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Fig. 9. — Pecora meticcia (incrocio fra la razza indigena e la Merinos) 
Sull’altipiano della Sila. 
» 10. — Capra maltese. 
» 11. — Oleificio dell’on. d’Alife in Corigliano. 


» 12 e 13. — Oleifici del marchese Martucci (Rossano) e della Casa Com- 


pagna (Corigliano). 
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Fig. 18, — Fabbrica di abozzi di pipe a Reggio. 
> 19. — Preparazione di pali e cerchi a Bagnara (Reggio). 
» 20. — Strada carrozzabile fra Laganadi e Sant'Alessio di Aspromonte 
(Reggio). 
» 21. -- Uno dei più comuni mezzi di trasporto in Calabria. 
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Fig. 22. — Mandria di vaccine sull’Altipiano della Sila. 


> 23. — Accampamento di pastori in Sila. 
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Bacino non sistemato. > 
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Fig. 26. Bacino montano del Crati, in territorio di Pedace — Briglia in mu- 


ratura ordinaria della lunghezza media di m. 22.50 o dell’altezza, 


Calabrie 


fuori terra, di m. 5.13, del volume di me. 608, costruita negli 
anni 1898-1899, attraverso il burrono Santa Maria, tribute: 
Crati (Costo lire 444.67). 

— Bacino Cordari — Briglia in muratura a secco, lunga m. 17, alta, 
fuori terra, m. 3, del volume di me. 268 costruita attra- 
verso il burrone Cordari, tributario del torrente omonimo (Costo 
lire 551.95). 
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— Orti sull’alveo di una fiumara (del Gallico in provincia di Reggio). 


‘dino ortalizio (casa colonica) nei dintorni di Catanzaro, 
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> 31. — Zorre colonica nel Vallo di Cosenza. 
32. — Abitazioni di contadini a San Giovanni in Fiore (Cosenza). 


TANA Laren er 


Fig. 33. — Casa di un contadino a Stefanaconi (Monteleone). 
» 34. — Casa colonica a Mongiana (Monteleone). 
» 535. — Casa colonica d'un giardino d’agrumi in territorio di Reggio. 
> 36. — Interno di una casa colonica in territorio di Reggio. 
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Fig. 37. — Stalle di un giardino di agrumi (Reggio). 
> 38. — Ritorno di contadine dal lavoro alle proprio abitazioni (sulla via 
di Castrovillari). 
> 39 e 40, — Pagliare sull’Altipiano della Sila. 
» 41. — Ricovero per la guardia di fondi in terriforio di Paola. 
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Fig. 42. — Due case americane, una ad un piano e Valtra a duo, in torritorio 
di Reggio. 
> 43. — Sfilata di c 
» 44, — Capraio di Reggio. 
» 45. — Pastore della Sila. 


se americano a Pellaro (Reggio). 
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Fig. 46. — Contadina di San Giovanni in Piore (Cosenza). 
» 47. — Contadine di Lungro (Cosenza). 
>» 45. — Contadine nei pressi di Catanzaro. 
» 49. — Contadina di Cardeto (Reggio). 
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Fig. 50. — Cimitero di Laganadi (Reggio). 
» 51. — Un oliveto inghiaiato da una fiumara, a valle di Rossano. 
» 52. — Una fiumara pensile in territorio di Paol 
» 53. — Un affluonte del Gallico (Reggio). 
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Fig. 54. — La prima processione di San Francesco dopo il terremoto del- 
l'8 settembre 1905 (Paola). 
» 55. — La pesca del pesce spada presso Scilla. 
> 56. — Una via di San Giovanni in Fiore (Cosenza). 
» 57. — Una via di Gimigliano (Catanzaro). 
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CONDIZIONI DEI CONTADINI NELLE PROVINCIE MERIDIONALI 
E NELLA SICILIA 


CALABRIA 


Sea chilemetrica 1 a 300000 


Tatituto geografico militare (Stai 1909) 


PROPRIETÀ ARTISTICA, RIBENVATA Î 
Cngge 29 Sette, e rn 


«Erra ETA IMI] 


PREFAZIONE 


Il lavoro d’inchiesta per la Calabria venne da me iniziato, dopo una 
larga preparazione bibliografica, il 7 luglio 1907 e condotto a termine 
il 31 ottobre 1908. 


I primi cinque mesi furono dedicati alla raccolta del materiale: in 


parte fatta a mezzo di questionari ed in parte direttamente. 

La distribuzione di essi nelle tre provincie assorbì un tempo-relati- 
vamente lungo — circa due mesi — per la deficienza di personale, posto 
a disposizione dalle Prefetture.- 

Ognuna di queste — secondo il piano generale dell’Inchiesta — 
doveva fornire due impiegati: uno di concetto e l’altro di ordine. Ma 
è pur d’uopo dichiarare che, nonostante le migliori intenzioni, non si 
potè avere, sul serio, nè l’uno nè l’altro. A Catanzaro, per esempio, tutta 
la collaborazione prefettizia si ridusse a quella di un vecchio usciere; 
il quale doveva pure disimpegnare altre mansioni. S 

Si è in parte supplito a tale deficienza fornendo, a chi era preposto 
al lavoro di spedizione, un elenco esatto delle persone a cui inviare i 
diversi questionari ed uno schema per la scelta dei medesifni. 

L’elenco, di cui sopra, comprendeva: 

1° Autorità e funzionari pubblici (sottoprefetti, sindaci, procura- 
tori del Re, pretori, agenti delle imposte, ricevitori del registro, ufficiali 
sanitari, maestri, ecc.); 

2° privati: essenzialmente agricoltori. 


, quello di raccogliere, nelle 


Uno dei primi lavori è stato, perc 
varie provincie, indirizzi di agricoltori, scelti fra i più noti ed in guisa 
che tutti i comuni vi fossero rappresentati. 

Ottime informazioni, al riguardo, si ebbero dalle Cattedre ambulanti, 


dai Consorzi agrari e da agricoltori residenti nei capiluoghi di provincia 
e di circondario. 
La distribuzione dei questionari venne, poi, ordinata in base ad uno 


schema uniforme e semplicissimo, che riproduciamo nella sua integrità. 
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dei beni pubblici e delle Opere pie 
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un anno 
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lo per ur anno. . 
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Di una condizione comune ai cor 
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Organizzato il lavoro di spedizione dei questionari, si incominciò 


l'inchiesta personale. Le escursioni ed i rilievi diretti — dei quali è fatto 


cenno più avanti — si estesero a tutti i circondari, visitando, di ognuno, 


paesi delle singole tre zone fondamentali: bas 


studio: 


,, media e alta. 
el quadro che segue *diamo l'elenco dei paesi fatti oggetto di 


Paesi visitati, per l'inchiesta personale, in Calabria. 


CIRCONDARI 


I. Cosenza 


Castrovillari 


Cosenza 


Paola 


Rossano 


TI. Catanzaro 


Catanzaro 


Cotrone 


Monteleone 


Nicastro. 


III. Iteggio di Calabria 


Gerace , 


Palmi. , PRETTad 


Reggio, 


Bassa 


Trebisacce, Villapiana, 
Cassano al Jonio 


Luzzi 


Amantea, Paola, Belvedere | 


Marittimo 


Cariati, Rossano, Corigliano 


Catanzaro Marina, Guarda- 
valle, Soverato, Badolato 


Cotrone, Cudro, Isola Ca- 
porizzuto 
Pizzo, Nicotera, Briatico, 


Tropea 


Nicastro, Sambiase 


Gerace Marina, Siderno, 
Roccella Jonica, Giojosa 
Jonica, Monasterace 


Gioja Tauro, Rosarno 


Bagnara, Scilla, Cannitello; 
Villa San Giovauni, Ca- 


Zone 


Media 


Castrovillari, Spezzano Ai- 
banese, Firmo, Lungro 


Rende, San Fili, 
ano, Carpanzano, 
Domanico 


Bonifati, Longobardi 


Cropalati, 
banese 


Vaccarizzo Al- 


Catanzaro, Squillace, Bor- 


gia, Girifalco, Caraffa, Ti- 
riolo; Chiaravalle 


Santa Severina, San Mauro 
Marchesato 


Monteleone, Piscopio, Ste- 
fanaconi, Sant” Onofrio, 
Soriano, Sorianello 


Cortale, Maida, Pianopoli 


Gerace Superiore, Antoni- 


mina, Ardore 


| Palmi, Cittanova, Radicena 


Calanna, Laganadi 


Alta 


Mormanno. 


Celico,Spezzano Grande, 
San Giovanniin Fiore, 
Parenti, Panettieri. 


Guardia Piemontese 


Longobueco. 


Taverna, Gimigliano 


Cassino, Caceuri, 


Serra San Bruno, Mon» 
giana. 


Soveria Mannelli, San 
Pietro Apostolo, Pla- 
tania 


Piani della Melia 


Sant’ Eufemia d’Aspro- 


monte. 


| Santo Stefano d’Aspro- 


monte, Sant'Alessio 


tona, Reggio, Pellaro, d'Aspromonte 
Palizzi, Melito di Porto | 
Salvo Ì 

'Faluni di questi paesi — che in parte si conoscevano. già — furono 


visitati insieme con la Sottogiunta parlamentare d’inchiesta per la Basi- 


licata e le Calabrie, composta degli onorevoli Cefaly, Nitti e Raineri; 


la quale ha ivi compiuto tre gite. 


Nella prima, che ebbe luogo dal 7 al 20 ottobre 1907, fu visitata, 
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di preferenza, la parte centrale della regione, soffermandosi — in ordine 
cronologico — nei seguenti paesi: 


a) prov. di Cosenza: Castrovillari, Spezzano Albanese, Cosenza, 
San Fili, Celico, Spezzano Grande, San Giovanni in Fiore, Parenti, Pa- 
nettieri, Rogliano; 

b) prov. di Catanzaro: Soveria Mannelli, San Pietro Apostolo, 
Tiriolo, Catanzaro, Ponte Grande, Taverna, Girifalco, Cortale, Maida, 
Monteleone (con gita al Poro), Soriano, Sorianello, Serra San Bruno, 
Nicotera; 

c) prov. di Reggio: Gioja Tauro, Bagnara, Sant'Eufemia, Piani 
di Aspromonte, Scilla. 

La seconda gita si fece dal 2 al 7 marzo 1908 ed ebbe di mira il 
versante tirrenico della regione. I paesi visitati furono: Belvedere Marit- 
timo, Paola, Amantea (in prov. di Cosenza); Nicastro, Sambiase (în 
prov. di Catanzaro) e Reggio. 

La terza ed ultima gita, compiuta dal 14 al 20 ottobre 1908, fu 
dedicata al versante jonico. Si fecero rilievi ed interrogatori nei seguenti 

É paesi: Corigliano, Rossano (în prov. dî Cosenza); Cotrone, Squillace, Chia- 
Ù ravalle, Serra San Bruno (in prov. di Catanzaro); Pazzano, Stilo, Mona- 
sterace, Gerace Marina, Cittanova, Radicena, Melito Porto Salvo, Reggio 
e Villa San Giovanni (în prov. di Reggio). 

Nel gennaio 1908 si iniziò il lavoro di ordinamento del materiale 


te) 
se — come si è detto 


raccolto e di compilazione: lavoro che si protr: 
— fino all’ottobre dello ste 
1° Dalle Prefetture si ebbero i soli questionari (nemmeno classifi-, 


o anno, e ciò per due ragioni fondamentali : 


cati a dovere), anzichè i relativi spogli, come era stabilito nelle istru- 
zioni ai delegati tecnici. 
2° Al lavoro d’inchiesta non si poteva dedicare che il tempo 


lasciato libero da altre occupazioni. 


Ed ora veniamo ai risultati conseguiti. In ogni provincia furono 
| distribuiti circa 600 questionari completi (da 4 a 6 per comune), suddi- 
in tutto, quindi, circa 22,000 fogli per provincia 


visi in 37 fogli o pezzi: 
e 66,000 nell’intera regione (1). 

Il numero complessivo dei pezzi rimandati è stato di 15,904, come 
dimostra il seguente prospetto analitico: 


(1) Il numero delle copie, dei vari pezzi del questionario, non era uguale per 
| tutti, ma variava da 400 ad 800: in media era appunto di 600 circa, come è indi- 
cato sopra. 


ea 


Statistica, per Circondari, dei questionari restituiti (1). 


Cosenza Catanzaro 
PARTI | | 
ci ® 
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| | pena | 
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Totale . .. 9351 2,051! 947! 862! 4,795 2,128) 1,126) 1,686) 1,294 6,234| 1,951] 1,5941 1,330] 4,875 15,904 
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(1), Le cifre del prospetto non corrispondono a quelle delle risposte — accennate qua e là nella ReZazione — per il 
semplice fatto che ogni foglio di questionario comprende diversi quesiti, presi in considerazione solo in parte nei 7ogli 
restituiti: da ciò consegue che il numero di questi supera, di regola, quello delle singole risposte. 


TRI 
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Il maggior numero di risposte si ebbe in provincia di Catanzaro, ed 
il minore in quella di Cosenza: la percentuale media dei fogli restituiti 
si aggira intorno a 25. 

Il numero di questi per ogni singolo pezzo del questionario va da 
un minimo di 224 (Parte II, C. — Dell’impresa armentizia e della sua 
costituzione. Delle imprese forestali), ad un massimo di 758 (Parte IV, 
Sezione 2°, B. — Intelligenza, carattere morale, feste, servizio militare). 

Riguardo, poi, al contenuto, le risposte migliori — ed abbastanza 
esaurienti — si ebbero intorno a questi soggetti : 

a) Parte II, FP. — Trasferimenti di proprietà ; 

b) Parte II, G. — Prezzi di vendita o valore di mercato delle terre ; 

c) Parte II, H. — Prezzi di affitto delle terre; 

d) Parte III, Sezione I, A, B, C, D. — Contratti di lavoro; 

e) Parte IV, Sezione 1°, D. — Igiene, malattia, mortalità, servizio 
sanîtario ; 

?) Parte V, B. — Credito e usura; 

g) Parte VI, B, C, D. — Uffici di collocamento. Scioperi. Parteci- 
pazione dei contadini alle lotte ed amministrazioni locali. 

h) Parte VII. — Movimenti migratori. 

Meno buone sono le altre e deficientissime, fra queste, tutte le risposte 
alla Parte III, Sezioni II e III, relative alle diverse forme di contratti agrari. 

Ciò fu rilevato sin dall'inizio. Si chiedevano, ad esempio, tipî di 
contratti di affitto ordinario, e si rispondeva, su per giù, così: « Zn questo 
comune le terre sì affittano ad un tanto la tomolata », senza nemmeno 
indicare a quanto. 

Risposte analoghe giungevano per le affittanze speciali (orti, vigneti, 
giardini di agrumi, bestiame); per i contratti a partecipazione, ecc. Per 
quelli misti, poi, si rispondeva, a grande maggioranza, che ivi non ne 
esistono, mentre vi sono diffusissimi: evidentemente non si era com- 
presa la domanda. 

Incominciammo, quindi, subito a raccogliere direttamente —- in tutte 
le zone a mano a mano visitate — tipi di contratti agrari, sia scritti che 
verbali. Così che, alla fine, ci trovammo in possesso di parecchie centi- 
naia dei medesimi, relativi ad ogni forma e zona agraria caratteristica. 

Ad altre lacune si provvide o con rilievi diretti, o richiedendo dati 
e notizie alle autorità competenti, o mediante questionari. suppletivi. 

E qui è opportuna qualche maggiore dilucidazione. 

Nell’inchiesta personale si presero essenzialmente di mira i contratti 
agrari — come si è detto già — e tutte le questioni ed i fatti meglio 
rilevabili tanto con l’osservazione diretta che con quella indiretta (a 
mezzo dei questionari): fisonomia agricola della regione; ordinamento 
delle aziende agrarie; abitazioni dei contadini; natura e qualità degli 
alimenti; condizioni dei paesi, per rispetto alla pulizia, all’illumina- 


zione, ecc. 
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Un valido sussidio recò la macchina fotografica: case rurali, tipi 
di contadini, costumi, animali, strumenti agricoli..... vennero fissati; 
e meglio di qualsiasi descrizione, varranno a dare un concetto esatto 
dei medesimi. 

Fra le più gravi questioni che interessano la Calabria sono: i demanî 
comunali e gli usi civici. Fu quindi nostro pensiero di raccogliere molti 
elementi al riguardo. Dagli Uffici demaniali delle Prefetture, purtroppo, 
non si potè avere nulla, salvo qualche Regolamento di usi civici da 
quello di Reggio. Dati numerosi si ebbero, invece, dalle Agenzie delle 
imposte (estensione dei beni posseduti dagli enti pubblici nei singoli 
comuni) e dagli Ispettori forestali (usurpazioni, governo dei demanî, ecc.). 

La questione dei boschi (in parte si riconnette alla precedente) è 
pure fondamentale per la ragione, che in alto possiede vaste superfici 
denudate, e in basso è tormentata dalla malaria, dovuta al pessimo 
regime dei corsi d’acqua. 

Ci parve quindi utile rilevare lo stato di conservazione dei mede- 
simi, i prodotti che se ne ottengono ed il reddito, elevatissimo, dei 
cedui castanili in provincia di Reggio. Molti dati sono il frutto della 
inchiesta personale (quelli relativi ai cedui); altri si sono desunti da 
relazioni e documenti inediti, gentilmente favoritici dagli Ispettori fore- 
stali; ed altri, infine, da pubblicazioni ufficiali. 

Per il credito fondiario ed agrario si ebbero buoni dati dalla Dire- 
zione generale del Banco di Napoli e dalle succursali rispettive nelle 
tre provincie della Calabria. 

Una lacuna difficile a colmare era quella riflettente il reddito lordo 
e netto dei poderi. Un po’ di materiale si andava raccogliendo diretta- 
mente, nelle varie escursioni; ma i rilievi di questo genere richieggono 
un tempo assai lungo; non si poteva, quindi, per questa via, fare molto: 
a meno di non trascurare tutto il resto. Si venne, perciò, nella deter- 
minazione di distribuire -- a persone note e che davano il maggiore 
affidamento di rispondere a dovere — una serie di questionari suppletivi, 
onde raccogliere dati economico-agrari sui principali tipi di poderi che 
offre la regione. E poichè questi sono, essenzialmente, cinque: podere 
alberati a coltivazioni promiscue; latifondi (che spesso vengono suddivisi 
in spezzoni); vigneti; oliveti e giardini di agrumi, si studiarono altret- 
tanti questionari, di cui indichiamo il contenuto. 


I. — Questionario relativo a poderi alberati. — Dati richiesti: 


1. — Quale è l'ampiezza media di un podere alberato in questa zona? 
2. — Quale ne è l’alberatura ? 
a) Numero medio di fichi e produzione media per pianta. 
b) Numero medio di olivi e produzione media per pianta. 
c) Numero medio di agrumi e produzione media per pianta, 
d) Numero medio di viti e produzione media per pianta, 
e) Numero medio di altre piante (specificarle) e produzione media per pianta. 
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3. — Quali coltivazioni erbacee si fanno nei poderi alberati ? 
Quale è la rotazione seguìta ? 
Quale è la produzione media annua di ogni singola coltura erbace 
4. — Come si amministrano i poderi alberati ? 
a) se a colonia, come si dividono i prodotti ? 
b) se in affito, quale è il prezzo medio di affitto per ettaro ? 
5. — Quanto bestiame e di che natura si mantiene su un podere alberato ? 
6. — Quanti attrezzi (carri, aratri, utensili di ogni genere, ecc.) occorrono per un 
podere alberato di media ampiezza ? 
Quale ne è il valore approssimativo ? 
II. — Questionario relativo ai latifondi. — Dati richiesti : 
1. — Quale è l'ampiezza media di un latifondo in questo comune? 
2. — Quali sono le colture prevalenti? 
3. — Quale è la produzione media unitaria di ogni singola coltura ? 
4. — Come sono amministrati i latifondi ? 


a) se in affitto, quale è l'affitto medio per ettaro? 
0) se a colonia, come si dividono i prodotti ? 
c) se condotti ad economia, quanti e quali lavoratori fissi sono richiesti? — 
quale no è la spesa annua? 
5. — Quanti animali si tengono su un Jatifondo di ampiezza media? @) bovini da 
lavoro da reddito: 2) ovini; c) caprini; 4) suini. 


6. — Le diverse specie animali come sono mantenute durante l’anno? Sempre al 
pascolo od in certi periodi anche nella stalla? Quali i foraggi usati? 
7, — Quali e quanti attrezzi (aratri, carri, ecc.) occorrono per la coltivazione di un 
latifondo ? Quale ne è l’ importo approssimativo? 
id P PI 
III. — Questionario relativo agli spezzoni. — Dati richiesti: 
1. — Quale è l'estensione media di terra per uso di semina (spezzone), che comune- 


mente è assunta da una famiglia di contadini in questa zona? 
2, — La terra è coltivata solo a grano o anche ad altre colture? Ed in ce 
mativo, quali? 


Quale è la produzione media di tali colture 


o affer- 


Quanto si pagano le /erre da semina? a) se in denaro; 4) se in natura. 


Quali sono i lavori richiesti dalle terre da semina da gennaio a dicembre? Si 
fanno con l’aratro o con la zappa? 

6. — Se i lavori si fanno con l’aratro, di chi sono i buoi ? Con quali foraggi sono 

mativa annua per il mantenimento ? 


questi mantenuti ? Quale la spesa appro 


7. — La paglia è del contadino o dell’ affittuario? 

IV. — Questionario relativo ai vigneti. — Dati richiesti : 

1. — Quale è l’ampiezza media di un vigneto lavorato da una famiglia media di con- 
tadini? 

2, — Quale è il numero di piante per ettaro ? 

3. — Quale è la produzione media per ettaro ? 

4, — Fra le viti si fanno colture erbacee? Ed in caso affermativo, quali? 

5. — Quali sono i lavori richiesti dai vigneti? (Indicarli per ordine cronologico da 
gennaio a dicembre, notando — se possibile — il numero delle giornate di 
lavoro richieste in ogni singola stagione). 

6. — Come si amministrano i vigneti? 

a) se si danno a colonia, come si divono i prodotti? 
b) se si danno in affitto, quale è il prezzo medio ad ettaro? 

7. — Quali e quanti attrezzi occorrono per la coltura di un vigneto di media esten- 
sione? Quale ne è l'importo? 

V., — Questionario relativo agli oliveti. — Dati richiesti (Si ebbe di mira specialmente 
il contratto di gabella delle ulive): 
1, — Quale è l'ampiezza media degli uliveti in questa zona? 
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2. — Quante piante di ulivi per ettaro? E quale la produzione media annua per 
pianta? 

3. — I contratti di gabella delle ulive vengono assunti dai membri di una stessa 
famiglia, o anche da membri di varie famiglie fra loro uniti? 

4. — Quale è il numero medio di persone che assume una gabella di ulive ? 

5. — Quanto tempo dura la raccolta delle ulive? 

6. — Quanti giorni, in media, possono lavorare le persone addette alla raccolta, in 
una campagna olearia ? 

7. — Come si divide il. prodotto fra gubellotti e proprietari ? 

VI. — Questionario relativo ai giardini di agrumi. — Dati richiesti : 

1. — Quale è l'ampiezza media di un giardino di agrumi lavorato da una famiglia 
di contadini ? 

2. — Quale è il numero medio di piante per ettaro? E quale la produzione media di 
una pianta? 

3. — Quali coltivazioni erbacee si fanno sotto gli agrumi? 

4, — Quale è la produzione media di ogni singola coltura erbacea fatta sotto gli 


agrumi? 
5. — Quali lavori richiede un giardino di agrumi? 
a) alle piante : indicare i lavori, la stagione ed il tempo richiesto ; 
b) alle coltivazioni erbacee : indicare i lavori, la stagione ed il tempo richiesto, 
6. — I giardini di agrumi si affittano o si danno a colonia? 
«) se in affitto, quale il prezzo medio per ettaro? 
b) se a colonia, come si ripartiseono i prodotti? 
— Quale è l’ importo medio delle scorte vive e morte (bestiame, attrezzi, ecc.) 
richieste dalla coltura di un giardino di agrumi di ampiezza media ? 


Ogni singolo questionario venne distribuito (in numero però assai 
limitato: da 50 a 80 per ciascun foglio) nella zona in cui prevale od ha 
importanza il tipo di fondo relativo. 

Così il 1° (poderi alberati) lo si inviò ad agricoltori del Vallo di 
Cosenza e dei circondari di Paola, Gerace, ece.; il 2° ed il 3° (Zatifondi 
e spezzoni) furono distribuiti nel Marchesato, nella Piana di Sibari, nei paesi 
cireumsilani, ecc. ; il 4° (vigneti) nelle zone più vitifere della regione: 
Castrovillari, Cirò, Nicastro, Sambiase, Palmi...; il 5° (oliveti) nella 
Piana di Palmi, nel Rossanese...; ed il 6° (giardini di agrumi) nei paesi 
litoranei fra Scilla e Palizzi. 

Risposero dal 40 al 50 %; ma pochi in modo esauriente ed atten- 
dibile. 

Noi-siamo d’ayviso che l’ardua questione del reddito dei poderi 


non si possa risolvere — in modo rigoroso — se non osservando tipi 
caratteristici dei medesimi — per un numero sufficiente di anni — a 


mezzo della contabilità. 


Il materiale raccolto — non crediamo sia il caso di entrare in maggiori 
particolari — venne integrato con dati e notizie oftertici dalle pubbli- 
cazioni ufficiali, o da monografie su questo e quell’argomento: le une 
e le altre sono, di volta in volta, citate nel testo della Relazione, 


} 
i 
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Ta quale sarebbe, certo, riuscita più completa se maggiore fosse 
stata — perchè tacerlo? — la collaborazione di taluni uffici pubblici e 
dei privati. 

Dalle Prefetture — che tanto avrebbero potuto fare — non si ebbe 
quasi nessun aiuto: tutto si ridusse — dopo molte e molte pressioni 
venute dallo stesso Ministro dell’Interno — all’invio dei questionari. 
Sui demani comunali, sulle Opere pie, ecc. non si potè avere — nono- 
stante ripetute richieste —- alcun dato. 

Tra i funzionari pubblici che fornirono dati, notizie o documenti 
— all’infuori delle risposte a questionari — notiamo: i direttori delle 
RR. Cattedre ambulanti di Catanzaro (prof. Silvio Laureti) e di Reggio 
(prof. Giovanni Mottarale); gli Agenti delle imposte: buona parte dei 
Ricevitori del Registro; il R. Procuratore generale della Corte d’appello 
in Catanzaro ; le RR. Intendenze di finanza; il Direttore della R. Scuola 
pratica di agricoltura in Cosenza (prof. Bartolomeo Tommasi); il Diret- 
tore dei RR. Vivai di viti americane in Nicastro e Palmi (prof. Ferrari); 
gli Ingegneri-capi dei RR. Uffici del Genio civile (ad eccezione di quello 
di Catanzaro); gli Ispettori e Sotto-Ispettori forestali; il Provveditore 
agli studi in Catanzaro; ece. 

I privati non accolsero con molto favore l’inchiesta. 

I proprietari e gli agricoltori in genere, che meglio delle altre classi 
potevano illuminare sulle questioni fondamentali dell’indagine, osserva- 
vano spesso — con un sorriso stereotipato sulle labbra — che « l’inchiesta 
bisognava farla sui piccoli proprietari — rovinati dall’emigrazione e dai 
balzelli — e non sui contadini, che ora stanno benissimo »; oppure che « în- 
vece di spendere tanti soldi nell'inchiesta, sarebbe stato meglio aiutare la re- 
gione a risorgere > ecc., ecc. 

I delegati tecnici avrebbero dovuto — secondo le « Istruzioni » — 
scegliere « in ogni capoluogo di circondario e dove i circondari siano molto 
vasti e complicati, in qualche altro centro, una persona di fiducia, la 
quale fungerà da corrispondente... ». Ma poichè tale carica era sempli- 
cemente onorifica, ha fallito completamente allo scopo. 

Qua e là però si trovarono persone intelligenti, che assecondarono il 
lavoro dell’ inchiesta e diedero informazioni dirette, preziose. Fra esse 
citiamo: 

a) in provincia di Cosenza : il dott. Agostino Aceti, agronomo, di 
Cassano al Jonio; il dott. Ottavio Joele, agronomo, di Rossano; il mar- 
chese Martucci, di Rossano; l'avv. Muzio Pace, di Castrovillari; il signor 
Carlo Scorza, studente in agraria, di Morano Calabro; don Carlo De-Car- 
dona, di Cosenza; l'avv. Raffaele De-Luca, di Paola; l’avv. Domenico 
Ferrante, di Bonifati; l’enotecnico Olindo Andreani, direttore del Con- 
sorzio agrario di Cosenza; ecc. i 

b) in provincia di Catanzaro: il prof. G. Scalise, dell’Istituto tecnico ; 
il prot. Pappalo, di Monteleone; il signor Pietro Tedeschi. di Serra 
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San Bruno; il cav. Giovanni Lancellotti, agente generale della Casa 
Barracco in Cotrone ; il signor Mistracchi, della Camera del lavoro, in 
Catanzaro; ecc. 
c) in provincia di Reggio: agronomo dott. Luigi Griso, di Reggio; 

il prof. avv» Antonino Scopelliti, segretario della Camera di commercio 
ed arti; l’agronomo prof. Giuseppe Calogero, di Palmi; il cav. Francesco 
Teotino, di Gerace Marina; il signor Nicodemo Gentile, studente in 
agraria, di Laureana di Borello; ecc. 

A tutti questi volenterosi giunga il nostro vivo ringraziamento. 

Ora potrà il lavoro compiuto, e coll’ obbiettività più sincera -— date 
le lacune e i difetti inevitabili — gettare un raggio di luce sulle vere 
condizioni dei contadini nelle Calabrie? È quanto osiamo sperare. 


ErnESTO MARENGHI. 


PARTE I. 


LA TERRA E L’AGRICOLTURA 


Sezione I. — Caratteri fisico-economico-demografici del territorio. 


Li 


Cenni geografici fondamentali. 


Sommario : 1, Confini. 2, Orografia. — 3. Corsi d'acqua. — 4. Coste, 
I 


1. La Calabria si stacca dalla Basilicata secondo una linea di confine che, 
brevemente, si può così descrivere : 

Dalla foce del fiume Noce o Castrocuceco, sul Tirreno, sale per poco più 
di 8 chilometri lungo il corso del medesimo fino a Santo Lago, dove la valle 
cambia direzione e risale a Nord, divenendo assai tortuosa, Da questo punto 
la linea di confine divaga, non seguendo neppure displuvi secondari, sino al 
Fortino di Rotonda (m. 1‘°182), dal quale, passando per Coppa di Paola (m. 1907), 
Varco del Dragone (m. 1550), Serra del Prete (m. 2186), Varco del Gando- 
lino (m. 1695), Monte Pollino (m. 2248), Serra delle Ciavole, Colle di Scor- 
zillo, segue una linea netta, che corrisponde ai displuvi tra il bacino del Crati 
e quello del Lao, o fra quelli del Raganello e del Sarmento. 

AI di là comincia ad essere capriccioso: scende al Sud delle Crete Nere 
(m. 1250), poi bruscamente risale a Nord del monte Sparviere (m. 1713) e fino 
al Canale del Careto, che prende a seguire fino al suo confluente col Sar- 
mento, dove questo raccoglie insieme il Canale del Careto e quello dei Ro- 
goni (m. 184). 

Indi volge a levante, passando per la cresta di un piccolo contrafforte, 
che divide i bacini del torrente Canna da quello «li San Nicola .0 Nova-Siri. 
Così, senza distinguersi in aleun modo appariscente, la linea di confine scende 
al mare Jonio, toccando il litorale a 4° 11’ 30” di longitudine Est (Monte Mario) 
e 40° 7’ 9” di latitudine Nord. 

Da tutte le altre parti la Calabria è circondata dal mare. 

I punti estremi di questa regione sono: 

A. Nord, il confluente del Canale del Careto col Sarmento a 40° 8’ 39” di 
latitudine Nord; 

A Est, il Capo Colonne, a 4° 45° 17” di longitudine Est; 

A Sud, il Capo di Porto Salvo, a 37° 54 51” di latitudine Nord. 

A Ovest, la punta di Pellaro, a 3° 10’ 48” di longitudine Est. 
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La penisola calabra, della superficie di kmq. 15,075, ha dunque una lun- 
ghezza massima di chilometri 248 circa, da Nord a Sud, ed una larghezza mas- 
sima di chilometri 111.50, che va dalla punta dell’Alice (4° 42’ 39”) a Capo 
Bonifati (3° 25” 19”). Da Est ad Ovest la larghezza minima, tra il golfo di Santa 
Eufemia ed il golfo di Squillace (Stretta di Catanzaro), è di chilometri 35. 

2. L’Appennino traversa per tutta la sua lunghezza questa regione, divi- 
dendola nei due versanti: jonico e tirreno. Nel primo tratto, tra il confine 
con la Basilicata e la Stretta di Catanzaro, corre assai vicino alla costa tir- 
rena; nel secondo tratto — da questo punto fino all’estremità della penisola - 
si mantiene all’incirca sull’asse mediano della stessa (1). 

Caratteristica è la orografia della Calabria: ivi l'Appennino vi cambia 
natura geognostica e morfologica, assumendovi spesso la forma di ampi mas- 
sicci, costituiti da rocce arcaiche (graniti, gneis, scisti cristallini, ecc.) attorniate 
e saldate fra di loro da terre più basse, composte di rocce terziarie: tipici, a 
questo riguardo, sono l’Altipiano della Sila ed il massiccio dell’ Aspromonte. 

Le vette più alte della montagna calabrese vanno da 1500 a oltre 2000 
metri: così il Monte Pollino, del gruppo Calabro-Lucano, si spinge a m. 2248; 
il Cocuzzo della catena costiera, tra Paola e Cosenza, a m. 1541; la cupola 
Botte Donato della Sila a m. 1930; il Monte Pecoraro, del gruppo della 
Serra, a m. 1420; ed il Montalto dell'Aspromonte a m. 1958. 

Poche sono le pianure in Calabria: la bassa valle del Crati, la Piana di 
Santa Eufemia e quella di Gioja, con una superficie esigua, per rispetto a 
quella complessiva della regione: dato questo importantissimo, chè si ricon- 
nette a molte questioni economiche di ordine generale e soprattutto a quelle 
della viabilità e del rimboscamento. 

3. La Calabria, tranne il Crati ed il Neto, non ha corsi d’acqua che, per lun- 
ghezza e perennità, meritino il nome di fiumi: può dirsi che tutti siano tor- 
renti. I quali, per la natura facilmente disgregabile del terreno, per la forte pen- 
denza e per l’inconsulto diboscamento, corrodonio e trasportano in basso 
copioso materiale, devastando ed appestando le campagne. 

Questi torrenti, o fiumare, dalla foce amplissima, asciutti nei periodi di 
siccità, terribilmente gonfi nei periodi di pioggia, dall’alveo che corre di re 


gola pensile nell’ultimo tratto, costituiscono — e per natura di cose e per 
colpa di uomini —i nemici più temibili dello sviluppo economico-agricolo della 


regione. Lo seretolamento delle montagne in alto e la malaria in basso non 
sono che due aspetti diversi di una medesima e fondamentale questione, che 
gi ricollega, appunto, al pessimo regime delle acque, i 

Nel seguente prospetto è indicata la pendenza dei principali corsi d’acqua 
della regione, 


(1) E. Cortese. Descrizione geologica della Calabria. « ‘R, Ufficio geologico. — 
Memorie descrittive della Carta geologica d’Italia, vol. IX ». — Roma, Tip. Nazio- 
nalè, 1905, pag. 2 e segg. 


Pendenza dei principali corsi d’acqua della Calabria (4). 


Quota dell'alveo 
Pendenza 


CORSI D'ACQUA Lunghezza | Principio Fine Caduta media 
del del salina 
_ tronco tronco di 
Km | 
JI 
1. Luo: ( ; 
Tratto montuoso... ... 8.5 1550 540 1050 118,82 iQ 
Loi It IManente,itt ai e 42,50 540 O 540 12.70 i 
| 
Totale e medie . . . 51.00 1550 0 1550 30,39 A 
i 
2. Noce: B3 
Tratto montuoso... . . AO 15.00 1424 540 784 p 
i 
HIS TIMNAMENDe, st non 30,00 540 0 540 18,00 
Totale e medie , . 45.00 1424 0 1424 31.64 
3. Savuto; 
Tratto MONtuoso. . . . ... PA 23 1297 570 727 31.61 | 
Id. rimanente . .. " RAG 82 570 0 570 18.00 bi 
i r 
Totale e medie , è 55 1297 0 1207 27.58 
4. Amato: | 
Ù; 
Tratto montuoso . . RR 8,50 1416 705 711 81.30 
Mi 
Td. rimanente SECCA sbirga 47.50 705 d 305 14,80 | 
Totale e medie , | 56.00 1416 o 1416 26.29 
5. Mesima: 
Tratto montuoso, . . .. Srtani 8.5 800 380 420 64.61 
Id. rimanente . . . .. RT 43.5 380 O 380 8.78 
Totale è medie , Ù 50.0 870 0 800 16.00 h 
6. Petrace: si 
Tratto montuoso. . 1000 350 650 Ibi Ùi 


Id. rimanente. IR LIAe ILS DE 350 o 350 15,55 
Totale e medie , , . 2.7 1000 o 1000 37.04 
7. Ancinale: Ji 
Tratto montuoso. . i... 18 1055 546 1055 31.81 Ri 
TE TIMAMENGON pepate 18 546 0 FO 70.98 $ il 
Totale e medie . . . 34.0 1601 Ul) 1601 29.24 


(1) MinistERO DI A., I, p_ O. « Carta Idrografica d' Italia », Corsi d'acqua del. 
l'Appennino Meridionale e dell'Appennino Adriatico a sud del Sele e del Sangro. Roma, 
1906. Pagine 73 a 257. 
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Quota dell'alveo 
Pendenza 
CORSI D'ACQUA Lunghezza Principio Fine Caduta media 
del del per km 
- tronco tronco 
Km. 
* 
8. Pacina: 
Tratto montnoso. 1540 260 1280 50.80 
Td. rimanente 260 { 260 9.56 
Totale e medie Da 53.0 1540 0 1540 29.24 
9. Neto 
Tratto montuoso. 1850 370 1480 31.83 
Id. rimanente. , ata HI 6 37.5 370 D 370 9.86 
Totale è medie 84.0 1850 d 1850 22.02 
10. Crati: 
Tratto montuoso . 4 ci x b 6,00 1700 650 1050 175.00 
Id. rimanente c î IS p 75.00 650 (1) 650 80.68 
Totale e.,mediè . . |. 81.00 1700 0 1700 20,99 


Da queste cifre si rileva che il tratto montuoso dei fiumi e torrenti ha, 
non di rado, una pendenza media che supera il 10%! 

4. La costa della Calabria ha uno sviluppo di circa 800 chilometri: quella 
meridionale, o jonica, è in generale bassa, sabbiosa, formata dalle sedimenta- 
zioni alluvionali dei torrenti; ivi le paludi e gli acquitrini abbondano e sono 
causa di forte malaria. La maggior parte dei paesi sorgono sulle alture, discosti 
5-6 chilometri dalla marina. Ora però avvi tendenza a discendere verso il li- 
torale. Molti sono già i paesi sdoppiati (parte alla marina e parte in alto). 
Degno di rilievo a questo riguardo è Gerace, in provincia di Reggio; Gerace 
Marina, sebbene non abbia che circa un quarto di secolo, conta già, secondo i 
dati dell’ultimo censimento, 5650 abitanti; mentre Gerace Superiore, paese 
d’origine, ne ha soli 4922. 

La costa settentrionale Tirrenica, invece, è in generale alta, salvo nei 
larghi seni solcati, dove la cooperazione di torrenti e del mare ha formato 
pianure litoranee di qualche estensione (principali la Conca di Gioja e di Santa 
Eufemia). Fuori di esse, a pochi chilometri dalla spiaggia (6-8), il terreno si 
eleva rapidamente e nessun fiume viene a rompere la chiostra montuosa con 
la sua valle; cosicchè le comunicazioni con l’interno sono difficilissime. I paesi, 
di solito, sono appollaiati’ sulle ultime propaggini rocciose ed elevate della 
montagna, 
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II. 
Clima. 


Sommario: 5. Temperatura. — 6. Precipitazioni atmosferiche. 7. Temporali. 
$. Osservazioni fenoscopicho. 


5. La Calabria ha un clima che varia assai da zona a zona, in funzione 
soprattutto dell’altitudine: mite lungo le coste, sino a 500 e 600 metri (specie 
sando dalla 


verso il mare Jonio); rigido invece sugli altipiani. Di guisa che, pas 
marina alle parti elevate dell’interno, si vedono sfilare, in breve giro, sotto 
gli occhi tutte le colture: dall’agrume al pino, al faggio. 

La temperatura media annua, però, ridotta al livello del mare non di- 
è di 15 


.5 a Cosenza; di 15.8 


scende mai, in nessun punto, al disotto di 15 
a Catanzaro e di 18 a Reggio. 

Dall Ufficio Centrale Meteorologico e Geodinamico Italiano, con sede in 
Roma, abbiamo avuto i seguenti dati sulla temperatura, in diverse località 
della Calabria (1). 


(1) Nella Penisola Calabrese funzionano i seguenti Osservatori meteorologici: Co- 
senza, Catanzaro, Tiriolo, Monteleone, Tropea, Pizzo, Oppido Mamertina, Reggio di 
Calabria e Capo Spartivento. Ma non da tutti si sono potuti avere dati. Il Direttore 
dell'Ufficio Centrale di Metereologia ne scrisse a questo riguardo : 

1° A Catanzaro non vi è mai stata una stazione meteorologica, che abbia 
raccolto regolari osservazioni, trasmettendole a questo Ufficio. 

è 2° A. Tiriolo ha funzionato per parecchi anni, sempre però malamente, un os- 
servatorio; ma i dati ivi raccolti non meritano alcuna fiducia. A. parte ciò, non credo 
che ‘i dati di Tiriolo possono avere significato per lo studio del clima della Calabria, 
poichè l'osservatorio è stato fondato sulla vetta di un monte isolato, e quindi le con- 
dizioni affatto speciali dell’osservatorio sono ben lontane dal rappresentare alcun che 
di comparabile col resto della regione calabrese. 

« 3° A Monteleone ha funzionato per un certo periodo di tempo, ma sempre con 
molte interruzioni, una stazione meteorologica. Anche per 6 i dati raccolti meri- 
tano poca fiducia, perchè, oltre all'interruziome accennata, gli strumenti per la tem- 
peratura erano mal collocati. 

«4° Scartati Catanzaro, Iiriolo e Monteleone, non restano che Cosenza, Oppido 
Mamertina, Reggio, Tropea e Pizzo. 

« 5° Pertanto io ho cercato di mettere insieme cinque anni di osservazioni di 
ciascuna delle stazioni ora accennate. Siccome anche queste zioni, all'infuori di 
Reggio, hanno funzionato alquanto saltuariamente, non è stato ile dare 5 annate 
di osservazioni per ognuna, e ne è risultato che le annate stesse non sono conse- 
cutive ». & 
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Temperatura in diversi punti della Calabria 


utt go 
1887 
Temperatura 
media massima | minima 
| 
8.1 11.2 5.0 
TA 12.4 2.6 
12,9 18,0 8,0 
13.2 19.0 9.8 
17.7 27,0 3.0 
21.3 81.2 10.4 
24,9 37.0 15,4 
23,4 36.4 3,8 
20.2 33.8 8.4 
13,9 3012 2,4 
11.0 18.2 2.6 
8.8 16.0 0.4 
15.2 37.0 0.4 
7.8 14.5 1.0 
RA Co 2.8 
12.9 25.0 3.0 
12.1 22.8 3.0 
| 35.0 8.0 
35.0. 14.2 
2 85,5 12,5 
26,8 40,8 | 17.5 
2352 34.5 13,0 
16.7 35.8 6.5 
13,0 29,0 4.0 
0.9 ? ? 
} 40.3 | ? 
| 
11.0 16.2 6,7 
DI 17,8 7 
14,4 21.7 9.8 
14.2 21.7 7.9 
18,1 28.7 12:5 
22.0 29.9 17,2 
25,4 33,6 20.0 
26.8 | 37.7 21,6 
24,0 29.3 17,4 
| 18.8 28.9 10,5 
| 15.9 21.8 10.0 
13,7 19.6 5,4 


1888 


Temperatura 


| 


media massima minima 
4,3 3,8 
6.6 PSSNIOOI 
9A PARI, 
12.4 28,8 
15. 27,0 B:2 
? ? , 
24.4 35.4 15.0 
35,8 12,0 
21.2 35.2 10.6 
14.2 31.6 1.0 
9.8 21,6 0,2 
0.2 18,2 2.4 
1] ? ? 
? ? ? 
? ? ? 
? ? ? 
| ? ? ? 
| ? ? ? 
| ? ? ? 
I Ù ? ? 
| ? 2 ? 
| Ù f ? 
? ? ? 
’ ? | ? 
| ? ? ? 
10.2 28.0 Lit 
| 10,9 18.0 6.5 
18,3 DA BI 5.0 
ade (30) 23,0 | 94 
18.2 2.0. | 13,3 
28,0 30,6 16.5 
2.3 | 85.8 18.3 
23,8 81,3 17.7 
23,9. .| 18010 | 17.8 
189 | 29,8 | 9,6 
16.1 23.00] dl 
13.8 10.9 | 5.1 


nei singoli mesi degli anni 1887-1891. 


media 


1889 


Temperatura 


massima 


minima 


media 


14,6 


1890 


Temperatura 


massima 


28.0 


22.0) 
18,0 


ESSI 


minima 


media 


lemperatura 


massima minima 
13.0 — 8.0 
LOS: — 2.8 
8.6 1.6 
25,0 3.2 
29,4 7.0 
34.8 10,4 
? ? 
26.6 6,2 
24.0 1.8 
15,2 0,8 
i — 3.0 
IE LU 


23,0 
21.6 
4.1 
36,0 7,6 
34.8 19,2 
36,8 17.0 
31.9 12,0 
4,6 
16.8 0,4 


16,1 
14.0 3.7 
21.0 5.9 
20.1 9,3 

25,9 
20.4 14,7 
33.2 19.2 
33,0 20.0 
? 16,6 
10.7 
22,0 8.0 


Pizzo . 


Tropea. 


Reggio di Calabria . 


OSSERVATORI E MESI 


pennaio 
Febbraio, 
Marzo 
Aprile 
Maggio, 
Giugno. 
Luglio . 
Agosto . 
Settembre 
Ottobre 
Novembre . 


Dicembre 


Anno 


Gennaio , 
Febbraio . 
Marzo . 
Aprile . 
Maggio, 
Giugno, 
Luglio . 
Agosto. . 
Settembre 
Ottobre 
Novembre . 


Dicembre 


Anno . 


Gennaio 
Febbraio. 


M 


0. 
Aprile . 
Maggio 
Giugno. 
Luglio. 
Agosto. 
Settembre . 
Ottobre . . 


Novembre . 


Dicembre 


Anno . 


media 


1891 


Temperatura 


massima 


Temperatura in diversi punti della Calabria 


minima 


Tempera 


media 
2 22.6 

12,8 
13,8 23,6 

? 9 

18,9 30,7 

24.0) 

25.7 
27.4 37.5 
23.7 38.0 
21,5 81,6 
16,2 24,5 
13,7 20,5 
2, 38.0 
12.8 21.7 
12,6 19.1 
13,8 21.1 
16.5 29.7 
18.2 27.7 
23.1 31,7 
25.1 31,5 
| 36,3 


30.5 


20.1 

10.1 
3,8 17.1 
18,2 36,3 
12.9 19,6 
12,6 17.8 
13.7 20,8 
15.7 23,0 

2 ta 

21.7 27,9 
23.7 31,6 
25.1 36/1 
34,0 
27.2 


tura 


il 
| 


9 
nei singoli mesi degli anni 1891-1895. 
1894 
Temperatura Temperatura 
media massima minima media massima minima 
d.2 18.0 1.0 10,7 18,3 

11,6 20,8 2,3 11.1 17.0 2.9 
12,2 220. 3,8 12.4 18.6 4,9 
14.9 28.0 16,3 23.7 7.0 
19,1 28,9 9.9 18,9 29,3 11,0 
92,8 0) 13,9 AT 20.0 16.0 
5 30.4 21.5 345 20,4 
26.2 18.4 31.9 20.4 
36,6 18,6 35.2 20,4 
n icA 14,0 11.0 
17.3 8,8 16.9 11.0 
13,1 19.9 1.0 12,2 18,5 6.0 
18,3 39.4 1.0 18.3 85.2 2.9 
9,3 16.7 1,0 10.9 5.0 
11.4 19.7 3.0 10,6 16.3 2.2 
11.3 21,4 0) 11.9 18.1 1.4 
14.7 24,7 7,0 15,3 23.3 8,0 
18,3 10.0 18,8 20.7 11.4 
ZUNE 16.0 21.8 31.3 15.0 
25.4 32,3 20,0 25,6 34.7 20.0 
25,3 30,9 21,4 252 20.4 
24,9 33.7 19.0 36.8 19.4 
9 30,7 15.0 21,6 33.7 14.0 
17,5 24.1 9,6 16.7 22.5 11,4 
13,8 19.7 1.0 12.0 18.7 5,6 
17.9 33.7 1.0 17.9 36.3 2.2 
9.9 15.8 1.2 11,3 I751 5.6 
12,3 17.8 3,8 11,5 16,0 5.0 
12,5. 17.9 4.0 1 19,0 5.5 
14.6 7.5 15.6 24.0 7.8 
18.1 28.1 11,5 17.9 12.0 
21.1 28.0 15.1 20,7 29,6 16.0 
31.1 18,2 24,2 32,2 18.9 
33,0 20,0 24.9 31,9 20,6 
24,8 31,9 19,0 26.1 33,0 19.9 
201 15,2 21.6 30,0 15.2 
17.8 25,1 11,0 16.9 22.4 12.8 
13.1 20,8 3,0 12.8 18,5 6.2 
17.9 33.0 1 17.9 33.0 5.0 


media 


1895 


Temperatura 


massima 


minima 


10= 


6. Le precipitazioni atmosferiche sono piuttosto abbondanti neile parti ele- 
vate, scarse invece nelle parti basse, come risulta dal s 


uente prospetto. 


Altezza della pioggia annua espre. 


a in millimetri in diversi punti della Calabria 
negli anni 1879-1905. 


Cosenza Catanzaro Reggio di Calabria 


ANNI | 
| 

1879 
1880. 401 CE 5 i 675 no 5 | 
1881 k 1674 dI 825 272 
1882, i x 096 821 | 1014 
1883, 756 734 1380 i 
1884 î 842 DI 530 Di SA ci 514 306 861 
tico te N 1304 E 822 GE 5 ce 806 639 
1886, . ra] atta TZ Da 082 de di ne 765 134 1405 
1887 REA ON ME MITRA) ) S 798 do È i 487 407 di | 
| 1828 578 Bale ne 33 486 | 
1889, DIS 2307 . 429 390 | 
1890, IICRRO Gi It, 1983 930 ni i DI 485 474 | 1790 | 
1891. . i R DE “. 483 "o DA e 463 935 086 
1892. 5204 6 2149 616 si DO va 981 220 | 
1898. . si Fa 1782 612 630 pis DA 471 
1804,, 5 sE 1101 582 468 | 1433 to 407 | 405 | 
1895, sn Sr RIDI UR 1298 504 443 | 1601 pia 386 | 
1896, . ; so 3 BO 2098 1061 750 1713 Sa 966 | 
IBOTA FI RAEZO Aes bri 1404 506 522 | 1385 837 298 | 
1898. . Ir ; ÈS 3a 610 669 1665 844 462 682 |. 1126 


1509 826 


1900 


1901, . 1156 
1902. 
1998, 


1904. . 


1905 


Media. 1659 


Massima 2367 


1061 


Minima . 1085 401 


EMISE AIR: 


Lele 


Dalle cifre ora esposte si rileva che, fra le tre provincie della Calabria, la 
più asciutta è quella di Reggio. Però non SR dare un significato ecces- 
sivo alla media delle stazioni di Reggio e di Capo Spartivento; le quali si 
trovano in condizioni fisiche, per rispetto a quelle generali della provincia, 
eccezionali: essendo minima la superficie della striscia di pianura vicino al 
mare, scarsa di precipitazioni, alla quale tali valori si riferiscono, in confronto 
della superficie montuosa, ove le pioggie sono assai più abbondanti. E perciò, 
volendoci servire di questi dati per dedurre il valore medio annuo approssi- 
mativo delle precipitazioni atmosferiche, si dovrà dare ad ognuno di essi un 
coefficiente adeguato di superficie. La media aritmetica della provincia di 
Reggio risulta di millimetri 750, ma poichè tre quarti della superficie è 
più montuosa dei dintorni di Oppido Mamertina, che ha una media di milli- 
metri 1311, si può ritenere che la media effettiva, tenuto conto della morfologia 
della provincia, non sia inferiore a questo numero, anche perchè Oppido non 
è sui monti, sui quali ancora più abbondante deve essere la precipitazione, 
ma soltanto sulle colline. 

Le montagne del Pollino e le altre, che si spingono verso Castrovillari, 
hanno medie assai alte e non è esagerato attribuire loro almeno millimetri 1800, 
in considerazione che Mormanno, paese in mezzo ad esse a quota inferiore 
(metri 1000), ha una media di millimetri 1659. E quindi, data l’alta media 
di Cosenza da una parte, di Tiriolo e di Oppido Mamertina dall’altra, si po- 
trebbe adottare quella di millimetri 1700 per la Sila e di 1400 per i monti 
dell’estrema Calabria, che terminano ad Aspromonte, riducendola a millime- 
tri 1200 per la zona dei colli della Sila e per quella analoga di Aspromonte, 
verso il mare Jonio, a millimetri 1000. 

L’Appennino, propriamente detto, poi avrebbe dal golfo di Policastro a 
quello di Santa Eufemia una media di millimetri 1300. 

Riepilogando quindi le medie pluviometriche, si avrebbe (1): 


1° Montagne da Lagonegro a Castrovillari . . ...... +... mm, 1800 
2° Appennino dal golfo di Policastro al golfo di Santa Eufemia 331300, 
3° Monti della Sila sopra la quota di m. 800... ........ » 1700 
4° Monti della Sila sotto la quota di m. 800... . ...... » 1200 
5° Monti della Serra e di Aspromonte sopra Ja quota di m. 800.» 1400 
6° Monti della Serra e di Aspromonte sotto la quota di m. 800.» 1000 


La distribuzione delle pioggie lungo l’annata si può dire che proceda pa- 
rallelamente per tutte le stazioni pluviometriche. I mesi più piovosi sono ge- 
neralmente: novembre, dicembre e gennaio; i mesi di massima siccità: giugno, 
luglio ed agosto. Va poi notato che nei paesi montuosi il periodo di siccità è 
assai più breve che in quelli del litorale. Così a grandi linee può ritenersi 
che esso abbia una durata di cirea 120 giorni nelle zone più elevate e di al- 
meno 150 in quelle più prossime al livello del mare. È opportuno, però, notare 
che non si tratta, come in altre regioni meridionali, di siccità quasi assoluta, 
chè anche nella stagione estiva cade una discreta altezza d’acqua. Per esempio, 
a Mormanno si hanno dal giugno al settembre circa millimetri 150 di pioggia, 
equivalente a due discrete irrigazioni. Il prospetto che segue indica la distri- 
buzione media delle pioggie nel Cosentino. 


(1) MinistERO DI A., LEO. Corta idrografica, ecc. (Op. cit.), pagg. 6-22. 
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Distribuzione della pioggia e frequenza media delle precipitazioni dedotte dalle osservazioni 
negli anni 1873-93, 1898-1900, 1902-04 (osservatorio di Cosenza) (4). 


MESI 
Pioggia caduta e e SCE PAS ICONE Anno 
1 2 3 4 5 8 7 8.|9 | 10 bb, {12 
3 N se] | | | | I | i 
Media... ...|124,4| 97.6 | 98.2 112.6| 55.4 | 38.1| 15.6 | 34.2) 76.3 |107.4|135.4 | 159.6 | 1054.8 


Freq. dei giorni piov. | 18.1| 11.4 | 11,4 | 12.5 | 8.2| 4.7| 2.8] 3.7 7.4| 11,8] 12.8) 16,0) 112.9 


7. I temporali presentano la massima frequenza in provincia di Catanzaro 
e la minima in quella di Reggio. Ecco i dati medi relativi al novennio 1880-88, 
per rispetto a quelli del Regno (2). 


Frequenze normali dei temporali nel periodo 1880-88. 


Frequenza 


COSBIZA RES TRVIZE a LO EL STD TARE SR RECÒ, 
CAlNZALO EE EE OTTO I RAI ACRI AD 
Reggio: da Uala bra: cani ed a rele i 
Regno nt see o I MO e An 


8. A complemento di quanto si è detto sopra aggiungiamo le seguenti due 
tavole relative ad « 


ervazioni fenoscopiche in Calabria; le quali servono a 
meglio caratterizzare il clima di questa regione, dal punto di vista agricolo. | 


(1) MinistRRO DI A., L E C. Ann. Stat. Ital., anni 1905-07 - pag 

(2) V. MONTI Sulla distribuzione dei temporali e della grandine in Italia a 
seconda dei luoghi e delle stagioni. « Annali dell’ Ufficio Centrale Meteorologico e 
Geodinamico», vol. XX, parte I, 1898, pagg. 34-35, Roma, 1902. 


Do* 


Osservazioni fenoscopiche su piante erbacce in diverse parti 


a Calabria (anno 18853) (1). 


i 
Seminaz Comparsa della spiga Fioritura Raccolta I 
LOCALITA Coltivazioni Ter n; î È 
Frumento vernino 500 | SW reo-argilloso ‘1 7 " dA ) 13.0| 2' decade maggio | 16 |3* deca “ 
Frumento marzuolo 500 | 5. W sabbios ® id. febbra 10 5-20 maggio U 0 maggio lid luglio 4,5 
Mais EW risillos 2 ‘ a 25 | 1° dec st 32 | 2 id. ‘so 
Monteleone orzo 300] SW: | arstilo-subbioso 5 dicembr E RE n 25 aprile 10 n'iglagno, \ | 
Avena vemina 500. | SW d dicemi 7 A x luglio 3) | 
Canapa a È de apr 1 decade magi 22 | 3% decade o | a'decado settembre] 220“ 
Trifoglio incarnato 500 | S. E ti d.5 4 prile ll | id. maggio | 21 |2 ia. maggio | 2 
| 
200 | S È 7 1. marzo 1 7 id, giugno 
Lino autunvale 35) NE ad bre! 10,5 2 34, aprile sil a 17,6) 3" jd. maggio O 
Lino primaverile , N. W ] ) marz 1 16 (8 I o 20 maggio 
Fava vernina SW rt 2 bre 11.9| 8* decade aprile 72 ta. n 
Catanzaro 
Erba medica dO N. 8 novembre 2.0 ora 908 7 30 giugno 
Lupinella UE N. W " 5; A O ssa ) dà 2 Le 
Sulla 2255. W gillos 2° decade novembre, 10.4! 2* decade m 7.0) 8 decade maggi 8.5! 2* deende maggio | 118,5 | 
Patata 200 SE n 1° id. marzo 10, TI 8 a 2.1 i 20.5 | 
1) G. GEROSA. Meteorologia in Nuova Enoîet. 4 Torino, Uniorie-Tipografico Editrice, 1808. 


LOCALITA" 


Monteleone + 


Catanzaro |... 


+ Op. cit., 


Osservazioni fenoscopiche sw piante arboree în diverse parti della Calabria (anno 1883) (1). 


Melo 
Ciliegio 
Susino. 
Noce 
Pero . 
Pesco 
Alblcocco 
Cotogno 
Vite. . 
Mandorlo, 
Noeciolo . 
Sorbo 
Lampo! 
Ribes 


100-500 m. — terre 


Olivo 
Limo! 
Aranelo 
Bergamotto 
Castagno . 
Robinia 

om 

Sambuco 

Spino nero . 
Spino bianco . 


Sanguine . 
Pioppo nero . 
Pioppo bianco 
Quercia farnia 
Quercia rovere 
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III. 


Caratteri economici salienti del territorio. 


SOMMARIO : 9. Agricoltura e pastorizia. — 10. Indici del basso sviluppo industriale. 


9. La Calabria è una regione eminentemente. agricola, ove ‘hanno impor- 
tanza l’agricoltura propriamente detta e la pastorizia. L'agricoltura predo- 
mina generalmente nelle zone ad altitudine media ed in quelle basse non 
malariche : chè in entrambe hanno larga prevalenza le colture arboree 
(agrumi, viti, olivi ecc.),, le quali richieggono una forte somma di lavoro 
e quindi un’alta densità di popolazione fissa alla terra. 

La pastorizia ha, invece, importanza sugli altipiani e lungo le spiagge 
infestate dalla malaria: i primi forniscono i' pascoli estivi e le seconde quelli 
‘atta perciò di una pastorizia nomade, esercìta con sistemi 


invernali. Si t 
affatto primitivi, come si avrà occasione di dire più avanti, 
10. Un indice del basso sviluppo industriale della regione si ha: 

1° Nello scarso numero di persone addette all’industria. Secondo i dati 
oftertici della Statistica industriale (1903) si avrebbero in Calabria solo 23 lavo- 
ranti nelle industrie, per ogni 1000 abitanti; mentre la media del Regno 
è di 43 (1). 

2° Nella statistica delle forze motrici impiegate nell’agricoltura e nel- 
l'industria: si tratta di circa 6000 cavalli, dei quali solo poco più della metà 
impiegati nelle industrie. Ecco le cifre relative al 1904. 


(1) MinisTERO DI A. I. p C. — DIREZIONE GENPRALE DELLA STATISTICA, — 
Statistica Industriale. — Riassunto delle notizie sulle condizioni industriali del Regno. 
Parte I, pag. 21-22, Roma 1906. 

I dati sovraesposti non corrispondono a quelli del censimento 1901, anche perchè 
essi non comprendono gli operai che lavorano a domicilio. 


== 


Statistica delle forze motrici impiegate al 1° gennaio 1904 nell'agricoltura e nelle industrie 
della Calabria, classificate per circondari (1). 


Caldaie l''Motoriva'zns Torze motrici TOTALE 
Circondari, Provincie e Regione a vapore idrauliche 
> 
HP. HisPi On ICIILE, HP. 
Catanzaro . ..... Co Sha 550,7 2 7 9 
18!) 1) TRONCA CIT GR I CICCO RI 366,1 ESS ? Ì ? 
Monteleone di Calabri&. . .. ++. 278.8 12; ? 13 
Nicastro . ; TE a 169.7 0) ? o) 
Catanzaro . . . t 874.3 10 18 1,922,30 
Castrovillari . ra . 326.7 168 ? ? 
Cosenza tit Suedare CE Sa 153,9 ? ? 
PAD: III dine Ri ee 11,8 2% ? o) 
ROSSANO. + resine ae 946,0 ? ? 
Cosenza . . 1, 436.9 36 221,55 1, (94.65 
RELA at e e PICCO 129,9 - v ? 
Fama toner Fe Ae 501,1 —_ ? ? 
Reggio di Calabrià ... ..... 4.4. 1,167,9 28 ? ui 
Reggio di Calabria , , . 7, 848.9 28 2, 459.15 
Calabria . . . 5,160,1 9% 822.00 6,076.10 


Dal prospetto ora esposto risulta che il massimo consumo di forza mo- 
trice è fatto dal circondario di Reggio, e più esattamente dal territorio di 
Villa San Giovanni, ove prospera l’ industria della seta. 

Un concetto più esatto sullo sviluppo e sulla natura delle industrie nella 
regione si ha dalle cifre che seguono per il 1903. L’ammontare complessivo 
delle forze motrici non coincide con quello sovraesposto ; ma ciò non viene 
punto a mutare il significato generale della tabella. 


(1) MixIsTERO DI AGRICOLTURA, InpustRIA E Commercio, — Statistica delle forz 
motrici impiegate al 1° gennaio 1904 nell’agricoltara e nelle industrie del Regno. — 
Roma, 1906. 


Namero degli opifici e degli operai. — Qualità e potenza delle forze motrici adoperate nelle principali industrie — Anno 1908 (a). 


Ca 202 
Lo Caldaie Motori Numero dei lavoranti 
DI a 
5 a gas, | 
i vapore | a vapore | idraulicì |a petrolio, | elettrici Totale Maschi Femmine 
& PROVINCIE NATURA DELLE INDUSTRIE CT 
a f s|85|g|88 È 
È 8 é “| 8 |ss/ fs È 
$ a |R° E |RS|E 
£ 
$ Minerario, metallurgiche, meccaniche e chimiche, | 289) 10 9711 7) 204 38 A 10) 327) 1 278) 814] 101 
pae Alimentari 1,777 91) (945) 31 845 7 816) 1,405) 4 450| 1,010 50 
* Catanzaro . .. | î 
a Tessili (2) (LR 57 SSR] BO, AIN 13) 54 2) 07, 28 
È Diverse 123) 8| 108 8| 1081 ì; 767) 299) 06 
Totale so| 828 sal 810) 1,543 6:767| 1,052) 1,457 1861 
Minerarie, metallurgiohe, meccaniche e chimi 40) 8 7 20) 2 ol 820) 905) 111) 6 È 
s Alimontari 1,468) col 282 20 24 1) 8) 2| 20) 868/2,838 3,627) 08) s04 70 
Cosenza 
Tessili (0) sì 8 si 4 17 d“ 268) 10 1,196| 150) 
3 Diverse 66} sl sel 3) sel el 15 7 Ù 200) 41 1 
E) Totale 46 6461 43| 564 884) 2,50 z|“. 81 BRA 9301 3,484| 5,009 s| 1,56 
° Minerario, metallurgiche, meccaniche e chimiche . 519) 10) 100) 8 1 1 2 10 2,808) 96 m 
Allmontari 1,488 28) 230) 20 947) 2, 1 4 968 6,070) 230) 
Reggio di Onlab, | 
Vossili (0) 107) 35) 300) 21 21 175) 581 a71 
8 Diverse ST6| ol asl 4 34 17 # 2 208) 30) 
Ki | 
È Totale DI 53] 439] 065) g,0rr 6 «| 1,020] 3,456) 10,870 686) 2,308] 578 
ki Minerario, metallurgiche, meccaniche 6 chimiche 28) 730) 22) 5sdl 6 1 5,464 485) 4831 180 
RI EA, Alimentari . 83) sig sol 827) 2,508 2 13 9°) 14,452 782 1,548| 120 
} Tessili (8) e sco) 26 07) 52 7 542) 88) 3,008" 040 
Diverse 298) 15) 180 42 B7| 948) 2,188) 638) 384 
Totale 6,7491170 2,249 143 1,664| 2,668 7,445 = 3) 14 2) 20)2,816) 9,144 22,646| 1,993 5,418) 986 
(a) M1sIstERO DI A., I. E C. — DIREZIONE GENERALE DELLA STATISTICA, — Statistica industriale, — Parte II, pag. 94-97; 110-113 204-207; 806 e 307. — Roma, 1905, 


(8) Il pre ili esercitate in opifici 


sente prospetto considera solo le industrie te: 


Totale 


8,612 


ST 


Fra le varie industrie primeggiano quelle alimentari, indi seguono le 
minerarie, le tessili, e da ultimo vengono le industrie diverse. Ma, se si con- 
sidera che tutte sono sparse su un territorio relativamente assai vasto, se si 
prescinde da quelle tessili, in gran parte concentrate a Villa San Giovanni, 
si può affermare che questo sia l’unico centro veramente industriale della 
penisola calabrese. 


SI 


IN 


Popolazione. 


SommMarIO: 11. Densità, — 12. Categorie professionali. — 13. Agricoltori; industriali, 
commercianti, ecc. — 14. Come ha variato la popolazione nel tempo. 


11. La Calabria, secondo i dati dell’ultimo censimento, conta 1,370,208 
abitanti, distribuiti su un’area di kmq. 15,075; ha quindi una densità media 
di popolazione di 90.89: inferiore a quella generale del Regno, che è di 113.20. 

Essa, rispetto alle altre regioni del Mezzogiorno, ha una densità media 
superiore alla Sardegna, alla Basilicata ed agli Abruzzi; inferiore alle Puglie, 
alla Sicilia ed alla Campania. 

Se si considera il fenomeno nei diversi circondari, si trova che la den- 
sità è massima in quelli di Palmi e di Reggio — ove prevalgono le coltivazioni 
legnose a frutto annuo variato (e 
minima in quello di Cotrone, ove si estende il latifondo. 


rumi, vite, olivo) — ed è, per contro, 


Superficie geografica, popolazione censita. per circondari, per provincie 
e per il compartimento. — Densità media di popolazione. 


Popolazione censita 
al 10 febbraio 1901 
CIRCONDARI, Superficie 
PROVINOIE geo- Residente | Presente o di fatto Osservazioni 
E COMPARTIMENTO | grafica (o a Media | 
lis aolo effettive | DU | 
kmq. de 
Castrovillari . . Par 2,105 119,059 111, 304 52,88 
Golenzaszsnc fe anna 2,283 209, 119 "93, 039 84.55 | L'area dei singoli circondari fu 
determinata dall Istituto geo- 
Paoli: RARE ea 1,020 108,978 99, 573 97.63 grafico militare. 
Rossano. . . .... SER 1,245 66,173 61,351 49.28 
Cosenza . . . 6, 653 503,329 69.93 
Catanzaro. >... 1,580 155, 117 147,671 93.46 
Cotrone. sa anno cclster 78,230 77,594 | 44.98 
Monteleone . . ...... 1,070 150, 845 142, 245 132, 94 
Nicastro . . . PESTE 881 114, 599 108, 717 123,40 
Catanzaro . . . } 5,258 498, 791 476,227 90.57 
Gerace TASIZANA 1,337 135,367 131,884 98.64 
Panna sat CRIUENETÀ 875 143, 642 142, 935 163.35 
Reggio... SUSE 952 158, 200 153, 895 161,65 
Reggio Cal. . . . 3,164 437, 209 428,714 | 135.50 
Calabrie . . . 15, 075 1,439,329 | 1,370,208 90.89 | 


0 


12. Il 10 febbraio 1901 gli abitanti da 9 anni in su erano — secondo le 
professioni — così distinti : 
Cifre proporzionali 
a 100,000 abitanti 


Categorie professionali Cifre effettive da 9 anni in su 
E Apricolburage pescarat:toale ee enne 470,927 
Irendustrie Sasha a 204,643 
III. Commercio . . RT 33,896 
IV. Servizi domestici e di piazza Sardi 18,455 
V. Professioni ed arti liberali . . ..... 23,545 
VI. Persone che vivono di reddito . . . . 292,274 
V:El- Professioni ignobe: 0 nn dre è __406 
Totale . . . 1,044,146 100,000 


13. La categoria I, che a noi maggiormente interessa, è costituita da 468,899 
agricoli e da soli 2028 tra pescatori e cacciatori. 

La densità della popolazione agricola è perciò di 31 (19 maschi e 12 fem- 
mine) per chilometro quadrato: superiore, cioè, a quella di regioni ad agricol- 
tura attiva, quali, ad esempio, la Toscana, l'Umbria, ecc.; e di poco inferiore 
a quella media del Regno. (1) E se tale numero per la Calabria si mostra insuf- 
ficiente gli è perchè ivi l’uomo compie molti lavori, che altrove sono affidati 
alle macchine. 

La classe degli agricoltori, alla sua volta, si suddistingue nel modo che 
segue : 


Cifre proporzionali 
a 100,000 abitanti 
Professioni agricole Cifre effettive da 9 anni in su 


1. Agricoltori che conducono o lavorano ter- 


reni propri . . ac 71,114 6,811 

2. Agricoltori enfiteuti (utilisti) MAI 790 76 | 
SoHitaiioli CATA e 23,151 2,217 
4. Mezzadri;. COLODI Mitte nie 58,299 5,583 
5. Contadini obbligati, bifolchi, bovari . . . 67,251 6,441 
6. Giornalieri di campagna . . ...... 214,402 20,534 
7. Fattori, agenti di campagna . . . .. . 1,893 181 
8. Guardie campestri private . . 1,420 136 
9. Giardinieri, ortolani, coltivatori di agrumi 3,206 307 
10. Boscaiuoli e siepaiuoli saga e attesa 557 53 
11. Taglialegna, carbonai.... .. ....0... 2,322 222 
12. Mandriani, pastori, porcai . . ... .. 24,419 2,339 
13. Allevatori di cavalli, muli, asini, cani . . 8 ] 
14. Allevatori di pollame, conigli, ecc. . . . 19 3 2 
15. Raccoglitori di funghi .. . . .:.... 48 4 
Totale . . . 468,899 44,907 


icoltori per kmq i 


COMPARTIMENTI 


Maschi Maschi D'ambo 


| sessì I i sessi 
Piemonternh arena 22 40 Lazio... ....... 18 | 26 
TIgonia ai Nei 26 48 Abruzzi e Molise. . . . . 22 36 
Lombardia . ...... 31 48 Campania ........ | 31 52 
Neneto: Lo rgart ie pate 25 40 Pagliet ana eps 28 30 
Emilia . {®* Ducati. . . . 25 36 Batillonta de shab u 20 | 
nta» \ Romagna . . . . 28 41 Galapria.n iero te 19 Î 3I | 
TORCANBLA o 2i 30 Sieilia: or pas 26 29 i 
Marone trote 25 42 Sardegna... ......... | 8 8 Ì 


21 — 

Prevalgono quindi, fra le diverse specie di lavoratori agricoli, i giorna- 
lieri; seguono, poi, a notevole distanza, gli agricoltori che conducono 0 lavorano 
terreni propri, i contadini obbligati, i coloni, i fittaioli, ecc. Trascurabile è il 
numero degli enfiteuti, dei fattori, dei boscaioli, ecc. 

Ma forse non tutte queste cifre corrispondono alla realtà. Quelle, ad esempio, 
dei fittaioli, dei boscaioli, dei taglialegna e dei carbonai ne sembrano inferiori 
al vero. — Ecco le ragioni del nostro dubbio. 

L’affitto è diffuso più o meno, sebbene talvolta intrecciato con altre forme 
di contratti, su tutta la regione; non è possibile quindi che il numero com- 
plessivo degli affittuari sia appena di 23,151. Più avanti, nel capitolo sui 
sistemi di amministrazione delle terre, indicheremo la causa probabile del- 


l’errore. 

Anche il numero dei doscaioli (557) e dei taglialegna (2322) ne sembra 
inferiore al vero: secondo informazioni avute dagli ispettori forestali non se 
ne avrebbero meno di 10 a 12 mila. 

La differenza in meno si deve certo al fatto che molti lavorano nei 
boschi solo nella bella stagione: quando si è fatto il censimento buona parte 
attendevano ad altre occupazioni ed hanno dichiarato queste. 

La popolazione industriale censita (categoria II) rappresenta il 195.99 per 
mille di quella totale sopra i 9 anni. 

In essa figurano però 87.844 tessitrici; di cui 184.34 per cento a domi- 
cilio. Queste — a rigore di termini — non appartengono alla vera industria, 
chè non di rado accudiscono pure ai lavori di campagna. La vera popolazione 
industriale si riduce quindi a circa il 110 per mille: la media del Regno è 
di 157.16. 

Scarsa è anche la popolazione commerciale (32.46 per mille). 

Tra le professioni ed arti liberali abbondano: gli avvocati (0. 95 per mille 
della popolazione complessiva); i medici (0.76 per mille); i farmacisti (0. 68 per 
mille); scarseggiano — per contro — gli ingegneri (0. 13 per mille) ed i vete- 
rinari (0.02 per mille!) Le medie rispettive del Regno sono: avvocati 0.75; 
medici 0.68; farmacisti 0.52; ingegneri 0.30; veterinari 0. 08. 

14. La Calabria, il 1° gennaio 1882, aveva una popolazione di 1,257,883 
abitanti e il 10 febbraio 1901 di 1,370,208. In 20 anni ha subito, quindi, un 
aumento complessivo di 112,325 abitanti e medio annuo aritmetico di 4. 67. 

Questa regione confrontata con le altre del Regno — in ordine al 
l'aumento relativo della popolazione — occupa il terz’ultimo posto : si lascia 
cioè indietro il Piemonte con l’aumento del 4.21 e la Basilicata con la 
diminuzione annua media di 3.37. 

In complesso quindi si ebbe aumento debole, e ciò non perchè sia basso 
il coefficiente di natalità od elevato molto quello di mortalità, sibbene per 
causa della emigrazione. Nel prospetto che segue è analizzato il fenomeno per 
circondari. 


Variazioni della popolazione nei periodi 1872-1881 e 1882-1901, per Circondari. 


. Aumenti o diminuzioni della popolazione presente 
Popolazione 


CIRCONDARI presente dal 1° genn 1872 al 31 dic.1881 | dal 1° genn.1882 al 9 feb. 1901 
PROVINCIE E REGIONE | al 10 febbraio 


ERI Medio annuo Effettivo Medio annuo 
i Effettivo aritmetico a ; | aritmetico 
1901 x È È nei 19 anni i 
nei 10 anni per SIR per 
1000 abit. e 40 giorni 1000 abit. 
Catanzaro Fi Gala 147, 671 6,185 4.70 10, 028 3,81 
Cotrone . 77,594 9,461 15.36 6,558 4.88 
Monteleone. DA SS 142, 245 2,014 1.63 16, 699 6.96 
Nicastro . . LA 108, 717 4,089 4,27 8,972 4,71 
Catanzaro î 476, 227 21,749 5.27 42,252 s.10 
Castrovillari . riodo 111, 804 806 0.68 — 7,190 8718 
Cosenza . . .. ni f 193, 039 ,3, 409 1.99 18, 448 5,53 
Paola... Sat Meo 99, 573 — 1,442 — 1.53 6,569 8,71 | 
Rossano BOSSA 61,351 7,944 13,89 = 8,705 — 3,08 | 
Cosenza Ò n Vs 465, 267 10,717 2043 14.082 1,63 
Gerace . a Vas 131, 894 7,898 7,15 13, 473 5.95 


Palmi... 22, 141 


ETRE 53, 48 | 20,377 


Reggio di Calabria. . . 55,991 


Calabrie . . 1,370, 208 112, 325 


Possiamo quindi affermare: 

1° Nella provincia di Cosenza l’aumento medio annuo della popolazione 
fu debolissimo; del 2. 43 per mille nel periodo 1872-1881 e dell’1.63 nel pe- 
riodo 1882-1901. Ivi si hanno diversi Comuni che tendono allo spopolamento. 
Tale fenomeno si verifica parzialmente nei circondari di Castrovillari e di 
Rossano, ove si ebbe una diminuzione rispettiva del 3.18 e del 3.03 per 
mille all’anno. Anche nel circondario di Paola si hanno Comuni che si spo- 
polano (Sangineto, Santa Domenica Talao, Terrati); ma in complesso prevale 
l’aumento, che fu in media del 3.71 per mille. Nel circondario di Cosenza, 
invece, si ebbe in generale discreto aumento: la media è del 5.53 per mille, 
che supera l’aumento annuo medio della regione. 


Nel seguente prospetto sono indicati i Comuni della provincia di Cosenza, 
che, nel ventennio 1881-1901, subirono una diminuzione superiore al 20 %. 


Elenco dei Comuni della provincia di Cosenza che dal 1° gennaio 1 
ebbero una diminuzione di popolazione non inferiore al 20 %. 


1al 10 febbraio 1901 


Popolazione residente 


CIRCONDARI COMUNI Diminuzione 
al 1° gennaio | al 10 febbraio 
1882 1901 

Talnigto:. stagno 5, 742 4,000 1,742 
Castrovillari . . . . . . . . } Morano Calabro. . ... 9,974 6, 506 3,378 

Mormanno . . ... 5,932 4,679 1, 258 
Cosenza... . | Pietrafitta. . .... 5 2,972 1,883 1,089 

Sangineto . . .. "Res 2,190 1,605 5865 
Paola Rana 

Terrati. eostoa s. ache 530 278 267 
ROBSANO: "+ Rossano”, imam 18, 141 13, 354 4,787 


2° Nella provincia di Catanzaro l'aumento fu discreto; in media del 
5.10 per cento, Gli aumenti relativi massimi sono dati dai Comuni del cir- 
condario di Monteleone, che ha una media del 6.96 per mille. Vengono poi i 
circondari di Cotrone (4.83) e di Nicastro; da ultimo quello di Catan- 
zaro (3.81). 

3° La provincia di Reggio è quella che ha subìto l'aumento maggiore 
relativo di popolazione: da un minimo del 5.95, media del circondario di 
Gerace, si va al massimo di 9.59, media del circondario di Palmi. 

Queste sono le conclusioni fondamentali che si possono trarre dalle cifre 
statistiche che precedono: non va però taciuto che esse, almeno per certi Comuni. 
non corrispondono alla realtà; ma sono inferiori al vero. Per giustificare il 
nostro dubbio citiamo un fatto che rilevammo a San Giovanni in Fiore. 
Questo grosso paese della Sila che, secondo il censimento del 1901 avrebbe 
una popolazione di 12,914 abitanti, ne conta invece, come ne assicurarono le 
autorità locali, poco meno del doppio. La enorme differenza si spiega così: 
molti, temendo che il censimento avesse scopi fiscali, dichiararono un numero 
inferiore dei componenti le rispettive famiglie. 

Ciò che si è verificato a San Giovanni in Fiore potrebbe essere avvenuto 
anche in altri Comuni. 

A complemento delle cifre ora esposte indichiamo la popolazione delle 
provincie e della regione al 1° gennaio 1908, colla indicazione degli aumenti 
dal 10 febbraio 1901 al 31 dicembre 1905 e da questo giorno al 31 dicembre 
1907 (1). 


(1) Confr. Annuario Statistico Italiano 1905-1907, pag. 68 e 1065. Gli aumenti 
di popolazione avvenuti dopo il 1901, fino a tutto il 1907, si sono calcolati sulla po- 
polazione del territorio che le Provincie e la regione comprendevano al 1° gen. 
naio 1906, indicata da queste cifre: Catanzaro 484,475: Cosenza 476,436; Reggio di 
Calabria 445,188; Calabria 1,406,099. 
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Popolazione per Provincie al 1° gennaio 1908 
ed aumenti nel periodo 10 febbraio 1901 - 31 dicembre 1907. 


Popolazione presente Aumenti della popolazione presente 
calcolata n. ELE GEA 
PROVINCIE al'i/Senani 8 dal 10 febbraio 1901 | dal 1° gennaio 1906 
al 1° gennaio 1908 al 31 dicembre 1905 al 31 dicembre 1907 
E REGIONE cifre | effettivo | medio effettivo | medio 
< dala nei 4 anni | annuo Tei | annuo 
e: I e aritm. per | aritm. per 
| 5 giorni | 1000 ab. | due anni | 1000 ab. 
| | 
rita a ron RT 
| 
Catanzaro eso ione 489, 845 93.2 8,248 3.54 5,970 | 5.54 
Costiera rog 701 72.4 | 11,169 | 4.91 5,355 5.59 
rupe 3 REST | | 
Reggio di Calabria . . . . . . | 451,349 142,7 | 16,474 7.86 6,161 6.92 
| | 
| | 
Calabria . . . | 1,422,985 94.4 | 35,891 | 5.36 | 16,888 |. 6.00 


Se si considera come ha variato la popolazione agricola per rispetto a 
quella totale, si trova che in complesso è pure aumentata. Ecco le cifre per 
il ventennio 1881-1901 : 


Popolazione N. d’agricoltori N. d’agricoltori 
VNI complessiva in cifre effettive per ogni 1000 abit. 
IRR 1, 257,883 364, 906 290.10 
19010 1,370, 208 468, 899 342,21 


Più avanti avremo occasione di occuparci anche delle variazioni percen- 
tuali subìte dalle principali voci, in cui è discriminata la classe degli agricoltori. 


Sezione II. — Condizioni tecniche, industriali e commerciali 
dell’ agricoltura. 
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Zone agrarie. 


SommarIo: 15. Zone agrarie: 4) Provincia di Cosenza; £) Provincia di Catanzaro; 
C) Provincia di Reggio. — 16. Riassunto. 


15. La Calabria, per la sua complessa orografia, presenta tutte le coltiva- 
zioni, e ciò tanto se si risale dal litorale jonico verso la dorsale appenni- 
nica, come da quello tirrenico. Abbiamo quindi una doppia serie di colture 
che si corrispondono, scaglionate sui due versanti della penisola. La distri- 
buzione di queste sul territorio (zone agrarie) potrebbe essere indagata pre- 
scindendo da ogni divisione amministrativa; ma per maggiore chiarezza ne 
sembra utile studiare il fenomeno per provincie, salvo poi a risalire ad una 
sintesi regionale. 

Queste basandoci sui concetti di altitudine e di continuità — saranno 
divise in tre zone fondamentali : litoranea (dal livello del mare a m. 200-250); 
collinare (da m. 200-250 ad 800); montuosa (sopra gli 800 metri). Ed ogni 
singola zona verrà suddivisa in gruppi di estensione, quante realmente sono 
le aree distinte delle quali essa risulta. 


A) Provincia DI Cosenza. — Questa, in base ai criterî ora esposti, va 
distinta nelle seguenti zone : 

I. LITORANEA : a) Jonica (Piana di Sibari); b) Tirrenica. 

II. COLLINARE : a) del versante jonico; b) dei versante tirrenico. 

III. MontUOSA : a) Altipiano della Sila; b) Gruppo del Pollino; c) Ca- 
tena costiera. 

Diciamo brevemente di ognuna : 
I. ZONA LITORANEA: 

a) del Jonio. — È una lunga striscia di terra che va dal confine colla 
Basilicata a quello con la provincia di Catanzaro (torrente Fiumenicà). Ha 
una lunghezza di oltre 100 chilometri ed una larghezza minima agli estremi, 
di qualche chilometro; massima nel centro, in corrispondenza del Crati, ove 
è larga un 30 e più chilometri. La superficie di questa zona è di circa 
kmq. 1900 (1). 

Il terreno che ivi domina è il pliocene: marne azzurre e sabbie gialle. Le 
marne azzurre sono sviluppate nella valle principale e nelle affluenti, dando 
largo contingente di alluvioni melmose, fra le quali il Crati, divagando, si 


(1) L’area delle zone liforanee e collinari si è determinata — in via di larga ap- 
prossimazione — sulle carte dell’Istituto Geografico Militare, nella scala di 1 a 100.000, 
e quella delle zone monfuose per differenza. 


LO 


impelaga con danno soprattutto dell’aria, che vi è pestilenziale. Le sabbie 
gialle formano le sponde del Vallo e costituiscono buona parte della zona 
agraria collinare susseguente (1). Ivi predominano il grande podere e la coltiva- 
zione estensiva dei cereali, alternati con il pascolo iemale. 

In qualche tratto ha importanza notevole pure l’olivo, come nella parte 
bassa dei territori di Rossano, Corigliano, ecc. Ivi sono pure giardini di agrumi. 

Questa plaga, un tempo saluberrima, ricca e popolata, come lo attesta la 
storia di Sibari, è ora invece squallida e desolata: vi infierisce terribilmente 
ia malaria, dovuta al disordine idraulico dei fiumi e torrenti, fra i quali pri- 
meggia il Crati. 

I’endemia malarica è una delle cause più gravi che si oppongono ad una 
razionale trasformazione agricola. 

b) Del Tirreno. -- Questa sotto zona appartiene integralmente al cir- 
condario di Paola, del quale costituisce la parte bassa: va dal torrente 
Noce (confine con la Basilicata) al fiume Savuto (confine con la provincia 
di Catanzaro); è di una lunghezza di oltre 120 km. e di una larghezza 
variabile da pochi metri (dove la montagna scende a picco sul livello del 
mare) a 3-4 km., in corrispondenza dei fiumi e torrenti. La superficie, 
supposta una larghezza media di km. 2 a 3, è di circa 500 kmq. Il terreno è 
formato dai detriti copiosi trasportati dalle ripide e numerose fiumare, che 
scendono, squarciando i fianchi della catena costiera, Ivi predomina il piccolo 
podere con le seguenti colture: fichi, gelsi, olivi, cereali, ortaggi. alberi frut- 
tiferi ; in qualche tratto la vite (Bonifati, Diamante); ed in qualche altro il 
cedro (Belvedere, Bonvicini, Tortora).. 

II. ZONA COLLINARE: 

a) Del versante jonico. — Essa comprende la parte media dei seguenti 
versanti: ovest della catena costiera, nord della Sila, sud del Pollino. Questa 
zona ha una configurazione assai irregolare ed è alquanto più ampia della 
precedente. Così approssimativamente si può ritenere che abbia una estensione 
di circa 2000-2500 kmq., costituita in gran parte dal medio bacino del Crati. 

La plaga più fertile e degna di nota è il così detto Vallo di Cosenza, ove 
predominano i terreni pliocenici: le sabbie gialle, le marne azzurre ed i con- 
glomerati eocenici. 

Le sabbie gialle formano le sponde del Vallo, innalzandosi fino a 500 metri 
e più sul mare: le colline che attorniano Cosenza sono quasi tutte costituite 
da dette sabbie; le quali si allungano da ambo le parti del Crati, formando 
i contrafforti collinari del bacino. 

I conglomerati prevalgono verso il Pollino: le colline plioceniche da 
Sant'Agata a Castrovillari, a Cassano al Jonio, Villapiana..., sono appunto co- 
stituite da conglomerati e detriti calcari fra loro cementati. In altri punti si 
trovano pure conglomerati ad elementi granitoidi, che, alterandosi, dànno 
luogo ad un terreno assai ferace, come nei colli di Piane Crati, Donnici e 
Paternò. 

Le colture principali sono: l’ulivo, la vite, il fico, il gelso ed i cereali. 

L’olivo è coltivato un po’ dovunque, ma specialmente nei territori dei 
comuni di Rossano, Corigliano, Cropalati, San Demetrio, Bisignano, Cervicati, 
Lungro, Aitomonte, Castrovillari, Cassano al Jonio. A complemento di quanto 
sopra facciamo seguire un prospetto, che indica lo sviluppo della coltivazione 


(1) Le notizie geologiche qui esposte furono desunte dalla citata Memoria del- 
l'ingegnere E. CORTESE. 


SEorAze 

dell’olivo nei Comuni del versante jonico appartenenti, in gran parte, a questa 

| zona ed in piccola parte a quella litoranea del versante medesimo (1). 

| La coltivazione dell'olivo nel versante jonico della provincia di Cosenza. 

1. — Circondario di Castrovillari. 

I 

| atto sala pini Code diva I 

| ove si coltiva l’olivo per ettaro —_ _ 

Î Si E Ettari Ettolitri 

A:cquaformosa: iii + eh na 200 33 50 
AUbidonabi- har cantore 30 25 200 
Altomonte. ea a age 90 300 1800 

| Amendolara" ste Ria ene 150 100 700 

| Cannata aiar oe 30 50 150 
Cassanotnl dono = cahati ie e ia 62 1133 1246 

| CASTLONERIOX 1 MN IE ene 200 4 8 
Cispovillati zeta n 50 1000 1200 

| GOrchiAra, i aanerete loca asprvasipite 150 50 150 
(Ce E a E ERIC SIEM EG 120 150 600 
BIIMO I RI II IN 112 120 1800 
PIIASCINOTO an nia te TATO Te 140 30 135 
Elainos Borgo. sn starai 100 20 22 

| mano Castellotti e tion MES 100 6 42 
Huppropcesi eg ee Re iene 80 800 2800 
Mallorca 30 20 30 
MONTEPIOLIANO! e cose ns net na oa eta 48 92 552 
MormiotCalaprastas Stone e 30 150 750 
Mettatdliono zi ez a ‘100 200 600 
Omologa cale ene sota gone 70 32 192 
Papasidero:. lit + la ii 100 50 200 
RIALA Oi ta ce MELE NO ar 100 250 450 
Rocca Imperiale. mars arene 100 120 480 
Roseto ‘Capo Spulico.+ 3)» 1aesena ta 100 1106 2212 
Sani Basile: ar NE 300 13 $1 
San. Donato-rdi-Ninoa, ru ao 360 68 403 
San: :LOrenzo ts eee n ro 250 138 552 
BancSostiki ro atte ero 200 30 210 
Santa Caterina Albanese. . ....... 100 20 80 
Saracena: RS a Ni 150 400 600 
Spezzano Albanese... 0. 0. +4 90 850 1336 

ECO e OR 30 40 120 

| Taranta LE 110 3832 5531 
TPertanova=disDibarizne, serena 90 200 400 
Trebisacce rr ra 200 20 100 
Villapiana. SARE 200 115 230 

Media per ettaro . . . 95 SEO 
Superficie ettari . . . 8667 
i Prodotto ettolitri . . . 21016 
| 


(1) Cfr. V. BarraGLia. Ze olive e l’oleificio. Studio originale oggettivo applicato 
alla provincia di Cosenza, pag. 10-11. Cosenza, Tip. Municipale di F. Principe, 1900. 


| 
i 
Î 
Î 


Comuni 


Acri 

Altilia. + 

Bisignano . -. iu... 
Carolei 


Carpanzano . . ..... 


Castiglione Cosentino. 
GGRISAnO rat rene 
COrvicatii 22 ne 


Cosenaniatat ioni 
Dipignano . . . . .. 
Grimaldi... +-+... 
Lappano. . ...... 
Tattarico: ia stelo se 
Lizzani 
Malitont: nat ata tte 
Marano Marchesato 
Marano Principato. . . . 
Marzo neta 
Mendicino. . +. +7. + «è 
Mongrassano . . . 
Montalto Uffugo. 
Paternò Calabro . 


Piano Crati . . ..... 
‘Rende. «i irinea è 
Rogiano Gravina . . 
Rogliano . .... 
Rose-.. + +00» 
Rota: T6eR: 100. Caio 
ILOYKt0 se ente di ao anto ire 
San Benedetto Ullano . . 
Sanifilio eee 
San Marco Argentano . . 
San Pietro in Guarano 
San Vincenzo La Costa . 
Sdaipllano=-".yg sassi 
Torano Castello . . . .. 
TERERAni: o peri 
Zumpano . .. ... 


Casole Bruzio: vis i at 


fiero == Re 


Pedivigliano: \. te» 


Media 


SS. DS 


— Circondurio 


dove si coltiva l’olivo 


per ettaro . 


Superficie ettari . 


di Cosenza. 


Numero 


Superficie 


del piante degli oliveti 
per ettaro Lai 
_ Ettari 
120 86 
200 30 
200 110 
s 300 15 
105 7 
200 1 
50 80 
70 80 
. 190 210 
3 200 75 
6 200 
80 
. 200 
200 
120 
200 
70 3 
5 150 10 
. 200 60 
3 50 b 
120 40 
300 50 
60 125 
20 6 
. 400 5 
è 212 13 
50 100 
5 40 190 
200 20 
. 60 180 
150 67 
150 hi 
85 20 
È 200 15 
100 150 
° 83 di 
120 24 
© 290 19 
A 300 10 
60 1 
100 10 
132 a 
2176 


Prodotto ettolitri . 


Prodotto 
in olio 
Ettolitri 
416 
90 
1650 
285 
24 


Dgr 
3. — Circondario di Rossano. 
Comuni Numero Superficie Prodotto 
dove si coltiva l’olivo So FERIE degli oliveti in olio 
= -_ Ettari Ettolitri 
Boochigliero:. =. ste e eat ate eee 140 10 20 
Calopezzati. . +. +» +. si «iiale è sr ae 50 240 120 
Calovelo rr erano 150 300 300 
Campana, sese re si nta 120 116 626 
aria csc ea en re 180 206 1200 
Corigliano "Calabro. ... et. + +. + + e e re 200 1550 3875 
Cropalati tcp eo rai iene 90 150 2800 
TIONgopuccossa oz Caen rin etnie 120 155 300 
MBENAZIOLIOCIO NEI: Ct N 60 300 900 
Pardo aa n 100 50 100 
Pietrapaola:. sane aura eliagi n e 10 te toe 90 110 550 
PIORSANO ria renne 360 3000 3300 
Ran Cosmos een e 100 200 1000 
San Demetrio Corone . . +... . + +...» 170 350 2800 
BanGiorgio:. 00 Rist eni vie det 150 170 1700 
SANLAVSOLIA 390 dee rie rta 100 50 12 
fonlaz Cod ao ate pene TRA 200 220 660 
Vaccarizzo Albanese. +... . + +00 da 70 10 1000 
Media per ettaro . . . 219 


Superficie ettari . . . 7291 


Prodotto ettolitri . . . 21376 


La vite è assai coltivata nei seguenti comuni: Castrovillari, Cassano al 
Jonio, Spezzano Albanese, Morano, Frassineto, Lungro (Circondario di Castro- 
villari) ; Cosenza, San Marco Argentano, Rogiano Gravina, Rogliano (Circon- 
dario di Cosenza); Bocchigliero, Mandatoriccio (Circondario di Rossano). 

Il fico è una delle colture fondamentali del Vallo, e così pure il gelso; 
il quale però si trova, più o meno, ovunque. 

b) Del versante tirrenico. — Costituisce la zona mediana di tale ver- 
sante. Di natura geologica poco differente da quella litoranea, ha forte 
pendenza; difetta in generale di boschi; è assai battuta dai venti; pre- 
senta molte aree incolte ed è in complesso assai meno fertile e produttiva di 
quella corrispondente del versante jonico. L'estensione approssimativa è di 
circa ettari 300. Le colture principali sono l’olivo, la vite, i cereali. L’olivo è 
coltivato assai nei comuni di Amantea, Cetraro, Grisolia Cipollina. 

Il seguente prospetto pone in rilievo l’importanza di tale coltura nel ver- 
sante tirrenico (1). 


(1) V. BATTAGLIA, op. cit., pag. 10-11. 
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La coltivazione dell'olivo nel versante tirrenico della provincia di Cosenza. 


Circondario di Paola. 


Comuni Numero Superfì e- Prodotto 
DIS Golia Polo vo 
_ - Ettari Ettolitri 
Acquappesa ae at ne 140 40 180 
CSF RRSSAA SATO RAS, 186 86 436 
ALEC IAS SIETE 90 200 600 
AIATHORIESE ergo enne 150 1500 3825 
Bolo ra enne 200 56 224 
Belvedere Marittimo... ........ +. 200 100 500 
BOAti i ene 60 54 224 
Euonvioozkes pre saetta geni distriha 120 65 390 
CERA RR DEIR 200 170 1000 
Ure reo, Scade peer 200 100 400 
Diamante = derit atea aaa 30 100 450 
Falconara Albanese . . . . +0. . eee 162 270 86 
RnimeLredd dentate Svetonio 300 10 80 
Huscaldo ne ent ea 130 23 57 
Grisolia, Cipollina-. . +. . sei +00 sa 200 300 900 
Guardia Piemonteser, ele cani tao 200 10 70 
LAGO I i E oo 90 30 150 
Longobardi. aranci 50 10 14 
Mejorà iS ar ac RA 250 100 550 
Paola: Rea Sr ticarate (Aeon 100 23 46 
Bangineto Ls. t#A ATE 300 20 400 
San. Pietro in Amantea. . . +. ++... 180 100 50 
Santa Domenica Talao . . .... +. n. +» 100 20 140 
ISCRIORE 120 38 198 
Berra Ajpllor rire ana 190 200 200 
ME An ARI ORSEEE 60 35 70 
MErora aaa rneee 60 29 435 
IVIEBDIGArO nie ia rape 100 50 200 
Media . . . 160 
Superficie ettari . . . 3774 


Prodotto ettolitri . . . 11969 


La vite si coltiva assai nei territori dei comuni di Belvedere, di Bonifati, ecc. 

Il fico lo si trova pure in questa zona, specie nelle parti basse; ma non 
così come nella precedente; dalla quale differisce, chè più ripida, non irrigabile, 
meno produttiva, e immune, o quasi, da malaria. Una volta era coperta di 
boschi, ora è in gran parte incolta, come lo dimostra la poca popolazione 
stabile. I paesi sopra i 400-500 metri circa sono pochissimi: Guardia Piemon- 
tese, Ajeta, Falconara Albanese, Terrati. Quest'ultimo ha una storia che in 
parte riassume e caratterizza la natura della plaga: 40 o 50 anni fa aveva 
una popolazione di oltre 1000 abitanti, 25 anni fa di 494 e nel 1901 di 251! 

Un prefetto di Cosenza, che, anni sono, fu di passaggio a Terrati, domandò 
al sindaco se lo spopolamento fosse dovuto all’emigrazione. E questi rispose: 
« Sì, emigrano al cimitero ! » È un paese che fu vittima del diboscamento ; 
causa di frane, malaria e sterilità del suolo. 


III. Zona MONTUOSA: 

a) Altipiano della Silà. — Buona parte dell’altipiano della Sila appar- 
tiene. alla provincia di Cosenza (in piccola parte a quella di Catanzaro): 
è costituito da una serie di ripiani dell’estensione complessiva di oltre 
1000 kmq. ad una altitudine che varia da 1200 a 1300 metri, interrotti qua 
e là da una serie di cupole disposte ad anfiteatro verso il mar Jonio; le 
quali si spingono a 1700-1900 metri. Quella di Botte Donato arriva, anzi, 
a 1943 metri. La struttura geologica dell’altipiano è costituita da roccie 
cristalline granitiche. 

In passato ivi dominava sovrano il bosco, da ciò il nome di Sila. Ora in- 
vece, specialmente la parte centrale, è in gran parte diboscata per coltivarvi 
cereali (generalmente segale) alternati con pascolo e patate: queste vengono 
coltivate nelle aree acquabili, Vi si coltiva pure il lino; ma da vari anni l’im- 
portanza di questa coltura è andata scemando. 

I boschi rimasti coprono generalmente le cupole e sono costituiti da pini, 
abeti, faggi e quercie; ma tutto intorno al massiccio, fino a 1000 metri, si ar- 
rampicano i castagni bellissimi, ora giornalmente divorati dalle fabbriche di 
tannino, che funzionano a San Fili e Cosenza. 

La Sila era in passato un vasto demanio (Regia Sila): la cui storia inte- 
ressantissima è fissata in una copiosa letteratura di ordine giuridico (1). Ora 
la parte demaniale sorpassa di poco i 3000 ettari. Tutto il resto è nelle mani 
o di Comuni (in piccola parte) o di latifondisti, che la sfruttano col pascolo e 
suddividendo la parte aratoria dei latifondi (Difese) in spezzoni, che sono dati 
in affitto ai contadini dei paesi circumsilani. 

Ivi è un solo centro abitato: la grossa borgata di San Giovanni in Fiore, 
posta all’estremo lembo orientale. 

L’altipiano della Sila presenta molte risorse, specie di ordine industriale, 
che presto, senza dubbio, saranno sfruttate: molti sono gli indizî che ce lo 
lasciano sperare, come si dirà più avanti. 

b) Gruppo Calabro-Lucano, — Zona aspra, irta di monti, sul confine con 
la Basilicata, della estensione di circa 500 chilometri quadrati. La formazione 
geologica dominante è quella dei calcari triasici. Il terreno è poco fertile e 
poco produttivo, per l’asperità del suolo e per le irane numerose, da cui è 
minato. Ivi sono degne di nota varie depressioni pianeggianti, assai fertili, 
comprese fra cime eleyate: le più grandi sono le pianure di Morano ed il 
Campo Tenese, che hanno tutto l’aspetto di bacini lacustri. 

Le colture predominanti sono i cereali, il pascolo ed il bosco. 

c) Dorso della catena litoranea. — Striscia di terreno della larghezza di 
pochi chilometri, costituita dal dorso della catena costiera; ha una lunghezza 
di oltre 100 chilometri ed una superficie di un 300 chilometri quadrati. L’ossa- 
tura geologica fondamentale è di roccie cristalline ed arcaiche: filladi tipiche 
(fra il torrente Savuto e Paola), scisti gramitiferi (da Sant'Agata d’Esaro alle 
falde del Coccuzzo), micascisti sulle creste che sovrastano Paola. 

Dal punto di vista agricolo vi dominano il pascolo ed il bosco. La zona è 
assai meno fertile dell’Altipiano della Sila. Molte sono le aree nettamente 
scoperte di vegetazione che, nello interesse dell’economia generale, andreb- 
bero rimboscate. 


(1) Il più importante lavoro giuridico sulla Sila è il seguente dello ZUurLo : 
Stato della R. Sila liquidato nel 1790 da Giuseppe ZurLo, vol. 3, Napoli. Dalla Stam- 
peria Nazionale, 1862. 
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B) ProvincIA DI CATANZARO. — Le zone agrarie della provincia di Ca- 
tanzaro sono : 

I. ZonA LITORANEA: a) del versante jonico; b) del versante tirrenico. 

II. ZonA COLLINARE. 

III. Zona MONTUOSA: a) parte dell’altipiano della Sila; b) monti della Serra. 

I. ZONA LITORANEA. 

a) Del versante jonico. — In senso planimetrico va dal confine con la 
provincia di Cosenza (torrente Melicuecà) a quello con la provincia di Reggio: 
(fiumara Assi); ha una lunghezza di oltre 100 km., una larghezza che è 
massima (15-20 km.) in corrispondenza del Marchesato (circondario di Cotrone), 
e minima verso la provincia di Reggio, dove i monti della Serra scendono, 
con forte inclinazione, verso il mare, ed una superficie di circa kmq. 900. La 
parte fondamentale e più caratteristica è il Marchesato. Ivi dominano i 
terreni terziari e, per disposizione stratigrafica, quelli posteriori al miocene 
inferiore; vi difettano l’acqua e le coltivazioni arboree: sonvi tratti estesissimi 
la cui linea monotona non è interrotta da alcun albero. Solo lungo il mare 
si trovano qua e là folte macchie (ad esempio verso il Capo Rizzuto), che ser- 
vono da svernatoî per il bestiame brado e da luogo di caccia per i latifondisti. 

La coltura ivi predominante è il grano, che si alterna col pascolo : ottimi 
sono i frumenti del Cotronese e discreta la produzione unitaria, quantunque 
la coltura sia fatta con sistemi affatto primitivi ed irrazionali. Qua e là si tro- 
vano anche giardini di agrumi (dintorni di Cotrone, Crichi, ecc.), e nel basso 
territorio di Cirò vasti e ubertosi vigneti. In complesso è una zona assai 
infestata dalla malaria e poco attraente sotto ogni rapporto. Essa, in un 
passato lontano, fu certamente più ricca e bella, se Cotrone ha potuto essere 
tanto potente e abitata. 

Dal golfo di Squillace, fino al confine con la provincia di Reggio, il ter- 
reno è più accidentato, meno infestato dalla malaria e là dove il suolo non 
è tanto ripido, lo si coltiva a olivi, con sotto cereali. Pure lungo questo tratto 
di costa si trovano qua e là agrumeti, vigneti, ecc., però non acquistano 
mai carattere preponderante. 

b) Del versante tirrenico. — Comprende la Conca di Santa Eufemia, i 
primi contrafforti dell’Altipiano del Poro e la bassa valle del Mesima. La Piana 
di Sant'Eufemia, costituita da detriti quaternari, è attraversata e impaludata 
dal fiume Amato, e da fiumare di minore importanza. Ha una estensione di 
oltre 100 kmq., è coltivata, (e non potrebbe essere altrimenti) con sistemi 
estensivi. Vi sono anche macchie di olivo: il che non meraviglia se si con- 
sidera che tale coltura in Calabria ha carattere estensivo. Ai piedi delle colline 
— e specialmente di quelle a brusche pendici di Nicastro e Sambiase — si sono 
formati degli enormi coni di deiezione antichi, solcati alla loro volta dai 
torrenti. Più in basso si ha una vera palude ove corrono, nel modo più disor- 
dinato, numerosi corsi d’acqua: Rio di Bagni, Fiumarella di Sambiase, Fiu- 
mara di Nicastro, Sant’Ippolito, Amato, Peripo, Calcola, Rio la Grazia, ecc. 
La pianura presenta numerosi cordoni litoranei sabbiosi, disposti a semi- 
cerchio fra Capo Suvero e la foce dell’Angitola, di raggio sempre maggiore, 
quanto più sono lontani dal piede delle colline 

I fiumi hanno dovuto solcare questi cordoni, man mano che per il solleva- 
mento emergevano; manelle fosse che rimasero fra l’uno el’altro cordone si forma- 
rono pantani, cherendono questa pianura una delle più malariche dei Mezzogiorno. 

I primi contrafforti dell’altipiano del Poro — esigua striscia di terreno 
che da Tropea si spinge a Nicotera — sono immuni o quasi da malaria. Ivi 
predominano le colture arboree: agrumi, viti, fico. 
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Zone agrarie. 


Fig. 2. — Vigneti terrazzati fra Scilla e Bagnara (Reggio) 
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Zone irrigabili non irrigate in provincia di Catanzaro 


(quelle contrassegnate da una tinta più scura). 
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Fig. 8. — Piana di S. Eufemia (Scala da 1 a 200000) 


La bassa valle del Mesima è formata da depositi pliocenici e quaternari: 
marne con calcari spugnosi (Pliocene inferiore); marne azzurre (Pliocene medio); 
sabbie gialle (Pliocene superiore); sabbie biancastre (Postpliocene);' sabbioni 
rossi (quaternario). 

La successione è regolarissima e completa. Le marne bianche occn- 
pano il fondo delle valli e nella parte superiore si fondono con le argille az- 
zurre: a queste succedono regolarmente le sabbie gialle. 

Questa valle è assai malarica e coltivata estensivamente a cereali. L’area 
complessiva della zona si aggira intorno agli 800 kmq. 

II — Zona coLLINARE. — Vasta zona di terra costituita da due aree, 
una inclinata verso il Jonio e l’altra verso il Tirreno, congiunte in corrispon- 
denza della Stretta di Catanzaro: il punto più basso della quale (Capella di 
Sant'Elia) ha la quota di soli m. 250. 

La forma è assai irregolare: da un’ area centrale, corrispondente alla 
depressione suddetta, si staccano quattro lunghe striscie di terra, una delle 
quali, dopo aver sorpassato Catanzaro, si distende su tutta la parte media 
del circondario di Cotrone; un’altra è pure inciinata verso il mar Jonio, ma 
si allunga in direzione opposta, verso Reggio, sulla parte media del versante 
jonico dei monti della Serra. Le altre due striscie di terra, inclinate verso 
il Tirreno, fanno, per così dire, simmetria alle precedenti: a quella collinare 
del Cotronese si contrappone la falda che limita a nord la piana di Santa Eu- 
femia; all’altra che si protende verso Reggio corrisponde la serie di colli e di 
ripiani che da Girifalco e Cortale va fino al Poro. 

L’area complessiva è di chilometri quadrati 2200 circa. 

Verso il Cotronese prevale ancora la cerealicoltura, però la malaria è lieve 
od affatto scomparsa. L’estensione della proprietà è più limitata ed ha una 
certa importanza la coltura dell’albero : olivo, vite, ece. 

In corrispondenza della Stretta di Catanzaro la campagna è assai squallida, 
il terreno franoso e poco produttivo. Ivi erano splendidi querceti, il cui 
sradicamento fu causa di molti e gravi danni. 

Sui fianchi dei monti della Serra, verso il Jonio, sono ripiani fertilissimi 
coltivati a mais, grano, fagioli, ecc. Importante vi è pure la coltivazione del- 
l'ulivo, ma non così come verso il Tirreno. Sulle colline di Nicastro è assai 
estesa la coltivazione della. vite, in gran parte ricostituita. 

Nelle vicinanze dei grossi centri ‘e di taluni paesi, ad esempio Cortale, 
è sviluppata l’orticultura. 

Nella parte alta, specie sui contrafforti della Sila, hanno importanza il 
castagno, i cereali. il bosco ed il pascolo: su quelli della Serra i cereali, i 
cedui; ma vi sono anche estesissime aree incolte, rivestite di rigogliose felci. 
Tanto nell’uno che nell’altro versante prevale la media e piccola proprietà. 

III — Zona monrtosA. — Comprende il lembo meridionale della Sila ed 
i monti della Serra: per ciò che riguarda la Sila vale quanto si è detto già. 
La sola differenza che esiste fra la Sila digCosenza (Sila grande) e la Sila di 
Catanzaro (Sila piccola) è che in quest’ultima.i boschi furono assai meglio 
conservati, specie al Gariglione, dove si ammirano delle abetine di uno svi- 
luppo e rigoglio meraviglioso. 

I monti della Serra, la cui ossatura è di roccie arcaiche di varia natura, 
assomigliano nella parte centrale alla Sila, da cui differiscono solo per Ja mi- 
nore elevazione ed estensione. Le conche di Serra San Bruno, Spadola, Bro- 
gnaturo, Simbario, Mongiana, ecc. accennano, come le conche della Sila, ad 
antichi bacini lacustri o laghi di montagna, da cui le acque hanno trovato 
la via di uscita. 
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In questa sottozona prevalgono le colture seguenti :egrano, granoturco, 
fagiuoli, ed.il bosco di faggio e di abeti. 
L’area complessiva (determinata per differenza) è di ettari 1358 circa. 


C) Provincia DI ReGGIO. — La provincia di Reggio va suddivisa nelle 
seguenti tre zone: 


I. LITORANEA; 
II. COLLINARE; 
III. MoxntUOSA. 


I. Zona LITORANEA. — Circonda tutta la provincia, da Stilo sul Jonio 
alla foce del Mesima sul Tirreno. Ha una lunghezza di oltre 260 chilometri 
ed una larghezza che da pochi metri si estende a parecchi chilometri, in cor- 
rispondenza della piana di Gioia; l’area si aggira intorno a 1000 chilometri 
quadrati. 

La zona è assai varia, considerata dal punto di vista agricolo. Verso il 
mar Jonio predomina la coltivazione dell’olivo, del fico, della vite ed in qual- 
che tratto (Giojosa, Siderno, ecc.) anche l’agrume ; laddove, per contro, infie- 
risce la malaria (territorî di Roccella, Monasterace, Caulonia, Brancaleone, ecc.), 
la coltura estensiva dei cereali. A sud di Bianco fino al Capo dell’Armi, la 
regione è povera e triste; ivi le grandi frane delle filladi e dell’eocene, le rupi 
aspre dello gneis si accompagnano con la esposizione a sud e quindi a clima 
torrido, e, sulla spiaggia, malsano. 

Lungo lo Stretto si hanno le terre più ricche e meglio coltivate di tutta 
la Calabria: formano una striscia che dalla marina, tra Bova e Palizzi, va a 
quella di Bagnara, di una larghezza ‘di poco superiore ai 2 chilometri e di 
una lunghezza di circa 80; l’estensione complessiva quindi s'aggira intorno 
ai 180 chilometri quadrati. 

Ivi prevalgono gli agrumi, o più esattamente il bergamotto; il quale vi 
assume un’importanza tutta speciale, chè l’essenza che si estrae dai suoi 
frutti è produzione unica in tutto il mondo. 

Agli agrumi si trovano consociati il gelso, che raggiunge proporzioni co- 
lossali, ed alberi da frutta: fichi, nespoli, albicocchi, melagrani, ecc. ecc. 

È notevole la disposizione delle specie coltivate in ogni podere. Nella 
parte più esterna, e specialmente dal lato che fiancheggia il torrente o 
qualche strada, si trovano i gelsi in filare; seguono i limoni, che in man- 
canza di gelsi ne occupano il posto, perchè, assumendo sviluppo maggiore dei 
bergamotti, proteggono questi dai colpi di vento. I cedri si trovano costantemente 
sui ciglioni (sinteri) dei diversi appezzamenti del fondo; i cedrini, le limette, 
i mandarini e gli aranci hanno riserbato un appezzamento chiuso da siepe 
viva di limoni (giardineddu). Le diverse specie di frutta sono poi sparse senza 
regola alcuna in proporzione di circa 18 % nel bergamotteto, che occupa la 
parte centrale del fondo. Spicca ogni tanto, pel suo maestoso portamento, 
qualche pianta di dattero e, per il frutto squisito, qualche pianta di annona. 

Sotto gli alberi si ha pure tha discreta produzione di ortaggi, alla col- 
tivazione dei quali troviamo destinate qua e là limitate estensioni di terreno 
sgombro da piantagioni arboree, come osservasi, in modo speciale, nella fra- 
zione Sbarre del comune di Reggio. 

Il limite più elevato non oltrepassa i 200 metri sul livello del mare; ma, 
data la frastagliatura delle colline, gli agrumi si spingono nelle valli a mag- 
giori altezze. E se l’arancio ed il mandarino, in qualche punto, hanno raggiunto 
i 600 metri, il bergamotto, in alcune località, come all’ Amendolara e in quel di 
Bova, ha toccato i 400 metri di altitudine. 
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Verso il Tirreno, specie da Scilla a Palmi, il terreno scende ripido al 
mare e l’amena costa è tutta coltivata a magnifici vigneti terrazzati. 

L’ultima sezione della zona litoranea è costituita dall’ampia e fertile 
Piana di Gioja che è, si può dire, un sol bosco di olivi. 

TI. Zona COLLINARE. — È dessa costituita da una serie disordinata di 
terrazze e colline, le quali, se fossero continue, apparirebbero disposte a gra- 
dinata; ma i numerosi fiumi-torrenti, che precipitano dall’ alto, gonfi di 
pioggia nell’ inverno, le hanno divise e frastagliate nel modo più disordinato 
che si possa immaginare, scavando. profondi burroni, che modificano nella 
maniera più varia le condizioni fisiche determinate da una progressiva alti- 
tudine. I terreni qui non hanno il beneficio della irrigazione; ma sono, in 
generale, sempre alberati: vi domina la coltura della vite, del fico, del gelso, 
dell’ulivo, del mandorlo, del fico d’ India, del grano e degli erbaggi. 

Nelle vallette più basse e riparate continua a verdeggiare, di tratto in 
tratto, l’agrume. 

Nei primi ripiani dell'Aspromonte, specie verso lo Stretto ed il Tirreno, 
ha importanza notevolissima il ceduo di castagno, come si dirà più avanti. 
È questa la zona più estesa della provincia: misura circa 1200 kmq. 

III. Zona montuosa. — Costituita dal massiccio dell’ Aspromonte, la 
cui ossatura è di roccie antiche (gneis e micascisti), comprende altipiani e 
cime elevate, fra cui Montalto (m. 1958), ed ha un’estensione di ettari 864 
circa (determinata per differenza). 

I boschi di castagno che non furono devastati, giungono fino ai Piani, 
dove si mescolano agli abeti ed ai faggi. Ivi sono ampie aree libere, coltivate 
a segale ed a patate. 

I corsi d’acqua precipitano, in breve tratto, da così alte regioni, e, dopo 
aver solcato i fianchi delle montagne, arrivano turgidi di detriti alle brevi 
coste; e negli ultimi 8-10 chilometri del loro percorso invadono le campagne, 
rompono le dighe, rialzano il letto e portano — verso la costa Jonica — de- 
solazione e malaria. 

Le pendici che sovrastano sui Piani sono rivestite di faggi, pini, ecc., 
la cui utilizzazione è assai scarsa, per mancanza di viabilità. 

Nessun paese si trova sull’Aspromonte: durante i lavori estivi i conta- 
dini vi emigrano e vi si trattengono parecchi mesi, dimorando in misere 
pagliare. 

16. Riassumendo, la Calabria si può dividere nelle seguenti tre zone fon- 
damentali : 

I. DELLE PIANURE ® BASSE COLLINE. — Circonda la Penisola; in certi 
tratti ha una larghezza di pochi metri, quando il suolo si erge ripido dal 
mare, come ad esempio fra Scilla e Palmi, fra Nicotera e Pizzo, ece.; in altri, 
invece, è larga parecchi chilometri, là dove il suolo presenta un dolce declivio : 
bassa valle del Crati; Piana di Sant'Eufemia; Piana di Palmi, ecc. 

La superficie complessiva è di chilometri quadrati 5100 circa. Ivi predomina: 

a) l'agricoltura estensiva a base di cereali alternati con il pascolo, laddove 
infierisce la malaria, come nella valle del Crati, nella Piana di Santa Eufemia 
ed in quasi tutto il litorale Jonico. Nei luoghi malarici si trovano pure. non 
di rado, boschi di oliveti (Piana di Rossano e di Sant'Eufemia, ecc.), i quali, 
come son tenuti in Calabria, costituiscono una forma di agricoltura estensiva ; 
chè nessuna cura si prodiga ai medesimi; 

b) la coltivazione degli agrumi e della vite nei tratti non malarici: gli 
agrumi si. trovano generalmente nei terreni piani, freschi, facilmente irriga- 
bili, come sì verifica in tutto il litorale pianeggiante di Reggio, ove il berga- 
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motto prevale su ogni altra coltura ; la vite occupa le terre cosi dette seccagne 
e qualche volta la si trova in ripidi pendii trasformati, con una somma 
enorme di lavoro, in terrazze (litorale fra Scilla e Palmi). 

II. Zona DELLE COLLINE. — È concentrica alla precedente: in senso 
altimetrico va dai 200 ai 700-800 metri. Ha una superficie di chilometri qua- 
drati 6100 circa. Ivi la malaria o manca affatto od è limitata alla parte infe- 
riore. Le culture predominanti sono l’olivo e la vite: quello consociato alle 
culture erbacee fatte con sistemi estensivi e questa allevata bassa in vigneti 
specializzati. Hanno pure notevole importanza, specie in alcune plaghe, il fico 
(Cosenza, Paola, Gerace) ed il gelso che è diffuso un poco da per tutto. Tanto 
l’uno che l’altro si trovano sempre, o quasi, consociati alle culture erbacee. 

Nella parte alta è assai diffuso il castagno. 

III. ZONA DELLE MONTAGNE. — Comprende i numerosi altipiani calabresi : 
della Sila, della Serra, dell'Aspromonte. Ivi hanno importanza il bosco, il pa- 
scolo e la coltivazione della segale, delle patate, ecc. I pascoli della montagna 
sono, dal punto di vista economico, strettamente collegati a quelli della ma- 
rina: in alto il bestiame transumante passa l’estate e parte dell'autunno, in 
basso la rimanente parte dell’anno. L'estensione complessiva è di kmq. 3875 
circa. 

Nel prospetto che segue sono raccolti i dati ora esposti, sulla estensione 
delle tre zone agrarie fondamentali. 


Estensione approssimativa delle principali zone agrarie della Calabria. 


Calabria 


| 
| 
ZONE AGRARIE Cosenza Catanzaro | Reggio Per 
| Totale ogni 100 kma. 
di 
superficie 


Kmq | Kmq. | Ema 


| | 
LA LITOrANORi e 2,400 1,700 1,000 5,100 k:}:} 


2. Collinare . . MI 2,700 2,200 1,200 | 6,100 41 
| 

8. Montuosa . RETTA RE, 1,558 Î 1, 858 964 3,875 | 26 
| | | 
Î 

Totale... | 6,653 | 6,258 3,164 | 15,075 | 100 


Nella regione prevalgono quindi le colline e le montagne: la seconda e 
terza zona rappresentano, infatti, quasi il 70 per cento dell’area complessiva. 
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VI 


Grande, piccola e media coltura delle terre. 


Sommario: 17. Distribuzione topografica della grande e piccola coltura. — 18. Ca- 
pitali richiosti da grandi e piccoli poderi. — 19. Mano d’opera. 


17. Vario è il significato attribuito alle espressioni: grande, media e piccola 
coltura delle terre. Alcuni fanno distinzione fra ampiezza della coltura ed am- 
piezza dell'azienda: la prima sarebbe determinata dagli strumenti di lavoro del 
terreno: se questo è lavorato con animali o motori inanimati, si ha la grande 
coltura, anche se il podere è di piccola estensione; se per contro è lavorato 
a mano, si ha la piccola coltura, anche se il medesimo è grande. 

Altri, invece, assimilano i due concetti — così il nostro Programma-Que- 
stionario (1) —; ed in tal caso per definire la grande e la piccola coltura delle 
terre ci si vale di questi caratteri: estensione, valore, produzione lorda, natura 
dell’attività spiegata dall’imprenditore, ecc. 

A noi sembra — e qui sarebbe fuori di luogo il dirne in modo esauriente 
le ragioni -- che, ammesso ciò, l’ultimo carattere sia il meglio adatto allo scopo. 

Per grande coltura o grande azienda intenderemo quella che, per il solo 
lavoro di direzione ed amministrazione, assorbe tutta attività di chi vi è 
preposto: sia esso il proprietario, un rappresentante di questo o l’affittuario ; 
per piccola coltura o piccola azienda quella, la cui estensione è sufficiente ai 
bisogni e all’attività di una famiglia, composta di un numero medio di lavoratori. 

Da ciò consegue che un podere può essere grande ed avere un’estensione 
relativamente piccola (se coltivato intensivamente); e viceversa può essere 
piccolo ed avere un’estensione grande (se coltivato estensivamente). In altri 
termini il concetto di ampiezza economica dell'azienda non è solo in funzione 
dell’area, ma anche del grado di attività colturale. 

Una tale premessa, per quanto possa sembrare di carattere scolastico, era 
indispensabile per non essere poi fraintesi. 

La grande coltura nelle Calabrie è, di regola, estensiva e perciò caratte- 
rizzata da una superficie notevole, che varia da 400 ai 600 e più ettari. 
Essa predomina nelle zone basse, infestate dalla malaria e sugli altipiani, e 
cioè: nella bassa valle del Crati, nel Marchesato, nella Piana di Santa Eufemia, 
nella valle del Mesima, lungo le marine di Brancaleone, sull’Altipiano della 
Sila, sui monti della Serra e su quelli dell'Aspromonte. La grande coltura 
si accompagna sempre al latifondo, ma non è la stessa cosa, poichè non di 
rado questo è suddiviso in più grandi aziende, fra loro autonome. 

La piccola coltura prevale in tutta la zona collinare ed anche in quella 
litoranea non malarica. L’estensione è minima laddove si coltivano gli agrumi 
(specie il bergamotto), gli ortaggi ed in genere il terreno è fertile, pianeggiante, 


(1) GIUNTA PARLAMENTARE D'INCHIESTA SULLE CONDIZIONI DEI CONTADINI NELLE 
PROVINCIE MERIDIONALI B NELLA SICILIA, — Programma-Questionario da servire per 
i Delegati tecnici ecc. — Parte I-B, n. 9. — Roma, 1907. 
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irriguo: varia da 1-2 Ha.; è massimo, invece, ove il terreno è meno fertile ed 
a colture asciutte cereali, olivo, vite, ecc. —: varia da 4 a 10 e più Ha. 

La ‘media coltura si trova qua e là un po’ da per tutto. ma non ha zone 
speciali ove essa prevalga, e quasi sempre è dovuta al frazionamento di grandi 
poderi. 

18. I capitali richiesti — per unità di superficie — dalla coltura dei grandi, 
medi e piccoli poderi, variano in funzione specialmente del grado d’intensità 
culturale. Esaminiamo i seguenti casi tipici. 

I. GRANDE PODERE A CULTURA GRANARIA ESTENSIVA — L’area di questi 
fondi si aggira entro limiti assai lontani: ve ne sono di quelli di 100-150 Ha. 
ed altri di 1000 e più. La produzione è a base di cereali alternati con pascolo, 
che viene utilizzato nei mesi d’inverno e di primavera con mandrie di bovini, 
ovini e caprini. Il latifondo, come è organizzato, presuppone quindi adeguate 
estensioni di pascoli sulle montagne, per l’alimentazione del bestiame nei mesi 
estivi ed autunnali. Detti pascoli non sono quindi, a rigore di termini, che 
un'appendice dei latifondo medesimo. 

Il personale lavorante in parte è fisso (bifolchi, mandriani, pastori) ed 
in parte avventizio (giornalieri per i lavori di zappa, di raccolta, ecc.) 

I capitali richiesti per d'esercizio di un latifondo sono costituiti essenzial- 
mente da bestiame e da pochi attrezzi. Per avere dati al riguardo abbiamo 
diramato nei Comuni della bassa valle del Crati e del Marchesato un questio- 
nario suppletivo, le cui domande fondamentali si riferivano a questi punti: 
superficie, rotazione, quantità di bestiame da lavoro, qualità e quantità di bestiame 
da reddito, qualità e quantità di macchine ed attrezzi, numero e costo degli operai 
fissi, numero e costo delle giornate avventizie. 

Gli elementi del capitale d’esercizio non contemplati nel questionario: 
sementi, mangimi, lettimi, ece., furono dedotti con procedimenti facili, ba- 
sandosi sui dati raccolti. 

Nel seguente prospetto sono i dati delle risposte più attendibili. 


| 
| 
| 
| 


| 
Capitali nei fondi a coltura estensiva della Piana di Sibari e del Cotronese. 
Esten- | Animali da lavoro Animali, da reddito Mano d'opera 1 
COMUNI DU Macchine ed attrezzi 

media co I 

| bovini vacoini ovini caprini fissa avventizia i 

i: vallini i 

Ha 


Cassano (Cosenza) . 250-300 s4 30 | 400-450 pochi 0 aratri-chiodo per la semina, 5 ara- | 12 operai fissi a 1, 600 | da 40.0 45 giornate por Ha, col i 
iri di ferro per i maggesi, 5 carri. | in media tivato. 
6 carrettoni, ® mietitrici, 1 falcia- 
| trice ; 
Onstrovillari (id.). . >. 350 30 pochi so 350-400 10 9) una ventina di aratri, 16 dozzina di carri operai fissì . . . | è difficile indicare cifre modie I 
degli ovini | ‘e pochi altri attrezzi di poco valore a 
Ì 
Trobianece (id) D0-1000/ | 1 paio | 4-5 | 10gnî : tanti aratri quanti 4 para di buoi; da | un bifolco per ogni | la spesa per le opere avventizl 
ogni 50 |almas-| 6-7 tomoli 4 n 10 carri, talvolta qualche mieti- | paioTdi buoi, un man- | | è eirea 2-8 volte quella per la 
tomoli | simo | di pascolo trice ® falciatrice driano per 15-20 vae. | mano d'opera fissa 
di terra che, Il curatolo e il 
coltivata caporale 
Rossano (id.) . [100-170] (1) È non non. [pochi (sotto) da qualche tempo si usano nratri ill | proporzionata al nu 
ni possono | si possono |° gli olivi | ferro mero degli animali 
dare dare non | 
cifre medie | cifre medie | si fanno 
pascolare) 
| 
couri (Catanzaro) . . |150-200| 10-12 Ù 40-50 200 260 | 5-6 aratri, £ carri e poco altro. . . . ! pochi 
(1) Il numero dei bovini non è mai proporzionato alla coltura delle proprietà, perchè d'estate qui è scarso il pascolo e, causa la malaria, il personale non vuole adattarsi alla guari 


degli animali, per la quale, alla sera, esso non potrebbe ritornare in pai 


— 40 — 


Riassumendo, quindi, possiamo dire: 

a) Il numero dei buoi da lavoro varia entro questi limiti: un paio 
ogni 25-30 Ha. della superficie complessiva del fondo; ossia ogni 12-15 Ha. di 
area coltivata. Il valore dei buoi è di 800-1090 lire al paio: ne consegue 
che la quota unitaria (per ettaro) di questo elemento del capitale d’esercizio 
è di 30-35 lire. 

b) Gli animali da reddito prevalenti sono le vaccine e le pecore. Tanto 
le une che le altre nei mesi estivi salgono — per il pascolo — in montagna 
(Pollino e Sila). 

Un capo grosso di bestiame richiede, per essere mantenuto dal novembre 
alla fine di maggio (circa 7 mesi), un 2 Ha. di pascolo: la medesima esten- 
sione basta per 6-8 pecore. E poichè il valore medio di una vacca calabrese 
si aggira intorno alle 200 lire, ne consegue che la quota unitaria per ettaro 
è di circa lire 100. 

c) Gli attrezzi del latifondo sono essenzialmente costituiti da aratri, spe 
ancora primitivi, e da carri. Un latifondo di 250-300 Ha. possiede in media 
15-20 aratri, di cui ora taluni in ferro; 4-6 carri e non di rado qualche mie- 


titrice, una falciatrice e poco altro, del valore di circa 5-6 mila lire: la quota 
unitaria per ettaro è perciò di lire 20 circa. 

d) Il numero di operai agricoli dipende dalla quantità di bestiame : sup- 
posto un latifondo di ampiezza media (250-300 Ha.), essi variano da 12 a 14 e 
importano un 500 lire annue per ciascuno : in complesso da 6 a 7000 lire, e 
per ettaro lire 25 circa. 

Più difficile è l'avere dati esatti sul numero e sul costo delle opere av- 
ventizie. 

Qualcuno rispose da 40-50 giornate per ettaro: qualche altro che il costo 
delle opere avventizie è due, tre volte quelle dei salari fissi. I dati fra loro 
sono abbastanza concordanti: così approssimativamente si può ritenere che i 
giornalieri 


assorbono da 79 a 80 lire per ettaro. 

Si avrebbe quindi una spesa complessiva di mano d’opera di 95-110 lire 
per ettaro circa. 

e) Altri elementi del capitale d’esercizio, non ‘contemplati nel questio- 
nario, ma facilmente determinabili sono: le sementi, i mangimi e Jlettimi. La 
coltura fondamentale dei latifondi è il grano alternato con il riposo; a 2 anni 
di frumento susseguono 2-3 anni di pascolo e maggese. L’area coltivata, così 
a grandi linee, si può ritenere circa un terzo di quella complessiva del 
fondo. 

Da ciò si deduce che per ogni 3 Ha. di estensione è richiesto circa un 
quintale di semente, il cui importo nel caso del grano è di 25-30 lire. Ma 
non tutta l’estensione coltivata è a frumento: una piccola parte è ad avena, 
orzo, ecc. Così approssimativamente si può ritenere che occorrano 20-25 lire di 
semente per ogni 3 Ha.: ossia 7-8 per unità di superficie. I mangimi e lettimi 
richiesti sono quasi trascurabili, poichè il bestiame è quasi sempre mantenuto 
al pascolo: lire 4-5 per ettaro. 


ci 


Ria 


sumendo, quindi, si hanno queste cifre medie: 


CAPITALI RICHIESTI PER L'ESERCIZIO DEI FONDI A COLTURA ESTENSIVA 
IN RAGIONE DI ETTARO. 


A) Scorte vive e morte. 


a) Bestiame da lavoro .. ... .-. .....+. L 30-35 
b) Bestiame da reddito. . .......  » 90-100 
c) Macchine ed attrezzi. . ........ » 18-20 
d)iSementise nre nana toe ira » 7- 8 
e)aManpimislettimi.ionela a lazenatr » c4- 5 

Totale . . . L. 149-168 

B) Mano d’opera. 

QAOPELLIAASIEA A a i etto 20-490. 
b) Operai avventizi. ... . . ... +. +» 70-80 


Totale . .. L. 95-110 


Il capitale-scorte, nei latifondi, si aggira quindi intorno alle 150 lire per 
ettaro; ed il capitale circolante, per mano d’opera fissa ed avventizia, supera 
di poco le 109 lire. 

E ciò quando i latifondi sono condotti ad economia dai proprietari o dai 
grandi affittuari: se per contro —il che avviene di frequente — le terre per 
uso di semina vengono spezzate ai contadini e solo quelle « riposo sfruttate con 
il pascolo, le scorte morte (macchine ed attrezzi) si riducono ai minimi termini 
e le spese di mano d’opera a circa un terzo; poichè non figurano, in tal caso, 
che pochi operai fissi (pastori, vaccari, curatoli, garzoni, ecc.). 

II. PODERI ALBERATI DELLA ZONA COLLINARE. — L'estensione di questi 
poderi oscilla fra limiti assai lontani: da 2-3 a 25-30 e più ettari. Sono gene- 
ralmente dati a colonia od a contratti misti (il suolo in affitto e l’alberatura 
a partecipazione). 

Il capitale d’esercizio varia da caso a caso. 

Nei piccoli poderi (1-2 Ha.) mancano spesso gli animali, o sono rappre- 
sentati dal maiale e dall’asino; gli attrezzi si riducono a pochi strumenti di 
lavoro, di proprietà del colono. In queste condizioni il capitale-scorte non 
supera — comprese anche le sementi — le 100-150 lire per ettaro. 

Quando il podere si aggira intorno ai 10 ettari, il capitale d’esercizio è 
costituito da: 

a) bestiame: generalmente si ha un paio di buoi del valore di 600-700 lire, 
a cui fa d’uopo aggiungere spesso l’asino (lire 120-130) ed il suino (lire 80-100). 
In complesso si ha un capitale di 800-900 lire; e per ettaro di lire 80-90; 

b) macchine ed attrezzi: si riducono ad uno o due aratri-chiodo, ad un 
carro, a qualche attrezzo secondario, per un valore complessivo di 250-300 lire, 
e per ettaro di lire 25-30; 

c) mangimi e lettimi: all’inizio dell’annata agraria, data la quantità di 
animali suesposti, occorrono da 80-120 quintali di paglia, fieno, ecc., del va- 
lore complessivo di 400-500 lire, e per ettaro lire 40-50 ; 

d) sementi: si riducono ad un paio di quintali di grano ed a poco 
altro: in tutto 70-80 lire, e per ettaro lire 7 od 8. 


ch 
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Riassumendo, ‘quindi, risultano i seguenti capitali di scorta, in ragione di 
ettaro : 


a) Bestiame . A BENINO e L. 80-100 
b) Macchine ed attrezzi. . ....... » 25- 30 
c) Mangimi e lettimi. . ........ » 40- 50 
GIà AR ERE A 


Totale : .°. L. 152-188 


I poderi alberati sono, di regola, dati a partecipazione: non ricorre quindi | 
per essi nessun capitale per mano d’opera. Ì 
Nel prospetto seguente indichiamo, in forma concreta, la natura ed il | 
valore delle scorte vive e morte che ricorrono in taluni poderi alberati della 
Calabria. I dati furono raccolti a mezzo di un questionario suppletivo. 


Capilale d'esercizio neî poderi alberati. 


SCORTE 


gstensione 


LOCALITA" ene morte 


el podere 
| del poder valore 


a © quantità approssimativo 


atura e quantità 
natura e quantità anici 


Ha 


I. Cosenza. 
|-évacntel (pantalin;1dana?3! parta 1nt-erio) 


Amanti tro paia di buoi 2,400 2 carri 


| attrezzi secondari 


Totale 


un paio di buol da lavoro 2 aratri-chiodo, 


2 vacche 50 un carro 
una scrofa 150 forche ed altri attrezzi 


ali por ingrasso 120 Totale 


pecore e monton 800-900 


2,170-2,270 


{ Una vacca un carro. 


Rossnno 
\ un asino 


Totale 


II, Catanzaro. 
Catanzaro... 7 un paio di buoi 0 di vacche e qualche asino. 600-800 un carro, delle zappe e qualche aratro 


Monteleone un paio di buoi o di vacche e qualche vitello 500-1,000 aratri, zappe, ecc. 


III. Reggio di Calabria. 


Mammola Se una vacca ed un suino. poche zappe e qualche altro attrezzo 


se i ees= 


III. PODERI A COLTURE SPECIALIZZATE. — Comprendono essenzialmente 
i giardini d’agrumi, i vigneti e gli oliveti: 
a) Giardini di agrumi. — Questi giardini, dell’estensione media di circa 


1 ettaro, presentano un fortissimo capitale fondiario stabilmente investito con 
le piantagioni legnose, ma richieggono un debole capitale agrario, che si riduce 
a qualche vaccino per muovere le norie, ad un po’ di mangime e lettime, 
a poche sementi, alla macchina per l’estrazione dell’essenza ed agli strumenti 
di lavoro: tutto sommato si arriva a circa 200-250 ad Ha. 

Rispetto alla quantità di lavoro necessario per le singole coltivazioni 
nella zona irrigua a piccola coltura, può calcolarsi in media per Ha. l’impiego 
di una famiglia colonica di 3-4 persone lavoratrici. 

b) Vigneti. — L'estensione dei vigneti coltivati da una famiglia di nu- 
mero medio è di 2-3 Ha; il capitale agrario essenzialmente costituito, oltrechè 
dei pochi attrezzi per la coltura (vanghe, zappe, roncole, soffietti, pompe ece.), 
dagli utensili di cantina; i quali in ragione di Ha. variano da 300 a 400 lire. 

c) Oliveti. — Il capitale richiesto per la coltura è lieve, trascurabile; 
notevole invece quello necessario per la estrazione dell’olio. Non è possibile 
dare cifre nemmeno approssimative, variando entro limiti assai lontani, a 
‘seconda che l’oleificio è impiantato con sistemi antichi o moderni. 

Ma spesso l’olivicoltore manca dello stabilimento per l’estrazione dell’olio 
e ricorre ad altri, pagando il 10 % del prodotto lavorato. 

19. I grandi poderi a coltivazione estensiva richieggono la minima quantità 
di mano d’opera relativa: da 3 a 7 lavoratori per ogni 10 Ha., dei quali oltre 
una metà adulti ed il resto donne e ragazzi. Non è possibile per questo genere 
di fondi indicare il numero e la struttura delle famiglie lavoratrici, perchè 
sono in generale coltivati mediante salariati, in parte fissi ed in parte av- 
ventizi. 

I medi ed i piccoli poderi alberati richieggono da 8-10 lavoratori per Ha., 
di cui circa la metà uomini adulti ed il resto donne e ragazzi. 

Per ogni 10 Ha. i vigneti specializzati abbisognano di 12-14 lavoratori ; 
gli oliveti di 5-6; i giardini ortalizi di 20-30 ed i giardini di agrumi di oltre 40 (1). 

Nel prospetto che segue diamo cifre al riguardo raccolte in diverse con- 
dizioni di coltura, località, ecc. «I dati ivi esposti non sono però, a rigore di 
termini, fra loro esattamente confrontabili, perchè non tutti i fondi possono 
assorbire da ogni lavoratore lo stesso numero di giornate per anno (2). 


(1) I giardini d’agrumi richieggono una forte quantità di mano d’opera, non solo 
per la coltivazione dell’alberatura, ma anche per quella, intensissima, degli ortaggi o 
delle altre piante erbacee che si coltivano sotto alla medesima. 

(2) Bisognerebbe ridurre tutti i lavoratori (ragazzi, vecchi e donne) a una stessa 
unità di misu Puomo adulto in condizioni normali; ma, se si considera che la strut- 
tura delle famiglie lavoratrici non varia molto da caso a caso, se ne deduce che i 
dati qui esposti, sebbene non omogenei, sono ugualmente fra loro confrontabili. 


Quantità di mano d'opera richiesta dalla coltivazione delle terre a grande, media e piccola cultura. 
O perai Famiglie Numero 
di lavoratori 
Batensione i lavoratori 
Natura dei poderi osservati Località di i componenti 
ha Ise F ia Cotale N come Del 
amministrazi fsil | fi | Totale] Num ni (par 
uomini | donne | ragazzi | Totale |plesatvo [10 ettari 
Latifondo Piana di Sibari [Cosenza] economia diretta 14 do n . o n 8 
14. Marchesato [Catanzaro] 320 pascoli ad econo- 8 5 DI 36. | 67 48 so 161 87 6 
mia e terre da 
semina in affitto 
Dite Altiplano della Sila [Cosenza] 180 | pascoli ad econo 2 5 2 | 31 2% 86 | 87 7 
mia e terre da ra 
semina in affitto (Ti 
Podere alberato (fichi, ulivi, viti) Vallo di Cosenza. . 9,6 misto Ù ti 1 3 2 8 8 % 8 
Vigneto . .. È Castrovillari [Cosen 8 mezzadrin Sua les E 1 2 1 1 N 4 ] 
Podere alberato Paola [Cosenza] . 64 coltivazione diretta mie | O ” L) 2 2 6 8 
Masseria (cereali od ulivi; < Altipiano del Poro [Cat 12 affitto Wa " 1 8 8 2 8 8 CU) 
zato] 
Giardino (frutta ed ortaggi) Dintorni di Catanzaro . 0.8 id ur n 1 ‘ 1 4 3 ti 
Oliveto Piana di Palmi [Reggl 4 sconomia 1 n 78 . * . 78 
Borgamotteti. + + + + | Merritorio di Reggio ; 0.7 colonia a PE 1 1 1 2 4 4 
Oedui di castagno Piani della Corona [Reggio] 5 economia 8 O) 
(a) Il numoro degli operai avventizi si calcola nell'ipotesi che iavorino tutto l'anno sullo stesso fondo | 
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Sugli spezzoni della zona granaria il contadino non può fare più di 80-100 
giornate all’anno; mentre nei poderi alberati del Vallo di Cosenza, nei giardini 
di agrumi, ecc., può lavorare quasi tutto l’anno. Da ciò consegue che ad uno 
stesso numero di lavoratori corrisponde una maggior somma di lavoro nella 
zona collinare che in quella a coltivazione estensiva. î 


VII. 


Le culture della Calabria. 


22. Dati statistici. 


SOMMARIO : 20, Le principali colture. — 21. Terre incolte. — 


20. L’agricoltura calabrese, lo rilevammo nel capitolo dedicato alle zone 
agrarie, è assai multiforme. Le principali colture sono: 

a) è cereali, che occupano oltre il 20 % della superficie complessiva: fra 
essi primeggia il grano, con estensione approssimativa del 14-15 %; 

b) è pascoli: ve ne sono di temporanei e di permanenti. I primi si alter- 
nano ai cereali tipo frumento e si estendono su di un’area di poco inferiore 
a quella occupata dai cereali medesimi; i secondi (detti anche semplici) occu- 
pano il 6.50 del territorio. 

Quasi un terzo, perciò, della regione è a pascolo; 

c) coltivazioni arboree a frutto annuo, variato. Comprendono in ordine di 
importanza: l'ulivo (7.23 % del territorio), vite (4.91 %), agrumi (0.49 %); 

d) boschi. I terreni vincolati occupano il 18 % della superficie, di cui 
circa due terzi (il 12 %) si possono ritenere boschivi. 

Lieve, trascurabile è l’estensione a prati temporanei in rotazione: me- 
dica, lupinella, sulla (1.39 %); erbai di granturco, saggina, ecc. (0.99); ecc. 
Queste cifre sono l’indice più eloquente dell’arretrato sviluppo agricolo della 
Calabria. 

Gli orti sono pure limitati: non raggiungono l'uno per cento della super- 
ficie complessiva. Questa coltura — dato il clima e l'abbondanza d’acque di 
certe zone — andrebbe maggiormente estesa e curata: lungo specialmente il 
litorale, toccato in ogni punto dalla ferrovia, l’orticoltura industriale sarebbe 
fonte di redditi elevatissimi. 

21. Per la mancanza di catasto non è possibile — nemmeno in via appros- 
simativa — indicare la superficie delle terre coltivate, semicoltivate ed incolte. 
Però si può dire, senza tema di errare, che grande ed in via di aumento è la 
estensione occupata dalle terre della seconda e terza categoria. Ecco qualche 
cifra indiziaria. 

Il prof. Tommasi, ex-direttore della Regia Scuola pratica di agricoltura 
in Cosenza, fece qualche anno fa un’inchiesta (inedita) sulla estensione delle 
terre incolte ed abbandonate in ogni singolo Comune di quella Provincia. 
I dati raccolti, per quanto incompleti, sono molto istruttivi : li diamo rias- 
sunti per circondari. 


Se” 1, ppi 


Terre incolte ed abbandonate in provincia di Cosenza. 


Numero 


dei Comuni Estensione approssimativa 
IRApedige jai quali dei Comuni delle 
CIRCONDARI SRAGUALI dai terre incolte | Percentuale 
è a si quali si ebbero ed e, 
CATA O notizie abbandonate | ferre incolte 
î 
notizie =" _ abbandonate 
prata sr bari Ettari 
| | 
Castrovillari . ...... 41 | 12 14, 042 4,110 
Cosenza? ano niaiae | 16 21, 187 5,468 
Paola i antiariza ono | 102,000 30 u 11,918 4,370 86 
Rossano. . . . . . . | 124,500 18 7 24,042 9,350 38 
| 
| 
Totale e percentuale . | 665,300 151 46 71,189 23.298 32 


Da queste cifre consegue che poco meno di un terzo della superficie 
complessiva resta incolta ed abbandonata. 

In condizioni poco differenti sono, prese nel loro insieme, le altre due 
Provincie calabre. Anche l’area delle terre semicoltivate è notevole. Si pensi 
che la superficie a grano in Calabria era nel 1905 di ettari 223,088, così sud- 
divisi : 


Cosenza . . . . ettari 151,000 
Catanzaro . ... » 54.000 
Regolo se 18,088 


Totale . . . ettari 223,088 


E poichè il grano, specie laddove è coltivato su vasta scala, si alterna 
con il riposo, che dura ugualmente 2-3 anni, si può ammettere, in via appros- 
simativa, che le terre a pascolo ed a maggese siano 2-3 volte la superficie a 
frumento, ossia non-meno di Ha. 500 a 600 mila. 

22. Nel prospetto che segue è indicata l’area assoluta e relativa delle prin- 
cipali colture, desumendole, in mancanza di un catasto geometrico, da pubbli- 
cazioni ufficiali, che non tutte nemmeno si riferiscono al medesimo anno. Si 
tratta quindi di cifre che hanno solo un valore di larghissima approssima- 
zione. 


(1) Ed infatti gli anni a pascolo — nelle zone ad agricoltura estensiva, ove i 
cereali hanno la maggiore importanza — uguagliano quelli a coltura. 


Svga 


Estensione assoluta e relativa delle principali colture in Calabria. 


Calabria 
Reggio 
di Ciîr Cifre 
ifre 4 È 
Calabria! effettive | PIOPOIZIO 


Cosenza Catanzaro 


nali 
a 100 di 
ha. ha. ha. ha. superficie 
I. — COLTIVAZIONI ERBACEP. . | 
1. — Cereali. | | 
Grano (1)... .. PRI È sO" 110936 54 616 15, 235 12,00 
IAVOnaI(E) re ee] A a e: 12,831 17, 455 1,888 2,14 
CILANDUFOON(S) sata e eee ante ASTI EI inv] 18, 514 26, 805 9, 126 3,61 
Orzo (2) nt; A CITE: 5,654 4,240 1.01 
Segale (2)... . 1% AIA | 8,135 | 4,172 0.88 
| 
Totale . . .. | 155,970 | 107,288 295, 847 19.64 
| Il 
2. — Legumi, patate, ortaggi. Î | 
Fagioli, piselli, lenticchie (4)... .... | 2.928 5,423 8,172 11, 523 0,76 
Fave, veccie, lupini, ecc. (4) . . . RR 4,135 10, 635 4,330 19,100 1.27 
Ortaggi e piante erb. irr. (3) . . ..... | 6,030 2, 002 8,942 14,974 0.99 
Parte (0) Re | 4,662 5,510 | 3,348. | 18, 415 0.88 
Potale: ent) 17, 655 23, 570 17,787 | 59,012 3.90 
3. — Foraggiere (4). 
Terreni a pascolo semplice. . , ...... | 45,929 36, 856 15,224 | 98,009 | 6.51 
Medicai, lupinellai, sullai, trifogliai. . . . . Î 13,464 | 5,118 2,452 | 21,029 | 1.39 
Erbai di granturco, saggine, ecc. . . . . . | 4,842 | 5,888 4, 557 14, 787 0,99 
Radici e tuberi da foraggio . . . . .... Ì 213. | 34 | 6 258 0.01 
Prati BADIA i iano 26,560 | 14154 | 10,252 50, 975 3.37 
| | | 
Totale Î 90,517 | 62, 045 | 32, 491 | 185, 053 12.27 
| 
4. — Tessili. | | | | 
| I Î 
(CATA DAR(B) PIMS tI n "A 20 149 164 388 | 0,02 
Lino (2). . . . . AR IAA TE 1,328 | 1, 605 775 3,708 | 0.29 
Totale .. .. | = 1,348 1,754 939 | 4,041 0.27 
II. — COLTIVAZIONI ARBOREE, | | 
OLIVIER ASSE DO 86,000 | 49,000 | 111,000 7.28 
Niente a oi lama 41,000 | 19,000 | 14,000 | 74,000 4,91 
AGNO (Bi n conio cia | 750 900 5,850 | 7,500 0.49 
Totale . .. . | 67,750 | 55,900 68,850 | 192, 500 12,63 
III. — BosoHI. | | 
Terreni vincolati (9) ........... | 125,547 63, 886 77,231 | 266, 664 17.71 
IV.- ALTRE COLTIVAZIONI ED AREE INCOLTE (10) | 206,513 211, 357 86, 513 504, 383 33.58 
| | 
Superficie totale . . . . 665,200 525,800 | 316,400 1, 507,500 100.00 


(1) Bollettino Ufficiale del Ministero di A., I. e C., Nuova serie, an. VII (1908), vol. I, fasc. 6, pag. 732 
(superficie media coltivata nel quinquennio 1901-1905). 

(2) D. TARUFFI, L. DE NOBILI; C. LORI. La questione agraria e l'emigrazione in Calabria. Firenze, G. Bar- 
bera, 1908, pag. 172 (Il Taruffi ebbe i dati relativi all’avena, all’orzo, alla segale, alle patate, alla canapa ed 
al lino - per il 1904 - dal comm. Stringher). 

(3) Bollettino Ufficiale del Ministero di A., I. e C., 1907, vol. V, pag. 681 (media del quinquennio 1901-905). 

(4) L'estensione delle colture contrassegnate con il richiamo (4) fu desunta dall’opera citata del TARUFFI; 
il quale ricavò dette cifre dal Bo2ettino di Notizie Agrarie. 

(5) D. TARUFFI, L. DE NOBILI, C. LORI, op. cit., pag. 172. (Il Taruffi ha calcolato approssimativamente 
l’area ad ortaggi sulla base della superficie irrigata nel 1882, detratto l’agrumeto, il prato irriguo, il ter- 
reno a fagioli, canapa, lino). 

(6) Bollettino Ufficiale del Ministero di A., I. e C., 1907, vol. V, fasc. 7, pag. 825 (sup. coltivata nel 1905-906). 

(7) Idem 1906, vol. III, fasc. 9, pag. 980-921 (media del quin- 
quennio 1901-9085). 

(8) Calcolo in base al numero delle piante (BoZlettino Ufficiale del Ministero di A., I. e C., 1904, vol. II). 
(9) Bollettino Ufficiale del Ministero di A., I. e C., 1906, vol. V, fasc. 8. 
(10) Determinate per differenza. 


= dii 


L’agricoltura della Calabria poggia quindi sulle coltivazioni dei cereali, 
sull’allevamento brado del bestiame e sulle colture dell'ulivo, della vite, 
dell’agrume. I cereali ed i pascoli non possono dare che bassi redditi; le cul- 
ture legnose sono minate da parassiti e dànno prodotti i cui prezzi variano 
assai nel tempo. In ciò sta una delle cause fondamentali del disagio economico, 
che travaglia la regione. 


VIII. 


Cenni sulla irrigazione. 


Sollevamento 
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7. Per sviluppare la irrigazione. 


23. La Calabria su ettari 90,150 irrigabili ne ha solo 41,702 irrigati (46.25 %) 


Ecco le cifre per provincie (1). 
Superficie irrigabile Per cento di sup. irrigata 
per rispetto a quella 
complessiva irrigabile 


Superficie irrigata non  irrigata 


Provincia di Cosenza . . , . Ha. 13,902 8,648 60.18 
IA. di Catanzaro. . .. » 10,800 ,300 18.27 
Id: diaBeggioni et o 17,000 1,500 91.90 
Totale e percentuale . . . Ha. 41,702 43,148 46.95 


L’irrigazione è sviluppatissima in provincia di Reggio, dove ha notevole 
importanza la coltivazione degli agrumi. Ivi il 90 % e più della superficie 
irrigabile è irrigata. 

In provincia di Cosenza la percentuale dei terreni irrigati, rispetto a quelli 
complessivi irrigabili, è del 60 % e si trovano specialmente in queste località: 
Vallo di Cosenza, parte pianeggiante del territorio di Rossano, Altipiano della 
Sila, marina del circondario di Paola. Lie terre irrigabili, non irrigate, sono nella 
bassa valle del Crati, nel tratto della costa tirrenica fra Diamante e Cirella. 

In provincia di Catanzaro la percentuale delle terre irrigue è appena del 
18.27 %. Ivi si hanno due vastissime zone irrigabili, ove la pratica dell’irriga- 
zione è — si può dire — affatto sconosciuta: la Piana di San Eufemia e buona 
parte del litorale del Jonio, specie nel Marchesato (2). 

24. Affatto primordiale è il metodo di derivazione delle acque: general- 
mente costituito da dighe in ciottoli, paglia od altro. Interessanti, al riguardo, 
sono le notizie che seguono, relative alla provincia di Cosenza, desunte da 
una pubblicazione ufficiale; ma che valgono anche per il resto della regione, 

(1) V. StrIinaHBRr. Notizie sommarie sulle irrigazioni în Italia in « Boll. Uff, del 


Ministero di A., I. e C. », giugno 1905. 
(2) Per il Catanzarese può ripeter: 


ancora quanto scriveva il Grimaldi nella 
prima metà del secolo x1x: « Non esistono in questa provincia regolari canali d’ir- 
rigazione e nemmeno Consorzì. Malgrado che l’irrigazione duplichi e spesso triplichi 
i prodotti, i proprietari non traggono alcun profitto da fiumi e torrenti che passano 
vicino i loro poderi ». (GRIMALDI. Studi statistici sull'industria agricola e manifatta- 
riera della Calabria Ultra II - fatti per incarico della Società Economica della provin- 
cia. Napoli 1845). 


4 — Vol. V - Basilicata e Calabria - Tomo II - Relazione del Delegato tecnico per la Calabria, 


COMUNI 


I, Cosenza. 


Acquaformosa . 


Ajeta . 
Altilia. 
Altomonte 


Aprigliano È 
Belvedere Marittimo. 


Bisignano . . 
Buonvicino . 
Bonifati. . . .. . . + 


Caloveto 


to .. 
Carpanzano + . 
Cassano al Jonio 
Id. id. 
Castrovillari. 


Cellara . 
Cerisano 


Cetraro . 


Civita 
Colosimi an 
Corigliano Calabro. 


Cosenza. . . 


Cropalati . 
Diamante . 

Figline Vegliaturo. 
Pirmo. DE LESI 
Fiumefreddo Bruzio. 


Francavilla Marittima . 
Frassineto 


Fuscaldo . .r. . 
Guardia Piemontese . 
Laino Borgo 

Laino Castello 


Lattarico . 
Longobuceco . 
Lungro . . 


Luzzi. . 
Majerà 
Malvito . . 


(1) MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO — (arta 
dionale Mediterranea, pag. 320 e segg. — Roma, 1890. 


| Canali derivati (Mercadante, Ceraso 


ME 


Opere di irrigazione in provincia di Cosenza (1). 


Numero e denominazione dei corsi d'acqua 


Numero 
dei cana 


Canali derivati (Fontana di Palazzo e Zambo-| 2 
gnaro) 


Canale derivato (Tortora) . 
Canali derivati (Comunale e Ma 
Id. id. 


x 1 
0)... 2 
(Grondi, Fiumicello ed Esaro) . 3 


Canale derivato (Craticello) 


1 

Id. E) i e a e! 

Canali derivati (Moccone e Duglia) . 2 

IGR id. (Bottario, Sorapodolo e Fiumi- | 3 
cello) 


Ceraseto | 4 
e San Tommaso) . ..... 


Canale derivato (Triausi Ghiaioso) . . .. 


sere | 
Canali derivati (San Giovanni, Gagliardi, Gallizzi) | 3 


Canale derivato (Cannavina) ra 
Canali derivati (Ejano e Raganello). . . . . .| % 
Fiumi Coscile e Orati . | 


Canali derivati (Coscile e Sibari, Lagano; Fiu-| 5 
micello, Tiro, Cimminito-Petraro) 


Canale derivato (Albiceilo). < . | 


Scolille, Fasanello-Sca- | 5 
oce, Janni Curci, Janni). 


Canali derivati (Aron e Triolo) .. ......| 1 


Canali derivati (Tos 
vello, Passo della 


Canale derivato 
Id. id. (Bi 
Id. id. 


(Ejano) . . 


1 
Îrico) ii. eta 1 
(Coriglianeto) . 1 


Canali derivati (della Mensa Vescovile, Acqua- | 4 
rone, Cardopiano, Busento) 


Canale derivato (Trionti) i 1 
Canali derivati (Acquara, Taverna)... . ..| 2 
Canale derivato (Albicello). 1 
Id. id, (Tiro), CA ARE 1 
Canali derivati (Fiume di Mare, Fabiano, Bar- | 8 
dano) | 
Canale derivato (Raganello) . .........| 1 
Id. Tovse (ano te ae Ugo 


‘anali derivati (Ponte, Ferrari, Scarcelli, Mad- | 10 
dalena, Trappeto, Serra; Mercando, Cerro; 
Moschesa; Lavandaia) 


Canale derivato (Bagni) . . . . 


Canali derivati (Serratoro, Fiumara, Piano della | 8 


Corte) | 


Canali derivati (Battiniero, Fiumicello, Bon-| 3 
gianni) | 
Canali derivati (Cagliarello, Lannea) 2 
Id. id. (Macrocioli, Trionti, Ortiano) . 3 
Id, id. (Acqua delle Vene; idem dei| 6 
Musici, idem dei Cresi, idem di Pirucca; 


idem dell’Abbadia; Tiro) 


Canali derivati (Moccone, Gidora, Pescara) . 8 
Canale derivato (Fiume di Majerà) . . ....| 1 
Id ian (eatoy ca perno 1 


Modo di derivazione 


Bocca libera . . 


Td. Sini 
Dighe in ciottoli e paglia. 
ciottoli, 


Piccole dighe in 
ecc. 


Opere diallacciamento, ecc. 
Bocca.libera . 


Dighe in terra, pali e pa- 
glia 
Bocche libere 


Piccole dighe in ciottoli, 
pali, ecc. 


Id. 9 
Bocche libere. 
Id. . 


Piccole dighe in ciottoli e 
pali 


Bocche libere, . 


Bocche libere. 


Dighe in ciottoli, pali e 
paglia 


Bocca libera . . Ù 
Diga in ciottoli e pali 


Id. id. id. 
scinata 


afa 


Dighe in ciottoli, pali, sab- 
bia, ecc. 


Bocca libera . 
Id. METIS. 
Diga in ciottoli e te: 


Bocca libera... . . .. 
Id. aria lara 


Ia. Sea 


Piccole opere di. allaccia- 
mento 


Bocche libere 


Dighe in ciottoli e fascine | 


Bocca libera... . . 
Id. e dighe . 


Bocca libera . salta 
Dighe in ciottoli, pali, ecc, 
Bocca libera e dighe . 


Id. Gessi 
Dighe in ciottoli . . 


| Bocche libere. 


100 


| 165 


Superficie 
irrlgata 


840 


100 


Idrografica d'Italia - Relazioni - Regione Meri» 


COMUNI 


Mangone 
Mendicino. 
Morano Calabro . 


Mormanno 
Mottafollone. 
Paola. . 
Paludi 


Panattieri.. 
Papasidero 


Parenti . 
Pedivigliano. 
Piane Crati . 
Pietrafitta. 
Pietrapaola . 
Rende 


Rossano. 


Roseto Capo Spulico 

Rota Greca . le 
Sant'Agata di Esaro. . 
San Basile ,. .... 
San Benedetto Ullano . 
San Donato di Ninea . 


San Giorgio Albanese . 
San Glovanni in Fiore. 


Sangineto. . . . . 
San Lorenzo Bellizzi. . 


San Lorenzo del Vallo. 
San Lucido . 


San Marco Argentano . 
San Martino di Finita. 
Santa Sofia d’Epiro . 
San Sosti . 


Segue Opere di irrig( 


Numero e denominazione dei corsi d'acqua 


Canale derivato (Acqua Bolli) . . Voet 
Canali derivati (Acheronte, Busento, Alimena). 


Id. id. 
Cotura, Fineta, Cosc 


(Mazzicanino, Matinara, Percello; 
) 


| Fiume Battiniero . 3 
Canale derivato (Occida). 


Id. id. (Casale) . suli . 
Canali derivati (Cuserie. Sant'Elia, San Martino, 
Otturi) 


Canale derivato (Corace). 


Canali derivati (Noca Ubriachi, Castiglione, 
Maglione, Massa, Cirena) 


Canale derivato (Cannavina) - 
Torrente Loreto e Fiume Bisirico . 
Canale derivato (Furgircele) . . 


Td, id. (Canale). 
Id. id. (Riganni) ... .. 3) fonte arte 
Canali derivati (Crati, Campagnano; Emoli, Surdo 
Settimo 
Canali derivati (Celadi, Calagnati; Otturi, Fel- 
lina) 
Canali derivati (Ferri, Acquaro). . . ..... 
Id, id, (Pagliarella, Foresta, Cascinello) 


Canale derivato (Esaro) . at 
Canali derivati (Pantana, Fiumerella). 
Id. id. 


Id. id. 
Grondi) 


(Marri, Speli, Lattarico) . 
(Occida, Rose; Mezza Fiumina, 


Canali derivati (Malbrancati, Noce) . 


INaRa GE id. (Germano, Neto, Attini, Tacc 
Stratala gi gula, Arvo, Cas 
drella; Rovale, Rovalicchio, Ceraso, Ros 
Cagno, Lenzana, Mangiature, Colle di Fiore; 
Agnarella, D. Luzio, Pietrone, Ponte, Mon- 
| tenero, Caparosa; Verberano) 


| Canali derivati (Antille;  Cacciola San Basile, 
Porcile, Santa Caterina, Motuzzo) 


| Canali derivati (Raganello, San Pietro, Mala- 
morte, Serra, Maddalena) 


Canale derivato (Esaro) . rane na 
Canali derivati (Denda, Torbido, Cacaciceri, 


Malpertuso. 
Canale derivato (Fellone) 
Id. id. (di Finita), + 


PIOIMOLOTATI OS MESI 
Canali derivati (Rosa, Occida San Nicola Capo 
d'acqua 


San Stefano di Rogliano | Canale derivato (Calabrici), 


San Vincenzo la Costa. 
Saraceno . 


Serra Pedace . 
Spezzano Albanese 
Spezzano Piccolo . 


Id id. (Cerza Pannella) 


. | Canali derivati (Garga, Aderni, Vene, Fiumi- 


cello) 


Canale derivato (Cardone) e fiume Cardone , 


Fiume Feet edo 


Neto, Rigio) + 


| Canali derivati (Mezzanello, 


Scalea n CND Rogan ni id. {Del Molino) 

Torano Castello . . Id, id (Salice, Finita) ... .p. «sci 
Tortora . Id. id. (Fiumicello, Acqua di ino, Me- 
lara, Cardio) 

Trebisacce . | Canale ivato (Saraceno). . . . ....- 
Villapiana. | Canali derivati (Satanasso, Raganello).. 


zione in provincia di Cose, 


s 


6 


a 


20. 


Modo di derivazione 


Bocca libera . 
Dighe in ciottoli . 


Dighe in ciottoli 
tura 


mura- 


Dighe in ciottoli. 
Bocca libera . . 
Dighe in ciottoli . 


Id, stage 
Bocca libera e dighe ; . 


Id 
Diga in ciottoli 
Bocca libera. ......... 


Diga in ciottoli . . . .. 


Dighe in terra e pali. . . 


Id. 


Bocca libera . 

Dighe in ciottoli “a 

Bocca libera. . ... ... 
Id. nia 
Id. cateto 


Dighe e opere di allaccia- 
mento 


Id AIR CO 


Dighe in ciottoli, } 
semplici opere di allge- 
ciamento 


DIGHE: si etero eee 
Bocca libera... .. +. 


Id. Aahin9t SNA 
DIgncr: straonane 


Ta ae vele ele 
Id. . IO “a 
Bocca libera. . ... ... 


Diga in ciottoli. 


Td ne 


Dighe 


Bocca libera . 


Dighe TIE MORZZIO 

Bocca libera e dighe. . . | 

Bocca libera . . . . .. . 
Id. . Io 
Td. . 


360 
610 


765 


2000 
430 


240 
| 


105 | 


100 
765 


530 
70 
10,000 


1880 
540 
36 


442 


1200 
28 


348 
364 


CA 


10 


300 
306 


a 


o 


25. In provincia di Reggio diffusa la irrigazione con acqua 
sollevata meccanicamente. 

In tutto il litorale le antiche e recenti deiezioni hanno formato un pro- 
fondo strato detritico permeabilissimo, ove sono scavati dei pozzi profondi da 
pochi metri a 60 e più. L’acqua che si rinviene non è mai zampillante e 
perciò si educe mediante apparecchi meccanici; i quali consistono quasi 
sempre in una catena a secchioni, o cassette di lamiera di ferro, o di latta, 
avvolgentesi ad un rocchetto fissato su un albero orizzontale, che con ingra- 
naggio conico riceve il moto da un albero verticale, mosso da un animale 
(generalmente bovino), che gira sopra una piattaforma elevata qualche metro 
dal suolo. In qualche podere vi sono pure norie mosse da motori a vento 
od a vapore. 


L'acqua innalzata si versa entro una vasca in muratura della capacità 
di 20 a 100 me., dalla quale poi, con canale pure in muratura, viene condotta 
sul terreno da irrigare, ove è ripartita mediante un apposito sistema di 
canaletti, 

Lo scavo di un pozzo della profondità media di metri 20, in suolo abba- 
stanza disgregato, viene a costare (compreso il rivestimento) circa lire 1200. 

Il costo della noria (catene, secchioni, alberi, ruote dentate, ecc.) si aggira 
intorno alle 500 lire. 

La quantità di acqua sollevata giornalmente da un bovino è di circa 
20 metri cubi. L’irrigazione dura 80-90 giorni (1). 

Con questi elementi è facile determinare il costo dell’acqua sollevata : 
il quale varia — a seconda della profondità dei pozzi — da 3 a-5 e più cen- 
tesimi a metro cubo. 

26. Le coltivazioni irrigue principali sono: agrumi, ortaggi, granturco, 
patate, ecc.; affatto trascurabili — e ciò ne sembra degno di nota — le col- 
ture foraggiere irrigate. 

Poco havvi da dire sui metodi di somministrazione dell’acqua: prevale 
su ogni altro quello per imbibizione, 

Nel caso di agrumi (il più caratteristico) si procede generalmente così: 
da un canale principale, sopraelevato al giardino da irrigarsi, si dirama una 
serie di canaletti, che uniscono le buche scavate d’attorno a ciascuna pianta. 
L'acqua è facilmente deviata in uno qualsiasi dei canaletti, ostruendo, di 
solito con terra, la bocca d’innesto o di presa di tutti quelli a monte, e del 
canale principale, immediatamente a valle. 

Un canaletto serve ad irrigare, generalmente, più alberi: da 4 a 6. Ad 
ogni irrigazione, ciascuna pianta riceve, nella così detta conca, da litri 150 a 200 
di acqua. 

Il numero delle bagnature varia con la natura del terreno e con l’anda- 
mento della stagione non solo, ima pure con l’età delle piante: è massimo 
nell’anno dell’impianto (ogni 7-8 giorni), e va diminuendo nella stazione d’in- 
cremento e in quella di maturità. Gli agrumi adulti sì irrigano, di solito, 
ogni 12-15 giorni, dall’aprile al settembre-ottobre. 

27. Il problema dell’irrigazione è, per la economia agraria della regione, 
fra i più salienti. Ad una completa soluzione del medesimo si oppone in varie 
zone (Cotronese, Piana di Sant'Eufemia, Bassa Valle del Crati, ecc.), la malaria: 
ove incombe la triste endemia, ogni sistema culturale non può essere che 
estensivo. 


(1) MixisteRO DI A., I. n C.. — Carta Idrografica, op. cit., pag. 490 e segg. 


| 
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Ma un altro ostacolo — a compiere grandi opere di irrigazione —- si ha 
nell’apatia generale dei proprietari e nell’assenza. di ogni spirito di asso- 
ciazione. 

Eppure la Calabria presenta condizioni favorevolissime, in cui l’acqua, 
sapientemente derivata, potrebbe sviluppare una considerevole quantità di 
energia e poi essere ‘adibita alla irrigazione. In tal caso si avrebbe a prezzi 
relativamente assai bassi, chè una parte più o meno grande delle spese ver- 
rebbe coperta dal valore dell’energia. 

La regione — per la sua speciale configurazione altimetrica — si. presta 
egregiamente a vari di questi impianti a doppio scopo, nei quali l’acqua 
irrigua non rappresenterebbe — si può dire — che un capo morto od un prodotto 
secondario dell'impresa industriale, 

Degno di particolare menzione, al.riguardo, è il fiume Neto, che discende 
dall’altipiano della Sila, ed attraversa il circondario di Cotrone. 

Secondo studi dell'ing. Omodeo, questo fiume — con opportune opere 
di sbarramento, ecc. ecc potrebbe sviluppare oltre 50,000 cavalli di forza 
motrice, ad un costo assai basso e mettere a disposizione dell’agricoltura 
oltre 10,000 litri a 1”. 

Ecco i dati salienti dei progetto Omodeo: 

La potenza teorica dell’impianto è preventivata in cavalli dinamici 73,402.92 
e quella pratica in cavalli 52,735. 

La spesa ammonterebbe a lire 6,380,000, così distribuite: 


Opere, esproprî, macchinario idraulico . . . . . . ++ +. L. 5,402,714.40 
TMPLOVIBtIIO Vieni tane sa co an DZ IA 
Interessi passivi durante la costruzione. . . . . +. +... » 265,000.00 
Spese di derivazione, : enza; abuso. ras a oo. 172,014.16 


Totale . . . L. 6,380,000.00 


Il costo del cavallo effettivo si ragguaglia a circa lire 121. « Ma vantaggio 
non minore — così l’Omodeo — è dato dalla creazione (nè altrimenti potrebbe 
chiamarsi il fatto di rendere utilizzabile una vera res nullius, quale è acqua di 
piena, di una così ingente portata continua del fiume Neto nel periodo estivo ». 
Sarebbero circa 10,000 litri continui assicurati all’agricoltura e che con opere 
di costo non elevato potrebbero essere convenientemente ut 
la produzione su circa 10,000 Ha. di terra (1). 

Altro mezzo consigliato per procacciare all’agricoltura acqua d’irrigazione 
è quello delle gallerie filtranti, di cui si ha già qualche esempio in Calabria (2). 


zati a intensivare 


(1) L'ing. Omodeo — in una riunione che ebbe luogo il 21 ottobre 1908 in Napoli, 
presso l’on. Nitti, ed alla quale partecipò anche chi scrive — dichiarò, suffragando 
l’assorzione con molti dati e rilievi, posteriori alla citata sua pubblicazione, che dal 
Neto si possono ottenere circa 200 mila cavalli di forza e 20,000 litri d’acqua a minuto 
secondo, per l’irrigazione! 

(2) I Messinesi « hanno introdotto anche in Calabria, nella provincia di Reggio, 
questo prezioso sistema di derivazione (gallerie filtranti), che anche là ha dato ottimi 
risultati... 

« E dobbiamo accennare a derivazioni importantissime, fra cui quella di Vala- 
nidi fra Reggio e Capo delle Armi, e quella di Sant'Agata, un po” a Sud della str 
città. Quest'ultima derivazione... ha la portata di cirea 2 moduli. L'acqua, per mezzo 
di un condotto in muratura di circa 4 chilometri di lunghezza, arriva fino alla con- 
trada Piano di Modena, quindi vione distribuita alle sottostanti campagne. È preve- 
duta anche una caduta di m. 80, con una produzione di cirea HP 2000 di forza. Il 
costo delle opere supera le lire 100,000 ». (G. IneeRRERA. Le derivazioni di acque su- 
balvee nel Mezzogiorno, pag. 70-71. Catania, C. Battiato, 1907). 


o” 


Rini tiri poti 


Be 


L’ing. C. Bionda afferma che detto sistema di derivazione delle acque po- 
trebbe avere una larga applicazione lungo il litorale Calabro, più specialmente 
della provincia di Reggio « sotto il duplice aspetto agrario della irrigazione o 
della bonifica ed in qualche caso dell’una e dell’altra insieme ». 

Tale apprezzamento egli basa sull’analogia delle condizioni naturali ed 
economico-agricole di tale zona con il litorale della provincia di Messina, ove 
le gallerie filtranti sono numerosissime. 

Ed infatti « basta dare uno sguardo ad una carta geografica delle due 
regioni per avvertire tale analogia sotto l’aspetto ipsometrico, orografico, 
idrografico. 

< Da Bagnara fin oltre il'Capo Spartivento, il litorale Calabro è solcato 
da numerosi torrenti a breve perc 


rso, con differenze di livello fortissime fra 
l'origine e la foce, ed il cui letto, privo di acqua nella stagione estiva, si re- 


stringe rapidamente salendo verso la montagna. 

« Si ripetono attorno al gruppo dell'Aspromonte le condizioni, che si ve- 
rificano alle falde dei monti Peloritani. 

« È nota del resto l’identità di formazione geologica e di costituzione 
litologica dei due gruppi, formati da roccie cristalline. 

« Le ghiaie quaternarie provenienti da quelle roccie antiche poggiano 
poi dall’una parte e dall’altra dello Stretto sui talweg scavati nei terreni ter- 
ziari delle colline fronteggianti il mare, tutte di natura prevalentemente im- 
permeabili. 

« Sotto questo aspetto adunque siamo nelle condizioni più favorevoli per 
tentare con probabilità di buon esito la ricerca di acque subalvee. 

« Per ciò che riguarda la probabilità -di rintracciare acqua nei subalvei 
delle fiumare addossate all’Aspromonte, è bene ricordare che ad esse corri- 
spondono in generale bacini più estesi in senso longitudinale di quelli delle 
fiumare che discendono dai monti Peloritani ». 

Il Cortese, parlando della facilità con cui si riscontra l’acqua nel sotto- 
suolo del litorale Messinese, soggiunge che tale facilità non è però così grande 


come lungo la « spiaggia da Reggio a Villa San Giovanni, ove, per la grande 
estensione che hanno le ghiaie quaternarie, Vacqua è tanto abbondante che 
basta un piccolo scavo nell’alluvione presso il mare per ave 
abbondante. i 

« Tale facilità di ottenere l’acqua del sottosuolo potrebbe far ritenere in 
quella regione preferibile alle costose derivazioni subalvee il solito sistema di 
estrazione dell’acqua da pozzi, mediante norie. 

« Queste, infatti, a non molta distanza dal litorale, ossia fino ad un certo 
livello, possono presentare maggior rendimento economico ; ma quanto più si 
procede verso il colle, ed il livello del terreno s’innalza, il lavoro necessario 
per il sollevamento dell’acqua cresce, finchè ad un certo punto cessa di essere 
rimunerato dal. correlativo aumento di reddito portato al fondo. 

« Allora forse la convenienza di ricorrere alla derivazione subalvea, me- 
diante la quale la zona irrigua può estendersi molto più a monte, verso l’in- 
terno lungo le sponde dei torrenti. Eseguita poi una derivazione subalvea, 
presentando essa una spesa di esercizio notevolmente inferiore a quella delle 
norie, avviene che queste cessano di funzionare nella zona circostante anche 
verso il mare, come si verifica in molti punti del litorale Messinese, 

< Analoghe adunque dall’una all’altra parte dello stretto di Messina le 
condizioni naturali che rendono possibile e conveniente la derivazione delle 
acque subalvee; nè minore è l’analogia delle condizioni agricolo-economiche 
che ne consiglierebbero la diffusione. 


2 una sorgente 


| 


IG 


« Anche lungo il litorale Calabro la coltura principale è quella degli 


agrumi. .... » (1). 
Il costo delle gallerie filtranti varia entro limiti assai lontani, in funzione 
delle maggiori o minori difficoltà — non sempre prevedibili — che s’incon- 


trano durante la esecuzione dell’opera. Secondo l’Inferrera (2) il costo di un 
metro lineare di galleria filtrante può ritenersi variabile fra le 35 e le 100 lire, 
compreso scavo, muratura e pozzi di servizio. 

Ma il costo dell’acqua — oltrechè dal capitale investito nella galleria — di- 
pende anche dalla portata di questa. 

Per alcune opere del genere, costruite nel Messinese, che dal nostro punto 
di vista poco differisce dalla costa Calabra, si hanno le seguenti cifre (8) : 


Costo dell'acqua in alcune gallerie filtranti della provincia di Messina. 


| | Costo | Portata | Capitale 
Nome della fiumara | Nome della derivazione | *PProssimativo in Liri E di A 
| dell’opera 7 Va per ogni 
| | SI litro la 1” 
pe ati; | Lire 
| 
| | 
f Interdonato . . .... 100, 000 100 1,000 
Agro. roi renna 
| Mastrojeni. . ..... 40, 000 45 888 
BAVOORA I VI rin Consorzio . . ..... 28,000 50 660 
| 
PARISE: cv te Coglitore . . . ...0... 32, 000 20 1,600 
Giamlipieri . . ... SISP IOVILIATIN SOA I ian 20,000 15 1,338 
40,000 20 2,000 
150, 000 100 1,500 
100, 000 80 8,338 


Il capitale mediamente investito nelle gallerie filtranti, per ogni litro 
di acqua a secondo, risulta perciò di lire 1315.80: a dir vero non molto ele- 
vato; tanto più se si considera che nel Mezzogiorno l’acqua può innalzare il 
beneficio fondiario dei terreni da 50-100 lire per ettaro (di più non rendono 
le colture asciutte) a 700-800 (fra questi limiti si aggira il beneficio fondiario 
di buoni agrumeti). Si comprende quindi come la ricerca e conquista dell’acqua 
sia uno dei problemi fondamentali dell’economia agraria di questa regione (4). 


(1) Ing. C. Broxpa. Le acque subalvee derivate mediante gallerie filtranti nella pro- 
vincia di Messina. Applicabilità del sistema in altre regioni d’Italia e specialmente in 
Calabria (Note di idranlica agraria). pag. 27-29. Roma, Coop. Tipogr. Manuzio, 1908. 

(2) G. INFERRERA, 07. cil., pag. 47-48. 

(8) G. INFERRERA, 0). cit, pag. 58-69. 

(4) Supposto che un litro a 1” basti per un ettaro (per gli agrumi ne occorre meno), 
che la manutenzione annua della galleria filtrante sia, in via approssimativa, del. 
11.50°/;o e che le spese dirette d’irrigazione ammontino a circa lire 20 (da 10 a 15 
giornate di uomo per anno), ne consegue che le spese complessive d'irrigazione per 
ha. sono all’incirca: 
1° Interesse del capitale investito nella galleria filtrante (lire 1315.80 215%). LL 
2° Quota annua di manutenzione della galleria (lire 1.50%) - . + » - » 
30 Spese dirette di irrigazione >. . . + LL ++ +00 +0 

Totale . . . L. 


Si tratta, in complesso, di una spesa relativamente assai bassa, di fronte al mag- 
gior beneficio fondiario che se ne può ottenere. 
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IX. 


Opere di bonifica, 


SOMMARIO : 28. Bonifiche di 1% categoria ed altre contemplate dalla legge a favore 
delle Calabrie. — 29. Terre sommerse e paludose nelle bonifiche di 1% categoria. 
— 30. Cenni descrittivi. — 31. Importo dei lavori compiuti dallo Stato, — 
Azione dei privati. 


28. — Il problema delle bonifiche idrauliche e forestali è, per la Calabria, 
forse il maggiore. L’ininterrotta zona di terre malariche che, salvo qualche 
breve tratto, circonda, verso il mare, tutta la regione, non potrà essere redenta 
all'agricoltura, se non bonificando, in alto ed in basso, secondo un piano 
vasto ed organico, i numerosi corsi d’acqua che dall’ Appennino, con moto 
disordinato, si precipitano al mare. 

Ecco l’elenco delle bonifiche di 1% categoria e di quelle per le quali dovrà 
provvedere lo Stato, in applicazione della legge 25 giugno 1906, n. 255, sui 
provvedimenti a favore della Calabria. 


I. — Bonifiche di cui alla tabella I annessa alla legge 22 marzo 1900, n. 195. 
1. — Macchia della Tavola (Cosenza). 


II. — Bonifiche di cui alla tabella III annessa alla legge 22 marzo 1900, n. 195 


2.— Bacino inferiore dei torrenti Caldanello, Raganello, Satanasso, Gronde 
e terreni paludosi in tenimento di Rocca Imperiale (Cosenza). 


3. — Valle a destra dsl Crati (Cosenza). 

4. — Terreni paludosi tra i fiumi Fallao ed Esaro (Catanzaro). 

5. — Laghi e terreni paludosi tra Capo Suvero e la foce dell’ Angitola 
(Catanzaro). 


6. Bonifica di Caulonia (Reggio Calabria). 
7. — Piana di Rosarno (Reggio Calabria). 


III. — Bonifiche di cui alla legge 7 luglio 1902, n. 333. 


8. — Pantani Grosso e Piccolo (Reggio Calabria). 

9. — Stagno di Ajello e di Turbolo e sistemazione del bacino del fiume 
Oliva (Cosenza). 

10. — Bacino inferiore dei fiumi Coriglianeto e Cino (Cosenza). 

11. — Marina di Catanzaro. 


IV. — Opere di bor 
25 giugno 1906, n. 2. 


ca di cuì alla tabella II annessa alla legge 

, portante provvedimenti a favore della Calabria. 
a) Provincia di Catanzaro. 

12. — Terreni paludosi fra l'Assi ed il fiume Soverato. 


18. — Terreni fra il fiume Alli e la punta delle Castella. 

14. — Territori fra i corsi d’acqua Passovecchio e Neto, compresi i ter- 
reni paludosi della bassa Valle del Neto. 

15. — Terreni fra il torrente Lipuda ed il confine con la provincia di 
Cosenza. 

16. —- Terreni deficienti di scolo lungo le vallate del Mesima e del Ma- 
repotamo. 


17. — Terreni fra Capo Suvero ed il confine con la provincia di Cosenza. 


sù 
Edy 19-Sh 
b) Provincia di Cosenza. 

18. — Paludi alle foci del Savuto e dell’Oliva, confine con la provincia 
di Catanzaro e la punta di Corica. 

19. — Pantani litoranei e plaghe pantanose fra la punta di Corica ed il 
torrente San Francesco. 

20. — Pantani litoranei e plaghe pantanose tra il torrente di San Fran- 
cesco ed il torrenta Aron. 

21. — Pantani litoranei e plaghe pantanose tra il torrente Aron e la fiu- 
mara di Diamante. 

22. — Basse valli dei torrenti compresi tra in fiume Vicà ed il fiume 
Trionto. 

23. — Basse valli dei torrenti compresi tra il Trionto ed il Cino. 

c) Provincia di Reggio Calabria. 

24. — Terreni paludosi latistanti alle sponde del tronco vallivo del tor- 
rente Stilaro. 

25. — Terreni paludosi latistanti alle sponde del tronco vallivo del tor- 
rente Laverde. 

26. — Terreni paludosi latistanti alle sponde del tronco vallivo del tor- 
rente Bonamico. i 

27. — Terreni paludosi latistanti alle sponde del tronco vallivo del tor- 
rente Amendolea. 

28. — Terreni paludosi alla sponda destra del torrente Assi. 

29. — Pantano delle saline. 

29. L’estensione delle terre sommerse e paludose nelle bonifiche di 1% cate- 


goria in Calabria è di ha. 36,789, così distribuiti. 


Estensione delle ferre sommerse e paludose nelle bonifiche di 1% categoria — Calabria (1). 


66 del testo unico di legge 22 marzo 1900, n, 195, l'abella 4 della legge 7 luglio 1902, n. 338; e legge 2 agosto 1807, n. 


(Tabella I, II è ILL e art 
modificata dalla legge 28 luglio 1902, n. 342). 


Estensione delle terre Osservazioni 
Estensione in ettari delle terre (2) DARLE ei 
(In questa colonna s'indicano gli atti e docu 
PROVINCIE Denommazione della bonifi menti da eui sono desunti i dati, quando manca 
boniflcate da | la rilevazione diretta. L'estensione delle terre da 
sommerse | palude In totale | al3Ogiugno boniticare potrà conoscersi con esattezza solo 
1906, bonificare | dopo ultimato lo studio det relativi pr 


Catanzaro Bonifica di terreni paludosi tra 1 fiumi Fallao ed Esaro 4.00 16, 16,00 


(n. 69, tab, III) |'Putti'i gati esposti: nella colonie di'contro sono 


stati desunti da precedenti Atti dell’ Ufficio 


180,00 | 8,520. 7,000, 3 1,000.00 fer cento civ 


Laghi e terreni paludosi tra Capo Suvoro è la foos del 
fiume Angitola (n. 54, tab. TIT) 


Marina di Catanzaro. Sistemazione dell'ultimo tronco 
del Corace, della Finmarella è dell'Alli, col prosciu 
gamento delle paludi (art. 66 del testo unico) 


a) Bonifica dell'Alli . 150.00 


5) Bonifica della Fiumarella, 138.00 


e) Bonifica del Coraco. 196.00 


Totale per la provincia di Catanzaro 484.00 


Cosenza Macchia della Tavola nella valle del fiume Crati (n, 17, 50. 2 90.09 160.00 | Dati cisultanti da atti di ufficio 


tab. 1) 
1,850.00 850.00 | (a) La denominazione è stata così rettificata 


Valle destra del Crati e valli influenti tra Cosenza e la 
dall'articolo 5 della legge 7 luglio 1002, n, 38 


stretta di Tarsia (n %2, tab. III) (a) 
15,000,00 | (a) La denominazione è stata così rettificata dal- 


ino Inferiore dei torrenti Caldanello, Raganello, Sata- 18,000.00 
l'art. 5 della leg 


Coselle, Crati, San Mauro 
Malbrancato (n. 51, tab. II) (@) 


Da riportarsi 2 18,100.00 | 18,100.00 20.00 | 18,010.00 


() AMI PARLAMENTARI — LEGISLATURA XXII — SESSIONE 1904-1907 — CAMERA DEI DEPUTATI — N. 4 (Documenti) Seconda relazione sulle Bonificazioni (Testo unico di legge approvato 


con R. Decreto 22 marzo 1900, n. 193) — Seduta del 30 aprile 1907. 
(2) Si limitano i datà alla sola estensione delle terre paludose 
nei riguardi igienici ed agricoli insieme. Tali zone, accennate presuntivamente nelle relazioni FORNARI (vegg. tit. I 


con l'approvazione dei perimetri e dei progetti economici 


ommerse e sommergibili da risanare idraulicamente, mancando ancora quelli delle zone interessate nei riguardi igienici o 
, cap. 89, Prima relazione sulle Bonifiche), potranno essere delimitate solo 


Segue Estensione delle terre sommerse e paludose nelle bonifiche di 1% categoria — Calabria 


Estensione delle terre Osserva 
lo tera da bonificare 


In questa colonna s'indicano gli atti e docu» 
PROVINCIE Denominazione della bonifica menti da cui sono desunti i dati, quando manca 


bonificat da la rilevazione diretta. L'estensione delle terre da 
sommerse | palne in totale |al80giugno bonificare potrà conoscersi con esattezza. solo 
1906 | bonificare | dopo ultimato lo studio de 


Riporto È 18,100.00 | 18,100.00 90.00 | 18,010,00 


00 00 9 di 00 | (a 


Sogue Cosenza Terreni paludosî in tenimenti di Rocca Imperiale (art. 00 
del testo unico) (a) 


Stagno di Ajello 0 di Turbolo e sistemazione del bacino 5,00 19,00 21,00 12,00 9,00 | Dati risultati dalle relazioni dei progetti di ma 
del ume Oliva (n. 19, tab. A sima 31 marzo 1899 


Bacino in 


ferloro del fumi Abatemareo e Lao (n, 20, tab, 4 10.00 950.00 


Bacino in 


oriore del lume Coriglianeto e Cino (n.21, tab, 4 1,100.00 | 1,100.00 1,100,00 Li Ti I 


Bacino Inferlor» del fiume ‘Tronto (n. 


tab 4,000,00 | 4,000,00 4,000.00 ta d 


Totale per la provinoia di Cosenza 5.00 | 24,836.00 | 124,841.00 102.00 | 24,739:0 


Reggio Calabria Piana di Rosamo (n. 50, 


II.) 3,800.00 | 3,8 


)0.00 800.00 | L'estensioi atata desunta dalla 


enorale allegata hl progetto di 
data 30 ottobre 1890, ripr 
glio 1897 


Caulonia. "ronchi valityt del fumi Amusi 
cariti (n. 59, tab, III 


Allaro è Pre- - 478.00 478.00. 7 478.00 stata dé&unta': dalla planlmetela 
paludosa della bonifica di cui 
gato al progetto di massima del 
1901. Tn tale estensione non è com 
rilcie def terreni montani da ri 
raulfcamente e forestal 


Pantani Grossi 


Piccolo (n. 14; tab, A 170,00 170.00 70,00 | L'c 


Totale per la provincia di Reggio Calabria . 4,448,00 | 4,448,00 4,148.00 


Tora 


PER L'INTERA REGIONE 491.50 | 36,297.50 | 36,789.00 586.00 | 36.203,00 


siga 


30. — A meglio lumeggiare le cifre ora esposte ed a porre in rilievo 
l’entità delle principali opere di bonifica nella regione, valgano i seguenti cenni 
descrittivi che riportiamo dalla Seconda relazione sulle bonifiche (1). Le notizie 
sullo stato attuale dei lavori e delle pratiche relative d’ufficio si riferiscono 
al 1907. 


A) BONIFICHE IN PROVINCIA DI CATANZARO. 


I. — Terreni paludosi tra i fiumi Fallao ed Esaro. — Il fiume Esaro, che 
scorre a ponente della città di Cotrone ed a poca distanza dalla medesima, ha 
il suo corso da mezzogiorno a tramontana, alquanto tortuoso nel tratto presso 
la strada provinciale e tortuosissimo a monte di essa. 

Questo fiume, tanto celebre nella storia dell’evo antico, era ormai ridotto 
ad un fomite di malaria per lo stato di abbandono in cui venne, da secoli; 
lasciato. Esso, nel 1° tratto, dalla sua foce a nord sino al ponte della strada 
provinciale, misura circa metri 980 e riceve presso lo stesso ponte il torrente 
Lampos, ordinariamente detto Papaniciaro, perchè proviene dall’abitato della 
vicina frazione di Papanice. Questo 1° tratto dell’Esaro ha il suo fondo sot- 
toposto al livello del mare, così che nei mesi estivi, essendo chiusa Ja foce 
dalle dune formatesi lungo il lido, diventa un pantano le cui acque comuni» 
cano col mare, infiltrandosi nel terreno sabbioso della spiaggia, dopo avere 
ripiegato a destra. Avviene poi, nelle piene, che le acque, trovando la foce 
sbarrata dalle dune, si elevano fino all'altezza di queste, invadendo i circo- 
stanti terreni bassi, i quali, non avendo scoli regolari, vi fanno ristagnare 
le acque. 

Nel 2° tratto invece, di circa metri 800, l’Esaro si allarga senza pro- 
durre grandi escavazioni nel fondo argilloso e formando solo semplici ristagni 
d’acqua, che producono un’abbondante vegetazione palustre ed una esalazione 
pestifera a causa delle erbe, che trovansi in macerazione nel fondo pantanoso. 
Nel 3° tratto infine, e cioè per il percorso di circa 17 chilometri, l’Esaro 
scorre incassato fra sponde ripide e di altezza variabile dai 3 ai 6 metri. Le 
sponde sono tutte coperte da folta vegetazione palustre e l’alveo si apre in 
terreni piani argillosi: avviene quindi che l’azione della corrente scava quei 
tratti del fondo in cui trova minore resistenza, lasciando delle dighe di terreno 
misto a piante venute in macerazione, e formando perciò una serie di ondu- 
lazioni, di cui le parti concave contengono in permanenza ristagni d’acqua. 

Ma, oltre ai ristagni di acqua formati dall’Esaro, altri hanno la loro ori- 
gine dal Lampos, il quale, per un piccolo tratto prima del suo sbocco nel- 
PEsaro, presenta gli stessi inconvenienti nel 2° tronco di quest’ultimo fiume 
e cioè si allarga formando dei ristagni d’acqua, che dànno origine a fermen- 
tazione di sostanze vegetali. 

Provvedutosi con regio decreto 11 ottobre 1885, n. 3455, serie 3", alla 
classifica in 1% categoria delle opere occorrenti per la bonifica dei cennati 
terreni paludosi, furono tosto iniziati i relativi studi, cui seguirono diverse 
proposte concrete, le quali però non riportarono la completa approvazione 
superiore. 

Nell’anno 1899 il Ministero dei lavori pubblici, mosso dal proposito di 
accontentare le vive e giustificate aspirazioni della cittadinanza cotronese, con 
lettera 28 luglio stesso anno, incaricava l’ispettore compartimentale del Genio 
civile di riferire sui criteri da adottare per eseguire quell’opera tanto desi- 
derata. 

Questi, con relazione 2 ottobre 1899, dopo avere esaminato le condizioni 
in cui si trovava il fiume Esaro ed i progetti precedentemente redatti per 
risanarlo, riferì conchiudendo che « un razionale progetto della bonifica in 
parola dovrebbe avere di mira principalmente la sistemazione completa della 
zona paludosa adiacente al ponte provineiale, sia nel tratto a monte per circa 
metri 500 che per un tratto alquanto più breve a valle, zona che, oltre ad 
essere la più prossima alla stazione ferroviaria, è la peggiore, non escluso, be- 


(1) ATTI PARLAMENTARI. Seconda rela 
148-148; 203-206. 


one sulle bonifiche (op.cit.), pag. 138-142; 


ENI 


ninteso, il colmamento della bassura nel fondo Gesù, dei signori Berlingieri, 
posto sulla sponda destra e verso la foce dell’Esaro ». 

Lo stesso ispettore soggiungeva che i criteri da seguire avrebbero dovuto 
essere : 

1° sistemare con alveo tutto rivestito il secondo tronco dell’Esaro per 
circa metri 500 a monte del ponte provinciale, regolarizzando egualmente il 
corso del torrente Lampos che si scatica nell’Esaro a valle di detto ponte ; 

2° ricolmare con materie pesanti lo stagno a valle del ponte, aprendo, 
a raddrizzamento del primo tronco del terzo tratto dell’Esaro, un nuovo ca- 
nale a sponde e fondo rivestiti, da innestarsi all’alveo a circa metri 300 dal 
ponte, e sistemare poi opportunamente l'immissione in questo nuovo alveo 
del suindicato torrente Lampos. 

Il 1° febbraio 1900, riunitasi in Catanzaro la Commissione tecnica per 
le bonifiche, questa, tenuto presente il citato rapporto dell’ispettore compar- 
timentale, con verbale dello stesso giorno così formulava il suo parere : 

« La Commissione, pur riconoscendo l'opportunità di rimuovere i 
<« o pozze di acque esistenti nell’alveo del fiume a monte della provinciale, 
« prima di pronunziarsi definitivamente sul miglior mezzo di provvedere al- 
« l'uopo, è di avviso che debbasi procedere.a maggiori indagini e studi per 
« meglio accertare la natura del sottosuolo e particolarmente assodare se i 
« ristagni siano alimentati da acque latenti oppure da quelle lasciatevi dal 
« fiume in tempo di piena. 

« Pertanto, non essendo questa la stagione opportuna per simili accerta- 
« menti, si rende indispensabile soprassedere per questa parte alla compila- 
« zione del relativo progetto tecnico, lasciando, per ora, il progetto in corso 
« di compilazione alla parte a valle della strada provinciale adottando i sug- 
< gerimenti dati dall’ispettore compartimentale ». 

In base a questi criteri fu compilato il progetto per la bonifica del se- 
condo tronco dell’Esaro, tra la provinciale ed il mare. Ed i relativi lavori, 
appaltati in base a progetto 31 dicembre 1900, furono ultimati nel novem- 
bre 1905. 

Eseguiti poi gli studi suggeriti dalla Commissione predetta ed accertato 
che gli stagni non sono alimentati da sorgive, potendosi ritenere con certezza 
che quelli di fondo superiore al livello del mare sono formati quasi esclusi- 
vamente da acque lasciatevi dal fiume al cessare del suo corso e che quelli 
di fondo inferiore sono costituiti dalle st acque del fiume e da quelle del 
mare, fu compilato il progetto per la bonifica del tronco a monte del ponte 
per una lunghezza di circa 800 metri. I relativi lavori, analoghi a quelli del 
tratto a valle, e cioè rivestimento murario dell’alveo e costruzione di argini, 
erano stati già appaltati quando sopraggiunse la piena del 12 dicembre 1905, 
distruggendo quasi tutte le opere eseguite per la bonifica del tratto a valle 
e provocando la caduta del secolare ponte della provinciale Cotrone-Cirò. 

Fu allora incaricata la Commissione tecnica centrale per le bonifiche di 
recarsi sopraluogo, ‘di accertare lo stato delle cose e di suggerire i provve- 
dimenti necessari. Questa Commissione, eseguita la visita delle località, ‘fu di 
avviso che non dovesse procedersi all’approvazione del contratto stipulato pel 
tronco a monte, dovendosi redigere per questa bonifica un razionale progetto 
di sistemazione, comprendendo tutti i lavori da eseguirsi tanto a monte che a 
valle del ponte. 


II. — Laghi e terreni paludosi tra Capo Suvero e la foce dell’Angitola. — La 
plaga litoranea del golfo di Sant'Eufemia, che si estende dal Capo Suvero 
alla foce del fiume Angitola, presenta molte depressioni e rialzamenti di 
suolo, che costringono a ristagnare le acque pluviali dei bacini propri, quelle 
delle infiltrazioni e quelle del displuvio delle alture vicine. Inoltre questa 
vasta contrada è attraversata da parecchi torrenti, i quali, non avendo letto 
incassato, nè argini contenitori, nè foce regolata a mare, largamente concor- 
rono con le espansioni delle loro piene alla formazione dei pantani e degli 
stagni. Tali acque, essendo di natura torrentizia e torbide in tempo di piena. 
coi loro lenti e progressivi depositi, hanno reso in diverso grado impermea- 
bile la superficie dei terreni, per cui si verifica che nei siti ove lo strato è 
sottile l’acqua viene assorbita ed in parte anche evaporata, restando il terreno, 
o interamente asciutto o leggermente acquitrinoso; ma dove invece il fondo 
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è molto impermeabile e l’acqua raggiunge tale altezza che non può tutta eva- 
porarsi durante la stagione estiva, gli stagni restano permanenti in tutto l’in- 
verno, restringendosi però lo specchio d’acqua nella parte di mezzo e lasciando 
acquitrinose le gronde circostanti. 

Di siffatto stato di cose risentono gravemente le condizioni igieniche ed 
agricole della contrada, un tempo popolata, con fiorenti città e già ricca di 
lussureggianti oliveti, gelseti, vigneti ‘e giardini ora devastati e sommersi 
dalle acque, che coi loro depositi di ghiaia e pietrame hanno distrutto ogni 
coltura. 

Classificata in 1% categoria la bonifica di questo territorio, al n. 54 della 
tabella III annessa alla legge 22 marzo 1900, n. 195, furono assegnate per 
secuzione dei relativi lavori lire 2,300,000, ripartite in 16 esercizi finan- 
ziari dal 1908-1909 al 1923-1924. 

Emanata poi la legge 28 dicembre 1992, n. 547, concernente l’antici 
esecuzione di opere pubbliche, il Ministero dette incarico alla Comm 
tecnica centrale per le bonifiche di dare le opportune norme per la compila- 
zione dei progetti relativi alle opere più urgenti per questa bonifica, mentre 
con regi decreti 11 ottobre 1903, n. 471, 23 ottobre 1993, n. 495, e 21 aprile 
1904, n. 175, ne autorizzava l’anticipata esecuzione fino alla concorrenza di 
lire 2,155,000, da prelevarsi dal fondo dei 25 milioni autorizzati con la stessa 
legge 28 dicembre 1902, 1. 547. 

In seguito alle norme date dalla detta Commissione col suo verbale 
12 marzo 1903 ed agli studi eseguiti, dai quali risulta che la bonifica di cui 
trattasi può dividersi in tre zone: la 1% fra Capo Suvero e Rio Amato; 
la 2° fra Rio Amato e Rio La Grazia; la 8% tra Rio La Grazia e la foce 
dell’Angitola, furono compilati dall'Ufficio del Genio Civile di Catanzaro 
quattro progetti per questa bonifica, e cioè : 

per la prima zona: il progetto per la sistemazione valliva del torrente 
Bagni, dell'importo di lire 440,000, i cui lavori sono ora in corso di esecu- 
zione, e quello per la sitemazione montana dello stesso torrente, per l’am- 
montare di lire 515,928.85, in corso di riforma (1907); 

per la seconda zona : il progetto di massima di lire 1,000,000, il quale. 
essendo stato riconosciuto meritevole di approvazione dal Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, dovrà servire di base alla compilazione dei progetti ese- 
cutivi; 

per la terza zona, infine, fu anche compilato il relativo progetto del- 
l'importo di lire 528,000. 

Il torrente Bagni, che divide quasi per metà il territorio del comune di 
Sambiase, ha la sua origine alla pendice occidentale del monte Capo di Bove, 
nel comune di Conflenti; dopo il percorso di circa un chilometro, entra nel 
comune di Sambiase e lo percorre per circa tre chilometri in una forra bene 
incassata tra monti quasi tutti rimboschiti, ed, arrivato ai molini della 
Regione Difesa, sbocca in una lunga valle, larga in media cento metri, e 
che percorre per altri tre chilometri fino allo stabilimento dei Bagni ter- 
mali, oltrepassato il quale comincia a depositare i materiali trasportati, 
formando un ampio cono di deiezione che ha ridotto ubertosi vigneti e 
floridi oliveti in sterile e nudo terreno ghiaioso; quindi, svolgendosi nelle 
pianure di Sambiase, dopo un complessivo percorso di 14 chilometri dalla 
sua origine, mette foce nel Tirreno, in prossimità della marina di Santa 
Eufemia. 

Nei primi quattro chilometri del suo percorso, il torrente Bagni è per- 
fettamente innocuo, scorre fra monti bene imboschiti di c. gno ed ontano, 
le sue acque sono limpide e non trasportano materiale di sorta. Giunto però 
ai molini della Regione Difesa, incontra a destra il torrente Valle Ricciardi 
che gli riversa acque torbide, ed in tempo di grosse pioggie grandi quantità 
di materiali che gli provengono dal burrone Carpinà, il quale non è altro che 
una gran frana di circa 60 ettari, prodotta nelle coste orientali del monte 
Nocelletto. Proseguendo il suo corso, il Bagni riceve altri materiali dai bur- 
ì 0jo 1° e 2°, Carbonara, Difesa d’ Urso e Difesa. Oltrepassato così lo 
stabilimento dei bagni, comincia il letto di deiezione, il quale è andato 
sempre più rialzandosi al punto da essere più elevato del piano della vasta 
ed ubertosa pianura di Sambiase, ove, in occasione di piene, va sempre più 
allargandosi con gravi danni, ed ‘interrompendo anche le comunicazioni con 
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la Marina di Santa Eufemia e con i paesi del versante Tirreno per la distru- 
zione delle strade provinciali Nicastro-Sant’? Eufemia e Sambiase-Gizzeria, e 
minacciando di invadere il locale cimitero. 

Causa efficiente dell’attuale stato di cose è stato senza alcun dubbio lo 
Ù inconsulto diboscamento e la susseguente introduzione della coltura agraria, 
nelle sponde, che permisero alle acque piovane di asportare dapprima lo 
strato vegetale superiore e di causare poi scoscendimenti e frane. 

Il comune di Sambiase, preoccupato dei gravi danni prodotti dal tor- 
rente Bagni alle proprietà da esso attraversate, in seguito ad autorizza- 
zione del Ministero, dava incarico all’ Ufficio del Genio civile di Catanzaro 
di redigere un progetto di sistemazione del torrente e del relativo bacino. 

Redattosi questo progetto in data 27 marzo 1891, restò ineseguito, non 
essendo stato possibile costituire il necessario Consorzio fra gli interessati. 

Riconosciuto poi che la sistemazione del torrente è strettamente con- 
nessa alla bonifica dei terreni paludosi fra Capo Suvero e la foce dell’ Angi- 
tola, il Ministero, con dispaccio 18 maggio 1903, n. 3507, in seguito alla 
visita locale compiuta dalla Commissione centrale permanente per le boni- 
fiche nel giorno 17 marzo 1903, dava incarico all’ Ufficio del Genio civile di 
Catanzaro di prendere gli opportuni accordi con il locale Ispettore forestale 
per fissare i limiti degli studi circa la sistemazione montana del torrente 
Bagni, avvertendo che si sarebbe potuto opportunamente modificare il pro- 
getto del 1891, coordinandolo alle opere di bonifica da farsi. 

Fu quindi praticata dagli ufficiali forestali e dagli ingegneri del Genio 
civile una visita locale, riportandone i risultati in apposito verbale 25 mag- 
gio 1903. Secondo questi accordi, dovendo l’Amministrazione forestale prov- 
vedere alla compilazione del progetto particolareggiato dei lavori di rim- 
boschimento, l’ Ufficio del Genin civile, previo esame e verifica del progetto 
27 marzo 1895, presentò, in data 29 gennaio 1904, per l’importo di lire 
440,000, il progetto per la sistemazione del torrente Bagni, il quale, ricono- 
sciuto meritevole di approvazione dal Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
servì poi di base per l'appalto dei relativi lavori in corso di esecuzione (1907). 


III. — Marina di Catanzaro. — Sotto la denominazione di bonifica della 
Marina di Catanzaro debbonsi intendere compresi i terreni acquitrinosi posti 
presso le foci dei fiumi Corace ed Alli e del torrente detto Fiumarella di 
Catanzaro. 
I lavori necessari pel prosciugamento di questi terreni sono stati in 
gran parte eseguiti da parecchi anni coi fondi assegnati dalla legge 23 luglio 
| 1881, n. 333. Si è difatti provveduto alla sistemazione degli estremi tronchi 
l a mare dei detti corsi d’acqua, mediante opportune arginature, ed all’aper- 
\ tura dei fossi di scolo per prosciugare i terreni adiacenti. Però le successive 
| piene degli stessi corsi d’acqua nell’ultimo decennio hanno danneggiato ed 
anche distrutto una buona parte delle opere eseguite. 


BONIFICHE IN PROVINCIA DI COSENZA. 


I. Macchia della Tavola. — Limitata a levante dalla sponda sinistra del 
Crati, ed a ponente dalle colline a piè delle quali si svolgono la linea ferro- 
viaria Sibari-Cosenza e l’antica strada nazionale delle Calabrie, ora provinciale, 
si estende nei comuni di Torano, Bisignano, San Marco Argentano e Tarsia una 
striscia di terreno pianeggiante e coperta da fitta boscaglia, di larghezza varia 
fra uno e tre chilometri, denominata Macchia della Tavola. 

In tempi ordinari è variamente solcata da corsi d’acqua secondari chia- 
mati genericamente col nome di galici, alimentati da verse del Crati e dalle 
acque dei torrenti Salice, Turbolo e Cocchiato, che sono gli influenti di si- 
nistra del Crati fra la stazione di Torano e le strette di Tarsia. 

In tempi di piena, invece, tutta la Macchia rimane coperta dalle acque, 
le quali poi vi formano degli stagni, che, mantenuti successivamente dalle 
acque piovane mancanti di scolo, costituiscono il fomite di quella malaria che 
rende famosa la Macchia, e che infetta i molti paesi i quali, in ampio raggio, 
giacciono sui colli e sui monti che si elevano a fianco del Crati. 

Si crede che fino dai tempi del cessato Governo borbonico la bonifica 
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della Macchia abbia formato oggetto delle cure di chi allora reggeva la pub- 
blica cosa, ma che il buon volere siasi arrestato innanzi allo scoglio di una 
spesa ingente. 

È quindi vanto maggiore del Governo nazionale l’avere affrontato il grave 
problema senz’altra preoccupazione che quella di vincere. 

Il primo progetto di bonifica della Macchia, di cui metta conto di tener 
parola, fu compilato il 28 febbraio 1879 ed approvato dal Consiglio superiore 
dei lavori pubblici con voto del 28 luglio stesso anno. In base a questo progetto 
fu compilato il 1° luglio 1883 il progetto definitivo, il quale comprendeva 
tutte le opere occorrenti per l’intera bonifica con una spesa di lire 1,500,000, 

Approvatosi questo progetto dal Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
vennero appaltati i relativi lavori all'impresa Gagliardi con contratto 27 ago- 
sto 1883. Ma, dopo circa due anni dalla consegna, per gravi e numerose 
quistioni insorte fu rescisso il contratto e fu dato incarico ad una Commis- 
sione di ispettori del Genio civile di stabilire le norme per la compilazione 
di un nuovo progetto di bonifica; e questa Commissione, con relazione 25 no- 
vembre 1886, esprimeva l’avviso che la bonifica dovesse considerarsi divisa 
in cinque tronchi, pei quali occorreva compilare altrettanti progetti l’uno dal- 
l’altro indipendente. 

Il 1° tronco, al quale, per essere inferiore, spettava la precedenza, doveva 
estendersi dalle strette di Tarsia alla Pietra delle Lavandaie; il 2°, da questa 
al torrente Cocchiato; il 39, dal Cocchiato al torrente Turbolo; il 49, dal 
Turbo!o al torrente Salice, ed il 5° dal Salice alla stazione ferroviaria di To- 
rano-Lattarico. Secondo le norme dettate dalla Commissione, doveva avvici- 
narsi il collettore all’argine di contenimento del Crati per modo da utilizzarne 
le materie di scavo nella costruzione dell’argine stesso. 

In base a queste norme vennero subito compilati due progetti: l’uno de- 
finitivo, di lire 130,200, per la bonifica del 1° tronco, i cui lavori, appaltati 
con contratto 13 novembre 1904, furono ultimati nel 1897 ; l’altro di massima, 
per la bonifica degli altri quattro tronchi, che venne giudicato troppo dispen- 
dioso e, riformato poi nell’importo di lire 1,024,000, fu approvato dal Consiglio 
superiore dei lavori: pubblici. 

In base a questo progetto di massima fu compilato il progetto esecutivo 
del 2° tronco per l’importo complessivo di lire 464,000 ed. i relativi lavori, 
appaltati con contratto 12 dicembre 1896, furono intrapresi e condotti a buon 
punto fino a raggiungere i quattro quinti dell'importo contrattuale. Senonchè, 
in seguito a vari straripamenti e ad una grave rotta dell’argine sinistro del 
Cocchiato, resisi necessari alcuni lavori suppletivi, fu compilata la relativa 
perizia e sottoposta all’accettazione dell’impresa, la quale sollevò così esagerate 
pretese che fu reputato conveniente di sciogliere il contratto. A ciò si addi- 
venne dopo il collaudo dei lavori, con decreto ministeriale 27 gennaio 1901, 
disponendosi, in pari tempo, sul conforme parere del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, che si eseguissero in economia i minori lavori urgenti per 
riparare parte dei danni avvenuti, e che si compilasse un progetto esecutivo 
comprendente, oltre ai lavori di ripristino e di completamento delle opere 
del 2° tronco, anche tutti i lavori per la bonifica del 3°, 4° e 5° tronco, 
« col criterio di costruire prima l’intero argine di difesa contro il Crati con 
« materie da prelevarsi dalla golena, e procedere poi con maggiore libertà e 
« sicurezza alle opere interne coll’apertura del canale collettore delle acque 
« basse nell’impluvio della valle ». 

Il progetto di queste opere, compilato il 16 marzo 1901 .per l’importo di 
lire 1,056,000, dopo introdotte lievi modificazioni suggerite dal Consiglio su- 
periore dei lavori pubblici, fu approvato, ed i relativi lavori, appaltati per 
lire 752,717.92, sono ora in corso di esecuzione. Riconosciuta inoltre la neces- 
sità di prolungare a valle i ‘canali collettore ed allacciante del 1° tronco della 
bonifica, fu compilato il relativo progetto dell'importo di lire 300,000. Il Con- 
siglio superiore dei lavori pubblici, però, al cui esame fu sottoposto tale pro- 
getto, dette voto sospensivo, richiedendo nuovi studi che ‘si stanno ora ese- 
guendo (1907) dall’Ufficio del Genio civile di Cosenza. 


IL — Bacino inferiore dei. torrenti Caldanello, Raganello, Satanasso, Gronde, 
Esaro, Coscile, Fellone, Crati, San Mauro e Malfrancato. — Questa bonifica fu clas- 
sificata in 1" categoria col regio decreto 11 ottobre 1885, e riflette le valli del 


PI (1 rn 


bacino meridionale del Crati e dei suoi influenti, nonchè quelle dei torrenti 
che scendono al mar Jonio dalle montagne del Pollino a mezzogiorno di Albi- 
dona. Per la sua esecuzione, che interessa i comuni di Trebisacce, Villapiana, 
Cerchiara, Francavilla, Cassano al Jonio, Terranova di Sibari, Corigliano Ca- 
labro, Rossano, Spezzano Albanese, Castrovillari, San Lorenzo del Vallo, Tarsia, 
Altomonte e Rogiano, la legge 22 marzo 1900, n. 195, al n. 51 della annes 
savi tabella III assegna lire 6,200,000 ripartite in 21 esercizi finanziari 
dal 1903-904 al 1923-924. 

L’Ufficio del Genio civile di Cosenza attende (1907) alla compilazione di un 
primo progetto per questa bonifica relativamente alla sistemazione del tronco 
montano della fiumarella di San Mauro ed influenti, per l'ammontare di circa 
lire 200,000. 

In seguito poi alle alluvioni dei giorni 12 e 13 dicembre 1905, che tanti 
danni arrecarono al territorio Rossanese, fu dato incarico alla Commissione 
tecnica centrale per le bonifiche di visitare i luoghi danneggiati dai torrenti 
Caldanello, San Mauro e Malfrancato. e di impartire le norme all’ufficio del 
Senio civile di Cosenza per la compilazione delle perizie relative ai lavori ne- 
cessari per riparare i danni avvenuti. 

In base alle istruzioni date dalla predetta Commissione furono compilate 
4 perizie per l'importo complessivo di lire 72,000, l’esecuzione delle quali, 
stante l’urgenza; avvenne in economia a termini degli articoli 66 e 70 del re- 
golamento 25 maggio 1895, n. 350. 


III. — Valle a destra del Crati e valli influenti tra Cosenza e la stretta di 
Tarsia. — La bonifica della valle a destra del Crati e delle valli influenti fra 
Cosenza e la stretta di Tarsia fu classificata in 1% categoria col regio decreto 
11 ottobre 1885, n. 3455. La legge 22 marzo 1900, n. 195. al n. 52 della 
tabella III, sotto la denominazione di « Valle a destra del Crati» completata 
poi dalla legge 7 luglio 1902, n. 333, in « bonifica della Valle a destra del 
Crati e valli influenti tra Cosenza e la stretta di Tarsia » assegnò per l’ese- 
cuzione dei relativi lavori lire 2,450,000, ripartite in sedici esercizi finanziari 
dal 1903-1904 al 1918-1919. Questa bonifica interessa i comuni di Santa Sc 
Bisignano, ‘Luzzi, Rende, Montalto, Cosenza, Lattarico, Rose, Torano e Ca- 
stiglione. 

Epperò il comuns di Cosenza, tormentato dal flagello della malaria, con 
deliberazione del Consiglio in data 23 maggio 1901, chiese che i lavori per 
questa bonifica, per la quale d’altronde non era stato fatto nessun progetto, 
nemmeno di massima, venissero iniziati da Cosenza, onde dei benefici rela- 
tivi avesse potuto subito fruire la popolazione cosentina. 

Avveniva infatti che il Crati, nel tratto in cui attraversava la città di 
Cosenza, si spagliava in tempo di piena in un letto generale molto più ampio 
di quello necessario per l’ordinario deflusso delle acque; sicchè, al ritirarsi 
delle piene, si formavano dei piccoli ristagni d’acqua costituenti un rilevante 
fomite di malaria, tra le sponde su cui si elevano le case della città ed il 
corso delle acque ordinarie. 

Riconosciuta giusta la richiesta del comune di Cosenza, il Ministero con 
nota 25 giugno 1901, n. 3756, dette incarico all’Ufficio del Genio civile di 
‘osenza di compilare il progetto per la bonifica di quella parte della valle del 
fiume Crati e di quella del Busento, influente del Crati medesimo, neltr atto 
in cui i detti corsi d’acqua attraversano la città di Cosenza. 

Il predetto Ufficio corrispose con impegno all’incarico commessogli, pre- 
sentando in data 24 maggio 1903 il progetto relativo, risultato dell’ammon- 
tare di lire 593,000. Questo progetto, che riguardava principalmente argina- 
ture da farsi al Crati nel tratto tra il torrente Caricchio e la confluenza nel 
Busento, ed al Busento tra il vallone di Portapiana e la confluenza nel Crati 
fu riconosciuto meritevole di approvazione dal Consiglio superiore dei lavori 
pubblici con voto 6 luglio 1903, n. 494, a condizione però che vi fossero in- 
trodotte alcune lievi modificazioni indicate nel voto stesso, tra le quali quella 
di limitare la sistemazione del Crati al tratto più vicino all’abitato di Co- 
senza. Provvedutosi a queste modificazioni da parte dell’ Ufficio del Genio 
civile di Cosenza, limitando al burrone Castagnella, anzichè al torrente Ca- 
ricchio, l’arginatura del Crati, il suindicato progetto venne approvato col de- 
creto ministeriale 28 novembre 1903, ed' i relativi lavori furono appaltati con 
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diga, ecc., questi furono affidati con appositi atti di sottomissione all'impresa 
assuntrice dei lavori principali. 

Constatata pure la necessità di aprire due savanelle, furono compilate 


ndo risultata la nec 
sponda, per ingro: 


contratto 22 aprile 1904. In corso d’opera e 
eseguire altri lavori per rialzo di muri di 


dall’ Ufficio del Genio civile di Cosenza due per l’una, di lire 12,400, in 
data 15 settembre 1905, e l’altra, di lire 7,500, in data 20 gennaio 1906. 
Trattandosi di lavori di somma urgenza, ne fu disposta l’esecuzione in eco- 
nomia a termini degli articoli 66 e 70 del regolamento maggio 1895, 
n. 350, pel che furono da parte dell’Ufficio predetto stipulati appositi atti di 
cottimo fiduciari, in base ai quali i lavori furono eseguiti e liquidati. 


IV. — Stagno di Aiello o Turbolo. — In una insenatura sulla destra del 
fiume Oliva, poco a monte dello sbocco del torrente Maiuzzo, affluente di sini- 
stra dello stesso Oliva, trovasi uno stagno di circa mq. 135,000 denominato 
di Aiello o Turbolo: esso è limitato da un lato dal vastissimo cono di deie- 
zione del Maiuzzo e dagli altri lati è contornato da monti. Le acque che 
defluiscono da questi monti hanno esito nel fiume Oliva, ma soltanto quando 
sono molto elevate: in via ordinaria invece ristagnano, causando febbri mala- 
riche su una vasta zona di territorio e particolarmente negli abitati di Aiello 
e di Terrati. 

L'origine dello stagno risale al 1844, in cui, per inconsulti dibosca- 
menti, i monti da cui scende il Maiuzzo ebbero considerevoli frane e le piane 
trasportarono così grande quantità di materie che si formò, quasi d’un tratto, 
un grande cono di deiezione entro l’alveo dell’Oliva: l’insenatura, che esi- 
steva in destra del fiume stesso, rimase senz'altro priva di scolo, e convertita 
in triste palude. 

Ben presto se ne avvisarono le dolorose conseguenze. I paesi di Aiello 
e Terrati, dove per la salubrità dell’aria accorrevano le famiglie più agiate, 
furono in breve colpiti da malsania, che venne diffondendosi nei vicini abitati 
di San Pietro Amantea, di Amantea, Serra d’Aiello e Lago. 

In tali condizioni di cose è facile comprendere come preoccupazioni finan- 
ziarie e possibili dissidi di parte dovessero cedere di fronte al desiderio 
vivissimo di vedere ripristinate le antiche condizioni saluberrime, e come i 
Comuni tutti dovessero all’unanimità invocare il bonificamento dello stagno, 
che fu quindi, con regio decreto 24 giugno 1900, classificato in 1° categoria 
per scopo esclusivamente igienico. ò 

Emanata poi la legge 7 luglio 1902, n. 333, fu assegnata pei lavori 
occorrenti la somma di lire 776,000, ripartita nei due esercizi finanziari 1903- 
1904 e 1904-1905. 

Criterio informatore del progetto di massima 31 ottobre 1901, redatto 
dall'Ufficio del Genio civile di Cosenza per questa bonifica, è di prosciugare 
lo stagno con l’apertura di un canale emissario con sbocco ad altezza consi- 
derevole sul fondo dell’Oliva, e di provvedere nel tempo stesso all’imbriglia- 
mento del tronco superiore del fiume medesimo e dei suoi affluenti Cupi- 
gliore, Vosca, Caliendola, Campagna e Maiuzzo. 

In base a questo criterio ed ai suggerimenti dati in proposito dalla Com- 
missione tecnica centrale per le bonifiche e dal Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, fu compilato un primo progetto esecutivo in data 15 giugno 1903 
per i lavori di escavazione dell’emissario dello stagno e dell’allacciante delle 
acque alte della gronda occidentale, con recapito nell’Oliva; di costruzione 
di un tratto d’argine in destra del detto fiume, in corrispondenza dello stagno; 
di costruzione di varie briglie in muratura lungo il torrente Maiuzzo ed in- 
fluenti nelle parti più basse franose. 

Riconosciuto dal Consiglio superiore dei lavori pubblici che le opere pro- 
poste dovevano ritenersi soddisfacenti per prosciugare lo stagno e liberarlo 
dalle acque dell’Oliva, salvo a provvedere poi con apposito progetto al rim- 
boschimento del bacino dell’Oliva e suoi tributari, necessario ad assicurare 
in via definitiva la bonifica della località, furono appaltati i relativi lavori 
in corso di esecuzione (1907). 


V. — Bacino inferiore dei fiumi Coriglianeto e Cino. — Nella marina di Cori- 
gliano, a valle della ferrovia Taranto-Reggio, trovasi un’estesa plaga litoranea 
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pantanosa limitata in senso longitudinale da Schiavonia e dalla sponda sinistra 
del Cino Nuovo, ed in senso normale, per circa un chilometro, da una linea 
tortuosa e quasi parallela al lido del mare. 

I terreni compresi in questi confini sono attraversati e divisi in tre sepa- 
rate e distinte zone da due fiumi; il Coriglianeto ed il Cino Vecchio, le acque 
torrentizie dei quali, spagliando da lunghi anni le loro torbide in mezzo alle 
circostanti campagne, hanno prodotto un rialzo, oltrechè dei loro alvei, anche 
di lunghe zone ad essi adiacenti. 

Dal lato del mare le dune prevalgono anche esse sui terreni a ridosso, 
nonostante che questi siano in generale sempre abbastanza elevati sul livello 
medio del mare. Da questa disposizione dei terreni risulta che le acque di 
espansione dei torrenti e quelle meteoriche, convergendo tutte verso il mare, 
trovano lo scolo impedito sia dalle dune che dalle irregolarità del terreno 
alla sua superficie. Quando quelle campagne erano lasciate incolte e forma- 
vano aride boscaglie, i terreni erano tutti pantanosi per assoluta mancanza 
di scolo sia naturale che artificiale. Ma dopo i diboscamenti, i pantani si 
sono ristretti alle sole parti depresse, e gli stagni nelle sole conche basse; nè 
a rimuoverli è riuscita la grande quantità di canali escavati a cura dei pro- 
prietari interessati. 

Di questi impaludamenti risentono i tristi effetti gli abitati di Schiavonia 
e di Corigliano, e le fattorie e gli stabilimenti oleari sparsi nelle marine di 
Rossano e Corigliano, nei quali la malaria miete non di rado vittime umane. 

Riconosciuto inoltre che all’interesse igienico è collegato quello agricolo, 
dacchè terre per natura fertilissime vengono danneggiate di continuo dallo 
staripare dei torrenti, col regio decreto 13 giugno 1901, fu. classificata in 
1" categoria la bonifica di questi terreni, e con la legge 7 luglio 1902, n. 338, 
fu assegnata per l’esecuzione dei relativi lavori e per quelli della bonifica del 
bacino del Trionto, la complessiva spesa di lire 4,656,000 ripartita negli esercizi 
finanziari 1903-904 a 1905-906 e 1918-919 a 1931-32. 

Secondo il progetto di massima 31 ottobre 1901 redatto dall'Ufficio del 
Genio civile di Cosenza ed il voto 20 novembre 1901, n. 385, del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, la bonifica consiste nella regolazione degli scoli 
delle zone sofferenti e nella sistemazione dei fiumi Cino e Coriglianeto anche 
con rimboschimenti dei bacini montani. Lo stesso Consiglio trovava poi oppor- 
tuno che per i progetti esecutivi venissero preventivamente impartite delle 
norme dalla Commissione centrale tecnica per le bonificazioni. Questa, con 
verbale 18 febbraio 1903. dopo una visita delle località, prescrisse alcune di. 
sposizioni generali da tenersi presenti nella compilazione dei progetti di siste- 
mazione del tronco montano e pel bonificamento della bassa valle del Cori- 
glianeto. 

Il.Ministero dette quindi subito incarico all'Ufficio del Genio civile di 
Cosenza di attendere senza indugio alla compilazione dei primi progetti 
della bonifica secondo le norme tracciate dalla predetta Commissione, avyer- 
tendolo nel tempo istesso che era suo proposito di anticipare l’esecuzione di 
questi lavori in base alla legge 28 dicembre 1902, n. 547, senza attendere gli 
stanziamenti autorizzati dalla legge 7 luglio 1902, n. 333, per la bonifica in 
parola. 

Mentre infatti venivano allestiti questi progetti, si provvide, dapprima 
con. regio decreto 21. ottobre 1903, n. 471 e poi con altro regio decreto 
21 aprile 1904, n. 175, ad autorizzare l’anticipata esecuzione delle opere 
di bonifica del bacin» inferiore dei fiumi Coriglianeto e Cino fino alla con- 
correnza' di lire 1,960,000 da prelevarsi dal fondo dei 25 milioni autoriz- 
zato con la citata legge 28 dicembre 1902, per anticipata esecuzione di opere 
pubbliche. 

In base al citato progetto di massima, sono stati finora compilati cinque 
progetti esecutivi per questa bonifica ; 

1° per la bonifica della bassa valle del Coriglianeto e per la sistema- 
zione montana del fiume stesso fra la provinciale Margherita e lo sbocco del 
torrente Germanella, i cui lavori sono (1907) in corso di esecuzione; 

2° per la sistemazione del tronco del Coriglianeto dalle sue. origini 
alla confluenza del torrente Germanella, dell'importo di lire 260,000, in corso 
di riforma, secondo i suggerimenti del Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
per completarlo con le opere di rimboschimento del bacino di raccolta; 
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3° per la bonifica dei bacini inferiore dei fiumi Coriglianeto e Cino, 
compreso il robustamento arginale del Coriglianeto fra la provinciale Mar- 
gherita ed il mare, nonchè l’arginamento del Cino Vecchio, nel tratto a valle 
della ferrovia, dell'importo di lire 750,000, i cui lavori sono in corso di ese- 
cuzione ; 

4° di sistemazione forestale del bacino montano del Coriglianeto, dello 
ammontare di lire 857,146.84, ora in corso di riforma secondo i suggerimenti 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici; 

5° di emazione montana del fiume Cino, tra lo sbocco del vallone 
Polichicchio ed il Conzo di Labonia, dell’importo di lire 500,000, i cui lavori 
sono in corso di esecuzione. 

Avvenute le alluvioni dei. giorni 12 e 13 dicembre 1905, in seguito a 
visita locale ed alle istruzioni date dalla Commissione tecnica centrale per le 
bonifiche, l'Ufficio del Genio civile di Cosenza compilò successivamente 14 pe- 
rizie, per l'importo complessivo di lire 486,090, per i lavori necessari a ripa- 
rare i danni arrecati dai torrenti Grammisate, Colognati e Coseria nella plaga 
jonica fra il Trionto ed il Cino. In base a queste perizie, approvate dal Con- 
siglio superiore dei lavori pubblici, fu autorizzata l'esecuzione in economia 
dei lavori predetti a termini degli articoli 66 e 70 del regolamento 25 mag- 
gio 1895, n. 350. Questi lavori sono già da tempo ultimati. 


BONIFICHE IN PROVINCIA DI REGGIO ('ATABRIA. 


I; Piana di Rosarno. — Le frequenti esondazioni del fiume Mesima 
e dei suoi affluenti hanno causato nel territorio del comune di Rosarno nu- 
merosi ristagni d’acqua, e conseguentemente una intensa malaria, che da più 
di un secolo infierisce su quegli abitati. 

Nel primo ventennio del secolo scorso, il marchese Vito Nunziante chiese 
ed ottenne dal Governo del tempo la concessione di prosciugare una vasta 
zona di queste paludi, ricevendone in compenso dal comune di Rosarno, in 
hase a contratto precedentemente stipulato, la proprietà di tre quarti delle 
terre bonificate. 

Ilavori eseguiti consistettero: 

a) nella escavazione di un drizzagno nel tronco inferiore del Mesima, 
per una lunghezza di chilometri 2 e della larghezza di metri 40; 

0) nella costruzione di due argini di difesa longitudinali, uno dei quali, 
quello cioè della sponda destra, è ora completamente distrutto ; 

c) nella conseguente separazione delle acque chiare del Vena, che corre 
sulla sinistra del Mesima, dalle torbide del Mesima stesso; 

d) nell’apertura di vari canali di scolo per prosciugare le campagne lati- 
stanti onde metterle a coltura; 

e) nella colmata, in parte artificiale ed in parte naturale col deposito 
delle torbide del Mesima, di piccoli stagni. 

Successivamente, nel 1844, altri lavori di raddrizzamento furono eseguiti 
da un consorzio d’interessati, ma sia che la sezione assegnata al drizzagno 
non fosse sufficiente a contenere le piene, ovvero che i lenti e graduali rial- 
zamenti del fondo dell’alveo del Mesima ne turbassero il regime, si verifica- 
rono frequenti ed ampie lunate nei tronchi superiori, e l’opera iniziata non 
venne più oltre continuata. 

Verso il 1851, in seguito a proposta fatta da una Commissione tecnica re- 
catasi sopraluogo per incarico del Governo, furono eseguiti parziali lavori di 
munimento di sponde lungo il Mesima ed il Metramo, ma, abbandonati pei 
travolgimenti politici del 1860, ebbero a subire avarie e danni, per cui non 
funzionarono in regola. 

Nel 1867, il Ministero di agricoltura e commercio dispose la compilazione 
di un progetto pel bonificamento della piana di Rosarno, limitandolo alla 
valle del Mesima dalla strada nazionale fino al mare. Il progetto compilato 
fu esaminato dall’ispettore del Genio civile e dal Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, i quali, concordemente, furono di parere che dovasse essere riformato : 
la riforma fu disposta, ma non ebbe luogo per deficienza di personale. 

Successivamente, in seguito a ripetute visite locali di funzionari tecnici, 
ed alla compilazione di vari progetti, dei quali nessuno fu ritenuto sufficiente 
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a raggiungere lo scopo di bonificare radicalmente l’estesa zona malarica, 
avendo il Consiglio superiore dei layori pubblici riconosciuto esatte le con- 
siderazioni esposte nella relazione di uno di questi funzionari, si provvide, in 
base alla legge 25 giugno 1882, col regio decreto 11 gennaio 1887, n. 4324, 
alla classifica in 1" categoria della bonifica in parola, che, oltre ad un grande 
miglioramento igienico, si ripromette conseguire anche un miglioramento 
agricolo. x 

Vennero quindi iniziati gli studi necessari per la radicale soluzione dello 
importante problema e fu presentato il relativo progetto di massima, in data 
30 ottobre 1890: progetto modificato poi secondo i suggerimenti dati dal Con- 
siglio superiore dei lavori pubblici e riprodotto in data. 28 luglio 1897 per 
l’importo di lire 648,000. 

Secondo questo progetto, riconosciuto meritevole di approvazione dal 
detto Consiglio col voto 28 ottobre 1897, n. 936, le opere da eseguirsi sono : 

1° arginazione del tronco inferiore del fiume Mesima, dalla confluenza 
del Metramo al mare, con argini in golena su ambedue le sponde distanti 
m., 250 fra gli assi; 

2° costruzione di un argine in terra lungo le sponde sinistre del Me- 
tramo e del Vacale, influenti del Mesima; 

3° prosciugamento dei laghi Aquila e Pescara mediante canali di scolo; 

4° arginazione del tronco inferiore del torrente Mammella dalle colline 
Fabiana alla sua confluenza col Mesima presso il mare mediante due argini 
in terra distanti m. 100 fra gli assi (l’argine sinistro doveva svolgersi per 
tutto detto tronco, mentre il destro doveva limitarsi al solo tratto dalla fer- 
rovia al mare); 

5° escavazione di un colatore principale per raccogliere le acque di 
scolo della bassa pianura compresa fra il Mesima ed il Mammella, da servire 
anche da emissario delle acque del lago Pescara; 

6° spostamento a valle, presso le colline Iudicello, dello sbocco del fosso 
colatore Metramello, in sinistra del Mesima. 

Su queste traccie vennero redatti dall'Ufficio del Genio civile di Reggio 
Calabria due primi progetti esecutivi: l’uno in data 14 dicembre 1899 per 
l’arginazione in sinistra del Mesima dalla confluenza del -Metramo fino alle 
colline Iudicello e per i lavori indicati ai precedenti numeri 2 e 6; l’altro, in 
data 28 febbraio 1901, comprendente l’arginazione in destra del Mesima dalle 
colline Fabiana fino alla ferrovia, e l’escavazione di un canale colatore paral- 
lelo ed a tergo di detto argine, sboccante a mezzo di chiavica presso il ponte 
ferroviario sul Mesima. Con questo secondo progetto si venne a modificare in 
parte il progetto di massima, stabilendo l’intestatura dell’argine alle colline 
Fabiana, invece che a quelle dirimpetto alla confluenza del Metramo, per la- 
sciare libero lo sfogo alle acque del fosso Cinerato; e l’escavazione del canale 
a tergo dell’argine per raccogliere le acque defluenti in Mesima a mezzo di 
numerosi fossi di scolo che dall’argine vennero ostruiti. 

Entrambi questi progetti esecutivi furono approvati e furono altresì ap- 
paltati i relativi lavori: quelli del secondo progetto sono già ultimati; gli 
altri, relativi al primo progetto, sono tuttora in corso di esecuzione. La rela- 
tiva spesa venne imputata al fondo di lire 1,250,000 autorizzato per questa 
bonifica al n. 56 della tabella III, annessa alla legge 22 marzo 1900, sul 
quale restano perciò disponibili per nuovi appalti lire 820,000. 

A completare le opere previste dal progetto di massima 28 luglio 1897 
occorreva ancora continuare l’arzinazione su ambe le sponde del Mesima sino 
alla foce e procedere al prosciugamento dei laghi, alla sistemazione del 
Mammella ed all’apertura del canale colatore, ecc. 

L’ Ufficio del Genio civile di Reggio attendeva all’esecuzione dei rilievi 
per Ja redazione del relativo progetto esecutivo, quando il comune di Nico- 
tera rivolse istanza al Ministero dei lavori pubblici per ottenere la devia- 
zione dell’attuale corso del Mammella e la sua immissione nel Mesima a 
monte del ponte ferroviario. 

In seguito ad apposito rapporto dell’ Ufficio del. Genio civile e ad una 
visita locale praticata dapprima dall’ispettore compartimentale del Genio 
civile e poi da una Sotto-Commissione della Commissione tecnica centrale 
per le bonifiche, questa stessa Commissione, premessi e discussi gli argomenti 
tecnici a favore e contro la richiesta deviazione del Mammella, ritenne con- 
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veniente lo studio di un progetto di massima per la nuova inalveazione del 
torrente Mammella, da doversi poi esaminare dal Consiglio superiore dei 
lavori pubblici in confronto a quello già approvato il 28 luglio 1897. L’uf- 
ficio del Genio civile predetto ha perciò compilato, in data 30 agosto 1906, 
il progetto richiesto, che contempla appunto detta variante con la immissione 
del torrente Mammella nel Mesima a monte del ponte ferroviario, secondo i 
desiderii del comune di Nicotera, e le modificazioni da introdursi in conse- 
guenza nel progetto di massima del 1897 sia per evitare l’attraversamento 
di alcune delle opere in esso previste, sia per l’accertato bisogno d’imbri- 
gliamento montano e di difesa della collina di sabbia dirimpetto alla Fa- 
biana, investita e fortemente corrosa dalle acque del Mammella. 

Durante la redazione di questo progetto furono presentate tre opposizioni 
alla nuova immissione dol Mammella; la prima, del Consiglio comunale di 
zosarno, ritenendo l'immissione stessa pregiudizievole agli interessi agricoli 
ed igienici di quella contrada; la. seconda, del Consiglio comunale di Lau- 
reana, che manifesta la preoccupazione che la nuova immissione produca 
l’interrimento dell’alveo del Mesima e quindi la formazione delle primitive 
paludi; la terza, infine, dei signori Barbalace, Tripodi e Fiumara, proprie- 
tari di terre a monte della ferrovia e che dovranno essere attraversate dal 
nuovo corso del Mammella. 

Progetto ed opposizioni sono stati esaminati dal Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, il quale è stato di avviso che fosse da sospendersi la variante 
suddetta e da rinviarsi la risoluzione del problema, fino a che l’esecuzione 
delle opere per la sistemazione montana del Mammella non abbia ad influire 
definitivamente sulla torbidezza delle acque di detto torrente, in confronto 
di quella delle acque del fiume Mesima. 


II. — Bonifica di Caulonia — Il territorio di Caulonia è solcato da tre fiumi: 
l’Amusa, l’Allaro e il Precariti, che lo percorrono da nord-ovest a sud-est 
con un corso rapido. I bacini montani di tutti e tre i fiumi sono in gran 
parte in movimento franoso, causato da forti diboscamenti. 

Il materiale franato, trascinato al basso, viene abbandonato lù dove 
questi fiumi trovano il suolo più piano, generando coi depositi alluvionali 
ampi coni di deiezione che isteriliscono quella pianura un dì saluberrima e 
ricca di estesi agrumeti. In siffatte condizioni, per raggiungerella bonifica del 
territorio si rende necessario procedere dapprima alla sistemazione idraulica 
@ forestale dei bacini montani dei succitati torrenti e quindi al prosciugamento 
della zona pianeggiante valliva, mediante l’apertura di canali di scolo e l’argi- 
nazione dei corsi d’acqua. 

Seguendo questo criterio, 1’ Ufficio del Genio civile di Reggio Calabria 
compilò e presentò, in data 5 ottobre 1904, un primo progetto, riconosciuto 
meritevole di approvazione. per l'importo di lire 800,000 per la costruzione di 
una serie di opere d’imbrigliamento nel tronco montano del torrente Allaro : 
i relativi lavori sono ora in corso di esecuzione. A completare la sistema- 
zione di questo tronco di torrente l’Amministrazione forestale ha compilato 
e presentato un progetto per le opere di rimboschimento e rinsodamento dei 
terreni franosi per l'importo di lire 1,400,000. Questo progetto è stato rico- 
nosciuto in massima meritevole di approvazione dalla Commissione tecnica 
centrale per le bonifiche, salvo alcune lievi modificazioni che ora si stanno 
introducendo e che diminuiranno l’importo della spesa. 

Per completare la bonifica resta quindi ancora da progettare ed eseguire 
la sistemazione montana dei bacini dell’Amusa e del Precariti ed il prosciu- 
gamento della parte valliva. Quando saranno stati compilati questi progetti 
potrà determinarsi con esattezza la maggiore spesa occorrente per la bonifica 
in parola, in confronto del fondo di lire 2,000,000 autorizzato al n. 55 della 
tabella TII, annessa alla legge 22 marzo 1900, n. 195. 


III. — Pantani Grosso e Piccolo. — A nord-est di Capo Spartivento ed 
in prossimità del mare Jonio trovansi zone depresse denominate Pantano 
Grosso e Pantano Piccolo, le quali costituiscono rispettivamente la bassa valle 
dei torrenti Fiumara e Fiumarella di Brancaleone. 

In tali zone colmate dalle torbide non si verificano più ristagni perma- 
nenti: tuttavia esse soggiacciono ancora alle piene e difettano di scolo, 
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restando soggette a parziali e temporanei invasamenti, mentre è sempre molto 
umido il sottosuolo, che rimane ricco di acque sotterranee anche durante 
l’asciutto dei torrenti. 

Sorse dapprima il dubbio se queste condizioni potessero favorire lo svi- 
luppo della malaria, la cui presenza era d’altra parte constatata in que 
territorio dalle risultanze della prima inchiesta sanitaria, che nel triennio 
1890-1892 aveva accertati 6 casi di morte per malaria su 1473 abitanti ne 
comune di Brancaleone, un caso su 1423. abitanti in quello di Bruzzano e 
2 casi su 1573 abitanti anche nel comune di Ferruzzano, i cui contadini, 
come la Giunta stessa afferma, si recano nei dintorni di Pantano Grosso é 
Piccolo (1). 

E concordi erano i certificati degli ufficiali sanitari, nell’accertare i 
verificarsi di molti casi di infezioni malariche. 

Il sanitario di Brancaleone ne dava la statistica per l’undicennio 1890- 
1900 con un minimo di 199 nel 1896 ed un massimo di 365 del 1900, Quello 
di Bruzzano limitava i casi all’ultimo triennio con la cifra di 140 per i 
1898, 135 nel 1899 e 128 nel 1900. Il medico, infine, di Ferruzzano dichia- 
rava di avere riscontrato sempre nella sua pratica professionale numerosi 
casi di febbri malariche, contratte, a suo avviso, nelle pianure eminente- 
mente paludose limitate alla Fiumara. Ed a sua volta il segretario comunale 
attestava riformati o rimandati per oligoemia palustre. 

Tali notizie confermava il Consiglio provinciale con. deliberazione 
30 marzo 1901, dichiarando infestata da malaria la zona intorno ai pantani, 
e attribuendone l’origine ai ristagni che in essi sì formano 

Ai ristagni ed alle sponde dei torrenti attribuiva l’origine della malaria 
anche l’inchiesta sanitaria del 1899, constatando casi frequenti di febbri 
malariche e di cachessia palustre nel territorio di Bruzzano e rari casi di 
sole febbri in quello di Ferruzzano. 

Tlavori furono iniziati il 18 maggio 1906, in base a III 25 agosto 1903, 
dell'importo di lire 417,900. È stata già via la fiumarella di Branca- 
leone, eseguita la colmata del Pantano Piccolo e la costruzione delle briglie 
montane, per cui restano da eseguire i lavori di Pantano Grosso dal ponte 
della provinciale al mare. 

Per completare la bonifica restano da progettarsi ed eseguirsi i lavori 
per lo stesso Pantano Grosso nel tratto a monte del detto ponte fino alla 
stretta di Motticella, e solo dopo che sarà stato compilato il relativo pro- 
getto potrà stabilirsi con precisione la maggiore spesa ancora occorrente in 
confronto alla somma di lire 412,250 assegnata al n. 14 della tabella annessa 
alla legge 7 luglio 1902, n. 333: maggiore spesa che si Dr ammontare a 
circa lire 450,000. 

AI vantaggio igienico andrà unito anche un vantaggio agricolo non lieve, 
rendendosi suscettiva di coltura l’intera zona saltuariamente occupata dalle 
acque per un’estensione di 130 ettari circa, e preservandosi da inondazioni 
i terreni attigui ai torrenti. Pel duplice scopo la bonifica è stata quindi 
classificata in prima categoria con regio decreto 6 giugno 1901 (2). 


31. — Ilavori di bonifica, compiuti dallo Stato in Calabria, dall’inizio 
a tutto il 1905-1906, importarono una spesa complessiva di lire 2,477,076. 32, 
come è dimostrato dal seguente prospetto analitico : 


(1) Deliberazione 8. dicembre 1900; n. 237, della Giunta Municipale di Fer- 
ruzzano. 

(2) Le notizie sulla bonifica dei Pantani Grosso e Piccolo sono desunte in gran 
parte dagli ATTI PARLAMENTARI. Prima relazione sulle bonifiche di prima categoria, 
1903, pag. 81. 


Spese per opere di bonifica dall'inizio a tutto il 1905-906. — Calabria (1) 


Dall'inizio 
DENOMINAZIONE DELLE OPERE DI BONIFICAZIONE al 1900-901 | 1901-60 | 1902-008 | 1903-904 | 1904 1905-9000 Totale 
30 giugno 1900 


1. — Bonifiche di cui alla Tabella I annessa alla legge 22 marzo 1900, n_195. 


Mucchia della Tavola (Cosenza) . . . Ù A 94, 462.70: | 44,039.13 | 20, 620.29 6 | 107,172.75 | 1,650,877,65 


IL — Bonifiche di cui alla Tabella ILL annesaa alla legge 28 marzo 1900, n. 195, 


Bucino inferiore dei torrenti Caldanellc, Raganello, Satanasso, Gronde, terreni vi 200, 69,910 00 
paludosi in tenimento di Rocca Imperiale (Cosenza) 


Valle a destra del Crati (Cosenza) . . DECECACAIO . DA . 200, 102, 368,67 174, 535,86 
reni paludosi tru î fumi Fallao ed Esuro (Catanzaro) . 400,00 86) 1,165,00 5.20 | 110,208. 32,052,44 | 226,584 09 
Bonifica di Caulonia (Reggio Calabria) . . x var x È 2 18,195 7,106,80 38, 750,18 


Piana di Rosarno (Reggio Calabria) $ LITRI € 11,947 42,078.21 | 121,948.17 


ILL. — Bonifiche di cui alla legge 7 luglio 1902, n. 333, 


Pantani Grosso e Piccolo (Reggio Calabria) . . . erano Hi 15, 048,20 16, 648,20 


Stagno di Ajello o di Turbolo e sistemazione del bacino del flume Oliva (Cosenza) * 5 5 j R 20,760.00 | 45,942,94 


Bacino inferiore dei flumi Coriglianeto e Cino (Cosenza) . . ........ E n G 6,001.0 .90 | 226,570.80 | 258,702,70 


IV. — Bonifiche di cui all'art. GG della legge 22 marzo 1900, n. 195. 


Marina di Catanzaro (Catanzaro) 5 E SE 101,536.68 | 67,868,00 ; 5 230,119 


1,219,030.68 | 102,682.24 | 46,308.45 | 7i,628.05 50 427,143,96  624,622.46 | 2.847,076.32 
{1) ATI PARLAMENTAEI, op. cit 


PROTETTE ESTE sei 
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32. La nostra legislazione sulle bonifiche ha prodotto scarsi benefici 
in Calabria, chè ivi manca lo spirito d’associazione e d’iniziativa privata. 
{d invero nessun Consorzio di bonificazione è ivi sorto. 

Ecco le notizie e i dati, avuti in merito, dalla Direzione Generale delle 
Bonifiche e dei Porti. 


Elenco riflettente le notizie sni Consorzi di bonificazione in Calabria. 


Denominazione Provincia Notizie sui Consorzi di bonifica 


Numero 
d'ordine 


1 | Bonifica della Macchia della | Cosenza . ... D’accordo colla R. sfettura, si avviarono le pra» 
Tavola. tiche per la costituzione del Cons: > dal 18: 
ma senza alcun risultato, anche perchè fino ad 

ora (1908) i lavori non sono stati ultimati. 


2 | Bonifica della Ciambra in ter- | Reggio Calabria | Il Consorzio per la bonifica contro indicata venne 

ritorio di Gioja Tauro costituito come Consorzio volontario ed, al fine 

di acquistare la capacità giuridica, fu approvato 

con Decreto prefettizio in data 22 febbraio 1872. 

Non risulta però che sia stato in seguito dichia» 

ato Consorzio obbligatorio, non avendo gli inte- 

ressati avanzata la domanda ai sensi dell’art. 20 

della legge 22 marzo 1900. Tale Consorzio volon- 

Î tario continua a funzionare per la manutenzione 
Ì di detta bonifica. 


Elenco delle opere idrauliche classificate in 3* categoria a termini del testo unico di legge 
25 luglio 1904, n. 


239, alla esecuzione delle quali dovrebbe provvedere il Consorzio 


degli interessati, non ancora però a tutt'oggi organizzato. 
PROVINCIE INDICAZIONE DELLE OPERE 


VORENZARie lado ante 1 istemazione del torrente Turbolo nel territorio doi 


Comuni di Cerzeto, Torano Castello e Mong 


sio, 


i istemazione del fiume Neto nei Comuni di Cotrone 
E RRATIZIONO 100 ta A atte a teca DAIOCTA ASD, È 
2 * Sistemazione del torrente Pignataro in Comune di 
Cotrone, 
1 # Sistemazione del torrente Scaccioti. 
P Id. id. Catona. 
Dita Id. id. S. Eufemia d'Aspromonte, 
Id. id. Molaro. 
Id. id. Romanò. 
Reggio Calabria. . . Id. id. S. Vincenzo. 
Id. id. Zagarella. 
Id. id. Amendolea. 
Id. id. Iaconi. 
10 * Id. id. Solaro, 
LIT Id. id. Sant’ Elia. 


NB. — Alla osecuziono delle opere segnate con asteri 
in applicazione della legge 25 giugno 1906, n. 25 
della Calabria. 


co, dovrà provvedere lo Stato 
, sui provvedimenti a favore 


L’opera dei privati si è mostrata alquanto più attiva nella difesa dai 
corsi d’acqua, specie in quel di Reggio. 

Secondo informazioni pure avute dalla Direzione Generale delle Bonifiche, 
funzionano in Calabria 28 Consorzi idraulici di difesa e di scolo, dei quali 2 in 
provincia di Catanzaro, 3 in quella di Cosenza e 23 in quella di Reggio. 


Le Mgrna 


Ne diamo lPelenco dettagliato: 


Elenco dei Consorzi idraulici di difesa e di scolo esistenti in Calabria. 


PROVINCIE 


Catanzaro adi 


Cosenza, +...» 


Reggio Calabria... . 


Ì 
Il 


DENOMINAZIONE 


DEL CONSORZIO 


1, Consorzio per l’arginatura del torrente Cantagalli in 
Sambiase a scopo di difesa, 


2. Consorzio per la sistemazione del torrente Piazza in 
Nicastro a difesa dell’abitato. 


1. Consorzio per l'arginazione del fiume Coscile in Spez: 
zano Albanese. 


2. Consorzio degli argini del torrento Malbiancati in Co- 


rigliano Calabro, 


3 Consorzio per la sistemazione del torrente Corda 
difesa in Longobardi. 


1. 


Consorzio di argi 
Annunziata. 


lazione in sponda destra del torrente 


Consorzio di arginazione della sponda destra del torrente 
Catona in contrada Balano, comune di Fiumara. 
orzio di arginazione della sponda sinistra del tor- 

rente Catona in contrada Tappa, Comune di Fiumara, 
4. Consorzio d’argini per la sponda destra del torrente 
Catona in contrada San Pietro a difesa di Fiumara, 


a del torrente 
icola a difesa di 


Consorzio d’argini per la sponda d 
Catona in contrada Bineca San N 
Piumara. 


6. Consorzio d’arginazione della sponda sinistra del tor- 
rente Calabrò in Tresilio. 

7. Consorzio d’arginazione della sponda destra del tor- 
rente Gallico in contrada Fontanelle, comune di 
Catona, 


S. Consorzio d’arginazione della sponda sinistra del tor- 


rente Catona in Catona. 


9. Consorzio d’arginazione del fiume Gallico in contrada 

ziato in comune di Gallico. 

orzio di arginazione del torrente San Biagio in 
Gallico. 

11. Consorzio di urginazione del fiume San Giuseppe in 
contrada Pettogallico, comune di Villa San Giuseppe. 

12. Consorzio d’arginazione del torrente Rosalì in Rosalì. 

13. Consorzio d’argini del fiume Gallico in contrada Bel. 
fatto al Passo Cirelli, comune di Villa San Giuseppe, 

14, Consorzio d’argini San Domenico e Prioli in Gallico. 


5. Consorzio arginazione della sponda destra del Marzo 
in Fatrimoli. 


16. Consorzio per l’arginazione del torrente Campanaro 
in Fatrimoli. 

17. Consorzio di arginazione della sponda sinistra del 
torrente Favazzina in Scilla. 

18. Consorzio di arginazione del torrente San Giovanni in 
Sillaro. 

19. Consorzio di arginazione del torrente Macellari in 
Pellaro. 

20. Consorzio per l'arginazione dei torrenti in Gallico. 

21. Consorzio d’arginazione Vincolo in Gallico, 

22. Consorzio per la sistemazione del torrente Gallizzi in 
Giojosa Jonica e Maltone. 


Consorzio per la sistemazione dei torrenti Malapasso, 
Canaletto e Sfelosà, 


X. 


Tecnica agricola. 


zione del suolo, — 


Sommario : 333. Rotazioni. — 34. Fortilizz 


menti. 


Macchine è stru. 


33. Analizziamo anzitutto le rotazioni. Così a grandi linee si può stabilire 


questo : 


A) Nella zona litoranea del latifondo ed in quella montuosa prevalgono 
le rotazioni discontinue: i cereali si alternano con il pascolo. Nel prospetto che 


segue, sono indicati taluni tipi di rotazioni discontinue: 


Tipi di rotazioni discontinue. 


Località Rotazioni 


I. Cosenza 


Cassano. al Jonio... +. + 0." 1° anno grano, 2° avena, 3° e 4° pascolo. 
Piana di Sibari. . 000.0. +0. 1° e 2° anno cereali; 3° e 4° pascolo. 
Castrovillari. << usot e dete 1° anno grano, 2° riposo. 
agne: 1° è 2° anno segale, 539, 4° e 5° pa» 
San Giovanni in Fiore (Sila) . scolo: Br di 
| terre acquabili: 1° anno patate, 2° segale, P, 4° è 
5° pascolo. 
Rossano... 0. + + + + + ++ 1° anno grano, 2° grano (oppure avena ed orzo), 
23°, 4° e 5° pascolo. 
LI. Catanzaro 
Chiaravalle... . + + + + + 14° anno grano, 2° avena, 53° è 4° pascolo e maggose, 
Petriz +24 ++ 3 anni cereali e 3 anni pascolo, con maggese nel 
l’ultimo. 
Crichi, . +0... +. +++ + «+ «8 anni cereali e 3 anni riposo. 
Isola Caporizzuto . . . .. Idem. 
PIZZO SSA 1° anno fava, 2° grano, 3° e 4° riposo, 


Caccuri. +... ..+ + + + 4° anno legumi, 2° grano, 8° e 4° riposo. 


III reggio 
Sant'Eufemia. . ... .. ++ 1° anno patate, 2° segale, 3° e 4° riposo. 
Brancaleone . . . .... .. 1° e 2° anno cereali, 3°, 4° e 5° pascolo. 


Le rotazioni discontinue variano quindi, salvo eccezioni di poco momento, 
da 4-6 anni, dei quali 2-3 a colture e 2-3 a pascolo e maggese. Il cereale più 


coltivato è il grano; ciò fu messo in evidenza con dati stati: 


vici anche pre- 


cedentemente : ad esso sussegue, talvolta, l’avena e l’orzo. Il granturco di 
rado lo si riscontra nelle rotazioni discontinue ; le quali, essendo proprie di 
luoghi malarici, sono basate su piant: che nei mesi estivi richieggono una 


somma relativamente piccola di lavoro. 


Nei paesi di montagna le rotazioni prevalenti sono: patate e segale, al- 


ternate con il pascolo, specie se le terre, come avviene in molte zone della 


Sila, sono acquabili. 


B) Nella zona collinare e nei tratti di quella litoranea ‘a coltivazioni ar- 


borce prevalgono le rotazioni continue, di cui indichiamo taluni tipi. 


Tipi di rotazioni continue della zona collinare e di aleuni tratti di quella litoranea. 


Località 


Rotazioni 


I. Cosenza 


Morano ‘Calabro... 0. + granoturco (0 patate) e grano. 
Rocca Imperiale . . . . + 1° anno-fava, 2° grano, 3° avena. 
| 1° anno granoturco, 2° frumento. 
Castrovillari. . . +. et 1° anno patate, 2° frumento. 
| 1° anno granotarco e fagioli, 2° frumento. 
San Vincenzo la Costa . . +. 1° anno granone, 2° grano. 
PaolWbfriatta tale tn ve 1° anno granofurco, 2° srano. 
Amantea . . + +. +. + + + 1° anno favetta e sul sovescio granone, 2° grano. 
BornlfatliFa e a ea 1° anno granoturco, 2° lupini, 5° grano. 


II. Calanzaro 


1" anno granone, 2° grano. 

Monteleone cotanta ela f 7 Dad REANO 

| 1° anno granone, 2° lupini, 3° grano. 
, f 1° anno favetta, 2° grano. 
CAVANZALO SR ae ante 5 3, FS ci 

| 1° anno granone, 2° grano, 3° lupini. 
INA CASIMIONI RI e Va rutena 1° anno granone, 2° grano, 3° lupini o fava. 
Soveria Mannelli. . . .... 1° anno patate, 2° segale. 


terre acquabili: granoturco( con fagioli (rotazione 


Serra San Bruno... . + annuale). 


terre seccagne; 1° anno, granoturco, 2° grano, 
III. Leggio 


MAMMOLA n ere 1° anno granone, 2° grano; 


Roana IRTOÀ ne { negli oliveti: cercali © lupini. 
ug : ° \ negli agrumeti: 1° anno granone, 2° grano è fagioli. 
{ #ona wrigna: 1° anno granoturco, 2° ortaggi. 
Reggio... ..... +... + | ona della media collina: 1° anno fave, lupini o 
| veccie e 2° grano. 


Le rotazioni continue sono di 2-3 anni: la pianta da rinnovo è il mais, 
se il terreno è relativamente fresco od irrigabile; in caso diverso si ricorre 
alle fave, ai lupini o ad altre leguminose da seme: segue quasi sempre il 
grano. Si tratta di rotazioni difettosissime, chè in esse noù figurano quasi 
mai leguminose Aa foraggio : il trifoglio e l’erba medica sono piante quasi 
sconosciute in Calabria, quantunque in certe condizioni di terreno e di ubi- 
cazione dieno ottimi risultati (1). 

In tutta la regione si hanno soli — come si è detto già — Ha. 21,029 di 
medicai, trifogliai, sullai, ecc.: l'1.39 % dell'estensione complessiva del ter- 
ritorio. E poichè fra queste leguminose prevale di gran lunga su ogni altra 
la sulla, che — fa d’uopo qui ricordarlo — non è coltivata, ma cresce spon- 


(1) A Serra San 
eppure gli agricoltori 


A I TE, 


miglior causa, grano, granturco e fagioli. 


3runo, nei fondi della Certosa, abbiamo visto bellissimi medica 
circostanti persistono nel coltivare. con una costanza degna di 


tanea; se ne deduce appunto che i prati temporanei di leguminose,: base 
delle rotazioni nei paesi agricoli maggiormente progrediti, sono in Calabria 
una quantità trascurabile. 

Tvi, dal punto di vista colturale, si hanno due sistemi fondamentali: 
estensivi ed attivi. I primi, caratterizzati dalla prevalenza del fattore terra, 
sono propri della zona litoranea e montuosa, ove si coltivano cereali ed altre 
piante alternate con il riposo; i secondi, nei quali predomina il fattore lavoro, 
si riscontrano nella zona intermedia, ove hanno importanza le colture legnose 
a frutto annuo variato. In nessuna parte della regione si trovano esempi di 
agricoltura intensiva, od a base prevalente di capitale agrario o d’esercizio. 

34. La fertilizzazione del suolo, che rappresenta una delle pratiche fonda- 
mentali dell’agricoltura moderna, è affatto primitiva, basata cioè su questi 
mezzi: riposo, stabbiatura e sovesci 

AJ riposo si ricorre ove si pratica la coltivazione estensiva dei cereali. È 
un sistema di agricoltura smungente al massimo grado, chè si esportano dal 
terreno a getto continuo gli elementi della ‘fertilità senza mai reintegrarli. 
Tutto è basato sull’azione degli agenti esterni, che rendono via via assimila- 
bile la riserva del terreno in principî utili. 

La stabbiatura, specie con-ovini, rappresenta il mezzo fondamentale di 
concimazione dei seminati e degli oliveti: la quantità di bestiame mantenuta 
in ragione di Ha. varia da 1 a 2 capi, se si tratta di ovini, e da 0.3-0.4 se 
di vaccini. Una pecora non dà annualmente che 18-20 volte il suo peso di 
escrementi, e cioè (pesando 35.40 kg.) 7-8 QI. di concime: un bovino ne dà 
28-30 volte il proprio peso, e cioè un 100 QI. circa all’anno. Con la stabbia- 
tura si danno perciò da 20-25 Ql. di concime animale per ettaro, e si consideri 
che le buone concimazioni con stallatico variano da 200-300 QLL! 

Altro mezzo di fertilizzazione è il sovescio, usato di preferenza sulle pen- 
dici dei monti, nelle colline aride, nei vigneti, oliveti ed ovunque havvi pe- 
nuria di materie fertilizzanti, o le condizioni di viabilità — e sono parecchie — 
non consentano il trasporto degli ordinari concimi. La pianta che più si usa 
a tale scopo è il lupino, che si semina verso la fine dell’estate od in principio 
dell'autunno e si sovescia in primavera al tempo della fioritura. Difetto es- 
senziale di questa pratica è di non essere integrata, come si dovrebbe, con 
sali minerali. 

Di stabbio se ne produce pochissimo, chè in buona parte della regione 
il bestiame vive di regola al pascolo. Ove poi l'allevamento è stallino (zona 
collinare, litorale di Reggio, ecc.), viene conservato pessimamente. Non ab- 
biamo visto in tutta la regione una sola concimaia razionale. 

Limitatissimo è l’impiego dei concimi chimici : secondo informazioni avute 
dai Consorzi agrari, non si usano più di 7-8000 QI. di perfosfato all’anno. Non 
basterebbero a concimare una decima parte della superficie a grano. 

In complesso quindi i mezzi di fertilizzazione che si usano in Calabria sono 
scarsi, insufficienti, e tutti poggiano sulle forze naturali del terreno medesimo: 
il riposo, sull’azione disgregante degli agenti esterni; lo stabbio, il sovescio, il 
letame non rappresentano che una piccola parte degli elementi esportati a 
mezzo dei prodotti. 

Si dice che una delle cause fondamentali che si oppone ad un largo uso 
dei concimi chimici sia il lungo periodo di siccità estiva. Senza dubbio essi 
dànno i migliori risultati nelle terre fresche o bagnate regolarmente dalle 
pioggie. Ma ciò non toglie che ne convenga l’uso anche nelle terre asciutte 
del Mezzogiorno; purchè, s’intende, non manchi in esse una certa quantità 
di materia organica e siano lavorate un po’ meglio di quanto non si faccia. 


LI 


Se fossero modificate le rotazioni, assegnando un largo posto a’ prati tem- 
poranei di leguminose, e queste venissero concimate con opportune dosi di sali 
minerali, fosfatici soprattutto, ed il terreno fosse, non graffiato appena dal prea- 
damitico aratro-chiodo, sibbene smosso ad una sufficiente profondità, anche nelle 
zone più asciutte delle Calabrie (litorale jonico della provincia di Reggio) i 
concimi darebbero buoni, se non ottimi risultati. 

Le esperienze di concimazione fatte qua e là convalidano pienamente il 
nostro asserto. Ne citiamo qualcuna. 


Risultati di esperienze sulla concimazione dei grani 


esegnite presso la R. Scuola pratica di agricoltura in Cos + 1884-1885 (1) 
(in ragione di ettaro). 
PRODOTTO INTROITO DIFFERENZA 
6 J MAr Seme 8 9 
È QUALITA emi | È El 2 
Da 8 a sp s 
- del concime £ = Pi è 
È E & "i 
A Quint., Ettol.|\Quint.| Lire | Lire | Lire | Lire | Lire | Lire | Lire Lirè 


| 
| 
1 | Perfosfato di calce e nitrato 17.46] 177.55 185.64 363,19/420,09/ 58,64 478,78 115,54 
| di soda | | Î | 
Î 
| 
| 


2.| Imupini cotti " . | 15,87) 20,25) 85.76\172.30\185.64:357,94/884,75) 71,62 450,27 98,838 
| | 
| 

| 

3| Concime di stalla. . . . ... 8.01) 10,84) 13.46) 91,86/161,5 36/205, 98) 26,92 
| | 

4| Senza concime, seguendo il 6.19 7.98) 7 


«74, .. \154.,86/154,85 151.62 15,48/107,10) 12,25 
maggese | 


Come rilevasi dall'esame del quadro, ia parcella trattata coi concimi chi- 
mici dava un prodotto di ettolitri 22.11 per ettaro con un utile di lire 115.54; 
quella concimata coi lupini cotti, che sull’esempio della Scuola vengono da 
molti applicati per la concimazione dei grani, dava ettolitri 20.25 con un 
utile di lire 98.33; quella col concime di stalla ettolitri 10.84 con una. per- 
dita di lire 20.48 e quella senza concime ettolitri 7.98 con un utile di 
lire 12.25 (2). 

Risultati analoghi si ebbero nella seguente esperienza sulle patate, 


(1) Prof. B. Tommasi. « R. Scuola pratica di agricoltura di Cosenza ». /Pelazione 
sull'operato della scuola dall'impianto fino al 1903. Cosenza, 1904. 


(2) Il grano è calcolato a lire 19 Vettolitro — La paglia a lire 2.00 il quin- 
tale — Il miscuglio di perfosfato e nitrato di soda, compreso il trasporto, a lire 31,16 


— Il concime di stalla a live 0,70 il quintale — I lupini a lire 8 l'ettolitro. 


sperienze sulla concimazione delle patate eseguite presso la R. Senola pratica 
di agricoltura in Cosenza negli anni 1902 e 1903 (1). 


CONCIME IMPIEGATI SPESE 


So PRODOTTO LORDO Maggior 
per ettaro Totale Taggior 


Prodotto | prodotto 
dovuto 


di delle "i alla 
Quantità di s Quantità | Valore | MEUtO | concima- 
È ;. | coltura 7 
Qualità conci- E spese zione 
20 mazione fitto > > pese 
Quinù. Quint. Lire Lire Lire 
1902 
Senza concime. Ù - 5 228.00 | 228.00 58.95| 291,75 
Perfosfato, FILES 3.00 | 36.00 
Nitrato sodico 4 2.50 | 75.00 
111.00 | 287.00 | 398.00 | 760.50 | 802,50 404,50 340.75 
Perfosfato, . . Ada 2.00 | 36,00 
Solfato ammonico . . 2,00 78.00 
114.00 | 287,00 | 401,00 195,50.) 977,50 576,50 512.75 
Perfosfato. . . .. TOR 3.00 | 86.00 
Nitrafo sodico. . È DIS 2,00 60.00 
Cloruro potassico |... . 1,00| 80,00 
126.00 | 287.00 | 413.00. 189,20 | 863,50 | 450,50 386.75 
1903 
Concime di stalla... .. 320,00 | 224,00 | 297.00 | 511,00 136.60 | 678,00 167.00 103,25 
Perfosfato. . .. . ° 3,20 38,40 
Solfato ammonico . 1,60) 62,40 
Solfato potassico |, Ò 0,80 24,00 
(esso, . , 7 ia ice, 0.80 4.00 
Nitrato sodico. . Apia) 0.40 | 12.00 


140.80 | 287.00 | 427.50 | 217.60 | 1088.00 | 660.20 590,45 


Queste cifre dimostrano adunque che i concimi minerali, bene adoperati, 
possono dare buoni risultati anche nei climi caldi e piuttosto asciutti, come 
è il Vallo di Cosenza (2). 

Ma non tutta la Calabria è asciutta: nelle parti elevate (Sila, Aspro- 
monte, ecc.) si hanno — se non abbondanti — discrete precipitazioni atmosfe- 
riche, pure nei mesi estivi. Ivi l’ostacolo della siccità non si opporrebbe affatto 
all’uso dei concimi minerali, però ne sorge un’altra e forse non meno grave: 
la mancanza o deficienza di mezzi di trasporto. Un quintale di concime por- 
tato sui Piani di Aspromonte e su quelli della Sila viene ad essere gravato 
di una spesa che varia da 4-5 lire. Ivi converrebbero i perfosfati doppi; i 


(1) B. Tommast. Op. cit. 
(2) V. Parte I, Sez. I, Cap. II, n. 5 e 6. 
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quali nell’unità di peso contengono il doppio od il triplo, in elementi utili, 
di quelli comuni. 

35. In quasi tutta la regione si usano ancora, salvo poche eccezioni, i me- 
desimi strumenti — aratro-chiodo, zappa, ecc. — che si trovano descritti, 
con ampiezza di particolari, nella vecchia Inchiesta agraria (1). E le poche 
eccezioni sono date in gran parte da grossi proprietari ed industrianti delle 
zone a coltura granaria estensiva, ove sono abbastanza usati aratri mo- 
derni, seminatrici, ma soprattutto falciatrici, mietitrici, trebbiatrici, ossia 
macchine per la raccolta e prima manipolazione dei prodotti; 1’ introduzione 
delle quali fu determinata dal forte movimento di emigrazione. Non significa, 
per altro, nuovo impulso alle forze produttrici del suolo, poichè l’ordina- 
mento colturale delle aziende è rimasto qual era. 

Il Tallarico — un agronomo del Cotronese — sostiene anzi che la introdu- 
zione di certe macchine, non accompagnata da un perfezionamento in tutti 
gli organi dell’impresa, fu più nociva che utile. 

« Coll’introduzione, egli scrive, degli aratri volta-orecchio, degli aratri Sack, 
di quelli inglesi ad avantreno, se compiesi un buon lavoro, d’altra parte si 
rende povero d’erbe il futuro grano naturale, perchè con il taglio della zolla 
fatta dal coltro e dal vomero e con il completo rovesciamento di essa, per 
effetto dell’elica dell’orecchio si sotterrano profondamente i semi delle erbe 
e se ne capovolgono tutte le radici. Nel prato naturale che segue al terreno 
lavorato con gli aratri perfezionati, l’avena selvatica (qina cacuso) ha il pre- 
dominio sull’erbe leguminose induttrici di azoto, perchè essa vegeta fra le 
messi e specialmente fra le messi più povere; e i semi maturano e cadono in 
gran parte prima della mietitura. E poichè l’avena selvatica non è pianta 
induttrice, ma consumatrice di azoto, così un prato formato con precedenza 
di quell’erba non contribuisce gran che a fertilizzare il terreno. Perciò il la- 
voro degli aratri perfezionati, con una rotazione di 1-2 anni di prato natu- 
rale, riesce solo proficuo a chi li usa in un terreno per i primi anni, ma im- 
poverirà chi verra di poi a coltivare la stessa terra. Lodevole è l'introduzione 
di strumenti perfezionati, ma essi riescono inefficaci quando nel resto il si- 
stema di colture rimane invariato. Il lavoro non è l’unico coefficiente della 
produzione, anzi esso, senza l’aiuto di altri fattori, si risolve in elemento di 
sterilità » (2). 

È indubitato però che, dal punto di vista economico delle imprese agri» 
cole, la introduzione delle macchine — da raccolto specialmente — costituisce 
il più efficace mezzo per risolvere la questione della mano d’opera. 

Quando gli immensi campi di grani del Marchesato e delle Piana di 
bari erano mietuti a mano, prima, e trebbiati, poi, con il calpestio degli ani- 
mali, su ogni quintale di grano, in magazzino, gravavano non meno di 5-6 lire 
per le opere di raccolta e lavorazione del prodotto: ora tale quota, con le 
mietitrici-legatrici.e le trebbiatrici, è ridotta a circa la metà. 


(1) Afri della Giunta per l'Inchiesta Agraria, vol. TX, pag. 80-81 ; 147-148; 229-280, 
— Roma, 1883. 

(2) Ing. Agr. L. TanLariIco. 7) Problema agricolo sociale nel Cotronese. Proposte ili 
riforme. Cotrone, 1902, pag. 54. 
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Strumento tecnico ed animali da lavoro. 


Fig. 6. — Bovini da lavoro nella Piana di Sibari 
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Fig. 7. — Bovini della provincia di Reggio, 


Fig. 8. — Bovini svizzeri alla Certosa di Serra S. Bruno (Catanzaro). 


XI. 


Cenni su talune malattie delle piante legnose in rapporto alla crisi agraria. 


SomMARIO: 36. Malattie delle quali è detto. — 37. Fillossera. — 88. Mosca olearia. — 
39. Marciume radicale degli agrumi, gommosi, ecc. 


36. Uno dei fattori non trascurabili della crisi agricola del Mezzogiorno 
risiede in talune malattie che colpiscono le colture arboree ed in modo speciale 
la vite, gli olivi e gli agrumi, ripercuotendosi notevolmente anche sulle con- 
dizioni dei contadini. Tali sono: per la vite, la fillossera; per gli olivi, la 
mosca olearia; e per gli agrumi, la gommosi e qualche altra. 

Diciamo brevemente di ognuna. 

37. Fillossera.— Essa comparve la prima volta in Calabria nel 1881, in un 
vigneto del comune di Sambatello, in provincia di Reggio. Da quell’anno si è 
andata rapidamente diffondendo sulle grandi plaghe viticole del circondario 
di Palmi e Gerace della stessa provincia e su quelle di Monteleone Calabra, 
Nicastro e Cotrone in provincia di Catanzaro, proseguendo la marcia de- 
vastatrice nei circondari di Paola, Corigliano e Cosenza nella provincia omonima. 
Ai 1° gennaio 1907 il numero dei Comuni infetti, o sospetti di fillossera, erano 
160, così distribuiti: 


Catanzaro comuni infetti. o. Gn Ei RR N00) 


Cosenza, » DATE ORE eo ROLO AS ILA RAI MN SARA 
Reggio » ti RI LT 
Totale N. 160(1) 


(1) Ne facciamo seguire l’elenco dettagliato: 


I. PROVINCIA DI CATANZARO. 


1. Circondario di Catanzaro: Albi, Amaroni, Argusto, Badolato, Borgia, Caraffa 
di Catanzaro, Catanzaro, Cropani, Davoli, Gagliato, Girifalco, Isca, Magisano, Monte- 
paone, Palermiti, Petrizzi, San Floro, Sant'Andrea Apostolo del Jonio, Satriano, Sellia, 
Sersale, Settingiano, Tiriolo, Torre Ruggiero, Zagarise. 

2. Circondario di Cotrone: San Nicola dell'Alto. 

3. Circondario di Monteleone: Acquaro, Briatico, Capistrano, Cessaniti, Dasà, Di- 
nami, Drapia, Fabrizia, Joppolo *, Limbadi *#, Majerato, Mileto, Nicotera, Piscopio, 
Pizzo, Ricadi, San Calogero, San Costantino Calabro, Sorianello, Tropea *, Zambrone. 

4. Circondario di Nicastro: Conflenti, Cortale, Francavilla Angitola, Gimigliano, 
Gizzeria, Martirano, Nicastro, Platania, Sambiase, San Pietro a Maida. 


II. PROVINCIA DI CosENZA. 

1. Circondario di Castrovillari: Altomonte, Montegiordano, Mottafollone, Sant'Agata 
d’Esaro, San Sosti, 

2. Circondario di Cosenza: Belsito #, Castrolibero, Cosenza, Liattarico, Marzi, Mon- 
talto Uffugo, Rota Greco, Rogliano, San Giovanni in Fiore. 

3, Circondario di Paola: Ajello Calabro, Amantea, Belmonte Calabro, Bonifati, 
Falconara Albanese, Lago, Longobardi, San Pietro in Amantea, Terrati. 

4. Circondario di Rossano: Corigliano Calabro, 


III. PROVINCIA DI REGGIO CALABRIA, 


1. Circondario di Gerace: Ardore, Benestare, Bianco *, Bovalino *, Brancaleone *, 
Bruzzano Zeffirio *, Caraffa del Bianco, Caulonia, Ciminà #, Ferruzzano, Gerace, 
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In queste tre Provincie non resta che circa la metà dei vigneti preesi- 
stenti: in 25 anni, la fillossera ne ha reso improduttivi oltre 26,000 ettari, su 
56,000 circa coltivati. Tale rapido progresso del male fa prevedere che anche 
questi ultimi avanzi dovranno ben presto subire la conseguenza dell’invasione. 

L’estensione dei vigneti distrutti finora può dare un’idea approssimativa 
dell'immenso danno arrecato all'economia della regione. Secondo calcoli del 
prof. Ferrari, direttore dei R. Vivai di Nicastro e Palmi — alla cortesia del 
quale dobbiamo queste notizie — la produzione corrispondente alla super- 
ficie vitata ridotta inproduttiva, o quasi, ascende a circa 200,000 HI. di 
vino all’anno, che a lire 25 PHI, ammonta alla bella cifra di 5,000,000 di 
lire. Tale è la perdita subita dai proprietari; alla quale fa riscontro quella 
patita dagli operai, di circa 3,000,000 di lire, per la mancata spesa della mano 
d’opera colturale. 

Sin dal 1882 s’ingaggiò dal Governo la lotta contro l’invasione dell’afide, 
distruggendo, col metodo così detto classico, estesi vigneti infetti, con risultati 
più o meno efficaci, e fin d’allora lo Stato ed i privati, opportunamente im- 
pensieriti dall'enorme difficoltà di combatterlo, s’interessarono alla coltura 
delle viti americane. Presso le R. Scuole di agricoltura di Cosenza e Ca- 
tanzaro sorsero i primi vivai, che iniziarono la diffusione del legno ai privati 
viticultori. Verso il 1900 poi, in quest’ultima Provincia: ed in quella di Reggio, 
vennero istituiti due vivai governativi (Nicastro e Palmi), destinati agli studi 
ed alla distribuzione gratuita di talee e barbatelle. 

Ecco il numero delle medesime, distribuite in ogni singola Zona. 


Talee 
Enti Zona di distribuzione Periodo e_barbatelle 
— = = distribuite 
R. Scuola pratica di agricoltura Provincia di Cosenza . . 1901-1907 497,585 
di Cosenza g - 
R. Scuola pratica di agricoltura Cireondari di Catanzaro, 1906-1907 247,796 
di Catanzaro (1) Cotrone e Monteleone 
R. Vivaio governativo di Ni- Circondario di Nicastro. 1900-1906 1,203,475 
castro 
R. Vivaio governativo di Palmi Provincia di Reggio . . 1906 917,223 


I vitigni allevati e distribuiti sono : 
1° Rupestris (varietà selezionate) capaci di vegetare nei terreni ciotto- 
losi, aridi, poco profondi, nei quali il carbonato di calcio non superi il 25 %. 


Giojosa Jonica, Grotteria, Mammola, Martore *, Palizzi, Pazzano, Portigliola, Riace, 
Roccella Jonica *, San Giovanni di Gerace, Sant'Ilario del Jonio, Siderno Marina, 
Staiti. 

2. Circondario di Palmi: Anoia, Cosoleto, Delianova *, Feroleto della Chiesa, Gioja 
Tauro, Jatrinoli, Melienecà, Molochio, Oppido Mamertina, Palmi, Rodicena, Rizziconi, 
Rosarno, San Procopio, Santa Cristina d'Aspromonte, Sant'Eufemia d'Aspromonte *, 
Scido, Seminara, Sinopoli, Terranova Sappo Minulio, Tresilico, Varapodio. 

3. Circondario di Reggio Calabria: Bagaladi, Bagnara Calabra, Bova, Calanna, 
Campo di Calabria, Cannitello, Cardeto *, Catoforio, Catona, Condofuri, Fiumara, Gal. 
lico, Gallina, Laganadi, Melito Porto Salvo, Montebello Jonico, Motta San Giovanni, 
Pellaro, Podargoni, Reggio di Calabria, Rosalì, Salice Calabro, Sambatello, San Lo- 
renzo, San Roberto, Sant'Alessio d'Aspromonte, Santo Stefano di Aspromonte, Scilla, 
Villa San Giovanni, Villa San Giuseppe. 

N.B. I comuni con asterisco sono sospetti. 

(1) Da questa R. Scuola non abbiamo potuto avere il numero delle talee e bar- 
batelle distribuite anteriormente al 1908: la cifra qui esposta fu dedotta dalla rela. 
zione sull'andamento dell'Istituto durante l’anno 1906-1907. 
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2° Rupestris du Lot. La sola che tolleri una misura abbastanza elevata 
di carbonato di calcio e che può essere adattata anche dove 
il 40 %. 

3° Riparia (Comune, Gloire, Grand Glabre). Preferibile per i terreni 
sciolti o di media consistenza, profondi e fertili, nei quali il carbonato di 
calcio non supera il 20 %. 

4° Riparia Xx Rupestris (101-14, 3309 e 3306). Le quali possono utilmente 
coltivarsi nei terreni dove la dose del calcare non superi il 40 %. 

5° Aramon X Rupestris Ganzin. Adattabili nei terreni compatti, freschi, 
specialmente nelle marne, nelle quali il carbonato di calcio non superi il 50%. 

6° Mourvedre X Rupestris. Questa varietà si concede con prudenza, perchè 
di difficile adattamento, limitandola ai terreni profondi e fertili, anche quando 
abbiano dose elevata di calcare. 
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7° Berlandieri (Ressegnier n. 1 e n. 2). Si destina nei terreni molto 
calcarei, in quelli cioè che contengono una dose di carbonato di calcio supe- 
riore al 50 %. 

Prima le viti si innestavano esclusivamente a spacco ordinario su ceppi 
grossi, a pochi centimetri sotto terra: introdotta la coltivazione delle viti 
americane come porta-innesti, si è sostituto il metodo a spacco inglese, che 
si fa sui tralci di un anno. Qualcuno pratica, con vantaggio, anche l’innesto 
erbaceo, sia a spacco inglese che a gemma. 

Si è constatato però, da molti, che le viti innestate in certi terreni, dopo 
un po’ di tempo deperiscono e non presentano lo sviluppo rigoglioso che si 
osserva nelle viti europee non ammalate. 

Gli agricoltori vorrebbero che il Governo sostituisse al sistema esplora- 
tivo e distruttivo, tenuto fin qui, con grande dispendio dello Stato e con 
poco utile, il sistema ricostitutivo. 

I vigneti ricostituiti, erano, alla fine del 1907, di circa Ha. 30,000. 

La ricostituzione procede con nna certa lentezza in provincia di Cosenza, 
l’ultima colpita dalla fillossera. Ivi molti proprietari, così ne disse il profes- 
sore Tommasi, non attribuiscono la dovuta importanza ai danni della fillossera. 

38. Mosca olearia. — Fra i nemici dell’ulivo, che per talune zone della 
Calabria rappresenta la coltivazione fondamentale, primeggia su ogni altro la 
Mosca olearia, che spesso decima il prodotto, ed alla quale non si sa opporre 


nessun rimedio efficace. 

L’Arcà, della provincia di Reggio Calabria, così parla della grave que- 
stione, riferendosi a una delle plaghe più oleifere della regione: 

« Partendo da Palmi, ove ha principio la coltura degli olivi, e percor- 
rendo per lungo e per largo la Piana, si resta compresi d’ammirazione dinanzi 
alla grandiosità delle piantagioni ed agli effetti di una natura prodigiosa, ma 
si osserva anche, con un senso di’ malinconia l’abbandono in cui, in parte 
notevole, viene lasciato l’albero prezioso di Minerva, abbandono che è pro- 
dotto dalla crisi, dalla miseria, in cui le ripetute invasioni di mosca olearia, 
da un decennio a questa parte, hanno piombato i proprietari..... 


« L'abbandono degli uliveti e le periodiche invasioni della Mosca olearia 
hanno richiamato in Calabria entomologisti e batteriologi, professori di agro- 
nomia e di patologia vegetale: ma, pur troppo, la dottrina agraria ha asso- 
dato che, se vi sono rimedi per curare l’albero dalle malattie, cui va sog- 
getto...., non si conosce finora alcun mezzo per combattere direttamente la 
Mosca olearia. 


Luni 
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« Tra gli espedienti, escogitati per ovviare ai danni del male, il più an- 
tico è quello ‘consigliato dal Costa: raccogliere le olive immature e schiacciarle 
appena si scorga che !a drupa avrà subìto la puntura della mosca. 

« Esaminando la proposta sotto tutti i suoi aspetti, se ne riconoscono 
le principali difficoltà, alle seguenti considerazioni: 

« La raccolta o la distruzione del frutto immaturo si dovrebbe praticare 
da tutti e contemporaneamente: espediente difficilissimo, perchè in molti pic- 
coli proprietari la speranza è tenace fino all’estremo, e quindi la illusi one 
permanente. Nei grossi proprietari la spesa sarebbe enorme, ed essi non pos- 
sono essere certi di compire la raccolta nel tempo che è necessario per im- 
pedire lo sviluppo della larva. 

« I mezzi per la raccolta precoce e contemporanea mancano interamente. 
Chi è pratico di tali cose.... sa che, servendosi di ragazzi destri ad arrampi- 
carsi sull’albero e cogliere il frutto, la bisogna dura quasi quanto il raccattarle 
a terra: nè si può ottenere che tutto il frutto sia colto, restandone attaccato 
ai rami quanto basta per riprodurre la nuova generazione dell'insetto. Questo 
sistema, dunque, del pari che l’altro di servirsi dei raffi attaccati a pertiche 
per strappare le olive, non può stimarsi, in precedenza, efficace per lo scopo 
che si proporrebbe. 

« Pure ritenendo che si possa raggiungere questo scopo, abbacchiando 
o raccogliendo, e ritenendo pure che grandi e piccoli proprietari, risoluti di 
combattere il flagello che li impoverisce, siano disposti a mettere in opera 
tutti i mezzi ordinari e straordinari di cui possono disporre, sarebbe neces- 
sario un grande concorso di operai. che è impossibile ottenere, specie dopo 
le forti emigrazioni. 

« Calcolando sui dati di questa provincia (Reggio), la produzione media è 
di 3,800,000 ettolitri di olive, che non è interamente frutto utile, ma che va 
raccolto egualmente. Ammesso che un giovanetto che sappia abbacchiare o 


sgrappare ne raccolga in una giornata di lavoro di nove ore — perchè di in- 
verno non si può ottenere una occupazione maggiore — almeno 60 litri e ne 


getti per terra 80, come l’esperienza farebbe supporre, ne risulta che sono 
necessari 14,000 operai, applicati assiduamente e simultaneamente, per com- 
piere la raccolta tanto rapidamente, da ottenere il fine proposto, cioè in un 
mese al più. 

« Or questo numero di operai e specialmente di donne per raccattare non 
è straordinario; ma è quasi impossibile avere 14 o 15 mila giovanetti abili che 
possano salire sugli alberi e spogliarli del frutto, arrampicandosi sugli alberi 
e percorrendoli fino alle cime! 

« Queste difficoltà sono scoraggianti, e non potrebbero essere superate 
nelle condizioni normali, dati i rapporti individuali e di classe, gli impegni 
personali, la diversità del dominio e degli interessi. 

« Un solo rimedio vi sarebbe e fu indicato dal Carbone-Grio: la raccolta 
precoce fatta per mezzo di scale meccaniche, le scale Porta fornite di carrello 
e di piano mobile. 

« Occorrerebbero 2500 scale per raccogliere la produzione media da noi 
indicata dianzi di 3,800,000 ettolitri di olive in un mese. Questo numero di 
scale sembrerà, a ragione, superiore a quanto si può ottenere coi mezzi di cui 
dispone l’industria privata, e rappresenta un capitale considerevole; ma così 
importante, com'è, non rende meno opportuna e meno conveniente la spesa. Se 
si considera, infatti, che 3,000,000 di ettolitri di olive valgono in media 15,000,000, 
noi diremmo che sarebbe conveniente spenderne due per salvare definitiva- 
mente il resto; quando si pensa che, tenendo conto della esportazione del- 


DIghra 

l’olio, nell’ultimo ventennio appena solo una volta si incontra la cifra di 7,009,000, 

mentre nel maggior numero degli anni se ne contano appena 4 o 5, non vi 

può essere perplessità di affrontare una spesa modesta al paragone dei 14,000,000 

di esportazione che in qualche anno, lontano oramai, si ebbero a constatare 
nel quadro del commercio speciale di Gioja Tauro » (1). 

Come si vede, la lotta contro la Mosca olearia si presenta assai ardua e 

ere definitivamente risolta — a parte la spesa rilevante — nem- 


non può es 
meno con le scale mobili; chè molti oliveti della regione sono, a differenza di 
quelli della Piana, in luoghi più o meno ripidi, dove le scale medesime non 
potrebbero, certo, essere trasportate. 

39. Di talune malattie degli agrumi. — Uno dei malanni più salienti è il 


così detto marciume radicale, non molto bene studiato e che sovente è conso- 
ciato alla gommosi. Questa infezione, che verso il 1860 aveva, con forma vio- 
lenta, destato un serio allarme, oggi è di molto attenuata, in seguito al 
rimedio preventivo di usare come porta-innesto l’arantio amaro da seme. 

Un altro male per gli agrumi è l’apoplessia linfatica. Talvolta in estate, 
specie negli anni di calori eccessivi, si vedono morire dei bergamotti in 
pochi giorni, con grande sorpresa del coltivatore, che solo vi aveva prima 
osservato qualche seme gommoso. Scalzando le radici, si trovano affette da 
marciume e gommosi: si tratta dunque di un male persistente e laryato, 
messo in evidenza e fatalmente aggravato dall’eccessivo calore, accoppiato 
sempre in queste contrade con eccessiva e prolungata siccità. Tale morte 
repentina coincide sempre col periodo estivo; giacchè l’albero ammalato al 
ridestarsi della vegetazione, con un ultimo sforzo, col poco materiale già 
accumulato comincia a vegetare; ma ben presto, non potendo sopperire ai 
bisogni della traspirazione sovraeccitata dalla elevata temperatura, perchè gli 
organi assorbenti sono in disfacimento e i vasi linfatici ostruiti da river- 
samenti gommosi, muore spesso con tutti i frutti pendenti, nello spazio di 
pochi giorni. \ 

Due fenomeni morbosi che bisogna attribuire a mancanza di assorbimento, 
ad eccesso o mancanza d’acqua nel terreno, a deficienza di azoto ed agli 
sbalzi di temperatura che turbano i normali processi biologici, sono il giallume 
e la melata. 

I frutti del bergamotto sono anche danneggiati dall'aria viziata, ossia dal 
fumo della ferrovia che corre lungo tutta la zona agrumaria. Probabilmente 
il fumo che si deposita a strati su le foglie esercita la sua influenza male- 
fica nella traspirazione; ma, quel che è peggio, esso trascina con sè l’anidride 
solforosa, sviluppata nella combustione del carbon fossile impuro; e questo gas 
malefico, insieme coi granelli incombusti e caldi trascinati col fumo, danneg- 
giano la produzione dell’essenza. 

I rami, le foglie e i frutti degli agrumi sono spesso anneriti dalla fumag- 
gine (Capnodium Citri Mont.) ormai troppo conosciuta e detta dai contadini 
a mira. Si sviluppa copiosamente quando trova substrato adatto, che viene 
preparato ivi sia dagli sbalzi di temperatura con la melata e col giallume, sia 
dalle deiezioni zuccherine delle cocciniglie. Ed è probabile che alla diffusione 
della fumaggine negli agrumeti fiancheggianti la strada ferrata non debba es- 
sere estraneo il fumo, giacchè coi turbati processi di traspirazione e con lo 
stimolo dei granelli incombusti e caldi che trascina, deve provocare negli or- 
gani verdi, che invade, emissione di liquido zuccherino. 


(1) Dott. F. Arcà, Calabria Vera. Appunti statistici ed economici sulla provincia di 
Reggio, pagg. 205-209. F. Morello, Reggio Calabria, 1907. 
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Gli agrumeti sono anche danneggiati assai nella resa del frutto in essenza 
dalle cocciniglie. La più diffusa è quella che fece subire specialmente al ber- 
gamotto verso il 1890 una vera crisi: la Mitilaspis fulva Targ., detta comu- 
nemente pidocchia. Quell'anno segnò, forse, l’epoca più scarsa nella produzione 
dell’essenza del bergamotto nell’ultimo ventennio, essenzialmente per causa di 
questo parassita, che rovinava gli alberi, disseccandone financo i giovani ‘rami. 
Ma in seguito, a poco a poco, per semplici cause naturali — quali la siccità, 
gli insetti predatori e gli insetti endofagi — l’intensitì della ‘sua diffusione 
cominciò ad attenuarsi ed oggi i suoi danni sono abbastanza limitati (1). 


XII. 


Industrie animali. 


Sommario: 40. Dati statistici (censimento del bestiame del 19 marzo 1908). — 
41. Dei singoli allevamenti: 4) bovini; 8) ovini-caprini; C) equini; D) suini. — 
42. Industria casearia, — 43. Di altre industrie animali. 


40. L'industria zootecnica ha importanza, più o meno, in tutta la regione; 
ma, come si ebbe già occasione di rilevare, specialmente nelle zone estreme, 
del litorale a coltura granaria estensiva e dell’alta montagna. 

Nel seguente prospetto è indicato, per provincie e specie, il numero degli 
animali che si avevano rispettivamente il 19 marzo 1908 (data dell’ultimo 
censimento) e negli anni 1876 o 1881, a seconda che si tratta di cavalli, muli, 
oppure delle altre specie domestiche. 


(1) Queste notizie, sulle malattie degli agrumi, ci furono comunicate dal dottor 
Luigi Griso, di Reggio: il quale ha fatto oggetto di studi speciali la coltivazione del 
bergamotto. 


Censimento generale del bestiame (19 marzo 190% 
e del 1SS1 per asini, bovini, porci, pecore e capre — Calabrie (1) 


Reggio 
Anni = 
BESOFB\DIANIMALI del Numero Aumento (+) Numero | Aumento (+) Numero 
censimento di o di o di 
animali censiti | diminuzione (—)} | animali censiti | diminuzione (—)| | animali censiti 
| 1998 4,200 4,579 
1, Onvnlli + + 1,080 
VO is% 2,485 3,409 1,997 
| 1908 18,504 
2. Aslni + 11,004 + 9,818 
V assi 17,458 13,024 
| 1908 4,097 3,601 2,812 
8, Mull 0 burdotti | + dn ] 
1870 4,104 4,618 
| 1008 48,547 61,406 40,254 
4. Bovini, + 14,816 + 24,704 
| 1881 28,782 20, 540 
{1908 » #8 86 
5, Bufali I U i 1 
1881 40 47 n 
jo 1908 58,600 48,014 25,029 
6, Suini + 48,172 +2 
| 1881 23,120 13,025 
jo 1908 243,00 100, 797 
7. OVini + 89,408 + 102,737 
| 1881 205 140,3 01,751 
| 1908 162,797 105, 104 91, 210 
8. Caprini, . . ; + 90,088 + 34,842 
Vasi 102, 704 70,262 41,650 


(1) Atti Parlamentari. Legislatura XXXII, sessione 1904-1908. Camera DEI DepuTATI. Risultati complessivi 
bestiame presentati dal Ministro di Agricoltura, Industria è Commercio. Seduta del 3 dicembre 1908. 


— Confronto coi censimenti del 1876 per cavalli e muli, 


Calabria 
Aumento (+) Numero 
° di 
diminuzione (—)) | animali censiti 


11,008 
è 7,981 
12, 
11,060 
— 1,806 
13,360 
145,507 
+ 6 
865,989 
169 
DI 
ui 
131 
+ 11,998 
04, 
+ 45,046 
408,081 
300,071 
+ 51,471 
214 025 


Calabrie 


Aumento (+) 


diminuzione 


2,300. 


140,340 


per provincie © regioni del censimento del 


Alea «(o pp 


Tutti i rami dell’industria zootecnica sono adunque in progressivo sviluppo, 
ad eccezione di quello dei muli, un giorno fiorente ed ora in notevole decadenza. 
Le seguenti cifre proporzionali pongono in rilievo, anche meglio, l’au- 
mento relativo di numero nelle singole specie di animali: 
Aumento o diminuzione nel numero 


degli animali fra gli ultimi due 
censimenti (1876 o 1881 e 1908) 


cain in SES 


È Per rispetto a 100 
$ animali censiti 
È SPECIE ANIMALI Assoluto nel 

i _ _ penultimo 
Ne censimento 
7 pai 

È: Cavalli . + + 45 
4 Asini. dio + + 61 
i Muli e bardotti . — an) 
È sini I 6 
E Bovini + + 68 
CH Bufali + + 43 
i È Suini. + 79,055 + 149 
i Ovini. + 237, 191 + 58 
hi Caprini . + 146,346 + 68 


L’aumento relativo maggiore si ebbe nei suini (149 %), indi: nei bovini e 
caprini (68 %), negli asini (61 %), negli ovini (58 %), nei cavalli (45 %), nei 
bufali (43 %). Nei muli e bardotti si ebbe, per contro, una diminuzione del 18 %. 

Un indice non trascurabile dell'importanza ;elativa dei singoli rami zoote- 
cnici, per provincie e per regione. ci è fornito dalla densità di ogni singola specie. 


| 
i 
i 
1 
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Densità degli animali domestici în Calabria, secondo le cifre dell'ultimo censimento 
(19 marzo 1908). 


Numero d'animali per Kmq. 
SPECIE ANIMALI 


Cosenza Catanzaro |Reggio Calabria| Calabrie 
Cavalli. ; P DU) n . 0.81 0,68 0.87 0.77 
Ania D Bia È c 4.85 4.02 D.87 4.53 
Muli e bardotti. . . . . OR 0.88 0,56 0.88 0.78 
FIORI Ta CONI NT LESS ARR NOO a | 8,29 dia | 12.40 9.64 
Bars ona ee =Jii Ses trascurabile 
po SARAI CORE AVENTI CIAO 7.90 8.77 
vinti tag e e nt 5 33.75 42.80 
CADI ARA REI acta de 15.81 20.48 23,94 


Per avere dati fra loro più omogenei si possono ridurre i suini, gli ovini 
ed i caprini a capi grossîi, dividendo il numero complessivo dei primi per 6 e 
quello dei secondi e dei terzi per 8 (1). 

Così operando si ottengono le cifre che seguono. 


(1) Volendo seguire un metodo rigoroso, bisognerebbe tener conto del peso medio 
ponderato delle singole specie animali (da determinarsi in funzione del peso medio 
degli animali nelle varie età e del numero corrispondente dei medesimi), e definire 
esattamente — sia pure in modo alquanto arbitrario — ciò che si intende per capo 
grosso. Noi però, mancando di alcuni dati di fatto (peso medio delle singole specie 
auimali, nelle varie età), non possiamo seguire un tal metodo. Il quale, dal punto di 
vista economico, non condurrebbe nemmeno a risultati molto soddisfacenti, chè Yal- 
levamento di un determinato peso vivo di equini non corrisponde ad ugual peso di 
bovini, di suini, ecc. E neppure basterebbe — per le stesse ragioni — conoscere il 
valore approssimativo degli animali di ogni singole specie. Ma per ricerche larga- 
mente approssimative può valere anche il metodo grossolano da noi seguito. 


Densità di animali — ridotti a capi-grossi — nelle singole provincie e nella regione 1908. 
Cosenza Catanzaro Calabria Calabric 
ICIE 0 GRUPPI AFFINI Numero di animali Numero di animali Numero di animali umero di animali 


di animali 


In capi grossi In capi grossì In capi grossi 
Assoluto Assoluto Assoluto 

Totale | Per kmq Totale Per kmq. Per kmq. Total Per kmq 

Liquini 31,782 81,782 0,04 d40 34, 040. 5.206 24,145 24, 145 7.0; 00, 878 00,878 6,08 

Bovini 43,573 48,673 8,20 61,544 61,54 40,330 10,339 1240 145, 460 | 14,406 p.04 
Sulnt 58,600 0,788 1.88 48,014 8,002 1.20 25 4,171 1.81 181,756 | 21,966 1.46 | 

Ovini è caprini 458,116 57,204 348, 200 199,0 7,87 1,000, 248 780 8,34 

Totale 592.170 142, 402 27.08 492,708 148,017 22.25 289,434 | 93,646 29,20 1,374,308 384,065 25.46 
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Dalle cifre precedenti consegue: 
1° La densità di bestiame in capi grossi è, per la regione, di 25.46 : mas- 
sima in provincia di Reggio, nella quale raggiunge il coefficiente di 29.20 e 
minima in quelle di Catanzaro, dove è di 22.25. Si ha in complesso densità 
bassa — % di capo grosso per ettaro. — e non potrebbe essere altrimenti, 
dati i metodi estensivi di colture ivi prevalenti; 
2° la densità maggiore relativa di ovini-caprini si ha in provincia di 
Cosenza, segue indi Reggio e da ultimo Catanzaro. La densità dei bovini è 
massima in provincia di Reggio (12.40) e minima in quella di Cosenza (8.29). 
Ciò significherebbe che i pascoli più magri e scoscesi sono in provincia 
di Cosenza e quelli relativamente migliori nelle altre di Reggio e di Catanzaro. 
Ma a dette cifre non si può dare significato assoluto, perchè, ad esempio, 
molti bovini che nel marzo (mese in cui si è fatto il censimento del bestiame) 
si trovano nel basso Cotronese, in provincia di Catanzaro, durante l’estate 
pascolano, invece, sull’altipiano della Sila, che appartiene, in gran parte, alla 
provincia di Cosenza. 
3° fra i diversi allevamenti hanno circa la stessa importanza i bovini e 
gli ovini, seguono poi, con un forte salto, gli equini ed i suini, 
41. Premesso ciò, analizziamo — per sommi capi —i singoli allevamenti. 


A) Bovini. — I bovini della Calabria appartengono alla razza podolica 

e si possono distinguere in due varietà : delle pianure e delle montagne. La 
prima è di statura relativamente alta, a manto grigio, «cenere; la seconda al- 
quanto più bassa della precedente a mantello grigio scuro e più vivace. En- 
trambi hanno corna lunghe e divaricate, sono resistenti al lavoro e si accon- 
tentano anche de’ più magri foraggi. ‘ 

La razza delle pianurè, come indica la parola, è diffusa in tutta la zona 
litoranea, quella delle montagne nei paesi che circondano gli altipiani. 

La struttura della popolazione bovina — in funzione dell’età e del sesso — 
è posta in rilievo dal prospetto che segue : 


Popolazione bovina. — Censimento 19 marzo 1908, 


Bovini 
Bufali 


senza 


PROVINCIE 
Vitelli | Maschi e femmine da 1 anno in su 


13 Î distinzione 


o vitelle chi Î sel 
a Mole | femmine maschi Totale di sesso 
Di 7 sotto A ati 
RAGIONE | perla (giovenche SORA, i | È 
l’anno  |riproduziore R, di età 


|(torietorelli)| 


e vacche) | e buoi) | | 


] 
| | 

Uosehzar è Fara 8,713 1,572 |. 20,286 12,976 43,547. | 26 
| | 

Catanzaro. 0... | 14,034 1,411 34,037 11,964 81, 496 | 48 

Reggio Cal... ..\;... aa 10, 201 1,744 | 21,620 6,689 40,254. | 85 

| 
Calabrie . . . 32,998 | 4,727 | 75,993 | 31,629 145,297 | 159 


Come si rileva, prevalgono le vaccine, che si ‘allevano in mandrie per la 
utilizzazione dei pascoli migliori delle pianure e delle montagne. 

L'allevamento in tutta la zona a coltura granaria è brado e transumante. 

Dal novembre ai primi di giugno le mandrie pascolano sulle spiaggie del 
Jorio; dal giugno al novembre sui pascoli della Sila, del Pollino, dei monti 
della Serra. Gli accoppiamenti hanno generalmente luogo dall’aprile al giugno 


Vor. V — Basilicata e Calabria — Tomo II Tav, II. 


Ovini e Caprini. 


Fig. 10. — Capra maltese. 
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Fig. 11. — Oleificio dell'on. d'Alife în Corigliano. (Rossano) 
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e le nascite dal gennaio all’aprile. Il bestiame deve costantemente lottare con 
gli agenti esterni e non di rado con la fame: conseguenza di ciò sono scarsa 
produzione ed elevata mortalità. 

Nei poderi alberati della zona collinare e di quella agrumaria l’allevamento 
è stallino, ma in generale ivi il bestiame ha poca importanza. 

Nelle colline spesso si tengono vacche adibite al lavoro ed alla produzione: 
nei giardini di bergamotti del Reggino ogni colono suole tenere uno od al 
massimo due di questi animali, che ingrassa nell’autunno ed inverno con la così 
detta pasta, costituita dalle polpe dei limoni e dei bergamotti, in seguito allo 
strizzamento dell’essenza e all’estrazione del succo acido da essi contenuto. 
Alcuni coloni agiati ne tengono anche fino a quattro e se ne servono per 
aggiogarli ai pesanti carri locali da trasporto. Nella stagione irrigua gli ani- 
mali servono, nella maggior parte degli agrumeti, a muovere le norie per il 
sollevamento dell’acqua. 

Poco si è fatto per migliorare il bestiame bovino. Nella stazione zoote- 
cnica della Scuola pratica di agricoltura in Cosenza solo per qualche tempo 
funzionarono due tori: uno romagnolo e l’altro schwitz. 

Presso quella di Catanzaro vi è un riproduttore bovino di razza gentile 
romagnola, l’incrociamento del quale con le vacche di razza locale sembra 
accolto con crescente favore, perchè i prodotti, e specialmente i */, di sangue, 
sono rimarchevoli per questi pregi: precocità di sviluppo, correttezza degli 
appiombi, segnalatamente nel treno posteriore, tanto difettosi nella razza in- 
digena, e per la rotondità delle forme. Dal 1900 al 1905 il toro ha compiuto 
172 salti. 

Pure qualche altro alleva razze perfezionate; ma si tratta di casi spora- 
dici che, nell'economia generale della regione, sono, o quasi, trascurabili. 

Edè a ritenersi che il miglioramento dei bovini non sia possibile se non 
quando saranno migliorate le condizioni di allevamento: sino a che il bestiame 
dovrà lottare con la fame, il freddo, il caldo, la pioggia, è assurdo parlare 
di miglioramento di razza, I bovini ad alto reddito sono macchine delicate 
che non possono reggere alla vita nomade e stentata a cui sono condannati 
gli attuali bovini calabresi. 


B) Ovini e caprini. — Due sono le razze fondamentali di ovini che po- 
polano le Calabrie: la indigena e la gentile. La pecora indigena, di bassa sta- 
tura con vello ispido, bianco o nero, è ora specialmente diffusa nella provincia 
di Reggio. È una discreta produttrice di latte, ma dà poca lana e poca carne. 
Ha il pregio di adattarsi anche a’ pascoli magri e poveri. 

La pecora gentile, prodotto di incrocio della razza precedente con la Meri- 
nos, è più voluminosa, ha il vello più fine ed abbondante, ingrassa facilmente, 
ma dà relativamente poco latte: la si trova diffusa specie nelle provincie di 
Cosenza e Catanzaro. 

Anche di capre si hanno due razze: la nostrale e la maltese. 

La nostrale, piccola (alta m.0.35-0.50), con corna sottili, gambe snelle, è 
poco lattifera, ma assai frugale e atta ad utilizzare anche i più magri e ripidi 
pascoli. 

La maltese, già bene acclimatata e distinta per assenza di corna e per 
avere le orecchie pendenti, è più alta, più grossa e più lattifera. Le capre 
sono allevate, di regola, promiscuamente alle pecore, nella proporzione di 14 
a 1/,,. La funzione economica di quelle è di utilizzare le porzioni di pascoli 
che, per natura della flora o per le condizioni orografiche, non si prestano ad 
essere pascolate dalle pecore. 
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La capra — ed in questo caso è allevata da sola — ha poi un’altra fun- 
zione: quella di fornire le città ed i paesi di latte. 

Negli armenti di pecore figurano specialmente le capre indigene più ru- 
sticane e meglio adatte allo scopo, per il quale si uniscono agli ovini; le mal- 
tesi si vedono, di preferenza, nei gruppi caprini dei centri urbani. 

L’allevamento ovino è brado e nomade: dal novembre alla fine di maggio 
vive sui pascoli più scadenti della zona litoranea e negli altri mesi dell’anno 
sulle montagne. È quindi pure soggetta, come i bovini, a tutte le vicissitudini 
di ambiente alle quali oppone una meravigliosa resistenza. 

« La nostra pecora — così il Morabito (1) — è così resistente che alcune 
volte figlia durante o immediatamente dopo il viaggio alla marina (la bagattella 
di 120 e più km.) senza che alcuna, per tale cammino faticoso, abbia ad abortire. 
Come pure accade qualche volta che il feto o per il colpo, o per altro viene a 
morire nel ventre della madre dove si corrompe. Questa, quantunque rimanga 
malaticcia, pure non perisce e se si uccide dopo 3 0 4 mesi, nello spararla (pare 
incredibile) si vede un pugno di ossa nell’utero in perfetta putrefazione ». 

Come si dirà più avanti, una delle funzioni economiche degli ovini è la 
produzione di stabbio. 

Molti agricoltori della zona collinare tengono questi animali allo scopo 
precipuo di stabbiare gli oliveti. Ed in tal caso le pecore sono integralmente sa- 
grificate alla coltivazione. 

« Quei poveri animali debbono dimorarvi così d’inverno come d’estate e depe- 
riscono tanto nell’una che nell’altra stagione, perchè d’inverno, costretti a dor- 
mire sotto gli olivi, quel continuo gocciolare della pioggia è dannosissimo alla 
loro salute e d’estate l’epizoozie che si sviluppano decimano il gregge » (2). 

Anche per la popolazione ovina e caprina diamo un prospetto, che ne in- 
dica la struttura. 


Popolazione ovina e caprina — Censimento 19 marzo 1908. 
OVINI 
v È Capre 
PROVINCIE 
Agnelli Da un anno in su Felt 
e e distinzione 
agnelle PRINT | trotale di sesso 
REGIONE Di Lor ; h e 
a sotto riproduzione | Femmine Castrati 
», (arieti, mon- Î | di età 
l’anno ton) | 
| il 
Cosenza . : 78.797 15,989 196,787 3,806 295,379 162, 737 
Catanzaro. . . . . a 68,360 12,707 158, 711 3,318 248,096 | ‘105,104 
Reggio di Cala 24, 698 5, 78,429 2,749 106, 797 93, 130 
Totale . | 171,850 34, 622 428,927 9, 873 645,272 360, 971 
C) Equini. — Il censimento ultimo rileva un aumento considerevole nel 


numero dei cavalli e degli asini, e una diminuzione in quello dei muli e bardotti. 

Ma, stando alle dichiarazioni dei competenti, interrogati al riguardo, non 
soltanto l'allevamento dei muli, sibbene quello dei cavalli, sarebbe in notevole 
decadenza, e, sembra, da molti anni. 


(1) G. Morazito. Monografia agraria sul circondario di Monteleone, in « Atti della 
Giunta per l’inchiesta agraria », vol. IX, pag. 375. 
(2) G. MORABITO, op. cit., pag. 376. 
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Già fin dal 1876 la Deputazione provinciale di Cosenza si esprimeva in 
questi termini: « Gli allevamenti dei cavalli e dei muli sono molto in decadenza, 
sia per la quantità dei prodotti, e sia per il metodo d’allevamento ; il quale 
non lascia di essere adesso, come sempre fu nel passato, ravvolto nei pregiu- 
dizi e propendente a prediligere tipi che non corrispondono più alle nuove 
esigenze che le ferrovie ed il maggiore esplicamento della viabilità carrettiera 
hanno originato. 

In termini poco differenti si esprimeva la Deputazione provinciale di Ca- 
tanzaro : « L'allevamento dei cavalli e dei muli in questa Provincia è pressochè 
abbandonato, nè modo alcuno speciale per. attuare la miglioria nelle razze si 
esercita, salvo pochissime eccezioni ». 

Nel medesimo senso affermava pure la Deputazione provinciale di Reggio 
Calabria: « L'industria ‘cavallina in questa Provincia è molto limitata, Una 
volta però veniva esercitata su vasta scala, in special modo nei comuni di 
Gioja, Laureana, Cittanova, Radicena e San Luca. 

« La decadenza di tale industria è da attribuirsi al difetto di mezzi negli 
attuali allevatori, che non provvedono, nella massima parte, di stalle e vitto 
confacente le giumente, e molto meno di buoni stalloni per la monta, la- 
sciando che questa venga eseguita da puledri che si trovano presso le loro 
madri, o tutt’al più da pessimi cavalli, che destinano a questo uso nei tempi 
della monta, e da cattivi asini per la riproduzione dei muli » (1). 

Anche in pubblicazioni posteriori è confermato ciò. 

Il Marincola, nel 1895, così scriveva (2): 
contavano ancora (nelle provincia di Catanzaro) 


« Circa 60 anni fa s 
circa 3000 giumente divise in razze che conservano ancora il primato della 
razza calabrese. 

« Erano prodotti dei cavalli arabi ed andalusi, che il trisecolare dominio 
spagnolo ci aveva recato con le riforme dei suoi cavalli. I terreni aspri e 
montuosi e pietrosi, la qualità tutta variata dei nostri pascoli avevano con- 
tribuito ad imprimere al più fino tipo arabo e andaluso il tipo speciale del 
cavallo calabrese: taglia mezzana, tutto fuoco e nervi con zoccoli di acciaio, 
irrequieto, generoso, resistente a tutte le fatiche ed a tutte le privazioni. 
Queste razze non esistono più: il brigantaggio, l’introduzione di stalloni esteri, 
la preferenza della qualità esteriore alla qualità intrinseca, della taglia grande 
alla mezzana, le attitudini volute dall’esigenze della cavalleria moderna, il 
grande cammino che l’Austria-Ungheria, la Germania, la Francia, l’Inghilterra 
hanno fatto per questa via, sono stati coefficienti bastevoli a demolire le 
tradizioni di una razza calabrese. 

« Oggi si contano sulle dita i pochissimi proprietari che hanno razza e 
stallone proprio: tutti si servono di stalloni governativi e così tutto l’antico 
ha finito di scomparire e si va formando una qualità eteroclita di cavalli che 
non si capisce a quale parte del mondo appartengano. 

« La celebre razza del barone Baracco, servita di eccellenti stalloni arabi 
da 25,000 lire l’uno, non è che una squallida raffigurazione del suo splendido 
passato: i due baroni Berlingeri ed il barone Giunti hanno poche giumente 
e quasi tutti hanno rinunziato al proprio tipo, servendosi di stalloni dello 
Stato per la riproduzione. In buona sostanza torna più conto produrre muli 
che cavalli ». 


(I) MinisTtERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E ComMERCIO. Censimento generale 
dei cavalli e dei muli eseguito alla mezzanotte dal 9 al 10 gennaio 1876, pag. LIV e 
segg., Roma, 1876. 


(2) F. MarincoLa San FLORO, op. cit., pag. 127-128. 
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Ed ora, aggiungiamo noi, dati gli attuali prezzi del formaggio, della carne 
e della lana, conviene soprattutto l’allevamento di bovini ed ovini. Questa è la 
ragione fondamentale per cui l’industria dei cavalli e dei muli si è notevol- 
mente ristretta. - 

I cavalli che si hanno ora in Calabria servono più ai bisogni domestici e 
di trasporto che a scopo di allevamento. 

Ciò è posto bene in rilievo dal seguente prospetto, relativo al 1908. 


Cavalli 


PROVINCIE 
Da 3 anni in su 


E s 
| 
Totale | 
REGIONE 

Cosenza. . . . . Ds: 695 34 637 1,716 1,178 4,260 22, 885 4,346 | 291 
Catanzaro n Uocaza s24 88 1,913 | 1,679 725 4,579 26,766 3,307 | 284 
Reggio Calabria. . . . 611 64 454 1,079 661 2,769 2,619 193 
Calabrie . . . 2,030 136 2,404 4,474 2,564 | 11,608 68, 215 10,332 | 718 


Come si rileva, più di tre quarti della popolazione equina è rappresen- 
tata dagli asini, ed il resto da cavalli e muli. Gli asini prevalgono quindi, 
di gran lunga, sugli altri equini e se ne comprende di leggieri il perchè. 

La specie asinina si adatta mirabilmente alla pessima viabilità e sa per- 
correre, con passo sicuro, i più malagevoli sentieri. 

Gli è perciò che nella provincia di. Reggio, la più montuosa e la meno 
provvista di viabilità, il numero degli asini è relativamente maggiore che 
nelle altre Provincie. Le cifre che ne indicano la densità, già esposte, sono 
queste per kmq.: Reggio 5.82; Cosenza 4.35; Catanzaro 4.02. 

Essi predominano specialmente nella zona collinare; verso le parti più 
elevate, dove è necessario un equino di maggiore forza per trasportare alla 
marina legna, carbone, legname da opera, ecc., troviamo il mulo ed il bar- 
dotto. 

L'alimentazione degli equini è generalmente a base di paglia trita, con 
qualche po’ di avena, orzo nei mesi d*inverno e pascolo nella rimanente parte 
dell’anno, 

Le giumente coi loro puledri stanno libere in campagna fino all’inverno, 
durante il quale vengono ritirate in immonde e ristrette stalle, senza curarne 
la nettezza e somministrare loro un sufficiente alimento. 

Le stazioni governative che funzionano nella regione sono 12, di cui: 

a) n. 5 in provincia di Cosenza (Bisignano, Corigliano Calabro, Fran- 
cavilla Marittima, Rossano e Tarsia); 

b) n. 5 in provincia di Catanzaro (Catanzaro, Cotrone, Monteleone, 
Nicastro, Strongoli); 

c) n. 2 in provincia di Reggio (Gioja Tauro e Oppido Mamertina). 

Secondo il parere di persone autorevoli, con gli stalloni governativi si è 
quasi estinta la vecchia e gloriosa razza calabrese. 


at 


D) Suini. — I suini, appartenenti al ramo celtico, si sono differenziati in 
due varietà : 


a) la macchiaiuola, più rustica e meno adatta all’ingrassamento: essa ha 
la funzione economica di utilizzare i pascoli di querceti, castagneti e delle 
terre che abbondano di radici carnose; 

b) la casalinga, che trasforma in carne tutti i residui della casa colonica, 

Quella è allevata in branchi, talvolta abbastanza numerosi, al pascolo; 


questa è invece la compagna indivisibile dei contadini, i quali se l’allevano 
e tengono spesso nella casa dove abitano. 
In tutti i paesi della regione si vedono gironzolare per le vie branchi 
di suini, che s’incaricano della pulizia, cui non pensano le pubbliche ammi- 
nistrazioni. 
La popolazione suina della Calabria è specialmente costituita da animali 
| da ingrasso. Ecco le cifre: 


Popolazione suina. — Censimento del 19 marzo 1908. 


| Maschi Maschi e femmine sopra l'anno 
PROVINCIE A 
etemmine e femmine 

E fino a2mesi| da2mesi | q pre 7a 0 N TO, è \Da allevamento | Totale 

liattonze stà f oduzione | la riproduzione Reese 

} (lattonzoli) diretà (verri) (serofe 0 troie) da:ingrasso 
Cosenza... .. 17,101 877 5,971 58, 699 
Catanzaro . 15, 648 6,445 19,312 48,014 
Reggio Calabria . 2,363 5,830 4,208 11, 622 25,023 
Calabria . . .| 12,908 38,574 3,118 16,619 60,517 131,736 


L’allevamento brado ha perduto della sua importanza col restringersi dei 
querceti e castagneti; quello casalingo è in progressivo sviluppo. 
La R. Scuola pratica di agricoltura di Cosenza ha introdotto, fin dal 1883, 
| la razza suina Yorkshire, oramai diffusa — più o meno — in tutti i paesi 
della Provincia e conosciuta, sul mercato locale, col nome di razza suina della 
Scuola. (1). 
Ì i Pure la R. Scuola pratica di agricoltura di Catanzaro ha nella propria 
stazione zootecnica vari riproduttori di York (2). 

Questi però sono richiesti solo per gli allevamenti domestici e non per 
l'industria in mandrie; la quale vuole una razza, come quella indigena, che 
sappia resistere alle inclemenze della stagione ed abbia un apparecchio loco- 
motore sviluppato, per sostenere agevolmente lunghe tappe, alla ricerca degli 
alimenti. 
| 42. L'industria zootecnica è transumante: quella casearia, perciò, non può 
essere che primitiva: essa infatti viene esercitata nelle pagliare con metodi 
ed attrezzi preadamitici. Tuttavia non si può negare la bontà di certi latticini 
calabresi: ad es, i formaggi del Marchesato (Cotrone) ed i butirri della Sila. 


(1) Prof. B. TommASI, op. cit., pag. 64. 
| (2) R. SCUOLA PRATICA DI AGRICOLTURA IN CATANZARO; op. cit., pag. 35. 
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Ciò è dovuto, più che tutto, alla bontà della materia prima; la quale, se 
meglio lavorata, darebbe, senza dubbio, prodotti eccellenti. 

Dal latte pecorino si ricavano formaggio e ricotta, la quale ultima è gene- 
ralmente consumata sul posto. Col latte vaccino si fabbricano: caciocavallo, pic- 
cola quantità di burro e ricotta. Il latte di capra è, invece, quasi tutto con- 
sumato allo stato naturale. Ecco per sommi capi i procedimenti dell’industria 
casearia calabrese. 

Cacio pecorino. — Il metodo seguito nella fabbricazione di questo tipo 
di formaggio è quasi uniforme — salvo qualche piccola differenza nei det- 
tagli — in tutte le Calabrie. Il latte, non appena munto, si filtra attraverso 
mestole o colatoi, oppure, non di rado, attraverso uno strato di felci o di altre 
erbe e si versa in una caldaia di rame, generalmente stagnata, a forma di 
campana, ove si lavora il prodotto di due mungiture, della sera e del 
mattino. 

L’operazione incomincia con il riscaldamento del latte a 30-35° e l’ag- 
giunta del presame, che è latte inacidito dello stomaco di agnelli e capretti 
poppanti (1). 

Il grado di temperatura è determinato empiricamente con la mano... non 
sempre pulita, e la quantità di caglio ad occhio. Solo da taluni, specie nel 
circondario di Monteleone, si fa uso del caglio liquido, propugnato da quel 
Consorzio agrario cooperativo. 

Coagulata la massa lattea — il tempo richiesto varia da 15-30 minuti — 
si rompe minutissimamente la cagliata con un apposito istrumento di legno, 
specie di rocca. Indi il casaro mischia con le mani e raccoglie lentamente 
la massa caseosa e la ripone in una fasciera di giunchi o vimini sottili man- 
cante del fondo. E questa appoggia su di una tavola di legno scanalata detta 
mastra e leggermente inclinata verso la caldaia, per farvi scolare il siero. Le 
fasciere o formelle hanno dimensioni variabili: diametro da 15-25 cm., altezza 
da 5-10 em. La pasta è premuta fortemente con i pugni nelle medesime: vi 
si aggiunge cagliata fino a che ne è ripiena. 

Da taluni si ha cura di liberare bene la massa caseosa del siero, da altri 
invece no, ed in questo caso si iniziano subito fenomeni di fermentazione, i 
quali vengono sospesi dopo un paio d’ore; e cioè non appena la pasta ha 
perduto il colore bianco ed acquistato quello di un giallo sbiadito, spargendovi 
un po’ di sale comune sulla parte superiore della forma. 

La salagione del formaggio è fatta più spesso mediante aggiunta di sale 
in polvere e fregagione : di rado si ricorre alla salamoia. Il pecorino talvolta 
è venduto fresco e tal altra dopo alcuni mesi. In questo. secondo caso — specie 
d’estate — si hanno molte fallanze, dovute soprattutto alla mancanza di pulizia. 

Ricotte. — Dal siero di latte, residuo della fabbricazione del pecorino, si 
estrae la ricotta. Il procedimento seguito è semplicissimo: si riscalda il liquido, 
sì aggiunge una certa quantità di latte (da un decimo ad un undicesimo) ed un 
po’ di sale, mestando continuamente con un bastone. Quando il liquido è vi- 
cino al punto di ebollizione, si forma la ricotta; la quale viene raccolta con 
un cucchiaio di legno e posta entro formelle di giunchi o di vimini. Essa 


(1) Ecco in qual modo si prepara il presame: All’agnello o capretto, che deve 
fornirlo, si lascia poppare tanto latte quanto ne vuole; dopo un'ora circa si uccide. 
Lo stomaco viene aperto e, senza punto lavarlo, si riempie di latte e si appende in 
luogo ove possa affumicarsi. Quando si deve adoperare si taglia in pezzetti, si ag- 
giunge sale ed aceto, si pesta e si ripone in un vaso. Il presame, così preparato, pre- 
senta un’incipiente e talvolta avanzata putrefazione, che non può riuscire se non dan- 
nosa alla buona fabbricazione del formaggio. 
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ordinariamente è consumata fresca, talvolta però è conservata. In tal caso 
viene cotta di più e salata, indi posta in commercio sotto il nome di ricotta 
dura o salata. 

Le formelle per la ricotta fresca hanno, di solito, queste dimensioni :. al- 
tezza 20-22 cm., diametro cm, 5-6; quelle per le ricotte dure una forma più 
tozza che si accosta un po’ a quella delle fasciere per i formaggi: diametro 
10-12 em., altezza 8-10 em. 

Cacio-cavallo. — Con il latte delle vacche si fabbrica generalmente il 
cacio-cavallo. Ecco come si procede: coagulato il latte e separata la cagliata, 
senza però eliminare complessivamente il siero, questa è lasciata fermentare 
per circa 24 ore, dopo di che si tagliuzza in fettine entro un mastello di legno, 
ove si aggiunge siero bollente, che serve a rendere la pasta caseosa molle e 
cedevole. Indi il casaro, con opportune manipolazioni, tratta la medesima sino 
a ridurla filante e lucida. A questo punto la pasta è pronta per ricevere la 
forma definitiva, e l’operaio ne stacca dei pezzi di circa un chilogramma e im- 
prime ad ognuno la forma classica del cacio-cavallo piriforme o fusiforme. Tal- 
volta si adotta anche la forma globosa, o si fanno delle treccie e dei caval- 
lucci, da ciò forse il nome di cacio-cavallo. Le forme vengono, in segvito, poste 
in salamoia, dove si lasciano per 24-48 ore. Dal siero si prepara la ricotta. 
la quale però è meno buona di quella pecorina: è fabbricata nello stesso 
modo. Da taluni, oltre ad un po’ di latte e di sale, si aggiunge anche aceto 0 
siero inacidito, il che deteriora la qualità del prodotto. 

Burro. — Limitata è la fabbricazione del burro: la zona ove se ne fab- 
brica di più è l’altipiano della Sila. Il prodotto si ottiene sbattendo il latte 
intiero in una zangola affatto primitiva: specie di cilindro cavo. 

Il burro ridotto a pallottole di 200 e 300 gr. si avvolge in una corteccia 
di pasta di cacio-cavallo e gli si dà generalmente una forma di pera. Questi 
butirri, come si chiamano nelle Calabrie, sono posti in commercio a paio. 

In tutta la regione non vi è un solo caseificio sociale. 

I principali appunti che si possono muovere all’industria casearia sono 
questi : 

a) mancanza di pulizia ; 

b) deficienza di attrezzi caseari alquanto razionali; 

c) impiego di una qualità di caglio che non consente nemmeno una 
titolazione approssimativa e che spesso è il veicolo con il quale si introducono 
microrganismi, cause di fallanze. 

43. Altre industrie animali, che meritano un cenno, sono: la pollicoltura 
e l’apicoltura. 

L’allevamento degli animali da cortile ha carattere affatto casalingo: ogni 
famiglia di contadini è fornita di un piccolo gruppo di galline, le cui uova 
sono vendute dalla massaia; la quale, con il reddito che ne ottiene, provvede 
alle piccole spese di famiglia. In qualche podere del Vallo di Cosenza e del 
Jastrovillese abbiamo visto pure discreti allevamenti di tacchini. Te uova 
sono incettate da uomini e talvolta da donne, che girano di casa in casa e 
poi trasportano le medesime al capoluogo di provineia o circondario. 

L’apicoltura è affatto trascurabile: tutto si riduce, salvo rare eccezioni, 
alle poche arnie villiche tenute qua e là dai contadini. Ciò è confermato 
anche dalle cifre dell’ultimo censimento: solo 19 persone, di cui 16 femmine 
e:3 maschi, sono addetti all’allevamento di polli, api, conigli, ecc. 
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Bachicoltura e industria della seta. 


Sommario: 44. Allevamento del baco. — 45, Industria serica: dati' statistici; una 
pagina di storia. 


44. L'allevamento del baco è un’industria tuttora in fiore nelle Calabrie. 
Alla domanda: « È in uso nel Comune l'allevamento del baco? » si ebbero 261 
risposte, di cui 221 affermative e 40 negative. 

Nel prospetto che segue ne indichiamo la ripartizione per Circondari e 
Provincie. 


Numero e natura delle risposte, per Circondari, alla domanda + 
« È in uso l'allevamento del baco? » 


Numero dei Comuni dai quali si ebbero risposte 


+ — —— 
Circondari e Provincie Affermative Negative Totale 

CASTIOVBIARI ps RIONE SR re TE TOT 9 5 14 
CORENZAIZA ERRO SR I 30 3 88 
ZA) CRI ITINERE PIVATe n'a 15 2 17 
Rossanion Ao e Se AO a epatne 18 2 15 
Cosenza . . . 72 12 84 

OATADZALO n A ee o at Lp en 209 4 38 
CIOLLONDS AV RO ARIE e O 9 11 20 
Monteleonet: iti tratto earn errata cate 21 5 26 
INA GANILONACE IO NA IR I e 18 ta 18 
Catanzaro . . . Vari 20 97 


Gerace rane ene Ro e Dn 30 
PAM ae 7 28 
REBDIOR Nt e ata O " 1 22 
Reggio . . S 80 
Calabrie . . . 221 40 261 


In generale la bachicoltura è diffusissima in tutta la zona collinare : sulla 
montagna e nelle basse pianure il gelso è quasi sconosciuto, in un caso per 
ragioni di clima e neil’altro per la malaria. Gli è perciò che in vari comuni 
dei circondari di Castrovillari, Rossano e Cotrone, ove si hanno vaste zone 
malariche a coltura estensiva per eccellenza, l’allevamento dei bachi è affatto 
trascurabile. 

L’industria serica è specialmente sviluppata nelle seguenti località: Vallo 
di Cosenza e parte bassa dei circondari di Reggio, Gerace, Nicastro e Paola. 
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Ciò concorda con i seguenti dati statistici relativi al 1889: non sono recenti; 
ma se si considera che il gelso non può sorgere da un anno all’altro, se ne 
deduce che l’importanza della bachicoltura nelle diverse zone, non sarà oggi 
molto difrerente. 


Bachicoltura in Calabria (1). 


Numero Numero ni ; D; Dr Pr. È 

CIRCONDARI dei Comuni lapprossima-| Numero | Prodotto | Prodotto | Prodotto 
con alle- tivo delle once |, Ha e medio per 
E PROVINCIE vamento (degli alleva=!| (gigr.ar) | vozzoli | per oncia | kmq 

di bachi menti MOI 3 

kg. kg 
Castrovillari. . . n 24 1.906 4,044 100, 674 24,89 88 
Cosenza. 62 5.608 15,705 368 045 255 
Paola. . av rela 28 6,586 181,750 27.60 151 
Rossano. 18 880 1,519 32, 240 21:22 20 
Cosenza, 132 12,16 7,854 4st 9: 
Catanzaro. LT GR O Co) 5,248 7,744 200, 846 25,94 118 
Cotrone, . n Cb 11 899 24, 558 27,32 19 
Monteleone . . 36 1, 2.010 47 
Nicastro. . . .. x 26 80 182 
Catanzaro 120 IT, 882 17,106 544,435 3r, 66 9I 
Gerace 30 5,101 10, 288 352, 143 34.40 250 

Palmi. . . 38 1.586 3, 340 26,10 m* 
Reggio . . . nre 32 4,576 10, 266 29.00 281 
Reggio . i 104 rt 0.31 188 
Calabria , . . 356 35,305 68,894 1,964, 179 33,35 130 


(1) « Bollettino di Notizie agrarie », 1889, n. 2, 


La produzione massima per unità di superficie si ha appunto nei cir- 
condari di Cosenza, Gerace, Reggio, Nicastro, Paola; seguono poi, con un forte 
salto: Catanzaro, Palmi, Monteleone Castrovillari, Rossano e Cotrone. 

La produzione unitaria in bozzoli, che verso il 1890 era di 31-33 chilo- 
grammi per oncia, ora sarebbe di 40-45. Ciò indica un miglioramento nella 
tecnica; la quale tuttavia è assai empirica. L'allevamento del baco è spesso 
affidato ai coloni; i quali si ispirano, non di rado, a principî irrazionalissimi. 
Quasi sempre all’incubatrice sopperisce il calore fisiologico della donna; i lavori 
di disinfezione sono rari; lo spazio e l’aria difettano sempre. 

In talune zone poi, ad esempio nei dintorni di Reggio, gli allevamenti 
per crescere bene debbono venir sottratti agli sguardi di chiunque: chi entra 
nella bigattiera non deve mai dimenticarsi di dire con rispetto: Bon wi crisci 
(ben vi cresca), a cui la donna che sopraintende al lavoro risponderà: Bon 
vegna a vossignuria, u vostru occhiu è di pisci, chiddu chi vidi tuttu crisci (ben 
venga vostra signoria; il vostro occhio è di pesce, quello che vede tutto cresce): 
quindi chiusura di porte e finestre, mettendo lenzuoli o coperte a mo? di 
tenda per meglio riuscire allo scopo. Non è raro il caso di perdite conside- 
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revoli, ma con tutto ciò si hanno prodotti disereti per peso e qualità: in 
media circa 40-45 kg. di bozzoli per oncia di seme. 

45. Nel 1903 funzionavano in Calabria 56 opifici per la trattura della seta: 
2 per la torcitura, 2 per la trattura e torcitura unite, e 2 per la tessitura, | 
così distribuite per provincia. 


Opifici della seta, distinti per natura e provincia. 


Natura degli opifici 
PROVINCIR o | 
rattura o | 
Prattura Porcitura w Tessitura | ‘Totale | 
e toreitura Î 
| 
Catanzaro VIA x sato: È * 2 1 “ i) 6 I 
Cosen, 33 1 E 36 
Reggio. . .. PRETI 21 n So 21 
Calabria... . 56 2 2 2 62 } 


In quest'altro prospetto è indicato il numero di operai che nel 1903 la- 
voravano in detti opifici, distinti per sesso e per età (1). 


Operai impiegati negli opifici della seta. | 


Numero degli operai 


| 
PROVINCIE maschi femmine | 
Totale 
sotto sopra sotto sopra 
* i 16 anni i 15 anni ì 15 anni i 15 anni | 
Catanzaro . infegle _ 5 18 22 53 98 
Cosenza ST Peo n i20 ul 1,167 1, 418 
Li Reggio, .... FERIRE " B1 471 1,787 | 9,296 
- | 
Calabria. . . | 12 219 6034 Î 2,947 3,812 


Da queste ultime cifre si rileva che la industria ha il maggior sviluppo 
in provineia di Reggio (Villa San Giovanni è il centro principale di filatura); 
seguono, in ordine di importanza, Cosenza e Catanzaro. 

L'industria della seta fu in passato assai più florida che non oggi. Il 
Marincola così riassume la storia di quest’industria in provincia di Catanzaro, 
dove ebbe — la tessitura specialmente — un’importanza considerevolissima (2). 

< Dalle tradizioni patrie abbiamo che nel 1100, artefici Ebrei già eserci- 
tavano, come propria privativa, in Catanzaro l’arte della seta, e che quando 
Roberto Guiscardo nella guerra del Peloponneso fece prigionieri gli artefici 
di seta di Antiochia, e li portò in Palermo ad insegnarvi l’arte della seta, 
questa arte esisteva antica in Catanzaro. E questo si può desumere pure da 
un documento, che si conserva nell'Archivio di Napoli (3), scritto nel 1205 


(1) Ministero DI A., I x C., Statistica industriale (op. cit.) - Parte II pag. 95, 
96-97 ; 110-111; 296-297. 
2) F. MARINCOLA, op. cit., pag. 78 e seguenti, 
(3) De Asprea Syllabus membranarum, ad Regine Sielae Archivium pertinentium. 
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alla presenza di Giovanni di Monforte, Duca di Squillace e Regio Camerario, 
dove si riscontra un inventario cei seguenti oggetti serici: Cuscini di Catha- 
sarito rosso, panni di oro e seta, sciamiti e zendadi di diversi colori. 

«I progressi dell’arte in Catanzaro sono segnalati dal dono di uno stu- 
pendo parato di velluto verde stellato in oro che la Città fece a Ladislao di 
Durazzo nel 1397 per gratitudine della esenzione di alcune gravezze sulla 
tintoria. E questo parato era di tanto merito, che il Re lo adoperò a far 
tapezzare la sala del Trono in Castel Capuano. Da quel tempo l’arte pro- 
oredì sempre e meritò tanta considerazione che a larga mano ebbe a Catan- 
zaro privilegi e pergamene da Giovanna II, da Alfonso d’Aragona, e da Fer- 
dinando suo figlio, privilegi i quali furono riconosciuti da Federico d'Aragona, 
da Ferdinando il Cattolico, ed aceresciuti da Carlo V e da Filippo TI, con 
Decreti e pergamene. 

« E che l’arte della seta era antichissima in Catanzaro lo prova un Decreto 
dell’Imperatore Carlo Quinto del 1519, che approva i nuovi Statuti dell’arte 
della seta in sostituzione degli antichi che rimanevano aboliti. Tale Decreto 
e nuovi Statuti furono pubblicati dalla Camera di Commercio insieme con 
una relazione del Segretario Barone Marincola S. Floro. Se dunque nel 1519 
erano invecchiati i primitivi Statuti, vuol dire che da secoli era disciplinata 
in Catanzaro la corporazione dei setaiuoli e l’esercizio dell’arte. 

« Per riconoscersi l’importanza della seta in Calabria basta il Decreto 
del 21 giugno 1541 che emanò Carlo V da Ratisbona, da cui emerge che un 
dazio di grana 5 (4 centesimi e mezzo) a libbra imposto sulla seta della Ca- 
labria era destinato alla fabbrica delle fortificazioni di Cotrone. Ed una prova 
più evidente della forza di produzione serica in Catanzaro si ha dal fatto 
che Filippo IV, volendo bonificare ai fittuari delle gabelle Regie la quota 
del dazio sulla seta dovuta dalla Città di Catanzaro, rilasciò Ducati 30,000 
sul totale del dazio di tutte le fabbriche del Regno che era di Ducati 120,000, 
il che significa che le fabbriche di Catanzaro producevano la quarta ‘parte 
di tutte le fabbriche del Regno: Il quale criterio è certificato dal fatto, che 
il censimento di Catanzaro, nel 1670 consegnato nelle Cronache di Amato, 
portava tessuti di velluto, damaschi in seta, e misti d’oro e argento, lavorati 
in mille telai, che impiegavano 7000 artefici tra tessitori, torcitori e tintori. 

« Nè meglio potremmo porre in rilievo l’importanza dell’arte e del com- 
mercio della seta in Catanzaro che riportando la pagina 18 delle Memorie 
storiche della Città di Catanzaro, scritte dal patrizio Vincenzo D'Amato, pub- 
blicate. in Napoli il 1680: Onde in modo vi si stabilì Arte che oggi si numerano 
da mille Telari, che non solo tessono Velluti piani, e di lavoro, ma tele di seta 
d'ogni conditione, alle quali mescolando l'oro e l’argento in sottilissime lamette 
nrati, formano i più ricchi, vaghi e dispendiosi drappi, ornati di artificiosi 
lavori; e ‘per tutta Europa tramandansi con invidia non ordinaria di molte Na- 
tioni, che di quesia Arte fanno professione. — Ed a pag. 19: 

« Stanno impiegate in questa professione da sette mila persone, parte delle 
quali tessono î drappi, conciano parte la seta, prima posta a dritto filo dalle 
agegnoso artificio volgarmente Filatorio  appellato. 


Donne, poscia ritorta în un 1 
Altri la colorano, diversi assistono ai Maestri nelli T'elari, che tirando alter- 
namente alcune fila, formano i lavori del Drappo. Da questa industria cavano 
î Cittadini non ordinario guadagno, poichè da per tutto, infino alle Spagne, in 
Francia, in Imghilterra et in Venetia tramandandosi queste tele, entra nella 
Città giornalmente il denaro: oltrechè havendosi ivi a buon prezzo, cagionano 
un lusso universale nel vestire nobilmente di seta, fatta oggimai comune fin’alle 
genti più infime. 


BE 


< E alla stessa pag. 19 il D'Amato racconta che nel 1073 furono chiamati 
in Catanzaro gli Ebrei, come gente industriosa e dedita alla mercatura; e per 
meglio allettarli si offrì loro una perpetua franchigia. E perchè vollero essi 
avere un luogo a parte nella Città, ebbero assegnato un quartiere che deno- 
minarono Giudecca. Ivi aprirono magazzini di ricchissime mercanzie; e me- 
scolando alle merci i drappi della Città facevano di questi grande mercato 
in lontani paesi, mentre con le loro mercanzie toglievano ai Cittadini lo in- 
comodo di mendicare da lontano i panni ed altre cose necessarie al vestire. 

« È storia che dopo il sanguinoso scoppio dei Vespri Siciliani, la Città di 
Catanzaro fn la prima del Continente ad insorgere contro. Carlo d’Angiò, e 
inalberare la bandiera d’Aragona. È storia che il Conte d’Artois assediò la 
Città per ridurla al dominio Angioino; e che la Città tenne lunga e ostinata 
resistenza; e che malgrado gli insuccessi militari dell’ Ammiraglio Rugiero di 
Loria, venuto con soldati Spagnoli e liberarla per conto di Giacomo d’Aragona, 
la Città continuò a resistere, fino alla pace seguita dopo l'assedio di Gaeta. 
(Marafioti lib. 3°. — cap. 24. Fazzelli. Villani libro 7. Summonte). 

«A questa Storia si rannoda una leggenda che da generazione a genera- 
zione è arrivata a noi e che fu scritta nelle memorie a penna della Città, le 
quali andarono perdute o bruciate al tempo della peste bubonica del 1622. 
Secondo questa tradizione non avendo potuto il Conte di Catanzaro, Pietro 
Ruffo persuadere i cittadini a ritornare nella obbedienza del Re Angioino, 
fu fatto un tentativo di controrivoluzione nella Città stessa. Questa impresa 
fu ispirata da emissari di Tomassino De-Cumis, che Pietro Ruffo chiamava 
Socius noster, e che apparteneva alla nobile famiglia De-Cumis passata con 
Carlo I da Francia in Regno, ed investita dalla casa d’Angiò, dei feudi di 
Tiriolo e di Gimigliano. Il piano della reazione andò sconvolto per una stre- 
pitosa rotta che ebbero i Francesi nel tentativo d’impadronirsi dei molini 
per affamare la Città da essi assediata. I congiurati temendosi scoverti e de- 
capitati, fuggirono per diverse vie dalla Città e andarono a ricoverarsi nel 
campo Francese. 


« Le memorie a penna li facevano ascendere a quaranta, quasi tutti 
tessitori, tintori e torcitori di seta, i quali seguirono i. soldati Angioini in 
Provenza e furono i primi maestri dell’arte della seta in Francia. 

« Le prime esportazioni dei drappi di Catanzaro si facevano dai mercanti 
Ebrei, ma cresciuto il commercio delle Repubbliche di Amalfi, i loro merca» 
tanti venivano in Catanzaro a fare le compre nella grande fiera che si teneva 
annualmente al largo S. Chiara, dove accorrevano anche Greci, Turchi e Spa- 
gnoli, e fu in occasione della fiera dell’anno 1622 che gli orientali portarono 
in Catanzaro la tremenda peste, che spopolò mezza Città. 

« Causa principale della decadenza della industria serica di Catanzaro, 
fu la perdita di tutti i privilegi, esenzioni di dazi, franchigie e protezionismo 
di cui essa godeva per decreti di Durazzo, e Aragonesi, e dalle dinastie che 
si succederono sul trono di Spagna. Tale perdita avvenne per poderosi in- 
trighi dei fittuarii dei dazi dello Stato, detti arrendatarii, i quali ruppero 
diversi giudizi contro la città e dopo varie sconfitte ebbero finalmente causa 
vinta dalla R. Camera della Sommaria con sentenza del 1751. Dopo questa 
perdita dei privilegi, l’arte cominciò a cadere e nel 1781 dopo trent’anni già 
700 telai aveano cessato il lavoro. 

«I terremoti del 1783, i furori del 1799, il brigantaggio durato da quel- 
l'epoca al 1813, l'invenzione dei telai Jacquard in Francia, i perfezionamenti 
del tessere e del tirigere a Lione, Milano, Genova e Firenze, furono dei coef- 
ficienti che valsero a sepellire del tutto l’arte della seta in Catanzaro, dove 
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ancora si lavoravano, come si lavorano tuttavia tessuti alla 1500. Veramente 


questi tessuti sono anche oggi di gran lusso, ma costano troppo per gli elevati 
prezzi della materia prima, mancano di quelle attrattive dei lavori moderni, 
e non reggono alla volubilità della moda e dei cercatori di novità, di gusto, 
di disegni e di colori fantastici 

« Nulla di meno l’industria della coltivazione dei bachi non morì tutta, 
e nel 1840 si calcolava nella provincie di Catanzaro una esportazione di libbre 
un milione e mezzo di bozzoli pari a chili 500 mila, oltre la seta che si filava 


a grande aspo nella Provincia, che si calcolava per libbre 60000 pari a 20000 chi 
logrammi. 

« Ora la produzione in bozzoli è ridotta appena a 300 mila chili in tutta 
la Provincia, nella massima parte grana gialla macedonia buona roba: pochi 
incrociati, nulla Giapponesi. Di questa quantità 40000 chili appena si filano 
in Catanzaro nella trattura Bianchi ; il resto si compra da speculatori per 
conto delle filande di Villa S. Giovanni e Messina. Il valore di questa pro- 
duzione sulla media di 3 lire al chilo si c: 

« Un’altra ragione che ha impedito il r 
questa: diversi proprietari di gelseti atterriti dai male della atrofia. e scorag- 
giati dalla mala fede dei semensisti stranieri ed italiani, preferirono distrug- 


lcola per circa un milione di lire. 


orgimento dell’industria è stata 
gere i gelseti e sostituirvi l’arancio dove il clima si prestava a siffatta tra- 


sformazione ». 


XIV. 


Industria dell’ olio. 


SoMMARIO : 46. Dati statistici sulla produzione olearia della Calabria. — 47. L'oleificio 
nelle grandi zone oleifere (Piana di Palmi, Rossunese, ecc.), — 48. L’oleificio nelle 
zone di minore importanza, — 49, L'industria della sausa. 


46. L’olio è, per la regione calabra, uno dei prodotti fondamentali: la 
produzione media nel quinquennio 1901-1905 fu di hl. 426,400, per un valore 
di circa 43 milioni. 

Ecco i dati statistici più recenti, offerti dal Ministero di agricoltura, in- 
dustria e commercio, 


Dati approssimativi sulla produzione olearia in Calabria nell'annata 1906-07 
e suo confronto colla media quinquennale 1901-905 (1). 


Media quinquennale Annata 1906.907 
PROVINCIE E REGIONE 1901-905 
hl. hl. 
Cosenza ;» . i... PROLE IRE IRACE Cio A IO SIAE SA TE IE RE 159,600 16,200 
Catanzaro tata orata vr ata 148,000 fallita 
Reggio Calabrlaunitun esorta, rate i 122, 809 35,000 
Calabria . SENIO 426,400 50,000 


(1) BoLL, Urr. DEL MINISTERO DI A., I. E C., 1907, vol. V, pag. 825, 


RO RIE NEON PONI 
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47. L'industria dell’olio ha compiuto nelle zone più oleifere della regione: — 
Piana di Palmi, parte bassa del cireondario di Rossano, territorio di Gerace, ecc. 
— dei progressi notevolissimi. 

Ivi si hanno stabilimenti olearî grandiosi, forniti di tutto il maechinario 
moderno. 

Secondo l’ultima Statistica industriale si avevano in Calabria (1903) ben 
1918 frantoî, con 391 motori meccanici e 9300 operai così distribuiti (1) : 


Numero dei franto in Calabria nell’anno 1903. 


PROVINCIE Motori Numero dei lavoranti 


e 


REGIONE degli opifici | |. vumero Polensa Maschi Femmine Totale 


Numero 


Catanzaro. . . . . 5 40 3,200 
Cosenza. . ..... 260 2,460 


Reggio dî È 1,324 3,203 


Calabrie . . . ; 414 1,809 8,863 


Ed oggi, senza dubbio, il loro numero è assai maggiore. 

I progressi più notevoli si riscontrano nella Piana. di Palmi e nel Rossa- 
nese, ove sono vere foreste di olivi. 

Per dimostrare l’ importanza dei maggiori stabilimenti oleari calabresi 
facciamo seguire qualche breve cenno descrittivo, desumendolo dalla Monografia 
del Battaglia (2). 


I. Oleificio dell'on. conte d’Alife (Corigliano). — È sito in contrada Ralla 
sulla strada consolare, e dista circa km. 1 e 4% dalla stazione ferro a di 
Corigliano. Produce in ogni annata di lavorazione da 3 a 5 mila quintali 
di olio. 

Fu costruito nel 1886. Risulta di un ampio vano centrale addetto a labo- 
ratorio di olive, sui lati maggiori del quale sono poste due file di locali, l’una 
per deposito di frutto Sp e per dormitori degli operai Do, e l’altro per magaz- 
zino M, chiaritoio C% e frullino. Su uno dei lati minori è posto il vano per 
la caldaia a vapore Cr, quello della motrice M e della dinamo elettrica Md, 
e due altri ambienti Po e Ra per usi di minore importanza. Superiormente @ 
quest’ultimi 4 vani sono gli alloggi del personale direttivo, ed in continua- 
zione del loro pavimento sopra i frantoi, è posto l’olivaio che direttamente 
alimenta queste macchine. Così in questo come nel locale Sp del pianoterreno, 


le olive si accumulano in istrati che variano da metri 1-1.50 di altezza. 


Il magazzino ha 7 pozzi per la conservazione dell’olio. 

Essi hanno base di metri 2 x 2.10 e profondità di metri 5, e sono rive- 
stiti di lastre di pietra silicea, di color gialliccio, denominata pietra di Trani 
perchè proveniente dalla città omonima. Altri due pozzi consimili sono scavati 
nel locale C4, dove si taglia e chiarifica l’olio. Nello stesso locale si trova una 
delle due serie di vasche di cui è costituito il frullino, mentre l’altra s’inizia 
nel vano istesso, ove sono il mulino /l, i frulli ed il fornello / per 1’ acqua 
calda. Il frullino versa l’acqua corrente in un fosso lungo circa 400 metri, che 
ha 18 vasche a distanze crescenti, delle quali alcune sono doppie ed in mura- 
tura, ed altre semplici e costituite dai lati del fosso e da dighe di tavole. 


(1) Ministero DI A, L e C., Diggz. Gen, STAT, Stat, Ind, (op. cit). Parto LL, 
26-97, 110-111, 296-297. 
(2) V. BATTAGLIA, op. cit., pag. 146 e segg. 
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La motrice a vapore è della forza di 6 cavalli effettivi, e muove, oltre i 3 
frantoi f di prima lavorazione e quello del frullino /f, una pompa alimenta- 
trice della caldaia. Questa viene riscaldata col calore prodotto da frantume 
di nocciolo, il quale brucia tanto rapidamente che occorre usarlo umido, Ne 
consuma 2 tomoli (più di 1 hl.) ad ora. z 

Come si vede dal disegno, la trasmissione è fatta indirettamente, siccome 
nella maggior parte degli opifici dello stesso genere. 

La dinamo elettrica svolge una corrente di 27 ampère e di 125 volt. con 
cui si alimentano una sessantina di lampade sparse nell’oleificio. 

Il macchinario si compone inoltre di 7 torchi rm, di cui 6 a doppia 
lucerna, del costo di lire 1000, e 3 a lucerna semplice per la pressione delle 
bucchinette. 

Gli operai, nel tempo di maggior lavoro, sono 45, così distribuiti: 24 ai 
torchi doppi, 4 per torchio; 6 al frullino, 2 alle vasche del canale; 3 alla 
manipolazione degli olii; 2 alla misurazione delle olive; 2 alla consegna delle 
medesime; 1 per il rilascio di ricevute ai gabelloti; altri 3 operai fungono da 
caporali; un altro è fuochista ed un ultimo è macchinista. 

Direttore dell’oleificio è da diversi anni il signor Giuseppe Laura da 
San Remo, il quale naturalmente vi adotta il sistema di estrazione detto alla 
genovese. Le olive si sogliono trattare al più dopo tre giorni che furono raccolte, 
facendone scendere nella conca di ogni frantoio tomoli 6 (circa 3 hl. e mezzo) 
per carica. Con una velocità delle macine di 10 e più giri a minuto in mezz'ora 
si ottiene la pasta. Questa si fa cadere col mezzo di palette negli appositi 
truogoli di muratura, da cui a mano a mano si toglie per porla in mastre 
rivestite di latta, montate su carrelli. Si porta così presso i torchi, ed ivi si 
condizionano i fiscoli, in ragione di 25 per pilata. 

Con questo numero di gabbie si formano poi due castelli. 

La pressione si esegue. in circa 45 minuti. I primi due bigonei di liquido 
colato dai torchi, essendo di olio quasi chiaro, si mettono in disparte, e dopo 
mezz’ora di riposo si versano nei serbatoi; il liquido seguente si raduna in 
una conca di legno di 3a 4 hl. per fare affiorare con la quiete la maggior parte 
dell'olio rimastovi. I tagli si ripetono per 2-3 volte, in seguito a spruzzamenti 
di acqua, a temperatura diversa a seconda delle condizioni in cui si trova la 
massa da tagliarsi. Si hanno in media chilogrammi 7,5 di olio per tomolo di 
olive. 

Quando nelle 24 ore si lavorano 7 a 800 tomoli di olive, la sansa ot- 
tenuta s’infossa quasi tutta; ma quando la lavorazione procede con minore 
intensità, essa si tratta subito, e senza toccare la sansa già conservata, allo 
seopo di trarne olio migliore, e che vale da 15 a 20 lire in più di quello 
estratto da sansa infossata, la quale rende anche meno. 

Nel molino si portano con cesti 8 a 10 tomoli di sansa, e questi si levi- 
gano in */, d’ora, se il frutto da cui la sostanza proviene era di Corigliano, 
ed in un’ora se era di Cassano, Spezzano, ecc.; perciò in 12 ore si compiono 
12 a 15 lavamenti. 

Per ogni due o più lavamenti si fa una cotta, che si esegue versando, col 
mezzo di una gronda che parte da presso la caldaia del fornello, l’acqua bol- 
lente necessaria in un tino ove son poste le bucchiette di una scaldata; dopo 
si rimescola la massa, e senza indugio si porta la poltiglia nelle spagnolette, 
per comprimersi successivamente nelle due specie di torchi appositi. La pres- 
sione non dura mai meno di 2 ore e mezzo, e dà per spremitura circa kg. 40 
di olio chiaro, corrispondenti a circa kg. 1.50 per tomolo di olive. Per giorno 
si fanno 4 a 6 torchiate. 

Versandosi nelle vasche ultime del frullino i residui oleosi diversi, consegue 
che lungo il fosso in cui si scarica l’acqua si separa una notevole quantità di 
olio, il quale viene raccolto giornalmente dagli stessi operai incaricati di radu- 
nare le bucchiette sfuggite al frullino. 

Come già si disse, con queste raccolte secondarie si giunse a ricavare, 
nei tempi di gran lavoro della bottega e del frullino, circa un quintale d’olio 
al giorno. 

Si è notato che, quando si leviga sansa fresca, l’olio si ferma a maggiore 
distanza dall’opificio e viceversa quando si tratta sansa infossata; ciò avviene 
perchè nel primo caso l'olio non è emulsionato, ed è per conseguenza più 
scorrevole. 
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L’olio lavato si purifica e si migliora impastandolo con sansa da poco 
ottenuta. 

Tutto compreso, la spesa di lavorazione di un tomolo di olive si. calcola } 
a lire 0.40. | 


II. Oleificio Martucci (Rossano). — È un vastissimo e bello opificio in 
contrada Malvitano a circa 5 km. di strada piana e carreggiabile dalla sta- 
zione ferroviaria. Fu impiantato verso il 1887. 

Parte delle macchine (due frantoi di prima lavorazione ed il frantoio 
del frullino) sono a motore idraulico, costituito da una turbina 7", della 
forza di circa 18 cavalli-vapore, e parte (altri due frantoi e le pompe idrau- 
liche dei torchi) a motore termico, consistente in una semifissa orizzontale 
moltitubulare M, della forza di 8 cavalli effettivi. 

L’edificio si compone di un corpo di fabbrica lungo più di 70 metri, 
occupato in massima parte dal laboratorio delle olive e dal frullino Lp, posto 
in un ambiente situato ad angolo retto col laboratario medesimo. Annessi vi 
sono diversi e distinti magazzini M, M', MI, l’olivaio Sp, e varie buche So, | 
Sn, per la conservazione delle sanse. Il dormitorio degli operai è in un vasto 
casamento rustico parallelo al corpo principale dell’opificio. ; 

Nel magazzino M dell’olio di prima pressione sono 10 cisterne, capaci di 
1300 quintali di prodotto... | 

I} macchinario risulta, oltre delle motrici e dei 5 frantoi, di cui 4 alla | 
barese f., di 15 torchi da pasta; 4 di legno e ferro ft a doppio castello ed a leva 
fissa, con sottini di muratura, consistenti in due piccoli truogoli; 4 di ferro 7 
a tre colonne, pure a leva fissa; 3 presse idrauliche semplici 7° e 4 forate #t, 
e di due torchi per le bucchiette, uno di ferro e legno e l’altro di ferro a 
3 colonne. 

Vi si avvicendano in tempo di molto lavoro 60 operai.... 

Le olive provengono tutte da oliveti del proprietario e secondo le annate 
se ne trattano quantità variabili da 15 a 30,000 tomoli; giornalmente in 18 ore 
di lavoro si fanno 40 cariche per frantoio, ciascuna di tomoli 7 e mezzo, 
servendosi di carrelli per il trasporto delle olive dall’olivaio. 

La pasta si vuota in truogoli di pietra adiacenti ai frantoi, da dove, con 
mastre montate su altri carrelli, si trasporta vicino ai torchi, per riempire 
40 e più fiscoli, i quali vengono sopraposti in 2 torni ai singoli strettoì di 
legno e ferro. Per la pressione successiva la molitura non si ripete quando 
occorre sollecitare la lavorazione, per cui i fiscoli, così come si trovano, si 
portano ai torchi idraulici; dopo si vuotano, e le focacce di sansa si gramo- 
lano alla meglio; invece, quando la lavorazione si effettua senza fretta, la 
sansa si rimacina regolarmente, in un tempo quasi uguale a quello della mo- 
litura delle olive. 

La seconda pressione si fa avvenire su 50 a 70 fiscoli, secondo l’altezza 
utile dei torchi; e dà per la sansa di ogni pilata di 7 tomoli d’olive intorno 
a chilogrammi 15 d’olio. 

Alle forate la sansa dà poi una quantità di olio molto variabile colle 
annate e la diligenza con cui è stata prima trattata. s 

Ciò che si toglie dalle medesime si conserva per aspettare il suo turno 
di lavorazione al frullino. Questa si compie impiegando 9 a 10 tomoli di re- 
siduo per volta, e in un tempo che è subordinato alla quantità di acqua 
occorrente di cui si dispone. Per ogni due cariche si fa la raccolta delle buc- 
chielle, le quali vengono poste in una specie di madia foderata di latta, poscia 
vi si versa acqua bollente, si rimescola ogni cosa, e si ricopre il recipiente 
per lasciare per poco tempo il miscuglio a sè medesimo. 

Colle bucchiette di 2 madie si condizionano circa 60 spagnolette, La pres- 
sione dura intorno ad un’ora e mezzo, e fa sfogare presso ad 80 chilogrammi 
di olio. 

L’olio d’inferno si raccoglie ogni mattina, se si lavora solo di giorno, e 
mattina e sera quando si agisce anche di notte. Il prodotto è di 80 e più 
chilogrammi per ogni 30 frantoiate di olive. Quello ottenuto dalle due prime 
vaschette ss! poste internamente al laboratorio, è di bontà corrispondente 
all’olio di seconda pressione. I. prodotti dei diversi trattamenti si tengono 
distinti in olio di 1% e di 2* pressione e lavato. Le mescolanze si fanno per i 
soli olii fini, e solamente all’atto della consegha ai compratori... 
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III. Qleificio della Casa Compagna (Corigliano). — Viene ordinariamente 
denominato Linzita dalla contrada in cui è posto. Vi si accede con una strada 
carreggiabile che si stacca dal tratto della consolare compreso tra Corigliano 
e Rossano. 

Questo stabilimento s'impone a tutti gli altri della provincia (Cosenza) 
per vastità e ricchezza del suo impianto, fatto.... nel 1876, ed aumentato 
posteriormente di numerose ltre macchine e di nuovi fabbricati. 

Si compone di un gran cortile Co dai lati quasi eguali, e della superficie 
di circa 4000 mq. Sulla metà del perimetro per una profondità di m. 9,40 
trovasi l’olivaio Sp, coperto di una tettoia a doppia fila di pilastri di mura- 
tura, i quali dividono longitudinalmente l’olivaio in due sezioni; il resto del 
perimetro è occupato dall’officina e da locali ad uso diverso: studio St, lo- 
cale di riparazione degli attrezzi Ra, scuderie Sc, ecc. 

L'officina risulta di molti vani; in uno è collocata la motrice Mo, un 
castello di pompe P, e due grandi accumulatori a cassoni mobili Ac; in 
uno seguente sono 4 frantoî f di prima lavorazione; 24 pressette idrauliche 
da 8 pollici 7, ed un regolatore della pressione £; in un terzo vano esistono 
8 forate Ft ed un frantoio { per gramolare la sansa. Vengono poi ambienti 
diversi per la manipolazione degli olii (dei fini ch, degli scadenti Mm ed Ms 
e per le mpastemmano Mp), i vari magazzini degli oli M, e quello degli at- 
trezzi Ma. Un piccolo fabbricato adiacente ha nel piano inferiore 7 vasche 
attigue ad uso d’inferno, ed al piano di sopra il laboratorio delle bucchiette $, 
con una doppia fila di vasche a due frulli. 

I dormitori sono al primo piano ed hanno unico ingresso dal cortile. 

Pare che per i soli fabbricati si siano spese 100,000 lire, e che la ma- 
nutenzione dei medesimi richieda annualmente circa 200 lire. 

La caldaia a vapore € è di 20 cav., mentre la macchina ad un cilindro 
e ad espansione variabile è di 12. Essa lavora a 3-316 atm. e fa agire i 
frantoî e le pompe dei torchi. Consuma 2 tomoli di nocciolo ad ora. 

Dalla caldaia prende alimento, per mezzo di un tubo metallico apposito, 
anche una macchinuccia oscillante di mezzo cavallo di forza, per la pompa /° 
del cortile, la quale dà tutta l’acqua necessaria all’officina. 

I frantoî hanno circa 2 metri di diametro e due macine cilindriche di 
m. 1.20; quelli per le olive sono munite di palette e sportelli da dove la pasta 
si versa in recipienti fissi. Questi, le pile e le macine dei frantoî sono costi- 
tuiti di una quasi candida pietra granitica proveniente dal Vallone degli 
Aranci, 

Le pressette hanno lucerna di m. 0.50; tutte si adibiscono per la prima 
pressione. 

Per la seconda pressione servono i torchi a forata, di cui 4 sono a sca- 
ricamento automatico e gli altri 4 a scaricamento a mano. Possono contenere 
3 tomoli (ettolitri 2 circa) di sansa ciascuno. 

Per le bucchiette s’impiegano 3 torchi a leva mobile, di vecchio sistema, 
aventi pane triangolare. 

Tre filtri a cotone, 2 con 48 tubi, del costo di lire 200 ciascuno, e 1 con 
24, pagato lire 100, servono a filtrare tutti gli olii. 

Per la conservazione degli oli inferiori si usano recipienti cilindrici di 


grossa lamiera di ferro, muniti inferiormente di rubinetto, e della capacità di. 


12 a 20 ettolitri l’uno. 

Numerose conche (dette volgarmente sciugagni) fanno parte del ricco cor- 
redo di questo opificio. 

Giudicando ad occhio e croce, il materiale in esso contenuto costò un 
150,000 - lire. Ora annualmente richiede da 4 a 500 lire per manutenzione è 
riparazione. Per potersi meglio conservare, a fine di campagna si lava con 
soluzione potassica all’1 %. - 

I fiscoli hanno diametro di m. 0.40, e si fanno servire anche per le 
bucchiette. Ne occorrono più di 600 nelle annate piene, in cui si trattano, in 
cinque mesi, oltre 60,000 tomoli di olive, e ne occorrono tanti per la ragione 
che allora bisogna rinnovarli tre volte. 

Nelle stesse annate il personale si tiene diviso in due squadre da mu- 
tarsi ognie12 ore; nelle annate scarse si tiene in una sola squadra e si fa lavo- 
rare 15 ore al giorno. Nel primo caso la spesa di lavorazione di un tomolo 
di olive è di L. 0.20, nel secondo meno.... 
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Il trasporto delle olive ai frantoî avviene mediante appositi carrelli mobili 
su binari, e portanti all'altezza dell’orlo dei frantoî casse foderate di latta, 
della capacità di 6 tomoli, che si riempiscono completamente o no a seconda 
che Je olive sonv poco o molto polpute. 

Il vuotamento si fa alzando la parete anteriore, a saracinesca, delle medesimo. 

La macinatura si effettua in un quarto d’ora, e con una velocità delle 
macine di 10 giri a minuto; per cui in un ora si moliscono 80 a 96 tomoli di 
olive. Compiuta l’operazione, si versa la pasta nei tinelli fissi, da dove poi si 
toglie per riporla su appositi panconcini vestiti internamente di latta. Ivi si 
riempiscono i fiscoli, in numero di 30 per pilata. Con le due prime pilate di 
pasta si occupanò 3 pressette, e quando è pronta la terza, ogni due torri si 
concentrano in una sola. Tale concentrazione è accompagnata da voltamento 
dei fiscoli, e come dicesi comunemente da concio voltato. Nel concio voltato i 
fiscoli restano circa un’altra mezz'ora, fino a quando cioè i 6 torchi di cui è 
dotato ciascun frantoio devono servire per altra pas 

La spremuta si raccoglie nei bigonci e dà i 3/4 di olio della resa totale. 

Alla pressione succede subito o poco dopo la rimacinatura, o meglio gra- 
molatura delle focacce di sansa, e dopo il riempimento delle gabbie forate. 
Questo riempimento si eseguisce con tanti piccoli cesti, di 1/8 di tomolo, portati 
a braccia da ragazzi, dal frantoio o da un angolo del vano in cui la sansa 
gramolata momentaneamente si ammucchia. La sansa di ogni cesto si stra 
tifica nella forata, e poi si copre .con un diaframma formato da due segmenti 
semicircolari. Colla pressione sgorga l’altro quarto di olio della resa industriale 
(chilogrammi 7 a 10.7 per tomolo d’olive). 

La maggior parte del residuo lasciato da questi torchi s’infossa, e col 
metodo solito della stratificazione, soppestamento e bagnatura. 

L'altra parte si lava immediatamente per quantità di 10 tomoli, impie- 
gando il tempo di mezz’ora, ed anche più se l’acqua non viene ben limpida 
dal canale, per la qual cosa il numero delle scaldate giornaliere varia da 2 a 4. 

Nelle vasche del frullino, delle volte si raccoglie molto olio, e ciò accade 
alla fine della campagna, perchè allora vi si versa quanto rimane (morcone) 
nell’inferno dopo i tagli. 

La pasta di ogni scaldata si preme un’ora circa ed in 40 fiscoli, divisi, 
in due castelli, i quali poi si riuniscono in uno, previo capovolgimento della 
torre. Si possono ricavare così altri 2 a 4 chilogrammi d’olio per tomolo di 
olive, a seconda della qualità del frutto, della temperatura esterna e della 
fretta con cui si agisce nelle lavorazioni che precedono il lavamento. 

I prodotti si raccolgono e purificano in modo diverso; quello di prima e 
quello di seconda pressione, appena tagliati, si versano in tini in cui è acqua 
a temperatura naturale, per poi raccogliersi nuovamente e porsi in ziri di 
metallo stagnato, ove si lasciano in riposo per 2 0 3 giorni; quindi si trava- 
sano nelle cisterne. 

I tagli si fanno precedere da spruzzi di acqua fresca, o di acqua calda 
se occorre. 

Nei tempi freddi, durante queste operazioni, sì tiene acceso un cami- 
netto, con cui si riscalda contemporaneamente il chiaritoio ed il magazzino. 

L'olio d’inferno si raccoglie in fine di stagione; nel resto del tempo, di 
tratto in tratto, si dà sfogo alle acque -di vegetazione, a scopo principalmente 
di far luogo a nuovo Jiquido. è 

Questo, il lavato e l’olio torbido del fondo . dei ziri, si purificano o si 
mpustemmano, impiegando tomoli 3.5 di sansa per ogni 50 kg. di olio a chiarirsi. 

Gli oli si tengono divisi per qualità di gusto e colorito, ottenuti con o 
senza mescolanze fra loro. Ordinariamente si filtrano al tempo della. vendita. 


Senza accrescere gli esempi, possiamo adunque affermare che pure in Ca- 
labria oggi si hanno grandi e razionali stabilimenti olearî. Però, anche nelle 
zone ove l'industria dell’olio è maggiormente progredita, vi sono tuttavia 
pratiche viete che andrebbero modificate. 

E qui cediamo la parola ad uno specialista in materia: al Bracci (1) che 
per diversi anni diresse l’Oleificio sperimentale — ora soppresso + di Palmi. 


(1) Bollettino del R. Olcificio sperimentale di Palmi (Reggio Calabria), fase. L 
anni 1890-91-92, pagg. 72 o segg. 
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« Fra le diverse cause che contribuiscono a rendere cattivo l'olio della 


maggior parte delle provincie meridionali d’Italia, la principale è certamente 
quella della fermentazione delle olive, la quale pratica è più in uso laddove 
grande è l’estensione degli oliveti e in pari tempo deficienti sono i mezzi di 
raccolta e di manipolazione del frutto, laddove inoltre si ritiene che nel 
riscaldarsi le olive, oltre. a prestarsi meglio alla manipolazione, diano una 
quantità d’olio superiore a quelle fresche. 

« L’Aloi (1) cita come spiegazione di questa pratica altresì il sistema 


antico feudale, col quale i baroni, soli possessori di terre con dominio di alta 
signoria e diritto di condannare, assolvere, taglieggiare, obbligavano i propri 
vassalli a macinare le olive nei trappeti baronali, dietro un certo compenso 
in natura, cioè in olio. Per cui il numero dei trappeti era troppo limitato 
ed affatto insufficiente alla manipolazione delle olive del raccolto, donde sorse 
la necessità di ridurre la mass 
comodo la molitura. 

« Diversi agronomi e pratici di studi agrari hanno fermata la loro atten- 
zione sui cattivi effetti di questo procedimento, istituendo degli esperimenti 


a coll’ammucchiare queste per regolarne con 


al fine di stabilire se e quanto vi fosse di vero circa la supposta superiorità 
nella resa delle olive fermentate: alcuni sono venuti nella conclusione che 
colla fermentazione delle olive la resa si aumenta ma di pochissimo, mentre 
si ottiene olio di pessima qualità; altri che, fermo quest’ultimo fatto, la resa 
ld diminuisce anzichè aumentare un poco (Caruso, Aloi 
« Questa la parte pratica del fatto. Quanto poi ai fenomeni chimici che 
gi verificano nella fermentazione delle olive, poco 0 nulla si sa di positivo. 


« Trovandomi in una regione ove la suddetta pratica è d’uso comune. e 
dove non pochi agricoltori non sono ancora perfettamente convinti della cre- 
denza erronea che le olive fermentate rendano di più, ho creduto non inutile 
ripetere gli esperimenti, tanto più che in esperienze di questa sorta si vuole, 
da chi è incredulo, obbiettare, quando non si ha altro argomento migliore, 
la diversità nella qualità delle olive. E prima di tutto ritengo conveniente 
fare cenno del modo come questa pratica nella provincia di Reggio Calabria 
viene messa ad effetto. 

\ « Le olive, che si raccolgono cadute per forza d’intemperie, di’ guasti o 


di soverchia maturità, sia a mano, sia colle scope, vengono messe in vasche 
di muratura, di diversa capacità, dette zimbuni, e, a più riprese, pigiate con 
mazzapicchio (il quale non batte direttamente sulle olive, ma sopra una bru- 
scola fatta di fettucce di castagno o di pezzolo). Gli zimbuni hanno al fondo 
un’apertura che immette ai canali (camini) che vanno a terminare all’ in- 
ferno (gurna). 

«La raccolta ordinariamente essendo data a cottimo, ciascuna donna 0 


ciascun gruppo di donne pone le olive raccolte in zimbuni separati, per cui 
si richiedono alcuni giorni, prima che ciascuno di questi sia pieno. Si lasciano 
correre diversi altri giorni: 8, 10, 15, secondo la capacità minore o 
maggiore dello zimbune, durante il quale tempo si sviluppa nella massa delle 
olive la fermentazione con innalzamento notevole di temperatura, il che chia- 
mano i pratici prima calda. Allora si torna a pigiare ben hene e quindi si 
lascia di nuovo a sè. Se il tempo ed i mezzi lo permettono, si procede alla 


poi tra 


molitura delle olive di ciascuno zimbune con una certa regola, altrimenti si 
fa come meglio si può. 


.(1) A. ALoI, Z'olivo e l'olio, 2* edizione. Napoli, 1881. 
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« La regola è la seguente: il capo-frantoiano tiene conto del tempo in 
gli zimbuni sono stati riempiti ed hanno subìto la prima calda con la 
ente pigiatura, e, avendo presente la capacità dello zimbune, procede alla 
prova per vedere se le olive sono sufficientemente fermentate, cotte, come 
dicesi comunemente. 

«La prova s’effettua così: l’uomo addetto al frantoio introduce un 
braccio nella massa delle olive, ad una profondità di 25 a 30 centimetri e 
prende un pugno d’olive. Ritira il braccio e quindi, premendo le dita, verifi 
se la pasta, che così si produce, scivola oppure no di fra le dita. Le olive 
sono giunte a giusto grado di cottura quando la pasta non sfugge sotto la 
pressione, nè fa acqua: se fa acqua significa che occorre attendere alcuni 
altri giorni, se scivola il punto è passato e si dice che l’oliva è insevata, 
appunto perchè scivola come se fosse sevo. Il capo-frantoiano cerca più che 
può di conciliare questo principio col numero degli zimbuni e colla potenza 
dî molitura del trappeto o della machina. 

<« Le olive in fermentazione si presentano alla superficie dello zimbune 
intiere, ma avvizzite e lucenti e non hanno alcun odore disgustante pronun- 
ziato. Mano a mano che si scende nella massa si trovano ammaccate, con- 
tuse sempre più, e, alla profondità di 50 a 60 centimetri ed a seconda del 
tempo più o meno lungo, durante il quale sono state ammassate, si presen- 
tano aderenti le une alle altre e colla polpa schiacciata talmente da formare 
una massa più o meno pastosa, emanante odore acuto, disgustoso, che lonta- 
namente ricorda quello delle mele guaste cotte al forno. 

« Immergendo un termometro a diverse profondità nella massa, si riscontra 
che fino alla profondità di 10 centimetri, a partire dalla superficie, la tempe- 
ratura è a un dipresso quella dell'ambiente. Da 10 centimetri in giù va 
aumentando, fino a 40 o 50 centimetri, per tornare a scendere fino al fondo 
dello z/mbune. Inoltre nei primi giorni la temperatura è elevata assai, poi a 
mano a mano va scemando quanto più lo zimbune si lascia a sè. Spesso, ap- 
pena si avverte il forte innalzamento della temperatura, cioè la prima calda, 
se non è possibile procedere alla molitura, si torna a battere ben bene la 
massa, la quale si abbassa facilmente perchè la polpa delle olive nella fer- 
mentazione si è rammollita e una parte dell’acqua di vegetazione è uscita 
dalla polpa stessa. 


« Con questa operazione la fermentazione viene disturbata, la tempera- 
tura si abbassa notevolmente nei diversi strati, ma poi torna ad innalzarsi 
lentamente. 


<« Ecco fra i molti saggi da me fatti in parecchi zimbuni di epoca diversa, 
riportata la temperatura riscontrata in alcuni di es 


«In un zimbune di tomoli 56 (ettolitri 34.72) dopo quindici giorni: 


« Centimetri 15 di profondità. Temperatura 37° centigradi 


Id. 25 id. Id. 38° id. 
Id. 40 id. Id. 35° id. 
Id. 50 id. Id. 330 id. 
Id. 60 id. Id. 320 id. 
Td. 100 id, Id. 30° id. 


«La temperatura esterna era di 15° centigradi. 


sr 
« Nello stesso dopo 50 giorni; 


« Centimetri di profondità. Temperatura 26° centigradi 


Id, id. Id. 26° id, 
Id. id. Id. ‘240 id. 
Id. id. Id. 24°... id. 
Id. 5 id. Id. 23°. id. 
Id. 100 id. Td. 23° id. 


«La temperatura esterna era di 17° centigradi. 


«In altro zimbune di 30 tomoli di olive dopo 8 giorni (prima calda): 


« Centimetri 15 di profondità. Temperatura 31° centigradi 


Id. 26 id. Id. 34° id 
Id. 35 id. Id. 33° id. 
Id. 45 id. Id. 35° id. 
Id. 60 id. ld. 30° id. 
Td. 80 e id. Id. 290 id. 
Id. 100 id. Id. DITO id. 


« La temperatura esterna era di 18° centigradi. 
' : 


« Lo stesso dopo 25 giorni: 


« Centimetri 15 di profondità. Temperatura 80° centigradi 


Id. 25 id. Id. 30° id. 
Id. 45 id. Id. 28° id. 
Id. 60 id. Id. 259 id. 
Id. 80 id. Id. 240 id. 
Id. 100 id Id. 240 id. 


« La temperatura esterna era di 16° centigradi. 


« Altro di 20 tomoli di olive, dopo 11 giorni (4 giorni dopo la prima 


calda): 
« Centimetri 15 di profondità. Temperatura 28° centigradi 
Id. 30 id. Id. 27°-50 id. 
Id. 45 id, Id, 259.50 id. 
Id. 60 id. Td. 24° id. 
Id. 100 id. Id. 220 id. 


« La temperatura esterna era di centigradi 12°,5. 


« Per eseguire la prova sulla diversità della resa in olio fra le olive fre- 
sche e quelle fermentate, seguii il seguente metodo: delle olive raccolte in 
3 giorni, una metà le feci zimbunare, l’altra metà le feci molire fresche e per 
mettermi in condizioni di tener conto di tutto, oltre all’olio di pasta, calcolai 
altresì l’olio rimanente nelle sanse, facendo la determinazione della resa in 
olio delle sanse stesse. Tenni pure conto dell’olio che insieme all'acqua di 
vegetazione passava nell'inferno (gurna) attraverso i camini., Ed ecco i ri- 
sultati. 


Data 


della 


esperienza 


25 febibrnio 1800, 


10 aprile 1890... 


10 aprile 1890... 


Volume 
delle 
olive fresche 


se 
80. | 22.82 
80: | 


Durata 


formentazione 


30 


21 


Volume Dimiminuziona 
delle olive dì volume. 

dopo delle olive 
per effetto 


la fermentazione 
della fermentazione 


Da) 


7.50 


13.40 | 4,31. 56.00 


48.50 | 80.07 


30.00 | 18,60) 6.00 | 3,72 | 16.66) 2.27 | 63,50 


15.00 1.94 | 42.50 


25.50 | 15.51] 4.50 


Quantità d'olio ottenuto in litri 


dalle olive fresche 


Totale 


517.00 | 14,89 


250,50 | 12.56 


280.50 | 12.71 


di polpa 


189 


vore comparative sulla resa in olio fra olive fresche ed olive fermentate. 


Perdita di olio 
per effetto 
della 


dalle olive fermentate termenfaliione 


Totale 


Totale 


lite 


fermentazione’ 


Il 


sa 8.50 14.30) 16.51 20,50 | 0,58 
55 3.00 206,00 | 11.82) 14.19 | 16.50 | 0.74 
43 1.50, | 288,50 | 12,55| 14.77| 38.00) 0.16 
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« Esaminando i risultati stessi, si ricava che nelle 3 esperienze le olive, per 
effetto della fermentazione, subirono una diminuzione di volume, rispettiva- 
mente, del 13.40 per cento nella I, del 16.66 nella II e del 15 nella III, che la 
resa in olio delle olive fresche fu del 16.51 % nella I, del 14.19 nella II, e del 
14.77 nella III, prendendo per base del calcolo la misura delle olive dopo la 
fermentazione, al momento della molitura (resa apparente) e del 14.80 nella I, 
11.82 nella II, e 12.55 % nella III, prendendo, invece, come sì deve, per base 
del computo, la misura delle olive prima della fermentazione, al momento di 
zimbunarle (resa reale). E facendo un confronto tra la resa delle olive fresche e 
quella apparente e reale delle olive fermentate, si rileva che la resa delle olive 
fermentate fu apparentemente maggiore di quella delle olive fresche dell’1.62 % 
nella I esperienza, dell’1.63 nella II e del 2.06 nella ITI, ma realmente, invece, 
fu minore del 0,59 % nella I, del 0.74 nella II e del 0.16 nella III. 

« L'errore di coloro che credono di avere una resa maggiore nelle olive 
fermentate, ammassate negli zimbuni, sta, come si vede, nell'oblio della prima 
misura, come appunto dice Columella. 5 

« Concludendo possiamo quindi stabilire: 

«1. Che nella fermentazione delle olive avviene una riduzione nel volume 
delle olive stesse dal 13 al 16 per cento, cioè da ', ad ‘/,, per la perdita del- 
l’acqua di vegetazione attraverso l'epidermide o anche per rottura della mede- 
sima. Quest’ acqua in parte si evapora, in gran parte va all’ inferno (gurna) ed 
una porzione resta a bagnare la massa delle olive, che, se l’ammassamento durò 
parecchio tempo,. diventa una pasta densa, la quale, se non vi si aggiungesse 
della paglia, non si potrebbe molire, nè spremere; perchè la molitura sarebbe in- 
completa «e la pasta molita poi sfuggirebbe dalle maglie delle gabbie o sportine. 

«2. Che insieme all'acqua di vegetazione si ha una perdita di olio; parte 
di questo se ne va, emulsionato nell'acqua di vegetazione, all'inferno (gurna), 
un’altra porzione si perde per via ti trasformazioni chimiche che certamente 
debbono avvenire nella fermentazione delle olive, trasformazioni che a noi 


per ora non sono note. 

< 3. Che è appunto la riduzione di volume delle olive, nella fermenta- 
zione, che fa apparire la resa di queste superiore a quella delle stesse olive 
molite fresche, non riscaldate, non fermentate; poichè nella stessa misura, di 
olive fermentate ne va un numero maggiore del 15 per cento, in media. 

<4. Che la pasta d’oliva fermentata acquista un odore assai sgradevole, 
che lontanamente ricorda quello delle mele cotte guaste. 

< 5. Che l'olio ottenuto conserva un tanfo speciale disgustoso ed un sa- 
pore di forte; attacca la gola con un senso di bruciore sensibilissimo; riscal- 
dato, esala un odore ributtante. 

« 6. La sua acidità è forte, specialmente in confronto di quella dell’olio 
ottenuto dalle olive stesse, ma fresche. : 

« Col metodo di Geissler ho riscontrato nell’olio ottenuto dalle olive fer- 
mentate, nei tre esperimenti suddetti e nell’olio ottenuto dalle stesse olive 


non fermentate, le seguenti acidità: 
4 È Acidità per 100 ad acido oleico 
— ————————_—__—_—_—1m__—T_ 


Olio di olive Olio di olive 


Numero dell’ esperimento fermentate non fermentate 
1° esperimento . . . . .\.\...-. 4. 516 0. 959 
2° id, ei ati ai ee ga 4.621 0. 959 
3° id. pria tetano best 4.747 1,015 


< Quindi colla pratica della zimbunatura, della fermentazione delle olive, 
si scapita moltissimo nella qualità e si perde altresì nella quantità. 
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« Per conseguenza una delle cose essenziali da raccomandarsi per il mi- 
glioramento dell’industria olearia in questa provincia, è quella di abbandonare 
questa pessima pratica. 

« Ma si dice: è presto detto abbandonare la zimbunatura ; ima come si po- 
tranno molire tutte le olive fresche, specialmente se succede una grande simul- 
tanea caduta ? 

« È questo il grave problema, la cui soluzione certo non potrà ottenersi 
d’un subito; ma non v’è alcan dubbio che da esso dipenda il miglioramento 
d’una industria che ha nelle Calabrie tanta importanza. 

« È quistione di potenza di macchinario, e se i miglioramenti non po- 
tranno essere effettuati tutti in una volta, potranno tuttavia operarsi a poco a 
poco, e coi profitti ricavati sarà possibile procedere sulla via del perfezio- 
namento. 

« Ma si osserverà : per quanto grande sia la potenza degli oleifici, come si 
rimedierà all’inconveniente delle grandi ed improvvise cadute del frutto ? 

« Certamente la possibilità di combattere contro le forze maggiori ha un 
limite e solo in parte si possono evitare i danni. Due sono i mezzi che in 
questa plaga, assai battuta da forti venti, si debbono usare; uno lo direi pre- 
ventivo, l’altro preservativo. 

« Il primo consiste nel cominciare per tempo a scaricare gli alberi a mezzo 
della scrollatura dei rami fruttiferi, eseguita con aste uncinate, per modo da 
far cadere quelle olive colpite da guasti o giunte ad un certo punto di ma- 
turità che ne permette il distacco dal peduncolo, e così al sopraggiungere di 
un forte vento non solo si avranno cadute d’importanza assai minore, ma si 
potrà procedere nella raccolta più regolarmente e se ne avvantaggerà grande- 
mente la qualità dell’olio. 

« L’altro consiste nel provvedere con una certa larghezza alla conserva- 
zione razionale delle olive eccedenti alla potenza dell’oleificio. 

« Senza stare a fare l’elenco di tutti i sistemi più o meno pratici di con- 
servazione delle olive, dirò che i più positivi e comuni sono: quello dei solai 
e quello dei graticci. Qua si usano altresì i piani di tavole sovrapposti (andità). 
Ogni sistema è buono purchè abbia il fine d’impedire che le olive si riscal- 
dino, fermentino; ma, senza dubbio, il sistema dei solai implica una esten- 
sione notevolissima del magazzino delle olive, non potendo normalmente met- 
tere più di un ettolitro od al massimo un quintale di olive per ogni metro 
quadrato ; ed il sistema degli anditi avvantaggia di poco la superficie stessa, 
poichè, per poter manovrar bene coi recipienti delle olive, non si possono usare 
più di 2 o 3 ordini di piani, senza contare che le olive stesse, al momento di 
frangerle, si tolgono a disagio, come quando si debbono stendere. Le tavole 
poi, imbrattandosi facilmente, ingrassandosi, si lavano con difficoltà essendo il 
sistema fisso; infine l'impianto di questi anditi richiede una spesa non indif- 
ferente. 

« A preferenza di questi due sistemi vien raccomandato l’uso dei graticci, 
perchè, oltre che si può sovrapporne 6 o 7, si ha il vantaggio di avere le olive 
aereate di sotto e di sopra ; i graticci si lordano meno delle tavole e si pos- 
sono in ogni caso facilmente lavare. 

« Come è noto, i graticci si adattano su castelli di legno formati da 4 ritti 
alti circa metri 2.50, posti a distanza variabile col variare delle dimensioni 
dei graticci stessi (generalmente però 2 metri in quadro), collegati alle estre- 
mità da forti regoli. I ritti portano dei fori distanti, nel senso dell’altezza, da 
25 a 30 centimetri, nei quali si introducono dei piuoli lunghi da 30 a 40 cen- 
timetri, su cui si adagiano i graticci. 
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< La manovra per mettere a posto i graticci carichi di olive è la seguente : 
si adagia il primo di essi alla base del castello e sopra due pertiche di legno, 
più lunghe del graticcio medesimo, disposte parallelamente alla serie dei piuoli, 
vi si stendono le olive e quindi due operai, sollevando per le estremità — una 
per mano — le pertiche suddette e con esse il graticcio carico, all’altezza alla 
quale si deve situarlo (ordinariamente metri 1.80 a 2.10). poggiano un lato 
di esso su due piuoli, preventivamente messi a posto, e quindi introducono, 
uno per ciascuno, gli altri due piuoli nei fori corrispondenti degli altri due 
ritti per adagiarvi l’altro lato del graticcio. La stessa manovra si fa pel se- 
condo graticcio, immediatamente sottostante, e così pel terzo e via dicendo. 

« Quando poi si vogliono togliere i graticci dal castello, per scaricarli delle 
olive, bisogna cominciare a levare queste con una mestola e colle mani, e solo 
quando ne rimangono poche si può, cominciando dal graticcio più basso e 
sollevandone alquanto i margini per radunare le olive nella parte centrale, li- 
berarli dal castello stesso. 

« Come si vede questo sistema ha, all’atto pratico, i suoi inconvenienti : 

« 1. È abbastanza disagevole la manovra per mettere i graticci a posto. 

«2. Occorre molto tempo per scaricarli. 

« 3. Sotto il peso delle olive si flettono nella parte centrale e non si può 
rimuovere bene le olive stesse. 

«4. Non sono molto resistenti e quindi non hanno lunga durata. 

« Un sistema senza pari più semplice, col quale si evitano gli inconve- 
nienti ora detti, che ho veduto usato nell’opificio del cav. Fusi di Ascieno 
(Pisa) e che io ho adottato con qualche piccola variante nell’Oleificio Speri- 
mentale, è quello dei graticcî a telaio. 

« Consistono questi in un telaio di legno della lunghezza di 2 metri e della 
larghezza di 1 metro, con bordo rilevato 10 a 12 centimetri. Ai quattro 
angoli sono muniti di un piede lungo da 25 a 27 centimetri e della sezione 
quadrata da 6 a 7 centimetri, la testa del quale trovasi allo stesso piano del 
l’orlo superiore del bordo de! telaio. Nel senso della larghezza il telaio è con- 
solidato da quattro forti regoli, distribuiti ad egual distanza, sui quali pog- 
giano e sono assicurate delle sottili canne ben pulite, poste nel verso della 
lunghezza del telaio, del quale formano il fondo. La disposizione e le dimen- 
sioni dei piedi del telaio permettono di sovrapporre colla massima sicurezza e 
prontezza i telai l’uno all’altro, e viceversa di toglierli per scaricarli o cam- 
biarli di posizione. Se ne possono sovrapporre comodamente 6, e, volendo, 
coll’uso di sgabelli a due branche di scala, si può arrivare fino a 8 o 10; 
quindi su due metri di superficie si possono conservare (mettendone 2 etto- 
litri per graticcio) da 12 a 20 ettolitri di olive. 

« Con questi graticci si hanno quindi i seguenti notevolissimi vantaggi : 

«1. Una grande facilità e speditezza di manovra. 

«2. Essendo solidamente intelaiati, non si flettono menomamente nella 
parte centrale e si può agevolmente, colle mani, rimuovere le olive. 

«3. Si possono scaricare colla massima prontezza, dopo averli alquanto 
alleggeriti, sia direttamente nella tramoggia, se il magazzino delle olive è posto 
al piano superiore del frantoio, sia nei recipienti appositi. 

«4. Essendo molto resistenti, sono di lunga durata, potendosi facilmente 
sostituire le canne che si rompono coll’uso. 

« 5. Il loro costo infine non è superiore a quello dei graticci ordinari. Di- 
fatti, questi ultimi, delle dimensioni di 2 metri in quadro, costano al minimo 
lire 2.50 ciascuno ; il castello non costa meno di lire 14 (cioè i quattro ritti, 
comprese le sbarre traversali, lire 10, i piuoli lire 2.50, le pertiche lire 1.50) 
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e non potendo mettere più di 7 graticci per castello, si ha, ripartendo la spesa, 
per ciascun graticcio una quota di lire 2 almeno. Ossia ogni graticcio importa 
almeno lire 4.50. 

«I graticci a telaio si possono avere, tutto compreso, al prezzo di lire 3.50 
o lire 4 ciascuno. 

« È vero, si dirà, che la superficie di quelli ordinari è doppia di quella 
dei graticci intelaiati, ma è necessario riflettere che la quantità di olive che 
ciascun graticcio a telaio può contenere, a parità di altezza di strato, non è 
inferiore, o lo è di ben poco, a quella degli ordinari, poichè, avendo il bordo 
di 10 a 12 centimetri ed essendo solidissimi, possono contenere, come più sopra 
ho detto, due ettolitri di olive; quantità che non può essere oltrepassata pei 
graticci ordinari, dovendo una buona parte della superficie di questi, presso 
i lati, restare libera (altrimenti le olive cadrebbero) e non potendone mettere 
molte a causa della facilità colla quale i graticci stessi si flettono. 

« Con quest’ultimo sistema è risoluto il problema abbastanza bene anche 
per le grandi quantità di olive, ed è a sperare che nel volgere di pochi anni 
in questa provincia, sì importante per la produzione dell’olio, degli zimbuni e 
del sistema della fermentazione non resti che la memoria ». 


48. Nelle altre zone oleifere della Calabria, di minore importanza, l’industria 
— se si prescinde da poche e trascurabili eccezioni — poggia ancora su basi 
irrazionalissime. 

Intanto le ulive si lasciano maturare sugli alberi fino a che cadono spon- 
taneamente, onde spesso marcite, si mescolano colle acque piovane e col fango, 
e così malconce si ammonticchiano in magazzini caldi, dove si stabilisce una 
fermentazione profonda, la quale fa imputridire le ulive, da cui si estrae olio 
di pessimo odore e di peggior sapore. 

I trappeti generalmente sorgono negli abitati e constano di un unico vano 
in cui si trovano, insieme col frantoio, il torchio ed il fornello per l’acqua 
calda e talvolta quello per bollire l’olio. Questo medesimo vano serve anche 
come luogo di deposito della sansa durante la campagna olearia; non scar- 
seggiano però i trappeti con 2 ambienti, in uno dei quali sta il frantoio e 
nell’altro il torchio ed il fornello. 

Il magazzino dell’olio mai o molto di rado vi è annesso ; spesso nei trappeti 
si vedono i così detti olivari, destinati a raccogliere e conservare separata» 
mente le partite di olive, portate a molire dai vari clienti. Sono general- 
mente piccoli vani senza solaio, di due metri di lato e di poco più d’altezza, 
a pavimento impermeabile ed inclinato verso una piccola buca munita di 
graticola. Qualche volta sorgono in apposito fabbricato e per lo più ricevono 
le ulive dal di sopra. Ogni cliente, in tal caso, ha la chiave del ridotto in 
cui ha versate le ulive. 

Gli olivari talvolta consistono in vaschette a pareti intonacate di metri 
0.70-0.80 di altezza dal pavimento. 

Nei trappeti spesso esiste l'inferno, detto ordinariamente rifinatore o pez- 
zente, per il riposo del liquido torbido, oleoso, rimasto nei sottimî dopo la 
raccolta dell’olio. 

Il macchinario risulta di un frantoio e generalmente di un torchio. 

Il frantoio si compone di una conca destinata a contenere le olive, di 
una o più macine verticali e di organi che trasmettono a queste la forza 
motrice. Quando la conca porta una sola macina ha la forma di piatto; quando 
ne porta due o più ha la forma di truogolo: in quest’ultimo caso il frantoio 
si dice a truogolo od alla barese, chè molto usato in provincia di Bari. 


L’apparecchio è mosso da animali. 
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I torchi sono quasi sempre di legno ed alla genovese; solo in qualche 
località si usano ancora i torchi alla calabrese (1). 

Gli attrezzi e utensili che formano l’ordinario corredo di un trappeto sono 
i fiscoli, i barili e gli otri per il trasporto dell’acqua e dell’olio, qualche secchia 
di legna, una caldaia @ caccavo, quasi sempre murata, per riscaldare l’acqua, 
qualche caldaia comune per bollire l’olio ove esiste tale usanza, qualche pala, 
la serie delle misure locali, ecc. 

L’estrazione dell’olio — e questo è si può dire generale — non si inizia 
se non dopo che le ulive sono ammucchiate da qualche tempo, allo scopo di 
farne aumentare la resa ! 

Specie quando la conservazione si fa nei soffitti delle abitazioni coloniche 
la massa delle olive accumula muffe, odori empireumatici e sudiciume di ogni 
sorta, per cui l’olio non solo riesce detestabile per irrancidimento, ma impuro 
e nauseabondo. In qualche luogo della provincia di Cosenza e per minuscole 
partite di olive si usa ancora, a San Donato di Ninea p. es., un sistema 
affatto primordiale che dal Battaglia è così descritto (2). 

« Si pone un ottavo di tomolo (7 lt.) d’olive per volta in un sacco di tela forte 
o di lana ruvida ed a tessuto alquanto compatto, detto ivi peluzzo, poscia si mette 
il sacco in un tinò situato in posizione leggermente inclinata ed in modo che 
da un foro praticato al fondo di esso, possa: passare il liquido che occorre rac- 
cogliere in un altro tino sottostante. Quindi si versa acqua bollente sulle olive 
contenute nel sacco di cui subito si chiude l'apertura; sul sacco medesimo si 
dispone un pezzo di tavola su cui monta un operaio, il quale tanto pigia con 
piedi scalzi finchè, per la pressione e la confricazione, la polpa si distacca com- 
pletamente dai noccioli. Ad agevolare questo distacco l’operaio di tanto in tanto 
versa dell’altra acqua bollente sulla massa, ed ottenuta la separazione dei 
noccioli dalla polpa, questa viene con lo stesso mezzo premuta separatamente. 

« L’acqua che è stata a contatto delle olive nel primo tino e naturalmente 
mista col succo, si fa passare nel recipiente inferiore e vi si fa riposare. Dopo 
si bolle, si lascia raffreddare e l’olio affiorato si separa dall’acqua e dalle altre 
sostanze, raccogliendolo a poco a poco con un piatto ad orlo tagliente. 

« Le persone del luogo generalmente affermano che così si ottiene una 
resa superiore a quella che si suole avere negli opifici oleari del paese, e molti 
inoltre ritengono che l’olio riesce più sapido e gradevole. Ciò non ostante 
questo sistema tanto primitivo... va sempre più abbandonandosi ». 

Nella regione non esistono oleifici sociali. Quello di Monteleone ivi sorto 
dopo il terremoto del 1900 per iniziativa del Comitato genovese Pro-Calabria, 
non ha potuto corrispondere allo scopo: attualmente lavora olive che acquista 
direttamente dagli olivicoltori (3). 


(1) I primi hanno una sola vite, mobile nel mezzo di un robusto telaio verticale 
(vite che si fa girare con opposita leva), mentre i secondi risultano di 2 viti fisse con 
madreviti mobi 

(2) V. BATTAGLIA, op. cit., pag. 81. 

(3) Modulo di contratto d'acquisto di nlive adottato dal Consorzio di Monteleone: 

Il proprietario signior..... cede al Consorzio di produzione e consumo Pro-Calabria 
le olive prodotte dai suoi oliveti nel fondo. .... in comune..... Il Consorzio suddetto 
paga le ulive in base alla resa d’olio risultante da scandagli fatti ogni 15 del mese 
ed al prezzo preventivamente fissato di lire..... (o sul prezzo medio della piazza di 
Gioja Tauro quotato nel listino della Borsa di Napoli). 

Le spese di trasporto dall’uliveto allo stabilimento sono a carico del proprietario. 
La sansa resta di proprietà dell’oleificio. 


Monteleone,....... firmati: .... 


NB. Gli scandagli si fanno molendo una macina di ulive composta di 6 tomoli 
da litri 60 ciascuno ; lo scandaglio è fatto alla presenza di entrambe le parti. Il prezzo 
varia dalle 70 alle 80 lire per quintale. 
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49. Complementare dell’industria olearia è quella delle sanse. In Calabria si 
contano 8 stabilimenti per l’esaurimento delle medesime con il solfuro di car- 
bonio, tutti eserciti dalla Società Calabro-Lombarda (che ha sede a Villa San Gio- 
vanni) e posti nei seguenti paesi: Amantea, Gioja Tauro, Villa San Giovanni, 
Siderno, Cazanzaro Marina, Catanzaro Città, Cariati, Rossano. 
Uno dei più importanti è quello di Gioja Tauro, che lavora tutte le sanse 
della Piana; ivi si ha pure annessa una fabbrica di solfuro di carbonio ed 
una saponeria (1). Gli operai che fanno lavori grossi sono pagati da 2-2.50 al Ù 
giorno e lavorano 11 ore su 24. La sansa è pagata da lire 2-2.20 al quintale: 
e cioè, al dire dei produttori di olio, ad un prezzo insufficiente. 
Questi perciò, a fine di reagire contro gli stabilimenti al solfuro tra loro 
coalizzati, stanno organizzando stabilimenti cooperativi. Verso la fine del 1907 
ne stavano sorgendo a Gerace, Catanzaro, Piana di Palmi, ecc. . | 


XV. ' 
Industria enologica. | 
Sommario : 50. Dati sulla produzione del vino in Calabria. — 51. Vigneti e vitigni. 


— 52. Condizioni dell'industria enologica. — 53. Qualità dei vini. — 54. Distil 
lerie ed estrazione del cremor di tartaro. 


50. La Calabria produce annualmente da 3 a 4 milioni di ettolitri di vino. 
Ecco i dati relativi al quinquennio 1901-905: 


Produzione del vino in Calabria negli anni 1901-1905 (2). «0, 
Anni 
PROVINCIE 1901 1902 1908 1904 I 1905 pa 
NESS = = Piga] - ftri 
Ettolitri | Ettolitri | Ettolitri | Ettolitri | Ettolitri | Fttolitri 
| Ì Ì 
e Sn ei e | lesa : I irc 
(ILA I CI SIONOSSIONO 650,000 | 520,000 | ‘ 750,000 250,900 420, 000 520, 000 
| 
Catanzaro: iui ae 160, 000 | 200,000 350,000 | 160, 000 | 53,000 185 000 
Meggio Gra rt e | 160,000 | 120,000 | 180, 000 | 360,000 | 159, 000 194,000 
| | | | 
Calabrie . . . 970,000 | 840,000 | 1,280,000 | 770,000 623,000 | 899.000 


51. Buona parte della produzione vinaria è costituita da vini rossi. Ciò è 
posto in rilievo dalle cifre che seguono, relative ai sistemi di allevamento ed 
alla qualità dei vitigni in ogni singolo circondario. 


(1) Lo stabilimento di Gioja può lavorare sino a 400 quintali di sansa al giorno. 
La quantità complessiva di sansa lavorata annualmente è di 150-200 mila quintali. 
(2) BoLx. UFFICIALE MINISTERO DI A., I. E C., 1906, vol. III fasc. 9, pag, 930.31. li 
' 
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Sistema di allevamento della vite e qualità di uve (1). 


Ù Sistema Qualità di uve 
di allevamento 


Numero 9: ad 
CIRCONDARI 
di viti in media miste | rispatto al colore , Tispetto 
all’utilizzazione 
E PROVINCIE a vigneto |ad altre a i 
per ettaro 
colture nere bianche | da vino |da tavola 
alan n VR % De e eo % % 
I. Cosenza 

Castrovillari |. ...... 9,000 75 25 90 10 98.5 1,5 

CORONZA E i e 4,500-7, 140 60 40 90 10 95 5 

PAolbie Oo 4,500-5, 000 60 40 80 20 90 10 
TOBSANO; Lit 4, 000-10, 000 70 30 90 10 97.5 2.5 

II. Catanzaro 

Catanzaro i. inn net se 4,000-10, 000 40 60 85 s 15 98,5 1,5 

Cotrone . . .l:... 4,000-10, 000 85 15 95 5 98 2 

Monteleone. . . ...... 4.000 10,000 60 40 75 25 95 5 

INICASTEO| Se nce 4,000 -9,000 40 80 80 20 95 5 

III, Reggio Calabria 

IRBTROB e asl le 5,000 9,000 40 60 80 20 98 2 

PIA Aa ne 6,000 60 40 90 10 99 1 
TTT MEI AOC Sa 8,000 50 30 50 50 99.5 0,5 


Le uve predominanti sono: 


I. — PRroviINCIA DI COSENZA: 
a) nere: Magliocco (o Lacrima o Arvino), Greco, Montonico, Olivella, 
Piede Lungo, ecc. 
b) bianche : Greco bianco, Malvasia, Moscarella o Moscatello, Duraca, 
Zibibbo, Pecorello, Provitaro, Toccavino bianco, Montonico, Pinto e Olino. 


II. PROVINCIA DI CATANZARO: 
a) nere: Magliocco, Greco nero, Nerellone, Lacrima, Montonico. 
b) bianche: Greco bianco, Malvasia, Moscatello, Magliocco bianco, Zi- 
bibbo, Ruggia, Insolia (le ultime tre varietà sono da tavola). 


III. ProviNoIA DI REGGIO CALABRIA : 
a) nere » Castiglione, Nocera, Cateratto nero, ecc. 
b) bianche: Greco bianco, Malvasia, ecc. 


52. La fabbricazione del vino è quasi uniforme in tutte le Calabrie ed 
affatto primitiva: raccolta l’uva, e questa operazione è talvolta subordinata alle 
fasi lunari, si trasporta al palmento (2), che non di rado si trova nello stesso 
vigneto ed ivi si pigia con i piedi; raccogliendo il mosto in un recipiente che 
è più basso del palmento stesso. A pigiatura finita il mosto è rimesso nel 
palmento — dopo averne chiusa l’apertura in basso —e vi si lascia fermentare 


(1) Orravi-MarescaLonI. Guida vinicola della Basilicata e delle Calabrie. — Ca- 
sale Monferrato, 1902. 

(2) I palmenti, d’ordinario in muratura (se ne trovano però anche in legno), sono 
specie di vasche-cisterna della capacità di 10-20 hl. 


si 
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per un breve tempo: da 24 a 48 ore, indi si spilla e con barili si trasporta 
alla cantina che generalmente è in paese. 

Le vinaccie, dopo aver tolto il mosto, si spremono con torchi che in ta- 
lune località sono quegli stessi che vengono adoperati per l’estrazione del- 
l'olio, ed il sureo così ottenuto, più aspro e ricco di colore, si aggiunge all’altro 
mosto. 

Le vinaccie torchiate sono da taluni vendute per la distillazione dell’al- 
cool e da altri usate per la fabbricazione di vinelli (acquate od acquatine), 
che si vendono subito o si passano ai contadini. 

Molti non travasano il vino, chè ritengono l'operazione dannosa; altri la 
compiono, ma senza speciali apparecchi. 

I principali appunti che si possono muovere all’industria enologica sono 
questi : 

a) scelta dell'uva affatto trascurata ; 

0) pigiatura e fermentazione eseguite in condizioni poco razionali; 
c) travasi o non eseguiti o fatti irrazionalmente ; 

d) pulizia degli ambienti e dei vasi vinari scarsa, scarsissima ; 

e) utilizzazione dei residui industriali deficiente. 

Mancano affatto i grandi stabilimenti enologici. Nella Statistica Industriale, 
più volte citata, ne sono registrati 2, entrambi in provincia di Cosenza e 
con 16 operai addetti. ; 

53. Sulla natura e qualità dei vini prodotti nella regione riportiamo quanto 
scrive il Trentin (1). 

«Le Calabrie producono dei vini da taglio che sono forsei migliori della 
Penisola ; hanno potenza colorante straordinaria, titolo alcoolico elevato, 
grande ricchezza di sapore, e sono esenti dal gusto terroso che si riscontra 
spesso nei prodotti simili di altre regioni. 

« I più apprezzati sono quelli della provincia di Catanzaro, prodotti colla 
uva Magliocco a Nicastro, Sambiase, Gizzeria e Cirò, ma in generale i nego- 
zianti danno la preferenza alle due prime località, ove la produzione è abbon- 
dante ed i vini non solo riescono di tinta migliore, ma presentano altresì una 
certa costanza di tipo. Quelli di Cirò sono invece ricercati più che per la ro- 
bustezza, per il grato profumo di vino vecchio che sviluppano prontamente. 
Hanno pure importanza nella provincia di Catanzaro — per la produzione ed 
il commercio dei vini da taglio — le località di Francavilla, Pizzo, Nicotera e 
Monteleone. 

«Vengono in seconda linea i vini da taglio della provincia di Reggio Ca- 
labria, fra i quali primeggiano quelli fatti coi vitigni Nerello e Nocera, pre- 
dominanti nel circondario di Reggio. Sono molto coloriti ed alcoolici,; un po” 
ruvidi, ma di gusto franco, ben fermentati e di acidità normale. Però, il cir- 
condario che produce la grande massa di vino da taglio, è Palmi... 

< Anche la provincia di Cosenza ha una grande produzione di vini da 
taglio ; le maggiori quantità sono date dai circondari di Cosenza e di Paola. 

«Anche i vini da pasto, che le Calabrie producono nelle parti elevate, sono 
degni di nota, in certe località riescono forse troppo colorati, ma hanno la 
particolarità di sviluppare in breve tempo un profumo etereo assai gradevole, 
un vero profumo di vino vecchio. Meritano. di essere ricordati quelli delle 
alte valli dell’Esaro, del Savuto e del Crati, in provincia di Cosenza. Il vino 


(1) P. TrentIN. Piccola Enografla Italiana in rapporto colla esportazione, pag. 274- 
276.— Firenze, G. Barbera, 1903. 
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rosso che si produce a Rogliano e che trovasi in commercio sotto il nome di 
Savuto vecchio, è un vero tipo fino da pasto, di sapore eccellente e delicato 
profumo. 

«E fra i bianchi va citato il Provitaro, ricavato dall’uva omonima, colti- 
vata specialmente a Rogliano, la quale si distingue pel suo grato aroma. 

« Le Calabrie si prestano poi ottimamente alla produzione di eccellenti vini 
da dessert. Cerletti così si espresse a questo riguardo (1): I vini speciali, 
sia secchi, sia dolci, hanno nelle Calabrie una forza, un aroma ed un profumo 
tali, da far desiderare che si utilizzino largamente le favorevoli condizioni del 
clima e del terreno di questo paese per rimpiazzare i vini santi, forzati o dolci, 
i quali nell’Alta Italia riescono solo mediocri, e sottraggono . alla confezione 
dei vini da pasto le migliori uve. 

« Citerò fra i vini calabresi da dessert quello che si ottiene nelle parti ele- 
vate di Cosenza, dalla mescolanza delle uve Malvasia, Moscatella bianca, e 
Moscatella rosata, imoscati di Reggio ed infine il famoso Greco di Gerace, pro- 
dotti a Gerace ed a Bovalino sulla costa dell’Jonio; un vino dolce, liquoroso 
dal color d’ambra e dall’aroma graditissimo ». 

Il grado alcoolico dei vini della regione trovasi delineato nel seguente 
prospetto (2) : 


Grado alcoolico’ dei vini calabresi. 


ai ZENO RSA Eno Wra 
PROVINCIE S 3 >: = È a EILRI Nepzieii seen 
28 EEC e CS ERE Ia FAR lo 
2 PI | = | 
Le rici s\als|Ss|)3]|$ Si 
Vini rossi . . 4% 1 Dia 16 22 18 4 po, #3 xe 6l 
Cosenza . . .. 
Vini bianchi , DO “i PI DO 1 2 3 1 7 
Vini rossi .. | 10 18| 4o0| 121] 110) 85| 20. 2 401 
Catanzaro . . + 
Vini bianchi . 2 3 1 8 
Vini rossi 2 615 6 7 + 37 
Reggio Calabria 
Vini bianchi . 2 1 | 8 
| Î 
Re rossi. ..| 10) 14) 42) 143) 147) 109) 31 TR Si LA GOA ta CL) 
, | Il | 
Calabria | | | | 
vii bianchi . | .. di ss 4 4 LG DEAL TA pesta i Digest MEP a RARA () 


Da queste cifre consegue che il grado alcoolico varia fra 12 e 16 per i 
vini bianchi e fra 10 e 15 per quelli rossi. 


(1) G. B. CerLeTtI. Note sull'industria ed il commercio dei vini in Italia, Roma 1889. 
(2) MINISTERO DI AGRICOLTURA, ECC. — Notizie e studi intorno ai vini d’Italia, 
— Roma, 1896. 
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Facendo poi le medie delle analisi pubblicate dal Ministero, risultano, 
per i tipi più importanti e le varie località, le seguenti composizioni : 


Composizione dei principali tipi di vini della Calabria. 


Î Î | 
Numero | Alcool % Acidità | Estratto Zuccheri 
| 


TIPI DI VINI | delle in totale | periilmo |ridubtori 

Ì in gradi (zucchero in gradi 
| CNG velata per litro compreso) per litro 
Ì 

Rossi della provincia di Cosenza. . . . . . 46 13.53 6,19 22.96 

Bianchi della provincia di Cosenza. . . .. 5 14.53 6.35 

Da taglio della provincia di Catanzaro. . .| 53 13.72 8.45 1,19 

Rossi da pasto della provincia di Catanzaro. | 30 11.90 7,84 24.60 1.15 

Bianchi della provincia di Catanzaro . .. 8 Î 13,18 5.59 21,54 0.47 

Rossi della provincia di Reggio . .. ... | 8 8.61 9.22 38,18 2.34 

Bianchi della provincia di Reggio . . . . . | 2 12.86 6.04 

Greco di Gerace (Reggio). . ........ | 2 13.70 7.95 117.65 48.06 


54. Strettamente collegati all’industria enologica sono le distillerie e gli } 
stabilimenti per l’estrazione del cremor di tartaro dalle vinaccie. Delle prime, 
nel 1903, se ne contavano 13 con 68 operai così distribuiti : 


N. stabilimenti N. operai I) 
CORSIZA AC COS ao ele Mn no 3 15 
Catanzaro riale TRE 5 23 
meglio” Par oi 5 30 
Totale. 13 68 


La. produzione media annua di alcool si aggira intorno ai 1000 hl. 
Di stabilimenti per l’estrazione del cremor di tartaro, sempre nel 1903, se 
ne avevano 6 con soli 14 lavoranti (1). 


(1) Ministero A. I. » C., Statistica Industriale (op. cit.), parte II, pagg. 94-97; 
110-111; 296-297. 
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XVI. 
Di altre industrie agrarie. 
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. Essiccazione delle frutta. — 56. Derivati dagli agrumi. — 57. Indu- 
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strie forestali. 


55. INDUSTRIA DELLE FRUTTA ESSICCATE. — Di considerevole importanza è 
per talune zone l’industria delle frutta essiccate: fichi, castagne, uva. 

a) Fichi. — La coltura dei fichi è — come sappiamo già — specialmente 
diffusa nel Vallo di Cosenza e nella parte bassa dei circondari di Paola e Gerace. 

L’essiccamento dei frutti, quando la stagione procede bella, si fa al sole 
sopra graticci di canna (cannizze)o di vimini: se il tempo è asciutto e caldo, 
i fichi essiccano in 6-7 giorni. Condizione essenziale perchè si abbia un prodotto 
mercantile si è che l’esposizione al sole duri il minor tempo possibile, chè 
l’essiccamento lento provoca la fermentazione dei frutti: da principio alcoolica, 
indi progredendo diventa acetica e.spesso, cambiando indirizzo, putrida (pro- 
dotti infortità) (1). 

b) Castagne. — Questo frutto viene essiccato su vastissima scala nei 
paesi circumsilani della provincia di Catanzaro (Conflenti, Serrastretta, Ca- 
stagna, ecc.). 

L’essiccamento è compiuto nei castagneti entro capanne (caselle): squadre 
di donne raccolgono i frutti e li trasportano alla casella, ove un operaio li 
distende su graticci ed attende all’essiccamento mediante il fuoco. Le castagne 
secche (pastille) sono in parte, come i fichi, esportate sul mercato di Marsiglia, 
ed in parte consumate sul posto. 


c) Uva appassita. — Si produce specialmente lungo la costa tirrenica del 
circondario di Monteleone (Briatico, Tropea, Nicotera, ecc.). L’uva essiccata 
è Jo zibibbo; il quale — raccolto — viene immerso in una caldaia contenente 


acqua riscaldata sin quasi all’ebollizione, indi subito ritratto e fatta essiccare 
al sole, su graticci. 

d) Altre frutta, di minore importanza, che vengono essiccate sono: fichi 
d’India, susine e pochi altri. 

56. DERIVATI DAGLI AGRUMI. — Importanti sono, per la regione, i deri- 
vati dagli agrumi: essenze, acido citrico, ecc. Le essenze vengono estratte 
dalle buccie dei limoni, dei bergamotti, ed in via secondaria, dei portogalli, 
dei mandarini e delle limette. o 

a) L'essenza di limone si prepara, di regola, a mano (per sfumatura) 
e limitatamente a macchina: le grandi fabbriche sono poche, mentre abbon- 
dano le piccole e sono innumerevoli le famiglie di contadini, che spremono i 
limoni dei giardini da loro coltivati. 


(1) A PaLicano. Z/ fico nel circondario di Gerace, in « Bollettino della arbori- 
coltura italiana », 1907, III-IV, pag. 139. 
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La fabbricazione a mano è semplicissima. 

I limoni che servono all’estrazione dell’essenza vengono talvolta scelti, 
separando i più difettosi da quelli normali, i più maturi dagli acerbi; ma più 
spesso adoperati alla rinfusa. Per. estrarre l’essenza si incomincia a tagliar la 
buccia, sezionando il frutto in tre fette nel senso longitudinale del medesimo: 
solo una piccolissima parte della polpa rimane aderente al centro interno di 
ciascuna fetta. 

La polpa si passa al torchio per spremerne il sugo (agro) che poi è venduto 
tal quale o concentrato (agro cotto) ai fabbricanti di citrato di calcio, i 
quali alla lor volta mandano all’estero (principalmente in Inghilterra) il ci- 
trato grezzo per la fabbricazione dell’acido citrico. * 

Nelle grandi e nelle piccole fabbriche, all’estrazione dell’essenza è asso- 
ciata la produzione del citrato di calcio, o almeno dell’agro cotto. I contadini 
estraggono soltanto l’agro crudo che portano giornalmente alle fabbriche, in- 
sieme coll’essenza. L'operazione del taglio dei limoni si incomincia a fare la 
mattina verso le 10, e dura sin verso sera: le scorze tagliate, raccolte in 
grandi ceste, vengono poi lasciate in riposo alcune ore, per avere miglior ren- 
dimento. Durante la notte si procede alla così detta sfumatura; la quale si 
fa in locali freschi e ben riparati nel seguente modo : ogni operaio tiene nella 
mano sinistra una spugna di media grandezza, di qualità buonissima e lavata 
precedentemente con la massima cura; fra le dita della stessa mano tiene 
anche spugnette più piccole per evitare ogni più piccola perdita di olio vola- 
tile. Con la mano destra comprime ad una ad una le fette di buccie che ha 
dinnanzi a sè, contro la spugna più grande, tenendone rivolta a questa la 
parte esterna. Per mezzo della pressione esercitata dalla mano sulla buccia 
medesima, le vescicole oleifere si rompono, l’essenza se ne sprigiona e viene 
assorbita dalla spugna. Quando questa è pregna di essenza, la sì spreme entro 
la bacinella, sopra la quale ogni operaio lavora. Insieme con l’essenza scola 
pure una certa quantità di liquido acquoso-acido, torbido, dovuto alla pic- 
cola quantità di polpa del frutto che rimane inevitabilmente aderente alla 
buccia. 

Per assicurarsi che le scorze sono state sufficientemente premute, e quindi 
completamente liberate dalle essenze, un sorvegliante ne spreme di tanto in 
tanto qualcuna contro una fiamma. Se vi è contenuta ancora dell’essenza si 
producono delle fiammelle per l’accendersi di questa alla fiamma; in caso 
diverso no. Le scorze premute vengono passate al torchio per ricavarne an- 
cora quel poco sugo che vi è rimasto aderente. I residui della pressione delle 
scorze, come pure quelli delle polpe, servono per alimentare il bestiame. 

Quando una bacinella è piena di liquido spremuta dalle spugne si lascia 
per breve tempo in riposo: l’essenza vien a galla e si può quindi decantare 
con facilità, soffiando leggermente sul pelo del liquido. 

La fabbricazione dell’essenza a macchina è fondata sullo stesso principio 
di quella a mano; ilimoni vengono tagliati in 2 parti, indi con un cucchiaio 
tagliente si leva la polpa, così la buccia rimane divisa in 2 calotte. Delle 
macchinette ingegnose operano la spremitura delle scorze in luogo della mano 
dell’uomo e l’essenza che si sprigiona viene assorbita dalle spugne opportu- 
namente collocate per riceverla. 

Le buccie spremute si mettono in acqua salata e si spediscono alle fabbriche 
di canditi. Gli altri residai si utilizzano come nella fabbricazione a mano. 

L’essenza ottenuta si conserva in ramiere: recipienti di rame stagnato, di 
forma cilindrica, col fondo leggermente arrotondato e la parte superiore leg- 
germente conica, Il rendimento dei limoni ‘in essenza varia secondo le sta- 


“OA 


Industria dell'essenza di bergamotto. 
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Filtrazione dell'essenza di bergamotto. 
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gioni : il massimo si ha in novembre, dicembre e gennaio, quando 1000 frutti 
dànno 1-2 libbre (di grammi 317) di essenza; poi rendono assai meno. 

b) L'essenza di bergamotto è prodotta esclusivamente nella provincia di 
Reggio e quasi tutta lungo il litorale fra Scilla e Palizzi. 

Il metodo più economico di estrazione è quello per strizzamento: quello 
per sfumatura, descritto sopra, è riserbato solo per i bergamotti spaccati o 
sformati, che difficilmente potrebbero ‘esser lavorati a macchina, e per i por 
togalli e mandarini, la cui corteccia, meno resistente, non può essere lavorata 
dalla macchina. 

La quale risulta di due scodelle o coppe di zinco fuso, del diametro di 
m., 0.30, a forma di tronco di cono. Sulla loro superficie interna si trovano 
lamine di ottone sporgenti, tanto nel fondo quanto nelle parti laterali, con 
l’ufficio di intaccare le glandule corticali del frutto. La coppa inferiore è 
fissa, col fondo, sopra una cassa pesante di legno; quella superiore capovolta 
sulla prima, e posta in rotazione da un albero di ferro che l’attraversa, mosso 
per mezzo di un semplice ingranaggio e di una manovella da un operaio. I frutti, 
in numero di 6-8 circa, sono posti fra le due coppe, e per gli urti contro le 
lamine di ottone, lasciano spicciar fuori dalle loro glandule l’olio essenziale. 
Questo, passando per certe fessure della coppa inferiore, colain apposito reci- 
piente sottostante. 

L’estratto ottenuto in tal modo è costituito di succo acido acquoso, 
raschiatura della corteccia del frutto ed olio essenziale. Il tutto si mette in 
sacchetti di lana a forma conica, sospesi per la base ad un sostegno orizzon- 
tale; il succo acido acquoso, più pesante, è il primo a filtrare, e subito viene 
separato nella maggior quantità. L’essenza è pure conservata in ramiere della 
capacità di chilogrammi 50. 

I bergamotti piccoli, immaturi (bergamottedda) che cadono in estate, per 
siccità e forti calori, sono strizzati in un piccolo apparecchio di latta ripro- 
ducente l’ordegno estrattore della macchina descritta: e dalla poltiglia prodotta 
si separa l’essenza per distillazione. 

Il rendimento dei bergamotti in essenza varia a seconda della stagione, 
del grado di maturità dei frutti e delle località, ma in media si ritiene 
che 1500 bergamotti diano un chilogramma di essenza. Il prodotto migliore è 
quello che si ottiene dai frutti maturi, cioè in gennaio. 

Le sofisticazioni dell’essenza di bergamotto sono numerose : fra le sostanze 
adulteranti più comunemente usate, si debbono notare gli olî grassi, le resine, 
il balsamo del Canadà, l’essenza di trementina, di limone, di arancio, di ce- 
dro, nonchè i prodotti di distillazione delle fecce della stessa essenza di ber- 
gamotto (1). 

Nel 1903 si avevano in provincia di Reggio Calabria 128 opifici per la 
estrazione delle essenze dagli agrumi, con 1560 operai. 

Da’ limoni e dai bergamotti strizzati (bocce) si ottiene, per pressione con 
torchi a vite e a colonna in legno, il succo acido (agro crudo). Il quale prima 
si portava solo a concentrazione sciropposa (agro cotto) in grandi caldaie a fuoco 
diretto e quindi era spedito in Inghilterra. Da alcuni anni però, abbandonata 
la lunga ebullizione e con essa le inevitabili perdite di acido, l’agro crudo si 
utilizza fissandone l’acido con il calcare. Il citrato di calcio che ne risulta, 
per mezzo della piazza intermediaria di Messina, si spedisce in Inghilterra 
entro botti del peso di circa tre quintali. 


(1) G. FABRIS. Sopra alcuni metodi di analisi delle essenze di agrumi, in « Boll. 
di Not. Agr. », 1900, n, 16. 
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Nel 1903 esistevano in provincia di Reggio 30 opifici per la fabbricazione 
di citrato di calcio, agro cotto, ece. (1). 

57. InpustRIE FORESTALI. — Le principali industrie che si connettono 
alla coltivazione dei boschi si possono così distinguere: Preparazione e lavo- 
razione del legno; carbonizzazions; piccole industrie forestali; lavorazione chi- 


mica dei prodotti legnosi. 

1° Preparazione e lavorazione del legno. — Questo ramo d’industria com- 
prende: 

a) la squadratura e segatura del legname : la prima operazione è com- 
piuta dai così detti mannesi; la seconda è fatta a mano od a macchina. In 
Calabria si contano da 15 a 20 segherie; la maggior parte delle quali si tro- 
vano sull’altipiano della Sila e sui monti della Serra. Sono mosse dalla forza 
idraulica, rozzamente utilizzata, e producono: tavole. tavoloni, travi e legname 
da costruzione di altro genere. Ad ogni segheria è addetta una squadra di 
3 a d operai; 

b) Za confezione di doghe: si fa su larga scala in provincia di Reggio 
con il prodotto dei cedui castanili in turno di 14-18 anni; 

ce) la preparazione di cerchi: pure questi si lavorano, su vastissima scala, 
in provincia di Reggio con i prodotti dei cedui castanili, in turno di 3-4 anni. 

d) lo scavo e la sbozzatura delle radici di erica, per ricavarne gli abbozzi 
di pipe: questa industria si è ora alquanto ristretta per il maggior rigore, 
giustificatissimo, dell’Amministrazione forestale, che solo in certe condizioni di 
terreno e pendenza consente l’escavo della radice suddetta: la principale 
fabbrica di lavorazione è a Reggio. 

2° Carbonizzazione: — La produzione di carbone rappresenta una delle 
prime fonti di reddito dei boschi : le essenze di preferenza carbonizzate sono 
il faggio, il cerro, la quercia. 

3° Piccole industrie forestali. — In questa categoria rientrano la confe- 
zione dei cesti — specialmente diffusa ove predominano i cedui castanili (Reggio) 
— la fabbricazione di utensili agricoli, mobili, ecc. 

Interessante a questo riguardo è la Società cooperativa tra tornitori, se- 
diari ed arti affini del comune di Polia, in provincia di Catanzaro. Essa 
utilizza la produzione legnosa di un faggeto comunale. È l’unico esempio di 
Cooperativa di lavoro che ha per base un demanio comunale. A sentire gli 
interessati pare che essa non dia i brillanti risultati, di cui si parla in una 
monografia illustrativa pubblicata dal Ministero di agricoltura (2). 

Il pessimismo degli interessati va però attribuito, almeno in parte, alla 
loro ingordigia : essi si lagnano, perchè le utilizzazioni concesse annualmente 
dall’Amministrazione forestale sono insufficienti ai bisogni. Ma il bosco, come 
si comprende di leggieri, dà quel che può. E se incautamente si aumentas- 
sero le utilizzazioni, si arriverebbe in breve ad essiccare la sorgente del red- 
dito. Ciò solo che si potrebbe fare a vantaggio dei Polioti è il miglioramento 
della viabilità, davvero in pessime condizioni: così si verrebbe da un lato a 
diminuire le spese o fatiche di trasporto del legname dal bosco al paese, e 
dall’altro a sviluppare il commercio dei prodotti lavorati. 

4° Lavorazione chimica dei prodotti legnosi. — Sono degne di nota a que- 
sto riguardo la fabbrica di pasta di cellulosa e di carta, in Serra San Bruno, 


(1) Mistero DI A., I e C., Direzione Gen. DELLA STAT., Stat Ind. (op. cit.), 
pagg. 294-206, Sarai È 

(2) Ministero DI A., I. e C., ecc. — Ordinamento degli usi civici del Demanio 
Montagna del comune di Polia (Annali di agricoltura), Roma, 1906. 
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Fig. 18. — Fabbrica di abozzi di pipe a Reggio. 


Fig. 109. — Preparazione di pali e cerchi a Bagnara (Reggio). 
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Viabilità e mezzi di trasporto. 


Fig. 20. — Strada carrozzabile 
fra Laganadi e S. Alessio di Aspromonte (Reggio). 


Fig. 2I. 
comuni mezzi di trasporto in Calabria. 


Uno dei più 


che produce annualmente parecchie migliaia di quintali di merce, e la di- 
stilleria di legno che ha sede in Dinami, per la produzione di acetone e alcool 


metilico. 


Una piccola fabbrica di carta si trova pure a Favazzina, e produce 
annualmente da 600 a 700 quintali di carta da imballaggio. 


Nel 1903 le industrie che lavoravano materia prima fornita dai boschi 


erano queste: 


Industrie che lavorano prodotti legnosi (Statistica industriale del 1903). 


INDUSTRIE 


1. Segherie e trancie 


2. Fabbriche di mobili, pa- 
vimenti, infissi per fab- 
bricati, ecc. 


8. Fabbbriche di carrozze, 
i, barche ed altri 


4. Segherie per abbozzi di 
pipe di radica 


5. Fabbriche di recipienti 
vinari 


8. Lavorazione del sughero 


7. Fabbriche di cesti, pa- 
nieri, ecc. 


o 


. Fabbriche di pettini in 
legno 


9. Fabbriche di carta . 


DI 


14 


operai 


Catanzaro 


Forza 
motrice 


Numero 
operai 


Reggio Calabria 


Numero 
opifici 


32 


42 280 
1 ne 
4 43 

16 


CI 


Forza 
motrice 


Numero 


o 
2 
5 
E 
Z 


opifici 


Forza 
motrice 


200 | 


Calabria 


Numero 
operai 


349 
978 


165 


124 


76 


(a) Nella provincia di Catanzaro, fatta eccezione del capoluogo, nel quale sono impiantate alcune mo- 
deste fabbriche di mobili, non esistono veri opificì per la fabbricazione del mobilio; soltanto in qualche co- 
mnne si trovano degli operai, i quali attendono, nelle proprie case o botteghe, alla costruzione di mobili di 


uso comune, di sedie, di pavimenti e di altri lavori in legno (Stat. Ind., parte IT, pagg. 96-98). 


(5) Industria casalinga. 


XVII. 


Vie, porti e rade. 


Sommario: 58. Viabilità ordinaria. — 59. Rete ferroviaria. — 60. Porti e rade. 


58. La rete stradale ordinaria è, in complesso, deficiente per inadeguato 
sviluppo, per cattiva manutenzione e per allacciamento incompleto alla rete 
ferroviaria, ai porti, ecc. 

Lo sviluppo della medesima il 30 giugno 1904 -era come risulta dai pro- 
spetti analitici e riassuntivi che seguono (1). 


‘ A) STRADE NAZIONALI. 


1. — Strada nazionale n. 57 della Calabria. Essa unisce le due 

stazioni ferroviarie di Lagonegro e Castrovillari: lo SER 

nella regione calabrese, è di . . ....... . metri 58,440,65 
2. — Strada nazionale n. 60 di Paola. Allaccia Îa città ‘ai de 

senza e la valle del Crati con la marina di Paola; ha uno 

CRA RE RISI CERI O dr » 36,691.00 
3. — Strada nazionale n. 61 della Sila. Congiunge la città di 

Cosenza con San Giovanni in Fiore, attraversando gli abitati 

di Celico, Spezzano Grande e cana della Sila, ecc.; ha 

uno: sviluppo: Hneare: diluiti reti ei» 132,278.30 
4, — Strada nazionale n. 62 della Calabria, con dilazione da 

Pizzo alla marina omonima. Allaccia le 3 provincie. Parte 

da Cosenza, passa per Rogliano, Carpanzano, Soveria Man- 

nelli, Tiriolo, Marcellinara, Pizzo, termina alla stazione di 

Rosatno,;sha..10:-Bviupposdiss tari Meer » 129,555, 65 
5. — Strada nazionale n. 63. Unisce Soveria Mannelli a Nicastro; 

ha uno sviluppo di ........ SARAI » 28,270,07 
6. — Strada nazionale n. 64. Da Tiriolo a marina di RSA 

zaro; ha uno sviluppo di. . ......... SIR AT » 21,646.78 
7. — Strada nazionale n. 65. Da Angitola a Sorano attraver- 

sando Chiaravalle Centrale. . . ........... » 62,890. 00 s 
8. — Strada nazionale n. 66. Da Montecucco alla marina di Stilo, 

con diramazioni a Mongiana e Altiforni; il ramo prin. 

cipale attraversa gli abitati di Simbario e Serra San Bruno; 

ha uno sviluppo di... ...... Raro oe ono » 67,665.20 
9. — Strada nazionale n. 67. Dalla marina di Gioja Tauro a 

quella di Gerace, toccando i paesi di Oppido Mamertina, 

San Martino, Polistena, Cittanova, Gerace Superiore, ece.; 

ha lo sviluppo di... .... RE Re a STE INR AI » 56,589.95 


594,027..60 


(1) MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI, DIREZIONE GENERALE DEI PONTI E STRADE. 
Relazione sulla viabilità ordinaria al 30 giugno 1904. — Roma 1905, pagg. 56-66; 116; 
119; 166; UXIII. 


Spe si 


tea) 


B) STRADE PROVINCIALI. 
I. — Provincia di Catanzaro. 


Indicazione delle strade 


Cutro-Cotrone . “ge È 
Ponte Lampus-Stazione Cotr one 
Stazione Cropani-Sersale . 

Ponte Bruca-Cardinale. . . . 1A 
Marina di Soverato-Nazionale n. 65. 
Tropea-Nazionale n. È MTA 
Strongoli SERIO n. 93. 
Passovecchio Scandale-Nazionale n. 61 


. Catanzaro Sala-Catanzaro Marina . 
. Stazione Marcellinara-Nicastro . 

. Mastro Elia-Angitola-Pizzo . 

. Mongiana-Fabrizi: 
3. Nicastro-Sant'Eufemia . 6 US 
. Dalla nazionale n. 62 presso ‘ov. eria Sani filo SERA n. 61 


Croceferrata 


presso Santa Severina, z 
San Giovanni in Fiore-Cariati . 


. Chiaravalle-Guardavalle 

. Pizzo-Santa Venere- Longobardi. z gr 

. Porto Santa Venere-Briatico-innesto oo i NA 3 
. Dalla nazionale fra San Giovanni in Fiore e Cutro, per Parenti, 


17,300.00 
140.00 
16.487,00 
3,275.00 
4,010.00 
23,102.00 
10,525.00 
21,514.00 
9,399.00 
22,660.00 


17, 290. ‘00 
10,996.60 


84,129.43 
14,689.00 
39,130.50 

7,052.00 
11,085.00 


Rogliano . » 57,400,00 
20. Monteleone-Metramo . GO, 49,245.50 
21. Marina di Catanzaro» RR ROSES SRENTERSAt 39,939.00 
22, Marina di Catanzaro-Piè del Vattiato- Rea DICA SS 46,174.00 
28. Dalla nazionale Nicastro-Sant'Eufemia presso il TR Bagni alli in- ; 

contro della Tirrena al ponte Savuto e fiume Torbido . 10,760,00 
24. Dalla nazionale Silana alla stazione di Cirò. . . . . Trai 7,000.00 
25. Dalla provinciale Catanzaro-Chiaravalle, presso il irappeto Suono a 

Soverato . . . . Soa 9,765.50 


Dalla miivaldia ni presso il Piè della Sala DE EE: so rroviasia di 


Simeri). vga ga io: . grado sad 


San Bruno . . . dts 


9. Dalla nazionale delle AGE presso il PI AGziola a Polia 


OUvAadisat saio 


. Catanzaro-Pentone-Cona aio Legea nia 


16,400 ,00 


. Dalla nazionale n. 62 all'intento. della soa di Corti a "Calata: 42,118.00 
. Dalla stazione di Badolato alla nazionale n. 65, per Donata 


È 6,769.00 
e 
12,412.00 
16,466.45 


. Dal porto di Cotrone per Serra Melissa, ecc. fo SCURO di Cariati. 28,401.00 


. Nocera-San Mango-Martirano-Conflenti-Motta-Santa Lucia-Pedivi- 


gliano-Scigliano-Nazionale delle Calabrio . . . . . . 7,557.35 

88. Roccella-Ponte Duca... . ... TA 9,400.00 
84. Sella. Muzzonetti-Savelli.. . . ....... 0. ia 28,982.00 
85. Serra Soriano-Sant'Angelo . . . ....... 24,868.40 
36. Filadelfia-Ponte Abate. . . . . 4 12,811.50 
375. Monteporto-NIC0tera l'i tI IPA SA e AVIDO 
38 Gagliano-Gimigliano ve i aL 13,830.84 
Totale . . 790,855..97 
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ITEETITIZINT A TT ONORIO ESE TT FROVIRIZIIMEO A 


| 


1 
2 
3. 
4 


. Saline di Lungro 


Indicazione delle strade 


Litoranea Nirrena : 


Cerchiara 


. Riva destra Crati: 


. Ex-nazionale delle Calabrie: 
Tarsia a Cosenza . 


. Amantea: dal Piano del Tio Gio Macina di TE È 
. Dà Rogliano alla nazionale Silana . 

. Lungro-Belvedere È 
. Da Acri alla nazionale Silana 5 ù 2 
. Dalla nazionale Silana per rima a i È 

Da Coraci alla nazionale Silana . 

3 Da Mormanno a Scalea . . . < 
. Da San Giovanni in Fiore a Cariati. DERE 
. Dalla nazionale presso Carpanzano al vallone V daoale AT 536 
. Dalla Marina di Cetraro all’ex-nazionale delle Calabrie PIO Spezzano 


Albanese. . . . 


. Da Cosenza alla SORAGAO GT NEI Silana, con iratmanione 
da Aprigliano al Pian del Lago. . . 


. Dalla Marina di Fuscaldo alla nazionale dello Culabrioo 
Da Coraci alla ferrovia Eboli-Reggio "fa 
Dalla stazione ferroviaria Rende-San Fili alla EOE Silana sa 

22. Dalla provinciale Rotonda-Valsinni alla stazione di Amendolara . 


Da San Pier Fedele, per Laureana, alla nazionale n. 62 . . 
Da Laureana a Grimaldo : 
. Dalla Marina di Siderno alla Melia . 
. Da Platì a Santa Cristina. 

Da Cinquefrondi a Mammola . 
Da Grotteria a Croceferrata . . 

. Da Sella Cerasia a Bagaladi 
Dalla nazionale n. 66 al Ponte A. SEGR . 
Da Reggio all'incontro con la prov inaigle Olarvalo it 
. Da Platì alla stazione di Bovalino (tratto da Careri a Bovalino) 
Da Africo alla stazione di 


Sant'Agata). 


. Dalla Marina di Cioni a Mammola e CI a Gr SO e to Alimina 
alla provinciale Laureana-Radicena e Melicucco-Rosarno (tratti costruiti) 


Da Pettogallico a Ponte Gallico Inferiore 
. Laureana-Bellantoni-Mantegna 
Limina-San Giorgio-Polistena-Melieucco 
Melito-Bagaladi-San Lorenzo ci 
Pettogallico-Calanna-Laganadi (Loi Pettogallico-Mesa). 


. Amato-Oppido . . 


. Cancello Alati-Stallette- Molia (tratto Stallette-Melia) 
. Reggio-Rosarno. DRS sta 
21. Cittanova-Rizziconi-Gioja. . 


. — Provincia di Cosenza. 


dalla nazionale n. 57 all'abitato di Lungro 

. Appennina: da Castrovillari a Firmo 

. Margherita: San Salvatore-Rossano 

da Bagni di Guardia- DI maniadi 
Marina di Longobardi, marina di Belmonte-Amantea, È 

. Pollino: dalla nazionale n. 57 preno Castrovillari alla Sono di 10 


da ia a Sua Sant It ecc.. 
dalla stazione di Premiato Castrovillari } per 


III — Provincia di Reggio Calabria. 


tratti ultimati. . . 


(tratto da Bianconovo-Vena 


; 
605,990 


Lunghezza 
in metri 


20,405 
22,867 
48,782 


39,846 


31,948 
77,430 
40,010 
54,799 
51,636 
47,868 
52,775 
18,000 


25,070 


36,407 
17,268 

5,000 
12,704 


6, 046 
16,850 
28,102 
28,253 
18,516 
17,439 

1,420 

137,899 

13,219 


10,323 


84,721 
39,278 
13,609 
16,368 
41,000 


croci lA ZEZSIIAZESZZNEE 


C) STRADE COMUNALI CARREGGIABILI. 


Catanzatorib 1 prorst av a crei e ee IDOLI 
Cosenza eee i rn > 
Reggio Calabria . 


Totale . . . metri 1,661,12 


D) STRADE COMUNALI MULATTIERE 0 PEDONALI. 


Catanzaro: ss sha sele et ateo «i Motti 2;949;72000 
COSENZA: O as aa ia 699,950.00 
Reggio Calabria . 


Totale 


Sarebbe stato utile poter aggiungere dati statistici sulle strade vicinali, 
che costituiscono indubbiamente un ramo importante della viabilità pubblica 
e sono del massimo interesse per l’agricoltura; ma non esistono elenchi di 
strade vicinali, non essendone prescritta ai Comuni la compilazione dalle vigenti 
disposizioni della legge sui lavori pubblici. 

Nel seguente prospetto riassumiamo, per provincie, lo sviluppo delle singole 


strade carreggiabili: 


Riassunto per provincie e per regione della lunghezza delle strade carreggiabili 
în esercizio, in confronto della superficie territoriale e della popolazione: 


z Km. di 

| = strade 
| L carreggiabili 

| per ogni 

PROVINCIE Nazionali Provinciali Comunali Totali i 

ss 

x |S8 

FILA si ta i aio 

Metri _ Metri Metri Metri ai = CÈ 
Catanzaro: . . . . 208, 245,55 790, 855.97 934, 240,54 | 1,993,342.06 | 5,258 498,791/0,379) 3,996 

| 

Cosenza era da 221, 007.30 810, 962.00 308, 280.00 | 1,340,199,30 | 6,653 503,329 |0.201) 2.668 
Reggio Calabria . 104, 774.75 605,990.00 | 418,655.00 | 1,129, 419,75 | 3,164 437,209|0.357| 2.588 


Calabrie . 594, 027,60 | 2,207,807.97 | 1,661,125.54 | 4 462,961.11 (15,075 1,439,329|0.296| 3.101 


La Calabria ha perciò km. 0.296 di strade carreggiabili per kmq. di 
superficie e km. 3.101 per ogni 1000 abitanti; le medie per il Regno sono, 
rispettivamente, di km. 0.482 e km. 4.189. 

Scarso è quindi lo sviluppo stradale della regione. Ma vi ha di più: se 
la zona di cui si tratta è pianeggiante, le vie. presentano un'efficienza assai 
maggiore che se è accidentata; poichè in tal caso buona parte dello sviluppo 
serve, non ad allacciare paesi, ma a vincere dislivelli. 

E per la Calabria, a grandi massicci piatti e con centri abitati disposti 
ad altitudine che, in generale, oscilla dai 400 agli 800 metri, avviene appunto 
così. Una prova di ciò l’abbiamo, considerando qualche esempio caratteristico. 


SRO 


1. Distanza fra Paola e Cosenza in linea retta circa km. 20; sviluppo 
della strada nazionale n. 6, che unisce le due città, km. 36.691. Quota alti- 
metrica massima circa metri 1200, 

2. Distanza fra Cosenza e Cotrone in linea retta, circa km. 78; svilupp 
della strada nazionale n. 61, che unisce le due città passando per San Gio- 
vanni in Fiore, km. 132.278. Quota altimetrica massima metri 1600. 

3. Distanza in linea retta fra Gioja Tauro e Gerace Marina, km. 38; svi- 
luppo della strada carrozzabile, che unisce i due paesi km. 57. Quota massima 
circa 1000 metri. 

In complesso molti e molti paesi sono tuttora privi di strade e affatto isolati. 

Si aggiunga poi che non tutte le strade che si vedono segnate sulla carta 
delle Calabrie sono praticabili. Fra le comunali talune sono interrotte per man- 
canza o deficienza di ponti; altre così deperite che non sarebbe più proficuo 
il lavoro di manutenzione e occorrerebbe ricostruirle: tanto che le popolazioni 
preferiscono servirsi delle antiche strade mulattiere. 

Questo stato di cose dipende da varie cause: mancanza di fondi, condi- 
zioni orografiche difficilissime della regione, ecc. ecc.; ma anche dal modo 
con il quale furono concessi gli appalti delle strade medesime: gli abusi, i 
favoritismi che si verificarono sono indescrivibili. 

I manufatti, anzichè costruiti con buona calce, come prescrivevano i ca- 
pitolati, erano invece fatti alla meglio, con terra. Nessuna meraviglia quindi 
se ora, percorrendo certe vie carreggiabili, sì trovino i ponti, i muri di sostegno 
diroccati, con gravissimo danno del traffico. 

A titolo d’esempio riportiamo questo brano, che lumeggia assai bene la 
storia. della viabilità in provincia di Catanzaro e che, con qualche variante, 
corrisponde a quella di molti Comuni della Calabria. 

« Nel 1886 la rete delle strade in esercizio era di km. 258, senza tener 
conto di quelle incomplete ed in manutenzione provvisoria. .. 

« Per le strade in esercizio i fondi vennero assegnati nel bilancio di quel- 
l’anno e degli anni successivi in base al prezzo medio chilometrico di circa 
lire 400 pei lavori, oltre la spesa pel salario dei cantonieri. 

« Il detto costo medio presuntivo deve ritenersi molto elevato, anche te- 
nendo conto della necessità di eseguire opere di riparazione e di miglioramento di 
piccola entità. Avendo riguardo alle condizioni locali e ai dati della esperienza, 
si può affermare che vi fu un’eccedenza non giustificata di lire 150 almeno. .. 

< Dal 1887 al 1890 la spesa effettiva pei lavori di manutenzione risultò di 
molto inferiore a quella stanziata in bilancio, e cioè fu di lire 153 per chilo- 
metro nel 1883, di lire 272 nel 1888 e di lire 210 e 228 per gli anni 1889 
e 1890, rispettivamente. Sarebbe stato, quindi, doveroso ridurre di molto gli 
stanziamenti di bilancio, commisurandoli alla spesa effettiva occorrente per 
la ordinaria manutenzione e destinando l’eccedenze agli altri lavori di siste- 
mazione e di completamento sulle strade lasciate incomplete. 

« Ciò non fu fatto. La spesa di manutenzione aumentò, invece, sensibil- 
mente: nel 1891 fu di lire 305 per chilometro, e nel quinquennio successivo, 
dal 1892 al 1896, risultò in media di lire 580, con la conseguente maggiore 
spesa complessiva di lire 350,000, rispetto a quella che sarebbe occorsa con 
la razionale riduzione dei canoni di manutenzione sulla base normale di 
lire 250 al chilometro. Di dette somme soltanto una parte, e cioè lire 150,000, 
fu impiegata per opera di sistemazione e di consolidamento ; la residua spesa 
in lire 200,000 non è in alcun modo giustificata e si spiega unicamente col 
cattivo sviluppo dato alla gestione dei lavori 
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« Queste (le opere nuove) vennero eseguite a discrezione e piacimento del- 
l'Ufficio (tecnico), senza progetti e contratti regolari e quindi senza il preven- 
tivo controllo dell’ Amministrazione. Siccome poi, in generale, si oltrepassa- 
rono le previsioni degli appalti di manutenzioni, occorsero di frequente nuovi 
prezzi e compensi a favore delle Imprese e sensibili eccedenze di spese non 
autorizzate; donde la necessità di storni; aumento. di stanziamenti ed altri 
ripieghi. Il sistema in parola importò anche altre irregolarità e disordini 
tecnici ed amministrativi. Stante l’obbligo fatto alle Imprese di anticipare 
le somme, salvo rimborso negli anni successivi con l’interesse del 6 %, si 
venne a contrarre dei veri mutui, impegnando i bilanci futuri in una forma 
insidiosa. 

« Da ultimo, trasformati gli appaltatori in banchieri, si giunse a creare un 
monopolio a favore di grosse Imprese, con l’esclusione di cottimisti e capi- 
mastri capaci, ma non forniti di larghi mezzi. 

« Ben vero che il capitolato speciale di appalto, all’articolo 59, fissava la 
misura delle anticipazioni al doppio del canone annuo e per una volta sola 
nel corso dell'appalto; ma tale misura non fu osservata dall'Ufficio tecnico, 
specialmente dal 1896 in poi. ; 

« Nè miglior sistema si seguì in tutto il resto. 

«I progetti, in ispecie quelli di manutenzione, studiati con poca cura, 
dettero luogo di frequente a cambiamento di cave ed a nuovi prezzi e 
compensi. 

« In taluni progetti si riscontrano prezzi addirittura favolosi, che portarono 
di conseguenza grave danno all’ Amministrazione. 

« Del servizio dei cantonieri non si seppe mai comprendere l’importanza e 
non si ebbero nè la capacità, nè l'energia necessarie per organizzarlo conve- 
nientemente. Si fecero, al contrario, diversi tentativi ed esperimenti in cor- 
pore vili; e, in sostanza, l'Ufficio tecnico intese soltanto a spremere economie 
inconsulte dalla meschina mercede di questi operai. 

«In primo luogo venne a mancare la sorveglianza dei lavori, in ispecie 
sulle provviste del brecciame, che fu male distribuito e sciupato con grave 
danno finanziario. 

« Le Imprese, poi, all’atto della consegna, trovarono modo di ottenere vistosi 
compensi per la sistemazione generale delle strade, e di impiegare il perso- 
nale dei cantonieri nel proprio interesse, provvedendo mediocremente alla ma- 
nutenzione. .... 

« Pure per gli appalti delle opere di costruzione, l'Ufficio tecnico seguì il 
cattivo sistema di fissare le cauzioni in misura eccessivamente elevata e di 
imporre l’obbligo alle imprese. di anticipare rilevanti somme, in modo che 
gli appalti stessi diventarono accessibili soltanto a pochi capitalisti, è quali, ve- 
nuta meno ogni concorrenza, non ebbero difficoltà ad accaparrare quasi tutti è 
lavori della provincia con ribassi minimi..... 

« L’Ufficio (tecnico) si rese colpevole delle maggiori esorbitanze, proponendo 
proroghe per strade non danneggiate, per contratti già scaduti o prossimi a 
scadere, 0 per opere nuove costosissime. 

< In tale maniera la spesa assunse proporzioni enormi. 

« Affinchè, poi, le proposte venissero accolte senza discussione, si ebbe cura 
di non mettere in carta il preciso conto degli impegni abituali; sì fece credere 
artificiosamente che per la quasi totalità delle strade l’Amministrazione era 
legata da vincoli contrattuali e non fosse libera di procedere ad appalti all’asta 
pubblica; si valutarono le spese con esagerato ottimismo, in guisa che gli 
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animi, eventualmente dubbiosi, avessero infrancata la certezza che a tutto 
si sarebbe provveduto senza aggravio presente o futuro del bilancio » (1). 


Nel seguente prospetto sono indicate le spese annue chilometriche soste- 
nute per la manutenzione della rete stradale in Calabria e poste a confronto 
con quelle rispettive nelle altre parti d’ Italia (2). 


Spesa annua per la manutenzione delle strade in Calabria e nelle altre parti d’Italia. 
(Media per Km.). 


PROVINCIE CALABRESI Strade Strade Strade 

e diverse parti d’Italia nazionali provinciali comunali 

| î 

Catanzaro . . . Ve he 729.96 | 384,48 129,54 
Connetti imitato li ARRE 607.86 443,24 201.76 
Reggio Calabria . . . . AI RERO 801.27 143.94 
Calabrie . s TARA 697.13 397.89 146.57 
Italia Settentrionale . .......... 677.81 | 184.12 
Ttalla+Cen@talant dita esa e n 806,44 459.32 176.28 
Italia Meridionale . . . . (or, a e 621.74 412.01 163.15 
SICHEtE ea Vest atri 978.18 518,58 209.15 
Satdegna ult ie rane pa 488.32 277.93 149.36 
Italia ..... È 734.49 498 20 178 84 


Da queste cifre, eloquentissime, scaturisce quanto segue: 

1° La spesa media per kilometro di manutenzione delle strade nazionali 
è più elevata nell’Italia Settentrionale che nel Mezzogiorno in genere e nella 
Calabria in ispecie. E poichè i lavori si eseguiscono con le stesse norme e 
sotto la direzione di funzionari appartenti allo stesso regio corpo del Genio 
civile, la differenza si spiega col fatto che le condizioni climatiche e topogra- 
fiche della prima di dette regioni rendono più dispendioso il regolare mante- 
nimento delle strade. 

Nell’Alta Italia, infatti, dove la popolazione è più densa, il traffico più 
intenso, il clima più aspro e umido, le strade sono più che nel Mezzogiorno 
soggette a guastarsi. 

2° Più sensibile è anche la differenza tra la spesa di manutenzione uni- 
taria delle strade provinciali nell’Alta Italia e nelle Calabrie. 

Però questa differenza è in gran parte dovuta alla trascuranza delle Am- 
ministrazioni locali, che non sanno mantenere le strade a dovere. 

Ed è appunto nella provincia di Reggio, che meno spende, ove le strade 
provinciali sono in vari tratti assolutamente impraticabili (3). 


(1) Inchiesta sull’Amministrazione provinciale di Catanzaro, vol. III, Roma, tipo» 
grafia delle Mantellate, 1903. 

(2) Ministero DEI LL. PP., Viabilità, ecc. (op. cit.), pag. XL-LIV. 

(3) Ad esempio la provinciale che da Reggio, lungo il Jonio, va a Gerace Ma- 
rina, Siderno, Roccella Jonica, ecc., manca quasi ovunque di ponti ed è in condizioni 
deplorevolissime. La Sotto-Commissione d’Inchiesta, che percorse quella zona l'ottobre 
del 1908, ha dovuto — nel tratto Monasterace-Roccella — far caricare i’automobile 
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3° Per quanto riguarda invece la manutenzione delle strade comunali, 
poca è la differenza della spesa fra i Comuni dell’Alta Italia ed i Comuni della 
Calabria. Infatti mentre nel Settentrione si spende in media intorno a 184 lire 
per chilometro, in Calabria si spendono da 144 (Reggio) ad oltre 200 lire (Co- 
senza). E poichè le strade sono in generale tenute malissimo, vuol dire che i 
Comuni non amministrano troppo bene il patrimonio a loro affidato. 

La rete stradale ordinaria, oltrechè mal tenuta — se si prescinde dalle vie 
nazionali e da qualche provinciale e comunale — è poi insufficientemente al- 
lacciata alla rete ferroviaria che cinge tutta la regione e l’attraversa in due 
zone dal Golfo di Sant'Eufemia a quello di Squillace; da Sibari a Cosenza- 
Pietrafitta. 

La regione è assai montuosa ed i paesi, o per ragioni storiche o per causa 
della malaria, si ergono di solito, come si è rilevato già, su colli o prominenze 
de] suolo a 10, 15, 20 e più chilometri dal litorale. 

Pochi, pochissimi sono i centri toccati dalla ferrovia: da Castrocucco 
(confine con la Basilicata) fino a Reggio — su un percorso di circa 280 km. — 
solo questi sorgono presso la linea: Diamante, Paola, Amantea, Gioja, Ba- 
gnara, Scilla, Villa San Giovanni e qualche altro di minore importanza. 

Lungo il Mare Jonio le condizioni sono anche peggiori, sebbene vari centri 
abitati siano parzialmente discesi alle marine, quali, ad esempio: Brancaleone, 
Bovalino, Gerace, ecc. ecc. (1). Ma frattanto, fino a che le campagne non sa- 
ranno bonificate ed i paesi litoranei discesi, il problema della viabilità sarà 
certo uno dei più gravi ed impellenti della regione. 

59. Lo sviluppo complessivo della rete ferroviaria nella regione è di 
km. 785 così distinti: 


1. Da Castrocucco a Reggio (lungo il Tirreno) . . km. 280 
2. Da Reggio ad Amendolara (lungo il Jonio) . . » 380 
3. Da Sant'Eufemia Biforcazione a Catanzaro Marina » 47 
4. Da Sibari a Cosenza-Pietrafitta . .. ..... » 78 

Totale km. 785 


Sono in costruzione i tratti di ferrovia Castrovillari-Lagonegro e Paola- 
Cosenza. Quest'ultimo unirà il Vallo alla linea del Tirreno, accorciando così 
il percorso fra Cosenza e Napoli di oltre 300 chilometri (2). 

Ma altre linee sono richieste. 

Fin dal 1902 la Deputazione calabrese richiamò ripetutamente l’attenzione 
del Governo sulla necessità di una rete di ferrovie complementari per dare 
impulso e sviluppo ai traffici e a tutta la vita economica di quella importante 
regione « anche per lo scarso vantaggio che le popolazioni ritraggono dalle fer- 
rovie in esercizio, sia per il numero limitatissimo delle corse, le quali, per neces- 


sulla ferrovia, per l'assoluta impossibilità di proseguire. E si consideri che da mesi 
parecchi non cadeva una goccia d’acqua: chissà in quali condizioni sarà la via d’in- 
verno! Un incidente simile era toccato alla medesima Sotto-Commissione un anno 
prima, l'ottobre del 1907, mentre visitava il versante tirrenico della regione: e sempre 
in provincia di Reggio. Nel tratto di strada (provinciale) fra Rosarno e Gioja Tauro, 
ha dovuto far procedere l’automobile, scarica, attraverso oliveti, perchè la via era 
impraticabile, e compiere il tratto medesimo su un carrello ferroviario. 

(1) Cfr. Parte I, Sez. 1%, Cap. 1, n. 3. 

(2) Il tratto Paola-Cosenza sarà di circa 25-30 km., percorribile in poco più di 
mezz'ora; mentre nelle condizioni attuali da Paola a Cosenza per ferrovia sono ben 
347 chilometri, che richieggono circa 10-12 ore! 


ra 


— 136 — 


sità di cose, il più delle volte si effettuano nella notte, in ore assai incomode 
per il pubblico, sia per la elevatezza delle tariffe, che neutralizza il movimento 
e rende passivo l’esercizio delle linee litoranee che rappresentano un sistema 
arterioso senza vene. 

« Dotando le provincie calabresi di una rete di ferrovie secondarie, richiesta 
dai crescenti bisogni e dai voti insistenti delle popolazioni, si toglieranno di 
mezzo 0 si scemeranno di molto gli accennati inconvenienti (1) ». 

Queste linee, approvate dalla legge per le Calabrie (art. 36) e da costruirsi 
a sezione ridotta, di m. 0.95, sono: 

1. la Santa Venere-Monteleone-Serra-Mongiana, con diramazione a So- [ 
verato ; 

2. il prolungamento della Rogliano all’incontro della ferrovia Sant’Eu- 
femia-Catanzaro ; 

3. la linea Giojosa-Piana di Palmi a Gioja-Tauro; 

4. il tronco dalle Saline di Lungro alla ferrovia tirrenica. 

La legge stabilisce che, se dette ferrovie « entro il 81 dicembre 1910 non 
siano state concesse all'industria privata, verranno costruite direttamente 
dallo Stato ». 

Altra linea assai reclamata è ia Cosenza-San Giovanni in Fiore-Cotrone 
(ferrovia Silana). 

La mancanza di buone strade e di mezzi economici di trasporto ha spinto 
e spinge tuttora alla distruzione dei boschi, i cui prodotti non sono utilizza- 
bili; alla coltivazione di piante erbacee, soprattutto di cereali, anche laddove 
meglio converrebbero colture legnose; al poco uso dei concimi chimici. Ad 
altri inconvenienti, in stretto rapporto con la deficienza della viabilità, avremo 
occasione di accennare più volte nel corso della Relazione. 

60. La Calabria, con circa 800 km. di coste ed una superficie di 
15.075 kmq., ha soli 5 porti, di cui non tutti atti al commercio: Reggio, 
Villa San Giovanni, Santa Venere, Scilla è Cotrone. 

A meglio rilevare le condizioni dei medesimi, in rapporto al commercio, 
diamo i seguenti cenni descrittivi, desumendoli da una pubblicazione del Mi- 
nistero dei L.L. P.P. (2). 

I. Porto di Reggio Calabria. — È costituito da un bacino artificiale, di re- 
centissima costruzione, protetto verso il largo da un molo che, staccandosi 
da un lieve risalto della costa, si protende in direzione di tramontana, la- 
sciando fra la sua estremità e la naturale costa una bocca di m. 120 rivolta 
a Nord. 

Il fondo, generalmente costituito di sabbia e ghiaia, scende dalla costa 
a nord del porto molto rapidamente verso il largo, raggiungendo presso la 
estremità del molo, e cioè a distanza di m. 150 circa dalla riva, una profon- 
dità di m. 30. 

I primi lavori per la costruzione del porto furono iniziati nel 1873 e 
consistettero principalmente nell’escavazione dell’interno bacino per una su- 
perficie di ettari 6, in fondali di m. 6, e nella costruzione del molo lungo 
m. 160, senza alcuna banchina accostabile od altra opera interna di siste- 
mazione. 


(1) ATTI PARLAMENTARI. Camera dei deputati. Relazione della Commissione, ecc. 
sni disegni di legge e provvedimenti a favore della Calabria, nella seduta del 28 no- 
vembre 1905. (relatore on. B. CAIMIRRI), pag. 14. 

(2) E. Corn-CAGLI E O. BERNARDINI. Notizie sni porti marittimi italiani. Edito 
per cura del Ministero dei LL. PP. Roma, 1905. 
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I lavori, ultimati nel 1885, richiesero una somma complessiva di 
lire 3,320,000. 

Poi furono fatti ulteriori lavori di ampliamento: e sistemazione. 

Attualmente il porto di Reggio offre uno specchio ridossato di circa et- 
tari 10 di superficie, con fondali non inferiori quasi in alcun punto a m. 8. 

Esso, per la sua recente costruzione e soprattutto per le condizioni sue 
attuali, non ha raggiunto ancora un movimento ben definito. Quale unico 
porto, però, capace di accogliere bastimenti di grande portata, lungo tutta 
la costa continentale da Napoli a Taranto, all’infuori del vicino piccolo porto 
di Villa San Giovanni, in via di costruzione, e del porto di Cotrone, in infe- 
licissime condizioni, esso sembra destinato ad accentrare il movimento di 
una vasta regione, oltre i confini della provincia, ed a richiamare a sè l’im- 
portante traffico attualmente distribuito in un gran numero di cale, sparse 
lungo le vicine coste Tirrenica e Jonica. 

Attualmente, infatti, una gran parte degli agrumi e degli olivi sono ca- 
ricati su velieri lungo le coste, e di lì trasportati principalmente a Messina 
e persino a Napoli, non prestandosi ancora il porto di Reggio ad accogliere 
i grandi piroscafi mercantili moderni. 

Nel 1903, il complessivo movimento del porto di Reggio, e cioè compreso 
anche quello verificatosi in rada, è stato di circa 56,000 tonnellate di merci, 
di cui tonnellate 46,000 all’importazione e tonnellate 10,000 circa all’esporta- 
zione. Nell’anno stesso il movimento della navigazione per operazioni com- 
merciali è stato di 1506 navi, di cui 998 piroscafi e 508 velieri, per una com- 
plessiva stazza di 868,908 tonnellate fra arrivi e partenze, oltre al movimento 
di rilascio. Nelle cifre suesposte non è compreso nè il movimento delle merci 
in semplice transito ferroviario per mezzo dei ferry-bouts, nè il corrispondente 
movimento di navigazione. 

II. Porto di Villa San Giovanni. — Situato sullo stretto, di fronte a Mes- 
sina, è stato recentemente creato allo scopo principalissimo di stabilirvi un ap- 
prodo per la più rapida comunicazione fra il continente e la Sicilia. 

Esso è costituito da un piccolo bacino protetto da un molo, in corso di 
completamento, che misura uno sviluppo di m. 185, raggiungendo alla sua 
estremità fondali di circa m. 15. 

AI fondo del bacino, presso la radice del molo, trovasi l’insenatura di 
approdo dei ferry-boats adibiti al servizio di comunicazione fra il continente 
e Messina, 

La Commissione pel piano regolatore dei porti ha ritenuto che per la 
completa difesa dello scalo di Villa San Giovanni, contro gli interrimenti che 
lo minacciano da sud, e per metterlo in grado di servire al traffico ordinario 
che potrebbe in avvenire facilmente svilupparsi, occorre prolungare ulterior- 
mente il molo per m. 50 nella direzione dell’ultimo suo braccio, e quindi per 
altri m. 100 in direzione parallela alla costa. 

III. Porto di Santa Venere. — Situato al fondo dell’ampio golfo di Santa 
Eufemia, è l’unico punto di rifugio per le navi sorprese da fortunali di libeccio 
lungo le coste della Calabria. 

Il bacino del porto comprende nella sua parte centrale uno specchio ac- 
queo di circa 3 ettari di superficie, con fondali da 5 a 12 metri, mantenuti 
con forte dispendio mediante periodiche escavazioni, ed è protetto contro i 
mari del quarto quadrante da un molo leggermente curvilineo, lungo circa 
500 metri, munito per tutta la sua estensione di banchina interna, di cui 
metri 100 sono destinati alle operazioni commerciali ed il resto all’ormeggio 
dei bastimenti in rilascio. 
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IV. Porto di Scilla. — Non è che un piccolo ricovero marittimo, costituito 
da una insenatura naturale, di cui si è cercato recentemente di aumentare il 
ridosso contro i mari di traversia del quarto quadrante, mediante un lieve 
molo diretto verso nord-est. 

L’insufficienza dell’opera di difesa, la presenza di numerosi scogli nel 
breve bacino ridossato e le forti correnti dello stretto rendono quel rifugio 
mal ricuro e poco frequentato da bastimenti. 

V. Porto di Cotrone. — Ebbe somma importanza militare ai tempi delle 
guerre puniche. 

Distinguonsi il Porto Vecchio e il Porto Nuovo, separati dal promontorio 
su cui sorge la città di Cotrone. 

Il Porto Vecchio, situato a sud-est della città, è costituito da un ristretto 
specchio d’acqua, con fondali non superiori a 5 metri, chiuso da una sco- 
gliera con andamento poligonale della lunghezza sviluppata di circa m. 600, 
che lascia una bocca larga m. 150, rivolta a sud-sud-ovest. 

Il Porto Nuovo giace a nord del Porto Vecchio, e l’ampio bacino da cui 
è costituito, e di cui lo specchio, con fondali superiori a m. 4, misura et- 
tari 17, è protetto contro i mari del primo quadrante, che ne costituiscono 
la traversia principale, mediante un molo lungo 1000 metri diretto all’incirca 
per nord-nord-ovest. 

Il Porto Vecchio comprende solo 120 metri di banchine utilizzabili per 
l’ormeggio ; il Porto Nuovo è completamente privo di banchine. 

Il movimento commerciale, costituito essenzialmente dall’esportazione di 
prodotti agricoli e di legnami, è stato nel 1903 di tonnellate 25,806. 


Non è quindi a meravigliarsi se il movimento di navigazione nei porti 
delle Calabrie non presenta notevoli incrementi. 

Il commercio di cabotaggio è reso quasi impossibile dalla mancanza di 
banchine, di pontili e di opere d’approdo nelle rade ove affluiscono i prodotti 
del paese. 

A Gioja Tauro, che è l’emporio del commercio oleario della Calabria. manca 
il ponte d’imbarco e le botti d’olio per il carico si fanno galleggiare sull’acqua. 

Non sempre i legni mercantili si possono accostare alla spiaggia e la 
merce, se non può attendere, esce in cabotaggio, pagando un profitto ai mer- 
cati intermediari, 

Le cifre del prospetto che segue, relative all’esportazione d’olio dalla pro- 
vincia di Reggio, dimostrano a sufficienza come l'esportazione diretta dell’olio 
varî notevolmente da un anno all’altro, e ciò in rapporto alle condizioni di 
approdo nella spiaggia di Gioja Tauro: quando esse sono buone, si ha elevata 
esportazione per l’estero e bassa per l’interno; quando invece sono cattive, il 
fenomeno opposto (1). 


(1) Questi dati sono tratti dagli Arza/i della Camera di commercio di Reggio. 
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Esportazione dell'olio di olive nel ventennio 1883-1902 dalla provincia di Reggio 


autoriz 


Quintali 


ALMA 50, 961 
LICATA 64,684 
ARA 18, 315 

SNETOPSTA 58,620 
28,282 


MERA 102, 316 


CITI 2, 098 


2 70, 791 


Per l'estero |Perl'interno| ‘potale 


ANNI Per l'estero \Per i'interno Totale 


Quintali | Quintali Quintali 


101, 390 152, 351 1898000 ta Ò 56,875 115, 466 


76,806 141, 490 18904. Tuduzioti 90, 383 147,122 


39, 000 57,315 1806. 00 na 47,304 109, 485 
55,546 114, 166 1896 . VEC 53, 084 ,, 640 106, 324 
62, 698 90,939 || 1897... 73,690 80,652 154,342 
154, 704 257,020:|| 1898... ... 24 198 78, 096 102, 294 
67,513 89,803 ASCON a 25, 675 67,947 
90, 412 158, 915 II i 8,904 43, 196 
84, 747 126, 840 IO ana 33, 395 109, 377 
75,942 146, 733 | RSI 24, 198 97,906 122, 104 


Per meglio comprendere il significato delle cifre qui sopra segnate, fa 
d’uopo tener conto di due fatti essenziali : cioè, il traffico sempre crescente 
della ferrovia che assorbe la sua quota di trasporti, prima appartenenti allo 
scambio marittimo, e non compresi perciò nelle cifre della presente statistica, 
dal 1890 in poi; ed il rallentato approdo dei legni russi ed inglesi a Gioja 
Tauro, per cui l’esportazione diretta di quello scalo venne diminuendo a favore 
del cabotaggio verso Messina e Napoli (1). 


95, 


(1) La /egge portante provvedimenti a favore della Calabria 25 giugno 1908, n. 255, 


marittimo : 


NO 


n 


Catanzaro. . . . .. 

Reggio Calabria . . 
Ide angreiona 
IIa 

Catanzaro 


Cosenza . . .... 
Id. 


Reggio Calabria 


za la spesa di lire 6,700,000 (art. 30) per la costruzione delle seguenti opere 


Indicazione delle opere marittime 


Porto di Cotrone — Riparazione di danni ed opere di sistemazione. 
Porto di Reggio — Ampliamento del porto e sistemazione ferroviaria. 
Porto di Villa San Giovanni — Prolungamento delle difese. 

Porto di Scilla — Sistemazione di approdi ed opere di miglioramento. 


Pontili di approdo, boa di ormeggio ed accessori alle rade di Pizzo e di Santa 
Eufemia, alle spiagge di Tropea; di Soverato e di Catanzaro Marina. 


Opere di approdo, boa di ormeggio ed accessori alla spiaggia di Paola. 


Pontili di approdo, boa di ormeggio ed accessori alla spiaggia fra Diamante e 
Cirella ed alle spiagge di Rossano e Trebisacce. 


Pontili di approdo, boa di ormeggio ed accessori alle spiagge di Gioja Tauro, 
di Siderno e di Roccella Jorica. 
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Commercio dei prodotti agrari. 


SomMARIO : 61. Prodotti esportati ed importati. — 62. Classe dei commercianti. — 
63. Come è organizzato il commercio di taluni prodotti: olì, essenze di agrumi, 
bozzoli, ecc. 


61. Lo sviluppo industriale della Calabria, lo si è rilevato già, è minimo. 
Si può quindi anche a priori, dedurre che l’esportazione della maggior parte 
dei prodotti del suolo debba avvenire allo stato greggio. 

Una conferma piena di ciò lo si ha nello studio diretto del fenomeno. I 
principali prodotti di esportazione sono: 

a) dalla zona litoranea, a coltura granaria estensiva: grano, latticini, lane, 
bestiame, ecc.; 

b) dalla zona collinare e da quella litoranea a coltivazione attiva: olio, 
agrumi e derivati, vino, frutta essiccate, bozzoli, ecc.; 

c) dalla zona montuosa: castagne, prodotti legnosi, ecc. 

Taluni di essi non ammettono — per l’usuale commercio — che un solo 
grado di elaborazione: tali sono il grano, i latticini, l’olio ed il vino. 

Altri, invece, consentono all'industria di offrirli al commercio più o meno 
elaborati; fra questi sono specialmente degni di nota i derivati degli agrumi, 
i prodotti legnosi, ecc. 

Abbastanza sviluppata, come si rilevò, è l’industria degli agrumi, sebbene 
non così come si converrebbe. Quella, ad es., dell’acido citrico si ferma allo 
stadio di citrato di calcio; mentre potrebbe essere spinta sino alla tappa finale 
che è l’acido (1). 

Rudimentali o mancanti affatto sono poi le industrie forestali. La maggior 
parte dei boschi della Calabria sono in luoghi malagevoli, dai quali l’esporta- 
zione dei prodotti alla più vicina stazione ferroviaria od alla marina viene 
ad essere gravata di 3-4 e più lire a quintale, 

In condizioni siffatte bisognerebbe che la materia prima fosse lavorata 
sul posto, a fine di ridurre il peso da trasportare da un lato ed innalzare, 
dall’altro, il valore unitario della merce stessa. Esempi degni di nota a questo 
riguardo sono la Fabbrica Italiana di cellulosa e carta in Serra San Bruno e 
lo Stabilimento per la distilleria del legname in Dinami, accennati nel capitolo 
precedente. 

Tanto l’una che l’altro raggiungono gli scopi suddetti. 

Spingendo notevolmente la lavorazione dei prodotti del suolo si viene a 
reagire contro il difetto della viabilità. Sull’altipiano della Sila — è af- 


(1) Secondo il parere di un autorevole agrumicultore di Reggio Calabria, l’ acido 
citrico non si può preparare in paese, perchè l’unione delle fabbriche esistenti in In- 
ghilterra, dove va tutto il nostro citrato, impedisce l’esito di qualsiasi tentativo al 
riguardo... Aggiunse, però, che il problema si potrebbe risolvere il giorno in cui una 
forte unione fra tutti i produttori di citrato stabilisse di lavorare questa materia in 
paese e lasciasse sfornite le case estere. 
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fermato da molti — la cultura delle patate non è conveniente perchè il tra- 
sporto a Cotrone ed a Cosenza è gravato di 3-4 lire al quintale. Se da queste 
si estraesse, invece, fecola od alcool, il problema dei trasporti sarebbe indiret- 
tamente risolto. 

I prodotti principali di importazione sono: cereali (per molti paesi della 
zona collinare e montuosa), pesce salato, burro, zucchero, formaggi da tavola, 
legname da lavoro, liquori, materie tessili, ecc. 

62. Scarsa è la classe dei commercianti in Calabria. Secondo i risultati 
dell’ultimo censimento, gli addetti al commercio degli olî, dei grani, del be- 
stiame, ecc., ammontano a soli 39583, così distribuiti: 


Commercianti di prodotti agrari in Calabria (Censimento 1901). 


Cosenza 


COMMERCIANTI 


2 lo fn | Q v s 

|E sis|8|l8| s s 

|8 OGame [bio eEsa 
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| | 

1. Cuoi, pelli, peli, ossa, ecc... 19| 14| 11) 10) 54| 30 4) 35 5 74 7) 14| 26 47 175 
2. Legnami, carboni e simili. 15| 126 5 3 |149|105 6| 27) 22 160| 28) 52) sol 140 449 
BE BEuanie ona |28/t62]"<8| 7/85) 8/ 27) 2103 40| S| 4) 40 52]. 177 
H,* ViloreGr0l0) (1. Logo 43/105) 28| 22/198| 64) 18) 20| 87 129) 46|117| 95] 580 


5. Uova. pollami, formaggi, | 56|111|152| 68|387|839 819 |220|246|599|1,065| 2,071 


frutta, erbaggi, fiori, e 


6. Granaglie, fieno, farina, ece. | 18 2| (1| 41] 24| 54| 25| 8| 111) 10) 45) 94| 149) ‘801 
| 


| 
Totale . . . | 169433196 111 | 909 |560|179|361 233 1,333 |319(478|914|1,711) 3,953 


63. L’organizzazione commerciale è, in complesso, assai deficiente e non 
di rado (per ciò che riguarda gli oli, ad esempio) in mano di forastieri. Diamo 
qualche specificazione al riguardo. 

a) Commercio degli oli. — Ha per centro Gioja Tauro (Reggio): molte 
delle ditte sono di Toscana, Puglie, Liguria; talune di esse pensano anche 
alla lavorazione del prodotto. 

Ecco quanto scrive la Camera di commercio di Reggio, in proposito: 

Se in passato i proprietari d’oliveti — compresi i più piccoli — « potevano 
compiere da sè la trasformazione della materia prima, ora sono spesso costretti 
a vendere questa agli speculatori che prendono in locazione anche i frantoî 
ed esercitano l’oleificio di proprio conto. Non v’ha dubbio che appunto ai 
piccoli possidenti questo espediente dovrebbe riuscire più vantaggioso, come 
quello che farebbe risparmiare le spese del frantoio, e quelle di trasporto; 
ma non risparmia i salari della raccolta, nè esclude l’alea del guasto e della 
caduta repentina; giacchè gl’incettatori pretendono la consegna del frutto a 
misura, e spesso anche sul frantoio. 

« Per ciò, da un lato si perde il profitto che nelle buone annate potrebbe 
dare un maggiore rendimento delle olive, dall’altro si accresce il rischio di 
perdere la produzione per le affezioni entomologiche e le vicende atmosferiche, 
che rel caso del libero e facile esercizio della industria per conto proprio, se 
non si possono evitare, si potrebbero attenuare con un lavoro pronto e sol- 
lecito, 
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«Il difetto dei capitali di produzione è certamente più manifesto oggi, che 
non in passato. È vero che le Banche popolari, e soprattutto la benemerita 
Banca Agricola Industriale di Palmi non lesinano sulle domande. di piccoli 
crediti; ma esse non possono soddisfare a tutte queste domande; e da un 
altro lato le forme ed i termini del credito bancario non concedono a tutti 
di poterne approfittare. 

« L’industria si avvantaggia, dunque, perchè vende talvolta a migliori 
condizioni, ma per il momento presente ha perduto due benifici: quello di 
poter collocare con sicurezza il prodotto, che bastava depositare presso le 
Ditte di Gioja, con facoltà di liquidarlo, sul listino di borsa, secondo la quo- 
tazione della giornata, l’altro di avere a tempo opportuno quanto denaro era 
sufficiente al lavoro durante la campagna. 

« Col sistema invalso ora nel mercato degli oli manca la sicurezza dello 
smercio, perchè i commissari incettatori mirano ad ottenere il prezzo minore 
piuttosto che la qualità, e temporeggiano facendo a fidanza appunto colla 
necessità e l’urgenza di numerario; di tal maniera le vendite si affrettano 
solo verso il 15 al 18 febbraio e dal 15 al 18 aprile, oltre la prima scossa 
rovinosa del 15 dicembre, quando cioè pei proprietarî scadono le imposte. 

« Col sistema ormai in uso da qualche secolo, cioè coi biglietti di marina, 
specie di Warrants a credito individuale, il mercato dell’olio sulla piazza d’o- 
rigine si svolgeva nell'ambiente convenzionale del produttore e del negoziante 
depositario. Vi erano bensì taluni abusi di misura, e talvolta diminuzione sul 
prezzo corrente, a titolo di magazzimaggio; ma con ciò l’altea era limitata al 
profitto del negoziante che accettava il deposito, ed anticipava il danaro fino 
alla liquidazione della merce. Oggi l’intervento dei commessi e degli indu- 
striali pugliesi e liguri crea attorno ad essi gruppi di speculatori, sia per 
acquisto della materia prima, come della specie; donde consegue da una parte 
la convenienza, e talvolta la necessità per taluni proprietari di vendere il 
frutto, ciò che mostra un apparente vantaggio; dall’altro canto provoca ed 
incoraggia la raccolta clandestina, dalla quale è impossibile guardarsi in una 
estensione così vasta ed ombreggiata, come sono specialmente gli oliveti della 
Piana. 


« Inoltre il profitto deve pagare non più il negoziante solamente, ma lo 
speculatore intermediario, con tutte le conseguenze cui si va incontro in co- 
siffatto organismo di affari; imperciocchè, la potenza o meno dell’affare, la 
preferenza dello smercio di una partita di merce, e perfino il gusto del sag- 
giatore sono qualche volta subordinati al beneplacito od alla benevolenza del- 
l'intermediario. 

« Se vi furono dunque dei vantaggi nella evoluzione di questa industria, 
e se si deve riconoscere un impulso felice nello intervento dei forastieri nella 
industria olearia di questa provincia, non si può neanche negare che questo 
intervento produce gravi inconvenienti che per il momento non paiono evitabili, 
finchè la gara non prenda lo assetto definitivo in base alle norme razionali 
ed alla prudenza economica. 

« Il metodo antico di regolare il mercato dell’olio aveva parecchi difetti; 
ma l’abitudine, la pratica costante di certi sistemi, e soprattutto la ricogni- 
zione tacita ed assoluta di talune leggi di costumanza, davano a quel metodo 
la importanza di un istituto. I depositi di olio a Gioja Tauro non erano; a 
vero dire, dei Magazzini Generali, perchè il Warrant aveva una forma che non 
lo rendeva circolante, ma ne facevano le veci; perchè di consueto la girata 
veniva accettata senza difficoltà, quando si rendeva noto che il titolare del 
bono non aveva debito di merce verso la Ditta che emetteva il Warrant. 
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« Or questo istituto non dovrebbe perdersi, ma piuttosto trasformarsi, 
se non si vuol mutare addirittura il mercato dell’olio della ..... + provincia 
in un campo fluttante e precario, dove per le condizioni accennate può do- 
minare costantemente l’offerta, di fronte agli egregi rappresentanti della ri- 
chiesta. Costoro, infatti, possono restare impassibili ed aspettare, avendo 
minor premura di comprare, di quanto la maggioranza dei produttori ne ha 
di vendere. 

« Di gia le Case più intelligenti che mantenevano i loro depositi a Gioja 
Tauro pare che siansi resi un conto adeguato di queste condizioni di cose, ed 
abbiano già preparato il terreno a sostenere questa concorrenza tumultuaria. 

« Le buone ditte... hanno già i locali adatti a depositi di oli fini, ed 
estendono le loro operazioni alle specie più elette. Un passo di più e si 
avrebbero forse a Gioja i Magazzini Generali con grande vantaggio di pro- 
duttori e negozianti » (1). 

b) Derivati dagli agrumi. — L'organizzazione del commercio e della pro- 
duzione delle essenze presenta forti manchevolezze, che dalla stessa Camera 
di commercio sono così rilevate (2): 

< Esistono nella nostra città (Reggio) delle serie ed importanti ditte espor- 
tatrici di olii essenziali. Ma accanto a queste ditte esportatrici numerosi sono 
gli speculatori. Una prima categoria è formata di capitalisti, i quali in deter- 
minate epoche dell’anno, specie quando i prezzi delle essenze sono alquanto 
depressi, incettano delle forti partite, che poi rivendono. Questa categoria di 
speculatori trova la fonte dei suoi guadagni nelle differenze di prezzo di mer- 
cato ; di solito non adultera nè sofistica il prodotto e la speculazione si limita 
ad un impiego quasi sempre remunerativo del capitale. Qui manca }’espor- 
tazione diretta, poichè le partite di essenza vengono acquistate dalle ditte 
esportatrici di Reggio e Messina La speculazione in questo caso è alimentata 
dal bisogno che molti produttori hanno di vendere subito, senza potere aspet- 
tare una migliore orientazione del mercato. 

< L’altra categoria di speculatori è formata nella quasi totalità da una 
classe di persone, la quale, essendo sfornita dei capitali necessari, ricorre per 
anticipazioni da un capitalista o da una ditta esportatrice. 

« Le operazioni, che una tale categoria di persone intraprende, sono di 
doppio ordine. Una prima specie di operazioni consiste nell’acquisto alla gior- 
nata dell’essenza, per rivenderla a colui che ha fatto l’anticipazione, contro 
un utile il più delle volte piccolo. In queste operazioni però sono frequenti 
e con molta abilità eseguite le adulterazioni e le sofisticazioni, le quali, com’è 
facile. intuire, permettono un guadagno, per quanto illecito, sempre rilevante. 
L’altra serie di operazioni si svolge in modo tutto differente. Coloro i quali 
ricevono le ‘anticipazioni sono di solito dei lavoratori, i quali, associatisi altri 
compagni, procedono all’acquisto dei frutti dai proprietari degli agrumeti e 
curano l’estrazione dell'essenza. Il prodotto ricavato viene consegnato a colui 
che ha eseguito l’anticipazione dei capitali. L’anticipante, in base ai patti 
stabiliti, o conteggia l’essenza al prezzo corrente, gravando il venditore degl’in- 
teressi, il più volte ad un tasso elevato, sulle somme anticipate, oppure, il 
che è .il caso più frequente, conteggia l’essenza ad un prezzo corrente, secondo 
una quota di detrazione in precedenza stabilita. 


(1) CAMERA pI CommeRCIO ED ARTI DI REGGIO CALABRIA. Le condizioni econo- 
miche della provincia di Reggio Calabria. 1901-1902. 

(2) CAMERA DI CommeRCIO DI REGGIO. Le condizioni economiche della provincia di 
Reggio Calabria per l'anno 1906, pag. 117 e segg. 
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« Com'è facile scorgere, in tutte queste operazioni non esiste l’esporta- 
zione diretta ed in questo stadio, abbastanza laborioso, le operazioni commer- 
ciali si svolgono completamente fra gli elementi locali. 

« Dalla descrizione da noi fatta chiaramente appare come il commercio 
dell'essenza dia luogo a giri viziosi. I proprietari manufattori dell’essenza 
sono una scarsa minoranza, e la maggior parte del prodotto arriva nelle mani 
delle ditte esportatrici per mezzo degli speculatori ». 

Per disciplinare il commercio degli agrumi si costituì in Reggio nel 1903 
una Società anonima cooperativa pel commercio delle essenze di agrumi che 
s'intitola : « La Zagara », formata dai più cospicui e intelligenti produttori di 
essenza. 

Gli scopi che si propone il sodalizio sono questi : 

a) acquistare per conto proprio e vendere essenza e derivati di agrumi; 

b) dare anticipi su essenze a consegnare, contro congrue garanzie ; 

c) fare operazioni di prestito su deposito di essenze e derivati agrumari; 

d) impiantare magazzini generali di deposito per derivati agrumari e 
gestirli. 

Quest'ultima istituzione ha trovato specialmente il favore de’ produttori 
di essenza di bergamotto. } 

I magazzini rispondono all'importante funzione di permettere ai produt- 
tori di essenze di vendere il loro prodotto nel momento reputato più oppor- 
tuno e rendono contemporaneamente disponibile nelle mani dei produttori la 
quasi totalità del valore dell’essenza depositata. Ora, entrando. nella coscienza 
generale la convinzione della grande utilità della nuova istituzione, meccani- 
camente sarebbero limitate a ben poca cosa le vendite forzate, determinate 
dalla necessità di realizzare subito il prodotto in danaro: sarebbe così fre- 
nata la speculazione ed il mercato potrebbe reagire contro le operazioni 
allo scoperto, che il più delle volte sono animate da moventi ribassisti. In 
una parola, gli sconti fatti sulle fedi di deposito potrebbero colmare i vuoti 
lasciati dal capitale associato. 

I Magazzini generali della Società « La Zagara », entrati in funzione solo 
dal 1° gennaio 1907, hanno compiuto le seguenti operazioni : 


‘oni commerciali compiute dalla Società « La Zagara ». 


È 2 i berg: 
Essenza di bergamotto Sposito 


SIspasione Movimento del mese | ® È 


Esistenti 


fee Al 
i ——__| Rimanenti 


3 
| 
| Entrati 


gennaio 1907 i, 681,500. 681, 500 | 
7 febbraio 1907 | 681,500 | 208,420 | 979,920 | 
marzo 1907 | 079,920) 216,700 570) 1,094,050 | 
aprile 1907, 1,094, 050 i 760 | 981,200 | 
maggio 1907 981, 290 1,240, 060 , 221,350. 


giugno 1907 2,221, 350. | — 5 Ì 993, 089 


Le operazioni eseguite dai Magazzini generali si riferiscono, dunque, alla 
sola essenza di bergamotto. L’entità di esse, in confronto della produzione 
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totale, è minima. Una ben diretta azione di propaganda sugli scopi e sugli 
effetti benefici dell’istituzione farebbe accrescere e rendere fiduciosi i depo- 
sitanti. 

c) Mercato dei bozzoli. — Manca un vero e proprio mercato bei bozzoli. 

I contratti di compra vendita si effettuano in modo disordinato ed incon- 
trollabile: di regola si stringono volta per volta presso le case degli alle- 
vatori di bachi, 

I filandieri, che sono i maggiori acquirenti di bozzoli freschi, mandano in 
in giro persone di loro fiducia ed acquistano sopra luogo le singole partite; ma 
un locale centrale per tali operazioni difetta in modo assoluto. 

Le maggiori e più importanti contrattazioni avvengono per bozzoli freschi, 
chè, abbondando le piccole partite, gli allevatori non hanno convenienza o non 
sono torniti degli apparecchi e locali necessarî per stufarli e conservy 
sbozzolatura i filandieri, per mezzo di sensali, incettano presso le bigattiere 
il prodotto: la vendita si apre, di solito, con prezzi buoni; ma subito dopo, 
profittando del deperimento del genere per mancanza di stufe e locali adatti 
alla conservazione, da parte dei produttori, si impone il prezzo che meglio 
piace e si vende a rotta di collo. Non difettano, per altro, i produttori in 
grande; i quali, quando non trovano la convenienza di vendere il pro- 
dotto fresco, lo stufano e lo conservano per venderlo secco o a rendi- 
mento (1). 

e) Fichi secchi. — Ecco qualche notizia sulle modalità del commercio 
relative al circondario di Gerace, ma che in massima valgono anche per le 
altre parti della Calabria. 

I contadini portano i fichi secchi nei magazzini dei negozianti, dove av- 
viene il primo scarto. I pessimi si restituiscono e si contratta sul rima- 
nente: per la qual cosa i contadini più intelligenti fanno essi stessi la sele- 
zione prima di consegnarli e così la loro merce fa miglior figura e vien pagata 
qualche cosa di più. « Nei magazzini avviene le cernita e la fabbricazione 
del prodotto; i fichi più grossi, più bianchi, più morbidi e vistosi costituiscono 
la prima qualità o extrafina, che si mette in cestini di castagne di 1-2 3 kg. 
al massimo di capacità e si vende a più alto prezzo. 

« La seconda qualità è costituita dai fichi comuni buoni e si' vende in 
cesti di 12-15 kg. Quelli più piccoli bruni e male essiccati vanno a formare 
lo scarto che si mette in commercio în sacchi ed è destinato al consumo lo- 
cale od inviato all’estero per la preparazione del caffè. L’imballaggio è fatto 
più o meno accurato: delle donne dispongono in bell’ordine i fichi nei ce- 
stini, mettendovi in ultimo una carta festonata bianca, con la marca della 
ditta esportatrice, 

« Il mercato più importante di consumo è Marsiglia, dove ogni casa espor- 
tatrice ha un sensale che la tiene al corrente dell’andamento del mercato, 
della richiesta maggiore o minore dei prezzi. A Malta si inviano le treccie o 
filari comprati dai negozianti già belli e fatti. Un po’ di fichi si inviano an- 
che nelle lontane Americhe » (2). 

I negozianti acquistano i fichi secchi al prezzo di 28-32 lire al quintale 
e li rivendono sul mercato di Marsiglia ad un prezzo che è circa il doppio. 
Nel Cosentino, ove la produzione dei fichi ha la maggiore importanza, si è 


(1) CAMERA DI COMMERCIO DI REGGIO. Le condizioni economiche, ecc., op. cit., anno 
1906, pag. 141 e segg. 
(2) A. PELLICANO, op. cit., pag. 146-147. 
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iniziata da qualche anno la vendita collettiva dei medesimi, e sembra con 
ottimi risultati. Il De-Cardona, promotore della iniziativa, ci disse che si ebbe 
un miglioramento nei prezzi di 4-5 lire al quintale (1). 


(1) Dalla provincia di Cosenza, secondo informazioni avute dal Segretario di quella 
Camera di commercio, si producono non meno di 30,000 quintali di fichi secchi 
all'anno. In quella di Reggio la produzione è alquanto minore. Durante il 1906 se ne 
esportarono quintali 4,022.89 per un valore complessivo di lire 120,687 (CAMERA 
DI COMMERCIO ED ARTI DI REGGIO. Le condizioni economiche della provincia di Reggio 
Calabria nell’anno 1906-1907). 


PARTE II. 


PROPRIETÀ FONDIARIA E SUE CONDIZIONI 


Sazione I. — Proprietà pubblica e privata. 
Sistemi di amministrazione dei fondi. Imprese armentizie. 


E 


Proprietà ed Impresa. 


Sommario: 1. Ampiezza della proprietà. — 2. Possesso ed impresa. — 3. Distribu- 
zione topografica dei grandi, medi e piccoli proprietarì. — 4. Frazionamento delle 


aziende. 


1. Il concetto comune di grande, media e piccola proprietà varia secondo 
l’ambiente agrario-economico locale. Così laddove predomina il latifondo, un 
possesso non è considerato grande se non misura centinaia e centinaia di 
ettari ed ha un valore di 300-400,000 lire; mentre nelle zone a proprietà fra- 
zionata si considera grande un’estensione di terra che valga 40-50,000 lire. 

Ciò spiega le risposte (v. prospetto che segue), in apparenza discordanti, 
al quesito: È 

« Per ogni tipo di coltura prevalente nel Comune (frumento alternato con pa- 
scolo; idem, alternato con altre colture erbacee, colture consociate di piante erbacee 
e legnose come viti, olivi, ecc.; colture specializzate di piante legnose, come vigne, 
oliveti, agrumeti, orti, ecc.), quale si ritiene la superficie di una grande azienda, 
quale di una media, quale di una piccola? » 


= Tage 


Estensione media delle proprietà e imprese, secondo l'ambiente agrario economico locale 
nelle varie parti della regione 


Estensione media 


di un’azienda 


Colture prevalenti Tipi di aziende 


LOCALITÀ 
o natura dei poderi predominanti 


grande media | piccola 
Ha. ALE SH 


I. COSENZA, 


1. Castrovillari, 
Cassano al Jonio. . . Cereali alternati con pascolo . . 100 Grandi. 
Terranova di Sibari . . Td. elia af 100 Id. 
San Lorenzo del Vallo . . oliveti, ece.. .....| 1000 100-150 Grandi e medie 
Mottafollone . . . . . . | Poderi alberati... . . ... 30 10-16 | Piccole. 
San Basile. |... _.. TO ANS e A 30 Td. 


Morano Calabro . . . . toda Ta. 


2. Cosenza. 
Poderi alberati. .. ..... . | 5 Piccole. 
San Marco Argentano . Id. Rusa î Id 
Montalto Uffugo. . . . Id. aREEZdii Medie e piccole. 
Mendicino . ii o SIR I SANNO AO | Piccole. 
Grimaldi Id. SEDECIZI TELE RI ATLR 3 | 1a. 
San Stefano di Rogliano Tae oloni x | È Td. 
Scigliano... . .. - Id. “| | Piccole e medie, 
Castagneto . . . | ra. 
Colosimi . . . .. Bosco... ....: SRI EA | Ta. 
Pascolo 415.200 È Id. 
San Giovanni in Fiore . 100-400 Grandi. 


Vigneti, . .. Piccole. 


| 
| 
| 
3. Paola. | 


Fiumefreddo Bruzio . .| Poderi alberati. . Piccole. 
Longobardi Id. CETRA tre tdi 
Paola ner Id. oa Ta: 


| Seminatori . . Id. 
Vigheti; «uni. 0--| Ta. 


Bonifati . 
a Hp Ta. 


Tortora . Poderi alberati 


4. Rossano. | | | 


Cari Cereali, pascolo, ulivi. Grandi e medie, 


Corigliano Calabro . . Id. {edie. 


Vaccarizzo Albanese . . Poderi alberati. . . iccole, 


PI 
Santa Sofia d’Epiro . . ssa Piccole e medie 


II. CATANZARO. 


| 
| 
| | | 
1. Catanzaro. | | 
| | 
Sant'Andrea al Jonio .| Colture estensive. . . . ... {| Grandi e medie. 


| | 
Borgia. . ... . .. - | Cereali; ulivi, ece. I Piccole. 
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Segue Zsfensione media delle proprietà e imprese secondo l'ambiente, ecc. 


LOCALITÀ 


Catanzaro . . . 


Caraffa. . . 


Amaroni . . . . sal 
Girifalco . di . . . > | 
Palermiti | 
Olfvadit: ion] 


Sorbo San Basile. . . . | 


Torre di Ruggero 


Sellia . . 


Sersale... 


PL ARISeSSOnA 


2. Cotrone. | 


Isola Caporizzuto. . . . 
Outrosasaa ne. 
San Mauro Marchesato . | 


Petilia Policastro. . . . | 


Casabona.. . ....;.. 
Scandale... ..... 
Caccuri 
| 
Crucoli. . 


Umbriatieo. . . 


Casino . ... . « 


3. Monteleone. 


Zambrone . . . .... 
Monteleone. . . . .. . | 
Zungriko. e ale siete 
Stefanaconi . .. ... 
Pizzoni 0.00 
HITOLASO RI ea eta Î 


Monterosso. . . . .. . | 


| 
4. Nicastro. Ì 


Sambiase... i... 
| 


Nicastro, ... .. | 
| 
Martirano . ... ... 


Colture prevalenti 


o natura dei poderi 


Cereali, ulivi. 


Cereali, ulivi. . 


Cereali, vite. . . . .... 
Cereali e pascolo. . . . . ._. . 
Idro azero ee 


Poderi alberati. 


Terre seminatorie . . . . . 


| Terre seminatorie, orti. . . . . 


Terre seminatorie, vigneti 


Id. PETRA RT O MAI PERSIA 
Grano, olivi, viti... ... +. + 

TI RARA STORNO ata 
Grano, pascolo. . . . ... ava 
Frumento . .. ....... 
Ulivi. en . è - 
VAbiusi orto atte RN 


Cereali, vite, ulivi. .. }. .- 


Grano e pascolo . . ...,_.. + 


Poderi alberati. . . . . ._._.. 
Td. AA ESTA 
Id. LATE Re 

GIANO, ULvi ario ettaro 

Grano, ulivi. . . . .. dda 


Ta. ABIN E SIRIO 


Grano, ulivi, vite .......1 


Id. REID TIE 


Poderi alberati... . ... «.. ! 


Estensione 


grande 


500 
250 
300 
100 
300 
300 
700 
200 

40 

40 
700 


200 


200 


di un’azienda 


media 
Ha. 


850 


10-20 
10 
100 


media 


piccola 
Ha. 


10 


20 


10 
10-40 

50 

80 


Tipi di aziende 


predominanti 


Medie, 
Td. 
Id. 
Id. 
Medie e grandi. 
Piccole. 
Medie. 
Piccole. 
Grandi e medie 
Id. 
Piccole. 


Grandi. 

Id. 
Grandi e medie, 
Medie. 

Id. 

Id. 

Id. 


Grandi e medie. 


Piccole. 
Grandi e medie 


| Piccole. 


Medie, 
Piccole. 
Medie e piccole. 
Piccole, 
Id. 
Medie. 
Piccole. 
| Piecole e medie. 


Grandi e medie. 


| Piccole. 
Id. 
Id. 
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Segue Zsfensione media delle proprietà e imprese secondo l’ambiente, ecc. 


LOCALITÀ 


Francavilla Angitola . . 


Maida . . 


Cortale. . 


Jacurso 


Colture prevalenti 


o natura dei poderi 


Poderi alberati 
Uliveti 

| Vigneti 

| Agrumeti 


| Colture miste 


San Mango d'Aquino. , 


Carlopoli. . . 


III. REGGIO CALABRIA. 


1. Gerace. 


Gerace Marina . . . . 
Giojosa Jonica . . . + 
Siderno 
Portigliola . . . 
Agnana . . .. 
Mammola 
Ardore. . . 
Benestare ARETSI 
Grotteria. Sira 
Martore . 
Precacore 
Placanica 
‘Bovalino 
Plati 
Bianco 
Stilo, 


Gerace Superiore. 


| Frumento 


| Vigne 


. | Poderi alberati. . . . ... 
| 


. | Poderi alberati, agrumi, ecc. . 


| Poderi alberati. . 
rd. 


+ + | Grano, ulivi, viti 


«| Viti, fichi, ulivi 


. | Colture arboree 


. | Fichi, ulivi, agrumi, ecc. . . . . 


. . | Poderi alberati. . 


| Cereali, pascolo, ulivi 


| 
| Cereali, Ulivi. te 
| 


Antonimina . . « ... 


Sant'Agata di Bianco. 


2. Palmi. 


Gioja Tauro . . . . . 
Rosarno 
Rizziconi 
Galatro 


Varapodio 


Id. 


. | Poderi alberati. . . . .. ng 


Olivi, viti, cereali . . ... 


Estensione media 
di un'azienda 


| Tipi di aziende 


predominanti 


grande media 


| Medie. 


Piccole e medie, 


| 
| 
| “ 


Id. 


Id. 


Ì 
| Piccole. 


10-20 


-8 


0.8-1.00 | Piccole e medie. 
0,10-0.59 | Id, 
Piccole. 
Id. 
Id. 
Id. 
Piccole e medie. 
Medie. i 
| ta, 
gni 
| Piccole. 
| Id. 
Medie 
10 Piccole. 
Rf | Medie. 
50 | Piccole. 
05-10 | Td. 
1-7 Medie. 
1-2 Id. 
5 Piecole. 


5. | Piccole e medie. 


100-200 15-20 1-5 Piccole. 


10 1 Medie e piccole, 
4-5 0,5-1.00 Id. 


0.5,2 Medie. 


Colture prevalenti 


SO o natura dei poderi 
Maropati. ... . ... Vignetti 20 ere 
Terranova Sappo Minulio AR TARE Siate Ve tasta 

Oliveti e vigneti. . . ....- 
Palmi. rete Agrumeti -. . , .\... 0... 

OLTL, ue ate e ct 
Laureana di Borello . . 

Oliveti.:. faraona DS . 
Melicuccà . . . . .. BIANI RARE IO ASI 

Orti in orco 
Bagnara... <. li 

Frumento... ala 

Oliveti,. si ata tia 
RAdiICONa,-. ce pete A VABDOLI e E ce le note | 

ARIUMORE: AN 

DELI alinea o ATCINALENNI 
Jatrinoli . . . ..... Id. . ....- CARE CN 

Olivetdi variata eni Na ap 

Boachi-.: vere e aoiieata 
SU doti re Re | 

Pascoli. ...... SI 
San Giorgio Morgeto. . | 

| Oliveti ar sicari 
8. Cristina d'Aspromonte 

Vigneti avorio ‘ 

3. Reggio Calabria. I ; 

Frumento. . i... "a 
Scilla... Vide n. e n° AO 

Agrumi aa sia darte Te 55 
Villa San Giovanni. . . | desh 
Cetona van DA ATDETAB I a Sit 


Reggio Calabria . . . ,| Giardini di agrumi. ...... 


Melito di Porto Salvo . | 


Gallina, ito e AIDOLAM 4 erede ge ee 


Cataforio. . . . . da nu 
Condofuri . . . . . . | deva 
Montebello. . . . . . . | Seminatorio, alberato. . . . . 5 
Cardeto . .. . . pt -.| Seminatorio con pascolo . . . . 
Roccaforte. . . .. . si Terso 


Bova... .. - + + + | Seminatorio alberato. . . . : + 


Atri i] Tia VI NIQUA 


Estensione media 
di un’azienda 


grande | media piccola 
Ha. RE Ha Ha. 
40 25 15 
50 5 1 
50-80 25-40 10-12 
10 5 2-8 
2 1 0.5 
100 50 10 
50 10 5 
10 2 1 
5 1 0.5 
100 50 5 
80 15 4 
| 100 15 2 
6 1 5 
12 2 0.50 
4 1 0.66 
Î id id. id. 
10 5 | 
Ì 100 40 Dei 
| 5 Pigi RUSvE 
50 aa, 
50 10.| 1-8 
50 20 9 
20 8 3 
| DE 0.4 0.05 
ene 0,15 0,05 
| E 0.12 0.04 
| 50 20 1-5 
10 1 DA 
| 4-5 2-8 0.5-1 
Î 10 5-10 1-5 
| 30 7-8 2 
| 100 10 1 
i 10. | 5-10 daBingiù 
| 50 20 5 
| 100 50 10 
| 
5 2-5 12 
10 5 1-3 
10-15 5-8 1-4 


Tipi di aziende 


predominanti 


Piccole 
Id. 
Id. 
Ta. 


Medie. 


Piccole e medie. 


Medie e piccole 


Medie. 


Id. 


Medie e piccole. 


Id. 


Piccole. 


Medie. 
Id. 
Medie e piccole. 


Medie. 


Piccole. 


Medie. 

Piccole. 
Id. 
Id. 
Td. 
Id. 
Id. 


Ga 
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Dalle cifre suesposte si deduce appunto che l’area richiesta, perchè una 
azienda sia ritenuta grande, aumenta col diminuire del capitale fondiario 
investito nel terreno, 

Laddove predomina la coltura estensiva dei cereali i grandi poderi supe- 
rano, in generale, i 200-300 ettari; i medî variano da 100-150 ed i piccoli 
da 40-50. 

Nella zona collinare ed a colture arboree un possesso è grande se supera 
i 50-60 ettari; medio se di 20-40; piccolo se di 5-10. Ove si fa la coltura spe- 
cializzata degli. agrumi le cifre medie che caratterizzano il grande, il medio 
ed il piccolo possesso sono rispettivamente di 4-6; 2-3; 0.5-1. 

Per i vigneti si hanno queste cifre: 10-15; 6-8; 3-4; per gli oliveti queste 
altre: 20-30; 10-12; 5-8. Non ci occupiamo delle colture secondarie. 

Le forti divergenze che si riscontrano nell’area fra poderi classificati ri- 
spettivamente grandi, medî o piccoli, ma fatti valere con sistemi colturali 
diversi, si attenuano se si mettono a eonfronto i valori rispettivi. 

Ciò è dimostrato dal prospetto che segue. 


Ampiezza e valore dei grandi, medi e piccoli poderi in varie condizioni di coltura. 
Ampiezza approssimativa alors Valore dei poderi 


dei poderi 
Natura colturale dei poderi medio 


grandi | medi | piccoli unitario 
| 


grandi | medi | piccoli 


Cereali alternati con pascolo . . . . . 300 800 240,000 | 80,000 40,000 
Poderi alberati . SÉ SO È sl 2,000 | 129, 000 | 60,000 20, 000 
Vigneti... ... . . dala - 4,000 52,000 | 28,000 12,000 
Oliveti . .. .. DARI TRA A 2 3,000 75,000 | 86,000 | 13,500 


Agrumeti Letza Dai Gel est 15,000 75,000 | 87,500 | 15,000 


Il concetto volgare di grande, medio e piccolo podere non collima, perciò, 
sempre con quello più rigoroso; definito in uno dei precedenti capitoli (1). 
Nel linguaggio comune ogni tipo caratteristico di podere, nelle singole zone, 
è ritenuto — indipendentemente dalla vera ampiezza economica — grande, 
medio o piccolo, a seconda che, rispettivamente, supera di parecchio la media 
del tipo in questione, poco vi si discosta, o vi si mantiene molto al disotto. 
Ciò è bene avvertire, per l’esatta interpretazione delle cifre sovra esposte. 

2. Generalmente si ritiene che il possesso sia la stessa cosa dell’împresa, e 
ciò perchè in molte regioni si verifica una tale coincidenza. Ma nella Ca- 
labria si ha spesso discrepanza fra questa e quello, tanto se il fatto viene 
considerato dal punto di vista del proprietario che del lavoratore, Ed invero 
supponiamo che si abbia — è uno dei casi più frequenti — un podere albe- 
rato: un podere cioè ad ulivi, a gelsi, a viti, a fichi, coltivato estensivamente 
a cereali, sotto l’alberatura. Il proprietario, quando non coltiva ad economia, 
dà in generale la terra seminatoria a ferratico (specie d’affitto in natura, 
del quale si dirà più avanti), amministra direttamente il gelso e gli ulivi, e 
dà a partecipazione i fichi, la vite, ecc. 

Può darsi, e nella pratica avviene spesso, che il colono parziario colti- 
vatore dei fichi e della vite sia l’affittuario della terra, il raccoglitore di ulive 


(1) Cfr. Parte I, Sezione II, Cap. VI, n. 17. 
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ed il compratore della foglia di gelso; ma ciò non avviene sempre, ed anche 
se avvenisse, il podere — considerato dal punto di vista del proprietario — 
è tuttavia il complesso di varie imprese fra loro indipendenti — se non dal 
punto di vista tecnico (1) — certo da quello economico; imprese che si possono 
così discriminare: oliveto, gelseto, vigneto, terra seminatoria. 

Se consideriamo poi il fenomeno dal punto di vista del lavoratore, il 
concetto d'impresa diverge talvolta ancora di più da quello di podere. 

Ed infatti non è raro il caso che una stessa famiglia di lavoratori abbia 
a colonia il vigneto del proprietario x, a terratico uno spezzone del proprie- 
tario y, ed a gabella le olive del proprietario z. In questo caso, che abbiamo 
riscontrato soprattutto in provincia di Reggio, l’impresa agraria, dal punto 
di vista del contadino, è costituita dalle sparse membra di due o più poderi. 

Ma in Calabria, oltre ai poderi alberati, dei quali si è fatto cenno sopra, 
abbiamo pure i latifondi (Marchesato, Bassa Valle del Crati, Marina di Branca- 
leone, Altipiano della Sila, ece.). Nemmeno in questo caso il concetto di po- 
dere collima sempre con quello di impresa. 

Ed invero, il latifondo dà luogo, come si dirà poi, a queste forme tipiche 
di conduzione: 

1° Amministrazione integrale diretta; 

2° Amministrazione diretta dei soli pascoli ed affitto delle terre aratorie 
a contadini (2); 

3° Affitto integrale del latifondo a grossi imprenditori agrari (industrianti); 
i quali, alla loro volta, possono amministrare tutto il latifondo stesso, ‘oppure 
tenersi i pascoli, le terre migliori. o più comode e subaffittare le altre ai contadini. 

Nel primo caso il concetto di podere, considerato dal punto di vista del 
proprietario, è alquanto più ristretto di quello di impresa; poichè questa in- 
clude anche l’estensione di pascoli nelle marine od in montagna (a seconda 

‘ che il latifondo medesimo è ubicato rispettivamente in montagna o nelle ma- 
rine), richiesti per rendere possibile l’industria del bestiame. 

Nel secondo caso il latifondo dà luogo ad un’impresa totale (quella delle 
terre seminatorie) e ad un’impresa parziale (quella dei pascoli). 

Nel terzo caso, infine, il concetto di latifondo coincide esattamente con 
quello di impresa, se lo si considera dal punto di vista del proprietario; mentre 
dà luogo alle forme sovraccennate, per rispetto all’industriante. 

Il latifondo poi, considerato dal punto di vista dei contadini, e nell’ipotesi 
che questi siano piccoli affittuari, costituisce un complesso di piccole imprese; 
tante quante sono gli spezzoni, nei quali esso: viene frazionato. E tali imprese 
sono poi complete ed incomplete, a seconda che la famiglia di lavoratori che 
vi accudisce vi trova lavoro sufficiente oppure no. 


(1) Dal punto di vista tecnico le diverse parti del podere non si possono consi- 
derare indipendenti, chè i lavori, ad esempio, che l’affittuario della terra fa per i ce- 
reali, vanno anche, in parte, a beneficio degli alberi, Questa ed altre considerazioni, 
che per brevità omettiamo, pongono in evidenza i rapporti fra le diverse colture. 

Si potrà obbiettare che a tali rapporti fecnici devono corrispondere necessariamente 
rapporti economici, od in altri termini che l’azione reciproca delle colture si può riper- 
cuotere sui patti agrari dei lavoratori. Ciò senza dubbio: il terratico — ad esempio — 
sarebbe certo più elovato, se, a parità di altre condizioni, il terreno fosse libero. Ma 
fissati i patti e prescindendo dai rapporti giuridici che possono nascere — nell'ipotesi 
che le diverse coltivazioni promiscue siano fatte da persone distinte — le parti, nelle 
quali viene ad essere scomposto il podere, sono altrettante imprese fra di loro au- 
tonome. 

(2) Tanto nel primo che nel secondo caso il latifondo richiede pascoli comple- 
mentari : in montagna quando è situato nelle marine e viceversa, chè la pastorizia è 
transumante. 


Circondari, Provincie 
e 


Regione 


Cotrone 
Monteleone. . . . . 


Nicastro... |... 


Catanzaro . . . 


Castrovillari |... . |. 


Cosenza 


Cosenza 


Gerace. . . . 


Palmi . 


Reggio. . . 


Reggio Calabria 


Calabrie 


Catanzaro . ......| 


Estensione 


Kmq. 


alal 


Di soli terreni 


di fabbricati 


8,687 
1,167 
2,799 
8,797 


11, 650 


4,025 
8,979 
8,244 
1,129 


TI, 777 


4,947 
2.994 


10,771 


34,198 


Da queste brevi e sommarie considerazioni consegue che l'ordinamento 
dei poderi nelle Calabrie è tuttavia assai disgregato, chè intercede poca soli- 
darietà economica fra le diverse membra degli stessi: e tale deficienza di so- 
lidarietà fra le parti è — come nel caso di qualsiasi altro organismo — l’indice 
più sicuro dell’arretrato sviluppo economico. 

3. Si è detto che i grandi possessi prevalgono nelle zone a coltura gra- 
naria (Marchesato, Piana di Sibari, ecc.) ed i medi e piccoli in quelle a colti- 
vazioni arboree (zona collinare in genere e tratti di quella litoranea). 

Una conferma indiretta di ciò l’abbiamo nelle cifre che seguono, del- 
l’ultimo censimento: 


Proprietari di beni rustici 


DI terreni 


e 


10,951 
3,992 
9,087 
9,208 


33, 188 


11,536 
10,312 
5,720 
3,054 


30, 622 


10,912 
7,174 
8,457 


26, 543 


90, 353 


Totale 


| Ciîre effettive | 


14, 698 

5,159 
12,036 
18,005 


44 838 


15,561 
18.691 
8,964 
4,183 


42, 399 


15,859 
10, 168 


Numero dei proprietari di beni rustici, distinti per circondari (Censimento del 1901). 


Per Kmq. 


ul 
14,1 


6,3 


11.287 


37.314 


124, 651 


Sebbene i territori dei singoli cireondari non siano omogenei dal punto di 

Vista colturale, tuttavia le cifre ora esposte sono molto istruttive. 

Ed invero la densità minima di proprietari si ha nel circondario di Co- 

trone (2.9), in cui prevale — su ogni altra — la coltura del grano. 

. Seguono poi: Rossano (3.3), Cosenza (5.9), Castrovillari (7.3), Paola 

(8.7), Catanzaro (9.2), Gerace (11.1), Monteleone (11.2), Palmi (11.6), Reg- 
gio (11.8) e Nicastro (14.1). 

La maggiore densità si ha quindi laddove hanno importanza le colture 
legnose : Nicastro, Reggio, Monteleone, Palmi e Gerace. 
Pure nel Vallo di Cosenza predomina l’albero; ma ivi si hanno anche 

vaste estensioni montuose a cereali ed a pascolo, suddivise in grandi possessi : 


11.8 
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tale è l’altipiano della Sila, che ammiristrativamente appartiene, in gran parte, 
al circondario di Cosenza. 

4. Se si eccettua la zona del latifondo, ove si trovano vaste proprietà in 
un sol corpo, nelle altre i poderi sono generalmente assai frazionati: non di 
rado in 7-8-10 appezzamenti, staccati gli uni dagli altri e spesso lontani uno 
o più chilometri. — Ciò si è affermato nelle risposte numerose, pervenuteci 
da ogni parte della regione. 

Gli agricoltori della zona collinare accusano tutti uno spiccato fraziona- 
mento della proprietà ; mentre quelli della Piana di Sibari, del Marchesato, 
dell’altipiano della Sila affermano l’integrità del possesso, che talvolta rag 
giunge delle estensioni di più migliaia di ettari. 

Presso l’ Ufficio del registro di Cotrone abbiamo visto il contratto di 
affitto di un latifondo, sul confine tra la Calabria e la Basilicata, del 
quale non è indicata la superficie, ma il canone annuo, che ammonta a 
lire 150,000. L’area di un tal possesso, dato il basso valore delle terre da 
semina e da pascolo, non può essere inferiore a 5-6 mila ettari. 

Vi sono altre proprietà, specie nel Marchesato, che sorpassano i 2-3 mila 
ettari: ma queste sono, di regola, suddivise in statt (fattorie) di 300-400 ettari, 
ciascuno dei quali è affittato ad un solo industriante. 


II 


Beni posseduti dai Corpi morali. — Demanî comunali. Usi civici. 


SommarIo: 5. Statistica dei beni posseduti da Corpi morali. — 6. Demani comu- 
nali. — 7. Usi civici. 


5. Notevoli sono in Calabria le estensioni possedute da Corpi morali: la 
mancanza di un catasto geometrico non consente di indicarne esattamente 
la cifra, Tuttavia un concetto approssimativo si può avere dal seguente pro- 
spetto, che abbiamo compilato sui dati favoritici dalle Agenzie delle imposte. 
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Provincia di Cosenza. 
Estensione dei beni posseduti dallo Stato, dai Comuni e da altri Enti morali. 


Estensione dei beni posseduti 


COMUNI ED AGENZIE 
dallo Stato dai Comuni da altri Enti Totale 


Ritari Pttari | | Fttari Ettari 


I, Circondario di Castrovillari. 


1. Agenzia di Amendolara. 

Amendolara 11.69.86 166.01. 10,12,21 

Albidona. . . «ie . È 258,46. 136.11.15 396,10,3 
Alessandria del Carretto sie 137.31. dui 137,81. 

Canna alal 2. 42.35. 2 56,99,2 
Castroregio. . . . .. ato, "n 576.11.40 È; 581.33.9 
Montegiordano . . . . 11.17.96 144,54, di 165.89.20 
NO6ArAi ie ate 0.87.44 465.00. 21,54.2 487.41,6 
Oriolo ; 37.09,82 872.08. 5.48.48 914,67. 

Rocca Imperiale . . . 31,50,84 2,71.04 | 52.70,93 86,92. 

Roseto Capo Spulico 18.07.20 390.16,60 | 13.04.70 


Trebisacce . . . aitato 0.46.58 171.81.30 


Totale . ..| = 114.69.64 226.58.39 


2. Agenzia di Cassano. 

550.00 40.00 594.00 
700.00 | 150,00 | 850.00 
850,00 0.80 Ì 350,80 
239.00 2,00. <| 82,00 
400.00 15.00 415,09 
350,00 | i | 369.00 
680.00 3. 683.00 

Sant'Agata di Esaro . . | 600.00 

Santa Caterina Albanese È NEGRI 140,00 

San Donato di Ninea. . +2 000. 00 

San Lorenzo Bellizzi . . O % SE 720.00 

San Lorenzo del Vallo . . . . . . | 330.00. | È 334.40 
12.09 | 28,20 
270.00 | è 284,00 
300.00 , 300.70. 

Terranova di Sibari REFESAC TAI A 80.00 B 93.00 


Villapiana. csi 230.00 323,00. 


| 
6, 992.00 | 7;348.65 


‘ 


Pe (0) tera 


Segue Provincia di Cosenza. 
Estensione dei beni posseduti dallo Stato, dai Comuni e da altri Enti morali. 


Estensione dei beni posseduti 


COMUNI ED AGENZIE 
dallo Stato dai Comuni da altri Enti To tale 


Ettari Ettari Ettari Ettari 


3. Agenzia di Castrovillari (a). 

Castrovillari ita Ret +-48.46 3,136.36.59 î 18.56 
Acquaformosa È +85. 128. 63.90 37, 36.50 
Altomonte 590.41,88 +42. 80.86 
Firmo . BASE 138,20,47 . 3.88,22 

131.48.00 ae +43.00 

328,63.05 . .82.87 
Laino Borgo 36. ,171.86,10 a } 80,91 
Lungro È 863.44,06 i 94,15 
Morano Calabro .83.90. | 474/28.18 i; .08.17 
Mormanno sue . 354.82.72 S .26,60 
Papasidero . . d È | 121,26.78 -81.18 
San Basile ... . ... GI0O 575.85.29 DR 575.85.29 


Saracena . . . co 2, 268.61.84 282.87.96 


Totale . . . 164.59.09 |, 278.78.84 8, 563.09,27 


II.) Circondario di Cosenza. 
1. Agenzia di Acri. 
2700 


Bisignano. . ... ... | 500 


Castiglione Cosentino . | i | ; 80 


Luzzi. . 


San Pietro in Guarano . . . . .. 


2. Agenzia di Cosenza. 

Cosenza. » MICNO di 7.20.80 16.41.82 136,15,15 
Aprigliano . . . BEER 854.11.21 3.70,41 861,92.07 
Carolei... . eifolta te IRRCIRA I 0.10.09 6.85.48 6.95.57 
Casole Bruzio. a 0.30.08 10,41.15 | 18.72.07 
Castrolibero. . . A Dar Lo | 2.62.09 I 0.07.56 2.69,65 

906.60.97 | 41,24,59 1, 242.18.35 
Cellara Pe: . 0.78.08 | 17.13.71 17.86.79 
Cerisano . . . | Ber) 822.75.04 2.10.28 324,86.17 
Dipignano . . fa È | 2.46.97 70.16.16 73.84.09 
Domanico . . .. .. p | | 270.99.92 46.77.44 318,14,68 
Figline Vegliaturo. . . . . . 0.80.08 1.00.11 1,30,14 


(a) Nella eatensione attribuita ai Comuni è conipresa anche quella concessa ad enfiteusi. 
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Segne Provincia di Cosenza. 


Estensione dei beni posseduti dallo Stato, dui Comuni e da altri Enti morali. 


COMUNI ED AGENZIE 


Segue 2. Agenzia di Cosenza. 
Lappano 
Marano Principato 
Mendicino. . . 
Paternò Calabro 


Pedace 


Rovito 
Serra Pedace . . 
Spezzano Grande. . . 


Spezzano Piccolo. . 


Zumpano. . 


8. Agenzia di Montalto Uffugo. 


Montalto Uffugo . . 
Cervicati. . ... 
Cerzeto, 


Fagnano Castello. . . 


Lattarico, . . .. .. 


Marano Marchesato. . . | ...... . 


Mongrassano 

Rende 

Rogiano Gravina 

Rota Greca. 

San Benedetto Ullano. . 
San Fili 

San Marco Argentano. . 
San Martino di Finita . . . 
San Vincenzo La Costa 


Torano Castello 


Totale . 


dallo Stato 


Pttari 


0,33,64 


11.73.84 


8.02.81 


4.40,49 
72 84,27 


1.00.98 


4.38.32 


520.32.46 


Estensione dei beni posseduti 


dai Comuni 


Ettari 


0.60.07 
156.05.5 
494,92. 


21.53,2 


1, 287.28.06 
0.50.46 


1.00.97 


5,913.63.31 


‘42,00 
5.60 
66.60 
119,00 
45.00 
13.00 
49.00 
13.50 
370.00 
41.00 
16,00 
17.00 
109.00 
70.00 
17.00 


8.30 


997.00 


da 


altri Enti 


Bia 


7.713,84 
17.838,21 


24,66.12 


0.18.40 
6,80.75 
1,34,68 
109,68.46 
32,80,44 
6.72.91 


9.08.48 


457.08.62 


89,00 
0,31 
0.31 

11,00 

46.00 
2.30 
0.81 

13.00 
9,00 
0,60 

10,00 

20.60 


17.17 


Totale 


Bttari 


27.03.01 
156,05.58 
502.68.51 

39.70.18 
422,88.25 

0.54.54 

23,39,96 

14.21.57 
582,06,88 
775.02.63 

1,321.09.48 

11.61.60 


10.09, 40 


6, 891.04,39 


152.00 
6.22 
66,91 
136.00 
97.00 
15,30 
40.98 
240 


381.00 


137.00 
74.61 
21,60 


18.90, 


1, 297.69 


z == ZII 
i Ù ww 
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Segue Provincia di Cosenza. 
Estensione dei beni posseduti dallo Stato, dai Comuni e da altri Enti morali. 


Hatensione dei beni posseduti 


COMUNI ED AGENZIE 


dallo Stato dai Comuni da altri Enti Totale 
STRA Ettari | Ettari _ Ektari Ettari 
4. Agenzia di Rogliano. 

ARA E NE COCA RO RO Salata 15,28.88 1.02.08 16,30,96 
Belsito e a stata atene an allenta SERA ses 7.368,24 7.386,24 
BIANCHI... site eNO e 8.05.01 55.83.38 20.81.48 88.19.87 
Carpanzano tia etereo MenibtoS BUT 9.74.88 7.61.62 17.86.50 È 
Coloni Go ee ene fe nce Qi 66.95.39 81.65.38 148.60.77 
ir ECO PEC LT PIRRO VERO 13.20.15 21.77.85 84.98.00 
MAIO RE e e ela ese tata) 0.86,31 2.43.72 2.58.05 
MATZONe LORI ot ai È tas tran 1.44.11 6.89.24 
MELZO a A ON RITO ade 8.91.84 17.86.40 
DANDOGLI di USI ISEE 181.85,52 85.78.41 14.91.16 
Parentiu.io Vesta ti dle) ee paioste tese 279.94.50 16,58,88 206.53,33 
POGIVIRNANO NEI OT e nen 0.33.89 49.98.65 40,18,08 90,48,02 
Rogliano. . . .. RA re e ht sei VINCE 66.24.80 66,24,80 
San Giovanni in Fiore . .. ....... 16.18.07 2,801.15.04 5.35.27 2, 822.68,38 
Santo Stefano di Rogliano . ...... on 5 0.24.01 16.50,44 16.74.45 
PCIglano ae A IVI 0,46,59 8.64.19 10.20,95 19.81.78 

Totale... . 202.75.39 3,394.55.15 345.58.47 | 3,942.89.01 

III, Circondario di Paola. È 


1. Agenzia di Belvedere Marittimo. 


ACQUA DPORRI LL IO gig I 10.30 114,70 0.34 125,94 
TECU NN RE EO paz 0 PEFCA 4.80 928.00 0.25. | ‘ 932.55 
Belvedere Marittimo . . ...... .. | 18.70 69.20 86.00 173.90 
SARI Ret O e 36.75 55.00 25.50 117,25 
TRAE I USNSITEIO) GEM SES 820.00 Sa 820.00 
Uebraro; stone na ER alare 49,80 1, 788.30 24.50 1, 802.60 
DIAMTADEE SUI ceci PNT ua 14,40 0.08 0.15 I 14.93 
Grisolia Cipollina . . 0. ....... 9 164.00 751.80 8.00 928.80 
Guardia Piemontese . .. ....... 8.20 180.60 10,50 199,30 
MATCLA OS E o tì 0.85 448.60 da | 448.95 
OTSOMArEOI tn pe I I e È: 599, 40 969.65 29.90 1,598.95 
SANginan i RI a 7.50 804.00 6,70 618.20 
Santa Domenica Talao . .. . . 2.40 137.55 Î 139,95 
SCAleAT ANI eee 20.75 79.30 sea | 100.05 
IROELORR at RI can ee) 7.00 931,40 ae 938.40 
Verbicaro. il. Vo. Sana 55.00 364,40 0,35 Î 419.75 


Totale. ; . 998.85 8, 242.58 192.19 9, 433.62 
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Segue Provincia di Cosenza. 


Estensione dei beni posseduti dallo Stato, dai Comuni e da altri Enti morali. 


Estensione dei beni posseduti 


COMUNI ED AGENZIE | 
dallo Stato | dai Comuni da altri Enti | Totale 


Ettari Ettari _Bttari | Ettari 


2. Agenzia di Paola. 


Paola |> 16,00 1,887.00 20,00 
Ajello in Calabria Soa) 251.00 11.00 .00 
Amantea 21.00 0.80 vet 21,80 
Belmonte Calabro 8.00 239.00 Si 247.00, 
Cleto. ..... . . RON IAA sti 0,45 3,00 I Der 3,45 
8.00 527.00 Aa | 535,00 
10.00 I 362.00. | SIE 872.00 
17.00 1, 114.00 | 1, 150.00 
Lago (a) Str 3.00 | 137.00 | DL, 140.00 
Longobardi. . . . . . 8.00 251.00 | 267,00 
San Lucido. . Ni 11.00... | 464.00 510,00 
San Pietro in Amantea. PST Li DEEIEI 1.00 dad Î 1.00 
Serra Ajello (a). . . . ECT 3,00 ma 3.00 
Terrati UIL | 15.00 na 15.00 


4,754.80 4, 940.25 


IV. Circondario di Rossano. 
1. Agenzia di Corigliano Calabro. 
Corigliano Calabro 1,465,49. | 884,39 
San Cosmo Albanese DE 84.29 4.36 
San Demetrio Corone SOS 197.44 Ì 305.88 
San @iorgio Albanese. . . DIO DEE 260.46 Ì 1.48 
Santa Sofia d’Epiro. . . DISSIICIRO . 646.26 | 10.62 
Vaccarizzo Albanese 109.35. | 14.69 


Totale. ...| 2, 763.29 1,221.42 


2. Agenzia di Rossano. 


Rossano . . . . ELVSTA "NO 100.80 22.30 | 3,348.40 
Bocchigliero.. 44.30 299. 115.00 | 458.90 
Calopezzati, bic. netti e nn 6,80 hi; I 36.60 | 104,70. 
Caloveto PROT esa | PEDO 201. Da 201.30 
Campana. . . 76.50 | 81. 119,60 627.40 
Cropalati. . . arca] 59.50 412,30 0.66 472.48 
Longobucco . . .. | 1,262.30 | 834,50 | 604,00 | 2, 700.80 
Mandatoriccio 15.30 Ì 304.00 5.00 824,30 
Cariati... | 30.60 | 521,60 6.60 | 559.80 
Paludi . sid | 431.00. | 760% | 438.60 
Pietrapaola. . i È 50,60 470.00 28,00 | 548.60 
Seala Coeli. . .. x | 14.00. 446,60 20.30 439.90 

7.80 26.00 2.00 | 35.80 


Totale . .. | 1,668,50 7,664.80 976.66 10, 309.96 


(a) It comune di Lago possiede altri beni siti nei comuni di Serra Ajello (ettari 10) e di Terrati (ettari 32). 
Il comune di Serra Ajello possiede in comune di Lago (ettari 94). 
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Provincia di Catanzaro. 


‘ensione dei beni posseduti dallo Stato, dai Comuni e da altri Enti morali. 


Estensione dei beni posseduti 


COMUNI ED AGENZIE 
dallo Stato dai Comunì da altri Enti Totale 


Rttari valo Ettari pe ì bttari 


I. Circondario di Catanzaro. 
1. Agenzia di Catanzaro. 

CALaDzatote tot dati 51,93,98 70.64.00 40.48. | 305.07,46 
AID Rene 131.69.5 58.08 210.96.66 | 985,24,84 
AMO notte Sa e nen n iero 9.55. 36. BEGE 45.793,51 
Amdaliin ii era 8.47,2 16.20.91 40,77.78 | .45.07 
Belcastron Ties ala eroine ia x n 6.91,44 44,83.02 77.30.50 
(EL) AI PNE TABA FEIST DOTE TARRA AO 0.64. 50,10,07 40,28.92 
OTODRIi La en lE pz: 13.29.02 7.93.45 66,19.604 
Fossato Serralta . . . +... 0. .82 13 54.80 43,74,08 
Magisano. . . . . nali Ti +50 14.19.56 111.40.46 199 

reedusa . . + + nate Lani OEDO 0.81,18 68.80.01 | 89 
Marcellinara . . . ORDER 1 +9 18,45,91 6.09.66 | 36 
Migliarina ... . 5 21,67,68 
Pentone... . ,... + RS rs . ero 0.27.99 
TRE Ae SCI UCICIRCIT, Te 81,18.00 
BBEIGAlGn i ittero ele .18,5 115.15.80 
Settingiano, . ++ +00 0a 8.80.42 1.35.48 160.88,25 .04,15 
Simerio Crichi, . 2000. <.00 59.09.69 p A 209,23,08 | 296.10.17 
Sorbo San Basile, . . . + DECRCNIO +85.04 0,19,04 334.00.05 493,04.12 
Soveria Simeri . . af BO . Di 19.65.30 65.11,46 97,11,16 
Taverna... . 1. . 216.17.45 41.04.38 438,15.78 095,37,54 
Tiriolo. +... svelta 2.07. 64,35,30 LS 66, 


Zauarigusits on cp eni aaa 293.81.4 55.71.61 48.009,54 | 397.12 


Totale... 097.07 705.96.33 2,116.42.56 


2. Agenzia di Borgia, 

‘Borgia... .. Aaa a ao 81.00 
ATDACONIE oro II Aa 2 60.00 
Caraffa di Catanzaro . . . ./\. ... È 223.00 
GirifalCo n. + 00 0a n 22. 844.00 
Palermiti: n + 0 008 e ale seal 10,00 127,00 
Ban" HIorotsi varare ae Sara Fot 99.00 
Squillace... . vis lie 42.00 14.00 
Btaletti be, a en h, 5 19,00 


Vallefiorita:.. . +. +-r 0 +8 15.00 


Totale . .. 198.23 1,574.00 78.55 1,850. 
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Seguo Provincia di Catanzaro. 


fensione dei beni posseduti dallo Stato, dai Comnni e da altri Enti morali. 


COMUNI ED AGE 


3, Agenzia, di Chiaravalle. 
Chiaravalle 
Argusto 
Badolato. 
Cardinale. 
Cenadi. . . 
Centrache . . 
Davoli . . 
Gagliato . 
Gasperina 
Guardavalle 
Isca... 
Montauro . . . 
Montepaone . 
Olivadi 
Petrizzi. . 
Sant'Andrea 
Santa vaterina del Jonio 
San Sostene ... . .. 
San Vito sul Jonio. . . 
Satriano 
Soverato . 


Torre di Ruggero 


Totale . 


II, Circondario di Cotrone. 


1. Agenzia di Cotrone. 
Cotrone 
Cotronei . . 
Cutro...» 
Isola Coporizzuto. . . 
Mesoraca. . . . 
Petronà 
Pelilia Policastro. . 
Roccabernarda . . . . . 
San Mauro Marchesato . 
Santa Severina, . 


Scandale 


Estensione dei beni posseduti 


dallo Stato dai Comuni da altri Enti 


Ettari 


Ettari 


Ettari 


37.04.90 


31,27,2 33,48,05 
0.05.7 

43.68, 

11,399 

1.82 

4.31,5 


},08,40 
.77,81 


+61.02 


.85,62 


0.33, 


149.28,18 157.60.80 


Totale 


Pttari 


176.16.70 


282,45.06 
,012,29,06 
94,63,58 
45.71.07 
187,48,90 
13.71.61 
0.05.70 
77.12.20 
164.05,00 
2.580,05 
31.11.81 
238,04,62 
20.02.65 
93.19.90 
568,03,70 
491,72,36 
958.55,19 
813.20,78 
4.902,96 
64,69.52 


, 249 .93.83 
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Segue Provineia di Catanzaro. 


Estensione dei beni posseduti dallo Stato, dai Comuni e da altri Enti morali. 


Estensione dei beni posseduti 


COMUNI ED AGENZIE 


2. Agenzia di Cirò 


Cirò. 
Belvedere Spinello 
Caceuri, . 


Casabona, . 


dallo Stato 


Kttari 


45.97.23 


dai Comuni 


Pttari 


304,25,14 
187.60.80 
6.460,82 


398.94,60 


da altri Enti 


Ettari 


15,04,21 
7.08.10 


0.26 15 


8.24.18 


Totale 


Ettari 


465,26.58 
144.608,90 
0.72.97 


400, 41,88 


Casino... . . . 0.08.4 119,84,86 2.21,19 122,14.46 
Cerenzia >... 0... 0.20.44 91.06.29 10.26.18 101.601,88 
Cenadi ant... 00. 7,40 27 119.92.74 134.569.468 
Melissa. . . È 6.72.97 312.6; 819,66,22 


Pallagorio . . . ._.. 


Rocca di Neto... ... 


221.10.78 


285.860,15 


221,74.46 


286,01.36 


San Nicola dell'Alto . . . . 1,09,36 267.15.42 0.94.18 269, 18,90 
Bavelli... acta + 202,35.34 0.21.14 202.156,48 
Strongoli. . . ... ci 8,07,56 175.57.09 1.42.10 | 185.06,75 
Umbriatico. . . 1.608,24 190.99.80 9.21.18 201.89,17 
VETZIDOA e tea tenne ).08.41 58,37.07 2.11.27 60.50.75 
Totale . 71.65.01 2,977.16 66 63.34.51 3,112.16.18 
TIT. Monteleone di Calabria, 

1, Agenzia di Monteleone di Calabria. | 
Monteleone di Calabria. . . . +.» 386,83,03 85000,00 350,00,00 | 4,686,83,08 
Briaticoren vita ® 335.00,00 527.,85.07 865.00.00 | 1, 727.85.07 
Capistrano . . . .. Dia At . 200.00 00 400,00 00 1,002,90,29 | 1, 602,90.29 
Cessanitt.-.. +.ca 2, . 205.00,00 319,00,00 635.24,89 | 1, 159,24,89 
Filogaso;=. i» 10: nta etereo 302.00,00 267.00.00 1, 334.92,36 2,003,02.36 
Majeratosoe iva ara 5 ni 2,466.56.28 618.00,00 609,00.00 3,690.56,28 
Monterosso Calabro. . . . . .. 450.00,00 800,45,15 150.00.00 1,200,45,15 
Piscopio . +... È 47.00.00 Seca 354,68,65 | 401,68,55 
Piero prat n n 703.09.00 95,51,88 BEDO 798,51,88 
San Gregorio d’Ippona. . . .. ... 29.00 00 14.24.88 978.00.00 1, 021.24.83 
San Nicola da Crissa.. . .. Li. 255.00.00 500.00,00 450,91,85 1, 206.91,85 
Sant'Onofrio. . . . LEE x ti 11.00.00 113.00,00 1,111,45,84 | 1, 286,45.34 

| 
Stefanaconi. . . 0. 802.14.31 734.00,00 668.00,00 | 2,204,14,81 
Vallelonga-. x nii e ORO, 876.00,00 248,00,00 129.91.26 | 753 .01.25 
Zungri-. rire n) I 32.00.00 14,00.00 1,672,78.88 | 1,618.78.86 

| 
Totale . . . 9,600.54,22 5,398.07.53 10, 212.83.39 | 25, 211.45.14 
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Segue Provincia di Catanzaro. 
Estensione dei beni posseduti dallo Stato, dai Comuni e da altri Enti morali. 


Estensione dei beni posseduti 


COMUNI ED AGENZIE 
dallo Stato dai Comuni da altri Enti Totale 


Ettari Ettari Ettari Ettari 


2. Agenzia di Mileto. 
Mileto: o oa elal'ale ta se aaa 10.00.00 11.08,00 42.18.00 83,26,00. 
Drapia. . . gie CERTI rei tati da 6.60,00 0,66,00 87,17.00 04,43,00 
Filandari. . 200. nt 30.86.00 15,43,00 46,29,00 92,58,00 
Fonadl'iio asgl 0.66.00 0.17.00, 15,83,00 16.06.00 
Joppolo; > «né tu. è 10,06.00 Sun 10,00,00 20.06.00 
Limbadintn sare 20.14.00 41.14.00 62,11.00 123.39.00 
NioGberanenm siii tte î 41.14.00 20.680,00 81.70.00 123, 44.00 


PaEghnellB: sale da area rel 6,19,00 0.38.00 12.00.00 18,62,00 
Ricadhiseanata Pare siae 7.00.00 046.54 20.00.00 27.46.54 
Rombiolo. +... 1.438,90 40.00.00 53.00.00 94.48.00 
SAN: CAlOgero = ata atenei 24.02.00 3.00.26 81,92.00 58.04.26 
San Costantino Calabro. . . . . .. 2.65.00 RA 10.00.26 12.05,26 
Splliga Ret 8.00.90 2.00,00 71.87.00 81,87,90 
Tropea. + 7 RASTIAINEN atta 4,18,09 2,00,38 4.00.00 10, 18,88 


VA ERRO ara 6.00.20 8.60,00, 7.00.00 21.60.20 


Totale... 178.94.10 145,48.18 535.07.26 859.49.54 


3. Agenzia di Soriano Calabro. 
Soriano:Calabro:. bito tia enna 5.30.85 +32,68 8,98,62 15,02.15 
Acquaro . AL, pito oa 22,76.79 297.46, 5.083,51 
Arena , Na el a See 18,01,01 +98.41 8.68,69 420.68,11 
ABTORONENE O 357 alterata Sepe pinne 13.87.77 339.81,47 3,76,69 357,44,98 
DABB tette ta iena 19,02.7' 16.77.89 27,69,27 83.39.95 
Dinam i ia taa oa 55.09 502,19,60 165.32.01 790.07.60 
23.903,44 164.26.09 190,03.71 
70,78,41 74.19.38 } " 237.19,36 
Mongiana. . . . . |. we ter a ale 0.62.77 21.16.51 35,88 69 
Pizzoni.... _,-... vetk SAI 16,92.03 14.49.62 108,29.77 
Serra.-San ‘Bruno. . wu. 3,89,32 1,285 ,57,66 45,2 , 290,92,22 
Simbario, .,.. . .. nta e NO 76,63,96 °° 4.39,87 7 50 87.31.92 
Sorianello è 0.91.97 0.23.48 4.21.72 5.37.17 
Spadolarmah +0 att al Dan 19,52,22. 92 88,98 0.02.08 112.43.28 


Vazzano nr a dara sv a 18,10,67 49,66,8 129.64.71 192.42,23 


Totale . . . 426.89,09 3,200,42.55 646.05.22 4,172.36.86 


= ssa x 728 sas enn e RE si 
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Segue Provincia di Catanzaro. 
Estensione dei beni posseduti dallo Stato, dai Comuni e da altri Enti morali. 
Estensione dei beni posseduti 
COMUNI ED AGENZIE 
dallo Stato dai Comuni da altri Enti lotale 
Ettari Ettari Ettari Ettari 


IV, Circondario di Nicastro, 


1, Agenzia di Nicastro 


NICBBUEO: se! cette e atarotio in alo ta 29,0 30,8 33 59,8 
Falerna acari ao oto 7.0 33.0 40,0 
Feroleto Antico... U. 2.8 0.3 SON 2,6 
IZ pi n 3.3 23.0 ara 26,3 
Nocera Terinese-. un i e 29,0 2,8 mag 31,8 
Piano politi zeta see te sa rire 1,6 0,3 Aralpte 1,9 
Platania +0, screen» vitata 4 2,5 
SELE e ei 2,2 n.2 
San Mango d'Aquino. . ; .. +...» 0,8 siae SETE 0,8 

* Totale . . . 77,5 94.4 Orio 171.9 

2. Agenzia di Maida, | | 

AL ER DE EE ORD. 60 406,33.75 97. i) 702,94.85 
COLA TE RI, 49.06.92 114,05.52 12.87.72 176.60,16 
COringa:ie rinata tan alato + i 216,70.60 560,27.25 68,64,60 846,02,45 
Filadelfia... 5. 112.11.20 59.25.92 200.20,00 


l'rancavilla Angitola . + 37,09,86 21 76,86 

JACULSO . ii 46.77.36 10,09.50 64.27.16 
POLARE N RE a 1.22.64 293.10.96 276.94 207.09,54 
San Pietro & Maida ., +... 3 67.92 36.79.20 13.18.38 53.65.50 


l'otale.. ._. 430.02.90 


,696.55.09 286.17.42 2,412.75.41 


3. Agenzia di Serrastretta. 


CTRL CR RA OOO 6.09.00 107,40,00 72,20,00 185.69 00 
CARIOPollissta e Siepe TER 0,24.00 2,64,98 ero 2,88,08 
CIMA na 7.27.37 7.27.37 


Decollatura. . . . . + SOSIO er, DIC] 127.906.834 


Gimigliano . ++. etnea 0,42,42 0,20. 94 5,73.76 6 37.12 


Martirano . . Ga Bee ins 200,96 85 2.02.95 
Motta Santa Lucia... +... 0.54.59 204.28 36 15.78.78 220.61.68 
San Pietro Apostolo . . . . .. +... 0,34,97 Re gent 0.34.07 


Soveria Mannelli. , ... + «i reso 3.98.80 0.28.08 10,26,88 


I 
COnfionti sisi e ORE 6.69.72 209.79 .36 71.27.90 


Totale . , . 14.34.70 804.52,99 185.53.84 1, 064.41.53 


ac 


ri 
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Provincia di Reggio Calabria. 


Estensione dei beni posseduti dallo Stato, dai Comuni e da altri Enti morali. 


Estensione dei beni posseduti 


COMUNI ED AGENZIE 


dallo Stato dai Comuni da altri Enti 


Totale 


Rttari Ettari Dttari 


I. Circondario di Gerace. 


1. Agenzia di Gerace Marina, 


Gerace Marina . . . 


Agnana Calabra 
Antonimina, 
Canolo . . 


Ciminà. 


Gerace Superiore . . 


Grotteria. . 


Mammola. , . 


Portigliola”. . . ... 


250,71 


0.85 830,45 

801.57 85.60 

660.30 48.60 

4.24 102,50 1, 470.72 
458.78 381,46 1, 238,95 
845.00 1,948.80 356,28 


sia ue pra 17.58 sure 185.34 


San Giovanni di Gerace . . + 2 6 4.65 0,98 263,81 


Sant'Ilario del Jonio . . 


Siderno 


18,37 383.00 1,346,00 


88,20 1.48 206,48 


Fotale ., 1, 299,84 4, 526.56 6,751.98 


2. Agenzia di Ardore. 


findore”safe er 


Benestare . .. 
Bianco 

Bovalino . . 
Brancaleone 
Bruzzano, . . 
Caraffa di Bianco 
Careri 

Casignana . . 


Ferruzzano. 


Precacore. 


Sant'Agata di Bianco 


San Luca. . 


Staiti 


eo cai 32.50 264.78 


22.24 61.18 
56 88,18 
6.60 40,60 
37.00 
00,28 
120,66 © 85.30 
12.80 11.95 
20,66 0,90 
41,90 2.13 
58.80 
13,12 
11.50 
334.56 


15.85 


Totale . . . 760,90 


Ettari 


980.44 
417.85 
881,3 
868.60 
709.65 

1,577.46 

2,074.19 

2, 645.08 
202.92 
269.39 

1, 747.37 


245.12 


12, 578.37 


208,47 
93.42 
93.85 
55.06 
47.80 
32.88 

3,62 

161,81 
26.097 
32.08 
61,48 
74.04 
11,37 
58.21 


835.20 


1,412.72 


Segue 


Estensione dei beni posseduti dallo Stato, dai Comuni e da altri Enti 


COMUNI ED AGENZIE 


3. Agenzia di Caulonia. 
Caulonia . 
Bivongi ; . 
Camini . 
Giojosa Jonica . 
Martore . ... .. 


Pazzano . 


Monasterace... iii ein 


Placani . 
Riace... . È <- 
Roccella Jonica. . . . 
Stignano . . . ..... saturo 
Stilo . 

Il'otale . 


HI, Circondario di Palm). 

1. Agenzia di Palmi, 
Palmi 
Casoleto , 
Dellanova! 1... letta 
Gioja Tauro . 
Melicmecà. . . . 
Santa Wufemia d'Aspromonte 
San Procopio. 
Seminara. . 


Sinopoli.» 


Totale . . 


2. Agenzia di Polistena. 


Polistena. . . . ...... 


Anojatitatz etna pa an 
Candidoni .\. x: ae 
Caridà.. . .. +0 
Cinquefronde . ., .. . .ci.. .,- du 


FPERTRE BS MEMI 
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Provincia di Reggio Calabria. 


Estensione dei beni posseduti 


dallo Stato dai Comuni da altri Enti 
Ettari Ettari Ettari 
112.26 1,369 95.00 
9.30 0.30 10.68 
2,06 69.00 18,30 
24.00 2, 142.90 20,60 
0.15 33,00 2,00 
16.66 28.38 
9,00 10,80 8.80 
10,66 37.00 7.60 
40.00 3,88 15.60 
16,33 127.60 2.00 
61.66 20,80 48.00 
6.30 5,815.00 74,80 
294.57 9,633.12 360.69 
220.090,83 62.60.14 


883.65,46 


50,48 95 105.76.11 
22.04.22 272,85,94 
80.12 21 21.11.50 
40,23,12 886.01,.25 


20,30.84 


50,65,43 


1,056.10.71 2,088.55.11 
0.88 6.28 
. 0.19 0,38 
0.92 0.68 
0.62 1,24 
3.06 9.31 


34.05,36 


6,97,44 


12. 


21.99,89 
11.98.86 


28.07.00 


27.40.00 


184.98,33 


morali. 


Tot 


Etta 


ale 


ari 


.80 


124 


5,805. 


10,293 


2.64 


Li, 
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Segue Provincia di Reggio Calabria. 


Estensione dei beni posseduti dallo Stato, dai Comuni e da altri Enti 


COMUNI ED AGENZIE 


Segue 2. Agenzia di l'olistena, 
Feroleto delia Chiesa 
Galatro 
Giffone, . 
Laureana di Borello . 
Maropati. . 
Rizziconi. . . ..... 4%. 
Rosarno . . . 
San Giorgio Morgeto + . 
San Pier l'edele . . .. nea 


Serrata, 


Totale . 


3, Agenzia di Radicena. 


Radicena. . +. +... 


Cittanovani ae ana oe 


Jatrinelii icona nta ria 


Moloeghio.. i tua ene ra ata 


OPDITasr a rr trn 
Santa Cristina d'Aspromonte . . . .. 
IST) DIS PIA SRARSO Nar, A0V ASA 


Terranova Sappo Minulio. . ... .. + 


Tresilico x. 0 


Varapodio . . . . 


Totale . . 


HI, Circondario di Reggio Calabria. 


1. Agenzia di leggio Calabria. 


Reggio Calabria. . . ... > 


Dardeto: 057 sota a NESSO 


Cataforio. 
Gallina. . .. 
Motta San Giovanni . , . ... 


Pellaro... 0. 


Estensione dei beni posseduti 


dallo Stato dai Comuni 


Ettari Rttari 


1.20 

8.59 13.96 
0,76 11.78 
16,28 


0.54 
0.76 
1.38 
1,96 
0.90 
1.21 4,50 
25.78 719.98 
2.64.87 3.18.82 
556,82,18 
0.46.65 
12.92.46 84.290,24 
. 274.87.62 360.35,44 
2,96,20 09,06,24 
49.05.32 21.18.90 
10.59.48 1,25,07 


17.65,80 7 


27,34,53 49, 


409 .66.30 1,234. 


30 48 
8 ; 

20 15 
13 171 
11 20 


68.90 


63.86 


95.36 


da altri Hoti 


Uttari 


1.34,87 
618,12 
21,88,50 
0.78.48 
3,58,16 
0.09.81 
1,37,34 
0,98,10 


0.08.57 


35.71.95 


morali. 


Totale 


7,69 


10,58 


791.81 


7.18.56 
579.12,88 
27.27.15 
98.00,17 
644,76,22 
72.02.44 
70.34.09 
13.21.89 
91.32.80 


77,06,96 


1,680. 33.61 


È 


furie 


Segue Provincia di Reggio Calabria. 


cesl09 = 


Estensione dei beni posseduti -dallo Stato, dai Comuni e da altri Enti morali. 


COMUNI ED AGENZIE 


2. Agenzia di Melito. 
Molito di Porto Salvo 
Africo . 


ladi. . . 


Bova, 

Condofuri 

Montebello Jonico 
Roccaforte . 
Rognano 


San.Lorenzo. ui. 


Totale -. 


3. Agenzia di Villa San Giovanni. 
Villa San Giovanni 
Bagnara, . . 
Calanna 


Campo di Calabria . 


Cannitello 

CRON ee E 
Fiumara . +...» 
Gallico tare een a ere e 


Laganadi. . . .., 


Podargoni' "103 arte sete 
Rosali. (0 tea ped 
Salice: + cet MORONI ATI Diso, 


Sambatello. . ._. +. 


Sant'\lessio in Aspromonte. 


San Roberto . . 
Santo Stefano d’Aspromont@ . . + 
Scilla. pria ia 


Villa San Giuseppe + 


Totale 


(a) La notevole estensione posseduta dallo Stato ha origine principalmente 
ficazioni militari, in difesa dello Stretto, e per la ferrovia, che traversa ben s 


Agenzia. 


Etiari 


47,00 


30.00 


16.00 


20.95 


dallo Stato 


314.60 (a) 


Estensione deì beni posseduti 


dai Comuni 


Ettari 


206 


1,989 


0.05 
1,00 
4,00 
60,00. 


0.10 


69.40 


da altri Enti 


Ettari 


68 


Tota 


Httar 


400 
104 
116 


470 


3,328 


50. 
30, 
16, 


40. 


le 


ri 


.80 


40 


00 


00 


00 


00 


4L 


1) 


384, 


00 


UL) 


00 


00 


xe occupazioni per le forti- 
‘omuni di questo distretto di 
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Riassumiamo, per Circondari e Provincie, i dati sovraesposti : 


Estensione dei beni posseduti dallo Stato, dai Comuni e da altri Enti morali in Calabria 
riassunta per Circondari e Provincie. 


Estensione dei beni posseduti 


CIRCONDARI E-PROVINCIE 


dallo Stato dai Comuni da altri Enti Totale 
Ettari Ettari Lttari Ettari 
Castrovillari stente 346,13,73 | 18,497.37.23 | 666,29.15 19, 509,80,11 
| 
Cogenza:. «0.0. Len “= | 785.83.85 10, 305.13.48 | 1,040,60.09 12,131,62.40 
| 
Paoletta PSR PERO AR 1,099.80.00 | 12,997.38.00 | 277.19.00 | 14, 373,87.00 
Î | | 
IIDBRADOREE I I a ini ME VAIO 1,732.16.00 10, 428.09.00 2, 198,08,00 14, 358,33,00 


Cosenza . . . 


do 


3,963.43.5: 52, 228.02. 69 


4,182.16,24 I 60, 373.62.51 
| 


Catanzaro |... .... sd | 1,444,68,78 6,223.01.18 | 2,352,58.36 10, 020.18.32 
| | 

Vidia meat ; 265.85.01 1,7742,16.09 | ——856.34.61 5,804,16,18 

Monteleone... «+... 6.37.41 +98,26 11, 292.965.587 30, 248,34,54 


Nicastro; .-. . ..... SPP tele A 521,87,60 2, 666.48.08 471,71,26 3,649,06,04 


Catanzaro . . 12, 438,48, 80 22, 304.64.18 14,973.60,00 49, 776.72,98 


Gerace. 1,706.62,00 | 14,925 57.00 7,652,38,00 |  24,284.47.00 


1, 491.55, 4, 043.48,47 


266,76.28 


Regio Galabela,. dai tetano rta 280.60,00 2,341.40.00 986,00.00 4,308.00.00 


Reggio Calabria 4, 178.67, 21, 310.45.47 34, 394. 


Calabrie . . . 20, 580.59. 95, 903. 12.34 28, 060, 89,52 144, 544.61 .25 
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6. La maggior parte dei beni di Corpi morali sono costituiti da demani 
comunali (1), che sono di provenienza ex-feudale, ecclesiastica ed universale. 
Non ci fu possibile avere dagli Archivi demaniali delle Prefetture dati, nem- 
meno approssimativi, sulla consistenza attuale dei demani stessi. Le cifre del 
prospetto antecedente dicono, però, che sono ancora estesissimi, nonostante le 
molte legittimazioni, quotizzazioni ed usurpazioni avvenute. 

La principale questione relativa ai demani comunali è appunto quella 
delle usurpazioni, operate in generale dalle persone più influenti; talvolta da 
quelle medesime che si trovano al potere: sindaci, consiglieri, ecc. Basta 
— per convincersene — sfogliare le Relazioni di verifica dei demani usur- 
pati, fatte per cura degli Ispettori forestali. 

A conforto della nostra asserzione ne citiamo una: la Relazione di ve- 
rifica dei demani usurpati del comune di Ferruzzano, eseguita dal Piccioli e pre- 
sentata alla Prefettura di Reggio Calabria il 21 febbraio 1907. 

Da tale documento risulta appunto che fra gli usurpatori sono diversi 
consiglieri comunali, un consigliere provinciale, parenti dei sopraddetti, ece. 

Eccone la parte saliente : 


Amministrazione forestale del Regno d’Italia. 


ISPETTORATO DI REGGIO CALABRIA, DISTRETTO DI GERACE. 


Iteluzione sulla verifica delle usurpazioni nei demani del comune di Per- 
ruzzano eseguita a norma della circolare ministeriale 27 gennaio 1902, n. È. 


In seguito all'incarico ricevuto dall’illustrissimo signor Prefetto, con note 
clel 3 settembre 1906, n, 985, e del 5 febbraio 1907, n. 160, il sottoscritto dottore 
Lodovico Piccioli, Ispettore forestale reggente, si è recato nei diversi demani 
di Ferruzzano per esaminare se dalle operazioni proposte dall’agente demaniale 
signor avv. Antonio Romano, possa derivare danno ai fini forestali, in con- 
formità dei criteri esposti nella citata circolare del Ministero di agricoltura, in- 
dustria e commercio e dall’altra precedente del 30 novembre 1901, n. 1. 

All’uopo, tenuti presenti gli atti del citato agente demaniale assistito dalla 
guardia forestale Trancontura Domenico e dalle guardie comunali Custeresi 
Pietro e Sicari Vincenzo, che servivano già come indicatori all’agente demaniale, 
ed osservate minutamente tutte le circostanze di fatto, il sottoscritto ha os- 
servato quanto appresso : 

1° I demani del comune di Ferruzzano ove furono commesse usurpazioni 
sono denominati: Rudina, Mastronicola, Saccuti, Pizzo, Ammattonato, San 
Clini, Cuzzarti, Strangio, Coste della Corte e Verga. 

Il primo di essi, il maggiore, ha la figura di una lunga striscia qua e là 
interrotta, che cinge all’intorno il bosco Rudina, sottoposto al vincolo forestale 
e popolato di quercie ed elci con sottobosco di corbezzoli, lentischi, eriche, 
billatri. Gli altri demani sono di piccola estensione qua e là usurpati per 
tratti di poche are e di un ettaro al più, e quasi ovunque circondati di ter- 
reni non sottoposti al vincolo forestale. 

Le usurpazioni prese in esame dal sottoscritto, delle quali dall’agente de- 
maniale si propone la conciliazione o reintegra, sono tutte di data più o meno 
recente e ascendono al numero di 83. 5 


(1) Gli ospedali della Calabria nel 1902, su un patrimonio complessivo di 
lire 2,696,780, possedevano appena lire 1,170, in beni immobili. (Cfr. MinistERO 
DELL'INTERNO Rilevamento statistico-amministrativo sul servizio degli ospedali e sulle 
spese di spedalità, pag. 14-15, Roma 1906). 
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2° La superficie dei demani usurpati è di ettari 33.09 per una metà 
circa sottoposti al vincolo forestale, in parte messi alla coltura agraria con- 
dizionata a norma dell’articolo 4 della legge 20 giugno 1877 e in parte non 
vincolati. 

Lo stato di conservazione della parte boscosa dei demani è, in generale, 
mediocre, in conseguenza degli abusi che vi furono commessi negli anni scorsi 
per taglio, diboscamento, colture e pascolo abusivo. Tali danneggiamenti si 
sono potuti compiers finora dagli usurpatori per la loro attuale “dimora sul 
posto e per l'assoluta mancanza di custodia da parte del Comune interessato, 
com’è attestato dal semplice esame dei nomi degli usurpatori. 

Sopra 83 di essi si hanno: 

2 fratelli del sindaco; 

17 cugini, in vario g 

2 cognati del sindaco; 

2 nipoti del sindaco: 

1 fratello di un consigliere comunale; 

) 

3 
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do, del detto sindaco; 


mogli di consiglieri comunali; 
assessori comunali ; 
membro provinciale del Comitato forestale. 

Così quasi la metà dei possessori ha potuto compiere e seguita a tenere 
pacificamente l’ingiustificata occupazione dei terreni demaniali, all’ombra com- 
piacente di chi dovrebbe invigilare. 

Questo è forse il motivo perchè i 4/5 della popolazione protesta e chiede, 
anche per mezzo dell’ufficio forestale, la reintegra di tutte queste usurpazioni 
di data recente, che tornano a detrimento dell'esercizio di acquare, del pascolo 
e degli altri usi civici e che non appaiono giustificati nè dalla buona fede 
degli usurpatori, nè dalla loro condizione economico-sociale. 


Parere, 


Trattandosi di particelle variamente situate e in condizioni diverse, si 
ritiene opportuno indicare distintamente per ognuna di esse le ragioni che 
sconsigliano di esperimentare la conciliazione e suggeriscono il compimento 
della reintegra per tutti gli appezzamenti appresso indicati: 


Demanio Rudina. 


N. 10. — F. I, è un ricco proprietario e membro provinciale nel Comi- 
tato forestale: il terreno fu altra volta diboscato e ora coltivato in contrav- 
venzione alla legge 20 giugno 1877 e il F.... trovasi denunciato all’autorità 
giudiziaria a norma dell’articolo 16 della vigente legge forestale. 


N. 16. — R. G., assessore comunale. È un terreno vincolato che è stato 
diboscato, non vi.sono lavori di sostegno e di guida alle acque. 


N. 22. — M. B., consigliere comunale. Terreno ancora in parte boscoso 
con quercie di alto fusto, ulivi e gelsi. È sottoposto al vincolo forestale. 


Demanio Mastronicola. 


N. 46. — C. C., assessore comunale. È un bosco di roveri e elci di alto 
fusto. Terreno franoso lungo il torrente Trapani. 

L’azione di reintegra dovrà poi esplicarsi anche sulle altre usurpazioni 
avvenute posteriormente al rilievo di quelle in esame e che si riferiscono a 
diboscamenti e dissodamenti in contravvenzione alla legge forestale. 

Per le. altre occupazioni riportate e descritte negli atti demaniali, il sot- 
toscritto, nei rispetti dell'economia forestale, non si oppone alla conciliazione 
proposta, purchè i possessori provvedano a proprie spese e prima della defi- 
nizione degli atti conciliativi alle delimitazioni delle zone stesse, a norma 
dell'articolo 10 del Regolamento forestale 10 febbraio 1877. 
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Von può il sottoscritto fare a meno di rilevare che nel proporre la con- 
ciliazione di tutte le quote usurpate il signor agente demaniale ha proceduto 
in seguito ad una semplice constatazione dei dati di fatto presenti; ma non 
ha compiuto una particolareggiata e ponderata selezione degli elementi morali 
che in armonia con lo spirito delle leggi debbono regolare la destinazione dei 
demani comunali. Se questi vanno considerati come un deposito per coloro 
che nulla posseggono, appare stridente il contrasto — per citare un solo esempio 
— fra lo spirito delle leggi e la proposta fatta dall’agente di conciliare l’usur- 
pazione di ettari 2,4190 di terreno occupato dal barone di 

, ricco proprietario e membro del Comitato forestale provinciale. 
Qui veramente si toglierebbe il necessario alla popolazione che nulla possiede 
per cedere a chi già possiede molto una zona di terreni, che basterebbe per 
dar da vivere a due famiglie di nullatenenti. 


Ferruzzano, 21 febbraio 1907. 
L'ispettore forestale reggente 
Lupovico PIOCIOLI. 


7. Gli usi civici che gravano sui demani comunali, sono di legnatico, pascolo, 
raccolta di prodotti, semina, cava di pietre, sabbia, ecc. 

a) Legnatico. — Nei regolamenti è in generale stabilito che tutti i cit 
dini, che hanno fissato stabile dimora nel Comune, possano raccogliere, nei 
limiti dei bisogni domestici, legna secca e rami abbattuti da forze naturali. 
È sempre vietato di fare oggetto di commercio la legna raccolta. 

Quando questa non è sufficiente ai bisogni della popolazione, i Comuni 
procedono, non di rado, all’assegno di un certo numero di piante. Oltre la 
legna da ardere, i cittadini possono anche prelevare gratuitamente il legname 
necessario per attrezzi agricoli, per sostenere le viti, fare chiudende, riparare 
e costruire case, ecc. Talvolta questi usi sono limitati alle persone più biso- 


gnose. 

Chi ha bisogno di Zegnare per gli usi indicati, deve farne domanda al 
sindaco (di regola nei mesi invernali); il quale trasmette, poi, all’ufficio forestale 
tutte le domande pervenutegli, con il parere della Giunta amministrativa. 
L’assegno viene fatto dai sotto-ispettori forestali durante è giri di servizio 
di ciascun anno. Ai cittadini che esercitano speciali industrie o mestieri 
(bottai, falegnami, tornitori, ebanisti, ecc.) è, non di rado, concesso di legnare 
ad un prezzo un po’ inferiore (di un terzo od un quarto) a quello di stima. 

A coloro che eserciscono fornaci di calce, laterizi, ece., è talvolta permesso 
di ricavare dal sottobosco frasche e cespugli, occorrenti per la loro industria, 
ed a prezzo inferiore pure a quello di stima. 

b) Pascolo. — Il diritto di pascolo si estende alle principali specie dome- 
stiche: bovini, equini, ovini, suini e caprini. 

Non sempre questo uso è subordinato alle esigenze del bosco ed alla po- 
tenzialità del pascolo. Chi vuole usufruirne deve denunziare all’ Ufficio comu- 
nale 15-20 giorni prima che si inizi il pascolo il numero e le specie degli animali. 

La durata di questo varia a seconda dell’ubicazione: nelle terre basse e 
îresche (non molto frequenti) si estende a tutto l’anno; in quelle di montagna 
ai soli mesi estivi ed autunnali. Nei boschi di castagno si sospende il pascolo 
dal 10-15 settembre al 15-20 novembre (periodo di raccolta del prodotto). 

La tassa o fida varia da specie a specie e da Comune a Comune. 

In alcuni sono esonerati i piccoli proprietari che posseggono meno di 8-10 
capi di bestiame piccolo (gregari) ed uno grosso. In altri la tassa è progressiva; 
in altri è invece costante ed uguale per tutti. Così a grandi linee si può 
ritenere che i bovini paghino da 2-3 lire per capo, gli equini circa altret- 
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tanto, i caprini da 0.50 ad 1 lira, i suini poco meno, gli ovini da 0.40 a 0.50. 
Gli animali sotto l’anno, non slattati, pagano metà fida, i poppanti nulla. 

Per gli estranei al Comune la fida, in generale, è raddoppiata. 

In quasi tutti i regolamenti è proibito frascheggiare per il bestiame. A tale 
scopo si fa divieto ai pastori, mandriani, ecc., di portare la scure od altre 
armi lunghe da taglio. 

c) Raccolta di prodotti. — I prodotti, oggetto di uso civico, sono le ghiande, 
le castagne, i funghi, le fragole. Per le ghiande e le castagne si paga al Co- 
mune da 2-3 lire per tomolo di prodotto. I funghi, le fragole si raccolgono 
gratuitamente, Qualche volta, ma assai di rado, è consentita anche la raccolta 
di erbe. 

d) Semina o coltura agraria. — Questa è solo permessa nelle terre già a 
coltura, o non vincolate. In quasi tutti i regolamenti si fa obbligo di seguire 
una determinata rotazione, di natura sempre estensiva: cereali alternati con 
il pascolo. 

Le concessioni di terre da semina è fatta solo a chi può coltivarle diret- 
tamente, e di preferenza ai cittadini più poveri. Qualche volta è fissata la 
estensione massima da concedersi ad ogni famiglia, in rapporto al numero dei 
membri di questa. Ad esempio nel comune di Antonimima (Reggio) è di una 
tomolata, se essa è costituita da non più di quattro membri, e di due tomo- 
late se di un numero maggiore. 

La concessione della semina, nei riguardi di ogni singolo concessionario, 
non può avere una durata maggiore della rotazione agraria, che di solito è 
di tre anni: due a coltivazione ed uno a riposo; e ciò a fine di costituire un 
turno di godimento per coloro che in avvenire potessero aver diritto di par- 
tecipare ad un tale beneficio. 

Nessun usuario di terre comunali può lasciare incolte le quote che ha di 
godimento, pena la perdita di ogni diritto. In generale si fa obbligo agli utenti 
di coltivare piante erbacee, il cui ciclo produttivo non superi l’anno: grano, 
patate, segale, ecc. Si fa eccezione per le sole piante forestali; in tal caso, 
anzi, per incoraggiare il rimboscamento, si lasciano ai cittadini tutti i pro- 
dotti ricavati dalle terre rimboscate. 

La tassa per le terre da semina è più spesso in danaro: specie di affitto 
modico che varia da 1-3 lire a tomolata (3-9 lire ad ettaro). Vi sono però 
dei Comuni, che dànno il suolo a partecipazione. I coltivatori pagano da un 
quarto ad un quinto del prodotto. 

In qualche caso l’affitto è in natura e si aggira intorno ad una metà della 
sementa impiegata (mezzo tomolo di grano a tomolata). 

e) Altri usi di minore importanza: scavo di sabbia, di pietre; derivazioni 
di acque a scopo irriguo; ecc. — Qualche Comune stabilisce che i cittadini pos- 
sano, dalle zone non vincolate delle terre demaniali, trarre pietre da costru- 
zione, sabbia, ecc., fare uso delle sorgenti eventuali a scopo irriguo.... 

Queste, in breve, le specie degli usi civici predominanti in Calabria e la 
consistenza dei medesimi. Nel seguente schema diamo notizie concrete sugli 
usi civici in varî Comuni della provincia di Reggio; le quali servono a chia- 
rire meglio quanto sopra. 


Nalnra e consistenza degli usi civici in provincia di 


COMUNI 


I, Circondario di 
Gerace. 


Antonimina 


Bivongi . 
e 


Ardore... 


Gerace Superiore 


Specie 


di usi civici 


Leguatico 


Pascolo 


Semina, . , 


{ Legnatico 


Pascolo . .. 


Tandatico 


Semina. . . + 


Legnatico . . 


Pascolo 


Semina. . .. 


Legnatico . . 


Pascolo 


Semina, . .. | 


Reggio Calabria. 


Consistenza degli usi civici 


Tasse o valori 


che devono pagare gli utenti 


accolta del legno secco o verde, atterrato da 
use naturali, nel solo mantenimento del fo- 
colare domestico 


2° Utilizzazione di legno verde o secco, lim'tata- 
mente ai bisogni della famiglia per attrezzi rurali 


Pascolo di bovini, equini, ovini, caprini e suini 
dal 15 gennaio al 1° ottobre di ciascun anno: 
nei boschi è interdetto il pascolo delle capre 


L'uso si estende ai terreni attualmente coltivati 
ed a quelli che potranno essere VETIArI i 
tivabili dalle autorità competenti 
ino da concedersi a ogni He è di are 

8 (1tomolata) se composta di non meno di 4 
RE di are 66 (2 tomolate) se di un nu- 
‘mero maggiore 


1° Raccolta di legno secco e schiantato per uso di 
combustibile : è vietata la speculazione 


2° Raccolta di legnami per attrezzi agricoli e per 
la manutenzione di fabbricati 


8° Concessione a falegnami, bottai, ecc. di legna- 
me a prezzo ridotto 


4° Concessione a fornai, produttori di calce del 
sottobosco' a prezzo ridotto 


vietato nelle tagliate, nei boschi giovani, e per 
le capre, in quelle località non comprese nei re- 
lativi elenchi. La durata della fida va dal 15 
gennaio al 1° ottobre successivo. Nel periodo 
dal1° ottobre al 15 gennaio il bosco resta aperto 
solo al pascolo di porci: la corrisposta viene 
stabilita ogni anno, in base alla quantità di 
ghianda ed alla richiesta di pascolo 


Raccolta di ghianda per l'ingrasso dei proprî maia- | 


li: è vietato il commercio 


Gli ammessi alla semina devono coltivare diretta- 
mente e seguire la rotazione: 2 anni cereali e 
terzo anno riposo 


1° Raccolta di legno secco od abbattuto, per i bi- | 


sogni della famiglia 
2° Utilizzazione di piante per attrezzi agricoli . 


Nei boschi è vietato il pascolo caprino. La durata 
della fida va dal 1° gennaio al 81 dicembre. E° 
vietato di adoperare frascame di qualsiasi pianta 
per alimentare il bestiame. In caso di epizoozia 
il pascolo viene chiuso 


L'uso è limitato alla semina e piantagione di der- | 


Per buoi e vacche 1.75; vitelli 
0.60; capre 0.50; re 0,80; 
porci 0.50; cavalli 2.00; asini 
0,50. 


TL. 8 per tomolata 


del valore di stima. 


id. id. 


Sono ssenti da fida i cittadini 
che posseggono meno di 5 ani- 
mali. I cittadini che posseg- 
gono non più di 10 animali 
piccoli ed uno grande pagano: 
L. 1 per i buoi e vacche; 0.50 
per vitelli oltre l’anno; 0,10 
per le ‘pecore; 0.85 per le ca- 
pre; 0.25 per suini. I citta- 


«| dini che ne posseggono un nu- 


mero maggiore il doppio. 


L. 1.05 a tomolo (di litri 80) 


Bovini L. 2.12; equini 1,00; ca- 
prini 0,50; ovini e suini 0,25. 
Per gli estranei al Comune le 
tasse di fida sono raddoppiate, 


1/; dei prodotti In natura, 


rate il cui cielo non è superiore ad un anno; | 


salvo che non si tratti di piante forestali, nel 
qual caso l’utente sarà esonerato da qualsiasi 
pagamento a favore del Comune 


| 1° Uso di legno secco o verde per combustibile, 


attrezzi, ecc. 
2° Uso di legno da lavoro per scopi industriali . 


| 1 caprini dovranno solo pascolare nei terreni roc- 


ciosi e nei boschi all'uopo accantonati 


Metà del valore di stima, 


id. id. 


Bovini ed equini L. 2.00; capri- 
ni 1,00; suini 0,60; ovini 0.20, 
La tassa è raddoppiata per gli 
estranei al Comune, 
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Segue Na/ura e consistenza degli usi civici in provincia 


COMUNI 


Sant'Ilario 


II. Circondario 
Palmi, 


Cittanova . 


Cardeto. . . . 


Seldo . 


Terranova Sa ppo 


Minulio 


Varapodio.. . 


Specie 


di usi civici 


Pascolo. . . . 


Legnatico 


Pascolo 


Semina. . .. 
Legnatico 


Pascolo. . . 


taccolta di frut- 
ti spontanei 


Semina. . .. 


Legnatico 
Pascolo. . . 


Raccolta di pro- 
dotti 


Cava di pietra 
e sabbia 


Semina. . . 


{ Legnatico . . 


Pascolo 


Semina. 


Legnatico 


Pascolo 


Semina, . . . 


SAVI 


di Reggio Calabria. 


Consistenza degli usi civici 


La fida va da settembre a marzo. E’ severamente 
proibito falciare erba, specie quella volgarmente 
detta ghercia 


1° Legname solo secco . . 

2° Prelevare legname per attrezzi rurali, ecc. . . 

Ai pastori che menano animali al pascolo nel bosco 
è vietato di portare scure od altre armi lunghe 


da taglio; come pure è proibito il frascheggio 
per alimentare il bestiame 


L'uso è limitato alla parte piana del demanio 
Si estende ai soliti tre mesi : per la casa, per gli 
attrezzi e per scopi industriali 


Di castagne, ghiande, funghi, fragole ed erbe di- 
verse 


L'uso è limitato alle derrate annuali . . 


Si estende ai soliti tre mesi 


E' vietato il pascolo. nei boschi giovani 


Raccolta di ghiande e castagne 


L'uso può solo esercitarsi sulle zone demaniali non 
vincolate e per i bisogni essenziali 


E’ obbligatoria la rotazione agraria triennale: pa- 
tate, cereali, pascolo 

Come sopra, 

I conduttori di animali devono accedere al pa- 


scolo senza scure, essendo in modo assoluto vie- 
tato il frascheggio 


L'uso per fuoco e per altri bisogni essenziali è gra- 


tuito. L’uso per industria è soggetto a presta- 
zione ed il corrispettivo è stabilito di volta in 
volta per apprezzo dall’Ispettore forestale 


Nei piani è aperto dal 
nella parte boschiva da luglio ad ottobre 


L'uso è limitato alle terre piune. Le colture con- 
sentite sono cereali ed ortaggi 


1° maggio al 1° ottobre; | 


Tasse o valori 


che devono pagare gli utenti 


2.10; giovenchi 1,05 ; 

50; pecore 0.25. Sono 
esenti i vitelli lattanti, gli 
gnelli ed i capretti sotto g) 
mesi. 


cittadini che posseggono meno 
di 10 animali minuti ed uno 
grosso sono esenti. Gli altri 
pagano per: bovini I 4 
maiali 2,00; capre 1.20; pec 
re 0.40. Per gli altri animali 
aventi meno di un anno la tas- 
sa è metà. 


TL. 2 per ogni 20 are. 


Bovini, equini e suini sopra l'an» 
no L. 1.00; sotto 0.50; capre 
e becchi 0.40; pecore 0.45. 


| Per le castagne I. 1.50 a to- 


molo; per le ghiande 1.55 a 
iomolo. La raccolta degli al- 
tri prodotti è gratuita 


1/, del prodotto. 


Bovini L. 3.00; equini 2,00; pe- 
core 0.50; maiali 1.00 


L. 2.50 a tomolo per le casta- 
gne; L. 8.00 a tomolo per le 
ghiande, 


T.. 3.00 a tomolata 


Bovini L. 3,00; equini 2,00; ca- 
pre 0.50; pecore 0.25; maiali 
1,00. Per gli animali slattati 
inferiori ad un anno metà tas- 
sa; i poppanti gratis. I posses-. 
sori di animali gregariî fino al 
numero di 10 piccoli ed uno 
grande metà tassa. 


| L. 1.20 a tomolata (di are 


-19,75) 


Bovini L 
pre 0,5 


00; equini 1,05; ca- 
3 pecore 0.20, 


Terre asciutte da L. 1.05-2,00 a 
tomolo (are 19), quelle acqua- 
bill L. 4,00. 


Sesue Nafura e consistenza 


Specie 
COMUNI 


di usi civici 


IIS. Circondario di 
Reggio Calabria. 
Legnatico 


Bagaladi 
Raccolta di 
ghiande 
Pascolo 
Semina . .. 
Legnatico . 
Pascolo 


Bagnara. 


Semina . . 


Legnatico 


Pascolo 
Callina 


Semina, 


Legnatico 


San Lorenzo. . . \ 
Pascolo 


degli usi civici in provincia di Reggio Calabria. 


Consistenza degli usi civici 


1° Tutti i cittadini possono recidere ad uso pro- 
prio cespugli di specie non arborea 


2° Tutti i cittadini possono recidere piante di erica 
e alaterno per uso pali da vigna e per chiusura 
di fondi, senza alcun corrispettivo 


3° Ai cittadini poveri è permesso di recidere, senza 
alcun corrispettivo; una o due piante, per uso 
travi da costruzione 


Il diritto è limitato ai cittadini più poveri . 


Nei castaneti è vietato di immettere animali dal 
15 settenibre al 156 novembre 


Per uso domestico, attrezzi, pali da vite ecc. . . 


La concessione della semina, nei riguardi di ogni 
singolo concessionario, non può avere nua du- 
rata maggiore di un triennio 


Per uso domestico, costruzione di attrezzi e fab- 
bricati 


Sono ammessi add esercitare questo uso, di prefe- 
renza, i cittadini meno abbienti. Nessun usua- 
rio potrà lasciare incolto il terreno che ha in 
godimento 


Per uso del focolare, per attrezzi, ecc... . +. 


Tasse o valori 


che devono pagare gli utenti 


Bovini L. 1.00; equini 1,00; sui- 
ni ed ovini 0.80. 


1, del prodotto. 


Bovini L, 1.00; pecore 0,80; 
equini 1,00; suini 0,30; ca- 
pre 0. 


T piccoli proprietari (fino a i0 
animali) sono esenti, Gli altri 
pagano: bovini L. 2.00; equini 
1,50; capre 0.85; porci 0.40; 
pecore 0.20. 


Metà della semenza impiegata. 


Sono esenti dalla tassa coloro 
posseggono meno di 5 animali 
Gli altri pagano per: bovini 
L. 1.00; equini 1,00; pecore 
0,30; capre 0.95 
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L'esercizio degli usi civici talvolta è fatto con criterî irrazionalissimi. 

Ecco qualche giudizio di ispettori forestali: 

I. « Ordinariamente queste proprietà sono abbandonate a sè stesse senza 
custodia e sorveglianza, o sottoposte ad una sorveglianza di nome, in quanto 
che gli agenti preposti a tale servizio poco si curano di compiere i loro do- 
veri..., quando non approfittano della carica per rendersi conniventi con i 
contravventori. 

« Nella migliore delle ipotesi essi trovano più comodo prestare i loro ser- 
vizi ai componenti le Amministrazioni comunali — dei quali vantano protezioni 
e favori — anzichè sorvegliare il bosco. Se mai, inveiranno contro il misero per 
un fastello di legna raccolta; ma non mai contro il consigliere, l’assessore 
comunale ed il magistrato del luogo: i quali possono approfittare in ogni modo 
del bosco, usurpandone impunemente la superficie, senza soffrire un mal di 
capo » (1). 

II. «L'esercizio dei diritti di uso gravanti sui boschi consiste nella raccolta 
di legna secca; però tale esercizio è stato finora praticato in genere senza al- 
cuna norma, non accontentandosi i cittadini di raccogliere solamente legname 
secco; ma tagliando anche piante vegete e rigogliose senza nessuna regola, 
apportando in tal modo gravi nocumenti alla riproduzione ed al governo dei 
boschi » (2). 


ill. 


Sistemi di amministrazione dei, fondi. 


Sommario: S. Dati statistici. — 9. Conduzione delle grandi proprietà a coltura eston- 
siva, — 10. Conduzione dei medi e piccoli poderi. 


8. I principali sistemi di amministrazione che vigono in Calabria sono, 
in ordine di importanza : la colonia, o contratto a partecipazione, l'affitto che è 
variabilissimo da zona a zona, comprende diverse forme e non di rado si 
intreccia alla colonia, dando luogo a contratti misti assai complessi, ed infine 
l’enfiteusi, che, in generale, ha importanza lieve, se si eccettua qualche ri- 
stretta zona, come si dirà più avanti. 

Il seguente prospetto, che abbiamo desunto dai volumi dell’ultimo cen- 
simento, pone in evidenza l’importanza relativa dei vari sistemi di ammini- 
strazione. 


(1) Relazione di giro, 1904, Sotto-ispettore forestale di Serra San Bruno-{Catanzaro), 
(2) Relazione di giro, 1905. Sotto-ispettorale forestale di Cotrone (Catanzaro). 


= ioni 
Agricoltori che conducono o lavorano terreni proprii; Fittavoli, Coloni ed Enfitenti 
distinti per circondari — Anno 1901. 
Agricoltori 
Si n PASO che conducono è 
Circondari e provincie x Fittavoli Coloni Enfiteuti 


o lavorano 
terreni proprii 


Castrovillari . . . . a Gros 0» 10, 650 708 2,431 87 
CO ca Sr Enti 8,659 5,118 16, 445 48 
BROLO n aree DO 9,608 264 6,591 
ROSSANO +... 1 Seo 1,146 540 tI 1,474 5 
Cosenza 30,061 6,625 26, 04T 135 
Catanzaro... . .. 3 È 6,160 1,918 4,408 82 
Cotrone . 989 761 56 
Monteleone. . 5,425 19 
Nieastro. gin Ca Ù 8,825 2,000 1 
Catanzaro . . 23, 244 10, 327 13, 442 128 
Gerano tinta pae det 9,935 1,126 4,057 801 
Pala 4,998 6,323 va 
Reggio. . . .. au s È 4,315 181 7,536 196 
Reggio Calabria : 17,809 6,299 17,916 527 
Calabrie a 71,114 23, 251 58, 299 790 


Da queste cifre si possono trarre le seguenti conclusioni : 

1° Il numero complessivo dei coloni in Calabria è più del doppio di 
quello dei fittavoli: ciò non vuol dire, per altro, che l’estensione, o meglio la 
importanza economica dei terreni condotti a colonia, sia doppia di quella dei 
terreni concessi in affitto; ché i poderi a colonia sono in generale proporzio- 
nati alla capacità lavorativa di una famiglia; mentre quelli in affitto possono 
avere — ed hanno spesso nella zona del latifondo — un'estensione tale da 
assorbire il lavoro di 30-40 e più famiglie. Rileviamo.. inoltre, che il numero 
dei coloni, quale risulta dalla statistica, supera quelle reale, perchè molti pic- 
coli affittuari si appellano coloni, e tale denominazione si è certo ripercossa 
anche sui risultati del censimento; onde molti contadini, che in realtà sono 
piccoli affittuari, furono ascritti alla categoria dei coloni, E così pure altri, 
che in parte sono coloni ed in parte minuscoli affittuari, passarono senz’altro 
nella categoria dei coloni. . 

2° La provincia che conta il maggior numero di coloni è Cosenza; ed 
in questa ha ii primato il cireondario di Cosenza. Vengono poi i circondari di 
Paola e Castrovillari e da ultimo quello di Rossano. 

3° La provincia che conta il minor numero di coloni è Catanzaro, ove 
questi superano di poco i fittavoli. In talune parti anzi, nel circondario di 
Cotrone ad esempio — la zona classica del latifondo — il contratto di affitto 
prevale su ogni altro. 
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4° L’enfiteusi è trascurabile quasi dovunque, se si eccettuano alcune 
plaghe nei circondari di Gerace, Reggio e Castrovillari. 

I sistemi di amministrazione dei fondi variano essenzialmente con la natura 
ed ampiezza di questi. 

Esaminiamo i casi tipici. 

9. I grandi proprietari di terre da sé mina usano l’affitto e l’economia 
diretta: il primo sistema, di regola, è preferito dai maggiori latifondisti, perchè 
più comodo. Essi concedono il latifondo a grossi affittuari (industrianti) 
dietro il corrispettivo di un canone annuo in danaro, che varia da 8-12 lire 
per tomolata (24-36 lire per ettaro). 

Si hanno però esempi anche di affitti in grano e di affitti misti: in da- 
naro per la parte a pascolo ed in grano per la parte a cereali. Sul latifondo 
manca in generale l’albero. E quando vi sono olivi, querce od altro, sono 
pure dati vin fitto, che talvolta è in natura e tal altra in danaro. 

Il caso più complesso è appunto quando si hanno alberi, specie se 
olivi: chè allora si dànno contratti in cui il canone può essere costituito da 
una quota in danaro (parte pascolativa), da una quota in grano (parte a 
cereali) e da una quota in olio (parte olivetata). 

La durata del contratto è generalmente di 6 anni: l’anno agrario va dal 
1° settembre di un anno al 31 agosto di quello successivo. 

I patti sono pochi e si riducono a fissare la durata del contratto, l’importo 
del canone, la data del pagamento: anche perchè mancano spesso le pianta- 
gioni legnose e gli investimenti fondiari sotto forma di fabbricati, manufatti, ecc. 
sono ridotti ai minimi termini (1). 

Ecco un tipo di contratto, notevole per l’assenza di qualsiasi clausola 


di ordine tecnico. 


Art. 1. Il Barone ..... concede in fitto a M..... la sua continenza 
di terra formata -dagli immobili, della estensione di ettari 94,2311 di odierna 
«misura legale, pari a tomolate 281 3,8 di antica misura napoletana. Con la 
spiega che gli immobili suddetti sono siti nel territorio di Cutro (Catanzaro). 

Art. 2. Tale fitto è stato convenuto e consentito per la durata di 
anni 6 continui, i quali avranno principio col 1° settembre dell’anno in corso, 
e termine col 31 agosto 1903, ad uso di pascolo e di semina, meno per 
qualche zona di terreno soggetta a vincolo forestale, e per l’annuo estaglio di 
lire 9. 56 di moneta italiana, pari a ducati 2 e grana 25, ovvero carlini 25 
e mezzo di moneta napoletana, per ogni quantità di terra, eguale ad are 33 
e centiare 87 di odierna misura legale, pari a tomolata una di antica misura 
napoletana e che, per la estensione suindicata, sommano a lire 2679. 94 e per 
tutti gli enumerati anni sei sommano a lire 16,139. 64. 

Codesto estaglio sarà pagato in ciascun anno per metà al 15 maggio e 
per metà a tutto agosto, onde pel primo anno sarà pagato metà a 15 maggio 
e metà a tutto agosto 1898. Così si continuerà per gli anni successivi, 
meno per l’ultima rata, ovvero per l’ultima metà, la quale sarà pagata a 
15 agosto 1903. 

Art.3 Il signor M... ha accettato ed accetta la locazione suespressa e per 
lo effetto assume l’impegno di pagare esattamente l’estaglio suindicato in cia- 
scuna delle scadenze predette: in Cotrone nel domicilio del signor B..., con 
danaro avente nel Regno corso legale, senza riduzione o deduzione alcuna, 
rinunciando all’uopo a tutti i casì fortuiti, previsti ed imprevisti, non esclusa 
la totale o parziale perdita di qualunque ricolto. 

Mancando, verrà tenuto e costituito in mora per forza della semplice 
scadenza del relativo termine, ed i cui effetti saranno che il signor B... 


(1) Sappiamo di latifondisti nel Cotronese che ad ogni acquisto di terta fanno 
estirpare gli alberi, che eventualmente vi si trovano, per semplificaro i contratti, 


— 181 


avrà diritto a tenere per risoluto il presente contratto, a pretendere, oltre 
delle somme scadute e non pagate, tutto l’estaglio dell’anno in corso, 0, se 
quella che si pagherà sarà la seconda metà, pretendere ancora l’estaglio del- 
l’anno successivo, ed avrà diritto infine di espellere il conduttore M... dagli 
immobili come sopra locatigli, senza obbligo di rivalsa. 

Art. 4. Resta in facoltà dei contraenti di richiedere per tutto aprile 1898 
la revisione della misura, la quale sarà fatta da due periti, eletti uno dal 
signor B... ed un’altro dal signor M... 

I periti poi dovranno misurare il terreno come sopra locato, da termine 
a termine, includendovi il terreno di qualunque natura, e quindi l’annuo 
estaglio di cui sopra è parola alla ragione di lire 9.56 per ogni quantità di 
terra \eguale ad are 33 e centiare 87 verrà aumentato o diminuito, secondochè 
la revisione della misura rileverà un'estensione maggiore o minore di quella 
surriferita 

Art. come nella predetta continenza di terre esiste un abbeveratoio, 
così se gli animali del locatore signor B... che verranno»menati al pascolo 
negli altri fondi limitrofi alla continenza suddetta di proprietà dello stesso 
signor B... o quelli dei fittuari di codesti fondi, hanno bisogno di assetarsi, 
il M... non si può opporre e dovrà stabilirsi una zona sufficiente pel transito 
degli animali. Egli però avrà diritto alla rivalsa, avuto riguardo alla durata 
del transito e sulla base dell’estaglio in ragione di are 33 e centiare 87, come 
sopra stabilito. 

Art. 6. Tutte le spese portate da quest’atto e le spese occorrenti per una 
copia esecutiva di quest’atto istesso, da essere rilasciata al locatore signor B... 
sono a carico di M... Esse però verranno anticipate dal. signor B... a cui 
M... dovrà rimborsarle il 15 maggio 1898. 

Firmati..... 


Altro sistema di conduzione usato dai latifondisti è l’economia diretta, che 
a a tutto il fondo, parziale 


può essere integrale o parziale: integrale se esti 
se limitata ad una parte di esso. 

La prima forma di conduzione — la più complessa — è basata sulla coltura 
dei cereali alternati con ii pascolo, che viene utilizzato mediante l'allevamento 
brado del bestiame. 

Il personale dell’azienda in parte è fisso ed in parte avventizio. Sono 
fissi: il fattore, i guardiani, i bifolchi, gli addetti all'industria zootecnica e 
casearia (mandriani, pastori, curatoli, porcai, garzoni ecc.), e sono avventizi 
tutti gli altri. 

La seconda forma di conduzione diretta, parziale, si ha quando il pro- 
prietario tiene ad economia i pascoli permanenti e le macchie che eventual. 
mente si trovano sul fondo (le quali servono da svernatoî per il bestiame nei 
mesi più rigidi dell’anno) ed affitta le terre da semina e da pascolo tempo- 
raneo ad industrianti. Egli, in tal caso, si limita ad esercire l’industria zoo- 
tecnica, per la quale tiene un adeguato personale fisso, come si è indicato 
precedentemente. 

Talvolta la conduzione diretta non si estende ai soli pascoli. permanenti, 
ma anche a quelli temporanei. In tal caso egli affitta le sole terre da se- 
mina, e non a industrianti — per i quali è pure indispensabile una certa esten- 
sione a pascolo — ma ai contadini, frazionando le medesime in appezzamenti 
(spezzoni) di 3-4 o più ettari, ricevendone un canone, di regola in natura, 
di 2-3 tomoli per tomolata. 

Qualche latifondista usa pure dare gli spezzoni a partecipazione, ma si 
tratta di una forma contrattuale poco diffusa. 

Ciò che si è detto per i latifondi della zona litoranea vale anche per 
quelli della Sila. Ed invero i latifondisti di questa zona cedono qualche volta 
in affitto ad un grande affittuario l’intero possesso, ad eccezione dei boschi e 
dei pascoli permanenti, che sono condotti ad economia; tal altra invece, il che 
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avviene nel maggior numero dei casi, affittano solamente le terre da semina 
sotto forma di spezzoni. i 

L’industriante, o intermediario, paga quasi sempre l’affitto in danaro; il 
contadino in natura, se si tratta di cereali, in danaro se di patate. 

Qualche grande proprietario si trova pure nella zona collinare, ove 
prevalgono od hanno importanza le coltivazioni arboree. Ma ivi, di solito, i 
grandi possessi sono divisi in medî e piccoli poderi, i cui sistemi di ammi- 
nistrazione sono illustrati più avanti. 

I grandi proprietari sono, di regola, assenteisti. Quelli della zona litoranea 
a coltura estensiva —i più ricchi, i veri grandi proprietari — vivono sp‘ 
tano assai dalle loro terre, che non vedono quasi mai. Quelli della zona col- 
linare sono pure assenteisti, ma le rendite di cui dispongono non consentono 
loro di abbandonare il capoluogo della provincia o del circondario: dal punto 
di vista agricolo, però, è come se vivessero in capo al mondo, chè non ve- 
dono le terre che una o due volte l’anno. 

L’assenteismo si ripercuote funestamente su tutta l’economia agraria della 
regione: non è possibile concepire una forte e salda agricoltura senza una 
valida classe di imprenditori che la facciano valere. 

Che avverrebbe della Lombardia se la coltura del suolo fosse lasciata in 
balia dei contadini ? 

Nella zona del latifondo si hanno, è vero, gli andustrianti; ma nulla essi 
influiscono sullo sviluppo dell’agricoltura: si limitano ad affittare grandi pos- 
sessi, che poi conducono con i sistemi più estensivi. 

Nei Comuni di Aprigliano, Spezzano Grande, Cassano al Jonio, Cori- 
gliano Calabro (provincia di Cosenza), vi sono industrianti espertissimi, che 
affittano, non soltanto le vaste proprietà del Cosentino, ma pure molte di 
quelle del Cotronese. 

Essi oli e le terre migliori da semina; le 
altre subaffittano in derrate, a contadini: il loro guadagno consiste nella dif- 
ferenza tra ciò che ricavano dal subaffitto e dalla conduzione diretta, e quel 
che pagano al proprietario pel complessivo estaglio. |‘ 

Il proprietario non dà che il terreno, anzi non è raro il caso che nelle 
terre affittate manchino i caseggiati necessari per il ricovero della gente e 
degli animali e per il deposito degli attrezzi e delle derrate. 

Gli industrianti devono quindi investire una porzione di capitale nello 
scorte necessarie per la esecuzione dei lavori, per l'utilizzazione degli erbaggi 
che crescono spontaneamente sui terreni a pascolo, ecc. Di regola si tende ad 
investire il minor capitale possibile nelle scorte; gli è ‘perciò che in tali 
aziende si trova appena lo strettamente necessario per un’agricoltura preada- 
mitica. Ed infatti, salvo poche e lodevoli eccezioni, vi sono: capanne di paglia 
ed in creta pel ricovero dei coltivatori, recinti scoperti — fatti con frasche — 
per riunirvi î bovini e gli ovini durante la notte; un numero di aratri-chiodo 
appena sufficienti alla lavorazione del fondo, e raramente qualche magazzino per 
la conservazione delle derrate. Non mancano i fittuari che posseggono trebbia- 
trici a vapore, mietitrici, legatrici, aratri; ma sono, in generale, ancora pochi. 

10. I medî e piccoli proprietari coltivatori, diffusi nella zona collinare, 
ove ha importanza l’alberatura, usano dare i fondi a partecipazione od a con- 
tratti misti. La colonìa ricorre specialmente per le vigne, gli agrumi: il con- 
tratto misto per i fondi a colture arboree : la terra si dà in fitto (a terratico) 
dietro il corrispettivo di un canone in natura; gli alberi, se non riserbati al 
proprietario, si dèìnno a partecipazione. Più avanti ci occuperemo dettagliata- 
mente di questi contratti. 


o lon- 


conducono ad é 


conomia i p 
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Gli oliveti sono quasi sempre tenuti ad economia: solo talvolta si dànno 
a partecipazione (gabella) per la raccolta dei frutti. Così si fa anche, con 
qualche piccola differenza, per le castagne, ghiande, ecc. 

I medî e piccoli proprietari non sono assenteisti, perchè le sca 
non concedono loro un tal lusso; ma di rado si occupano con p: 
fondi. 

L’industria agricola è considerata, ancora da molti, quale un’occupazione 
volgare, e chi può, spesso — con sforzi inauditi — alleva i figli avvocati, medici ; 
i quali arrotondano poi le rendite magre della terra semi-incolta e gravata di 
ipoteche con l’esercizio di professioni liberali. Alla domanda: « Se i medi e 
piccoli proprietari esercitano professioni liberali », si rispose di sì, a grande mag- 
gioranza, da ogni parte della regione.. Ecco un’altra forma di assenteismo che 
è assai più funesto all’agricoltura di quello dei grandi proprietari. 

In tutta la zona collinare vi sono anche piccoli proprietari coltivatori : 
su di questi sono fondate le maggiori speranze, perchè si considerano come i 
fattori più potenti di redenzione dell’agricoltura meridionale. Ma di rado essi 
posseggono terre, mezzi e capacità sufficienti. È indubitato però che i loro 


rendite 
sione dei 


poderi sono in condizioni migliori di quelli lavorati da coloni e da piccoli 
affittuari. 


IV. 


Dell’ impresa armentizia e della sua costituzione. 


Sommario: 11. Funzioni economiche del bestiame, — 12. Varì tipi d’impreso ar- 
mentizie. — 13. Come queste sono generalmente amministrate. 


11. Sull’importanza delle singole specie domestiche nella regione e sui 
metodi più comuni di allevamento si è detto già (1). Ora ci occuperemo delle 
imprese armentizie seguendo quest'ordine : bovini, ovini e suini. Degli equini 
non si dirà affatto, chè non dànno luogo — se non eccezionalmente — a vere 


(1) 


imprese zootecniche. 


I. Bovini. — Le mandrie di bovini sono enzialmente costituite da 
vacche, le quali producono in media ogni anno circa 12 HI. di latte; ma di 
questo solo poco più della metà è trasformata in formaggi, l’altra è poppata 
dal vitello. In via approssimativa si può ritenere che una vaccina dia 40-50 kg. 
di cacio cavallo, 10-12 kg. di burro e 8-10 kg. di ricotta. 

Da una mandria di 100 vacche si hanno mediamente 60-70 vitelli, che si 
vendono a 1-2 anni. 

La carne vaccina è consumata solo dalle classi agiate. Si fa una consi- 
derevole esportazione di bovini da ingrasso. 


(1) Ofr. Parte I, Sezione IL. Cap. XII (Zudustrie animali), n. 40-41, 
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II. Ovini. — Si tengono per la produzione di latte, lana e carne: in certe 
zone però, specie laddove ha importanza la coltivazione dell’ olivo, anche per 
la stabbiatura di questo. 

La funzione economica fondamentale degli ovini è di utilizzare i pascoli 
magri dei colli e delle pianure asciutte. 

La produzione lattea è in generale bassa e subisce notevoli sbalzi per 
l’incostanza dell’alimentazione e per i cattivi ricoveri. La mungitura ha prin- 
cipio verso la fine di dicembre, allorquando incominciano a slattarsi gli agnelli, 
e raggiunge il suo massimo di produzione nei mesi di aprile, maggio, giugno, 
per l'alimentazione più ricca e sostanziosa che offrono i pascoli; finisce in 
agosto quando le pecore sono a gravidanza inoltrata e l’alimentazione è scarsa. 
La produzione media annua per capo è di 18-25 litri. Interessanti a questo 
riguardo sono i dati del prospetto che segue, relativi ad una mandria di pe- 
core in provincia di Cosenza. 


RR 


Produzione lattifera delle pecore nel Cosentino, in litri, distinti per decadi 


nel periodo 1887-1894 (1). 


Anni 
Mesi Decadi 

1887-88 | 1888-89 1889-90 | 1890-91 1891-92 | 1892-93 | 1893-94 Media 

litri litri litri litri litri litri litri litri 
Dicembre... .. + .-1 88... .| 0.581 2.000) 1.142) 0.545 1,084 1.964| 0,631 1.121 
1 ELORRMISE AIRES] GALA Fi) 1,488 0.902 0, 268 0,614 0.285 0.781 
Gennaio DI, 0,566 1,154 0.737 0 189 0,457 1,059 0,200 0,628 
88... | 001588 0.748 0,153 0.318 0.160 0,518 
1%. ..| 0,479) 0.958) 0,585! 0.129) 0,871) 0,722) 0,140 0.488 

i 

Ù Fobbraio., > +. alta alii 280 200. | 0.581.) -0,0961 0.514 | 0.098| 0.295! 0,627 | 0.146 0,458 
88,....| 0,446 | 0.921 0,460) 0.110} 0.338 | 0,681 | 0,144 0.485 
\ 19... .) 0.442| 1,118| 0.375 | 0.152) 0.268| 0.676| 0,240 0.480 
Marzo. . . ......7..1 28... .| 0.688| 1.169 | 0.554 | 0.296.| 0.306 | 1.046| 0.342 0,684 
9... .| 1.129] 1.346 | 0.853] 0.568! 0,677 | 1,260 0.446| 0.896 


Aprile . n'tat ae e ae 1,804 1.717 1,234 1.004 1.427 0,751 


cs 
© 
© 
» 


1.261 1,824 1,010 


Maggio . e TE IRA 1.815 1,592 1,462 1362 1,648 1,894 1,165 


Giugno ite RO 0.815 0,868 0.898 0,840 1.130 0.900 0. 


° 
pei 
ù 


0,794 


Luglio. . ../. 0... +1 28... | 0.827) 0.495.) 0.823) 0.569 | 0.365| 0,889 | 0,392 0 


Agosona futon 


‘lotale . . . | 18.931 | 25.773 18.518 13.692 17.367 25.331 | 12.723 18. 


Giornate di produzione . . . 231 225 233 237 235 234 250 


(1) G. SALERNO. Sulla produzione lattijera delle pecore e capre in Basilicata. « Bollettino di Notiz 


agrarie », 1896, n. 9, 


18... 1.423] 1,548] 1.164| 0.690) 0.979) 1,601) 0,504 1.12 


iene 1.761 1.821 1,406 1.157 1.512 2.046 assu 1.5 


e pe BRCIRO, 1.881 1,445 1.361 1.814 1.579 1,649 1,200 1.4 


33 0r 200202292: 2.162 1,119 | 1.166 1,600 1,386 1.050 1. 


0,843 0,755 LA 


18, ..,.| 0.456) 0,727 0.515) 0.736 0.500| 0,592] 0.647 0. 


Lontra 0,206 0.250 0,188 0.396 .380 0,294 0,261 0. 


0,065 0,086 0,117 0.190 0,110 0. 


Riza no va 2) “e = sa ch 0.077 0. 
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Il formaggio, nelle zone ove la produzione supera il consumo (parte b: 
e alta della provincia di Cosenza e Catanzaro), è venduto allo stato fresco, a 
grossi negozianti, generalmente della Basilicata, o viene accentrato in grandi 
magazzini di Cotrone, donde si esporta, per lo più, a Napoli. 

Le ricotte sono quasi tutte consumate nella regione ed in parte non tra- 
scurabile dal personale dell’impresa armentizia (1). 

La carne di pecora e capra costituisce la base dell’alimentazione di tutti 
i paesi minori della regione: si ha tuttavia una discreta esportazione di ovini 
dai circondari di Rossano e Castrovillari. 

La produzione in lana greggia è di kg. 0,500-1,200 se si tratta di pecore 
indigene e di 1,000-1,500 se di meticcio semi-gentile. Le perdita in peso per la 
lavatura varia dal 25-30 %. Buona parte di questo prodotto viene consu- 
mato nella regione per materassi, tessitura di abiti, ecc. 

Lo stabbio si valuta a 60-70 centesimi per notte e per 100 animali. 


sIStU 


III. Suini. — Questa specie animale serve, quando è allevata in branchi, 
ad utilizzare la ghianda sotto i querceti, le spighe che cadono nella mieti- 
tura, ecc. 

Da una scrofa si ottengono in media 5 porcellini in primavera e 5 in 
autunno: quelli di primavera si vendono generalmente a 6 mesi a circa 
lire 25 l'uno, quelli di autunno ad un anno, a circa lire 60. 

Una mandria di 40-50 capi richiede da 80-100 Ha. di pascolo, oltre i fa- 
rinacei, 


12. Il numero dei capi che caratterizza la grande, la media e la piccola im- 
presa è in funzione, si comprende di leggeri, della specie allevata. In complesso 
si può stabilire quanto segue: 

a) Grandi imprese. — Se si tratta di ovini, il numero varia da 800 
a 1000: si ha però qualche armento nel Cotronese di 2-3 mila capi; se di 
bovini, da 120-150; se, infine, di suini, da 40-50 serofe, con 10-11 verri. 


b) Medie imprese. — Sono le più frequenti; il numero dei capi oscilla, 
di regola, entro questi limiti: bovini da 30 a 50; ovini 200-300; suini da 15 a 20. 
c) Piccole imprese. — Il numero dei capi dei rispettivi armenti varia 


da 14 ad 4 di quelli medi sovraccennati. 

Nelle piccole imprese zootecniche rientrano pure gli armenti di capre 
(di 15 a 30) che si tengono nei dintorni dei paesi e delle città come fornitrici 
di latte. 

La grande e media impresa è, come si disse già, propria della zona 
litoranea del latifondo e degli altipiani, mentre la piccola della collina. 

L’allevamento del bestiame ha carattere essenzialmente brado e transu- 
mante; solo nelle medie e piccole aziende è stallino : ciò è una conseguenza 
del sistema agricolo, del clima, dell'orografia, ecc. 

In basso la coltura granaria estensiva lascia ampie zone a pascolo, che 
sono vegete solo nei mesi invernali e primaverili: in alto le grandi aree pia- 
neggianti della Sila e quelle più ristrette del Pollino, dei Monti della Serra, ecc. 
forniscono erbaggi nei mesi estivi. L'industria zootecnica si adatta a questa 
condizione di cose, transumando periodicamente dal piano al monte e viceversa. 

Gli animali sono tutto l’anno esposti agli agenti esterni e vivono di quello 
che possono trovare pascolando. Le principali deficienze relative a questa in- 
dustria sono: la mancanza di ricoveri, il difetto di abbeveratoi, il carico spesso 


(1) Di cio è detto più avanti nel capitolo sui contratti di lavoro. 


Von. V — Basilicata e Calabria — Tomo II Tovo Vale 


Imprese armentizie. 


Fig. 22. — Mandria di vaccine sull’Altipiano della Sila. 
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Effetti del diboscamento. 


24. — Bacino montano del Crati in terrritorio di Aprigliano(Cosenza). 


Bacino non sistemato. 


Fig. 25. — Frane non consolidate in territorio di Lago (Cosenza). 
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eccessivo de’ pascoli. I ricoveri sono in generale costituiti da recinti aperti, 
che non valgono a difendere il bestiame dalle intemperie e dal freddo. 

Conseguenza di ciò: una produzione lieve ed una mortalità elevatissima. 
I mesi estivi sulle montagne sono meno tristi, ma non di rado funestati da 
forti epizoozie Sull’altipiano della Sila il carbonchio fa strage di tratto in 
tratto dei bovini. 

Un agricoltore di San Giovanni in Fiore ci ebbe a dire poi che uno dei 
peggiori nemici della pastorizia in Sila è il lupo, che ivi divora ogni anno un 
numero considerevole di ovini. 


13. La maggior parte delle grandi e medie imprese armentizie sono cou- 
dotte in economia da grossi proprietari e industrianti del litorale jonico. 
Il personale, fisso, è costituito : 

a) se sì tratta di ovini, da un caporale, un certo numero di pastori 
(1 per ogni 100-120 pecore), un curatolo e qualche garzone; 

b) se di bovini, da un caporale, un certo numero di mandriani o vac- 
cari (uno per ogni 15-20 vacche), un curatolo e qualche garzone; 

c) se infine di suini, da un caporale ed un certo numero di porcari 
(uno ogni 20-25 troie). 


Le piccole imprese sono talvolta esercitate direttamente dai proprietari 
o date a soccida, od in affitto. 

Si hanno però anche esempi di grosse e medie imprese date a soccida ed 
in affitto. Nel seguente prospetto sono raccolte le notizie avute sui sistemi di 
amministrazione delle imprese zootecniche in Calabria. 
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Sistemi di amministrazione del bestiame in Calabria. 


LOCALITA” 


I. COSENZA. 


1. Castrovillari. 

Canna . 

Spezzano Albanese 

Perranova di Sibari 

San Lorenzo del Vallo. . .. + 
Temp. rara ratto 


Morano Calabro 


DIMANDO . + +... 


Alessandria del Carretto . 


2. Cosenza 
Acri e Bisignano. . . ..... 


Ban Marco Argentano - Rogiano 
Gravina - Cervicati - Fagnano 
Castello - Torano Castello - 
Mongrassano - Cerzeto - Rota 
Greca - San Martino di Finita 


San Fili . 

Marano Marchesato . 

UVArol6l career 

Rovito, . . . 

Spezzano Grande - Spezzano Pie- 
colo - Trenta - Pedace - Si 


Pedace - Casole Bruzio - Lap- 
pano 


San Giovanni in Fiore . 


3. Paola, 
Amantea, . 
Belvedere Marittimo . 
MASSO a NR 
Longobardi. +... +... 


Falconara Albanese . . 


4. Rossano. 
Carlati. . . +. +0» 
Corigliano . 


Ro988800 . .. 1... 


Paludirm= attra 


Vaccarizzo Albanese . . 


Il. CATANZARO. 


1. Catanzaro. 
Guardavalle . . .... 


San Floro . ...... 


Sistemi prevalenti 


Si dà a soccida 
Ad economia 

A metà guadagno. 
Per conto proprio. 
A metà guadagno: il proprietario deve pagare metà i pascoli. 
Si affitta qualche partita di ovini a lire 1 per capo. 

A metà guadagno. 


Ovini e bovini si dànno a metà guadagno. 


A metà guadagno. 


A metà guadagno. 11 proprietario fornisce: animali, ovili ed erba. 


A mezzadria. 


A soccida. 


Il colono pa % sul capitale. 


A metà guadagno. 


Il padrone dà glî'animali a stima: il mantenimento, la custodia e le per- 
dite eventuali sono a carico del locatore, Dopo un certo tempo si fa la 
stima: l’utile è diviso a metà. Tutti questi contratti vanno quasi sempre 
uniti alla conduzione del terreno 6 quasi mui stanno a sè: non si può 
quindi eseguire alcun calcolo particolare. 


Più spesso a soccida, talvolta anche in affitto. In quest’ultimo caso per 
gli ovini si paga da */; a #/, di forme di cacio fresco per ogni animale 
e per ciascun anno, 


A, metà frutto 

A soccida; mai in fitto. 
A soccida 

Id, 

Id. 


A soccida. 
Conduzione diretta con mandriani fissi. 


Ad economia. J pastori hanno !/; dei prodotti; ora pretendono !/, (latte, 
agnelli, oltre ad altrì diritti). 


A metà guadagno. 


A soccida: il proprietario mette il bestiame; Il colono provvede alla 
custodia degli animali. I pascoli sono posti in comune. Il proprietario 
preleva, in ogni caso, l'ammontare del capitale. Ogni utile è di 


parti uguali. 


A soccida. 


Id. 
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Segue Sistemi di amministrazione del bestiame in Calabria. 


LOCALITA” 


Vallefiorita. 
Sant'Andrea Apostolo del Jonio 
Satriano . 


Marcellinara 


Borgia . 
Catanzaro . 
Montepaone 
Davoli. . 

San Sostene . 
Palermiti. 
Gasperina 
Chiaravalle Centrale 


Sellia. . 


‘lore di Ruggero 


Wossato Serralla . 


Sersale. 


Cotrone. 


CIR OLO 


San Mauro March 
Casabona 


Umbriatico. 


Petilia Policastro. 


Mesoraca, 
Cotrone 

3. Monteleone 
Tropea: "i... do 
Pizzo 
Dinami 
DASA è aerea ce let 
Monterosso. . eli de 


Mosdis peo 


Sistemi prevalenti 


A soccida: il lavoro resta tutto a vantaggio del bovaro. 


pri si fitta mai. 


I bovini a soccida; le altre specie sono allevate direttamente 


Ovinî; lire 1 per capo e la restituzione in valore del capitale. Qualche 
volta si dànno pure a soceida. — Bovini: a soccida 


A soccida: il latte resta al colono, il quale deve pensare all'erbaggio 
Frequente Ia soccida. Raro l'affitto 

A soccida 

Bovini ed ovini a soccida. I cavalli sono pochissimi 


A metà guadi 


O) 
A soccida 0 ad economia; mai in fitto 
A soccida 

Id, 


annualmente Kg. 1 
It. 87 per ogni va 


) per ogni pécora @ 
ed in quest'ultimo 


Ovini e bovini in fitto: Si paga 
litri 174 di grano per ogni bov: 
caso allievi a metà 


A soccida. 


Ovini a soccida 


Ovini: Il padrone dà il bestiame stimato all’affittnario. Questi è obbligato 
a fornire il pascolo, la custodia, la lavorazione del formaggio e vanno 
a suo vantaggio: gli allievi, la lana ed i lattici Al padrone paga 

2 Kg. di formaggio per ogni capo. Le perdite, allo scadere del contratto, 

vanno a carico dell'aflittuario, che deve consegnare altrettanti capi e 

della stessa qualità. — Bovini: Si usano due specie di contratti. 1° SI 

concedono alla stima un certo numero di vacche all'affittuario, il quale 
paga lire 30 all'anno per ogni capo adulto e deve alla fine del contratto 
riconsegnare altrettanti animali quanti ne ha avuti e dello stesso valore, 

Si concedono all’affittuario buoi da lavoro, il quale paga 5 tomoli 

grano all'anno per ogni bue. — Equini: Si comprano una o due giu- 

mente, pagando metà del prezzo il padrone e metà l'affittuario. Il 

ricavato degli allievi va diviso a metà. L'affittuario ba l'obbligo della 

custodia, 11 padrone quella del pascolo. — N.B. L'affittuario di solito non 

è altri che il caporale della propria mandria o della propria vaccheria. 


Ad economia diretta, talvolta a aoccida, mai in fitto 
Id 


Id. 


Economia diretta. Qualche piccola 1 dria di ovini si dà a soccida. II 
Iruttato si divide a metà. I pascoli sono a carico di chi governa il 
bestiame, 3 


Ovini: Il proprietario prende gli agnelli e la lana; il fittuario il latte è Jo 
stabbio. Bovini: Per i buoi si pagano 6 tomoli di grano all'anno 
Per le vacche si dividono a metà i vitelli 


Allevamento diretto. 


A soccida: guadagni e perdite a_metà 


A soccida 


Id 


Bovini a soccida; ovini per conto del proprie 


A socclda, 5 
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Segue Sistemi di amministrazione del bestiame in Calabria. 


LOCALITA" 


Acquaro . . 


Tilogaso . . . ..... 


San Gregorio d'Ippona . 


Cessaniti. . . 
Tonadi. 


Monteleone di Calabria. 


San Costantino Calabro 
Filandari. . 
Mongiana . . .. 


Rombiolo 


4. Nicastro. 
Nicastro . . . .. 
Francavilla Angitola . . 
Feroleto Antico . . . . 
Jacurso . . . + 


Gimigliano . . 


TJI. REG9IO CALABRIA. 


1. Gerace, 
Gerace... ia. 
Bruzzano Zeftirio. 
Benestare 
Grotteria. 
Martore . 
Stigauno . . .. 


Stilo. . . 


2. Palmi. 
Rosarno . 
Varapodio.. .... 0. +. 


‘ferranova Sappo Minulio 


San Giorgio Morgeto. 
Sinopoli . . 
Bagnara Calabra . . 


Reggio Calabria 


Gallina. . 
Condofuri 


Bova, . ... 


Sistemi prevalenti 


Ovini: a soccida, senza prelevamento del valore in caso di perdita, a 
favore del proprietario. — Bovini: a soccida, restando sempre salvo il 
valore di essi a favore del proprietario. Spesa di pascolo e tasse a metà. 

A soccida, 

Ovini: Si dànno a partecipazione. Il colono ha 4/, dell'utile, restando 1 
rischio del proprietario la mortalità del bestiame. — Bovini et equini 
Il colono ha metà dell'utile ed in caso di morte risponde della metà 

A socelda 

A soccida semplice. 

TI bestiame che si dà al colono viene stimato. Dopo 2-3 anni si vendono 
gli animali. Il proprietario preleva il capitale ed il resto è divi 
metà. Il colono fa proprio il concime è il latte, I rischi sono 

A soccida, 

Bovini ed equini a soccida; ovini a conduzione diretta. 


A soccida, 


A metà guadagno. 


A soccida, 

Td. 

A metà prodotto, restando intangibile il capitale 
A soccida. 


Id. 


A soccida. 

Id. 

A soccida; mai in fitto. 

Per i bovini da lavoro lire 10 al mese; guadagno e perdite in comune. 
A soccida; mal in fitto. 

Ad economia; solo talvolta a soccida; mai in fitto, 


Id 


Conduzione diretta 

A soccida. 

Id. 

A soccida; il padrone paga metà il pascolo. 

Ovini e bovini a soccida; di equini non ne esistono. 

In economia od a soccida. 

A soccida od a economia. 
bovinî esistenti presso la famiglia colonica son dati a soccida; a cincula 
dui (2/; del guadagno al colono e 5/; al proprietario); oggi però molti 
coloni dividono a metà. Gli ovinî e caprini sono dati a gabella, o tenuti 
in economia, 

A soccida. 


td. 
Id. 
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Dalle notizie schematiche sovraesposte si deduce che il sistema preva- 
lente di amministrazione delle imprese armentizie è la soccida (che, come si 
è detto, si applica di preferenza ai medî e piccoli armenti); viene poi la 
conduzione diretta e, ultimo, l’affitto, 

La. soccida, che di rado costituisce un contratto autonomo, ha la sua” 
zona di massima diffusione in collina, ove domina il medio e piccolo podere. 
La conduzione diretta è specialmente diffusa nella zona del latifondo : litorale 
jonico. L’affitto si trova in forma sporadica qua e là un po’ da per tutto (1). 

L'esercizio della grande impresa armentizia — appunto perchè transu- 
mante — dà spesso luogo ad affitti di terreno in, montagna. Vi sono però 
latifondisti sulle spiaggie del Jonio, che posseggono un’adeguata estensione di 
pascoli in Sila. 

Il prezzo d’affitto dei pascoli varia da 8-10 lire la tomolata (24-30 ad ha.) 
se in pianura; da 4-6 lire (12-18) se in montagna. Ivi non di rado i paseoli si 
affittano non a superficie, ma a capo; ed in tal caso si pagano da 20-25 lire 
per vacca figliata e da 15-18 lire per bue, da 1.50-2 lire per pecora. Queste 
cifre corrispondono alle precedenti, chè per ogni capo grosso e per 4-5 mesi 
di pascolo occorre qualche cosa di più di un ettaro ad erbaggi. 

Gli armenti di capre che servono a provvedere il latte dei paesi e delle 
città sono governati direttamente dai proprietari (capraî), che affittano all’uopo 
erbaggi non molto discosti dai centri, nei quali devono smerciare il prodotto. 
Quest’industria è in perfetto antagonismo con quella agricola, per i danni 
continui che si arrecano alle coltivazioni. Il capraio in generale affitta pochi 
erbaggi e mantiene il gregge mediante il pascolo abusivo. 

« Te capre di città sono. il flagello (così il Marincola S. Floro) dei proprie- 
tari circostanti : siffatta industria, che arreca agli abitanti il beneficio del latte 
fresco giornaliero, fonda sul preconcetto di non pagare fitto di terreno, menar 
le capre nei pascoli, nei seminati, nelle piantonaie, nei giardini, nelle vigne 
altrui e, se i padroni o guardiani insorgono, bastonate senza misericordia; e 
se uno dei caprai va in prigione, cento umanitari si elevano ad apostoli 
presso tutte le Autorità e presso tutte le Amministrazioni, per dimostrare che 
il capraio è un galantuomo e che i birbanti sono i proprietari, i guardiani. 
In una parola, sono codesti industrianti sorretti da un esercito di patrocina- 
tori filantropi che crea i maggiori imbarazzi alla pubblica sicurezza, la quale 
si appaga di ammonizioni e di domicili coatti contro i caprai, ma, tutto som- 
mato, proprietari e pubblica sicurezza perdono sempre la partita » (2). 

« Nulla di più impudentemente audace — sono parole d’un sotto-ispettore 
forestale -- di un capraio : essi ad ora tarda menano al pascolo i loro animali 
in qualche plaga vista in precedenza e messa nella lista della loro delin- 
quenza, ed. armati di una scure a lungo manico restano impavidi anche di 
fronte alla minaccia di un fucile; ed ove lor capiti il destro favorevole, non 
pensano due volte a commettere i più efferati delitti. E per questa terribile 
classe di prepotenti la legge o è troppo blanda o impotente. $ 

« D’altronde non è da escludere neanche il fatto della protezione che 
questi elementi godono da parte di persone che delle leggi fanno l'arma per 
mantenersi in un’atmosfera di grandezza e di superbia ultra-medioevale. 

« Un fatto sintomatico si svolse qualche anno fa in Serra San Bruno. 
Un pretore condannò (applicando per altro una pena all'acqua di rose) un 


(1) Più avanti, nei capitoli sui Contratti agrari, è parlato diffusamente della soccida 
e dell’affitto del bestiame. 
(2) F. MarincoLa S. FLoro. Op. cit, pag. 126. 
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capraio contro la volontà di un certo avvocato. Ebbene quel disgraziato di 
magistrato alcuni giorni dopo la sua malaugurata sentenza si vide boicottato 
da tutte le parti. Avendo bisogno di latte per i bambini, non potè averne da 
nessuno dei caprai che nel Comune gironzavano la mattina e la sera per ven- 
dere. Il presidente dell’onorata società dei caprai, più potente ancora della mafia, 
aveva emesso l’ordinanza di divieto, e nessuno si attentò di infrangere l’or- 
dine perentorio » (1). 

A Monteleone ci si disse che i caprai minacciano gli uomini, che si op- 
pongono alle loro imprese, con la scure e le donne con oscenità. 


Sezione II. — Proprietà silvana. 


V. 
Importanza dei boschi nella regione. 


Sommario: 14. Superficie dei boschi. — 15. Essenze prevalenti. — 16, Mecnologia 
forestale. 


14. Mancano dati certi sulla estensione dei boschi in Calabria: le aree 
boschive sottoposte a vincolo forestale ascenderebbero ad oltre 200 mila et- 
tari, di cui buona parte sopra la zona del castagno, come risulta dal seguente 
prospetto : 


Superficie dei boschi vincolati in Calabria al 31 dicembre 1905 (2). 


Superficie dei boschi 


PROVINCIE Area Sopra la zona Sotto la zona Per cento 
del castagno del castagno Totale dell'area complessiva 
ettari ettari ettari ettari ettari 
Cosenza .. . faina È 665,300 43, 545 48,563 92, 108 13.87 
Catanzaro , . 0... 525,800 18, 786 30, 417 _ 49,208 9.85 
316, 400 53, 080 18,222 66,302 20.95 
1,507, 500 115,411 92, 202 207, 613 13.77 


La provincia più boschiva relativamente è perciò quella di Reggio Ca- 
labria, segue Cosenza e da ultimo Catanzaro. I boschi più importanti si tro- 
vano sull’altipiano della Sila (specie nella così detta Sila piccola), sul gruppo 
montagnoso della Serra e sul massiccio dell'Aspromonte. 


(1) Dalla « Relazione di giro di servizio del 1906 nel dis 
San Bruno ». 

(2) Quadro dei boschi vincolati secondo il governo eni sono sottoposti e le specie 
legnose predominanti e subordinate al 81 dicembre 1905 in « Boll. Uff. del Ministero 
di Agricoltura, Industria e Commercio », annò 1906, vol. VI, fase. S, 


retto forestale di Serra 


Nelle stazioni elevate predominano gli alti fusti. in quelle medie e basse 
i cedui. 
Ecco le cifre relative per provincia: 


Boschi È 
Provincie di alto fusto Boschi cedui Totale 
Cosenza! rta ee hai 86916 5.192 92.108 
Catanzaro... . ... . >» 45.945 3.258 49.203 
Regpio,unio, insite 0Z:019 4.283 66.302 
Calabria . .... >» 194.880 12.733 207.613 


15. Le specie forestali prevalenti negli alti fusti sano in ordine di altitudine: 
la quercia, il castagno, il faggio, i pini e gli abeti. Il castagno fra i 600 e 
1000 metri lo si trova da per tutto, ma è specialmente diffuso sui contrafforti 
della Sila. Il legname di questa essenza viene generalmente impiegato in tutte 
le costruzioni e nelle opere: massime in quelle esposte alle vicende atmosfe- 
riche. Se ne fa un notevole consumo, e se ne esporta anche nelle vicine pro- 
vincie di Napoli. Salerno, Bari, Foggia. Ù 

Ora il legno di castagno costituisce la materia prima per. l’estrazione 
del tannino. In provincia di Cosenza vi sono due fabbriche, l’una prossima 
alla città e l’altra a San Fili. Esse consumano giornalmente, secondo infor- 
mazioni avute, circa 2000 quintali di legno, che è pagato, sul posto, da 25-30 
centesimi a quintale. È una cifra irrisoria, ma che, data l’estensione dei ca- 
stagneti e la forte massa legnosa per ettaro (4-6 mila quintali), riesce a. pun- 
tellare, per breve tempo, le vacillanti fortune di molti proprietari. 

E così fra pochi anni, se non si provvederà. con una severa legislazione 
forestale, buona parte del patrimonio boschivo, che riveste ancora le pendici 
silane ed il versante Jonico della catena costiera, non sarà più che un mesto 
ricordo. 

Le quercie forniscono carbone e traversine, ma oggi ben pochi sono i 
boschi di tali essenze. 

Dai faggi adulti si ricavano tavolette per casse di agrumi, colonne per 
sedie, stanghe da birocci, remi ed altri istrumenti, che in generale vengono 
trasportati sul mercato di Napoli. 

I pini e gli abeti servono alla fabbricazione di travi, travicelli e tavole: 
queste ultime non sono molto ricercate: perchè nodose, di non facile pulitura 
ed inoltre offerte a prezzi (date le forti spese di trasporto) che non pos- 
sono vincere la concorrenza delle tavole di abete, che in abbondanza pro- 
vengono dalla Carinzia. Sembra strano, ma è così: la Calabria con ì suoi 


monti e con i suoi boschi è importatrice di legname da lavoro: essa ha 


faggi ed.abeti secolari, che rimangono inutilizzati perchè non francherebbero , 


le spese di trasporto. 

16. I tagli vengono fatti senza norma direttiva, se si fa eccezione dei 
boschi demaniali dello Stato: le Camere chiuse sull’ altipiano della Sila, di 
ettari 3250 (1). 


(1) L'estensione di questo demanio forestale si suddivide così: 
Superficie popolata esclusivamente da pino laricio . . . . . . . Ettari 2,400 


Idem. da pino laricio misto con pino nero... .. è» 150 
Idem. esclusivamente da faggio. . . ....... >» 200 
Terre nude rimboscate artificialmente dal 1890... ...... > 214 
IDerresnude:tuttora-s ici cate AR AA ee so. 286 


Totale . . . Ettari 3,250 
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Anche la tecnologia forestale non si può sviluppare per deficienza di 
strade: come si può pretendere che si ricavi da questi boschi legname da 
costruzione e da opera, quando il miglior mezzo di trasporto è rappre- 
sentato dalla schiena di mulo? Ed è sempre per la solita ragione che molti 
boschi di alto fusto, pur essendo stramaturi, sono rimasti inutilizzati, con 
danno evidente dei proprietari e della futura riproduzione. 

Si può quindi affermare che, nei rapporti degli alti fusti, è sconosciuta 
una vera coltivazione silvana: — il legname viene considerato come una 
produzione gratuita della natura, che si taglia quando occorre, nei modi offerti 
dalla natura stessa, senza preoccuparsi affatto delle proprietà cui esso deve ri- 
spondere e molto meno della riproduzione dei boschi dai quali proviene. Non 
hanno veruna applicazione le norme fondamentali dell’assestamento; intese 
a sistemare le aree boschive, in modo da avere ogni anno la stessa quantità 
di prodotti e quindi la stessa rendita: unico mezzo per la: buona produzione 
e conservazione delle medesime. 

Molti boschi di alto fusto si vanno convertendo in cedui semplici : i 
quali sono costituiti da quercia, leccio, castagno, faggio. La quercia, il leccio 
servono alla produzione del carbone; il faggio è in parte carbonizzato ed in 
parte — le piante migliori — destinato alla fabbricazione di tavolami, remi, 
timoni, stanghe da carri, gioghi ed altri strumenti agricoli, barili per merce 
asciutta ed in genere di tutti gli oggetti delle piccole industrie forestali (zoccoli, 
forme da scarpe, cucchiai, fusi, mestoli, ecc.). 


Il ceduo di castagno è specialmente destinato a. produrre: pali, paloni, 
cerchi, doghe, ecc. 

I turni variano da 3-4 a 25-30 anni: il seguente prospetto indica la su- 
perficie de’ cedui in funzione dei turni. 


Superficie dei boschi cedui ripartita secondo l'ampiezza dei turni. 


Da Da Da Da 


ea: 7a 12 | 18018. | 10224 | 25080] PIÙ! rotale 
PROVINCIE panza anni | anni anvì | anni anni | 
| 
di a LE E Satie 
ha. ha. ha. ha. ha ha. | ha. 
COMQUZA:iA ni n 952 fi} 2a “i 4,240 | 5,192 
Vatantar0 i IO II 700 489 | 1,064 925 n 80 3,258 
Reggio. . .... 


PETTO PI Da 943 915 | 1,740 334 351 “ 4.283 


Calabria, ax 1,643 | 2,356 | 2,804 | 1,259 | 351 | 4,320 12,733 


VAL 


I cedui castanili della provineia di Reggio. 


SOMMARIO : 17. Generalità, — 18. Cedui a breve turno (castagneti). — 19. Cedui a lungo 
turno (feghi). 


17. Degni di nota sono i cedui di castagno, bellissimi, della provincia di 
Reggio. Si trovano nella media ed alta zona collinare; ma specie sui Piani 
della Milea e della Corona, a monte di Scilla e Bagnara. 

Tutte le pubblicazioni fino ad ora comparse sull’agricoltura della Calabria, 
o sorvolano o trattano di sfuggita questa importante e caratteristica coltura 
silvana. Ne sembra quindi opportuno scendere a qualche dettaglio. 

Ivi si hanno due specie fondamentali di cedui: a breve turno, detti anche 
castagneti, che si tagliano ogni 3-4 anni, ed a lungo turno o feghi, che si 
tagliano ogni 14-16 anni. Diciamo degli uni e degli altri. 

18. I cedui a breve turno servono alla produzione di werghelli, cerchi e 
pali di varia dimensione (1). 

I verghelli (piccole gettate da 6 ad 8 palmi) sono il prodotto di imon- 
datura delle ceppaie e dei pali: nel primo caso si' dicono di piede, sono più 
consistenti e si pagano da L. 0.60-1.00 al fascio di n. 200, poste alla marina; 
nel secondo caso di cima, si pagano qualche cosa meno, perchè più deboli. 
Sono adoperati nella fabbricazione di. cesti. 

I cerchi costituiscono il prodotto principale dei castagneti; servono per la 
cerchiatura di casse, barili, botti, ecc. Nel seguente prospetto sono indicate 
le dimensioni ed i prezzi. 


Dimensioni, unità di misura e prezzo dei cerchi castanili. 


Lunghezza e dimensione dei cerchi Unità di misura Prezzo Uso 
Lire 
Cerchi di palmi 5% (per agrumi). fascio di n. 200 1.30-1.60 per la cerchiatura di casse 
d’agrumi 
Td. TIOUBLO NA ante id. 200 2.00 id. barili 
Id. 9 (quartarolo) . id. 150 00 id. botticelle 
Id. 11 (carratello) . . . id. 100 2.00 id. botti da vino 
e da olio 
Id. 13 (sessantino) . . . id. 60 Î 2.00 id. id. 
Id. 14 (cinquantino) . . id. 50 2.00 id. id. 
Id. 16 (quarantîno). . . id. 40 2.00 id. id. 
Id. 18 (trentino) . . . .| id. 30 2,00 id. id. 


(1) I castagneti sono coltivati con molta cura. Ecco qualche notizia al riguardo. 
Si fa prima il dissodamento a centimetri 80-90, poi si piantano le castagne @ sesto 
(quinconce), alla distanza di 4 palmi (metri 1). In ogni foro si mettono 2-3 frutti. 
Il piantamento si fa nel marzo; le castagne vanno conservate, sino al momento della 
piantagione, sotto terra. 

Pochi usano fare il vivaio: in tal caso le piantine sono poste alla distanza di 
centimetri 10 e vi si lasciano 2-3 anni; il trapianto si fa in marzo-aprile. 


sica 
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I pali comprendono le seguenti specie: 


a) pali da 7 palmi: ogni fascio di n. 25 è pagato da lire 1.70 — 2; 
b) pali da 8 palmi: ogni fascio di n. 25 è pagato da lire 2,00 — 2.50: 
si ottengono spaccando i pali più grossi da 8 palmi; il prezzo 


a fascio di n. 25 varia da lire 2,00 — 2.50. 


c) cervoni: 


Un ceduo a breve turno produce in media per ettaro: 
a) da 160 a 190 fasci di verghelli; 
b) da 300 a 500 fasci di cerchi ; 
c) da 90 a 100 fasci di legna di rimonda. 
Nei primi due anvi del ciclo il bosco è anche utilizzato per il pascolo, | 
che si può valutare da 4 a 5 lire per ettaro. 
Nel prospetto seguente è indicata la produzione, in cerchi, di 3 cedui, in 
varie condizioni di fertilità. 


Produzione dei cedni castanili in cerchi. 


Ceduo di 
Classificazione dei cerchi cn 


Dei 18 classe N° fasci 2% classe N° fasci 82 classe NO fasci 
Cerchi di palmi 5!/,...... 130 160 
Id. 7 NRE lance 50 65 
Id. 9 E ge 50 65 
Id. 11 50 DE 
Id. 13 50 nz T 
Id. 14 
Id. 16 | 
Id. 18 
Totale . 330 290 


19. I cedui a lungo turno (feghi), danno piante che servono alla fabbri- 
cazione di doghe e di legname da tratto (1) e raramente di tavole. Riassu- 
miamo i principali elementi relativi ai prodotti dei tagli. 


(1) Amche i fegli sono coltivati con molta cura: essi in generale si allevano solo 
nelle terre buone, così dette di prima classe, e riparate dai venti. Il bosco si zappa 
ogni 2 anni ad eccezione degli ultimi del turno. Altra operazione colturale è /o 
sfrollo o monda ; la ripulitura delle ceppaie, che si fa dopo il taglio, nei mesi invernali. 


AIA 


Logan 


PETTO ORRORI 


cio 


Prodotti dei cedni castanili a lungo turno (feghi). 


Dimens, 
in palmi 
Natura dei prodotti 
(Lun- 
ghezza) 
A) DOGHE E PARATURE, 
1. Dogarelle: 
i a) È È p 3 
| 
| BI EAT È 3% 
| 2. Doghe da salato. . 5 
| 
| 2, Doghe da commercio: 
SISI 8% 
bd) 4 
0) 4% 
d). 4% 
Y e) 5 
8. Parature per doghe: 
a). » Ri sai 2 
b). . 2% 
0) 8 
d) 8% 
e). 3% 
4. Doghe grosse e rela- 
tive parature : 
Bis ERANO e EE 
db). 6 
DI 6% 
d). 7 
| 
| e). T% 
| 
LA ITS CROSS 8 


B) LEGNO DA TRATTO, | 


1. Traverso . ... . 8-10 
2. Antarolo . . ...| 8-10 
3. Doppio Antarolo 8-10 
4. Pezzi di tratto. . a 
O)IEAVOLB: e pate n 4-12 


Unità commerciale 


Uso 
di misura 
Barili filo. . 
id. id. 


Botti per pesce | carrata di fili n. 4 . . 


carrata dì fili n. 13 16. 


id id. 9 
Botti per vino 
di medie di- id id, 7 
mensioni 
ia id. 6% 
id id. 41 


carrata di fili n.24 . . 
Fondi per, be- LR EI 
rili e botti di A 92 
MERE I a 
mensioni id. ia: 10 
CE ISABILGT CON 


carratone composto di : 


fili 3 doghe e fili 2 pa- 
ratura di palmi n. 4. 


id. id. 4%. 
Botti per vino 
di grandi di- id. id. 5 
mensioni 
id. id. 5% 
id id. 6 
id. id. 6%. 


per tettoie, centinaio. . 


sovraporte, ecc. 


id. L'ISOLA 
var usi (travi- | tratto - formato da un 
celli, ponti, ecc.) certo numero di pezzi 

variabile da 1 a 12 


varî | canna quadrata 


Prezzo 
Note ed osservazioni 
Lire 
0.7-0.8 il filo è un quadrato di 
doghe che ha per lato 
1,10-1.20) la lunghezza delle me- 
desime. 
16-18 | la carrataè composta di 
un certo numero di fili 
16-18 
16-18 
16-18 
16-18 
16-18 
16-18 
16-18 
16-18 
16-18 
16-18 
20 il carratone risulta di un 
certo numero di fili di 
doghe e di parature* 
35 la quantità delle pri- 
me dipende dall'am- 
50 piezza della botte; la 
quantità delle secon- 
65 de dall’'ampiezza dei 
fondi. 
75 
85 
40-50 
60-70 
120-170 
8-10 il mumero dei pezzi varia 


in ragione inversa della 
grossezza e bontà di 
questi. 
25-40 | il prezzo è minimo perle 
tavole fresche; massimo 
per quelle stagionate. 
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I feghi durante il ciclo subiscono sette rimonde: al 2°, 5°, 6°, 8°, 10°, 12°, 
13° anno. I tagli si effettuano sempre con la vendita del legname in piedi a 
speciali imprenditori locali. Da ogni rimonda si può ottenere 50-70 lire ad 
ettaro. Il bosco ceduo permette di utilizzare coi diversi tagli il terreno per 
pascolo: eccettuato, infatti, il primo anno dopo il riceppamento, perchè gli 
ovini distruggerebbero i nuovi getti, il terreno si affitta per pascolo sino alla 
quarta rimonda, a 4-5 lire ad ettaro. Alla fine del turno si ottengono un 
900-1000 piante della lunghezza di 5-10 metri, del diametro, alla base, di 
20-40 centimetri, del valore di circa lire 2 ciascuna: in complesso 1800-2000 lire : 
inoltre n. 50 fasci di legna da ardere a lire 0.50; una certa quantità di legna di 
squadratura: n. 60-70 viaggi (ossia carichi di cirea 44 quintale), che si vendono 
sul posto a lire 0.50-0.60. 

Il taglio quindicinale fu quasi scrupolosamente rispettato sino ad una ven- 
tina di anni fa. Ma in seguito, per la sostituzione del ferro alle travature di 
castagno, diminuiva l’importanza del legname grosso, mentre aumentava la 
richiesta di pali per la ricostituzione dei vigneti e l’uso dei cerchi di castagno 
per le botti da imballaggio e per le cassette di agrumi. Sicchè il taglio di molti 
boschi cedui si è ridotto a turno breve di 3-4 anni. 


VII. 


Produzione complessiva dei boschi. — Sistemi di amministrazione. 


Sommario: 20. Dati sulla produzione complessiva. — 21. Cenni sui sistemi di am- 
ministrazione. 


20. Pochi ed incerti sono i dati sulla produzione silvana; si tratta di 
cifre di larghissima approssimazione, raccolte da’ sotto ispettori forestali nei 
loro giri annuali. 

Durante il 1906 le utilizzazioni, sotto forma di: legname da opera, legna 
da ardere, carbone, sarebbero ammontate a L. 10,304,374, come risulta dal 
seguente prospetto analitico. 


Prospetto delle utilizzazioni nei boschi in Calabria durante il 1906 (1 


co x CATANZARO REGGIO DI CALABRIA CALABRIA | 
dl 
*” EER 3 Prezzo medio :z0_medio Prezzo medio Prezzo medio ll 
CLIRTS ZAZIONE mercantile mercantile mercantile mercantile | 
Quantità Quantità Quantità Quantità I 
Unitario Complessivo! Unitario| Complessivo) Unitario| Complessivo Unitario Complessivo 
IL. L. L L. L L TL 


4) Boschi vincolati : 


1. Legname da opera © costruzioni diverso . | me, 8,000) 40 347,840 | me. 33 608,910 20,570) 32 34.40 1,074, 900 i 
Legna da ardere x » sl 7 506,275 | è 7 158,000 | » 7,050) 18 91,650 102,076 | 7.42 750,825 
8. Carbone . . . ql 7 399,000 | ql. 43,400 & 147,200 | al 12,420) 12 149,040 7.98 805,240 | 
2) Boschi non vinoolati : L 
1. Legname da opera e costruzioni divi mo. 3,008) 199,756 | me. 9,380) 38 300,540 |me. 1,200 32 38,400 14,578 487,005 
2. Legna da ardere » 40,881) 7 328,107 | » 27,200 7 190,400 | » 3,850 18 60,050 77,981 | 17.48 668, 617 
Carbone ql 51,400) 7 al. 46,200) 8 360,600 | ql 2,160 12 7.58 766,320 
©) "Totale 
I. Legname da opera e costruzioni diverso . | mc. 12,689] 38 487,595 |mo. 20,650] 98 978,450 | me. s 096,640 04,100 2,162, 085 
Legna da ardere » 119,206). 7 » 49,90) .7 340,300 | » 10,900 14 141,700 180,608 | 7,88 1,325, 442 
3. Carbone , ql. 108,100) 7 ql. 89,600 8 716,800 | qL 14,580. 12 174, 900 ,580 | 776 1, 650, 200 
Totale delle atilizzazioni 10, 277,074 y 


(1) Bott. Vi 


- Anno VII (1908), vol. I, fasc, 9, pag. 1110-1111 


È 
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Alle utilizzazioni legnose dei boschi fa d’uopo aggiungere i frutti ed i 
prodotti secondari. 

In base alle cifre spigolate nelle Relazioni di giro dei sotto-ispettori fo- 
restali, l'importo degli uni e degli altri sarebbe ammontato, durante il 1906, 
a lire 3,444,267. Eccone le cifre per provincie e natura dei prodotti. 

Prutti e prodotti secondari dei boschi in Calabria — 1906. 
Cosenza Catanzaro Reggio Calabria Calabria 
FRUTTI E PRODOTTI 8 | 
s s E 
5 È E GI 3 
9 È (c) 2 S 
| Quint. Lire Quint. Lire Quint Lire Quint. 
Castagne allo stato fresco . .| 147,454 892, 824] 104,000 704,000) 6,500 141,750) 257,954 3,674 
Ghiande . . 2200 + +| 67,359. 371,007) 81,000) 160 000) 21,500 ,859 070,757 
Erba pascolata. . . . . . . | 192,123 96,061] 260,000] 130,000| 133,000 ,128) 292,561 
Corteccia da concia È ti 439 2,723 4,281 20 sl 20, 190 281,330) 24,910. 313, 545 
| 
Rrasche seine | 63,785 57, 644) 215,500 246, 000| 303, 644 
Ciocco di eriche HS PA 10,760) 3,650 15,250! 8,800; 48, 400 DE 74,410 
. 
Agnocasto . Siae L ” " " 5,000 5,000 5,000 5,000 LI 
Funghi . 3 alal 202 5 975 360 11,200 430 12,900 992 30,075 
Pinoli z ; Riza 40 280)... | 2a ne sa 40 280 
Strame. . ire ‘Sg E ON7201 2,851) 1,200 1,200 6,920 8,651 
Altri prodotti. pe 482) 11,870)... de fa S 482) 11,870 
Totale dei frutti e prodotti secondari . . .| 3,444,267 


Fra le utilizzazioni legnose prevale, su ogni altra, quella per il legname 
da opera; tra i frutti e prodotti secondari primeggiano le castagne. 

Fa d’uopo, però, notare che le spese di abbattimento, lavorazione, tra- 
sporto, commercio dei vari prodotti legnosi raggiungono, nel caso degli alti i 
fusti, 180 e il £0 per cento del prodotto lordo, per le disagevoli condizioni 
di viabilità. 

21. I boschi sono amministrati direttamente. Il taglio e la lavorazione 
del legname spesso son fatti eseguire, per conto del proprietario, da squadre 
di operai a cottimo: ciò si verifica quasi sempre per i numerosi cedui casta- 
nili della provincia di Reggio. Dei contratti di lavoro e salari relativi è detto 
più avanti. 

Altre volte il proprietario vende il bosco maturo in piede; ed in tal caso il 
contratto mira, più che tutto, a stabilire le modalità e l’epoca del taglio. Per 
concretare meglio le idee diamo due tipi di contratti di vendita: uno rela- 
tivo ad alto fusto, l’altro a ceduo. 


A) Vendita di un alto fusto în territorio di Roccella Jonica (Reggio Calabria). 


Io G. C. dichiaro di vendere ai costituiti signori L. gli alberi di elce, quercia 
e faggio, se ve ne sono, esistenti nel bosco e tenimento denominato. . . . in 
territorio di Roccella Jonica, confinante. . . . . Tale vendita .è regolata dalle 
seguenti condizioni: È 
1. S'intendono compresi nella vendita gli alberi sopra terra ed escluse 
le relative ceppaie, per modo che il taglio di essi dovrà farsi rasente il suolo, 
od a pochi centimetri sopra di esso. 


RARI TINCRE RI FTT PINETE 
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2. Restano esclusi dalla vendita gli alberi vegeti o le piante di buona 
coltivazione, che a norma delle leggi e regolamenti forestali e delle consuetu- 
dini devono rimanere per dote della foresta. Per evitare al riguardo possibili 
contravvenzioni e contestazioni pel numero delle piante da lasciare special- 
mente nei luoghi di maggiore pendìo, dovrà richiedersi l'assistenza alla bolla- 
tura dell’autorità forestale. 

Il taglio dovrà, eseguirsi fra lo spazio di 8 anni a cominciare dal 1° gen- 
naio 1905, epoca in cui venne fatta la consegna, fino a tutto maggio 1913, 
e dovrà eseguirsi sopra 8 distinte sezioni, successivamente e per modo da 
tagliarne una in ciascuno degli.8 anni: termine come sopra assegnato al pre- 
sente contratto. 

4. Il taglio dovrà farsi soltanto a cominciare dal 1° settembre a tutto 
il tempo permesso dalle leggi e regolamenti forestali e Ja decorticazione degli 
alberi sarà fatta nel tempo opportuno in primavera od estate, abbattendo 
però gli alberi decorticati nell'autunno o inverno successivo. 

5. Gli alberi da rimanere per dote dovranno essere marcati in modo vi- 
sibile e controllabile, col mezzo più adatto a scelta del venditore, e la di- 
stanza fra tali alberi resta stabilita al massimo di m. 12, lasciando, s’intende, 
vivi quelli vegeti e adatti al prodotto; ed in maggior quantità di quella 
prescritta dalle disposizioni forestali nei luoghi ove gli alberi sono molto 
piccoli. 

6. I frutti ed il pascolo restano a favore del venditore, fino a che non 
si procede avanti col taglio per ogni sezione, e ciascuna di queste dovrà es- 
sere riconsegnata al padrone appena eseguito il taglio, procedendosi a veri- 
ficare per accertarsi se furono osservati i patti contrattuali. 

7. Restano esclusi dalla presente vendita i terreni già censiti, alberati a 
elei, quercie e castagni. 

8..I compratori dovranno impiantare le carbonare a conveniente di- 
stanza dagli alberi, per non recare danno alla vegetazione. Per ciascun caso 
di trasgressione pagheranno una pena di lire 50, oltre la rifazione dei danni. 

9. Di tutte le contravvenzioni forestali, alle quali potessero andare in- 
contro gli acquirenti, tutta la responsabilità resta a carico di essi esclusi- 
vamente. i 

Il prezzo della presente. vendita, conchiusa con le modalità di sopra 
espressa, è di lire 15,000, delle quali lire 3000 già pagate all'atto della conces- 
sione e le rimanenti lire 10,000 pagabili ogni 15 aprile, incominciando dal 1906 
e terminando al 15 aprile 1910. 

Mancando i compratori ad alcuno dei patti suespressi, resta di pieno di- 
ritto risoluto il contratto ed il compratore riterrà le somme ricevute a titolo 
di danni-interessi. : 

Noi sottoscritti L. accettiamo la vendita a noi fatta con le condizioni 
Sopra espresse, ecc., ecc, 


B) Vendita di un ceduo castanile in territorio di S. Bufemia (Reggio Calabria). 


Tra noi sottoscritti... si conviene quanto appresso: 

lo C. F. vendo al signor P., che accetta, il frutto che a settembre com- 
pirà il terzo anno dei miei boschi in Santa Eufemia, denominati..., in due 
appezzamenti limitati... 

Tale vendita, subordinata all'approvazione della Commissione forestale 
provinciale, a cui fu inoltrata analoga domanda, viene fatta per il prezzo com- 
plessivo di lire 4,600, che il compratore ha sborsato oggi stesso e di cui gli 
faccio quitanza. Dal momento in cui la vendita diviene definitiva, il frutto 
resterà di proprietà esclusiva dell’acquirente, e perciò a suo rischio e pericolo 
Riservo 3000 propaggini secondo le indicazioni del mio guardiano e le ne- 
cessarie piante matricine, per la circoscrizione dei fondi secondo le stesse 
indicazioni. 

L’acquirente dovrà — nell’eseguire il taglio — riservare le pianticine di 
castagno e le propaggini. È 

Lo sfrollo sarà eseguito uguale ed intero per tutte le ceppaie con taglio 
uguale a regola di arte, uso Scilla, e con lo sgombro dell’intero terreno, ove 
sono le piante di castagno e le propaggini preservate. È 

Il taglio si farà dal 15 settembre 1907 a tutto il 15 aprile 1908 relativa- 
mente al frutto del fondo denominato... Si eseguirà invece al quarto anno, 


1 
$ 
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e cioè dal 15 settembre 1908 al 15 aprile 1909, relativamente al frutto del 
fondo denominato. .. 

La lavorazione del legname reciso alle relative scadenze e non ancora 
eseguite alla fine di aprile di ciascun anno, potrà espletarsi a tutto maggio, 
nel qual termine però lo sgombro dovrà essere completamente eseguito. 

Per ogni patto non preveduto sarà seguita la consuetudine, ecc., ecc. 


> 


VIII. 


Diboscamenti. 


Sommario: 22. Estensione dei terreni vincolati e dell’area svincolata durante l’ap- 
plicazione della legge. — 23. Richiamo storico. — 24. Dati ed osservazioni in 
ordine al diboscamento. — 25. Rapporti fra pascolo e bosco. — 26. Effetti del 
diboscamento. 


22. Il 31 dicembre 1905 la superficie soggetta al vincolo forestale era di 
Ha. 266,664, così ripartita per provincia e zone (1): 


Superficie vincolata în Calabria al 31 dicembre 1905. 


NATURA DEL TERRENO Cosenza | Catanzaro Reggio Calabria | Calabria 
Ha. Ha. | Ha | Ha. 
Sopra la zona del castagno. 

(Boscatennno nata ani 43, 646 | 18,786 53,080 115,411 
Cespugliatara ont iaia 2,060 1, 125 | 1,642 | 4,827 
Nuda i ione 9,052 1,059 1,581 11, 692 
Totale . . . 54,657 I 20,970 56, 303 131,930 

Sotto la zona del castagno. | | 
Hossata {Ri rar ROSES ROBE 11) 30,417 | ‘13,222 92,202 
Cespugliata. . . . .. era ot 13, 288 | 7,886 4,749 25,923 
RUdA:> AIRLINE ICI ANN I 9,089. | 4,613 2,957 16, 609 
Totale . . . 70, 890 Î 42,916 | 20, 928 Î 134, 734 

| 

Totale generale . . . 126, 547 Ì 63, 886 | 771.281 266,664 


(1) Bor. Urr. DeL MINISTERO DI A., I. E C. — 1906 — fase. 8° (L'applicazione 
della legge forestale a tutto l’anno 1905). 5 
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L’area ‘complessivamente svincolata durante l’applicazione della legge 


ascende ad Ha. 119,753, così ripartiti (1): 


Area svincolata nel periodo 1877-1905. 


TERRENI SVINCOLATI Cosenza Catanzaro Reggio Calabria Calabria 
Ha. Ha. Ha. Ha. 

Sotto la zona del castagno. 
“Boscata. internt x e tua 1,351 2,768, 3,382 7,501 
Cespugliata. . . ..... STE Leo 1,924 1,821 380 3,625 
Nuda stica e RE È ' 7,507 2,153 3,900 18,560 
Totale È 10,782 6,242 7,662 24, 686 

Sopra la zona del castagno. 
BOBCALa ia TONER 17,837 15, 686 7,681 41,204 
Caspugliata: nea nn e 8,484 6,379 3,632 18 445 
Nuda ela one 18,302 18, 679 3, 437 35, 418 
Totale . . 44,573 35,744 14,750 95,067 

° 

Totale generale . 5A | 55,355 41,986 22,412 119,753 


Queste cifre non ci dicono quale fu l’area disboscata dal 1877 in poi, chè 
da un lato non tutti gli svincoli significano diboscamenti e dall’altro molti 
boschi messi a coltura non erano vincolati. Tuttavia si deduce che la maggior 
parte delle concessioni si riferiscono a terre sotto la zona del castagno e perciò 
ove il terreno è, di solito, più ripido. 

23. Ma allorchè andò in vigore la nostra legge forestale, buona parte 
dei boschi erano già devastati. Fin da quando — per le invasioni saracene 
— le popolazioni dalle marine cominciarono a rifugiarsi sui monti, le al- 
ture in genere cominciarono ad essere diboscate. Allora le acque, favorite 
dalla condizione geognostica della regione, divennero torrenziali, deteriorando 
assai le condizioni fisiche del territorio. Più tardi, quando, finite le incursioni 
dei barbari, le popolazioni cominciarono a scendere nuovamente al mare, i 
boschi risorsero in parte. Ma durante il secolo x1x la popolazione, che ivi non 
conosceva, come non conosce, il sistema des deux enfants, andò sempre aumen- 
tando e fu costretta ad estendere le zone coltivate a detrimento dei boschi. Il 
bisogno di produrre commestibili fu, in passato, quando l’emigrazione non era 
per anco iniziata, una delle cause fondamentali del diboscamento, resa anche più 
efficiente dalla mancanza di viabilità che non permetteva, come non permette 
oggi in molti luoghi, lo scambio dei prodotti. I boschi rappresentavano un cu- 
mulo di legna ron utilizzabile e venivano distrutti col fuoco, in omaggio al 
principio del minimo mezzo. 

24. Mancano dati precisi sull’entità de’ diboscamenti avvenuti in Calabria. 
Si sa però questo: la Sila un tempo era una sola ed immensa foresta; mentre 
ora è in gran parte denudata e ridotta a pascolo. La parte elevata della ca- 


(1) BoLr. UrFr. DeL MINISTERO DI A., IL E C., fasc. citato. 
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tena costiera, in passato coperta di rigogliosi boschi, oggi è squallida ed im- 
produttiva. Buona parte dei monti della Serra, un giorno boschivi, sono ora 
trasformati in immensi campi di felci. I ripidi contrafforti dell’ Aspromonte 
sono pure, in gran parte, denudati. 

Alla domanda: « Se vi fu diboscamento » si rispose di sì da tutti i Comuni 
della montagna, e spesso rinforzando l’affermazione con aggettivi o frasi di 
questo genere: completamente; sino all’ultima pianta; col ferro e col fuoco; ecc. 

Non miglior sorte ebbero i boschi demaniali dei Comuni; i quali, finchè 
possono, ricorrono a questi, per assestare i loro bilanci. È vero che i tagli 
devono essere autorizzati dall’autorità ; ma quasi sempre eccedono la parte 
concessa. Così le utilizzazioni boschive non vengono proporzionate alla poten- 
zialità economica dei fondi; le vendite si deliberano senza le garenzie e si 
tralascia di collaudare le imprese al termine di esse. E avanti che una abbia 
fine si dà principio a una seconda, e magari ad una terza, nello stesso bosco. 

In un’area boschiva del comune di San Luca (Reggio), furono utilizzate 
— ci disse il sotto-ispettore forestale di Gerace — le querce d’alto fusto per la 
lavorazione delle traversine, le piante d’elcei per il carbone e le radici di erica 
per la preparazione degli abbozzi di pipe: e ciò contemporaneamente e da tre 
acquirenti diversi. Nei boschi demaniali di Ciminà (Reggio) alle utilizzazioni ec- 
ive si aggiunsero frequenti incendi e pascolo abusivo, esercitato dai comu- 
nisti, senza attendere che la nuova produzione raggiungesse dimensioni tali 
da sfuggire al calpestio del bestiame vagante. 

I boschi comunali, di natura demaniale, subirono e subiscono devastazione 
anche per le quotizzazioni chieste dai cittadini interessati e per le usurpazioni 
sempre crescenti, molte delle quali giungono ad avere il suggello legale. Per 
tali operazioni si distrussero estesi boschi: i pochi rimasti si trovano circon- 
dati e intermezzati dalle diverse quote ridotte a coltura agraria: la quale, 
estendendosi lentamente, costituisce una continua minaccia per il bosco li- 
mitrofo. 

I quotisti, pur di ampliare le loro zone di terreno, hanno tutto l’interesse 
di fare sparire il bosco vicino: e raggiungono senza difficoltà il loro intento 
perchè — indisturbati dalle Amministrazioni dei Comuni - possono facilmente 
sfuggire ai rigori della legge forestale (per fondi svincolati), non essendo stabilito 
alcun termine fisso per identificare, con precisione, le singole zone quotizzate. 

25. Il pascolo tende ad invadere, senza tregua, il bosco. L’avidità di 
utilizzare meglio l’erba od il poco terriccio superficiale dei boschi della Sila, 
si esplica all’ombra della legge in modo furioso: ove tarda è la scure a ta- 
gliare, si fa ricorso al fuoco (1); onde si sono viste pinete sparire in pochi 
giorni (2). 

Su’ demani comunali la lotta tra pascolo e bosco è anche più accentuata: 
ivi la fida è bassa e non è fissato il carico massimo di bestiame da immet- 
tere sui pascoli. I cittadini ne mandano quindi un numero esorbitante, il quale, 


ce 


(1) Nel 1902, ad es., si ebbero 
ha. 2680.07 per un danno di lire £ 


330 incendi, i quali percorsero una superficie di 
77 così distribuiti: 


N. incendi Superficie percorsa Importo danno 

(Cokenza Lioni e ei 53,111.06 
Catanzaro: nu ari IS 54,006.91 
MRONZIONT TI SAI 168,159.33 
330 275,277 .30 


(2) F. MarincoLa S. FLoro, Op. cit., pag. 108, 


ELIA 


IMRE TATA SSNINEN ABITA PSVEDON ER DEPONE FRATI ZETA I 


LP 


finita Verba, si attacca al bosco: su magri pascoli del Pollino (giugno-set- 
tembre) abbiamo visto 4-5 pecore per ha.; mentre bisognerebbe non sorpas- 
sare il numero di 2. 

26. Questa, in breve, la storia dei boschi in Calabria: dolorosa istoria che 
si risolve nelle frane devastatrici, nel disordine idraulico dei corsi d’acqua e 
nella malaria. 

Nella sola provincia di Cosenza si avevano nel 1903, secondo informa- 
zioni gentilmente avute da quell’Ispezione forestale, ben 156 frane (1) per una 
estensione di ettari 1940, così distribuite: 


Circondario di Cosenza . . . . . ettari 490 
Id. IPER o 500 
Id. di Castrovillari . . . » 600 
Tdi odi Rossano dii » 350 


Totale . . . ettari 1940 


Il danno complessivo è di lire 432,738 così ripartite : 


Ai :caseggiati “o 00, a La 107,985 
Alle strade ristabilite . . .... >» 46,050 
‘AITSRGOlR Are: See cn » 278,703 


Totale . . . L. 432,738 


Quasi tutte le frane si trovano nei fianchi dei corsi d’acqua; i quali, scal- 
zandone a grado a grado le sponde, ccstringono queste a scendere, produ- 
cendo interramenti nei letti dei corsi stessi e distruggendo vastissime superfici, 
già a campi. Da ciò innalzamento di alvei, diminuzione di terreno coltivabile, 
impaludamenti e malaria. Tanto vero che regioni ritenute fino a pochi anni 
addietro saluberrime sono oggi infette da malaria (Belvedere, Cetraro, Fiume- 
freddo, ecc.). 

In circondario di Paola vi è un comune, quello di Terrati, che all’improv- 
vido diboscamento deve la completa sua rovina (2). 

L’esempio di Terrati è uno dei più eloquenti per dimostrare quanto possa 
l’inconsulto diboscamento. 


(1) Diamo l'elenco dei comuni, nei quali si trovano le frane, indicandone, per 
ciascuno di essi, il numero: Scigliano (11), Grimaldi (1), Carpanzano (8), San Fili (3), 
Rende (2), Marano Principato (1), Marano Marchesato (2), Marzi (2), Rogliano (9), 
Parenti (1), Belsito (1), Rose (7), Bisignano (7), Luzzi (5), Castiglione Cosentino (2), San 
Pietro in Guarano (1), Lattarico (1), San Vincenzo la Costa (4), Cerzeto (1), Mongras- 
sano (2), Fagnano Castello (17), San Marco Argentano (5), San Giovanni in Fiore (24), 
Pedace (3), Celico (4), Spezzano Grande (3), Spezzano Piccolo (4), Rovito (3), Lappano (1), 
Zumpano (1), Aprigliano (31), Pietrafitta (8), Figline Vegliaturo (2), Piane Crati (2), 
Cellara (1). x 

(2) Cfr. Parte I, Sezione II, Cap. I (Zone agrarie), n. 1. 
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TX. 


Rimboschimenti. 


Ciò che si è fatto in provincia di Cosenza: dati e notizie per circondari 
sunto — 29. I risultati del rimboschimento. 


SOMMARIO: 27 
— 28. R 


27. Le poche opere di rimboschimento sono limitate, si può dire, alla 
provincia di Cosenza. 

Diciamo brevemente di ognuna, sulla scorta delle informazioni ampie e 
dettagliate, avute da quell’Ispettore forestale. 


A) Circondario di Cosenza : 


Le opere fatte riguardano i seguenti bacini: Crati, Oliva, Cerancolo. 
Le indichiamo per sommi capi. 


I. Bacino del Crati. — Furono rimboschiti ettari 157 di terreni nudi, con 
pino laricio, robinia, castagno, cerro, abete bianco: la spesa complessiva fu 
di lire 196,200 così ripartita : 


a) opere: di rimboschimento; ..i ci i L.. 37,408 
b) costruzioni di n.364 briglie del vol. di me, 24,509 per» 123,218 


ce) riparazioni ed altre opere... ...... >» 
d) spese di direzione e sorveglianza . . ..../....... > 
e) spese impreviste, attrezzi, ecc. » 


Totale . . . L. 196,200 


II. Bacino Oliva. Questo bacino è compreso fra quelli classificati in 
3* categoria, agli effetti della legge sulle opere idrauliche: i lavori di rimbo- 
schimento e sistemazione furono iniziati nel 1899; a tutto il 1905 si erano 
compiute le seguenti oper 


a) casetta di ricovero (due ampi. magazzini e due stanze 


CONACUOMIA AE EIN ARTE aio ve 5,064 
b) rimboschimento di ettari 92 con pino laricio, abete 

DID GONOSO RS TRNIAO N) MSSOI IIT SEPE, SV NA ST 9,102 

c) impianto e manutenzione di un orto volante. . . . . >» 173 

d) per direzione e sorveglianza... ..\. 0.0... 687 

Totale... L... 15,026 


IN. Bacino del Cerancolo. Il paese di Fagnano Castello fu per la prima 
volta seriamente minacciato dal torrente Cerancolo, dal quale è lambito, la 
notte del 4 novembre 1894, in seguito ad un fortissimo acquazzone e dopo il 
parziale dissodamento e diboscamento della ripida. costa, che sovrasta il 
paese stesso. 

Furono travolti piante, macigni, case. La grave jattura fece pensare al 
rimboschimento della parte denudata: ma i primi lavoti non furono iniziati 


(1) Il pino fu posto nei luoghi soleggiati e sterili, l’abete nei luoghi freschi 
ed in terra profonda, il castagno in terreno profondo, ma in zona più calda, 


COTE 


che diversi annni più tardi e cioè verso il 1901. Ecco l’elenco schematico dei 


medesimi fino a tutto il 1905: 


a) costruzione di 16 briglie in muratura a secco del vo- 


lumiendiane 688 5 gt ee e aio ih 2,459 
) costruzione della casetta di ricovero . . ........... » 3,075 
c) rimboschimento di ettari 28 di terreno. . . . ... + » 2,429 


d)-spese di sorveglianza: cc olii la ear 1,189 
e) impianto di un vivaio forestale stabile, dell’estensione 
di ettari 2, in contrada Sponge, compresa entro il perimetro da 


rimboschire » 1,230 


Totale . ... L. 10,382 


Per la correzione dei vari terreni si adoperano, in generale, briglie in 
muratura a secco, con paramento a scarpa, a base curvilinea; l'altezza di 
queste non superò mai i 5 metri fuori terra; lo spessore alla corona è uguale 
alla metà dell’altezza; la distanza reciproca è proporzicnata alla pendenza 
del letto ed alla consistenza delle sponde. 

Esse furono disposte in modo che fra la corona di ciascuna briglia, posta 
a valle, e la fondazione della più prossima a monte, non vi sia mai una pen- 
denza maggiore del 5 %. Con questi criteri e con l’altro di procedere dall’alto 
in basso si sono costruite briglie in terreni franosissimi e sconvolti, e si sono 
a poco a poco consolidati e rimboscati. 

Alle corone delle briglie si è data la massima larghezza possibile, ed ai 
muri d’ala circostanti ad esse, un’inclinazione del 5 %, di guisa che la cor- 
rente si è mantenuta sempre nei centro del proprio letto: si è potuto così 
restringere l’alveo e, mercè piantagioni di talee di salice e pioppo, garantire 
le sponde e le testate delle briglie medesime. 

Le briglie in muratura mista e quelle in malta ordinaria hanno dato cattivi 
risultati, onde — quando è occorso di fare opere di molta importanza — si sono 
preferite le briglie in malta idraulica, specie nei torrenti con acqua perenne. 

Oltre alle suddette opere d’arte, si sono eseguite anche opere di drenaggio 
nelle frane di maggiore importanza, facendo aprire dei fossi raccoglitori per 
dar sfogo alle acque sortumose. 

I lavori di rimboschimento furono eseguiti in autunno od in primavera, 
a seconda delle circostanze, e le piantine disposte a triangoli equilateri, alla 
distanza di metri 1,50-2,50. 


B) Circondario di Paola. 


Questo Circondario più di ogni altro subì gli effetti disastrosi del dibo- 
scamento: le frane che minacciarono e minacciano Ajello, Longobardi, Boni- 
fati, ece., ne sono una conseguenza. 

Le principali opere compiute in quel di Paola riguardano i bacini: Cor- 
dari, Majuzzo, Scajanza e Virzi. 


IT. Sistemazione del bacino Cordariî. — Il torrente Cordari ha un ripidis- 
simo corso, che attraversa un’angusta valle, sul cui ciglio di destra sorge il 
paese di Longobardi. Quando la valle era boscata nella parte montana, il 
Cordari era un ‘piccolo ruscello: e vi ha chi Jo rammenta tale. Ma non 
appena si denudarono le pendici, il ruscello diventò un pericoloso torrente con 
tutte le conseguenze relative: frane, distruzioni di campi, agrumeti, vigneti... 
posti ai fianchi del cono di deiezione. E, come se ciò non bastasse, le acque 
del torrente, scalzando la base delle proprie ripe, produssero una serie di frane, 
una delle quali intaccò l'abitato e disperse le sorgive di acqua potabile, 
a cui la popolazione attingeva: fu allora che si pensò al rimboschimento. 
I lavori furono iniziati nel 1895. Li indichiamo in forma schematica: 


a) briglie a secco n. 183 colla spesa di. . . . . . ... L 92,044 
b) rimboscati ettari 100 con la spesa di. . . . . . ..... »  23;224 
c) impianto di un orto forestale con la spesa di . . .. >» 1,262 
}) costruzione di un ricovero . . . . . . + SEN O 3,033 


Totale . . . L. 119,563 


( 
i 
È 
) 
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In conseguenza dei lavori fatti si sono resi alla coltura 300 e più ettari 
di terreno, consolidate parecchie frane e rese sicure le colture della valle, 
nonchè l’esercizio di un tratto della ferrovia sottostante. 


IL Bacino Majuzzo Vallescura, in comune di Ajello. — Chi, stando in 
Ajello Calabro, avesse, quindici anni or sono, volto lo sguardo all'ultimo lembo 
dell’Appennino meridionale, che termina nel fiume Savuto, avrebbe scorto una 
vastissima pendice di monte nuda e sterile, formante una serie ininterotta di 
frane grigiastre spaventevoli, ove solo pochi pastori osavano accedere per 
utilizzare, qua e là, qualche po’ di magro pascolo per le capre. Queste frane, 
scendenti a picco per oltre 500 metri dal vertice del monte Faeto (metri 1100), 
occupavano un’estensione di circa 300 ettari e degradavano per un chilome- 
tro circa, fin presso le case del paese. Le acque dei numerosi torrenti, che 
avevano origine nella cresta del monte, scorrevano capricciosamente fra queste 
frane, ne inzuppavano le filladi, che le costituiscono, e ne gonfiavano il terreno, 
cui poscia travolgevano sempre più in b: . Mentre alla lor volta le acque 
dei torrenti Acquapranzana e Vallescura, in cui quelli affluivano, compivano 
l’opera devastatrice, scalzando continuamente le radici della enorme massa 
franata, accelerandone così il cammino e convogliando i detriti — in tal guisa 
strappati — nello stagno Turbolo, ostruendo con essi il corso del fiume Oliva 
e quindi aumentando la superficie stagnante e pestilenziale. 

Era una vasta e profonda costa montana costituita di scisti cristallini 
ed argilloscisti, che si staccava dall’Appennino e muoveva verso Ajello per 
seppellire, come aveva già fatto in parte, fertili terreni e produrre miasmi 
palustri, impoverendo e distruggendo quelle popolazioni; le quali per pochi 
anni di misere colture agrarie avevano distrutto il bosco, che copriva il monte. 

Ed invero fino al 1836 circa, secolari faggi formavano l’ornamento più 
bello di quelle contrade che ne presero il nom 

Da quell’anno l’ingordigia degli amministratori della cosa pubblica e 
quella dei cittadini fecero mettere mano al taglio dei boschi e poi al disso- 
damento. Dopo di che le piozgie non ebbero più freno e le acque, spazzando 
dapprima il terriccio del bosco, impiegarono la loro forza viva a corrodere la 
crosta terrosa e riuscirono a rompere l'equilibrio di stabilità e procurarono 
le frane deplorate. 

Ed in seguito a tanti danni quella stessa Amministrazione, che per lo 
innanzi aveva chiesto di distruggere il bosco, pensò di dare macchina indietro, 
invocando dalla Prefettura aiuti e consigli. Il sindaco di quel Comune in 
data 29 luglio 1884 così scriveva al Prefetto: 

« Nessun paese può sentire maggiore il bisogno del rimboschimento delle 
sue terre quanto Ajello, che per effetto di antichi dissodamenti perdette, non 
solo moltissime proprietà, ma la popolazione fu decimata, e deplora gli effetti 
della malaria derivante da circostanti stagni, prodotti dagli scoscendimenti 
delle montagne adiacenti », Ond’egli chiedeva, a proprie spese, un progetto di 
rimboschimento, per potere, coll’aiuto del Governo e della Provincia, ripristi- 
nare il bosco distrutto, a fine di evitare il malanno sempre più incalzante, 
perocchè i miasmi esalanti dallo stagno Turbolo erano così micidiali che la 
popolazione d’Ajello andava di anno in anno a perire, seguendo quella di 
Terrati, che era completamente distrutta. Nè diversamente poteva avvenire 
data la pendenza forte del terreno. 

Gli inizi dei lavori risalgono al 1889, ed eccone la spesa : 


a) rimboschimento di ettari 203 di terreno (1) . . ... L. 38,602 

b) numero 106 briglie in muratura a secco per. . . .. >» 57,454 
(comprese lire 4600 per costruzione di ricoveri e lire 1131 per 
lavori di drenaggio). 


Totale . . . L. 96,056 


Oggi sul monte Faeto non sì scorgono più frane e terreni nudi, ma un 
fitto, rigoglioso bosco, formato di piante ben sviluppate (disposte a triangoli 


(1) Compresa quella di lire 10,520 per manutenzione e coltura di vivai fo- 
restali. 


Esempi di rimboschimenti in provincia di Cosenza, 


D-908 
Og — A OA 


‘II ORO] — 22/90/09 d 1309; 


| 

| 

muratura ordinaria della lunghezza medi e dell’altezz Bacino Cordari. - Briglia in muratura a secco, lunga m. 17, alta, ta I 

fuori terra, di m. 5.13, del volume di mc, 608, costruita negli anni Is fuori terra, m. 3, del volume di me. 268.28, costruita attraverso il burrone 4 | 
1899, a tra verso il burrone S. Maria, tributario del Crati. (Costo'L. 444.67) Cordari, tributario del torrente omonimo. (Costo L. 521,95). x 

s | 

d 


Esempi di rimboschimento in provincia di Cosenza. 


Fig. 28. — Giovane abetina del Majuzzo in Comune di Ajello. 
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equilateri) aventi un’altezza superiore ai 10 metri, ed il diametro di metri 0.08, 
con tale densità da reclamare presto un primo diradamento. 

In conseguenza di questo nuovo stato di cose fu completamente trasfor- 
mata una vasta regione; i torrenti Vallescura ed Acquapranzana non tra- 
sportano più materiali; il loro ampio greto si è rivestito di cespugli; le acque 
hanno scavato il loro corso nell’alto ed ampio cono di deiezione, lo stagno 
Turbolo si è ristretto di due terzi (8 ettari). Così le comunicazioni fra Ajello 
e Terrati non sono più interrotte, come prima, a causa delle frequenti piene 
che si succedevano: pure la malaria è alquanto diminuita. 


III. Bacino Scajanza — Il torrente Scajanza altro non è che un tronco 
del torrente Cordari; il quale, come si è detto, minacciava il paese di Longo- 
bardi. Il Genio Civile di Cosenza nel 1888 compilava per questo tronco val- 
livo un prospetto di sistemazione, facendovi costruire 5 grosse briglie in mu- 
ratura ordinaria, che furono completamente distrutte dalla piena del 5 mag- 
gio 1889. ù 

Ora, senza entrare in dettagli, notiamo solo i lavori eseguiti a tutto il 1903, 


Nel 1890 e 1891 si costruirono n. 7 briglie ed un cunicolo, impie- 


gandovi me. 6643 di muratura mista con la spesa di . . . . L. 57,796 
Si rimboschirono poi ettari 7 di terreno, con robinia, sostenendo 
una spesa di. . . . a ELIO n 960 


da una piena 
\ idraulica con 


Nel 1903 una delle briglie fu seriamente danneggiat 
e per la riparazione occorsero me. 441 di mal 


lacspesprdi un ai RESERO RI 804 
Oltre; per direzione. e Sorveglianza”... ate se ela 385 
Totale . . . L. 63,005 


In conseguenza dei lavori costruiti nello Scajanza, la costa franata sulla 
quale giaceva il paese di Longobardi si è completamente consolidata, onde 
non si hanno più a deplorare crollamenti di case, e si è collo scavo del cu- 
nicolo riattivata la fontana Cafarone, tanto utile agli abitanti del paese e # 
è sistemato un tratto di circa 200 metri del torrente Cordari, nella località 
ove esso arrecava maggiori danni. 


IV. Bacino Virzi. — Il Virzi trovasi nei pressi di Lago, è un vero baratro 
in fortissimo pendìo, che in tempo di pioggia travolge una grande quantità di 
materiale ed irrompe sulla mulattiera che da Lago mette a Mendicino. 

Gli è perciò che dall’Amministrazione forestale si è pensato al rimbo- 
schimento di tale bacino. I primi lavori si iniziarono nel 1894, costruendo 
quattro piccole briglie in muratura a secco del volume di me. 253 per 
lire 650. 

Negli anni successivi si proseguì la costruzione delle briglie, facendone, 
sino a tutto il 1905, n. 47, con la spesa di lire 8883: una fu costruita in 
malta idraulica nel torrente Acero, perchè minacciava l'abitato di Lago. Nel 
1896 si incominciarono i rimboschimenti e fino all’anno 1905 si rimboschirono 
ettari 5 con una spesa di lire 941. In tutto si spesero L. 10,474. 

Quafitunque il torrente Virzi non sia completamente sistemato i danni 
che prima si lamentavano sono assai attenuati. 


C) Circondario di Castrovillari. 


Le opere di rifaboschimento e di sistemazione dei terreni, in quel di Ca- 
strovillari, si limitano al fondo Giarra-Vescovado-Granatello, di proprietà del 
Comune stesso, della superficie di ettari 50, ed al burrone omonimo apertosi 
quasi al suo centro e facente parte del bacino Canal Greco, ailo scopo di 
rinfrancarne le annuali profonde corrosioni; le quali determinavano continui 
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scoscendimenti delle sponde, specie della destra, sull’orlo della quale era 
ormai giunto il lato sud-est dell'abitato, con imminente pericolo di certa ruina. 
I lavori progettati sono: 


a) N. 10 serre, in muro a secco, per . . .......L. 9,190.92 
b) Acquisto di n. 22,220 piantine . . ......... » 222.00 
c) Piantagione delle medesime . ........... » 333.00 
d) Direzione e sorveglianza . . . . ... 00...» 300.00 
CIFMproVis Aero n e ISEp in 400.00 


Totale . . . L. 10,445.92 


Tali lavori furono eseguiti dal 1889 al 1893 : la costruzione delle 10 briglie, 
delle quali solo 4 a secco, lungo il Granatello ed il rimboschimento degli et- 
tari 5,50 del fondo accennato, importarono la spesa di lire 17,220.50, con una 
differenza in più di lire 6774.58. 

E poichè questi primi lavori ebbero a subire notevoli avarie in seguito 
ad acquazzoni, per le quali non bastarono le comuni riparazioni, nel 1899 il 
locale ufficio forestale studiava un secondo progetto di lavori suppletori com- 
prendenti : 

a) La ricostruzione in muratura mista con malta idraulica di 2 briglie 
fatte a secco, secondo il programma del 1888; 

b) Il rialzamento in muratura a malta idraulica di 4 briglie, allo scopo 
di rendere la pendenza del 5% : lavori importanti una spesa di lire 5460. 

Altri progetti susseguirono nel 1902 e 1903. Riassumendo possiamo dire: 

I lavori di sistemazione, di cui sopra, mediante n. 17 briglie di 1° ordine, 
n. 3 di 2° ordine, ed il miglioramento di tutto il fondo omonimo, importarono 
lire 46,520. 

Il burrone è ora si può dire spento, ma sarebbe opportuno completare 
il rimboschimento del bacino imbrifero : ciò renderebbe quasi superflue le co- 
struite opere d’arte. 


28. Nel prospetto che segue riassumiamo i dati ora esposti. 


Opere di rimboschimento in provincia di Cosenza dul 1888 al 1905. 


Bacini sistemati Spesa sostenuta 


Superficie 
e | D Î I 
timboschiti | +2 non il =imbont SPOSO | Totale 

| nas mento d’arte | 
Bacino del Crati. | 157.00 | 87,408 | 158,702 | 196,200 
LEcolva seta ana e | 92.00 9,102 | 5,924 | 16,026 
Id del Gerantoo Setenta | 23.00 2,429 | 7,953 | 10, 882 
Ian: Cordariseuen atene | 100.00 23,224 | 96,339 | 119, 568 
Ta MAjuzzo tr parere eee 203,00 38,602 | 57,464 | 96,056 
Tà. Scajanza . . . .... esse 7.00. | 960 | 62,048 | 63,005 
td viainr 0 Cea 6.00 | 94l | 9,698 10,474 

Ta Oanal=Gra00 dale eat 6.50 555 | | 


45,905 46,520 


692.50 


113,221 


444,005 


557,226 
Le opere di rinboschimento — prescindendo da quelle sui terreni dema- 
niali, di circa ha 214 (1) — si estendevano, perciò, al 31 dicembre 1905, su 


ha. 592.50 ed importarono la somma di L. 557,226. La spesa unitaria fu quindi 


(1) V. nota a pag. 193. 
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di L. 940: delle quali L. 761 per opere d’arte e L. 179 per il rimboschimento 
vero e proprio. 


29. Nonostante si tratti di opere incomplete e certe volte fatte, per neces- 
sità di cose, con la massima economia, pure sono evidenti i buoni risultati 
conseguiti. 

Il Crati, che è il corso d’acqua maggiore, ha perduto — così ci venne 
assicurato dall’ Ispettore forestale di Cosenza — quasi il carattere di torrente 
e scorre su letto stabile, nè si ingrossa spaventosamente, come prima, ad ogni 
acquazzone. 

Questo risultato si appalesa pure, evidentemente, a chi, stando sul ponte 
di Alarico, a valle di Cosenza, guardi il corso del Crati e quello del Busento; 
i quali al ponte medesimo si congiungono. 

Ed invero il greto del Busento è ampio, convesso e pieno di macigni; 
mentre quello del Crati è più ristretto e formato da melma e piccoli sassi, 
nonostante abbia un bacino di raccolta doppio dell’altro. E si noti che havvi 
ancora da completare la sistemazione di vari e notevoli affluenti, che fanno 
parte del secondo tronco del bacino del Crati. 

Anche negli altri bacini rimboschiti e sistemati si conseguirono buoni ri- 
sultati. 

In quello del Cerancolo, ad esempio — quantunque pochi siano stati fin'ora 
i lavori compiuti — pure gli effetti conseguiti son degni di nota: il torrente 
non ha prodotte altre piene; le frane che minacciavano di estendersi si sono 
arrestate, ecc. 


Sezione III. — Contabilità. — Risultamenti economici delle imprese 
fondiarie ed armentizie. 


X. 


Contabilità delle aziende agrarie. — Produzione unitaria delle principali colture. 


Sommario: 80. Contabilità — 31. Considerazioni generali sul rendimento delle colture. 
— 32. Prodotti unitari. 


30. Pochi, pochissimi sono gli agricoltori che tengono conti, sia pure con me- 
todi primordiali. Alla domanda: « Quali sono è metodi di contabilità rurale usati 
prevalentemente? » sì rispose, a grande maggioranza, da ogni comune della 
regione: nessuno, aggiungendo talvolta delle specificazioni non prive di inte- 
resse, poichè dinotano come si ignori spesso, anche dalle persone mediamente 
colte, il significato della parola contabilità. Ne diamo un saggio : 


— Nessuno : ancora siamo a’ Ducati e Carlini, di buona memoria. 

— Semplicissimo : divisione immediata di ogni prodotto con i contadini. 

— Il sistema metrico decimale. 

— La memoria. 

— Quelli di Adamo. 

— Il tomolo, la mezzarola, il quarto, il coppo (sic). 

— Il terratico (sic). 

Nessuno : sì divide alla carlona. 

— Le aziende non sono tali da richiedere una contabilità. 

— La contabilità si fa a raccolto finito. 

— Metodi casalinghi. 

— I conti sì fanno sulle dita. 

— Si usa la contabilità mentale, perchè quasi tutti analfabeti. 

— La contabilità dei prodotti si fa con metodo antico, mediante l'esperto 
di campagna. 


Ed i pochi che hanno risposto affermativamente, ci apprendono che i si- 
stemi usati sono in ordine di importanza: tacche di contrassegno; registri di 
introito ed esito; registri di famiglia; settimanali; memoriale di ciò che sì ri- 
cava dai fondi (sic); piccole note; ecc. 

In complesso quindi, se si eccettua qualche rara eccezione, la contabilità 
si può dire sconosciuta, I proprietari più cospicui si limitano al così detto libro 
di famiglia, nel quale registrano il nome e cognome degli affittuari, gli oneri 
rispettivi, ecc. — Solo qualcuno, fra i più. intelligenti ed attivi, ha una 
discreta contabilità; la quale però ha solo di mira i rapporti di debito e cre- 
dito del proprietario con i terzi, e le entrate e uscite, conglobando insieme i 
fatti dell'impresa agraria con quelli dell’azienda domestica o famigliare. 

Non può quindi essa fornire gli elementi necessari per indagare i risultati 
economici dell’impresa stessa. 

31. Quasi tutte le colture sono fatte con sistemi primitivi ed irrazionali, se 
si fa eccezione per la vite, per gli agrumi e per i cedui di castagno in pro- 
vincia di Reggio, i quali ultimi sono coltivati, come sì è detto, egregiamente. 
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Questo in generale. Se si considerano poi i tipi principali di poderi, a 
seconda della loro ampiezza, si rileva che i piccoli sono in generale meglio 
coltivati dei grandi, e fra i piccoli la vincono, per ciò che riguarda la dili- 
genza colturale, quelli fatti valere direttamente dai proprietari. I quali si sen- 
tono fortemente vincolati alla terra e la amano di un amore selvaggio, che 
si estrinseca in cure diuturne. E se i risultati economici non corrispon- 
dono al lavoro ivi speso. gli è per una ragione semplicissima: il pic- 
colo proprietario lavoratore manca spesso di mezzi, e sempre di una suffi- 
ciente istruzione tecnica. 

Interessante certo sarebbe — come indica il Programma-Questionario (1) 
—. conoscere il prodotto lordo medio delle principali colture in funzione, non 
solo del grado di fertilità del terreno, ma dell’ampiezza dei poderi e dei sistemi 
di amministrazione; poichè senza dubbio (per quanto si è detto scpra) anche 
l'ampiezza del podere ed il sistema di amministrazione influiscono sul pro- 
dotto lordo. Ma nella pratica è difficilissima, per non dire impossibile, una 
così fatta discriminazione. 

Ed invero, bisognerebbe all’uopo disporre di una serie di poderi, che, 
uguali in tutto e per tutto, differissero solo, o per l’ampiezza o per il sistema 
di amministrazione; chè, se ciò non si verifica, non si può, logicamente, attri- 
buire la differenza di prodotto lordo unitario a questa od a quella causa. 

Ma poichè nella pratica una tale condizione di cose non si verifica, e 
non può verificarsi, perchè la varietà nell’ampiezza dei poderi e nei sistemi di 
amministrazione è appunto determinata, almeno in parte, dalla varietà nelle 
condizioni fisico-chimiche del terreno stesso, ne consegue appunto la impos- 
sibilità di poter esprimere numericamente la produzione media unitaria delle 
singole colture in funzione dei coefficienti sovra accennati. 

32. Noi quindi, nelle pagine che seguono, indichiamo i prodotti unitari 
delle principali colture, solo specificando le rispettive località, la natura dei 
poderi e l’ubicazione (2). 


(1) Cfr. 7’rogramma-Questionario, Parte II-D, n. 24. 

(2) I dati relativi alla produzione del grano furono desunti dalle risposte al Que- 
stionario e gli altri raccolti direttamente: i primi sono, però, relativamente scarsi, perchè 
da molti non si è capita la domanda, che era così concepita: « ome media generale ed 
approssimativa del decennio quale è il raccolto del frumento o quante volte il frumento 
si riproduce: a) in piano? b) în colle? e) in monte? 

Su oltre 500, circa due terzi risposero: unu volta l'anno; altri: 
o triennio; qualcuno: in ottobre; due agricoltori di Cotrone: nei magazzini del paese ; 
un grosso affittuario di Cassano al Jonio: in quasi tutti i punti del Comune; ed un 
proprietario di Reggio, il gramò si semina in novembre e si raccoglie în giugno; ma 
non si riproduce. 


ogni biennio 


Località 


1. — Castrovillari 


Rocca Imperiale 


Ta 


Cassano al Jonio 


Amendolara 


Castrovillari 


Firmo . .. 


Mormamno |... ..... 


Alessandria del Carretto . 


2. — Cosenza 


Oosenzà li int 


Acri e Bisignano... .. 


ao 


Montalto Uffugb . . . .. 


Prodotto medio per ettaro o per pianta delle colture prevalenti nel territorio. 


Cereali - 
Vite | Olio | ‘igrami: | Fiobi 
olio prodotto 
Fri: Altri (mosto | ‘ (numero | POTE 
o Ubicazione Produ- per per 
mento Produ- ad Ha.) | pianta) | P®T pianta) 
delle colture Natura | sione zione pianta) 
Hi MILE SIRO CIMA Hi. | viti Kg. 
Jatifondo piano 10-12 È 400-500 
poderi alberati colle 8-10 | avenn | 10-18 fave [bl.1012 8-10 | 500 
{o avena | 20-25 10-18 
atifondo bassa collina | 10-12 | 
| orzo 20-25 4 
fl piano 6 
48 i 
| colle OI 
‘4 | terre da semina que È 
vigneti 26-85 
| piano 89 | 
. |. piocoti poderi riga È 12-14 
I colle oe | 
. | poderi alberati colle 07 ì ta .. | 85-30 | 100). 
| colle sO) 
X È | monte LUI00) Bi 
| | 
ec 19-13 | 
. | noderi alberati colle 9-10 S si n 85 40 
eg 
; difose silane monte 5 segale | 8-15 | patate  lql0012) .. ‘ 2) ° 
poderi alberati colle DE È F È . | 25-40 | 5-15 25 40-80 
{colle s9 | 
i di ee D PERAAI EZEEI AO] PESI NO 5 
| I 
n la; 


Prodotti diversi 


Natura Produzione 


gelso Kg.20.60 
di foglia 
per pianta 


_ IE 


RT IDATEIO TI ARA TI ANIMA 


Sì 


Mendicino . . . . poderi alberati 


San Vincenzo la Costa . 


Piane Crati. . 


Rovito . , 


Aprigliano |... ... 


Spezzano Grande, . . . id. 


San Giovanni in Fiore... 


| difese silane irrigue 


vigneti 


poderi alberati 


Amantea . , 


Majerà. . . 


Bonitati 


limoni 


aranoi 


cedri 


4. — Rossano 


Corigliano Calabro . , 


Rossano { terre libere 


colle 
monte 
colle 
colle 
colle 
monte 
colle 
‘monte 
colle 
monte 


monte 


piano 
colle 


monte 


piano 
colle 


monte 


piano 
colle 

monte 
piano 


colle 


patate 


ql. 100 


500-900 
300-400 


10-12 


prato 


lupini 


[ al. 20 fieno 


Località 


Rossano 


Bocchigliero 


Campana. 


ZARO 


Catanzaro 


Catanzaro . 


Marcellinara 


Oropani 


Caraffa di Catanzaro . 
Soveria Simeri. 
"Porte di Ruggiero . 


Sorbo San Basile, 


Natura del fondo 


delle colture 


vigneti, agrumeti 


difese ailane 


terre lib 


poderi alberati] 


terre libere 


iatitondo 


Prodotto medio per ettaro 0 per pianta delle colture prevalenti nel 


Cereali 


ri Altri 
Ubicazione | Fî* 


mento 


HI. 


monte 
piano 
colle 


monte 


avena 


colle 
piano 


colle 


monte 
piano 
colle 

monte 
colle 


piano 


piano 


Produ- 
zione 


Hl 


territorio. 


Legumi, patate, e OA 
Vite Agrumi 


] (olio 


Î (mosto 
| Produ- 


(numero 
per 


pianta) 
zlo pianta 


ad Ha.) per 


350-400 


fagioli 10-12 


Fichi 
(prodotto 
per 


piant 


Kg 


Prodotti diversi 


Natura 


d'India 


Produzione 


| piano 5 | | | 
{ Rocca di Neto . ds ia. avena 15-18 È ha 5 4 fx ea ci È 
d | colle a | 
{piano 15.) 
Cutro 35 id | colle al <a Di Ù È o o zi 
| 
[fe EN] 
San Mauro Marchesato . è piano 918 ù " x x a à I 
{orzo 18-19 ) | 
u-12) 53 (ita .. | fienodi sulla 20-30 
avena 24-25 | 
Cirò. terre libere 9-15 È x 
ta vigneti 20-30 È 
Umbriatico. terre liber 
Isola Caporizzuto tI piano 
Santa Severina. sd | 
piano Is) | 
c; Ì | n” | 
Orucoll terre da semina alle 12 | avena n 07 | 
| 
| monte o | 
piano \ 
Petilia Policastro a colle sl fagioli | bi.8-12 | 
| monte 6) I 
San Nicola dell'Alto 10 
{piano 18 i 
Verzino k co | 
colle o | S | 
Cacouri . | poderi alberati 8-10 6-10 ‘i j 
Petronà . monte 7 5 
| colle o i 
Savelli i | segale 12 3 
monte ? i 
Ia poderi alberat colle É 40-60 
ta difese sllane monte segale 10 patati 85 
3. — Monteteone di Calabria 
Briatico eri alberati piano 89 fagioli 10 48 350 n x | 
Tropea ta. Ù) 100 


Località 


Zambrone 


Dinami 


Monteleone di Calnbria. 


8, Onofrio 
Pizzoni 
Serra San Bruno . 


Fabrizia 


4. — Nicastro 


Sambiase. 
Nicastro 


Francavilla Angitola . 


Feroleto Antico 


Cortale. 


Tacurso 


Gimigliano . 


San Pietro Apostoto . . 
Cerlopoli 


Prodotto medio per ettaro 0 per pianta delle colture prevalenti nel territorio. 


tura del fondo 
0) 


delle colture 


masseria sull'Alti- 
piano del Poro 


terre da semina 


terre alberate 
id. 


poderi alberati 


Ubicazione 


piano 
colle 
monte 


monte 


monte 


monte 


piano 


piano 


piano 
colle 


monte 


Fru 


mento 


Cereali 


Altri 


Produ- 


Natura Dre 


HI. 


20-30 


avena 


segale 


segale 
segale 


Legumi, patate, ecc. DE 
Vite | Olivo 
folio 
(mosto 
Produ- 
Natura ad Ha.) 


zione 


fagioli conso- | hi.6-8 
ciati al mais 


fagioli 


fagioli 


Fichi 


(prodotto 
(numero 


Agrumi 


per 
pianta) 
pianta) 


Kg. 


Prodotti diversi 


fieno di sulla | 


semelino 


Produzione 


III. — REGGIO DI CALABRIA 


1. — Gerace 
piano 
Gerace Marina poderi alberati colle A È 40-50 
monte 
piano 
Siderno Marina t colle 
‘monti 
no 
na Calabra 5 colle 
monte 
Grotteria. 
San Giovanui di Gerace 
Gernce Superiore È 2 Ù 20-30 
Antonimina È 
Sant'Agata di Bianco vigneti is 40-50 


Mammola poderi alberati ) | mais irriguo ni 1,000 
id. asclucto 


Pazzano monte segale 


Rosarno terre libere 7 fagioli 


ld poderi alberati granone fagioli 


Varapodio terre con olivi 
Palmi 
monte 
piano 
Seminara E colle 
monte 
Cittanova alberati 


Caridà . 


Prodotto medio per ettaro 0 per pianta delle colture prevalenti nel territorio. 


Legumi, patate, ecc, Oli Prodotti diversi 
ù r, livo Fichi 
Natura del fondo - Mei Agna 
(olio (prodotto 
Fru- (mosto (oumero 
o Ubicazione Produ- per per 
mento Produ- | Natura ad.H2.)! pianta) P*" | pianta) | Natura | Produzione 


RE, zione 


Hi Hi litri Ka. 


3, — Reggio Calabria 


Villa 8, Giovanni ... | giardini di agrumi 
piano 


Reggio Calabria terre da semina patate |150-200 


lupint 
ta. î 5 oliveti 
IL portogalli 
la bergamotti 


Id. gelso È i, E È n a 


Campo di Calabria . giardini agrumi 
Ta. È i vigneti 
Palizzi... bergamotto 
Rosali . . c terre da semina 
Gallina. È id. 
piano 


Montebello Jonico ue id. colle 


monte 


=—=001, = 


Riassumendo, quindi, possiamo dire: 

a) il grano, una delle principali coltivazioni della Calabria, produce da 
5 a 15 ettolitri per ha.: il limite massimo è raggiunto nelle terre pianeg- 
gianti del Marchesato; il minimo spetta allè ripide e magre pendici dei colli; 

b) l’orzo e l’avena producono rispettivamente da 12 a 15 e da 15 a 20 
ettolitri per ha; 

c) la segala, coltivata su vasta scala nelle zone montuose della Sila e 
dell'Aspromonte, oscilla fra questi limiti di produzione: 8-12 hl. Al limite mas- 
simo si accostano le terre Silane ed a quello minimo le terre dell’ Aspromonte; 

d) i fagiuoli, coltivati un po’ da per tutto, ma su vasta scala nei cir- 
condari di Monteleone, Catanzaro, ece., dànno un prodotto che si aggira in- 
torno a 10-14 ettolitri per ettaro; 

e) le patate, proprie della zona montuosa (Sila, Aspromonte, ecc.), rag- 
giungiungono qualche volta i 200 quintali, ma più spesso non ne dànno che 
80-120; 

f) la vite dà una produzione media che si aggira fra i 20 e 30 ettolitri 
di mosto per ha.: in qualche fertile vigneto della piana di Rosarno (Reggio), 
o dei territori di Nicastro, Cirò (Catanzaro) e Castrovillari (Cosenza), si rag- 
giungono anche i 40-50 ettolitri; ma si tratta di produzioni eccezionali; 

g) l'olivo frutta abbondantemente negli anni di carica e poco o nulla 
in quelli di scarica : secondo i dati raccolti, una pianta normale produce in 
media da 3 a 12 litri di olio all’anno ; al limite massimo si accostano i fer- 
tili ulivi della piana di Palmi, del Monteleonese, del basso territorio di Ros- 
sano; al limite minimo quelli crescenti in pendici magre non stabbiate. Il 
numero medio di olivi per ettaro è di 80-90. 

La produzione unitaria oscilla quindi da un minimo di 2-3 etttolitri ad un 
massimo di 9-10; 

h) gli agrumi dànno in media per pianta da 500-700 frutti, se si tratta 
di limoni e portogalli; 300-500 se di bergamotti; 70-80 se di cedri. Il numero 
di piante per ha. varia da 400 a 600; la produzione media unitaria si può 
quindi ritenere di 24,000 nel caso di limoni e portogalli, di 16,000 per i ber- 
gamotti e di 3000 per i cedri; 

î) i fichi, che in certe zone hanno grande importanza, producono per 
pianta circa chilogrammi 40 di frutti verdi, che si riducono a 12-15 secchi. Il 
numero di piante per ha. è di 80-120: la produzione unitaria, in frutti essic- 
cati, oscilla perciò da 12 a 15 quintali. 

Le produzioni di cui sopra differiscono di poco da quelle indicate nella 
vecchia Inchiesta Agraria: ciò indica che i processi colturali si- sono mante- 
nuti pressochè invariati. 
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XI. 


Reddito delle imprese agricole ed armentizie. 


SommARIO: 33. Premessa. — 34. Imprese agricole: latifondi, poderi alberati, vigneti, 
oliveti, agrumeti, ece. — 35. Imprese armentizie: mandria di vaccine, mandria 
di ovini. 


33. Per avere dati certi sulla produttività delle 2mprese agricole ed armen- 
tizie, bisognerebbe osservarne, a mezzo della contabilità, un sufficiente numero 
per ogni tipo caratteristico e per più anni; come si è fatto, ad esempio, in 
Isvizzera dal Secrétariat suisse des paysans (1). 

Ma nel caso nostro, non essendo ciò possibile, dovremo basare le indagini 
sugli elementi statistici — di larghissima approssimazione — raccolti, o a 
mezzo del questionario o direttamente, 

I risultati delle medesime hanno, per ciò, solo un valore indiziario. 

34. Le imprese agricole comprendono questi tipi caratteristici : latifondi 
del litorale jonico; poderi alberati della zona collinare; vigneti, oliveti, agru- 
meti, ecc, 

Di ognuno determiniamo — in via approssimativa — il prodotto netto, 
seguendo lo schema tracciato nel Programma-Questionario (2). 


A) IMPRESE A COLTURA GRANARIA ESTENSIVA, — Fra queste prevalgono le 
grandi, dell’estensione di circa ha. 300. Le colture predominanti,, sono: il grano, 
l’avena, l'orzo alternati con il pascolo; talvolta havvi pure qualche oliveto. I 
sistemi di amministrazione sono l'affitto e l'economia diretta, che può essere 
totale o parziale (3). 

Prendiamo in esame i diversi casi: 

I. Affitto. — Il proprietario percepisce da 30-40 lire ad ettaro (lire 10 la 
tomolata): in media lire 35, ed in complesso, per un latifondo di 300 ha., 
lire 10,500, dal qual reddito lordo fa d’uopo detrarre le spese di manutenzione 
dei pochi capitali investiti nel fondo (100-200 lire l’anno) e quelle di ammi- | 
nistrazione, che si possono valutare nella misura dell’ 1.5-2.00 % del canone | 
d’affitto; in media 150-200 lire annue. La somma delle spese quindi è di circa 
lire 350, il reddito complessivo netto lire 10,150 e quello unitario circa lire 34. 


II. Economia diretta, integrale. — Il proprietario conduce per proprio 
conto tutta l’estensione del fondo; le colture fondamentali sono, come si disse, 
il grano, l’orzo, l’avena, alternati con il pascolo : gli ultimi due cereali occu- 
pano un’area, che varia da un quinto a un decimo di quella del grano. 


(1) Cfr. Annnaîre agricole de la Suisse publié par le Département fédéral de P A- 
griculture. — Anni: 1901 (pagg. 129 206); 1903 (pagg. 1-120): 1904 (pagg. 1-46): 1905 
È (pagg. 29-95); 1906 (pagg. 33 149); 1907 (pagg. 13-112); 1508 (pagg. 33-116). 
(2) Cfr. Programma, ecc. Parte II - D, n. 26-27. 
(3) Cfr. Parte II, Sezione I, Cap, III, n. 9. 


op 
La superficie di un latifondo medio di 300 ha., si ripartisce approssima- 
timente così: 
aprano slo ae ha 100 
Ad'aVenarna enne n ZO. 


adiozo nare neon 20 
a pascolo o maggese . . . . » 150 
sottratti alle colture. . . . » 10 


Totale . . . ha. 300 
La produzione lorda è, in via approssimativa, la seguente: 


Prodnzione lorda media di un latifondo di ha. 300. 


Produzione Valore delle produzioni 


COLTURE Estensione | 3 | | 
| unitaria complessiva] unitaria complessiva 
| 
(ste HI | Ia si 
T 
| 
Grano... frana 100 12 1,200 20 24,000 
| | 
ANIA A Ne | 20 | 18 360 8 2,880 
| | | 
| | | 
A TE ISS a ST TE Eri pos! 20 Î 14 | 280 8 Ì 2,240 
| | 
| è 
| 
PARCOIO IE A tn 150 (a) | HE 33 10 1,500 


(a) Dell'impresa armentizia è fatto il conto più avanti; qui ci limitiamo a riportare il rendimento a ppros- 
simativo dei pascoli 


La produzione lorda ammonta quindi, in via approssimativa, a lire 30,620. 

Le spese dell'impresa sono queste: 

1. Mano d’opera. — Per operai fissi ed avventizi : 

Gli operai fissi si riducono a 7 bifolchi (qui non si devono considerare gli 
{ addetti alla impresa zootecnica), che, a lire 450 l'uno, importano lire 3150. 

Gli operai avventizi devono compiere circa 30-40 giornate per ha. colti- 
\ vato : in tutto da giornate 4200 a 5600; in media 5000, che a lire 2 impor- 
tano lire 10,000 circa. 

2. Prezzo d’uso del capitale, scorte vive e morte. — Il capitale scorte vive 
| e morte, esclusi gli animali da reddito, è di circa lire 60 (1): in tutto lire 18,000, 
| che al 10 per cento, compresi interesse, quota di manutenzione e ammorta- 
mento (esclusi i mangimi e lettimi per il bestiame), importa una spesa annuale 
di circa lire 1500. 

3. Assicurazione dei mangimi e lettimi per gli animali da lavoro. — Gli 
animali vivono quasi sempre al pascolo: solo per un paio di mesi sono ali- 
mentati in stalla. 

La quantità dei mangimi corrispondenti si può ritenere di un centinaio 
di quintali di fieno, od equivalenti, del valore di 500-600 lire: le spese rela- 
tive di assicurazione si riducono a 15-20 lire, e compresi i fabbricati, le pa- 
gliare, ece. ad una cinquantina. 


(1) Cfr. Parte I, Cap. VI, n. 18. 
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4. Manutenzione del capitale fondiario (fabbricati, vie interne, ecc.). — 
Così in via approssimativa occorrono circa lire 100 annue. 
Riassumendo quindi, si hanno questi elementi di spesa : 


Mano d’opera . . . . ea TRRCAa13:1/50 
Prezzo d’uso del dapinie VOns eee 1,500 
Spese d’assicurazione. . . . GE 50 
° Manutenzione del capitale odiato e 100 


Totale . . . . 14,800 


Il prodotto netto dell'impresa è perciò di lire 15,820 ed in ragione 
di ha. circa lire 53. 

Questa somma rappresenta il compenso del capitale fondiario e dell’opera 
dell’imprenditore. Precedentemente abbiamo visto che, affittando, ii proprie- 
tario viene a percepire lire 10,150 per tale azienda. La differenza rappresenta 
il compenso suo: intorno a lire 20 per ha. 

Ciò concorda con le informazioni sintetiche avute dagli stessi conduttori 
di fondi; i quali dicono che il loro guadagno medio approssimativo è di 
5-6 lire per tomolata: ossia di 15-18 lire per ha. Tale cifra è alquanto infe- 
riore a quella trovata sopra, ma è da ritenere, per ragioni facili a compren- 
dersi, che le informazioni pecchino alquanto di pessimismo. 


B) PODERI ALBERATI DELLA ZONA COLLINARE. — L'ampiezza di questi 
fondi oscilla da pochi ha. a 30 e più. La maggior parte si aggira intorno 
ai 10 ha.-(ampiezza media dei piccoli poderi alberati) (1). 

La struttura è molto complessa: sia per la moltiplicità delle colture, sia 
per l’importanza relativa di ciascuna. 

Nel Vallo di Cosenza un podere di tale ampiezza contiene da 80-120 piante 
di fichi (1 ettaro); altrettante di olivi (circa 1 ettaro); 3-4000 viti (mezzo 
ettaro). Le coltivazioni erbacee sono : grano, granoturco, ecc. I fondi si dànno 
a contratti misti, di cui indichiamo le linee fondamentali: 

a) la terra si concede a terraggio: il proprietario percepisce circa 2 to0- 
moli a tomolata, che corrispondono a poco meno di hl. 3,50 per ha.; 

b) i fichi si vendono al colono su perizia, a lire 5 a quintale ; 

c) le olive si danno a gabella, corrispondendo, per la raccolta, un quarto 
del prodotto; 

d) la foglia di gelso è riserbata al proprietario o ceduta al colono per 
l’allevamento in comune dei bozzoli ; 

e) la vite si dà a metà. 

Basandoci sui dati ora esposti, passiamo alla determinazione del reddito 
lordo approssimativo dei poderi alberati nel Vallo di Cosenza. La ripartizione 


del suolo è posta in evidenza dal seguente prospetto : 


a coltivazioni erbacee . Fie mpelclia-s 0950. 
glio ear er as, 1.00 
AdiFOlivis on ieon 3 1.00 
a gelsi. . . 7 Scie tara 0,50 
DICVAOIO street SER È 5 0.50 
sottratti alla dui 


(1) Ofr. Parte II, Sezione I, Cap. 


NRE, STA POE ca 


Il reddito lordo del proprietario viene riassunto nelle cifre che seguono : 


a) terratico: hl. 3.5 ad ha. e per ha. 6.50 hl. 23, che a 


lire 20 importano . .. . \ . L. 460 
b) fichi: n. 100 ua oa per bai ig 50. ‘Prodlu- 
zione complessiva ql. 50, che a lire 5 importano . . . . DIR TAZOO. 


c) olio: n. 100 piante; produzione per pianta 1. 6; ua 
complessiva hl. 6. Parte padronale */, (hl. 4.50), che a lire 90 im- 


sia Gironi. RIE IR LIO Ae ini es LI 
d) foglia di bito numero delle piante 40; produzione media 
kg:-1600,/checa dire:0 105 importano icona E 80 


e) uva: produzione unitaria, hl. 30 di mosto; complessiva 
(per '/, ha.) hl. 15; di parte padronale hl. 7.5 che a lire 29 importano » 150 
I! 2 I J P 

f) casa: affitto in ragione di lire 5 al mese . ....... » 60 


Totale . . . L. 1400 


Le spese di produzione, a carico del proprietario, si riducono alle seguenti : 


a) manutenzione dei fabbricati, circa... .........L 40 
b) potatura gelsi, fichi, olivi, lire 0.10 per Gita, in complesso » 30 
C)RDDICLIOTO GALDO, ONLORiz A; ROLE, SMR ZON E gt 30 
Cd) ADILIINISTIAZIONE: ECO re E ETNIE RT 50 


Totale . . . L. 150 


Il prodotto netto complessivo è perciò di lire 1400 — 150 = lire 1250, e 
per ha. di lire 125. In altre parti della zona collinare hanno maggiore impor- 
tanza l’olivo, la vite, mancano i fichi; ma i risultati economici sono di poco 
differenti: il prodotto netto varia da 100 a 130 per ha. 


C) VIGNETI. — I vigneti, quali aziende autonome, si trovano solo in talune 
Jocalità della zona collinare, che abbiamo già avuto occasione di indicare (1). 
L’estensione prevalente di tali vigneti è di ha. 3-5. 

In generale si dànno a mezzadria : la produzione unitaria si aggira intorno 
a 30 hl. e quella complessiva (per ha. 4) ad hl. 120; di cui 60 di parte padro- 
nale, che a lire 20, importano lire 1200. 

Le spese a carico del padrone sono : 


a) manutenzione del vigneto, rinnovazione, in via approssimativa 


{ n 3% 40,000 n ; ; 
di '/», ogni anno e cioè mq. 60 666 che a lire 0.15 il metro quadrato 
importano circa. . . . . . . MAISTO RO ALE A AIA 
6) manutenzione della RR del valore di circa ite ‘4000 . » 10 


c) interesse ed ammortamento del capitale d’esercizio (lire 1500) 

im ragione del LO: Pers CON tO tetta PE e e ETIO. 
d) (ADVICPIBLORIIMICI,. Paliv:000ne ne a ci SR 
€) LATAMIDISETAZIONE ECO I AI n SATA A Ten ORI IO. 


Totale . . . L. 490 


Tl prodotto complessivo netto è perciò di lire 1200 — 490 = lire 710 e 
per ha. circa lire 175. 
(1) Cf. Parte I, Sezione II, Cap. V, n. 15. 


15 — Vol, V - Basilicata e Calabria - Tomo II - Relazione del Delegato tecnico per la Calabria. 
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D) OLIveTI. — Le aziende a base esclusiva, o prevalente, di olivi si trovano 
soprattutto nella piana di Palmi è nel basso territorio di Rossano : l’estensione 
media degli oliveti costituiti ad azienda autonoma è di circa 10-15 ha. 

Ecco i dati economici relativi ad un oliveto della Piana di Palmi: 


Estensione ha, 14; numero di piante per ha., 80; complessivo n. 1120; 
produzione media in olio per pianta litri 5; produzione complessiva litri 5600 ; 
che a lire 0,90 importa lire 5040. 


Le spese a carico del proprietario assorbono circa un terzo del prodotto 
lordo. 
Il prodotto netto è perciò di lire 3360 e per ha. di lire 240. 


E) AcrumeTI. — I giardini di agrumi sono numerosi nella parte bassa 
del circondario di Reggio, ove, come si disse, è coltivato su vasta scala il 
bergamotto. L'ampiezza di tali giardini di rado supera l’ettaro. Sono gene- 
ralmente dati a colonia: a quinto. Un giardino di tale estensione produce in 
media, secondo le ricerche del dott. Griso, quintali 146 di frutti, dai quali si 
ricavano: 


a) chilogrammi 59 di essenza, a lire 16... .......L. 944.00 
b) libbre 181 di acquatina, a lire 0.10... ....... 18.10 
c). quintali 145 di booce, a lire 1.40... nei a 203.00 


Totale .... . IL. 1165,10 


Le spese di produzione sono: 


a) irrigazione . . E Ei on ee 00 
b) potatura (Gienaglo), QUOTA SDIMAO TA a 21.00 
c) quota di arginazione . . . RO Ue a "AI 59.00 
d) spese per sostegni, 20 Leni a e di 05 fatico 21.00 
e) rimpiazzi ed allevamento di essi (15 piante per Saro 

il 3.50 % della spesa d’impianto in lire 765.75... . c 26.80 
/) spese di estrazione dell’essenza, lire 1.55 il Re 91.45 
g) quinto colonico netto delle spese di estrazione . . . . 214.75 


Totale . . . L. 459.00 


Il reddito netto è perciò di lire 1165.10 — 459.00 = lire 706.10. 
I prezzi dell'essenza di bergamotto sono però molto oscillanti, il che rende 
la coltura alquanto aleatoria. 


* 
* * 


Una specie di agrumi, che talvolta dà prodotti elevati quanto il berga- 
motto, e forse più, è il cedro. A Belvedere (Paola), abbiamo visto delle cetriere, 
che producono 150-200 quintali di frutti: i quali negli ultimi anni si sono 
venduti a lire 90-100 il quintale. Si ebbe quindi una produzione lorda di 15- 
20,000 per ettaro. Le spese colturali di ogni genere ammontano a circa 2-3 mila 
lire per ettaro; si ha quindi un reddito netto elevatissimo: di 12-18,000 lire. 
Ma anche il prezzo dei cedri è molto aleatorio; qualche volta si sono ven- 
duti a 10-12 lire, ed in tal caso la coltura riesce passiva. 


RESTIAMO I PETTO ETTI AR SS RAT TED STI TT RTTREOATOITE ET NERA SN 


F) CASTAGNETI CEDUI IN PIENA PRODUZIONE. — Non si trovano orga- 
nizzati ad azienda: presentiamo quindi il conto per ettaro: 
1. Cedui a turno quadriennale (castagneti). Un ceduo di questa specie, di 
media fertilità, dà ogni 4 anni i seguenti prodotti (1): 
1° cerchi: fasci n. 330 per ettaro a lire 2... ......L. 660.00 
2° vershelli: fasci n; 7D- a lito, 0780... Ho a si e 60.00 
3° legna di rimonda: fasci n. 95 a lire 0.40. . ..... » 38.00 


È) 
4° pascolo (2 anni) a lire 5 per ettaro e per anno (2) .. >» 10.00 


Reddito lordo ogni 4 anni. . . L. 768.00 


Le spese a carico del proprietario, ogni quattro anni, sono: 


a) taglio, preparazione dei cerchi e trasporto alla marina: 


ciroa/liro::0..60al-faso rie II N o ie RISO) 
b) taglio e trasporto dei verghelli: lire 0.30 al fascio. . . » 22.50 

c) zappatura ogni 4 anni: giornate 40 a lire 1.75... . >» 70.00 

‘d) feputa: giornate 3b\a lres2' aa Re 70.00 

e) direzione ed amministrazione: 2.59 % del prodotto lordo » 18.00 
Totale spese ogni 4 anni. . . L. 378.50 


Il prodotto netto ogni 4 anni ammonta perciò a lire : 
768 — 378.50 = lire 389.50. 
Il prodotto netto per ettaro, con l’interesse del 4.5 %, è di lire : 
389.50 x 0.045 
(1.045)'—1 
2. Cedui a lungo turno (feghi). 
Da un fego in piena produzione si ottengono ogni 15 anni (3): 


= lire 95. 


a) prodotto principale n. 950 piante a lire 2... ....L. 1,900 
b) legno di rimonda n. 50 fasci, a lire 0.50... ..... » 25 
ce) legno di risquadratura, 60 viaggi a lire 0.50. . . ... » 30 


d) pascolo per circa 12 anni a lire 5, in complesso (3) . . . » 60 
e) legno di rimonda (serve a compensare le cure al bosco 
e la direzione e sorveglianza). 
Totale. L20165 
Le spese che deve sostenere il proprietario sono: 


a) cure colturali, giù computate con il prodotto di rimonda ; 
b) taglio e lavorazione del legname, circa '/, del valore del legname 
lire 500. 

Il prodotto netto ogni 15 anni è perciò di circa lire 1600; e queilo annuo 
1,600 x 0.045 
(1.045) "—1 : 

Questi cedui rendono meno dei precedenti quantunque coltivati in terre 
di 1% classe: ciò spiega perchè avvi tendenza a trasformarli in cedui a breve 
turno. 

Dal reddito netto obbiettivo od imponibile di ogni singolo podere si ottiene 
— levando le imposte — il reddito netto oggettivo (4). 

Nel prospetto che segue sono raccolti i dati precedenti ed aggiunti quelli 
facili a dedursi, che indicano il reddito soggettivo. 


di lire: = lire 90. 


(1) V. Parte IL, Sezione II, Cap. VI, n. 18. 7 

(2) Si trascurano gli interessi composti, perchè rientrano negli errori di tolleranza. 

(3) Cfr. Parte II, Sezione LI, Cap. VI, n. 19. 

, (4) La terminologia di reddito netto obbiettivo è soggettivo l'abbiamo desunta dal 
Programma-Questionario da servire per i delegati tecnici, ecc. — Cfr. Parte II-D, 
n, 26.27. 


Reddito 


lordo e netto dei poderi în Calabria. 


NATURA DEI FONDI 


A coltura granaria estensiva 


Poderi alberati 


Vigneti 


Oliveti 


Agrumeti 


Cedui di castagno 


a) a turno breve 


8) a turno lungo 


Sistema 


di amministrazione 


900} Amito. 


‘onomia 


Misto 


Colonta 


Colonia 


Economia . 


osservata 


Lire 


Marchesato . 10,500. 


30,620. 


Vallo di Ccsenza 1,400. 


Castrovillari, Cirò. ece 1,200 


Piana di Palmi 5,040 


Piana di Reggio 1,106 


Piani della Corona (Reg-| 


00 


00 


10 


Reddito netto 
oggettivo 


(imponibile) 


complessivo | per ha 


Lire Lire 


10, 150.00 14,00 


14,800. 


175.00. 


240.00. 


06,10 


95.00 


90.00 


Reddito netto 
soggettivo 
(a1 netto anche 


delle imposte) 
Imposte 


per ha 


complessivo | per ha 


Lire Lire 


18.00 5,100,00 
10, 420,00 

000.00 | 100 
590,00 
520.00 


016.10 


70.00 


Il beneficio fondiario è aumentato o diminuito negli ultimi 25 anni? A tale 
domanda si è risposto, da quasi tutti, che è diminuito. Ma in tali risposte — 
che provengono in gran parte dalla classe dei proprietari — vi ha senza dubbio 
un po’ di esagerazione : il reddito netto dei fondi è solo diminuito per quelli 
grandi, medî e piccoli, non fatti valere direttamente da proprietari. 

Il reddito della piccola proprietà coltivatrice è, invece, senza dubbio in 
aumento e'non perchè siano migliorati i metodi colturali, ma per il fatto che 
molti dei prodotti, specie quelli zootecnici, trovano migliori condizioni di 
vendita. 

Le cause fondamentali che assottigliarono le rendite dei grandi e medî 
proprietari, vanno ricercate negli aumentati salari, e nell’apatia generale di 
questi, che non seppero svincolarsi da vecchi ed irrazionali metodi di produ- 
zione. 

35. Ed ora passiamo allo studio delle imprese armentizie, limitandoci a 
pochi casi salienti: anche perchè esse non presentano quella molteplicità di 
forme che si riscontrano in quelle agrarie. 

1° Grossa mandria di vacche (vaccarizzo) nel Marchesato. — Il numero 
di capi dei grossi vaccarizzi è talvolta di 150 vacche, a cui fa d’uopo aggiun- 
gere 5 tori (1 ogni 30 vacche) e gli allievi prodotti non ancora venduti. In 
generale i vitelli si vendono a 2-3 anni ed il numero di questi è all'incirca 
uguale a quello delle vacche. 

Nel Marchesato uno dei più grandi latifondisti ha un vaccarizzo così 
costituito : 


Vacone:n'31004 O 200 NRUNA n Re 000) 
torino ta Lr R400R TEORIE O SN IONI 2,000 
vitelli ‘e-manzi n. 150%a lire 100.Punot. i ente I e 8153000 


Totale... .. L. 


500 


Le spese ed i prodotti — secondo informazioni avute dall’agente generale — 
sono come risulta dal seguente prospetto : 


Conto spese e rendite di un grande vaccarizio di n. 150 vacche, condotto 
ad economia, nel Marchesato (Catanzaro). 
A. — Spese. 
1° di mano d’opera; 
dI) REPOT Rete AR LIA o Mori e TINO. 


b) curatolo PRIN AC Ro RIO. 
c) Lb: vaccarita tiro DONI eran Test nie su perda 12000 
d) 4 vittellazzi ‘a lire 500°... .... ++ » 2000 
è)iatoneri ca lire 5000 eee ei 1000) 
)) 4 garzoni (guaglioni) a lire 350. . . . ... . » 1,400. L. 13,100 


2° pascoli : 
a) 700 ettari alla marina a lire 8... .... L. 5,600 


b) 500 ettari in montagna a lire 6... .... » 3,000 » 8,600 

3° Quota di rimonta - ogni anno si scartano 25-30 vacche. che 
si vendono a metà prezzo : a lire 125, circa . . ....... » 3,500 

4° Quota presunta di assicurazione. Muoiono in media ogni anno 
10-12 capi di bestiame, a lire 200, circa... . 0.» 2,200 


Da riportarsi . . . L. 27,400 


og) 
Riporto . . . L. 27,400 
5° Prezzo d’uso degli attrezzi (valore complessivo lire 1500) al 10%» 150 
6° Affitto presunto del magazzino del formaggio (val. cap. lire 5,000) 
al 6%, comprese le riparazioni . . ....... EATER DE 300 
7° Amministrazione: 1.80 % della produzione lorda, circa . . .. >» 600 


Totale . . . L. 28,450 


B. — Prodotti. 


1° Cacio cavallo. — N. 12 paia di forme per vacca, del peso di 
4 chilogrammi ‘circa, ogni forma. Totale n. 1800, a lire 8 al paio . L. 14,000 
2° Burro. — N. 6 paia di butirri per vaccina. Totale 900 a lire 2. » 1,800 


3° Ricotte. — N. 20 ricotte al giorno per sette mesi (da marzo ad 

ottobre). Totale 4200 a lire 0.20 . . ...... ‘ «pf 840 
4° Allievi. — N. 100 vitelli che si vendono a 2-3 anni, al prezzo 

de ire odo ae oe nea »i10,000 
5° Stabbio. — Se ne tiene conto plico Galla Walalgzione dei 

paseolisi vm toto «degom Litta rele Sten e NE eee 


Totale reddito lordo . . . L. 31,640 


Il reddito netto è perciò di lire 3,190. 
Il capitale bestiame frutta quindi, nel caso concreto, circa il 5.85 %: il 


che indica che l’industria zootecnica è ora, cogli attuali prezzi dei. latticini, | 
abbastanza redditiva. 
2. Grossa mandria di ovini condotta ad economia. — Il numero dei capi 


varia da 500 a 1000 e più. I seguenti conteggi sono basati su di un’impresa 
armentizia di un grande affittuario di Cassano al Jonio, ‘dal quale abbiamo 
avuto i dati relativi. 

La mandria di pecore gentili è così composta: 


Pecore gravide. +0. a +. N. 11.680 
ela; VOLO IT E I 80 
AO o RM ATZORI. 


MONEorl. ego era ere » 30 
ADI a A anos >» 120 
Totale . . N. 1050 


Il valore medio di ogni capo è di lire 18, e quello complessivo della 
mandria di lire 18,900. 
I prodotti e le spese relative a questa impresa sono : 


A. — Spese. 
; 1. Mano d’opera : 
; a) Caporale. . . . e ea 1900. 
b) N. 10 pastori a ORI 500. A de eta 15:000. 
6) «Un'-curatolo a lite rod0 0 Peer ro 0.00, 
d) Due garzoni a. lire.300... è... iu. 600 6,700 
2. Pascoli : 
a) D'estate, ettari 300 a lire 6. .... . ....... L. 1,800 


b) D'inverno, ettari 500 a lire 9. 


Da riportarsi . 


Eb: 
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Riporto . L. 13,000 

3. Rimonta della mandria (ogni anno si scartano 80 capi con 
WA PE dItA CE: MIRTO], 3 NIE A I a) 400 

4. Quota presunta di assicurazione (la mortalità corrisponde ad 
un danno del 2 % del valore capitale), circa . . . . Euipaatio 378 

5. Prezzo d’uso degli attrezzi: 10 % del valore sie in 
Hire 1000. ita Sur: Aes » 150 

6. Affitto lai del magazzino ‘del Vado del os di 
lire 4000 al 6 VERDI NE ER CIR NIE I IRE AIAR) 240 
7. Amministrazione Ù .8% della produzione lorda, circa... . . . >» 280 


Totale . . . L. .14,448 


B. — Prodotti. 


Je A due forme per capo. lattifero, di kg. 2.0 circa, 


1520 forme pari a kg. 3040 a L. 1.60... . ERE N 1,864 

2A Hiosta circa 3 per capo lattifero: n. 2400 a lire 0. 30. PAESI Salbdi 720 
3. Agnelli e capretti, circa */, delle femmine adulte: n. 608, che 

si vendono a circa lire 10, già allevati. . . . SII Eee Avant 0) 10) 

4. Lana, kg. 1.200 per capo ovino (kg. 1116 a lire I. 80) aa ee 2000. 

5. Stabbio L. 0.50 per notte e per ogni 100 capi circa. . . . . » 1,900 


Totale... «L. 15,573 


Il reddito netto è di lire 1,125. 

Il capitale bestiame frutta in questo caso circa il 6 % 

Uno dei sistemi amministrazione delle mandrie di ovini è il contratto a 
partecipazione: il proprietario compensa la mano d’opera con un quarto dei 
latticini, della lana e degli agnelli (prima si dava ‘/,). Nel caso precedente 
la mano d’opera costa lire 6700. Se invece fosse cointeressata nella produ- 
zione, come si è detto sopra, verrebbe a percepire complessivamente il quarto 


dei seguenti prodotti : 
Parte spettante 


Ù Ammont ER RICE 

RIA complessivo SUS mano opera 
HOLMIAGRIO: i split orient e 864 1,216 
PICOLTON Te ire n de ge Led 720 180 
ABUSI ER PAR IRA ILA BOS 1,520 
MANA MIR e Me ERO 502 
Stabbiatara ti i area a ate 900) 475 
Totali . . . L. 15,578 > 3,898 


Con il sistema dell’interessenza la mano d’opera verrebbe a percepire 
assai meno. Però, quando il personale fisso dell'impresa è cointeressato nella 
produzione, governa con più cura il bestiame e attende ad un maggior nu- 
mero relativo di animali: da ciò consegue che la divergenza fra i guadagni 
nei due casi riesce, in effetto, meno accentuata di quanto risulta dal con- 
teggio ora esposto. 

Il reddito delle medie e piccole imprese è, in rapporto al capitale, alquanto 
più limitato, chè su esse grava una maggior quota relativa di mano d’opera. 
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Sezione IV. — Credito fondiario ed agrario. 
Indebitamento della proprietà. — Prezzi ed affitti delle terre. 


XII, 


Credito fondiario. 


SomMARIo: 36. Un po’ di storia, — 37. Le. condizioni attuali. 


36. Prima del riordinamento delle leggi sul credito fondiario, questo ora 
esercitato dal Banco di Napoli e dalla Banca Nazionale: entrambi gli Istituti 
hanno fatto, nella regione, notevoli investimenti di capitali, specie nella pro- 
vincia di Reggio. Ivi, così diceva un cospicuo proprietario reggino, sin da 
quando, con la legge del 1865, il Banco di Napoli ne intraprendeva l’eser- 
cizio, la nuova borghesia — ardimentosa e fidente nelle innovazioni appor- 
tate dal nuovo assetto politico-amministrativo e spinta dai prezzi, allora ec- 
cezionali, dei prodotti di questa terra — approfittò largamente del credito 
fondiario per comperare e ridurre a vaste piantagioni arboree le terre colpite 
dalle leggi eversive: come pure ne approfittarono le case nobiliari per pro- 
lungare il fasto e le ricchezze compromesse. Ma dopo sopravvennero la fillossera, 
la mosca olearia, le crisi degli agrumi e... fu una vera débacle. 

Molti si sono valsi del credito fondiario per estinguere debiti precedente- 
mente contratti e per ingrandire possedimenti, con acquisto dei beni demaniali 
e dell’asse ecclesiastico, anzichè apportare utili migliorie ai loro fondi. 

La facilità di estinguere il mutuo a piccole rate ed a lunghe scadenze e 
l'interesse apparentemente basso fecero accorrere molti al eredito; ma, venuti 
meno i redditi, si mancò di pagare, non solo le rate stabilite per l’estinzione 
del debito, ma anche l’interesse: cosicchè gli Istituti furono costretti ad 
assumere direttamente l’amministrazione di molti beni, che, non trovati da 
vendere per il ribasso crescente delle proprietà stesse, sono rimasti agli Isti- 
tuti medesimi. 

Oggi la Banca d’Italia ha, nella sola provincia di Cosenza, lire 350,000 
di beni rustici in amministrazione giudiziaria e lire 324,500 in beni patri- 
moniali. 

Il Credito fondiario del Banco di Napoli ha poi dovuto convertire in 
beni patrimoniali lire 202,200 e tiene in amministrazione un complesso di 
immobili del valore di lire 5,840,000: Cosicchè molti dei medî proprietari sono 
scomparsi e la proprietà si è concentrata nella Banca d’Italia e nel Banco 
di Napoli. I quali istituti sono, oggi, fra i più grossi proprietarî della Provincia, 
ma incapaci di ritrarre dai possedimenti i redditi che ne ricavavano gli antichi 
proprietari e coloni. Se pertanto le facilitazioni del credito, ben regolate, pos- 
sono apportare benefici frutti all’agricoltura ed ai possessori della terra, quando, 
per contro, si dà il danaro, semplicemente perchè bene garantito dalla pro- 
prietà, si producono i più disastrosi effetti. E chi mal cauto si rivolse al credito, 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
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oggi maledice forse quell’Istituto dal quale lo ebbe con troppa facilità e non 
se ne seppe servire. 

E se la vendita dei beni ecclesiastici e la quotizzazione di molti beni 
comunali poterono, per un certo tempo, aumentare il numero dei piccoli e medî 
proprietari, venne poi il momento che, tanto questi che quelli, dovettero nuo- 
vamente diminuire, dappoichè i primi vendettero, ai grossi, le quote avute 
dai Comuni. I medî — e qualche volta anche i grossi proprietari furono 
costretti poi a cedere i loro possessi agli Istituti di credito, per le ragioni 
sopra accennate. 

Il credito, quindi, che prima aveva agevolata la divisione della proprietà, 
è stato causa del nuovo accentramento di essa nelle mani degli Istituti ban- 
cari, in possesso dei quali è diventata, come i beni demaniali e comunali di un 
tempo, mal coltivata e peggio sfruttata (1). 

Al 31 dicembre 1905 il Credito fondiario del Banco di Napoli e quello della 
Banca Nazionale (passato alla Banca d’Italia) presentavano rispettivamente, 
per la regione calabrese, i seguenti residui: lire 8,259,365. 79 e lire 7,550,480. 37, 
ossia un totale di lire 15,809,846.16 (2). 

37. Ora questa specie di credito viene esercitata solo dall’Istituto nazionale 
di credito fondiario, che funziona dal 1891. 

Ma l’ esperienza dei tempi trascorsi ha reso i proprietari alquanto timorosi. 

Al 31 dicembre 1907 l’Istituto non aveva stipulati, infatti, che 127 con- 
tratti, per una somma complessiva di lire 5,602,000, alla quale corrisponde 
un valore cauzionale di lire 11,837,900, così ripartita per numero, Provincie, 
natura ed importo medio. 


Contratti stipulati dall'Istituto nazionale di credito fondiario in Calabria — 1891-1907. 


T SRG Fi 
| Contratti stipulati nel periodo 1891-1907 | | Noedimporto 
Di | medio 
S si x È | Valore | annuale 
PROVINGIE Fondi rustici | Fondi urbani) Fondi misti Totale | Importo | | dei contratti 
Î ia | medio  |cauzionale|- 
SRI, | | per. | BREA 
| N° | Importo | N° Importo) N° \Importo N° | Imperto |contratto | N°| Importo 
| | | 
—- L, a Ù 
Cosenza . . . 28; 1, 392, 000| 7| 36,000 2| 90,000) 37) 1,518,000) 41,027,08) 3,126,000|2.18 89, 204 
Catanzaro. .| 27) 834,000) 1) 115,000] 1| 39,000) 29° 988,000) 34,068,97. 2,024,000/1,70 58,118 
Reggio . . .| 54| 2,902,000| 5) 70,000) 2| 174,000) 61) 3,146,090) 51,572.77| 6,687,000|3.59| 185,050 


Calabria | 109| 5,128,000) 13) 221,000 5ì 303, 000) 127) 5, 652,000) 44,503.94 11,837, 000,7.47 332.471 


(1) B. Tommasi. Relazione (inedita) sulle condizioni economiche della provincia di 
Cosenza al comm, P. De Nava, 1902. 

(2) Le operazioni di credito fondiario compiute dal Banco di Napoli sono rias- 
sunte nelle seguenti cifre, avute gentilmente dalla Direzione generale del Banco 
medesimo : 


Mutui concessi dal 1868 al 1894: 


Provincia di Catanzaro . . . N. 58 L. 4,427,000.00 
Id. di Cosenza .. . . +». 68 »  8,829,500.00 
Id. di Reggio. ... ... » 125 » 7,917,000.00 
Totale . . 246 L. 
Mutui residuati al 31 dicembre 1907: 
Provincia di Catanzaro . . . N. 25 L. 874,793.11 
Id. di Cosenza ... . ..° »..40 »  4,014,236.87 
Id. di Reggio. .... » BL » 532.09 


Totale . . . N. 119 IL 
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I crediti ipotecari del medesimo Istituto in essere al 31 dicembre 1907 
ammontavano a 3,561,106 lire ed erano così ripartiti per numero, ubicazione e 
natura (1): 


Crediti ipotecari in essere al 31 dicemire 1907 in Calabria. — Ist. Naz. Cred. Fond. 


Fondi rustici Fondì urbani Fondi misti Totale 
PROVINCIE si 
N° Importo No Importo N° | Importo | N° | Importo 
Cosenza ri 21 915,024 1 35,680 1 | 28 | 974, 507 } 
Catanzaro .  ... i. 265 683,834 7 80,422 | 2 301,011 34 804, 267 
megglot a tear 54 2,902, 000 | 5 62,096 | t 130,617 | 58 2, 682, 332 


Calabria . . 100 3,500, 858 13 187,198 


CI) 


455,431 | 116) 3,561,106 
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}redito agrario. 


SOMMARIO: 38. Il credito agrario fatto dalla Cassa di Risparmio del Banco di Napoli. — 
39. Le operazioni di r'isconfo avuto riguardo allo scopo dei prestiti. — 40. Il 
credito in rapporto alle diverse cl: ricoltori. — 41. Istituti intermediari 
e saggio dell'interesse. — 42. L’opera dei Consorzi agrarì e di altri istituti di 


i di ag 


credito. 


38. Il credito agrario nelle Calabrie è specialmente esercitato dalla Cassa 
di risparmio del Banco di Napoli. 
Fa d’uopo rammentare che gli impieghi in operazioni di credito agrario 
possono essere fatti dalla Cassa medesima in uno dei tre modi seguenti: 
1° mediante accettazione allo sconto di cambiali emesse da agricoltori 
e cedute (risconto) dagli Istituti intermediarî (Regolamento 21 luglio 1904, 
n. 536, articolo 1, lettera @); ; 
2° mediante accettazione allo sconto di cambiali emesse direttamente 
(sconto diretto) da determinati Istituti intermediarî (Regolamento ed articolo 
citati, lettera 6); 
3° mediante concessione di prestità. diretti. agli agricoltori (Legge 
29 marzo 1906, n. 100, articolo 6). 
Tutte e tre le specie di operazioni si eseguiscono unicamente sotto la forma 
cambiaria. s 
Sino al 1906, quindi, il credito venne esercitato esclusivamente per mezzo 
di enti intermediarî, dal 1906 in poi anche mediante concessione di prestiti 
diretti agli agricoltori. 
E quali furono i risultati conseguiti? Certo non molto lusinghieri, nono- 
stante le cure amorose e sapienti del Banco di Napoli. 
Ecco le cifre che indicano l'ammontare dei fondi collocati, dal 1902 (primo 
anno d’esercizio) al 1907. 


(1) ISTITUTO ITALIANO DI CREDITO FONDIARIO. Lelazione del Consiglio d’ammini- 
strazione e dei sindaci sull'esercizio 1907 (decimosettimo). Roma, 1908. 


i 
a 32 | 
a] 
1902 1003 1904 1908 1900 1907 | 
DEOMINOLE Numero Numero) Numero Numero Numero, Nurhero] 

dei | Ammontare | dei | Ammont dei Ammontare | dei | Ammontare | dei Ammontare | dei | Ammontare ti 
prestiti prestiti prestiti prestiti prestiti prestiti ] 
i 
J 
I Ì 
Cosenza it; 2 18 700.00 31 30, 040.15 s1 20, 391,60 Ra | 
| ; 
Ontanzaro . 18 E) 900.00 70 20, 198,20 ® 41,794.50 188 80,001,25 210 | 
î 
(| 
CI si 
Reggio Calabria 6 51, 715.00 188 138, 252,00 166 131, 635.00 “o 319,055.00 430 496 384, 700,00 à 
à 
ì 

69 67,087.00 zio 156, 152.00 238 160, 803.20 554 382, 519.56 590 460, 664.60 743 497,447.76 
il 
"I 
(1) In provincia di Reggio furono altresì scontate, durante il 1906, numero 19 cambiali per l'ammontare di lire 48,890, in sostituzione di altre scadute e dipendenti da prestiti precé- È 
denti (citato Regolamento, articolo 14, primo capoverso). Un totale, quindi, di sconti, in provincia di Reggio; di lire 304,423.20; ed in complesso nelle tre proviucie, un ammontare di | 


lire 504,404.60 | 


dg 


Data l'estensione ed i bisogni della Calabria, si tratta di cifre irrisorie. 

Alla testa delle tre Provincie sta — per quanto riguarda lo sviluppo del 
credito agrario — quella di Reggio; vengono poi, a notevole distanza, Ca- 
tanzaro e Cosenza: in quest’ultima i rapporti con la Cassa di risparmio del 
Banco di Napoli furono solo iniziati nel maggio del 1905. 

Interessante è vedere la distribuzione del credito agrario nei singoli cir- 
condari. Ecco le cifre relative al 1906, gentilmente comunicateci dalla Di- 
rezione generale del Banco di Napoli. 


Numero 
CIRCONDARI Ca MOI li Importo Osservazioni 

Ù; scontate (Gu ae 
Conenzal ere 32 30, 040.15 

Totale . . . 32 30, 040,15 
Catanzaro... .... 26 600.00 
Comreuene eee tic 20 11,433.10 
Monteleone . . . . + 470 31, 768.15 
Nicaetro near me ta 5 3,200,00 

Totale . . . 221 80, 001.25 


(Geracomeusita Menia 


Palli ene 


229, 710.70 Nelle cifre relative alla provincia di 

pr Reggio sono comprese le 19 cam- 
164, 075.00 biali per L. 43,800 in sostituzione 
di altre scadute, come si è detto 
nella 0/4 a pagina antecedente. 


Reggio Calabria. . . 17 637.50 


Totale . . . 


Il maggior sviluppo del credito agrario si ha nei circondari di Gerace (1) e 
Palmi; seguono poi, in ordine d’importanza: Catanzaro, Moateleone, Cosenza, 
Cotrone, Nicastro e Reggio; in quelli di Castrovillari, Paola e Rossano, della 
provincia di Cosenza, non si ebbe nessuna operazione. 

39. Le operazioni di risconto, avuto riguardo allo scopo dei prestiti, si clas- 
sificano nel seguente modo: 


(1) Merita lode, per la diffusione di questa forma di credito, la Banca popolare 
di Gerace. Essa, al 31 dicembre 1906, aveva una rimanenza di effetti agrari di 
lire 200,599.90: da sola fece operazioni per più della metà dell’intero fondo collocato 
nella provincia di Reggio. 


Operazioni dî credito agrario delia Cassa di R 


Destinazione 


dei prestiti | 


Per la raccolta 
Per la coltivazione 
Per le sementi 
Per i concimi 


Per gli anticritto- 
gamiol 


Per più scopi 


Totale . 


Bestiame grosso. 
Bestiame minuto 
Macchine . . . 
Attrezzi rurali, 
Scorte morte . 


Più scopi . , 


Totale . . . 


1908/1904 1905 


«|| 1,250,00 


200,00 


«+ | 12,950.00 


1,200,00 


«|| 610.00 


20, 250.00 


1906 


A) Prestiti sorretti 


2,450.00 


1,176.00 


3,626,00 


1907 


002.50 
1,800.00 
2,050,00 


750,00 


1,399.00 


7, 201.50 


1908 


da privilegio legale (Reg 


2,900.00 


5,400.00 


1904 


3,950.00 
7,995.00 | 7,310.00 | 28,500.00 
1,680,00 |  1,228,95 | 9,195.90 
5,071.40 047.82 | 1,781.05 


70.00 511.55 | 1,025,08 


500.00 | 4,608,85 


380,10 


15,316,40 | 18,257.17 | 37,122.19 


B) Prestiti non garantiti da privilegio legale (Reg. 21 luglio 


18,975.00 
1,839.16 


800,00 


700.00 


24,314.15 


10,100,00 


3,000.00 


13,100.00 


11, 200.00 


8,000.00 


300,00 


17,500.00 


11,200,00 | 15,580,00 | 1),920,00 
1,082,40 
1,208,30 
190.50 
12,662.80 | 21,757.39 | 19,029,06 


21 luglio 1904, n. 536, art. 3, n. 1° e 8°) 


1904, n. 


07 1908 1904 


1, 000,00 400.00 | 2,000,00 


34,550 00 | 43,11 


5.00 | 87,825.00 


5,756.75 | 2,082.00 1,160.00 
7,414,85 144.00 | 8,500.00 
221,95 D 500.00 

21, 541.00 | 5,000.50 

48,941.95 | 67,222.00 | 49.985,00 


art, 3, n. 


8,800,00 | 82,380.00 | 64,850.00 


700.00 | 3,100,00 
16,175,00 5,200.00 
2,300,84 

119,47 | 3,000.00 
24,204.31 | 66,030.00 | 81,650.00 


sparmio del Banco di Napoli in Calabria, classificate secondo gli scopi — 1903-1907. 


Reggio Calabria 


1905 1906 1907 


14,500,00 | 16,700,00 


00, 415,00 | 59,245,00 | 88,700.00 

500.00 | 5,900.70 700,00 
8,300,00 | 2,200,00 600.00 
4,480.00 | 1,400.00 | 4,250,00 


20, 575.00 875,00 | 28, 450,00 


109,520,00 | 113,120.70 | 139,490.00 


164, 805.00 | 105,602.50 | 172,770.00 


600,00 
29, 740,00 | 22,500,00 | 25,800,00 
4,000,00 | 2,000,00 n 
1,000.00 | 1,400,00 | 19,500,00 
9,900,00 | 10,000.00 | 21,600,0) 


209, 535.00 | 231,502.50 | 236,770,00 
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Primeggiano quindi, fra le varie destinazioni: l’acquisto di bestiame 
grosso e la coltivazione; la voce concimi occupa uno degli ultimi posti. 

40. Buona parte di coloro che si sono giovati del credito agrario appar- 
tengono alla classe dei proprietari conduttori diretti; vengono poi gli affit- 
tuari, i coloni parziari e da ultimo gli enfiteuti. 

Ciò risulta evidente dal prospetto che segue: 


Classificazione del credito agrario secondo la qualità del mntnatario. 


Proprietari 
PROVINOIE E ANNI conduttori Affittuari Coloni parziari Enfiteuti 
diretti 


1903. 
1904, . 

Cosenza . 1905. . 18, 250.00 3,450,00 es 35 | 21, 700.00 
1906, .. 25, 890,16 4,650.00 no » 30,040,15 


1907, 17,941,50 2, 460.00 DA | Ue, 20, 391,50 


1903. 18, 600.00 4,300,00 2,000.00 a 22, 990.00 
1904. . 20, 536.25 7,172,95 270.00 te 27,979,20 
Catanzaro 1905. . 31, 233.16 8, 444,82 386.58 Dr | 40, 014,56 
1906. sl 85, 025.76 17, 425.19 8,700.00 se 56,151,26 


1907. . 49,177.00. | ni ta 1,000,00 173, 146,26 


1903. . 121,272 00 8,150,00 4,280,00 | 1,600,00 133, 252,00 
1804, , 116, 025.00 7,200,00 6,810,00 1, 600,00 131, 635.00 
Reggio Calabria è 1905, RI 267, 765,00 32,660,00. | 18, 630.00 de 819, 055.00 
1906, .| = 207,596.20 21,375.00 |  23,452.00 2,200.00 | 344,628.20 
1907, d 292, 230.40 26,280.00 | 56,750.00 1,000.00 376,260.00 


41. Il numero degli Istituti intermediari, che fanno operazioni con la Cassa 
di risparmio del Banco di Napoli, al 15 maggio 1907 erano 17, di cui: 2 in 
in provincia di Cosenza, 4 in provincia di Catanzaro e 11 in provincia di 
Reggio (1). 

Il saggio dell’interesse applicato dagli Istituti intermediari agli agricoltori 
oscillò da un minimo del 4% (da un Istituto del circondario di Monteleone, 
per i prestiti in natura) ad un massimo del 5 146 %. 


(1) Eccone l’elenco: 

a) Provincia di Cosenza: Cooperativa cattolica di eredito di Cosenza; Consorzio 
agrario cooperativo di Belvedere Marittimo. 

b) Provincia di Catanzaro: Consorzio agrario cooperativo di Catanzaro; Con- 
sorzio agrario cooperativo di Cotrone; Consorzio agrario cooperativo di Strongoli; 
Consorzio agrario cooperativo di Monteleone. 

e) Provincia di Reggio Calabria: Banca del circondario di Gerace; Banca po- 
polare cooperativa di Palmi; Banca agraria industriale di Palmi; Sindacato agricolo 
di Brancaleone; Banca cattolica di Gerace; Consorzio agrario cooperativo di Poli- 
stena; Banca popolare cooperativa di Polistena; Banca agraria cooperativa di Po- 
listena; Cassa rurale Sant'Elia in Condora; Banca popolare cooperativa di Seminara 
Banca popolare cooperativa di Varapodio, Ufr. Banuo pi NapoLi(Cassa di risparmio, 
Credito agrario). Elenco dei Comuni del Mezzogiorno e della Sardegna nei quali la 
Cassa di risparmio opera, ecc, Napoli, 1907. 
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La durata dei prestiti è minima, per quelli sorretti da privilegio legale 
(acquisto di sementi, concimi, anticrittogamici, raccolta di prodotti, ecc.): 
varia da tre mesi ad un anno; è massima, invece, per i prestiti non sorretti 
da privilegio legale e che si sogliono dire per destinazione agricola (acquisto 
di bestiame, macchine, attrezzi, ece.): varia, in generale, da uno a due e 
più anni. 

Tutti gli Istituti da noi interpellati affermano la massima puntualità dei 

pagamenti negli agricoltori che si valgono del credito agrario. 
a Il direttore della succursale del Banco di Napoli in Reggio Calabria ci 
ebbe a dichiarare quanto segue: « Durante i sei anni di esercizio del credito 
agrario in questa Provincia non sì è avuta a lamentare la benchè minima 
perdita, nè si è avuto ad elevare alcun protesto per mancato pagamento; 
essendo state le cambiali agrarie tutte pagate alla scadenza. Gli stessi Istituti 
intermedi, che operano con noi, riconoscono che, allorquando il prestito viene 
concesso veramente per l’agricoltura, si ha la certezza di ottenerne il rim- 
borso all’epoca convenuta, mentre la stessa sicurezza non sempre hanno per 
gli sconti di credito ordinario ». 

42. Il credito agrario viene anche esercitato da Consorzi e da Istituti di 
eredito locale, non in rapporto con il Banco di Napoli. 

Ma in generale la vita di questi organismi è anemica, specie se la si pone 
"a confronto con quella vigorosa dei Sodalizi congeneri dell’ Alta Italia. Il giro 
d’affari dei migliori Consorzi della Calabria è di poche diecine di migliaia di 
lire: nessuno — per quanto ci consta — arriva alle 100,000; mentre nel Nord ne 
abbiamo di quelli che, pur avendo una zona che corrisponde a meno di un 
decimo di una Provincia calabrese, supera il milione. 

E perchè il credito agrario stenta, in generale, così ad attecchire ? Alcuni 
ne vedono la causa nella mancanza di viabilità, nella forte emigrazione...; altri 
nell’assenteismo dei proprietari. 

Noi riteniamo che la causa fondamentale di ciò sia una sola: il credito 
non si diffonde perchè non se ne sente economicamente il bisogno; in altri 
termini perchè ivi manca quello spirito di intraprendenza, che sa vedere gli 
impieghi utili di capitali e tradurli in atto. 

Il Consorzio agrario, l’organo di distribuzione del credito, da molti è 
concepito come un Istituto di beneficenza: abbiamo sentito perfino direttori 
e consiglieri d’amministrazione dei medesimi lamentarsi perchè il Governo non 
elargisce a tali Sodalizi adeguati sussidi. E non ci fu dato persuaderli che, trat 
tandosi di Istituti economici, devono trovare in loro stessi la forza di vivere. 

Il saggio dell’interesse di rado scende sotto al 5 %; ecco qualche cifra 
al riguardo : 


a) Provincia di Cosenza. — Cassa di risparmio di Cosenza: 6 %; Consor- 
zio agrario cooperativo di Belvedere Marittimo 5 %: Cassa di Prestanza agra- 
ria di Vaccarizzo Albanese 6 %. 


b) Provincia di Catanzaro. — Cassa di prestanza agraria di Rocca di Neto 
5%; Id. di Cutro 6 %; Monte frumentario di Cutro 5 %; Cassa di prestanza 
agraria di Petilia Policastro 4 %; Id. di Mesoraca 7 %; Cassa di prestanza 
agraria di Conflenti 5 %. 


c) Provincia «di Reggio. — Cassa di prestanza agraria di Galatro 6 %; 
Banca cooperativa industriale di Palmi 6 %; Banca commerciale di Palmi 
5-7 %; Banca cooperativa di Seminara 7 %; Istituto di credito commerciale 
di Sant'Eufemia 6 %. 


XIV. 


Debito ipotecario fruttifero e vendite giudiziarie d’ immobili. 


SoMMARIO : 48. Massa e ripartizione per provincie del debito ipotecario. — 44. Va. 
riazioni nell’ultimo venticinquennio. — 45. Saggio dell'interesse. — 46. Vendite 
giudiziarie di immobili. 


43. Il debito ipotecario fruttifero (1) gravante sulle terre della Calabria 
al 31 dicembre 1903 era di lire 79,891,137 così ripartito : 


COsCNZA tir) ng i RAI 
CAvEIZArO Re A i nese RE ra 18,484,036 
KRIOREIO A ISEE A Sei IR RI pel PeR e ln a agi 27,907,889 


Totale . . . L. 79,891,137 


Il debito ipotecario medio per abitante risulta quindi di lire 55,51 e per 
kmq. di lire 5,299.58. 

La massa del debito ipotecario, per rispetto alla qualità dei creditori, si 
distingue come segue: 


Credito dello Stato, dei Comuni e delle Provincie. . . . . IL. 8,573,803 
Credito di enti diversi dai suindicati. . .../../..... 33,719,417 
Ureditondì DINAR LALA a ie E en 42,597,917 


Totale . . . L. 79,891,137 


Da ciò consegue che più della metà del debito è con privati, oltre 1/, con 
enti diversi dallo Stato (essenzialmente con Istituti di credito) e in piccolis- 
sima parte con lo Stato, i Comuni e le Provincie. 

44. Il debito ipotecario in Calabria è in aumento o in diminuzione? Im- 
certi sono i dati che si posseggono al riguardo. Le indagini statistiche sullo 
stato ipotecario della proprietà immobiliare vennero iniziate nel 1863. 

Fu dapprima proceduto con metodo diretto all’accertamento del debito 
ipotecario risultante alla data 31 dicembre 1861 e, partendo da questo punto, 
fu, nel tratto successivo, indirettamente stabilita la situazione annuale del de- 
bito stesso, col tener conto, anno per anno, degli aumenti derivanti da nuove 
iscrizioni e delle diminuzioni per iscrizioni cancellate e perente. 

Nel 1871 si procedette ad un nuovo accertamento del debito ipo- 
tecario (2). 


(1) MinistERO DELLE FINANZE. Statistica del debito ipotecario fruttifero esistente 
al 81 dicembre 1903, pag. 70-71. Roma, 1906. 

(2) Tale accertamento era reso necessario, sia per la diversa legislazione ipote- 
caria introdotta dal nuovo Codice civile, quanto e soprattutto per le disposizioni tran- 
sitorie degli artic. 37 e seguenti del Regio decreto 30 novembre 1865, n. 2606, con 
le quale furono dichiarate inefficaci e di nessun valore moltissime altre iscrizioni ac- 
cese dapprima senza determinazione di somma o senza specifica degli immobili ipo- 
tecati (Cfr. MINISTERO DELLE FINANZE, op. cit., pag. 8). 


Dopo, sino al 1903 — anno dell’ultimo accertamento diretto — venne 
annualmente formata la situazione del debito ipotecario, in base ai dati via via 
raccolti sulle variazioni, in più ed in meno, cui anno per anno era andata 
soggetta l’ entità del debito accertato al 31 dicembre 1871. Ma le cifre che 
così risultavano erano superiori — e di molto — a quelle reali e ciò perchè: 

a) l'estinzione delle ipoteche non sempre è seguita dalla materiale can- 
cellazione delle relative iscrizioni ; 

b) perchè i conservatori delle ipoteche non sono sempre in grado di ricono- 
scere l’attinenza che più iscrizioni possono avere ad un solo e medesimo credito. 

Non si possono quindi porre a confronto le cifre della statistica ultima 
(1903) con quelle esagerate degli anni trascorsi. 

L’unica via per sapere quindi almeno approssimativamente — come 
ha variato, negli ultimi tempi, la massa del debito ipotecario nella regione, 
era quella di sentire la voce dei competenti: conservatori delle ipoteche, notai, 
esperti o periti di campagna, ecc. Le risposte avute non sono, a dir vero, 
molto concordanti. 

Il conservatore delle ipoteche di Cosenza afferma quanto segue: « Dal 1886 
al 1901 il debito ipotecario è rimasto pressochè stazionario, essendovi state 
delle oscillazioni da non spostare la media di lire 4,500,000: dal 1902 a questa 
parte accenna a diminuire ». 

Quello di Catanzaro, invece, si esprime in questi termini: « Il debito ipo- 
tecario è in aumento, le cause sono da attribuirsi alla crescente emigrazione: 
per mancanza di braccia, le terre rimangono incolte e ne deriva il disagio 
economico dei proprietari, che per far fronte ai loro bisogni sono costretti a 
ricorrere ai mutui ». 

Da quello di Reggio non si ebbe alcuna risposta. 

Dei notai, periti, ecc., che risposero al questionario, parte affermano che 


il debito ipotecario è in diminuzione, parte, invece, che è in aumento. 

L’apparente contraddizione si spiega riflettendo che non tutti si riferi- 
scono alla medesima categoria di proprietari e che il fenomeno varia a se- 
conda che si tratta di proprietari grandi, medi o piccoli. In ciò ne confermano 
talune risposte bene specificate : riportiamo le più salienti : 


I. — Cosenza. 


Terranova di Sibari. — In diminuzione pei proprietari contadini, in aumento 

tutti gli altri. 

Altilia. — In diminuzione per i proprietari che sono andati in America. 

Belsito. — In aumento per la crisi dei medî e piccoli proprietari (1). 

Rovito. — In aumento perchè le rendite diminuite e le spese aumentate. 

Cellara. — In aumento per la crisi della mano d'opera. 

Calopezzati. — In aumento perchè diminuito il reddito e aumentati i 
bisogni per l’accresciuta civiltà (sîc). I piccoli proprietari, specialmente, non 

ono più reggere, soprattutto per gli esorbitanti salari. 


II. — Catanzaro. 


Soveria Simeri. — Non può aumentare perchè — salvo rari casi — la 
terra è tutta ipotecata, per tasse schiaccianti, alti salari, basso reddito, ecc. 

Cutro. — È in aumento, certo, per i medi e piccoli proprietari, che vanno 
di male in peggio, per rincaro della mano d’opera, sopratasse, terremoti, 
nessun aiuto del Governo, ecc. 

Sambiase. — L’ipoteca divora la terra dei piccoli proprietari. 


(1) Evidentemente si allude ai medi e piccoli proprietari non coltivatori. 
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III. — Reggio Calabria. 


Laganadi. — In aumento per crisi agrarie. 

Polistena. — In aumento causa l'emigrazione, che sta seminando la rovina 
su tutta quanta la regione. 

Bagnara. — In diminuzione: è l’oro americano che'‘ha purgato buona parte 
delle ipoteche che gravavano sulle piccole proprietà dei contadini. 


Gli insegnamenti che possiamo trarre dalle notizie che precedono sono 
queste: 

a) sulle grandi proprietà il debito ipotecario ha subìto variazioni di 
poco momento; 

5) sulle medie e piccole, non lavorate direttamente, è aumentato più 
o meno; 

c) sulle piccole dei contadini è diminuito assai, per causa dell’emi- 
grazione. 

Anche taluni medi e piccoli proprietari — lo abbiamo sentito affermare 
più volte — hanno purgato le terre da ipoteche, ma con somme ricavate dalla 
vendita di parte dei loro beni, ai ritornati dalle Americhe. 

Il numero totale delle iscrizioni ipotecarie, sulle terre della Calabria è di 
25,811; il valore medio di ogni inscrizione risulta perciò di lire 3095 (quello 
generale per l’Italia è di lire 3600). 


Circa */, delle inscrizioni non superano il valore di lire 1000; il che viene 


a confermare, sia pure indirettamente, che la media e piccola proprietà ne è 
fortemente gravata. Nel seguente prospetto diamo le cifre al riguardo, 


Ripartizione, per Provincie, delle îsc 


Importo unitario 


delle iscrizioni 


Non superiore a lire 1,000 . . ..| 8,914 
Superiore a liro 1,000 e non a | 2,503) 5, 
lire 5,000, 
| 
Superiore a lire 5,000 e non a 496) 
lire 10,000. 
Superiore a lire 10,000 e non a | 395 
lire 50,000, 
| 
| 
Superiore a lire 50,000 e non a 58. 
lire 100,000, 
Superiore a lire 100,000 e non 34 
a lire 500,000, 
| 
Superiore a lire 500,000 e non a 2 
lire 1,000, 000. 
Superiore a lire 1,000,000 . . . 1 


Totale . . . 
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pni ipotecarie, secondo il loro 


Svai 
Cosenza Catanzaro TAR 

s 

È 

‘2 | Importo Importo 

iS 

pri 


2,887, 825|4, 820 


3, 648,928| 426 
8,041,283| 316 
8,710, 617| 17 
6,900,220) 13 
1, 184, 946 
1,266,264| .. 


1,602, 01412, 961 


4,452, 6151, 973 


1,182, 330 


2,021, 644 30 


4, 602, 460 


3,549, 225 


8,939, 358 


54) 8,742, 284 


5,488, 380 


,386, 182/16, 695 


importo unitario (1). 


Calabria 


Importo 


5,876, 021 


6,868/15, 119, 204 


1, 40816, 248, 363 


1, 186/23, 150, 864 


124| 8,695,281 


77(14, 410, 244 


2) 1,184,946 


1| 1,260,264 


45. Elevato è il saggio dell’interesse per i debiti ipotecari. 
Nel seguente prospetto ne è indicata la misura. 


Percen- 
tuale 
delle 
iscri- 


zioni 


64, 6817 


24,6717 


5,4550 


4,4012 


0.4804 


0.2988 


00078 


0,0089 


12, 39833, 499, 2227, 484/18, 484, 036 5, 92927, 907, 889/25, 811/79, 891, 137/100.0000 


(1) MixisreRO DELLE FINANZE, OC. Sf. del Deb. ipot., ecc. (op. cit.), pag. 40 e 94-95. 


Wiz 
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Repartizione del debito ipotecario per Provincie, 


CALLE ZERI 


Debiti ipotecari con 


Misura dell’interesse 
Stato, 
Provincie 


| e Comuni 


o 


Non superiore al 3.5 40,229 


Superiore al 3.5 e non al 5. . . 


Id. 5 id 6 200, 165 Î 

Id. 6 id. (SIAE | | 
| | 
| | 
| 

PL: DANILA id. 8. dA | 


Id. 8 id. o RO 


Superiore al 10... 


| i 
Totale .. .! 


1,363, 913 | 15,792, 609 


COSENZA 


Totale 
altri Enti privati 
| 
14,931 656,205 |. 711,425 
9,311,082 | 5,802,644 | 16,287, 245 | 
| 
| 
| 
| 
6,461,448 | 4,214,620 | 10,876,298 
5,148 | 1,268,467 | 1,273,615 
| | 
Ì 
Ne 1,883, 695 | 1,883,685 
| 
| | 
hr | 1,773,872 | 1,773,372 
i 748,687 743,687 


| 
13,642, 690 | 33,499, 212 


(1) MmisteRO DELLE Finanze. Op. cit., pagg. 214-215. 


CATANZARO 


Debiti ipotecari con 


| ] 
| Stato, | 
|Provineie| 
e Comuni | 
| 

Ì 


22,098 | 


728,186 | 


532,783 


| 
| | 

| 
1,278,012 


altri Enti | 
| 


privati 


| 
il 
480,952 | 480,952 


PRA 251,617 
oro: 3, 048, 950 
| 
| 
5, 2,278,112 

21,150 | sog,ari 
er 1,059,716 
E | 2,062, 709 

| 

6,544, 397 | 


I 
| 
| 


Totale 


344,088 


8,1720,059 


4,902, 658 


911,321 


1,062, 254 


2,062, 709 | 


10,661,627 | 18,484,036 | 


PIF ERORE RT FEVER OTO RE VAI SUTRI SERRATO sit 


specie di creditori e misura dell'interesse (1). 


REGGIO CALABRIA CALABRIA 
Debiti ipotecari con Debiti ipotecari con di debito 
È Ì ipotecario 
Stato, Totale Stato, | | Totale 
\ Provincie altri Enti privati |P rovincie | altri Enti privati | complessivo 
| N62 | | 
e Comuni e Comuni | | 
Ì | 
ni 3,611 | 697,354 ‘700, 965 62,322 88,915 1,605, 286 1,756, 473 3.77 
| | 
459, 463 8,004, 952 | 5,784, 385 14, 248,800 2,306, 118 21, 689, 607 15, 230,379 39,206, 104 35.76 
472,415 3,355, 450 4,773,252 8, 601,117 1, 205,363 11, 913, 661 11,269, 984 24, 380,008 26,44 
Î 
| 
| | 10,858 1,010,153 | 1,021,011 | 37,156 8,168,791 8,205, 947 7.44 
| 
Î 
| | | 
| Ì ° 
| IA | 7,540 1,588, 085 1,595, 625 35 10,078 4,531, 486 4,541, 564 10,64 
| | 
| | 
| 1,305, 421 1,305, 421 RA Si 5,141,502 5,141/502 12.07 
| | | } 
| 36 Ni | 434,950 434,950 DA E 1,659, 539 | 1, 659,539 3.80 


931,878 11,382,411 15,593, 600 27,907,889 | 3,573,803 | 33,719,417 42,597,917 79, 891,137 100.00 
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Come si rileva, su buona parte dei prestiti con i privati si corrisponde 
un interesse che supera il 6 %, e che in certi casi arriva ‘e sorpassa il 10. 
Ma, si comprende di leggieri, non tutte le specie di debiti ipotecari fra 
privati offrono terreno proprizio al sorgere ed allo svilupparsi della mala- 
pianta dell’usura. Sono i mutui che — per ragioni ovvie — primeggiano a 
questo riguardo: ne sembra perciò interessante indicare la repartizione del- 
l'ammontare complessivo dei medesimi per provincie, in funzione della misura 
dell’interesse. 

Il debito ipotecario fra privati ammonta, come sappiamo già, a lire 42,597,917 
e, in rapporto alle cause, si suddistingue così: 


Per prezzo di vendita. . Sab POI A I nie e 908,364 
Per canoni enfiteutici . . . È DI 651,510 
Per censi ed altre rendite . . ì Ù Ù : Sn, 763,366 
Per umabui citt ur gd SARRI 31,777,387 
Per altre cause . TERE ORI PAS 8,497,290 


Totale: #.. 42,597,917 


I mutui, che rappresentano la categoria principale, sono così distinti in 
rapporto alla misura dell’interesse: 


Repartizione dei mutui ipotecari in Calabria, per Provincie e misura dell'interesse (1). 


Catanzaro Cosenza Reggio Calabria Calabrie 


Misura dell'interesse 


Importo Importo Importo 


Importo 


N.° delle 
iscrizioni 


Non superiore al 3,5... .. 63 197, 684 8 508, 409 220 1, 398,382 
Dal 3.5 al 5 AL 708 2,104,598 1,168 3,507, 419 1,42 282) 3,292) 10,933,209 
DAL ale erat Mia 275 2,512, 02 327 4,766, 1846 7,990,824 
131 ATIIIE AIR SVI MASON COLLI SIDE 645,667 852, 85 1,008, 778 | 2,502,202 
Dal 7 all'8. ... 815,056 1,495, 539 2) 1,595, z10 3,895, 705 
Dail'8 al 10 5: 1,855, 092: 1,195, 640 {: 1, 253, 840 3, 804, 572 


Superiore al 10... .,..,.. 242, 818. 589,513 421, 122 


Totale. . . | 1,855 6,072, 590) 3,294 10,661,397, 4,150) 15,043,400 9,299 31,777,387 


Da queste cifre si rileva che oltre '/, dei mutui ipotecari pagano un inte- 
resse che va dal 6 ad oltre il 10 %. 

Una conferma di quanto sopra l'abbiamo nei dati che seguono, rilevati 
a mezzo del questionario. 


(1) MinistERO DELLE FINANZE. Op. cit, pagg. 286-287. 


Interesse medio dei debiti 
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ipotecari con privati. — Dati raccolti a mezzo del questionario. 


Saggio 


LOCALITÀ del- 


l'interesse || 


T. COSENZA. 
1. Castrovillari. 


Terranova di Sibari. . 


San Lorenzo del Vallo. 12 
Castrovillari. ... . .. 8 
Sant'Agata d'Esaro . . 7 
Altomonte ...... 10-15 
Morano Calabro. . . . 5-6 
Albidona . . ..... 5 


2. Cosenza. 


Cosenza. . . .. ... | (4) 8 


Piane Crati. . . ... | 5 
Paternò Calabro. . . . | 6 
BONVILO rt ati n 
Pietrafitta... | .... Ì 6 
Colosimi. i. tl. 8-10 
Parenti... <a. e 6 
3. Paola. | 
Belvedere Marittimo. . | 6 
Santa Domenica Talao, | 7 
Verbicaro . . 0... .| 
Bonifatt. . . ......| 8-10 
Guardia Piemontese. . | 10 
errati verra « | 10 

4. Rossano. 

Rossano .. ... ....|.8-24 
Calopezzati . . .. .. 10 
Vaccarizzo Albanese. . 10 
San Giorgio Albanese . 8 
Santa Sofia d’Epiro . . 

II. CATANZARO. 

1. Catanzaro. 
Sant'Andrea del Jonio. | 8-10 
Borgia . . ... dui 7 
Catanzaro. . . .. .. 16-10 


(a) L'interesse, d'ordinario, va dal 5 al 12 %; ma la media si può stabilire nell'8 %, prevalendo ? 


tassi dall'8 al 10 %. 


LOCALITÀ 


Montepaone. . . ... 
Soveria Simeri 


| San Vito al Jonio. . 


Belcastro... .... 
Torre di Ruggiero. . . 
Gimigliano 
Albi 


2. Cotrone. 


Cotrononisria ta ent 
| Rocca di Neto 5 
Melissa i... 

Crucoli... 0.00 

Baveno ite 


3. Monteleone. 


Piszo i.e alia 


Parghelia . 
Daskti ite 


Bindi ene 
Filogaso. . .. ..... 
Stefanaconi . 


| Portigliola 


4. Nicastro. 


Sambiase . . . . . 
Nicastro. . 
Martirano 


Francavilla Angitola. . 


Gortale ni. eo | 
| San Mango d'Aquino . 


Soveria Mannelli 
Cicala. ih 


TII. REGGIO CALABRIA, 


1. Gerace. 


Gerace... 


Bruzzano; 200 e» 
Giojosa Jonica . ... 


Saggio 
del. 
l’interesse 


10% 
esorbitante 


Saggio 


LOCALITÀ del- 


l'interesse 


| Agnana Calabra. . . . 10 
LA) LIERAC 10 
ATGOLO RE n 10-25 
Benestarer.;. i cia 8-10 
Grotteria . NE TSRI ini. 10 
Bowallio # arden 7-12 
Martone; ili sea 6-7 
Placanica. i... 10 
San Giovanni in Ger 7-8 
Batista 8-10 
Carerinkeaz nine 10 
SEO i 8-10 

2. Palmi. 
Gioja Tauro, . . ._.. 10 
Rizziconi . . . .... 12 
| Galstro. < .._.\ ... 
ADNOJW = ie ls] 
VANO zitta vinto 8 
Radicena .... ..... 8 
Polistena . \ ..... 8,50 
Maropati . . ..... 15 
Terranova Sappo Min, . 8 
Palmi tot ceo 10 
Laureana di Borello. . | 10-24 
Seminara . . .... 8-10 
Melicuccà. . . . .. 10 
Cittanova. . . .... 8-12 
BUIO ARE 8-10 
|| San Giorgio Morgeto . 8 
3. Reggio Calabria. 
Villa San Giovanni . . 6-8 
Sollla 2ele corale . 7-8 
Reggio Calabria, . . . 8-10 
Cataforio . . . a. 6-10 
Laganadi.. . . ...... 8 

| S.Stefano d'Aspromonte | 8-10 

| Condofuri. . ...... 10-15 
Bova... a eapiertet] 10-12 
SARI OD er e e ae 12 


Il debito ipotecario dipende, in gran parte, da crisi agricole e da cattiva 
amministrazione; în piccola parte da acquisto di immobili ed in misura af- 


fatto trascurabile da miglioramenti fondiari. 


Molti proprietari sono anche oppressi da mutui chirografari e cambiari, 
per i quali si paga, in media, dal 10 al 12%. 
46. Il disagio della piccola e media proprietà, è posto in rilievo pure 
dalla statistica della vendite giudiziarie di immobili presso i tribunali. 
Diamo le cifre relative al periodo 1901-906, analizzate per distretti giu- 


diziarî 


SCENE E A VACEL OTO RT MATO NSI ELITE E SZ ISVST TNT RI 
o Odg 
Vendite giudiziarie di beni immobili (Tribunali). — 
1908 
Numero) Ammontare | Ammontare Numero, Ammontare | Ammontare | Numero Ammontare | Ammontare 
DISTRETTI delle comples- comples- delle comples- comples- | delle comples- | comples- 
| 
vendite \sivo dei debiti\sivo dei prezzi vendite sivo dei debitisivo dei prezzi) vendite sivo dei debiti'sivo dei prezzi 
| | 
com- peì quali ricavati com- pei quali ricavati | com- pei quali ricavati 
| | 
piute |si procedette | dalle vendite | piute |si procedette | dalle vendite |  piute |si procedette | dalle vendite 
Il | 
| | 
| 
| 
Castrovillari . . . . 34 394, 330,00 20 168, 507.00 90, 632.00 db 328, 405.70 | | 179,845,45 | 
Î il 
I 
Catanzaro . . . . + 51 242, 100.00 | = 236, 162.00 48 59, 870.00 548, 897.00 41 529, 812.00 501,780, 00 
| Ì 
| 
Cosenza... ... «;| (51 211,000.00 | 837,497.00 49 275, 000,00 446,718.06 | 39 236, 500,00 870, 174.00) || 
| | 
| | | 
Gerace . . . .... 11 298, 467.50 445,876.80 | 9 36, 369.75 | | 8 81, 417,45. | 35, 943.85) 
Monteleone. . . . . 25 875, 426,25 252, 727,19 24 562, 422,40 641, 253,29 14 112, 328,20 | 185, 008,60 
| 
| | | I 
Î | | | I Ì 
INIGABTIO, } ela 98, 500,00 } 107,080.00 38 | 177,500.00| 226,580.00| 15 | 41, 000.00 14, 554,00 
| i I 
Palmi ite Der 31 201, 500,00 | 226, 160,00 30 266, 321,00 281,516:00 | 85 284, 315.00 345, 886.00. 
| | 
| | | 
Ì | 
Reggio Calabria. . . 4l 134, 000.00 263, 100,00 37 148, 800,00 | 190,500.00 42 124, 192.00 | 182, 990.00 
| | 
| 
‘Rossano. ....'... | 5 35,808,00 113, 635,00 10 123, 580,00 189, 320.00 11 77,885,99 | 132,150.99 
I Ì 
| ja 
} 
| 
E | 
°: 
Totale . . . 266 (1) 1,991,131.75 | 2,186,287.99 265 (2) 1,816,370.15 | 2,267, 356.55 249 (3) 1,815, 856,34 | 1,958,332.89 | | 
i 
(1) Di cui 102 rurali, $2 urbane e 82 miste. — (2) Di cui 118 rurali, 66 urbane e 81 miste. — (8) Di cui 110 rurali, 69 urbane e 70 i) 
a Imiste. d 
ci 


TRIAL ATA 


so: 


ro Li 


Dati statistici avuti dalla Corte d’ Appello di Catanzaro. 


249 — 


| 1904 1905 1906 
| 
ie 
| | 
| Numero | Ammontare Ammontare Numero Ammontare Ammontare Numero Ammontare Ammontare 
| delle comples- comples- delle comples- comples- delle comples- comples- 
| vendite | sivo dei debiti | sivo dei prezzi | vendite | sivo dei debiti | sivo dei prezzi vendite | sivo dei debiti sivo dei prezzi 
com- | pei quali ricavati com- pei quali | ricavati com- pel quali ricavati 
| | 
| piute sî procedette dalle vendite piute si procedette | dalle vendite piute si procedette dalle vendite 
I | 
| il 
| 
| 
| 
| | 
| | | 
| 85, | 188, 834,25 425, 894,70 | 838 114, 790.50 230, 500,00 27 75,600,00 158, 300,00 
| | | 
| 
| | Ì 
Il il 
30 | 237, 840.00 195, 600.00 24. | 194, 468.00 36 218,348,00 | 211, 254.00 
| | 
49 | 287, 000.00 308, 440.00 51 407, 500.00 | 505, 152.00 40 283, 000.00 359, 100,40 
| 
| I 
9.| 130, 328 00 9 154, 344.65 | 237, 467,00 5 345,560,50 | 400, 170.00 
| | 
! CARON! 144, 161.32 257,523.50 6.1 102, 023.45 | 366, 855.80 1 41,410, 
| | | 
| | | 
| | | 
| i | | 
Î PALMS 54, 400,00 72,000.00 18. | 104, 000.00 105, 500.00 42 116, 500,00 | 272, 400,00 
| | | 
| il | 
| | | 
26 | 161, 310.00 176, 501,00 28 183, 411.00 | 196, 713.00 | 14 98,760.00 | 97, 991.00 
| 
24 121, 100.00 157,900.00 15 189,020.00 174, 180.00 | 12 19, 540.00 56, 148,00 
12 143, 478.00 435, 950.00 2 111, 365.00 203,800 .00 5 70,000.00 | 10, 000.00 
| 
217 (4)| 1,399, 936.82 2,155, 137.20 181 (5) 1,510,922.60 2,172, 277.80 194 (6) 1,268,719 08 | 1,612, 584, 40 
miste — (4) Di cui 108 rurali, 50 urbane e 59 miste. — (5) Di cui 80 rurali, 39 urbane e 62 miste. — (6) di cui 75 rurali, 40 urbane 
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Il numero delle vendite per espropriazione forzata, ragguagliato alla popo- 
lazione, supera di molto la media relativa del Regno, come risulta dal seguente 
specchietto (1). 


Vendite eseguite. Proporzioni a 100,000 abitanti. 


Media degli annî 
—T ___ 


1904 1901-1904 1886-1889 


Walabfio.: paiono 15.1 17.3 17.6 
IROENO. i e o eta 10.9 11.5 12.3 


Buona parte dei debiti causa delle vendite giudiziarie non superano le 
5000 lire. 


Su 100 vendite ordinate nel 1904 se ne contavano : 


a) Per un debito non superiore a 1000 lire. . . ...... N. 29.0 
) Id. da più di 1000 a 5000»... ...... 42.9 
) Id. da più di 5000 a 50000 » . .\°....... 24.0 
d) Id, superiore a 50000 PCTRIO RIINA SPINE CAR 4.1 


Totale . . . N. 100.0 


LI 
La durata dei procedimenti varia da 4-5 mesi ad oltre 5 anni : la maggior 
parte delle procedure oscilla da 6 mesi ad un anno. 
L'ammontare delle spese giudiziarie oscilla dal 10 ad oltre il 100 % del 


valore dei beni espropriati; di regola però si mantiene entro limiti non molto 
elevati (2). 


XIV. 


Trasferimenti di proprietà. 


Sommario: 47. Consuetudine prevalente. — 48. Risposte caratteristiche. — 49. La 
compra-vendita delle terre. 


47. La consuetudine prevalente nel territorio — in ordine ai trasferimenti 
di proprietà — si può così riassumere: divisione in natura fra tutti gli eredi, 
siano essi maschi o femmine. A queste ultime, però, è lasciata — di regola 
— la legittima: su 320 risposte, 215 si affermarono in tal senso. 

Vi sono però dei casi — per quanto non molto numerosi — in cui la terra è 
divisa fra i soli maschi: alle femmine si dà la quota, che loro spetta, in 
danaro. 


(1) Annuario Statistico Italiano 1905-1907, pag. 242. 
(2) Questi sono dati favoritici dalla Corte di Appello di Catanzaro. 


TRARERFIORA TI 


VERDI a 


Ciò si verifica, di preferenza, quando la famiglia dispone di contanti; ma 
qualche volta anche se ne è priva: ed in tal caso si attinge al credito, me- 
diante ipoteca. 

In qualche parte della Calabria — in vari comuni dei circondari di Catan- 
zaro e di Monteleone — si usa lasciare la terra ai maschi e la casa alle fem- 
mine : con i matrimoni, poi, si viene ad integrare il podere. 

Di rado si lascia al primogenito una quota maggiore degli altri; siffatto 
costume lo si riscontra solo qualche volta nelle grandi famiglie. 


48. Ecco qualche risposta caratteristica al riguardo : 


I. — Cosenza. 
Frascineto. — Nelle famiglie costituite si tenta perpetuare la proprietà in 
uno degli eredi. 
Corigliano Calabro. — Il primogenito ha una quota maggiore degli altri. 
Vaccarizzo Albanese. — Si lascia erede universale il primogenito. 
San Demetrio. — Nelle famiglie benestanti è inveterato l’uso di accasare 


il primogenito, cui si fanno regalie e si lascia la disponibile. 


II. — Catanzaro. 
Catanzaro. — L’accentramento è rarissimo. 
San Sostene. — Solo qualche volta si fa un assegno sulla disponibile, a 
favore del primogenito, o di chi fa la migliore riuscita. 
Umbriatico. — Il primogenito riceve qualche cosa di più. 


III. — Reggio Calabria. 


Gerace. — L’accentramento in un'solo erede si fa talvolta dai grandi pro- 
prietari. 

Sinopoli. — Di rado la proprietà è accentrata in uno solo. 

Campo Calabro. — Il costume di accentrare la proprietà nel primogenito 


è ormai scomparso. 


Qualche rarissimo caso di accentramento in un solo erede l’abbiamo ri- 
scontrato pure fra piccoli proprietari, onde impedire l’ulteriore frazionamento 
del già piccolo podere. È 

49. Da qualche anno sono frequentissime, specie in talune zone, le compre- 
vendite di piccole estensioni di terra. Di tale fenomeno, dovuto all’emigra- 
zione, ci occuperemo più avanti; ora ci basti il rilevare questo: chi vende è 
il piccolo e medio proprietario non coltivatore e chi acquista è l'americano, che 
oltre oceano ha saputo realizzare un piccolo gruzzolo. 

Le terre oggetto di compra-vendita sono specialmente quelle attorno ai 
paesi, che non di rado — causa la spiccata domanda — salgono a prezzi 
favolosi: di 8-10 e più mila lire l’ettaro. 

Ma non sempre il piccolo risparmio dell'americano basta ad acquistare 
la terra che egli sogna, ed allora (ciò si verifica soprattutto quando vuole 
costruirsi la casetta) ricorre all’enfiteusi; la quale costituisce il primo passo 
verso la conquista della proprietà: il fenomeno è abbastanza frequente in 
territorio di Reggio. 

Se in talune zone ha duogo un decentramento. della. proprietà, dovuto 


— come si è rilevato sopra — alloro americano, in qualche altra (nel Mar- 
chesato, ad esempio) avviene il fenomeno opposto: 
Ivi i cresi della terra — e nel Cotronese ve ne sono parecchi — mirano 


ad estendere, ognora più, i limiti dei loro vastissimi latifondi. Per essi un 
nuovo lembo di terreno, aggiunto a quello posseduto, equivale economicamente 


TRENTA IAT TOORIPI PIENI DETTEISTA 


= IRIS III 


EA 


— anche per la semplicità dei contratti agrari — all’acquisto di una nuova 
cartella redditizia e moralmente ad un senso maggiore di dominio. 

Ciò spiega la manìa dei latifondisti per l’estensione: essi, di regola, acqui- 
stano più che possono e non vendono mai. Ad esempio, la regia Cattedra 
ambulante di agricoltura per la provincia di Catanzaro ha dovuto lottare 
assai per strappare a questa specie di manomorta, che detiene buona parte 
della terra nel Cotronese, un appezzamento su cui impiantare il campo di espe- 
rienze, prescritto dalla legge. 

Riassumendo: si hanno quindi due fattorì, uno dei quali tende a suddivi- 
dere la proprietà e l’altro ad accentrarla. Ma sino al 1901, almeno, ha pre- 
valso quest’ultimo. 


4 


Ciò è dimostrato dalle cifre che seguono: 


Proprietarî di terreni e di fabbricati, Anni 1 


9 è 1891 (1). 


Vi pa PRIORA Proprietari Proprietarî 
Numero effettivo dei proprietari li ttarvoni di terveni 
al 10 febbraio 1901 e di fabbricati per 1 kmq. 
per 100 abitanti di superficie 
PROVINCIE 2 
i soli | disoli |diterreni 
Si gol] GL eolico cevglini Tosalgi lo 1001 1882 1991 1882 
terreni | fabbricati | fapbricati| | | | 
Catanzaro . .....| 11,650 33,188 | 70.093 14,7 20,1 8-5. I «10.9 
Cosenza . . .\... | 11,777 | 17,278 | 80, | 59,672) 12,8 16:30 [ELBA I80 
Reggio Calabria . ...| 10,771 | 28,283 | 26,548 | 60,597| 14,1 in4- | vasi 
| | | 
Calabrie . . .| 34,198 65,811 90, 353 190, 362 13:00 ATTO I 8.3 10.1 


XVI. 


Prezzi di vendita o valore di mercato delle terre. 


Sommario: 50. Prezzo e reddito delle terre nei grandi, medì e piccoli possessi. — 
51. Il valore delle terre in rapporto alla emigrazione. — 52. Limiti estremi 
entro i quali si aggira il valore delle terre. 


50. Vediamo anzitutto il rapporto che intercede fra il valore di mercato 
delle terre ed il reddito delle medesime: il fenomeno non si presenta uni- 
forme, ma varia da zona a zona. 

Ove predomina il grande e medio podere avvi concordanza tra l’uno e 
l’altro elemento: ed invero così il reddito come il valore fondiario tendono a 


(1) Censimenti generali della popolazione del Regno al 1° gennaio 1882 e al 10 feb. 
braio 1901. 
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diminuire. Ciò si verifica anche per i piccoli poderi situati lontano dai paesi, 
in luoghi malarici. 

Per quelli, invece, che sono prossimi ai centri abitati si ha notevole au- 
mento. di valore, che supera, e qualche volta di molto, il reddito corrispondente, 
capitalizzato ad un saggio medio di interesse. 

Sappiamo di terre da semina, di media fertilità, che nei dintorni dei paesi 
furono pagate da 8-10,000 lire la tomolata (24-30,000 ad ettaro), quantunque 
il reddito non sia che di 40-50 lire. 

Una conferma di quanto è detto sopra l'abbiamo nelle risposte alla do- 
manda: « Come ha variato $l pr delle terre nelle grandi, medie e piccole 
aziende? Nelle proprietà dei contadini? Nella proprietà minima polverizzata? » 

Quasi tutti risposero: 7 diminuito nelle grandi e nelle medie; in quelle 
Imente più che in queste. Fanno eccezione taluni del Marchesato, i quali 


generi 
risposero: 

« La terra fu assorbita dal latifondista che non vende. 

< Qui tutto appartiene ad uno solo: una specie di Dio in terra. 

« Il suolo è monopolizzato da 3 o 4, che se lo tengono come cosa sacra. 

« Qui abbiamo il trust della terra ». 

Quasi tutti affermano, invece, che è aumentato nelle piccole e piccolissime 
aziende, senza distinzione di sorta. 

In generale, però, il proprietario coltivatore vende assai di rado. 

Caratteristica le seguente risposta, che ci pervenne da Frascineto, in pro- 
vincia di Cosenza: 

« I minuscoli poderi sono in forte aumento; ma quelli dei contadini 
(proprietari lavoratori) si trovano fuori commercio ». 

E poichè il reddito dei fondi è, in generale, alquanto diminuito, come si 
dirà più avanti, ne consegue appunto che il valore dei grandi e medî poderi 
ha seguìto le variazioni del reddito; mentre quello dei piccoli e piccolissimi 
ha variato in senso opposto. 

51. Le oscillazioni del valore della terra sono in stretto rapporto con il fe- 
nomeno emigratorio, dal quale dipende essenzialmente il rialzo dei salari, da 
un lato, e la forte richiesta di terre prossime ai centri abitati, dall’altro. 


Riportiamo alcune delle risposte che meglio caratterizzano il fenomeno. 


I. — Cosenza. 
Canna. — Le terre vicine al paese sono carissime, perchè molto ricercate 
dagli emigranti. 
Mottafollone. — Assai ricercatii piccoli appezzamenti prossimi all’abitato. 


Alessandria del Carretto. — Le piccole proprietà sono aumentate assai, per 
causa dell’emigrazione. 

Colosimi. — I contadini che ritornano con risparmi dall’ America comprano 
a prezzi elevatissimi. 

San Giovanni în Fiore. — Le terre lontane diminuiscono di valore e quelle 
prossime aumentano. 

Bonifati. — Le piccole aziende sono in forte aumento, specie da tre anni, 
a causa della grande ricerca di terre da parte degli americani; i quali sogliono, 
appunto, impiegare i loro risparmi nell’acquisto di piccoli appezzamenti vicini 
al paese. 

Falconara Albanese. — Il reddito delle terre diminuisce ed il valore delle 
stesse aumenta! I proprietari ne approfittano e vendono, facendo affari d’oro: 
vendono la proprietà accumulata negli anni tristissimi della carestia, quando 
non esisteva l'America per i nostri contadini; ed i poverelli — morsi dalla 
fame — dovevano cedere la casa e la vigna per un tomolo di granturco. 


Ing 
II. — Catanzaro. 
Cropani. — La terra è in aumento per effetto dell’emigrazione. 
Montepaone. — Id. id. s 
Gasperina.  — Id. id. 
San Sostene. — Le terre frazionate sono vendute a prezzo doppio e triplo 
(sic) agli americani. 
Petilia Policastro. — Le piccole proprietà sono aumentate più del doppio. 
Savelli. — Il prezzo dei fondi ha subìto un forte aumento per il danaro 
proveniente dalle Americhe. 
Nicastro. — Grandi proprietà in diminuzione; piccole in aumento. Spesso 
quindi estensioni grandi e medie di terra vengono frazionate e vendute. 
Cartale. — Aumentate da un terzo al doppio le piccole proprietà; dimi- 
nuite le grandi. 
III. — Reggio Calabria. 
Gerace Marina. — I fonduscoli (piccoli poderi) sono da qualche anno ri- 
cercatissimi dai ritornati dall’ America. 
Benestare. — Gli americani che ritornano impiegano i loro risparmi esclu- 


sivamente in acquisti di terra: i medi e piccoli proprietari ne approfittano e 
vendono a caro prezzo i terreni incolti, per essi improduttivi. 


Martore. — Molti spezzano le proprietà grandi e medie per venderle a 
caro prezzo. 

Stilo. — 1 piccoli fondi aumentati assai, assai. I proprietari fanno grandi 
aftari (sic), vendendo agli emigranti che rimpatriano. 

Rosarno. — Il prezzo delle terre è assai aumentato, causa la emigrazione. 

Palmi. — Il valore dei poderi ha oscillato in più, se ci si limita a con- 


siderare il fenomeno negli ultimi anni; in meno, se ci si riferisce all’ultimo 
ventennio. 

Bagnara Calabra. — Il prezzo di vendita delle terre negli ultimi anni ha 
subìto oscillazioni in più, stante la diminuzione del tasso d’interesse e la mag- 
giore circolazione di denaro proveniente dalle Americhe. 

Reggio Calabria. — In questi ultimi anni il valore della terra è aumen- 
tato notevolmente, per il rincaro delle derrate agrarie, per il rinvilio della 
moneta e per l'affluenza dell’oro americano. 

Melito di Porto Salvo. — Il prezzo di vendita delle terre è assolutamente 
straordinario, causa le forti richieste dei ritornati dalle Americhe. 

Gallina. — Da un biennio la piccola proprietà è aumentata di una buona 
metà pel danaro degli americani. 


52. Nel prospetto che segue sono indicati i limiti estremi entro i quali si 
aggira il valore delle terre. 
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Valore delle terre în Calabria. — Limiti estremi. 
Prezzo Zone ove ci si accosta al limite 
2 €, unitario 
NATURA DEI TERRENI Re 
(ei | S 
FIN minimo massimo 
Seminatorio secco . . . . . .. 300-900 Terre asciutte e ripide del- | Basso e medio Marchesato. 
l’alta collina 
Td. Îriguo ... Li... 1000-1800 Altipiano Sila ed in genere | Zona litoranea e media, 
loghi alti 
Td. alberato asciutto . 800-1500 Alta collina | Media e bassa collina. 
Id, id. irriguo. 1200-2000 Td. ee fata Td. id. 
Agrumeto . . .. . ... +| 8000-24,000 Piccole zone agrumarie di | Bergamotteti di Reggio e ce- 
Catanzaro del circondario di 
Vigneto... . ola 4000-6000 - Castrovillari - Cirò 
- Gioja Tauro, 
Frutteto . SRSII ++ + «| 8000-5000 n 
Oliveto si... Lo .| 2000-5000 Piana di Palmi, Rossano, ecc. 
Castagneto da frutto. . . . . «| 800-2000 Paesi circumsilani. 
Querceto da frutto. . . . 7 600-1500 > 
Cedui . .-. STORE È tato 100-3000 Cedui castanili della provin- 
cia di Reggio. 
Pascolo . . È er 100-1009 Luoghi ripidi e secchi . . Basso Marchesato. 


XVII. 


Prezzi d’affitto delle terre. 


SOMMARIO : 


Il prezzo d'affitto delle terre in rapporto al fenomeno della emigra- 
zione. — 54, Le oscillazioni degli affitti nelle diverse località. 


53. I prezzi di affitto delle terre hanno pure risentito, e non poteva essere 
altrimenti, gli effetti dell'emigrazione. In generale si accusa ribasso; il quale 
si estende anche — per quanto in misura meno accentuata + alle piccole 
aziende: l'oro americano, attratto dalla proprietà, non lo è invece dall’affitto. 

Fra i diversi terreni quelli che meno risentirono gli effetti della crisi 
sono i pascoli, perchè essi richieggono una quota lieve di lavoro: gli affitti, a 
seconda dei luoghi e delle colture, subirono oscillazioni in meno dal 5 al 
10-20-30 e più per cento. 

Fanno eccezione taluni luoghi della provincia di Reggio, ove però l’affitto 
è trascurabile. Ivi, nella zona agrumaria soprattutto, si accusa aumento e ciò 
perchè, specie negli ultimi anni, l’essenza di bergamotto ha raggiunto prezzi 
molto elevati. 

54. Facciamo seguire i ‘dati e le notizie sulle variazioni dei prezzi di 
affitto nella regione. 


zi di affitto delle terre. 


Oscillazioni dei 


grandi 


I. COSENZA. 


1. Castrovillari. 
Trebisacce 
In meno 25% 


Id. 30% 


Firmo. 


Morano Calabro. . . 


2. Cosenza. 
Castiglione Cosentino | In meno 15% 


Bisignano . . . . .. DA 


Cosenza . nea 

Acri e Bisignano . . |(Non vene sono) 
Montalto Uffugo, . 

Mendicino. , . . 


Piane Crati DECE 


| In meno 30% 
| 


prezzi di affitto nelle aziende 
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Notizie di ordine generale 


o complessive 


medie piccole 


Diminuiti del 10.12 %. 


In meno 15-20 % (In meno 10-15% 


Id. 


Id. 


30% Id. 30% | Il fenomeno è dovuto all'emigra- 
Zione. 


15% 
Diminuiti del 20%, ad eccezione 


dei pascoli che si sono mante- 
nuti stazionarî, 


In meno 10% | In meno 10% 


Id. 


20% Ia. 20% | Diminuiti di oltre il 20% per 
causa dell’emigrazione. 


40% 


In meno 10%. | È 5% 


Diminuiti di circa il 20%. 


In meno 20% 


40% 


| 
Santo Stefano. ... | In meno 80 % | In meno 20% +:10% 


Figline, Vegliaturo. . |(Non ve ne sono)|(Non ve ne sono)| . 20% 


Mangone... ....| «rie 


In meno 30% 25% 


San Giovanni in Fiore | In meno 5% | 


8. Paola. 


Amantea . .....| 
Belvedere Marittimo, | 


Verbicaro 
Guardia Piemontese. | 
Falconara Albanese . | 


Majerà iu. a | 


4. Rossano. 
Cariati . ......| ui 


‘Rossano . | In meno 5% 


| 
| 
| 
| 
Î 
| 
| 
Î 
Î 


il 
| 


Id. 


5% 


| Vi sono pochi affitti; ma con ten- 
denza al ribasso. 


| Diminuiti per scarsezza di mano 
d'opera. 


| In meno 40% | In meno 40% 


Id. 50% 


In meno 20 % | È 20% | 


| In meno 


Cropalati . . ... Id. 20% | 


Caloveto .....- Id. 30% 
San Giorgio Albanese |(Non ve ne sono) 
Santa Sofia d’Epiro. | In meno 20% 


Mandatoriccio . . . . 5300) 


Id. 
Id. 


Id. 


| Nessuna oscillazione. 


| TR | Diminuiti del 30%. 


poco |In meno pochiss. 
10% | Id % 
30% Id. 30% 
25% | 
25% Id. 30%(1) 

Ridotti a metà. 


(1) E’ l'unica risposta pervenutaci, nella quale si accusa una diminuzione nei prezzi di affitto; maggiore 


nelle piccole che nelle grandi aziende. 


“cs Assi ALII AIA 
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di affitto delle terre. 


Oscillazioni dei prezzi di affitto nelle aziende | x 
LES DEeANI Notizie di ordine generale 


LOCALITA! = = 
È o complessive 
grandi medie piccole 
Longobueco. . .. » 360 siero dose Sensibile diminuzione. 
Bocchigliero. . . . . noti In meno 30 % | In meno 30 % 
II. CATANZARO 
1. Catanzaro. 
Guardavalle. . .... IRE DERE vane Diminuiti del 50 9. 
Sattingiano +. ... +. 1a 85 Be Id. del 20%. 
Badolato... ... pui a via Id. di circa 4. 
San Floro... . . .. pon dote O là. da 4 ad 4. 
Sant'Andrea. . . . . S0O In meno 20-80 % na 1 


Marcedusa .. .. Ia. di 4. 


Catanzaro. . .. + + + | In meno 50% In meno 40% | In meno 20% 


Caraffa +0)... a o: So ORLO Fortemente diminniti 

Amaroni . << +... na In meno 40% | In méno 30% 

Soveria Simeri . . . (In meno30-50% Td. 20-30% Id. 10-20% 

Davoli ax ILA ALE BEOO Diminulti del 50% - Prima si 


percepiva % per le terre irrigus 
ed 4; per quelle seccane; ora 
rispettivamente % ed !/;. 


Montepaone . . . + . | In meno 10% In meno 10% | In meno 10% 


San Vito al Jonio. . MERe GR 20% Id, 
San Sostene, . . . . sere sero diminuzioni: dal 25 al 
Yi 

Palermiti . . . .. + seta “evi sola Diminuiti da 4% ad %. 
Sellano A RE In meno 20% O 
Torre di Ruggiero, . Ada Viale 006 I pochiaffitti diminuiti quasi di %;. 
Fossato Serralta. . . VI IGO beate Diminuiti dal 20 al 80%. 

| Sersale. . 0-00. ber LL fe) Diminuiti: prima L. 36-40 ad et- 


tara, ora L. 27-30. 
2. Cotrone. 
Rocca di Neto . . . Meda, BORE cura Si è sempre pagato litri 112 dì 


grano per tomolata di terra 
seminativa e 1. 10-12 per il 


pascolo. 
Cutro <sa 0 erat. Riti "gas DO Diminuito di '/;. 
Casabona . . +. . + | In meno 25% In meno 10% a'tieò: 
Crucoli .... ..... ++ Id. 10% Id. BOOA 
Petilia Policastro . . Id. 67% ee vest Sono diminuite solo le terre da 
semina, i pascoli sono, invece, 
aumentati. 
San Nicola dell'Alto. notate vere BSSO Stazionarî. 
Caccuri . . 000. rare Teri agiata Diminuiti del 30 %. 
Savelli... pid Mare Sire Diminuiti da 4 ad 4; molte terre 
rimangono incolte ed altre si 
danno per il solo tributo fon- 
diario. 
3. Monteleone. | 
Briatico, .. . . . . . | Immeno10-12% | In meno 8-10% |picc. oscillazioni 
<; | 
Tropea. salici. a SUO sue Diminuiti di cirea il 20%. 


1f — Vol, V - Basilicata e Calabria - Tomo II - Relazione del Delegato tecnico per la Calabria, 


HI, 


PA 


ro 


OBg= 


Segue Prezzi di affitto delle terre. 


LOCALITA® 


Parghelia . . . . . 


Joppolo. . . . .. 


Zambrone. . . . . + 


Majerato . . .. 


Dasà . . 0. 


Monterosso . . . 
Ricadi ... ... 


Acquaro 


Filogaso. . ... » + 


Pizzoni. . . ... 


Sorlano Calabrese 


Stefanaconi . . . 


Cessaniti . . + + 


Jonadi . . .. + 


San Costantino . 


ATenA. . < +... 


Rombiolo . . . . 
Filandari . . . 
Monteleone . . . 
Serra San Bruno 
Mongiana. . . . 


Fabrizia. +... 


+ Nicastro. 


Francavilla Angitola 


Feroleto Antico . . . 


Curinga........ + 


Cortale.. ..... 


Gerace, 


Oscillazioni dei prezzi di affitto nelle aziende 


Notizie di ordine generale 


o complessive 


grandi medie piccole 


si Diminuiti di circa Il 20 %. 


sa so PINE Id, del 20-25%,. 


In meno 40% In meno 20% , In meno 10% 


«a duo Spa Td. di %. 
SO, vene In meno 40-50 % 
Pers Td. 25-30%. 


Id. 30%. 


Lr Vota Ia. da ad 4. 
ENSO 407 è, Id. del 50%. 
do In meno 50 % Inmeno20-259; 
AG eo at Id. del 50-00% 
Ut asia Sarca Id. dix. 
i e | tua Id. del 90%. 


Tn meno 30% In meno 25% | In meno 20% 


Sa Id. 30% Rent 

dor #43 USE Id. del 10%. 

iu Hi NEGI Id. dal 10 al 15%. 
se Dart fan Id. 30-40%, 

ES Cot PE Id, 30-50%. 


In meno 50% | In meno 40 % | In meno 20% 


tO Id. 50% Id. ‘45% 


o 


DODO Td. del 25%. 


Î 
| 
| 
| 
| 


In meno 50 % In meno40-50% Im aumento 


Rod Sert Ti Diminniti dal 80 nl 50%. 
. Inmeno15-20% Inmeno15-20% Loor 
È date HE RA Oscillazioni in meno dal 15 al 20% 


Bovalino . ....- 


Giojona +... 4. 


Agnana. .... 


Palmi. 


Gioja Tauro. . ... 


Jatrinoli . . .. 


Radicerta . .. 


Polistena . . .. +. 


Terranova S. M. 


REGGIO CALABRIA. 


T rari affitti tendono al ribasso. 

Gli affitti, chetra i contratti agrari 
rappresentano l'eccezione, sono 
stazionari, 


Lieve diminuzione. 


In meno 10% . In meno 5% In meno 5% 


Suu sega site Stazionarî. 


sure Id. 


Diminuiti di circa !/;9. 


Nessuna oscillazione. 


LL LIIIIIIESE 
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i di affitto 


Segue Pr 


delle terre. 


Oscillazioni dei prezzi di affitto nelle aziende cprraraee 9 
Notizie di ordine generale 


LOCALITA” 
o complessive 
grandi medie piccole 


Palmi. In meno 10% | In meno 7% In meno 5% 
Melicuc GONO ven 01 Diminuiti dal 5 al 10%. 
Cateda: tonino Sali sn ts Id. 20% 
Molocchio. . . . . - Sat SECO DOO Stazionarî. 
San Giorgio Morgeto. st Vas CORE Diminuiti del 28% 
Cittanova . . .. + SCO "av seri Id. dal 10 a1 20% 
Gosoleto: 3 +. SAI tRRO: IO Aumentati del 25% 
Sant'Eufemia d’Aspr. suda “ri res Stazionarî. 
Sinopoli, . ./. Mist e RCA Aumentati del 10%. 

3, Reggio Calabria. 
Sella tao arena vete SSD BACI Diminuiti. 
Reggio Calabria. , . CRA UVA nate Rari gli affitti; ma in aumento 
Melito di Porto Salvo ceri seri MOCTI Aumentati. 
Pellaro |... CEVE et Data \umentati del 109, 
Gallina... ses noli DICO Id. dal 10 al 30%. 
Condofuri... . . + URSO vee MIDO Diminuit! dal 10 al 80%. 
Santo Stefano d'Aspr. ERA Sura bei Piccolo aumento dal 5 al 10%, 
Africonte +e anti SA ste DOCS dea Diminuiti dal 10 al 30% 


In queste cifre forse vi ha un po’ di esagerazione, chè scritte quasi tutte 
da proprietari; i quali, essendo i danneggiati, vedono il fenomeno attraverso 
la lente dell’interesse proprio. Ma ciò non toglie. che esse abbiano un alto 
valore indiziario. 

Come si disse nel capitolo precedente, il valore dei grandi poderi varia 


proporzionalmente al reddito: i dati orà esposti ne sono una ulteriore conferma. 

AI di fuori della zona del latifondo non si hanno, di regola, che medî e 
piccoli poderi, il prezzo dei quali è essenzialmente in funzione del reddito 
solo quando non si trovano in condizioni da essere desiderati dagli emigranti. 
In quest’ultimo caso il valore supera, e talvolta di gran lunga, il reddito ca- 
pitalizzato. 

Tutto quanto si è detto circa i poderi affittati vale anche per quelli 
colonia, o fatti valere direttamente. 


“n RA n 


PARTE III 


CLASSI DI CONTADINI A SECONDA DEI CONTRATTI 
DI LAVORO E DEI CONTRATTI AGRARI. 
DELLA PICCOLA PROPRIETA’ COLTIVATRICE 


Sezione I. — Dei contratti di lavoro. 


1% 


Lavoratori liberi a giornata. 


Sommario: 1, Statistica dei giornalieri di campagna. — 2. Gli adulti, — 3. I vecchi, — 


4. Le donne. — 5. I fanciulli. — 6. Rapporti fra contadini giornalieri e proprie- 
tari. — 7. Quante giornate e quante ore al giorno, in media, lavorino gli operai 
liberi. — 8. I salari attuali. — 9. Le variazioni dei salari negli ultimi 25 anni. — 


10. Anticipazioni ai lavoratori liberi. 


1. Secondo i dati dell’ultimo censimento il numero dei giornalieri di cam- 
pagna in Calabria (lavoratori liberi) è di 214,402: ossia poco meno de] 30 % 
della popolazione agricola complessiva, che ammonta a 468,899. ‘Sebbene queste 
cifre, per quanto si è detto nella Parte I (1), siano alquanto superiori al 
vero, pure esse pongono in viva luce la notevole importanza di questa classe 


di contadini. 
Il numero complessivo dei giornalieri, considerati rispetto all’età ed al 
sesso, si distingue come segue: 


Numero dei giornalieri, distinti per età e sesso — 1901. 


Maschi e femmine 


Classi di età Maschi Femmine Cifre | Cifre E 
effettive | Peano ; 

Ragazzi da 9a 15 anni . ........> 21,661 12, 697 34, 368 i] 16,08 
Adulti da 15 a 65 anni . . ........ 103,717 63,784 167,501 78.12 
Vecchi oltre i 65 anni . . .\......... 8,303 4,240 12, 643 5,85 
Totali . . . 133, 681 80,721 214, 402 100.00 


(1) Cfr. Parte I, Sezione I, Cap. IV, n. 13. 
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Da queste cifre si rileva che il 78 % dei giornalieri è rappresentato da 
adulti, il 16 % da ragazzi ed il 6% dai vecchi. Elevata è la percentuale dei 
ragazzi, in confronto di quella media del Regno che è del 14 % . 

Il numero dei giornalieri è massimo laddove prevalgono i sistemi di agri- 
coltura estensivi (Cotrone, Castrovillari); minimo nella zona collinare, a media 


e piccola coltura. Ciò è dimostrato dal seguente prospetto, 
Numero dei giornalieri di campagna in Calabria, distinti per sesso e pers circondari (1901). 


Numero dei giornalieri 
Popolazione 


Circondari e Provincie agricola Al 


complessiva Maschi Femmine Totale di popolazione 


agricola 


Castrovillari 42,900 10, 925 9,581 20, 456 
Cosenza ... ........ TA, 632 12, 686 9, 646 22,180 


41,709 | 8,436 8,125 16, 561 
19,630 | 7,948 1,890 9,838 


Cosenza . . . 8, 871 39, 944 29, 091 Î 69,035 


Catanzaro . , 211 I 14,211 8,605 22,876 
Cotrone ... 821 | 12,501 | 4,138 
Monteleone , 764 10, 617 11, 686 
Nicastro , 628 11, 658 8,292 


Catanzaro Sari h 49,977 32,781 


Geraca ton aci Masio , 381 14,824 3,160 
Palmi , 137 15,995 10,111 
37,506 14,941 5,678 
Reggio. Calabria. . . . 130, I14 44, 660 718,849 63,509 
Calabria . . . 468,899 |. 133,681 80,721 |: ‘214,402 
Il numero dei giornalieri di campagna era nel 1881 di 161,383: si ebbe 
quindi un aumento assoluto, nel ventennio 1881-1901, di 53,019, così distribuito: 


1901 1881 Aumento 


Cosenzate, era lenta an 69,035 50,416 18,619 
Catanzaro Piste ea cona 81,858 57,848 24,015 
Reggio dani OO 58,124 10,385 


Totale. . . 214,402 161,383 53,019 


Il rapporto fra giornalieri di campagna e popolazione agricola si è però 
mantenuto quasi costante: ed invero nel 1901 essi rappresentano il 45.72% 
di questa e nel 1881 il 44.10 % (1). Il che indirettamente significa che nes- 
suna mutazione è avvenuta nei sistemi di amministrazione delle aziende. 


(1) AI 81 dicembre 1881 la popolazione agricola ammontava a 365,906, e al 10 feb- 
braio 1901 a 468,899, come si è detto. 
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2. Il lavoro principale a cui sono chiamati i giornalieri è quello di 
zappa; su 454 risposte pervenuteci da ogni parte della regione, ben 298 
(circa due terzi) si affermano in questo senso. Lo zappatore è quindi il gior- 
naliero agricolo per eccellenza; vi sono però altri lavori che si affidano più o 
meno di frequente a giornalieri: mietitura, falciatura, taglio di boschi, pota- 
tura di alberi, ecc, 

Talune di queste operazioni — ad esempio la mietitura e la falciatura — 
sono spesso compiute in zone e stazioni malariche, con danno gravissimo della 
salute dei contadini. 

I giornalieri non sono, di regola, specializzati in questo o quel lavoro, 
ma durante l’anno accudiscono successivamente alle opere campestri, che a 
mano a mano si presentano. Le poche eccezioni sono fornite da potatori e 
boscaiuoli; i quali ultimi, però, lavorano più spesso a cottimo; della qual 
forma di contratto di lavoro è detto più avanti. 

3. A quale età i contadini diventano incapaci di un’ attività normale? 
Ecco la statistica delle risposte avute in proposito. 


A quale età i contadini diventano incapaci di un laroro normale? 


Olassificazione delle risposte in funzione dell'età affermata 


Numero 
| totale 
Circondari delle 1 i n 
»| inferiore 3 ni Pani superiore 
AL a ‘60 anni 60 anni 65 anni | 70 anni ai 70 anni 
Num. Num. Num. | Num. Num 
| 
Castrovillari. . ........ 15 8 5 è 2 
Cosenza arene re] 26 8 9 2 5 1 
Paola st nre 19 6 9 | 4 
Rossano... . . 0... 18 x/ 6 1 
Cosenza . . . 72 29 28 3 mr r 
Catanzaro... .......... 87 u 7 8 5 1 
Cotroneo... ..}...... | 17 1 8 2 2 4 
Monteleone . . . . ... c | 30 1 ll Li D) 2 
| 
NIDABErO io na det | 26 4 9 4 7 1 
Catanzaro . . . | 109 17 45 16 23 8 
Gerace . . .. 0... 27 13 10 1 3 
Pelli eat SI la 206 3 3 8 9 3 
Reggio Calabria. . . . ... |. 17 11 4 1 1 
Reggio Calabria . . . 70 27 17 10 13 3 
| | 
Regione . . . | 251 78 90 29 47 12 


I vecchi diventano, adunque, incapaci di un lavoro normale intorno ai 
60 anni. Però si tratta di cifre che hanno solo un valore indiziario; anche 
perchè non da tutti si è interpretato uniformemente — e non si poteva farlo 
— la domanda (A quale ctà gli adulti divengono, per lo più, incapaci di un 
lavoro normalmente produttivo ?) Taluni infatti risposero: alla morte; altri: 
quando sono ammalati....; ed altri ancora: quando non possono più reggersi în 
piedi. 


CUI 
f 
Ri 


rc e 
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Interessante è sapere a che lavori agricoli siano adibiti i vecchi: le risposte 
avute si possono dividere in 3 gruppi fondamentali, che disponiamo in ordine 
di importanza : 

1° Lavori leggeri, raccolta di prodotti (ulive, uva, ...), custodia del be- 
stiame, sarchiature, ecc. fi 

2° Tutti i lavori a cui sono chiamati gli adulti. 

3° Nessun lavoro. 

L’apparente discordia si ricollega, pure in questo caso, alla diversa inter- 
pretazione che si è data alla frase: lavoro normalmente produttivo. 

In via generale si può ritenere che i vecchi, dopo i 60-65 anni, siano 


utilizzati in lavori leggeri. Tuttavia non è raro — specie ora che difetta la 
mano d’opera giovane — scorgere vecchi cadenti adoperare, con fatica, la 
zappa. 


I salari pagati a questa categoria di lavoratori variano in funzione della 
età, della specie di lavoro e della zona. 

Nel seguente prospetto diamo qualche cifra concreta, scelta fra quelle che 
ci sembrano più attendibili. 


ni 
Ì 
| 
| 


DI 


3. 


4. 


PAESI 


T. COSENZA. 


Castrovillari 


Trebisacce 


Spezzano Albanese 
Firmo. 

Oriolo. 

Altomonte 


Acquaformosa 


Cosenza. 
Bisignano. . . . 
Cosenza 

Zumpano . . 


AOP RIA 
Mendicino, . . 

Altilia, . 

Santo Stefano . . 

Serra Pedace . 

Mangone 


Celico. 


Paola. 

Amantea ... 

San Lucido . 

Paola . . 

Belvedere Marittimo 
Sangineto . . 
Longobardi . . . 
Ajello. 

Guardia Piemontese. . 


Falconara Albanese. . . . 


Rossano. 
Corigliano . 


Rossano . . ... 


Scala /Coelî.c sane 


Caloveto ... . ...... 
Paludi 
Santa Sofia d’Epiro . . 


Bocchigliero. ... . ... 
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Salari dei vecchi. 


Età superiore 


ad anni 


60 
60 


Salario 
Specie di lavoro 
Lire 
coltura giardini, 1.70 
lavori in trappeti 
lavori agricoli in genere 1.70 
id. 1,25 
bovari 0.75 
zappatura e potatura 1.50-2.00 
lavori agricoli in genere % compenso 
adulti 
zappatura 1.50-2,00 


zappatura, potatura 1,25-1.50 


lavori leggeri 1.50 
zappatura 2.00 
semina 1.75 
zappatura 1.50-2.00 
semina 1.50 
potatura 1.50 
tutti 2.50 


zappatura e mietitura 1.50-8,00 


zappatura 1.70 
lavori leggieri 1.00-1.50 
lavori campestri 1.50 
sarchiatura 1.50 
leggieri, campestri 2.00 
id. 1.00 + il vitto 
id. 1,00 
zappatura 1.50 
id. 1.50 
tutti 2.00-3.50 
zappatura, nei trappeti 1.25-1.50 
tutti 1.25-2.00 
id. 1.50 
guardiani 1.00 
tutti 2,26 
sù 1.50-2.00 


PAESI 


II, CATANZARO 

1. Catanzaro. 

Catanzaro. 

Cropani. 

Caraffa 

Amaroni 

Soveria. Simeri . . . ... 

Montauro . . 

Girifalco, . . 


Palermiti . . .. 


Olfvadi i vi. ire 
Santa Caterina al Jonio . 
Taverna, . . ... 

Sellia . . 

Pentone. . 


Fossato Serralta, . . .... 


2. Cotrone. 
Crucoli 
Outrot ra Rea 
Isola C. R 
Mesoraca: .. lie. 


Petronà. . 


Savelli. ii 


3. Monteleone. 
Joppolo; tin 
Dinami”.- ul. 
Drapia . . ... aerea 
Monterosso . . . . . ...... 
PI80GDIO 7. 9 LEN 


Cessaniti .-. ......\.... 


4. Nicastro. 
Sambiase... .... 


Nicastro... ...... 
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Segue Sulari dei vecchi. 
Età superiore 
Specie di lavoro 
ad anni 
70 zappatura 
i 70 zappatura è sarchiatura 
05 tutti 
do id. 
50-60 zappatura e potatura 
60 semina e raccolta 
I 70 zappatura 
70 zappatura, potatura, 
semina 
DI SA RILIORIRAE 05% trebbiatura 
50-60 | sarchiatura 
70 tutti 
70 Î id 
| 55-60 | raccolta, semina 
È 60 | zappatura 
| | 
| 
| 
ARIA Ce | 70 |. potatura, sarchiatura 
dr Val t 2 60 coltura cereali 
I tutti 
È | 80 | id. 
60 | zappatura, semina, 
| mietitura 
60 tutti 
TINI 60 | guardia 
MSI 60 zappatura 
CR OLII PIO 70 . 
RES 65 tutti 
RESA 70 VON id. 
aree di 70 id. 
CRIMEA 10: 65-70 leggeri 
VetetA8 65 semina 
Pa ao 65 raccolta noci 
via e 60 zappatura 


Salario 


Lire 


1.50-2.00 


1.50-2.00 | 


-2.00 e vitto 
1.50 e vitto | 
1,50-2.00 
2.00 
1.50 e vitto 


2,00-3.00 


2.00 


=1.50 


1.50-2.00 


2.00 
2.00-2.50 


1.76 


1.76 
2.00 
1.00 
1.30 
1.50 
1.50 


! meno degli 
adulti 


1.25 


1.30 
1.50 e vitto 


Feroleto Antico . È note 
Martirano . 


Jacurso . . 


1, Gerace. 
Geraci 
Siderno . . . 


Bianco . .-. 


Agnana . . . 
Mammola . . . 
Antonimina . . À 


Ciminà  .....°. 


| Sant" 4 


2, Palmi, 


Galatra . ..... 
Maropati .. ... 
Palmi. . 


Laureana di Borello 


Cittanova. . .......... 
Sinopoli. . . 

Santa Cristina d’ Aspr. . . 
Delianova. . . ...... 


3. Reggio, 


Villa San vanni 


Villa San Giuseppe . . 
Reggio Calabria. . 


Bagaladi 


| Motta $. L... ... 
| Montebello . . 


Santo Stefano d' Aspr. 


Cardeto. ..\ ut dla 


BOV& i ole nre one 


on 


Seguo Salari dei vecchi. 


Età superiore 
Specie di lavoro 
ad anni 


III. REGGIO CALABRIA 


a 60 zappatura 
60 lavori leggeri 
serallaa decor 05 id, 
70 lavori leggeri 
70 id. 
60 coltivazione terre 
66 tutti 
60-65 zappatura, raccolta 
OA stro 60 coltivazione terre 
70 tutti 
Poi pd GR | 60 custodia animali, 
| coltivazione terre 
60 Zappatura, sarchiatura 
PACRGRCRI, | 65 zappatura 
70 tutti 
60-70 id. 
SER è 65 | id. 
65-70 id. 
IO, Î 70 zappatura 
AR Î 70 tutti 
50 or 
tingrevzatyugia 60 comcim. ‘ortaggi 
60 BI 
60 cura bestiame, 
raccolta prodotti 
70 vari 
ERRO 60 id. 
SIRIA 70 Dr 
IZ, SRO n 60 semina 
D'ORO o, 60 O 
Vea ie 60 vari 


4. Le donne sono in generale adibite ai seguenti lavori : 
1° raccolta dei prodotti: ulive, castagne, uva, ecc., a seconda delle zone. 
Ove più difetta la mano d’opera le donne partecipano anche ai lavori di 
zappatura, mietitura e falciatura. 


Salario 


1,50-2.00 


poco più delle 
donne 


2,60 
1.70 è vitto 
1.50-2,00 


1,00 


2,00 


2.00 


1,50-2.00 
1,70 


1,50 


te 
[Ai 


a 
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2° trasporto dei prodotti. — In Calabria, e per difetto di viabilità e per la 
speciale orografia della. regione, il lavoro di trasporto ha un’importanza note- 
vole ed è fatto prevalentemente dalle donne. 

In certe località, e fra queste primeggia Bagnara Calabra, esse lavorano 
incessantemente al trasporto di cerchi, allo scarico e carico di vagoni, barche..., 
sorreggendo sul capo da 50 a 80 e più chilogrammi. 

A Serra San Bruno, ed anche in molti paesi che attorniano la Sila, le donne 
trasportano dai boschi alla più vicina strada carrozzabile le bisacce di car- 
bone : è un lavoro che in generale è compiuto prestissimo. Ogni mattina esse 
partono da casa 2-3-4 ore prima della levata del sole, a seconda della distanza 
che devono percorrere, e verso le 8 o le 9 sono già di ritorno. 

La donna diventa incapace di un lavoro normale 5-6 anni prima del- 
l’uomo: in ciò concordano quasi tutti. 

«E quando è inabile come viene trattata se nubile > (e quindi meno circon- 
data da affetti?). 

Circa un terzo non prese in considerazione la domanda, gli altri rispo- 
sero a grande maggioranza « bene ». 

Caratteristica Ja seguente risposta, che ci pervenne da un Comune del 
Monteleonese : « bene... se sî potesse >». La quale riassume fedelmente lo stato 
di fatto. In generale si ha rispetto dei vecchi, anche se improduttivi; ma la 
deficenza dei mezzi soverchia ogni buona intenzione. 

Le donne maritate non lasciano, di solito, il lavoro se non agli ultimi 
giorni della gravidanza, per riprenderlo poi quasi subito dopo il parto. Si è 
dato perfino il caso di gestanti che hanno partorito sul campo. Gli effetti di 
ciò sulla salute della donna, ed anche sull'educazione dei figli, che non di 
rado per il lavoro sono lasciati in balìa di nessuno, si manifestano gravissimi. 

5.I fanciulli rappresentano ora, con la forte emigrazione, una considerevole 
fonte di lavoro: precedentemente abbiamo visto che il 16 % dei giornalieri 
di campagna è costituito da adolescenti (9-15 anni). In passato essi erano 
generalmente adibiti a lavori di raccolta, alla custodia del bestiame dome- 
stico, ecc. Ora invece, con la deficenza di mano d’opera, vengono fatti lavo- 
rare non appena raggiungono i 13-14 anni, come gli adulti e spesso, anche per 
la scarsa alimentazione, con grave danno dello sviluppo organico. 

Disastrosi sono gli effetti sull’educazione. Alla domanda: «se i fanciulli 
debbono, per lavorare, trascurare la scuola » si ebbero 519 risposte, di cui 
solo 11 negative. 

Le cifre che seguono pongono in evidenza le variazioni subìte dalla classe 
dei giornalieri, rispetto al sesso ed all’età, nel ventennio 1881-1901. 


2-1901. 


Struttura della popolazione agricola giornaliera nel ventennio 1: 


| Numero dei lavoratori agricoli giornalieri 


classificati per sesso | classificati per età 
ANNI Lor - e on 
Ì Donne | Da Sopra | Ragazzi 
| Uomini Donne Totale ogni 100 |9 a 14-15\i 14-15) Totale | ogni 100 
| | giornalieri | anni (1) | anni (1) | giornalieri 
= Rn È 
ABBO e og n 126, 020 35, 363 161,383 36.67 12, 899 148, 484 161,383 7.99 
PERE « «| 133, 681 80,721 214, 402 37.65 34, 358 180, 044 214, 402 | 16.06 


(1) Nel censimento del 1882 il primo gruppo di età va da 9 a 14 anni ed in quello del 1901 da 9 a 15. 
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Dal prospetto si rileva che quasi invariata è rimasta la proporzione delle 
donne giornaliere, rispetto all'intera classe (del 36.67 % nel 1881 e del 37.65 
nel 1901), mentre si è più che raddoppiato il numero degli adolescenti gior- 
nalieri: dal 7.99 % è salito al 16.06! Ciò è in parte” dovuto all’avere — 


nell’ultimo censimento — innalzato di un anno (da 14 a 15 anni) il limite 
superiore di età del primo gruppo; ma in parte anche al fatto che molti vuoti 
lasciati dalle braccia valide furono colmati dagli adolescenti. 

6. Il contratto di lavoro è sempre concluso a voce e di regola tra il padrone 
o il fattore ed il lavoratore, ma senza intermediari. Solo quando si tratta di gior- 
nalieri che provengono dal di fuori, caso non molto frequente, i proprietari © 
gli amministratori incaricano un intermediario per fissare la mano d’opera 
occorrente. Ciò si verifica, ad esempio, nelle zone olearie per le raccoglitrici 
di olive, 

Quasi sconosciuti sono i contratti collettivi di lavoro. Caratteristica la 
seguente risposta di un agronomo di Reg 


gio: « Non si verificano contrat- 
tazioni di Javoro tra operai giornalieri riuniti in gruppi, perchè non. esiste 
nessuna organizzazione operaia, anche nella più semplice forma. Qui da tutte 
le classi, dalla più ricca alla più povera, si rifugge dalle associazioni econo- 
miche per mancanza di istruzione, di iniziativa e per spiccato egoismo. 

« L’attività consociata si dimostra solo nelle infeconde lotte elettorali, 
combattute da fazioni violente di corrotti e corruttori ». 

Fanno eccezione alla regola certi lavori che, per la natura speciale dei 
medesimi, debbono essere compiuti da squadre di operai: raccolta di. olive, 
castagne, taglio e lavorazione di boschi. Ma in generale, pei lavori affidati a 
gruppi di operai, si ricorre più di frequente al cottimo, del quale è detto nel 
capitolo che segue. 

I rapporti tra proprietarî e giornalieri un tempo erano patriarcali, ma 
ora non più. Al quesito: « Se esistono rapporti patriarcali tra gli operai e è 
padroni, în mado che questi soccorrano î prîmi in caso di disoccupazione, ma- 
lattia, disgrazie, e siano ricambiati con rispetto ed obbedienza affettuosa e tradi- 
zionale », si è risposto, da quasi tutti, negativamente. 

Taluni dicono no, altri non più, ed altri ancora un tempo sì, ora no, Un 
agricoltore di un comune del Monteleonese ci scrive: « regna sovrana la diffi- 
denza e l'egoismo da ambo le parti ». 

In queste frasi monche è riassunto efficacemente lo stato dei rapporti che 
intercedono ora fra i giornalieri, anzi meglio, fra i contadini e la classe abbiente. 
«Sino a pochianni fa il proletario calabrese si mantenne in uno stato di su- 
pina suggezione rispetto ai signori; ora incomincia ad alzare la testa. 

« Non vi era fatto o cosa che potesse far rimuovere gli argini profondi 
ed insormontabili — così un giovane studioso calabrese (1) — che separavano 
le diverse categorie della società, e quando, più per ironia che per compia- 
cenza, qualche alto magnate si degnava rivolgere la parola e sorridere al 
curvo contadino, questo fatto costituiva per il povero tapino un avvenimento 
e nella mente e nel pensiero suo si scolpivano quelle parole e le ripeteva con 
intimo orgoglio ai compagni, alla moglie ed ai figlioli ». 

E più avanti lo stesso autore: « Nei primi anni dell'emigrazione — sono 
miei ricordi — quando i contadini si decidevano all’avventuroso passo, si 
sentivano nel dovere di andare ad ossequiare il padrone ed i primi tornati si 
affrettavano ad andare a salutarlo, non trascurando di recargli i doni, spesso 


(1) G. ScaLise, L'emigrazione dalla Calabria, pag, 110 e segg. Napolî, Li. Pierro, 1905, 
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ragguardevoli, per rinfrescare e riaffermare la propria servitù > (1). Ora il 
contadino è in gran parte emancipato da quello spirito di servilismo, che ebbe 
fino a pochi anni or sono e che tanto lusingava l’amor proprio dei signori. 
Questa rapida trasformazione, che si ricollega strettamente al fenomeno emi- 
gratorio, molto dispiacque alla classe agiata — ad alcuni anzi più che 
l’aumento dei salari — ed è una delle cause non trascurabili dell’attuale 
tensione di rapporti tra lavoratori e proprietari. 

In passato i giornalieri venivano ordinariamente trattati con minore du- 
rezza e con retribuzione migliore dal proprietario anzichè dall’affittuario. Oggi, 
non per naturale sentimento umanitario, nè per effetto di civile progresso, 
ma per l’azione livellatrice, tanto nel campo economico come in quello 
morale, del grande movimento emigratorio, il lavoratore vuol essere ben trat- 
tato da tutti indistintamente. Esso è tuttavia disciplinato e dà al padrone 
tutto il lavoro normale che può. Ma >spesso i giornalieri, come si ebbe 
a rilevare, sono vecchi e ragazzi ai quali manca, se non la buona volontà, 
la forza. 

La Calabria è la regione dove non si sciopera: ivi, quando il lavoratore 
non è pago delle condizioni economiche fattegli dai proprietari, emigra. 

7. Il contadino. giornaliero non è di regola — come si disse — specializ- 
zato in questa o quella occupazione, ma attende ai lavori che nel corso del- 
l’anno urgono; ed annualmente può compiere da 200-250 giornate di lavoro. 

Qualcuno innalza il numero a 300 e persino a 310; qualche altro lo abbassa 
a 170-180, ma i più si affermano entro i limiti sopra indicati di 200-250 (2). 
E nessuno fa distinzione fra uomini. e donne, fra adulti e ragazzi: il che 
vuol dire che tale cifra non varia, nè in funzione del sesso, nè dell’età, 

La giornata in campagna — caso più frequente e degno di nota — va 
dal sorgere al tramontare del sole, compreso il tempo, s'intende, per recarsi 
al lavoro e far ritorno. L’orario complessivo è quindi in media di 10 ore e 
quello utile, speso sui campi, di 7-8; chè in generale 2-3 ore vengono assorbite 
dai viaggi. Le soste ed i riposi nella giornata sono di regola 2 per i lavori or- 
dinari e 3 per quelli pesanti della mietitura e falciatura, 

Il riposo festivo è osservato fin troppo : il numero dei santi e delle feste 
di precetto aumenta — si potrebbe dire — col decrescere della latitudine: ivi 
gli strappi si fanno solo per la raccolta dei prodotti, che, maturi, non vo- 
gliono dilazione. 

8. I salari dei contadini liberi, variano, più che tutto, in funzione della 
natura dei lavori. 

Facciamo seguire qualche specificazione al riguardo. 

a) Mietitura. — Fra le diverse operazioni agricole è pagata più d’ogni altra 
la mietitura: la giornata media di chi falcia le messi oscilla fra 3 e 5 lire al 
giorno, Il livello massimo lo abbiamo visto raggiunto nel Marchesato, dove la 
coltivazione del grano prevale su ogni altra: i salari minimi si pagano gene- 
ralmente nelle zone ove la granicoltura ha importanza lieve. In certe località 
di questa categoria (esempio il circondario di Paola) ai mietitori si corrisponde 
un salario che a mala pena raggiunge le 2 lire. Ove molto scarseggia la mano 


(1) G. ScaLIse, 07. cit, pag. 113. 

(2) Il numero delle giornate è minimo laddove prevalgono i cereali (Cotronese, 
Piana di Sibari, ecc.) e massimo nei poderi alberati a colture varie (Vallo di Co- 
senza, parte bassa dei circondari di Paola, Gerace, ecc.). Ma con l'emigrazione tempo- 
ranea, entro i limiti della stessa regione — come è detto più avanti — pure il con- 
tadino della zona a cereali può compiere un elevato numero di giornate di lavoro, 
nell’anno. 
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d’opera, anche le donne ed i ragazzi partecipano ai lavori di mietitura: i salari 
sono, in generale, la metà di quelli pagati agli adulti. 

Ai mietitori si corrisponde quasi sempre tutto o parte del vitto. Così in 
molti luoghi del circondario di Castrovillari, ove è coltivata su larga scala 
anche la vite, si dà vino e minestra; oppure vino e companatico (sarde, sa- 
lumi, formaggio). Nel Vallo di Cosenza la parte in natura è, non di rado, 
costituita da 2 pasti, meno il pane; nel Rossanese da vino e companatico 
(generalmente formaggio), nel Marchesato da tutto il vitto o da minestra e 
companatico, nella parte bassa del circondario di Nicastro da 2 pasti ed un 
litro di vino; nel Catanzarese si usa dare 1-2 litri di vino, un chilo di pane 
e un po’ di formaggio, o salato e la minestra. 

b) Falciatura dell'erba. — Per questa operazione si corrispondono salari 
pressochè uguali a quelli della mietitura. Ove ha importanza la coltivazione 
del grano, ne ha pure quella degli erbaggi: i salari perciò si equivalgono 
anche nello spazio. 

e) Zappatura. — Questo lavoro assorbe gran parte dell’attività dei contadini 
liberi ed è compiuto in prevalenza dagli adulti: la giornata varia fra 2 e 3 lire. I 
salari massimi sono lucrati dagli zappatori nelle zone in cui prevale la coltura 
della vite e questa non è data’ a colonia (Castrovillari, Sambiase ece.), oppure il 
colono non ha l'obbligo della zappatura (tale condizione l'abbiamo riscontrata 
nel Rossanese). 

Gli zappatori sono alquanto meglio pagati nei mesi estivi che in quelli 
invernali, però il variare delle stagioni non influisce che lievemente sul livello 
delle mercedi. Molti, anzi, denunciarono gli stessi salari per qualsiasi periodo 
dell’anno. Ciò in parte si riesce a spiegare se si considera che la durata del 
lavoro è quasi costante in tutto l’anno: specie nelle zone malariche, ove 
d’estate fa d’uopo incominciare ad interrompere il lavoro rispettivamente dopo 
il nascere e prima del tramontare del sole. 

Anche agli zappatori si suole corrispondere una parte del salario sotto 
forma di vitto, che in generale, però, non si dà mai integralmente. 

d) Potatura. — I potatori, siano essi di viti o di olivi, lucrano dalle 
2 alle 3 lire al giorno. A questi ultimi si dà talvolta una parte del salario 
in olio. 

e) Raccolta delle ulive. — Le ulive, quando non sono date a, gabella, si 
‘fanno raccogliere direttamente a mezzo di donne e ragazzi, che si pagano a 
giornata in ragione di 60-80 centesimi. 

f) Lavori nei trappeti. — Hanno importanza nei mesi invernali in tutta la 
zona media e bassa, ove è coltivato su vasta scala l’ulivo. I trappetari qualche 
volta sono pagati a cottimo, tal altra a giornata; il primo sistema si verifica 
nei piccoli e vecchi trappeti; il secondo nei grandi e moderni. In quest’ultimo 
caso i salari si aggirano intorno alle 2.50. 

Le zone ove è più numerosa questa schiera di lavoratori sono la Piana 
di Palmi e quella di Rossano. 

Spesso i trappetari ricevono una parte del salario in olio. 

g) Estrazione dell'essenza di agrumi. — Questa industria è specialmente 
diffusa lungo il litorale del circondario di Reggio : gli addetti alla medesima 

che, come quella dell’olio, si esplica d’inverno — prendono dalle 2 alle 
3 lire, e talvolta anche un poco di vino. 

h) Altri lavori di minore importanza. — In questa categoria rientrano 
alcune operazioni che o sono molto limitate nello spazio, o di rado si dànno 
a giornata. Nella prima categoria rientrano, ad esempio, i lavori per Jindu- 
stria della liquirizia, che è solo sviluppata in pochi luoghi dei circondari di 


ITA 


Cotrone, di Rossano e Cosenza; nella seconda i lavori boschivi, i quali più 
di frequente si donno a cottimo. 

I salari delle donne che lavorano nelle fabbriche di liquirizia ascendono — 
secondo. informazioni avute dal-marchese Martucci di Rossano, grande pro- 
duttore di tale merce — a 50-60 centesimi al giorno. 

I mannesi edi segantini, quando sono pagati a giornata, prendono 3-4 lire 
al giorno. 

Nel seguente prospetto analitico sono indicati i salari dei contadini nelle 
diverse località, tenuto conto — ogni qualvolta ci è stato possibile — della 
natura del lavoro, della stagione, del sesso e dell'età (1). 


(1) Le cifre e indicazioni del prospetto non sono, in ogni caso, ben specificate: 
quando, ad esempio, il salario è parte in natura e parte in danaro, non risulta chiaro 
se nella cifra che indica la misura del salario è incluso, o meno, il valore della parte 
in natura. 


Salari dei contadini giornalieri in Calabria. 


Salari 


Specifleazione Uomini Donne Ragazzi 
LOCALITA 


ei lavori a î s 

dei lavori in : îm ; Fi 

danaro in danaro n danaro in 
natura EA natura » | natura 


Lire Lire 


T. COSENZA. 


1. Castrovillari. 


Trebisacce. .... .. lavori ordinari 


mietitura 
e trebbiatura 


Cassano al Jonio , . . lavori ordinari 
Id. SCORSE) mietitura 
Canna. 
Spezzano Albanese . . ae no a 0,50-0,70 
Terranova. . ..... *’ 2.5 vino e minestra 1 
fd. Re RT ‘alciatura î id 
San Lorenzo del Vallo. vari .50-5 perilavori nel- | 0.50-1,50 
» vigne an- 
che minestra 
e vino 


Castrovillari. * srt) RES zappatura vigne 2.50-3 2 pasti 
e potatura 


Firmen se 

Id, ARG IT mietitura vitto e vino 
Mottafallone. . 
Oniolo.s; 1 antes 2-2.50 
AIUTIBIO SCO Sao eo j 2,50 mato. 0.75 
Morano Calabro. . . . vari 2.50-3 Gene 0.85-1,50 


Id. alter Fatale) ca. mietitura 3.50-4 
e falciatura 


Acquaformosa. . . . . Ie BOSO 1.25-1.50 ORO 26-1,50 | 


Mormanno vari | 2 vitto 0.60-0.80 vitto 


| 
Il 
| 

Alessandria i) id. 3 companatico | 0,60-1,25 | companatico 
| 


2. Cosenza, 
Lugo a seri 
Id. nai mietitura 
Bisignano . ..... .. È casi È veri 0.50-1,20 
| | 0.50-1,50 | 
0.50-1 « 0,50-1 | 
San Vincenzo la Costa. | I 2 a 0,50-0.75 E | 0,50-1 | 
Mendicino. . . . . . . | SR aa 0.70 20] 0801 | 
Td. 30 ve eretti Î 2 pasti meno il | 1 | 2 pasti meno | | 
pane Î il pane Î 
Marano Marchesato . | ESA | | rat È " 


Grimaldi . . gen di zappa | 2 pasti Î s a pasti 


Carolei . . 5 vari 2-8 Ser ; sreì 
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Segue Salari dei contadini giornalieri in Calabria. 
| Salari 
| presrazzza as DESpia 
Specificazione Uomini Donne Ragazzi 
LOCALITÀ” SESTRI ai ì a sa 2 
| dei lavori Ì in | in A 
| danaro in | danaro in 
| 7 cd natura | ad, natura 
x Î FRS Lire E I ii I 
Dipignano. . . ... e | 2 1 E | 
Baio arie pa 1 |-n.60. | 
Rovito. vci R 2,50 1,50 
Aprigliano. . ... ..- Guai 1 | 1.50 
Figline Vegliaturo . 2.50 | | > 
Domanico. . . .... | vari PESI 0,70 1 3 
Pietrafitta. . . . .. p.56000 | 1,50-2 
Cellara.. +. . 2.60 vino 
Serra Pedace . . ...| 2.60 | 1 0.76 
Bianchi . . . 6 | 2 
Parenti . . . . | 2-2,75 1-1,50 | 12 
| | 
| | 
| | ea 
3. Paola, | | | | 
| | | 
Amantea . . . | vari 1,702 | 0.76-1 |*0.60-0,75 | 
Î | | | 
Digmante.'...... | 1.25 | | È 
Salaria | È 1-1.50 | | 0.50. | Ì | 
Fiumefreddo Bruzio . . ] 2 pasti 0.60 | 2 pasti | 0.85 | 2 pasti 
San Lucido . ..... vari 2 per la trebbia- | 1 0.75-1 | 
| tura anche | 
| vino e vitto | | 
PRO spati | ; 1,50 VEST |\0.m | 
Sangineto . . . vari 2:80 | 1 | 0,60-0.90 | 
Majorana *5 1,25-1,40 | Da | 0,60-0,60 | rai 
Longobardi . . . . . “| 1.50 vitto 0.60 vitto | 0.50-0.75 vitto 
Fuscaldo . . . .. | S 1,50 | id. ss O, | | 
Serra Ajello. . . . ._.| "pa 1,70 0.75 et | Î 5 
San Pietro In Amaptea | 2 | 
| | 
Uetrato tentar È 1,75 Ì 1 $ | 0,75 x 
| | 
Verbicaro.. .- i | | 0.75-1 TEO | 1 
| | Ì 
Grisolia Cipollina . . . | 1.25-1,50 | vitto | 0.50-0,70 | Cos I ") Ì To 
| | | 
Bonifati... ... | cre 1.50 | DOC | 0.50+0.70 0,80-1,20 | ni 
Î Il 
AZ6IO da an | 56 125 | vitto | 0.60 | vitto (0.40) 0.60 | vitto 
| | (circa 0.75) | | (0,40) 
| Î | | | 
Guardia Piemontese . . | #0n 1.50. | ESS 0.80 | st | Sa | 
Falconara Albanese . . | ordinari I | vitto 0.50° | vitto ‘| 0.85-1 | 
Ta. Si mietitori 1.25 id. IeShr |a 
| | 
E ARCA | sarchiatrici | 0.65 vitto o! 
Td. PI 0 IO | trasportatrici I 1 | 2 pasti, com- 3, | = 
| di pietre preso il pa- 
ne 


| Salari 
Î Specificazione Uomini Donne Ragazzi 
LOCALITA' | = Si 2 cs == x 
| dei lavori È È in 2 in 
| danaro in danaro | in danaro in 
Î 3 Î natura ez natura SS natura 
cai TRES Ia A Leatre nl: __Lire Lire 
4. Rossano. 
Cariati vari 1,50-2 | per la falcia- 1 1 
tura si dà an- 
che vino e 
formaggio 
Corigliano Calabro 1.50-2 0.50-1.50 0.76-1,25 
Td. mietitura 3-5 1 litro di vino 
Rossano. vari negli ulivi 0.70-0,80 1,25-1,50 
Id. nei trappeti 8 vino 
Id. industria liquirizia 
Cropalati vari 1,60 nella mietitura 0 50 0,40 
anche il vitto 
Caloveto Ì id. 1,50-8 
Paludi | id. 1.50-5 
Vaccarizzo Albanese. . | id | 24 1.25-1.50 
San Demetrio Corone . id vino 0.50-1 vino 
Campana , >; 2 1 0,85 
Td. mietitura 4 
Longobureo . È I 
JI, CATANZARO. | 
1. Catanzaro. | | 
Soverato . 2 
Settingiano . | 1.25 minestra 0,60 
Î Badolato. . 1.50 0,50-0,65 0,50.0,65 
San Floro. . . | 3 1.50 o 2 
Sant'Andrea. . | ‘ | 2,50 companatico 1.40 companatico | 0.40-0,60 | compana- 
| | tico 
Satriano. . . . .. | vari | 2.50-4 È 1-1.50 1-1,50 
Marcedusa. . . È 1,50-2 0,75-1 0,75-1 
| 
Marcellinara. . . . .. | 1.50-2 0,.60-1 0.80-1 
Borgia:. varieta | mietitura | 2.60-8 x 
Id. ......|  diprimavera. | 1-1,50 
| | 
Catanzaro. . . ... co] zappatori 2 . . “ . 
Id. dt potatori 3 Î 
| | 
Id, LEA Di | trappetari 4 POSSO n 
Montepaone . . . | dA 1.50 ra e vino| 0,75 minestra n 
| e vino 
| * | 
Petrizni LA OO] o 2.50 id. 1.50 id. 1.50 | minestra 
| e vino 
Caraffa di Catanzaro . . Bo 1,25-2 vitto 0.80 vitto | 0,60-1 vitto 
Amaroni. . . ._. + suore | 1.50-2,560 ass 0.70-1 


DI 


Segue Salari dei contadini giornalieri in Calabria. 


Salari 


Specificazione Uomini Donne Bagazzi 
LOCALITA* 


dei | vi A 
lei Invori in in 


danaro in lanari in danaro in 
natura natura natura 


Lire Lire Lire 


Davoli 
San Sostene. 0,50-1,50 
Palermiti 

Id. mietitura 
Olivadi . 

Id " mietitura 
Gasperina . 

Id mietitura 
beleastro 
Chiaravalle DR primaverili ed estivi È vitto 

Id. " invernali id. 
Magisano 
Sellia... SA de «75 vitto per zap- 

patura e pu- 
litura fossi 

Gimigliano. ... .. no Ù vitto È vitto 
Sorbo San Basile DO «2 id. 
Pentone. ... .. ... sa p. 5 pc 0.60-1,50 
Fossato Serralta. . " p ata 1 
Albi. . P 6 . dui 0,80 

Id. è le mietitura 
Sersale . x Du invernali .5 vitto 1 


Id, P 3 estivi init 1.25-1.50 vitto 


2. Cotrone. 


Casabona . ...... BOSO 1.70 
Td. edo mietitura 3,50 4 pasti 
Casino: .. . uo. invernali 1.70-2 | perlavori nelle 
vigne anche 
70 litro 
estivi 


zappatura 
e potatura vigne 


Td. ri mietitura 


Cotrone . . ._. n vari 2.2 mnot DONO 0.80-2.10 | 


Ia. BEATO mietitura 
e trebbiatura 


Gutosaot ian li vari 
Td. FRA mietitura 
Crucoli 
Id, Ditte aceto mietitura 


Isola Caporizzuto . . . vari 


LOCALITA” 


Isola. Caporizzuto 


Melissa 
Mesoraca 


Petilia Policastro 


Id. 
Id. 


Umbriatico 


Savelli 


Ta. 


3. Monteleone, 


Briatico . 


Tropea 


Parghelia 
Pizzo . 
Joppolo . 
Nicotera. 
Zambrone . 
Limbadi, 
Majerato 
Dinami 
Dasà 
Monterosso 
Ricadi. . 

Jd 
Acquaro . 

Id. 

Id. 


Filogaso . 


Soriano 
Vazzano . 
Stefanaconi 


San Gregorio d’Ipponi 


Piscopio, 


SSR; 7 pet 


Segue Salari dei contadini giornalieri in Calabria, 


Specificazione 
dei lavori Ta 
danaro 


Lire 


mietitura 
e falciatura 


vari 


O 


id. 


potatura 


falciatura 3.50 
zappatura 1.50 


vari 1.50-8 


id. 2 


mietitura 4 


vari 1.7 


vari 1,70 


potatura 3 


invernali 


estivi 1,40-1.70 


raccolta prodotti 


1.50 


1.25-1 50 
Bree 1-2 


1 


Salari 


Uomini Donne 
in 
in danaro in 
natura 3 natura 
Lire 


3 pasti 
con vino 


minestra 
e companatico 


id 
id. 
durante la 
vendemmia 
il vitto 
1 
1 
un po’ di vitto 
e di vino 
1 
0.60-1 
un pasto 1-1,25 un pasto 
0 50-1 20 
0.50-0;60 
0.60 
0.75 
0.50-0,70 
0.75 
0,60 
0,70 
vitto 
id. 
0,50-0.60 vitto 
0.40 
minestra e vi- | 0.50-0.60  companatico 
no, 0 formag- 
gio, stocca- 
fisso, ecc. 
minestra 1.25 
companatico 1 companatico 


companatico 


legumi o salume 0.50 legumi 


0.50.0.85  companatico 


o salume 


Ragazzi 


in È 
danaro in 
natura 
Lire 


0.50 


0,75 un pasto 


0,50 


0,65 legumi 
o salume 


Salari 
Specificazione Uomini Donne Ragazzi 
LOCALITA” Ù al Pa 23 doni 
| dei lavori & Ta - ess È 
| danaro in danaro in danaro in 
2 natura cè, natura = natura 
I Lire Lire Lire 
— 
| | 
| il 
Cessaniti. . ...... ve 1.50 = 0.60. | = | 0.86-1.| 
Toni Mor. 0.85-170 | companatico | 0.50-1. | companatieo | |... | .. | 
| | | | 
San Costantino . | pes 1-1.25 | id. 0.50 ‘id. 
Arena. . ... SAI 3£E 1.25-2.50 | ae 
Rombiolo . . . .... SRO 1-2 | Sorc TALES duet Nelo: Ì 
| 
Monteleone . —. Î to 1.50-1.20 | companatico | 0.80-0.75 | companatico 0,60 compana» | 
| | tico 
| | 
| | 
Atm griafenso ea ee centi 1-2 UST 0,50-0.75 EOS “e Da 
Ì | | | 
Mongiana , . Ì vitto 1 | 293 0.50 
Fabrizia . | 1,50 2 pasti | 0,75 | 2 pasti 0,85 2 pnati 
| Î I 
| | | | 
4. Nicastro. Î Î | 
| | | | | | > 
Sambiase .......| varinei vignoti 2-2,50 | ven | 0.75-1 | vittonei la- | 0,75-1 | 
| | | vori di rac- | 
| | | | colto 
| | | 
Nicastro. . .... . id, 1.50-2 | 0.60 | id. 0.50-1 
Id. segatori 8 So dk I 
Martirano... .. 3 | È 1.50 | Ù 
il | il 
Pianopoli . . ..... | ea 1.50 | Dar 0.70. | 1,25 
| Il Il Il 
Francavilla Angitola. . | vari 2-1.50 | vitto | 0,80-0,60 vitto 1.25-1.10 | vitto 
Id. pa tai mietitura 8.50 | SERA SA SO lato 3 i 
Feroleto Antico . . . TE 1.70. | vitto | 0.70. |. vitto | 0,05-1 vitto 
e talvolta vino | | | 
San Pietro a Maida Sa 1-2 | vitto  |o.50-075| vitto(1) | ì 
| i. 
Dortaler. sole site tas] ds 2-2.20. | companatico (2)| 0,70-0.80 | companatico | 
| | SEO) 
| | | | | 
Jacurso . Ì vari 1,50 | companatico,. 0,75 | companatico 
| | minestra e vino | | 
| a mezzogiorno | Î 
San Mango d'Aquivo . | bara and] ani | de | 0.78 
Gimigliano. |... . Fat 1.50-2 Se: | 1-1.56 R3I 1 
Filadelfia... .... ona 1,50-1.60 | 2 pasti (8) | 0.50-0,70 | 2pasti(3) | SESLI i 
| 1 litro di vino | | 14 litro vino | | 
Td ri mietitura 1.60-2.| vitto, | | S | 
Gizzeria. 0... | vari 1,70-4 ERI | 0.60-1 | | fate 
| | 
Soveria Mannelli . . . | SI | 2° | trattamento 1,50 minestra | 1 |compana 
e pane tico 
| | | e vino 
| | | 
Decollatura . . . vari 1,50-2 | vitto (3 pasti) | 1 compànatico | 
Î | acolaz.e | Î 
Î minestra a Ì 
| I mezzogiorno | 
| | 
Carlopoli . . . . Ri oe 2-3. | parte delvitto | 1.25 | pate | 0.75 | vitto 
Ì | | delvitto | | 


(1) D'inverno un solo pasto con legumi od altro; per la mietitura 3 pasti con carne e vino, 

2) Latticini, salame o pesce salato da consumarsi sul luogo. Talvolta si dà anche, agli uomini, % litro di vino a 
mezzogiorno e la colazione: pane e formaggio. 

(8) 1° pasto: fagiuoli, cipolla od una sarda e vino rosso; 2° pasto: cipolla, o sarda, od altro commestibile del genere. 
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Segue Salari dei contadini giornalieri in Calabria. 


LOCALITA” 


III, REGGIO CALABRIA, 


1. Gerace. 


Gerace. . . 
Id, 
Siderno . ...... 
Bianco 
Bruzzano Zeffirio . 
Giojosa Jonica 
Sant' Ilario del Jonio 
Mammola . . .... 
Canolo 
Ardore . . . . 
Benestare . . . . 
Id. 
Grotteria . . . . 
Martore . 
Precacore . . . 
Id. 


Camini 


Tà. are 


Riace. . .. 


Td. 


Oareri... . \.. 
1° FR ioimtTD RIO Vaso 
dae na 

Stignano 


Ciminà 


Bali DU6@:: ap | 


Sant'Agata . 


Salari 
2: a 
Specificazione Uomini Donne Ragazzi 
| Saia anno in ditazo in dino in 
| 3 natura Ea | natura Die natura 
dr | Lire y Lire | pi Lire 
invernali 2 0.70-0.80 “’ 0.60 
estivi 0,70-0,80 0.60 
2 0.75 0.75 
1,50 0.80 
vari 1,70-2,50 1-1.50 1.25-1,50 
1.50-2 0.50-0.75 0,50-0.75 
1.50 0.75 0.45-1 
1.50-2 vitto 0,55-0.70 0,55-0.70 
1.50-2 0.60-1 0,60-0,76 | 
2 | 
i | 
1.50-2 0,50-0.75 0.60-1 | 
maciullazione 2 vitto | 
2 | 0.60 | 0,50-0,85 | 
1,50-2 | oveo1 | | 
2.50 1 | 0.50-1 | 
nelle vigne 2.50 vitto | 
8 Le | 
| 1.50. | vittoe vino | 0.75 | | o | 
2 vino 0.85 | 0.50 | 
trebbiatura 2 vitto | | 
vari 2 E 1 | 1 . 
mietitura g4 vitto 2-8 | vitto 1.50-2 | vitto 
| e trebbiatura | 
° | SL 1,50-3 | . 
| | Î | 
| mietitura 2-8 0.85 | Ù 
| | | 
| potatura | 1.50 | | | ness 
| PERE! | | 0.60 | 
| | 1.50 | | È PSTER 
Ì Il il 
| | 1.702,50 | | 0.50-0.85 | PRAIA bio Ro 106 
.| A | 1608 |. 07 | i | SI 
| zappatori | 1.90 | | 0,50-0.70 | 1 SE 
| vari | 1,50-2.26 | “dro 0.60-1 è 0,60-1 


Pazzano. . . . . 


LOCALITA' 


2. Palmi 
Rosarno. . . 


Rizziconi 
Galatro |... .. 


AIGTALO TO 


Maropati 


Cinquefrondi, . . . . 


Terranova. . 
Palio tia 


Laureana di Borello. . 


Td. 
Seminara 
Melicuecà . . . 
Caredà 

Id. 


Molocchio . . 


Oppido Mamertina 
San Procopio . . 
Cittanova . . 
Bodoni ri 
San Gregorio Morgeto . 
GHOner: i ao 
Santa Cristina d'Aspr. 
Sinopoli. ion 


Delianuova . . . 


3. Reggio 


Catona 
Villa San Giovanni . . | 
Sulla aa 


Reggio (zona irrigua) 


==940== 


Specificazione 


dei lavori 


in 
danaro 


Lire 


sive 1.50-2.59 
vero 2-8 


estivi 1.50-2 


invernali 1,10-1,20 
2-8 
1.70 

invernali 0.85 


ostivi 1,26 


2 

DIS 1.50 

a 1.70 

È 2-8 

mi 2-3 

È 2,50 

. 2.20 
vari 2 


Uomini 


in 
natura 


trattamento 


1 litro di vino 


1 litro di vino 
e un po' di 
companatico 


parte vitto 


talvolta vitto 


id. 


Bpesso con vino 
e minestra 


vitto 


2 pasti 


%; litro di vino 


Salari dei contadini giornalieri in Calabria, 


Salari 
Donne 
in a 
danaro in 
is natura 
Lire 


0.60-1,25 


0.50 


0.50-0,60 


0.85 


1-1.50 


0.85 


0.05 


0,50 
0,50-1,50 


0,50-1 


trattamento 


parte vitto 


talvolta 
vitto 


Ragazzi 
in 
danaro in 
DS natura 
Lire 


0.60-1.25 trat- 
tamento 


0.50-1 


0,85 parto 
vitto 


0,50-1 


0,50-1 


0,50-1.50 


0.86 


0.40 vitto 


0,50 


| 0,50-1,50 


1.50 | sN 


è 
ri 


LOCALIT 


Reggio (zond asciutta) . 


Melito di Porto Salvo, 


Id. 


Pellaro 


Villa San Gi 


Fiumara. 


Gallina 


Condofuri . 
Bagaladi 
Id. 


Motta San Giovanni. 


Santo Stefano in Aspro- 


monte 
Africo 
Id. 
Cardeto . 
San Lorenzo 
Id. 


Bova 


Segue Salari dei 


Specificazione 


dei lavori 
da 


contadini 


in 
Anaro 


Lire 


estivi 

invernali 1,50 

2-8 

2,40 

2 

estrazione essenze 2.20 
1,50-4 

estivi 2.50 
invernali 1.50 


estivi 2,50 


invernali 1.25 


1.50-1,70 


estivi 


IS) 


invernali 1.50 
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Uomini 


in 
natura 


giornalieri in Calabria. 


Salari 


Donne 


in 
danaro in 
natura 


Lire 


9,80-1 


1,50 


1.10 


0.85 


0.60-1 


0.70 


Ragazzi 
in 3 
danaro in 
na natura 
Lire 


0.80 


0.66-1 


D.70 


0.70 


0.76-1.10 


0,60-1,20 
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Riassumiamo i dati precedenti, sull’entità dei salari de’ lavoratori liberi: 


Salari dei lavoratori liberi in Calabria. 


Salari Zone ove i lavori sono più diffusi 


NATURA DEL LAVORO : me quindi 
i salari si accostano 


Uomini Donne Ragazzi a gio masso 
I. Lavori del terreno. 
Zappatura .. ........ x DE 3 Territori di Castrovillari, Sambiase, 
1 60:50 Nicastro. 
Sarchiatura. . . . . . | Territori di Castrovillari, Sambiase, 
Nicastro. 
TI. Governo degli alberi. 
Potatura. . . . 2.00-3,00 O ni Castrovillari, Nicastro, Cirò, Rossano, 
Piana di Gioja, ecc. 
II, Raccolta dei prodotti. 
Mietitura. . 3-4 ' “ Marchesato, Piana di Sibari. 
Falciatura . . . 2.50-8.50 DO) BO Td. id. 
Raccolta delle uli 0.60-0,80 | 0.60-0,80 | Rossano, Palmi, Monteleone, eco. 


Vendemmia . . 0.60-0.80 | 0,60-0.80 | Castrovillari, Cirò, Nicastro. 


IV. Industrie. 


Lavori nei trappeti. . . . .. . Rossano, Palmi. 
Reggio. 


Fabbriche di liquirizia. . . .. a 0,60-0.70 "uv Isola Caporizzuto, Rossano, Cosenza. 


Fabbriche d'essenza . . . . .. 


Da quanto sì è esposto consegue che il salario, di frequente, è parte in 
danaro, parte in natura: «costituito, generalmente, o da vino o da compana- 
tico o, più di rado, dal trattamento completo. 

Certe volte si dà pure: olio, fagioli, od altro da portare a casa; ma si 
tratta di eccezioni di poco momento. 

Per la mietitura e falciatura — ed in genere per i lavori pesanti che si 
compiono nei mesi estivi — ricorre quasi sempre la somministrazione del 
vino, come pure nelle operazioni delle vigne. L'uso di dare il companatico è 
diffusissimo: in generale esso consta di pesce salato, di un po’ di cipolla 
condita con sale ed olio, di un pezzo di formaggio, ecc. Il valore si aggira 
intorno a 15-20 centesimi al massimo. 

Il trattamento completo lo sì riscontra solo per talune operazioni, quali la 
mietitura e la falciatura : esso risulta di 3 pasti: colazione, pranzo e cena; di 
rado si dà anche la merenda. Il menà è in generale molto semplice : pane e com- 
panatico a colazione; minestra di verdura, qualche volta con pasta, a mezzogiorno 
ed ancora pane e companatico alla sera, con un mezzo litro di vino per pasto. 

Ai lavoratori nei trappeti si dà spesso l’olio di colatura dei vasi (quest’ uso 
l'abbiamo riscontrato a Gerace, ma è diffuso, ci si disse, anche in altre parti). 

I commestibili somministrati ai contadini non sono di regola avariati, ma 
di qualità scadente: il vino è spesso acquetta, o parzialmente inacidito, il for- 
maggio di scarto, ecc. 

La parte di salario in natura ha un valore per il proprietario : 

a) se si tratta del trattamento completo, di circa lire 1 al giorno; 
b) se di solo vino, nella quantità di un litro, di 15-20 centesimi; 
c) se di.companatico, poco più di 15-20 centesimi. 

Per il lavoratore i suddetti commestibili hanno un valore di” qualche 

soldo di più, nel caso di vino, pane, ecc., perchè egli dovrebbe farne acquisto 
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alla bottega. Il salario in matura torna quindi utile così al proprietario, che 
vende una parte dei suoi prodotti, come al lavoratore, che li acquista a mi- 
gliori condizioni, quando, s'intende, i proprietari non si valgono di questo 
mezzo — il che pure succede talvolta — per smerciare prodotti avariati. 

In nessuna località si è riscontrato il caso di giornalieri agricoli che siano 
costretti, o per patto espresso o per forza di cose, a comprare il vitto, da 
consumarsi sul luogo, o dai soprastanti, o dagli imprenditori: da tutti, senza 
eccezione alcuna, si è risposto negativamente. 

Il sistema del salario misto si va restringendo progressivamente: ora 
l’operaio agricolo conta specialmente sulla parte in danaro, a differenza dei 
tempi trascorsi, quando egli andava a giornata, più che tutto, per sfamar 
così ci ebbe a rispondere un americano. Il quale aggiunse poi: « Noi abi- 
tuati agli Stati Uniti, ove si è pagati — e bene — in oro sonante, non possiamo 
ormai più tollerare che una parte del lavoro ci sia compensato con un pezzo 
di pane duro, o con una sarda, od una patata a lesso o con un bicchiere 
d’acquetta! Ciò ne sembra poco dignitoso: e poi con i soldi non possiamo 
noi fare acquisto di ciò che meglio ne aggrada ? » 

In queste parole, tolta quell'aria di spavalderia propria di chi ha saputo 
guadagnare all’estero un piccolo gruzzolo, è riassunta a vivi colori la condi- 
zione attuale del salario misto. 


9. L’emigrazione ha sottratto migliaia e migliaia di braccia, e tra le più 
valide, alla regione; ciò si è ripercosso sul livello dei salari, notevolmente rial- 
zati. Una misura approssimativa del fenomeno si ha — oltrechè nell’afferma- 
zione generale nel confronto delle cifre da noi raccolte con quelle della 
vecchia Inchiesta Agraria. 


Salari comparativi dei giornalieri negli anni 1907 e 1882. 


Salari 


Natura del lavoro Inchiesta 1907 Inchiesta 1882 (!) Aumento 


Uomini, Donne |Ragazzi} Uomini | Donne \Ragazzi| Uomini} Donne | Ragazzi 


I. — Lavori del terreno. 
Zuppatura . . .... | 
1.5-2 50 Ro “ 0.85-1,50 DA se 0 65-1.00 
Sarchiatura . SAT (0) # 
II. — Gorerno degli alberi. 
Potatura -. . . ... 2.00-3.00 - DE 2:00 DE da 1.09 . 
III. — Raccolta dei prodotti. 
Mietitura . . ..... | 
3-4 “ si 2.00-3.00 Pe E; 1.00 
Falciatura. . .... ..f 
Raccolta di ulive . . . " 0.6-0.810,6-0,8 DI Ì | 
(0.5-0,60.0,50-0,60 SO 0,10-0,30/0,10-0,80 
Vendemmia. . . .. È 6 0.6-0,8 |0.6-0,8 Î | 
IV. — Lavori nelle industrie. 
Nei trappeti. ..... 2-3 on lata SE se > | aa a . 
Estrazione di essenze . | 2.50 © th 1.50 sacca] 1300 


(1) Atti della Giunta per la Inchiesta agraria ecc., vol. IX, faso. I., pagg. 116-203-322. 
(2) I salari minimi sono accusati nella provincia di Reggio, dove per anco non si era iniziato il movi- 
mento di emigrazione. 
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A queste cifre non si può dare che un valore di larga approssimazione. 
Tuttavia si possono fare queste deduzioni : 

I salari degli uomini sono aumentati dal 20 al 100 %; quelli delle donne 
e dei ragazzi, per contro, si sono mantenuti pressochè invariati: ora si pagano 
da 60 ad 80 centesimi al giorno; 25 anni fa 50-60. Come si vede, si tratta 
di lievissima differenza, che quasi rientra nei limiti degli errori di tolleranza, 
inevitabili in qualsiasi rilevazione, E si comprende la ragione di ciò: in Cala- 
bria non difettano le donne ed i ragazzi; anzi relativamente abbondano. 

Precedentemente si è detto che gli adolescenti hanno, in parte, colmati i 
vuoti lasciati dagli emigrati: sono specialmente i fanciulli che si accostano al 
limite di età (15 anni). Ed a loro viene corrisposto un salario uguale, o di 
poco inferiore a quello degli adulti; mentre i più giovani, che attendono alla 
raccolta dei prodotti ed in genere a lavori leggeri, lucrano appena da 60 ad 
80 centesimi al giorno. 

E si noti che ai tempi della prima Inchiesta agraria i salari erano di già 
aumentati considerevolmente, nella provincia di Cosenza almeno, ove di più 
antica data è l'emigrazione. 

Ecco quanto scriveva l’on. Branca, per il Cosentino: 

« Per causa del caro dei viveri e per l’aumentata emigrazione all’estero 
il salario degli operai agricoli è rialzato di molto nell’ultimo ventennio. In 
via approssimativa si può asserire che l'aumento è stato del 20 % rispetto 
al primitivo salario » (1). 

Il quale, secondo affermazione di tutti e ricerche dello Scalise, era di 
2 carlini, ossia centesimi 84. 

« Prima della salutare emigrazione i salari non solo erano delle meschi- 
nità, ma degli insulti alla dignità del lavoratore. Essi variavano da un mi-' 
nimo di lire 0.60 ad un massimo di 1.10 nei tempi della mietitura e della 
raccolta in generale..... 

« Nel Cotronese i salari scendevano al minimo affamante di centesimi 50 
ed in provincia di Reggio, specialmente nel circondario di Gerace, si arrivava 
proprio ai minimi termini..... 

« Gli agricoltori, secondo me, non ebbero in nessun periodo della storia 
condizioni più orribili: cerchiamo di dimostrarlo. Due anni fa, frugando per 
alcune ricerche di storia paesana in antiche abbandonate carte nell’ Archivio 
di Stato di Napoli, trovai un vecchio libretto ingiallito, rimontante al 1685, 
in cui era fatto una specie di censimento per fuochi del mio paese: volli leg- 
gerlo tutto e, fra le altre cose che mi soddisfecero solamente la curiosità, ne 
lessi una che mi impressionò; il salario, che io, per quei tempi, immagi 
ad un minimo irrisorio, era discretamente alto; ad un certo punto lessi : 
quando li mietitori vengono richiesti, hanno în questo casale la mercè di 2 car- 
linì e 5 grana. 

«Il vecchio documento non parla di minimi, ma induco che dovevano 
essere di poco inferiore ai 2 carlini. Impressionato dal fatto, volli continuare 
le ricerche ed ebbi il piacere di trovare, fra polverose carte di famiglia, un 
documento preziosissimo, un libro di spese dell’antichissimo e ricco convento 
di Corazzo..... 

« Dallo studio di questo libro ho tratto un rilievo di non indifferente im- 
portanza: il salario, l’agricolo in ispecie, si è mantenuto costante e tale era 
nel 1790 quale era nel 1895, in un secolo e più di due secoli e mezzo, se 


(1) Att, ece., op. cit., vol. IX, fasc. I, pag. 118. 


vogliamo riferire al documento dell’Archivio di Napoli, il salario non aveva 
subìto nessuna modificazione e si era quindi mantenuto apparentemente co- 
stante. Per fortuna lo scartafaccio si riferisce proprio al mio paese, perchè il 
convento, del quale restano ancora hen conservate le tracce vetuste, dista da 
esso pochi minuti: quindi ho potuto fare con molta precisione lo studio ed 
i confronti 

« Veniamo alla dimostrazione. A pag. 65, che si riferisce al dicembre 1790, 
leggo : per una giornata all’acquedotto del mulino grana 20; a pag. 49 riferen- 
tesi al giugno 1796: per mietere il prato giornate 12 a carline 3; a pag. 102 
riferentesi al giugno 1802: per giornate 26 di falciatori a grana 80 con le 


spese. 

« Potrei moltiplicare le citazioni, ma mi basta aver rilevato in date dif- 
ferenti che la mercede dell’agricoltore tra la fine del secolo 18° ed il prin- 
cipio del 19° andava da un minimo di carlini 2, pari a lire 0.80, ad un mas- 
simo di carlini 3, pari a lire 1.30, compreso il vitto » (1). 

10. Il salario è generalmente corrisposto alla fine di settimana o del lavoro, 
e senza nulla anticipare. Alla domanda: « Se è padroni facciano anticipazioni 
anche prima del lavoro (ad esempio nella stagione morta), se queste èmportino 
qualche sacrificio all'operato o per un interesse o per dover poi accettare salari 
più bassi » si è risposto, a grande maggioranza, negativamente. E fra i pochi 
che risposero di sì, non tutti ebbero presente che la domanda si riferiva a gior- 
nalieri di campagna. 

Così, ad esempio, dalla Piana di Gioja ci pervenne una risposta di questo 
tenore: IZ proprietario usa anticipare dell'olio, che poi è scontato sul prodotto; 
qui evidentemente si allude a contadini legati da un contratto di parteci- 
pazione. 

Altri ci scrissero : si fanno anticipazioni d'inverno; pure da questi si allude 
certo, non a giornalieri, ma a coloni. 

Ciò, indirettamente, viene a dare anche maggior peso alle risposte nega- 
tive. Avvi però qualche proprietario che fa anticipazioni, richiedendo un in- 
interesse che ‘varia dal 15 al 20 %. Nelle poche risposte affermative, riferite 
evidentemente a giornalieri, è appunto indicato un saggio d’ interesse compreso 
fra i detti limiti. 


(1) G. SCALISE, 0p. cit, pag. 45-46. 
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II. 
Lavoratori a cottimo. 
Sommario: 11. Lavori dati a cottimo. — 12. Quante giornate e quante ore al giorno, 


in media, lavorino i cottimisti, — 13. Il guadagno dei lavoratori a cottimo: mietitori, 
falciatori, trappetari, boscaioli, raccoglitrici di castagne, scavatori di radice di li. 


quirizia, ecc. — 14. L'importanza del lavoro a cottimo nel tempo. — 15. Come 
abbiano variato i salari dei cottimisti negli ultimi anni. 


11. Pochi sono i lavoratori a cottimo. Essi generalmente ricorrono per 
queste opere: taglio di boschi e lavorazione del legname, scassi, impianti di vi- 
gneti, mietitura, falciatura, lavori in terra, ecc. 


Ecco, in forma schematica, le notizie raccolte in proposito: 


Circondari Lavori concessi talvolta a cottimo 


T. Cosenza: 


Castrovillari — Impianto vigne, zappatura, mietitura, faleiatura, sar- 
chiatura, lavori in terra. 

Cosenza — Impianto vigneti, lavori in terra. 

Paola — Zappatura, lavori in terra, lavori dei boschi. 

Rossano — Falciatura, rampatura degli olivi. 

II. Catanzaro : 

Catanzaro ——Semina e zappatura grano, scassi ed impianti vigneti, 
mietitura, falciatura, lavori di boschi. 

Cotrone — Falciatura e maggesatura, scavo liquirizia. 

Monteleone — Scassi, impianti vigneti, lavori in terra. 

Nicastro — Raschiatura del terreno sotto gli olivi (rampa); mie- 


titura, potatura vigne, scassi del terreno, innesti 
viti, trasporti di pietrame, lavori in terra. 


III. Reggio Calabria : 


Gerace — Zappatura, impianto vigneti. 

Palmi — Rampatura olivi, sbuceiatura lupini, scasso terreni, 
impianto vigneti, mietitura, zappatura, rimonda 
alberi. G 

Reggio — Lavori nei boschi (specie nei cedui di castagno) e 


talvolta mietitura. 


12. La giornata dei cottimisti dura, in media, tanto, o poco più di quella 
dei salariati, ma in generale è più intensa. 

Per talune delle operazioni a cottimo si può indicare la durata annua 
approssimativa, per altre no; così: 
a) la mietitura si estende a 10-15 giorni ; 
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b) la falciatura a 20-25 giorni; 
c) la zappatura, nelle diverse riprese, può durare ogni anno da l a 
2 mesi; 
d) l'impianto dei vigneti, compreso lo scasso, dura talvolta 6-7 mesi: 
si inizia l’autunno e si termina la primavera successiva ; 
e) la rampatura degli olivi si pratica in ottobre e dura circa un mese; 
f) il lavoro nei boschi si fa di solito nella stagione morta e dura 
4-5 mesi. 
Per i lavori in terra non si può dir nulla, nemmeno in via approssima. 
tiva, chè possono essere compiuti in qualsiasi periodo dell’anno. 
13. Il guadagno degli operai che lavorano a cottimo è, più o meno, su- 
spondente dei salariati a giornata. Ecco cifre al riguardo : 


periore a quello co: 


I. MrerIitoRA. — I mietitori a cottimo prendono da 8 a 12 lire per 
tomolata (Marchesato); in un giorno un buonissimo lavoratore può mietere 
anche mezza tomolata di terra e guadagnare lire 6, ma in generale difficil- 
mente supera le 5 lire. I salari degli operai a giornata variano nella mede- 
sima zona da 4 a 5 lire. In via approssimativa si può quindi ritenere che i 
lavoratori a cottimo guadagnino circa un quinto di più di quelli a giornata. 

II. FALCIATURA. — Per questa operazione, quando è data a cottimo, i 
lavoratori lucrano in media lire 5 per tomolata; il tempo richiesto è circa due 
terzi di quello necessario per la mietitura: il guadagno giornaliero non supera 
quasi mai le 5 lire. 

III. ZAPPATURA. — Si paga da 20-25 lire la tomolata, a seconda della 
natura del terreno : il guadagno giornaliero massimo non supera le 3 lire. 


IV. RAMPATURA DEGLI OLIVI. i corrisponde una ventina di lire per 
tomolata: il guadagno massimo giornaliero è di lire 2-2.50. 


V. LAVORI NEI TRAPPETI. — Altre categorie di uomini che lav 
cottimo sono, in certi casi, i appetari: quando la molitura è fatta con gli 
animali. Ogni trappeto mosso da forza animata richiede generalmente un 
capo-trappetaro, che sorveglia la molitura delle olive e due trappetari, che 
trasportano le olive molite sotto al torchio e fanno la torchiatura. Il capo 
mette anche, di solito, l’animale. 

Per la molitura delle olive si paga il 10 per cento dell’olio ricavato: un 
tale compenso è diviso in tre parti, di cui una al padrone del trappeto e due 
(da ripartirsi in parti eguali) agli operai e al padrone dell’animale (1): ogni 
trappetaro viene quindi a percepire 1/60 dell’ olio complessivamente lavorato. 

In un giorno si possono fare circa 8 macine di 4 tomoli ciascuna (32 
tomoli), che dànno 220-230 litri di olio (71-72 per trappetaro). Il lavoro va 
dalle 2-3 antimeridiane alle 22-23 di sera. Dura circa tre mesi. 
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VI, Lavori nEI BOScHI. — I boscaioli — la categoria principale dei 
cottimisti — si distingono in: mannesi, segantini, maestri, carbonai, cestai, 
cerchiai, ecc. 

1° Mannesi. — Tagliano i fusti e li squadrano; 4-5 anni fa guadagna- 


vano 2-2.50 al giorno, ora circa il doppio. 


(1) Per ogni macina di ulivo fresche (12 gualtroni, pari a chilogrammi 168) del 
rendimento di circa litri 40-45, si preleva un micanno e mezzo (litri 44) di olio, 
di cui 9 misure (litri 15) toccano al padrone del trappeto e le 18 misure rimanenti 
(litri 3) si dividono in parti uguali fra i trappetari ed il padrone dell’animale, che pone 
in movimento il frantoio. 
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Pochissimi lavorano a giornata (quando si possono sorvegliare); la maggior 
parte a cottimo. 

I principali lavori affidati ai mannesi (altipiano Sila) sono questi: 

a) lavoro a taglio. — Consiste nel ridurre i tronchi degli alberi in pezzi 
di una lunghezza variabile da metri 2 a 4. Il diametro dei medesimi varia 
generalmente da m. 0.30 a 0.80. Solo quando la segatura è fatta a mac- 
china il diametro può superare gli 80 centimetri. 

Il lavoro a cottimo si misura a metri cubi. Se itronchi si lasciano tondi, 
si paga in ragione di lire 3-4 a metro cubo; se squadrati, da lire 5 a 6. 

In un giorno un mannese può fare intorno ad un metro cubo, se i tronchi 
sono lasciati tondi, e circa me. 0.600-0.700 se squadrati; da ciò consegue che 
la paga giornaliera oscilla dalle 3 alle 4 lire. 

b) lavori a trave. — Per i travi tipici, di m. 0.26 di lato, si pagavano, 
pochi anni fa, lire 0.60-0.70 al metro lineare, ora da lire 1-1.20: in un giorno 
un mannese può fare da 3-4 metri. 

Per le travi di altre dimensioni la paga è in proporzione. 

Il mannese deve anche eseguire, o far eseguire, il taglio delle piante e la 
sfroudatura. Nei computi suesposti abbiamo tenuto conto anche di ciò. 

2° Segantini, — Il lavoro è generalmente misurato dalla superficie delle 
tavole tipiche (dello spessore di cm. 2.5) segate in un giorno. 

Si pagano generalmente in ragione di lire 0.60-0.70 al mq.; in un giorno 
un segantino può farne da 6-7 mq., compreso il lavoro di taglio, sfronda- 
tura, ecc. La tavola tipica — si è detto — ha lo spessore di cm. 2.5; il 
quale influisce nel senso che il lavoro di taglio, sfrondatura, ecc., è per mq. 
di tavola, più o meno grande a seconda dello spessore medesimo, 

Per tavole che abbiano spessori diversi, il prezzo unitario varia in pro- 
porzione. 

3° Carbonaî. — Lavorano quasi sempre a cottimo; prendono, tutto com- 
preso, lire 2-2.50 a quintale di carbone; i prezzi minimi sono per i cedui, i 
massimi per gli alti fusti stravecchi; i quali richieggono un maggior lavoro 
di spaccatura. Anche l’essenza influisce sul costo unitario: per l’ontano, ad 
esempio, si paga di più, chè meno denso. Un carbonaio può fare in media 
circa quintali 1-1.20 di carbone al giorno. 

4° Maestri. — Sono i meglio pagati, perchè dotati di una maggiore abi- 
lità: il salario dipende dalla quantità di doghe, travi, ecc. fatte in un giorno. 
Non si possono contemplare i diversi casi della pratica, senza entrare in mol- 
teplici e lunghi dettagli: ci limitiamo quindi a dire che essi guadagnano in 
media 4-5 lire al giorno. ; 

5° Cerchiai. — Sono numerosissimi in provincia di Reggio (Bagnara, Scilla); 
taluni accudiscono al taglio dei cedui castanili, altri alla rimonda, alla classi- 
ficazione, alla spaccatura od alla raspatura dei cerchi. 

T cerchiai sono generalmente riuniti in gruppi (scari) di cinque. 

Uno scaro così composto può fare da 35 a 50 fasci di cerchi al giorno; 
per ogni fascio prende in media lire 0.40: il guadagno complessivo è di 
15-16 lire e quello unitario di 3-4 lire. 

7° Serradori. — I cedui castanili a lungo turno (fegli) sono tagliati e 
lavorati dai così detti serradori: i quali sono riuniti in famiglie di lavoratori 
dette serre. 

Una serra completa è generalmente così composta: 

1 mannese, che squadra ; 

2 serratori, che segano; 

1 truppedaro, che trasporta il legname; 


Oggi 


1 cugnalaro, che mette il cuneo fra le tavole che stanno segando i ser- 
ratori e lo spinge avanti. 

Vi sono poi i tagliatori o gettatori, che tagliano e lavorano per conto 
del proprietario, e lo stroncatore, che taglia i tronchi e contemporaneamente 
serve diverse serre. 

Le serre e lo stroncatore sono pagati in base ad unità di lavoro, che 
hanno carattere locale e talvolta sono molto complesse. 

Così nel caso di doghe e tavole per i fondi (parature) l’unità di mi- 
sura è: 

a) per le dogarelle (doghe piccole di palmi 3-34) il barile; ossia la 
quantità di doghe necessaria per la costruzione di un barile; 

b) per le doghe commerciali (da palmi 3 a 5) il filo; ossia un quadrato 
di doghe poste i: fila, con il lato uguale alla lunghezza di queste; 

c) per le doghe grandi (da palmi 5 a 8) il carratone; ossia la quantità 
di doghe e di fondi richiesta per la costruzione del fusto ; 

d) per i fondi (paratura) il filo (1). 

Diamo le tariffe per ogni singola specie di lavoro. 


NATURA | Lunghezza | Prezzo 
| pi Unità di misura | 
delle doghe o dei fondì | (palmi) | DA 
Lire 
f 3 barile di 3 fila. . . .. n Uan MOI 0.25 
1. .Dogarellè......_... ;. 
83 id. 2 id. } cfr ne n) 0.25 
3% LORI Lt 0,30 
4 (SERRA O ROME PROSA TEO SI ATEI I 0,36 
2. Doghe di commercio Ie MIRA SEA 0.40 
AT DRITTA ARIE ORIO SOLI TE 0.40 
5 IENE a AN RT 0.50 
51 | carratone: fili 3 di doghe e fili 2 di paratura di palmi 4 . . | 6.00 
6 | id. id. id. Id. 4%. 6.09 
6% id. id. id. id. | Gero | 8,00 
3. Doghe grandi. . .... 
7 id. id. id. id. 5 10.00 
id. id. id. Sti CAI O 12,00 
8 id. id. id. id. 6 14.00 
| | 
BO re A Sen Dal RAIN I 0.20 
3 IT i te o ORTA 0.25 
4. Fondi (paratura) . . . . 
3% dd E A e 0,30 
3% TE IST E, SEA a TUTE rene 1 0,35 


Per il legname da tratto 0 da lavoro (travi, travicelli, ecc.) l’unità di mi- 
sura è il così detto tratto o pezzo di legname squadrato, le cui dimensioni 
non sono costanti, ma variano con la'qualità del fusto: se è regolare, omo- 
geneo, presenta dimensioni relativamente più piccole, se in condizioni opposte, 
dimensioni maggiori. 


(1) Cfr. Parte II, Sezione II, Cap. VI, n, 18-19. 


19 — Vol. V - Basilicata e Calabria - Tomo II - Relazione del Delegato tecnico per la Calabria. 
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I fusti sono classificati in pezzi da 10, 8, 7, ecc. La classificazione si fa 
in base a criterî empirici, che non è dato ben definire. Per ogni tratto i ser- 
radori prendono circa lire 0.70. 

Conoscendo la tariffa unitaria ed il lavoro che una squadra di operai può 
fare in un giorno, è facile determinare il guadagno relativo. Noi esaminiamo 
un solo caso, chè i guadagni nelle varie operazioni sono pressochè uguali : 

Una serra completa di 5 operai può, in un giorno, fare circa 50 fili di 
doghe assortite, dell’importo medio di 0.38-0.40 per filo, di cui lire 3 vanno 
allo stroncatore ed il resto ai componenti la serra. 

Il cugnalaro (che è un ragazzo) è pagato dalla serra in ragione di 7-10 soldi 
al giorno : ai serradori restano quindi circa lire 16.50, ossia, in media, qualche 
cosa di più di lire 4 al giorno. 


VII. RACCOLTA ED ESSICCAMENTO DELLE CASTAGNE. — Questo prodotto 
ha importanza specie nella parte alta dei circondari di Cosenza, Catanzaro e 
Nicastro. La raccolta è fatta da squadre di donne (teste), accaparrate gene- 
ralmente qualche mese avanti, o nello stesso paese od in quelli vicini. 

Il lavoro dura circa 2 a 3 mesi; chè non si fa come si usa in altri paesi 
l’abbacchiatura dei prodotto, ma si aspetta che cada al suolo naturalmente. 
Le castagne raccolte sono portate ad un fabbricato, che generalmente si trova 
entro il castagneto, e che si dice casella, nella quale si fa l’essiccamento: 
la maggior parte delle castagne calabresi vengono essiccate. 

Questa operazione è fatta da un apposito operaio detto pagliaruro ; il 
quale deve raccogliere la legna richiesta e sorvegliare il fuoco. Le donne, 
però, hanno anche l’obbligo di portare la legna fatta dal pagliaruro alla 
casella. Essa è di una capacità variabile a seconda dell’importanza del casta- 
gneto, divisa in scompartimenti della larghezza di circa 1 m., detti poste, e di 
una lunghezza che varia da 4 a 5 metri. 

Ogni posta è delimitata da travi, sun cui si appoggiano, ad un’ altezza 
di 1.60-1.80, i graticci (cannizzi) per l’essiccamento: lo strato delle castagne 
è di circa mezzo metro. Sotto si accende il fuoco : Ja legna deve essere verde, 
perchè non faccia fiamma, la quale comprometterebbe il buon. esito del- 
l’operazione. 

Al padrone vanno due terzi dei frutti, alle teste ed al pagliaruro un terzo. 

Il quale è diviso in modo che all’operaio tocchi il doppio che ad ogni 
singola donna. 

Non di rado gli uni e le altre pagano l’affitto della casella: circa un 
tomolo di castagne secche (pastille) per posta. 

Durante una stagione (cirea due mesi) 10 feste possono raccogliere un 
30 tomoli di castagne verdi, corrispondenti a 10 di secche: le quali si vendono 
a lire 9-10 il tomolo. 

Ora però le teste vogliono che sia abolito l’affitto; e molte già l’ottennero; 
altre, invece, che sia loro garantita una certa quantità di castagne; quella 
che potrebbero guadagnare se la stagione corresse buona. 

Le teste devono anche liberare le castagne secche dalla corteccia e pulirle 
(ventoliarle): se non volessero o non potessero far, ciò, dovrebbero pagare la 
mano d’opera richiesta per tale operazione. 

La pelatura si fa in due modi: 

4) si mettono le castagne essiccate in una specie di tinozza e si percuo- 
tono con una mazza di legno; 

6) si rinchiudono i frutti in un sacco di tela grossolana e si urtano (in 
due, uno per parte) contro un solido qualsiasi. 
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In un giorno dieci persone possono lavorare circa 100 tomoli di pastille. 
Le teste guadagnano da 60 ad 80 centesimi al giorno ed il pagliaruro da 
1,20 a 1,60 (1). 


VIII. RACCOLTA DELLE OLIVE. — Anche le olive si dànno spesso a raeco- 
. gliere mediante un contratto che si accosta a quello ora accennato per le ca- 
stagne. 

La differenza notevole fra i due contratti sta in ciò: che nel caso delle 
ulive il raccoglitore si assoggetta, in parte, ai rischi della produzione; perchè 
si fa la stima prima che si inizi il lavoro di raccolta ed il contadino deve 
consegnarne al proprietario i 2/, od i */, ecc. della quantità periziata. 

Gli è perciò che la gabella delle ulive, più che un contratto di lavoro, ne 
sembra un contratto agrario: sarà quindi studiato in uno dei prossimi 
capitoli. 


IX. SCAVO DELLA RADICE DI LIQUIRIZIA. — Le terre da liquirizia si trovano 
specialmente nella Piana di Sibari, nel basso Cotronese. Gli scavatori delle 
radici di questa pianta lucrano da 3.50 a 4 lire per quintale. In un giorno 
scavano da kg. 60 a 70 di prodotto, con un guadagno medio di lire 2.20 a 2.80 
al giorno. 

Riassumiamo, nel prospetto che segue, i salari medi dei cottimisti. 


(1) Queste notizie ci furono gentilmente favorite dal dott. R. Isabella di Con- 
flenti (Catanzaro). 


Guadagni degli operai che lavorano a cottimo. 


Quantità 
Prezzo unitario | di lavoro giornaliero 
per individuo 


dagno medio 
giornaliero 
Lire 


Stagione jn cui si fa Località caratteristiche FORA 


Lire 


Mietitura . D e Estate Marchesato - Piana di Sibari tomolata 0.4 0,5 2,50-6,00 
Falelatura Primavera - Estate Id. id a ia 0.6 -0,8 8,00-5,00 
Zappatura î x Tutte le stagioni | un po' ovunque wd 2 0,10-0.15 2.503,00 
Rampatura degli olivi Autunno Piana di Gioja - Ressano, ecc id 0,08-0.10 2,00-2,50 
Scassi. : Autunno - Inverno | un po' ovunque ld 0.01-0.018 2.50-9,00 


Il Industriati. 


Nei trappeti . un po' ovunque litro 0 micanno | ‘ay del prodotto |. litri 71-72 di olic 3.50-4,00 
lavorato 


III. Net bosch, 


Lavori a taglio. . . .. 3 3 Autunno - Inverno | Altipiano della Sila 9 me. 1 me. 
Lavori a trave ST . ta IM id SI m. lin. 84 mo. 
Segatura di tavole c là. Ia ma: î 6-7 ma 
Carbonai . . . .. n Ia la quintale C 1-12 quintali 
Taglio di cerchi. . . .... ta Circondari di Palini e Reggio fascio 7-10 fasci 
Traglio di doghe. td. filo vario varia 
Lavori a tratto . a Id. tratto id. id 


IV. Raccolta dî prodotti. 
Castagne . . SA Autunno Contrafforti della Sila % prodotto È 0,00-0.80 tacco- 
glitrici, 1.20-1.00 

essiccatore 


V. Lavori speciali. 


Scavo della radice di liquirizia . . Inverno Piana di Sibari e Marchesato quintale 3,50-4 00 quintali 0.6-0.7 
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I cottimisti, per ciò che riguarda la natura del salario, si possono così 
distinguere : 

a) pagati integralmente in contanti: boscaiuoli, scavatori della radice di 
liquirizia; 

b) pagati per */,, ‘|, in denaro e rispettivamente per 1/, e 1/, in natura, 
sotto forma di vitto: mietitori, falciatori, potatori, ecc. 

c) pagati integralmente in natura: raccoglitrici di castagne e trappetari. 

Il cottimo si paga in generale a lavoro compiuto; ma frequente è il 
caso di anticipi, che, di regola, non sorpassano mai l’importo del lavoro fatto. 

14. Il lavoro a cottimo tende a diffondersi o meno? — Per certe categorie 
di lavori non si ha — e non si potrebbe avere — alcuna variazione: ad esempio 
quelli nei boschi. E per le altre, stando alle risposte che ci sono pervenute, 
sembra che tenda a diminuire: circa */, si affermarono in questo senso e non fa- 
cendo distinzione alcuna fra i diversi lavori agricoli che si usa dare a cottimo. 
Una categoria di cottimisti destinata a sparire sono i trappetari: con il per- 
fezionamento dell’industria olearia, al quale si accompagna la chiusura dei 
vecchi trappeti, cessa anche il lavoro a cottimo, del quale si è detto sopra. 

Il contratto in taluni casi si stipula con singoli individui, ed in altri con 
gruppi : il contratto individuale predomina per i lavori agricoli in genere, 
quello collettivo per i lavori nei boschi e per la raccolta delle castagne. 

15.1 salari dei cottimisti hanno subìto — e non poteva essere altrimenti 
— un rialzo analogo a quello dei giornalieri liberi. Però l'aumento fu meno in- 
tenso per i lavori pagati con una parte aliquota del prodotto. 

Così i trappetari prendono oggi come in passato: solo vi fu, in questi 
ultimi anni, un miglioramento nei prezzi degli oli e perciò, pur essendo in- 
variata la quota loro spettante, vengono a lucrare un compenso alquanto 
maggiore. 

Le raccoglitrici di castagne hanno, come avevano in passato, '/, del 
prodotto, i cui prezzi non sono punto migliorati. Per esse si ebbe — almeno 
in certe zone — un lieve miglioramento, chè non pagano più l’affitto della 
casella; ma si tratta di cosa lieve: pochi centesimi al giorno di beneficio. 

Generale e più sensibile fu invece il miglioramento dei salari di tutti gli 
altri cottimisti: il rialzo fu in media di 4% ad 4 di quelli antichi. 


III 


Lavoratori a mese o per una durata di tempo inferiore ad un anno (1). 


Sommario: 16. Lavori per i quali la mano d’opera si accorda a mesi ed a stagioni. 
— 17. Salari dei mesaroli. 


16. Per alcuni lavori i conduttori di fondi usano talvolta assumere la 
mano d’opera a mese ed a stagione; ciò si verifica per le seguenti operazioni : 
a) semina, mietitura e trebbiatura del grano — nelle marine del Jonio. 
b) raccolta delle ulive: un po’ da per tutto, ma specialmente nel Ros- 
sanese e nella Piana di Palmi; 
c) lavori nei trappeti — laddove specialmente funzionano oleifici mo 
derni (nelle zone suddette); 
d) raccolta ed essiccamento dei fichi — nel Vallo di Cosenza ; 
e) irrigazione degli agrumeti condotti ad economia’ — nel Catanzarese; 
f) estrazione dell'essenza dagli agrumi — basso territorio di Reggio; 
g) guardia dei frutti pendenti. 

Fra le specie di lavoro suindicate quelle perle quali, più di frequente, si- 
prendono operai a salario fisso, per una stagione, sono questi: nei trappeti, 
raccolta delle olive ed estrazione delle essenze. 

I trappetari vengono generalmente assunti per l’intera stagione olearia: 
nei piccoli frantoi il contratto è a cottimo (v. cap. precedente); nei trappeti 
moderni sono generalmente compensati in contanti con qualche piccolo sup- 
plemento in natura. 

Nell’industria agrumaria, dall’ottobre a tutto marzo, trovano continuo 
lavoro: i macchinanti, addetti all’estrazione dell’ essenza di limone e ber- 
gamotto, a macchina; gli spiritari (tagliatori e  premitori) per l’estrazione 
a spugna dell’essenza degli altri agrumi; altri operai nella estrazione del 
succo acido dalle polpe dei frutti strizzati ed anche nelle fabbriche per 
la preparazione del citrato di calce. Gli uomini trovano lavoro anche nella 
raccolta degli agrumi, e le donne nel trasporto dai giardini alle case di lavo- 
razione e confezione in casse, per l’esportazione in natura. Tutti questi operai 
— la maggior parte contadini della stessa zona, o delle zone asciutte limi- 
trofe — sono pagati a settimana, con salario giornaliero; ma possono com- 
prendersi fra i lavoratori fissi a stagione, perchè restano impiegati presso lo 
stesso proprietario, o imprenditore, dell’industria. Gli operai a mese non costi- 
tuiscono una categoria speciale di lavoratori: essi, infatti, sono di regola ingag- 
giati tra le file dei giornalieri. 

Anche le raccoglitrici di castagne e di olive sono talvolta fissate per la 
intera stagione. Ciò costituisce una vera necessità quando esse vengono com- 


(1) Sfogliando i Questionari relativi a questo argomento, la classe dei salariati a 
mese sembrerebbe assai più numerosa: gli è che molti considerano come mesaroli gli 
operai fissi ad anno, pagati a mese: pastori, mandriani, ecc., dei quali è detto nel ca- 
pitolo che segue. 
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pensate con una parte aliquota del prodotto; ma in tal caso, o siamo di fronte 
ad un contratto a cottimo, come avviene per le castagne (chè le operaie 
non affrontano nessun rischio); oppure ad un contratto agrario; illustrato più 
avanti, se — come nel caso di gabella delle ulive — anche sulle raccoglitrici 
grava un certo rischio. 3 

Talvolta, però, la raccolta delle ulive è fatta eseguire direttamente dal 
proprietario, a mezzo di salariate a mese. Questa forma di contratto l'abbiamo 
trovata abbastanza diffusa nella parte bassa del circondario di Rossano. 

I contratti, di regola, si estendono ad una intera campagna di lavoro: 
olearia, granaria, ecc. Sono verbali, ma supplisce la consuetudine; la quale 
vincola proprietario e lavoratore per tutto il periodo. 

L’orario, se si tratta di iavori di campagna, va dal sorgere al tramon- 
tare del sole, e se, per contro, di lavori in opifici, può avere una durata assai 
maggiore. Così nei trappeti si estende anche a parte della notte. 

Per l'estrazione dell’essenza dagli agrumi si lavora — è una vecchia con- 
suetudine — dalla mezzanotte alle 14 circa, con un riposo di ore 1 4 a cola- 
zione e 1 a mezzogiorno. Il termine, anzi, non è rigorosamente fissato, dovendo 
gli operai esaurire una determinata quantità di frutti. che — a seconda della 
grossezza, forma e maturità — possono far ritardare od anticipare anche più 
di un'ora la giornata di lavoro. 

17. I salari dei mesarolî variano entro questi limiti : 

a) Lavori neî trappeti. — I trappetari lucrano da 35 a 40 lire al mese: a 
Rossano nel 1906, da uno de’ più grandi produttori di olio, essi furono compen- 
sati in ragione di lire 40 al mese, con un po’ di olio e 4 litro di vino al giorno. 
Nel 1897 lo stesso olivicultore pagò lire 24-25 al mese senz’altro; nel 1905 
lire 30. Queste cifre, rilevate da libri contabili, dimostrano l'aumento rapido 
dei salari negli ultimi anni. 

b) Raccolta di olive. — Questa operazione è generalmente compiuta da 
donne e ragazzi: tanto le une che gli altri, quando non sono cointeressati 
nella raccolta, luerano da 0.60-0.80 al giorno. In qualche località, ad es. 
nel Rossanese, sono pagati a mese in ragione di lire 20. Un tal mensile è 
integrato da litri 8-10 di fave e da 2-3 litri di olio: in complesso vengono 
a percepire intorno a lire 25, ossia lire 0.80 al giorno. 

Gli addetti alla raccolta, se non sono del paese, come avviene talvolta, 
godono dell’alloggio gratuitamente. 

Essi vengono sorvegliati da un guardiano (mesarolo), che percepisce da 
30-35 lire al mese, un litro di olio, pure a mese, un po? di legumi e — se non 
è del paése — gode della casa franca. 


c) Estrazione dell'essenza di agrumi. — Gli operai sono pagati da lire 2 
a 2.50.al giorno. 
d) Altri lavori. — Anche la trebbiatura, la semina, ecc., si dànno talvolta 


a mese: i salari, in tal caso, sono come quelli dei giornalieri. 

A Villa San Giovanni, Cannitello, Campo, ecc. (Reggio). durante la sta- 
gione dei bozzoli (stagiuni du funiceddu), che dura un mese circa — non essen- 
doci mercato alcuno per questa merce — i filandieri mandano, alla sbozzola- 
tura, degli incettatori speciali in Provincia per contrattare a domicilio l'acquisto 
del prodotto, accompagnati da operai per la stufatura e il trasporto del me- 
desimo. L’incettatore percepisce, in media, lire 4 al giorno e gli operai 3 lire: 
tanto l’uno che gli altri sono fissati per tutta la stagione. 

Nel prospetto che segue diamo le notizie avute al riguardo, per località 
e specie di lavoro. 


Loggia 


Guadagni dei lavoratori a mese, o per una durata di tempo inferiore ad un anno. 


LOCALITA” 


I. COSENZA. 


1. Castrovillari. 


Trebisacce, . ...... 
Canna. che 
Terranova: tibi. vii 
San Lorenzo 
Castrovillari. . . 


Altomonte 
Morano Calabro . 


Albidona . ...... 


2. Cosenza. 


Castiglione Cosentino . . . 


San Vincenzo la Costa 


San Giovanni in Fiore. . . 


8. Paola. 


Belvedere, Marittimo 


4. Rossano. 
Cariati 


Rossano. 


LL: MROSIZA IC VLION 


Cropalati . 


SPECIE DI LAVORO 


| 
Î 
| 


Semina e trebbiatura grano. 


Raccolta ulive (mesaruli) 

Td. e semina 
Trebbiatura . . 
SOMA nn 
Mietitura e trebbiatura . . 
Semina . ..... 
Coltura grano. . . 

Id. 


Raccolta ulive. . 
Ida. fichi. 
Lavori nei vigneti. . . .. Î 


| Raccolta ed essiccamento | 


Vaccarizzo Albanese. . . . 


Campana . ...... 


TI. CATANZARO. 


1. Catanzaro. 


POLLIZBi Ae 
Soveria Simeri... . 


San Sostene. . . . . ... 


Torre di Ruggiero. . . 
ADGBlit (Vate 
Sersale . 


2. Cotrone. 


Caeomrifozi nata 
Castor iren tant 
olrolenita corti 


Crucoli 


| Raccolta e molitura ulivi . 


fichi 


| 
| 
| 
| 
| 


Id. id. id. 
‘appetari 


Raccolta ulive 


Trebbiatura e falciatura. . 
Raccolta ulive 


Raccolta prodotti. . . . ..| 
Irrigazione agrumeti. . | 
Piantagione vigneti, oliveti. 
Vigne e terre seminatorie . | 
Trebbiatura. . . . .. I, 


Coltivazione frumento alle 
marine 


lire 30 + kg. 3 di ca- | 


Raccolta ulive . . .... 
Id. prodotti. . . .. 
Custodia vigne, orti, ect. . 


Vari (nei periodi di mag- 
giori lavori) 


Salario 


Uomini Donne Ragazzi 


lire 60 al mese | SI | 
lire 35 al mese 


| 
lire 35-40 al mese | = | "a 


lire 1.50 al giorno e vitto 9a; | 
lire 2 giornaliere e vitto |lirelalgiornoe vitto | 
lire 35-40 al mese e vitto | 


| lire 15-25 al mese 
lire 1,25-1.50 al giorno | Si | Bi 
lire 35-40 al mese | |lire15-20 al mese 


lire 1.50-2 al giorno 
lire 20 al mese e vitto | 


lire 0.75-1 al giorno 


| 

| 

lire 0.50 al giorno, | 4 
vitto e alloggio | 


lire 0.70-1 
al giorno 


lire 20-25 al mese 


lire 1.50-2,50 al giorno | lire 0.70-1 al giorno 


lire 35-40 al mese lire 20-25 al mese 


lire 45-75 al mese Ì " 
con vitto e alloggio 


lire 0.60 
al giorno 


| lire 0.60 al giorno | 


| 
lire 40-45 al mese DE | 
lire 35 al mese. | DI | 
| 
| 
| 


lire 60 al mese lire 45 al mese lire 85 al mese 


lire 40-50 al mese | + 

lire 40-46 al mese " lire 15-20 al mese 
lire 30 al mese e vitto | O " 

a) d'inverno; d; Ì TRE 


lire 12 al mese + to- | 
moli 1% (1. 70) di 
grano + kg. 1 di ca- 
cio + '/ 1 di olio 
+ 1. 14 di legumi; 
b) d'estate: 


cio + il resto come | 
d'inverno, ed in ogni 
caso sempre l’abita- 
zione gratuita 


"RI Ho | lire 15 al mese 
lire 1, vitto e alloggio sa -. 
lire 1,50-2.50 Se | sE 
vitto e alloggio 
lire 34-45 al mese con « 
supplemento di le- 
gumi ed olio ed ai 
forestieri anche l’al- 
loggio 


| lire 15 al mese 


Segue Gradagni dei lavoratori a mese, o per una 


to 
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durata di tempo inferiore ad un anno. 


LOCALITA” 


3. Monteleone. 
È Filogaso. 


Piscopio. . . . 
Arena... 


Filandari . .. 


Monteleone . . . . 


4. Nicastro. 


Francavilla 
Polia... 
i Cortalano nt Miei 
| TO; CRT TIRI 
pa Serrastretta . . . . . 
i Cicala. . .. 
e 
ie % 
È 
| TII. REGGIO CALABRIA. 
IN 
Î 1. Gerace. 
li 
i Bruzzano Zeffirio . . .. 
iù 


| Giojosa Jonica. 


Sant’ Ilario 


$ 2. Palmi. 


(ROBRINO gti A E cia 

GAIAtro: vite ne 
Td. 

Terranova. 


î Palmi. stase eda 
ti Laureana di Borello. . . . 


Melicuecd . . . 


Sinopoli, . 


NI41-T-4 (CABRRIINR TRISTE CANTATA) 
Bagaladi iu 


;i ATCICO NO 
Bova :. 


Villa San Giovanni . . . . 


SPECIE DI LAVORO 


| Raccolta ulive 


Per lavori negli ulivi 
Raccolta ulive 


Nei trappeti. 


Id. 


Raccolta ulive 
Id. 
Id. 


Trappeti 
Zappatura e mietitura 
Raccolta frutti . . .. 


Maggesatura, semina e treb- 
| biatura 


Raccolta ulive, aranci. . . 
Trappetari 
Raccolta ulive 


Raccolta ulive 


| Bcasso terreno e 
| gione viti 


| Raccolta ulive. 


pianta- 
Lavori oleari . . . . i... 


Raccolta prodotti . 
Guardia frutti 


Lavori stagione olearia . . 


Raccolta ulive 


Raccolta prodotti. . . . . | 


Estrazione essenza 
Negli oliveti. . . . 
Seminagione e mietitura. . 

Id. id. Cha 


| Stufatura bozzoli 


Uomini 


lire 25 al mese 


lire 1.50 al giorno 


lire 1.50-2 al giorno 


lire 30-60 al mese 
lire 2.50 al giorno 


lire 70 al mese e vitto 


lire 80 al mese 


lire 45-60 al mese, 
vitto e alloggio 


lire 1.50 al giorno 
e vitto 


lire 1,25 al giorno 


lire 1.25-1.50 al giorno 
e 3 ]. di vino 
lire 2,50 al giorno 


DES lire 1-2 al giorno e vitto 


lire 1.50 al giorno 
e vitto 


lire 1.50 al giorno 
e vitto 


lire 3 al giorno 


| lire 0.70 al giorno 


Salario 


Donne Ragazzi 


lire 0.50 
al giorno 


lire 1 al giorno 


lire 0,50 al giorno lire 0.30 


al giorno 
lire 0.50 al giorno lire 0,50 


| al giorno 
lire 0.85 al giorno | lire 1.25 
al giorno 


lire 25 al mese 


OG lire 5 al mese 


e vitto 
| 
| 
lire 0.80 al giorno | CE 
lire 0.50-0.75 | . 
al giorno | 
55 | da 
DE lire 0.50 
al giorno 
e vitto 


lire 0.60 al giorno | varia con l'età 


| 
| 
| 
e vitto | 


lire 0.70 al giorno | DI 
e vitto | 
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Il salario è più spesso in danaro, ma talvolta comprende anche una parte 
in natura; la quale per i trappetari e per le raccoglitrici di oliveè costituita 
da un po’ di olio; ger i gnardiani dei frutti pendenti, dal vitto; per i lavori di 
semina, di mietitura, ecc. da parte o da tutto il vitto. 

Questa forma di contratto si mantiene pressochè invariata per la raccolta 
dei prodotti (soprattutto olive), pei lavori nei trappeti; ma si va restringendo 
per quelli agricoli della semina, mietitura, ecc. 

Per ciò che riguarda l’aumento dei salari vale quanto si è detto a pro- 
posito dei giornalieri di campagna. 


Ve 


Lavoratori fissi od impiegati almeno per un anno. 


Sommario: 18. Numero e distribuzione, sul territorio, degli operai agricoli fissi. — 


19. Classificazione degli operai agricoli fissi. — 20. Guadagni per categorie pro- 
fessionali e località. — 21. Variazioni negli ultimi anni. — 22. Tratti salienti 


relativi alle condizioni fisiche e morali dei pastori. 


18. Questa specie di operai è oggi relativamente scarsa ed in progressiva 
diminuzione : quasi tutti risposero in tal senso. Una conferma luminosa di ciò 
l'abbiamo nei dati degli ultimi due censimenti. I lavoratori agricoli, ivi com- 
presi rispettivamente sotto le vocî di: « Contadini, bifolchi, bovari a lavoro 
fisso » e « Mandriani pastori, pecorai, porcai » sono in gran parte operai fissi. 

Solo nella seconda voce rientrano anche gli addetti all’industria zootec- 
nica, che lavorano per conto proprio e che nell’ultimo censimento non sono, 
come si è fatto nel penultimo, discriminati dagli operai o dipendenti. Ma si 
puo ritenere che circa */, dell’intera classe siano dipendenti (1). 

Ed infatti nel 1881 su un numero complessivo di 27,453 tra mandriani, 
pastori, porcai, 23,471 (oltre ‘/,) erano*dipendenti. Premesso ciò, il numero 
dei contadini censiti sotto le due voci ora indicate, era, nel 1901, di 91,570, 
così distribuiti per circondari e per sesso (2). 


(1) Nella categoria del 
pagna e le guardie campestr 
gnificato vero della parola. 
2) Se si determina il numero complessivo dei contadini obbligati e dei man- 
driani, pastori, ecc., sommando le cifre statistiche distinte per circondari e sesso 
(Cfr. Mistero DI A., L e C., Censimento della popolazione ‘al 10 febbraio 1901, 
vol. III, pagg. 2 484-485) si ottiene 91,570; se invece si fa la somma 
delle cifre statistiche per o ed età, vol. IV, pag. 66-67), si ottiene 91,670. L’errore 
della pubblicazione ufficiale è lieve e non influisce sulle nostre conelusioni; ma ab- 
biamo voluto rilevarlo per giustificare la divergenza che, per necessità di cose, figura 
anche nei prospetti che seguono, 


ersonale fisso rientrano pure i fautori, gli agenti di cam- 
ma tanto gli uni che gli altri non sono operai nel si- 


== 999 —= 


NumeroZdegli operai fissi, distinti per circondari, sesso e specie di lavoro — Anno 1901 


Circondari e Provincie 


Castrovillari 


Cosenza .. . 


Catanzaro . . 
Cotrone.. . ... .. . 


Monteleone, : . . 


Nicastro . . . . . 


Gerace 
Pall pino dea 


‘Reggio Calabria . 


Reggio Calabri; 


Calabria 


e] 
9 
2° 2A = LIETI IL 
PI > 
2= |Contadini obbligati, 
DEI bifolchi, ecc. 
dal 
sé |a 2 
Qo gs Fi 
Ei s 
E) Ci G) 
fa = Hi 


| | 
42,900) 2,789) 2,328) 5,117 
74, 682| 8, 430/10, 341/18, 771 
41,709) 3,290) 2,842) 8,132! 


19,630)  895| 8,953) 4,848 


| 
. 178,871|15, 404/19, 464(34, 868 


45,211| 4,044) 2,898) 6,442 


24,321) 1,844 450) 1,794 


49, 764) 4,698| 2,378) 7,076 
1,612) 1,392 


40, 628 3,004 


159,914 rr, 608| 6, 618/18, 326, 


43,381! 6,099) 1,114) 7,213 


49,137) 3,096) 965 4,061 


37,596) 1,978) 720) 2,693 
130, 114/x1; 168) 2, 799/13, 967 


468, 899 38, 270 28, 881 67, 151 


Specie di operai fissi 


Numero complessivo 
di operai fissi 


Mandriani, pastori, 
pecorai, ecc. 

| Totale 

(Cifre eff.| % 


di 401| 2,708| 6,001] 2,819) 7,820) 16 
2,240) 277 2,517|10, 070/10, 618 21,288) 28 
Il | | 
1,177) 1,018) 2,190] 4,467| 3,855) 8,322) 19 
| 1,802) . 52) 1,854|/2,197| 4,005) 6,202) 31 
| 
6,931 1, 833| 8,764|22, 335 21,297] 43,632) 24 
| 
| 
2,195] 437) 2,632) 6,239] 2,835) 9,074 20 
1,475) 4| 1,479) 2,819 454) 3,273| 18 
2,441| 318) 2,759] 7,139| 2,606) 9,835) 19 
1,540| 858! 2,398! 8,152) 2,250| 5,402) 18 
| | | 
7,651] 1,617| 9,26819,349| 8,235) 27,584 17 
| | | 
2,045) 450) 2,581) 8, 144| 1,600) 9,744) 22 
| 
1,710 354 2,004) 4,806) 1,310) 6,125) 12 
1,718 79) 1,702 8,6861799 4,485 11 
| 
5,468 grgi 6,387 16,636 3,718) 20,354 IS 
20,050) 4,369 24,419 58,320 33,250) 91,570) 19 


i operai fissi rappresentano quindi i ella popolazione agricola : 
Gli op fi; È di il 20 % dell I gricol: 
sono relativamente numerosi nella provincia di Cosenza, meno in quelle di 


Reggio e Catanzaro. 


Dalle cifre suesposte rileviamo che molte sono le contadine obbligate, 
poche invece le addette all’industria zootecnica; la quale, essendo brada, 
male si presta ad essere coadiuvata dalla donna. 

Rispetto all’età gli oporai fissi si dividono come segue: 


Operai agricoli fissi distinti per età. 


Categorie di età 


Ragazzi (da 9 a 15 anni). . . ..... 


Adultî (da 15.a 65» )........ 


Vecchi (oltre 65 anni) . . ........ 


Contadini 
obbligati, 
| bifolchi, bovari | 


11, 499 
51, 369 


4,383 


67,251 | 


Mandriani, .| Totale 
i il | 
pastori © | cifre effettive | % 

l | 

| 

| 

| 
5,514 17,013 | 18.58 
17,486 68,805 | SIR 
1, 469 | 5,852 6,38 
24,419 91,670 100.00 


Le percentuali dei ragazzi e dei vecchi sono in questa categoria di con- 
tadini elevatissime: per i giornalieri si hanno rispettivamente queste cifre: 
16.03 (1), 5.85; per gli operai fissi, invece: 18.58 e 6.38. Il che si spiega 
facilmente se si considera che la custodia del bestiame può essere fatta tanto 
da chi non ha ancora raggiunto il completo sviluppo come da chi è già al- 
quanto fiaccato dagli anni. 

Gli operai agricoli fissi nel ventennio 1881-1901 sono notevolmente dimi- 
nuiti. Ciò è dimostrato dalle seguenti cifre : 


Operai agricoli fissi negli anni 1881 e 1901. 


1881 1901 Variazioni 
SPECIE 
di Categorie di età 
lavoratori 


9-15 anni... ..| 21,978 21,26 | 11,499 17,10 | — 10,479) — 18.04 
Contadini obbligati, bo- } 15.65 anni 51,369 | 7640 
vari, eco. Ì 108,882} 78,74 *. l_ 47,580} — 81.96 
oltre 65... .. 4,383 | 6,50 
| | | 
Totale . . . | 125,310 | 100,00 | 67,251 | 100,00 | — 58,059 — 100.00 


| 9-15 anpi 4, 344 15,82 5,51 | 22,99 | + 1,170) + 38:89 
| I | 
Mandriani, pastori, ecc. . . | 15-65 anni . . .. Ì 17,436 | 71,40 | | 
23,109 | 84,18 | — 4,204 — 188,89 
oltre 65 anni . . . | 1,460 | 6,71 | 
| | 
Totale . . . 27:453 | 100,co | 24,419 | 100,00 | — si — 100,90 
| | | 
Totale generale . . . | 152,763]... 91,670]... — 61,093) {.. 


La maggior diminuzione relativa si ebbe, adunque, fra i contadini obbligati. 
I mandriani e i pastori sono pure diminuiti, ma in parte essi vennero sosti- 
tuiti da adolescenti. I quali nel 1901 corrispondevano al 22.99 % del numero 
complessivo, mentre nel 1881 essi figuravano nel rapporto del 15.82 %. 

19. Gli operai fissi si possono — in ordine di importanza — così classi- 
ficare : 

a) addetti all’industria zootecnica: caporali, mandriani, pastori, curatoli, 
porcai, garzoni, ecc.; 

b) garzoni di campagna. 

c) bifolchi o foresi. 

La categoria a) supera di gran lunga, per numero ed importanza, tutte le 
altre, ed è specialmente limitata alle zone ove prevalgono la coltura estensiva 
dei cereali ed il pascolo: Piana di Sibari, Marchesato, ecc. 

L’emigrazione, però, ne va diradando ogni giorno più le file: pochi sono 
quelli ormai che sanno resistere alla vita del pastore nomade. 

Gli organi personali dell'impresa zootecnica variano a seconda che essa 
è grande, media e piccola. Ecco qualche specificazione al riguardo (2). 


(1) Cfr. Parte III, Sez. I, Cap. I, n. 1. 
(2) Cfr. Parte II, Sez. I, Cap. IV, n, 12. 


LAPIS 
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1° Bovini. — Un grande vaccarizzo (di 150-200 vacche, non compresi i vi. 
telli ed i tori) richiede: 
a) un caporale: 
b) 15-20 vaccari, di cui 10-12 addetti alle vacche, 4-5 ai vitelli (vitellazzi) 
ed il resto ai tori; 
c) 1 curatolo, che accudisce alla fabbricazione dei latticini; 
d) 4-5 garzoni (guaglioni), che aiutano i precedenti. 
Nei medi e piccoli vaccarizzi il numero dei vaccari e dei garzoni varia 
proporzionalmente: si può ritenere che occorra rispettivamente un vaccaro 
ogni 15-20 capi grossi, ed un garzone ogni 3-4 vaccari. 


2° Ovini. — Una grossa mandria di ovini (1000-1200) è governata da: 
a) 1 caporale; 
b) 10 pastori; 
c) 1 curatolo; 
d) 5 garzoni. 
Nei medî e piccoli greggi il numero. dei pastori è in proporzione: uno 
ogni 100-120 pecore. 


3° Suini. — Pochi sono gli allevamenti di suini: una grossa mandria di 

questi animali (40-50 troie e 15 verri) richiede: 
a) un caporale; 
b) 2 porcai; 
c) 2 garzoni. 

Nei medî e piccoli allevamenti si ha un solo porcaio coadiuvato, o no, 
da un guaglione. 

I contratti sono, di regola, stipulati a voce e si rinnovano tacitamente 

Gli obblighi dei lavoratori fissi sono presto delineati: se si tratta di guar- 
diani del bestiame, sorvegliare questo come se fosse proprio; se di curatoli 
o casari, fabbricare il formaggio secondo le consuetudini locali; e se, infine, 
di garzoni di campagna, accudire alle faccende che via via urgono. 

E come in generale si soddisfa a questi obblighi? I proprietari dicono : 
poco bene; ma nel loro giudizio avvi un po’ d’esagerazione, dovuta all’ama- 
rezza di chi si vede di giorno in giorno scalzato dal vecchio piedestallo, su cui 
fino a ieri poggiò glorioso ed: ossequiato. 

20. I compensi agli operai agricoli fissi variano in funzione soprattutto 
del genere di lavoro e del grado gerarchico. 

Così i capi delle industrie zootecniche lucrano — a seconda delle zone — 
da 400 a 600 lire; i vaccari, i pastori, i porcai da 300-500; i curatoli come i 
precedenti; i garzoni di rado superano le 200 lire. 

Se dall’industria zootecnica si passa a quella dei campi, od agricola pro- 
priamente detta, si trova che i garzoni di campagna o lavoratori a tutt’uso 
sono pagati circa 400 lire, i guardiani intorno alle 500. 


Indichiamo per località e categorie di lavoratori gli elementi dei salari ed 


il guadagno annuo complessivo degli operai agricoli fissi: 


Guadagni degli operai fissi 0 impegnati almeno per nn anno. 


LOCALITA” 


I. COSENZA. 


1. Castrovillari. 


Trebisacce. . 


Cassano al Jonio 


Id. 
Id. 


Terranova di Sibari. . 


Canna. . 
San Lorenzo del Vallo. 
Castrovillari. . 
Firmo. 
Mottafollone. 
Frassineto 
Ta, 
San Basile, . . . 
Morano Calabro . . . . 
Id. 
Id. 
Acquaformosa . . . . 


Mormanno. . . > 


Alessandria del Carretto. . | 


2. Cosenza. 


Fagnano Castello . 
Cosenza 

San Marco Argentano . . 
Marano Principato. . . 
Mendicino. ... ...._. ‘ 
San Filì. ... 
Grimaldi 


Spezzano Grande . 


Categorie 
degli operai 
o 
specificazione 
del lavoro 


Bovari e mandriani. . 


Massaro . 


Forese . . 
Garzoni 


Addetti alla custodia del be- 
stiame 


Pastori e garzoni. . 


. | Custodia del bestiame 


Td. 
Id. 
Garzonl per il bestiame 
Pastori. . . 
Bovari. 
Custodia del bestiame . 


Massari 


| Pastori. . 
| Garzoni 
Pastori. . 


| Custodia del bestiame 


Id. 


| Custodia del bestiame 


Id. 
Massari, foresi e mandriani 
Pastori 
Garzoni 
Custodia del bestiame . .. 

Id. 


Pastori e mandriani . 


in danaro 


Lire 


200-300 


60 al mese 


30 al mese 
20 al mese 


850-600 


8.20 al mese 


300-400 
200-300 


100-200 


5 al mese 


100, 
150-170 


Salario 


in natura 


alloggio | 
olio, sale, legumi e tanti to- | 
moli di grano per quante se- | 
menti produce la masseria, ed | 
alloggio | 
id. id. 
un tomolo di grano al mese 


parte del vitto 


latte e ricotta 


un tomolo di grano al mese 


latte ogni giorno 
id. 


alloggio, vestiario, ecc, 


grano, ricotta, ecc. 


un tomolo di grano al mese 


vitto 

6 tomoli di grano = ett. 4 a | 

Mr 0 ate IO 
8 tomoli disegale — ett. 4 I 

aL. 15. CAROL 60 
kg. 8 di lana a L.2. . » 16| 
kg. 20 di formaggio a 

TL. 1.50 II1E$ 180) 
una tomolata di terra. » 30 


Totale ... .L. 216] 


Guadagno 
annuo 
comples- 
sivo 


Lire 


880-400 
350-360 


400-700 


500 
200-350 
300 
350-450 
150-200 


300-400 
300 
500-600 
350-450. 
250-350 
300 
400-450 
200-250 


200-400 
200-300 
220 
280 
190 
300-500 
250-300 
366-386 


cnnai 


cone 


=_= 
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Segue Guadagni degli operai fissi 0 impegnati almeno per un anno. 


Categorie Salario Guadagno 
degli operai annuo 
LOCALITA* o comples- 
specificazi e i anaro sivo 
pecificazione im danare in natura 
del lavoro = 


RIZZI TIT EOE 


Spezzano Grande . Caporali (capi-mandriani). ta IDA 500-600 


Id. Garzoni 5 SORTE A 100-140 6 tomoli di grano = ett. 4 a 316-356 
VELO RE RE 80. 

6tomolidisegale = ett.4 
a L. 15 ii 1) 
8 di lana a L.2.. » 16 

di formaggio a_ © 

Ve pt) 

una tomolata di terra . » 30 


Totale . . . L. 216 


Bianchi pr, er CPABIOL i SOR . Ss 800-350 
Ta Fin «00 «ia | Caporali .... ri 2 Ro: 450-500 

Carciationi sera «. | Pastori. dana ne, Ra : 400 

20 al mese 


Rovito. i ESE Ia. un tomolo di grano al mese 350-400 


Custodia del bestiame 


en 


Aprigliano. 25 al mese Raa 300 
Parenti-.j}/i. È Ta. A Va Sita 400-500 
Pamettieri ... ... . . <.. . | Pastori. . . .... Seti x SARA 200 
San Giovanni in Fiore. Custodia del bestiame . È i BS 300-500 


3. Paola. 


Diamante . : Custodia del bestiame (RCS 300-400 


Longobardi ......... Id. 34 all'anno 8 tomoli di grano all'anno 200 


ed alloggio 
Verbicaro . . DSL Id ; ne dat: 300 
FASO O at tt Id. RE 2 sone 200 


Curatoli (lavorano il latte) e | 12 ducati al- 
pastori l'anno (L. 51) 


Falconara Albanese 12 tomoli di granturco 200 


TA. dAVI Id. metà dei prodotti 200 


4. Rossano. 


Cariati e air PABLOr Le Caporale it: DE IR 400-500 
Corigliano . Pastori e curatoli . . .... = O, 300-600 
Rossano. Raid lana . | Bovari e bifolchi . . 80-34 al mese Vea 360-408 


8S ducati al- | 300 ricotte e 18 tomoli di grano | 400-410 
l’anno (L. 161) all'anno 


Id. c » a + + | Vaccari o foresi 


duci ..- «| Caporale (uno in ogni man-| 170 all'anno | 400 ricotte, 18 tomoli di grano, | 600-700 
dria di 30-50 vacche) 18 kg. di lana, diritto di te- 
nere la scrofa, diritto di fare 
un po' di semina, metà del 
guadagno sulla giumenta 
(L. 100-120) 
Crapolati to sist AGO RPARtor, epr atte R un po” un quinto dei prodotti 400 
di danaro 


Id. 
Td. 


Vaccarizzo Albanese. . . . 


Santa Sofia d'Epiro . . 
Campana 


Longobuceco . . 


Id. 
Sorvegliare la proprietà. . 
Custodia del bestiame 
Massari e pastori. . . . 
Custodia del gregge. . 
Id. 


id, 
qualche piccolo diritto 


un quinto degli utili e grano 


850-400 
400 
400-450 
300-400 
450 
300 
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Segue Guadagni degli operai fissi 0 impegnati almeno per un anno. 


LOCALITA” 


II, CATANZARO, 
1. Catanzaro. 


Guardavalle 
Id. 


Badolato 


Ta. 
Satriano. 
Marcedusa 


Marcellinara . 


Cropani 
Montepaone . 
Caraffa 


Staletti. . ... 


Palermit 


Olivadi 


Santa Caterina al Jonio. . 


Ta. 


Taverna. 


Chiaravalle 


Magisano . . 


Torre di Ruggiero 
Id, 
Andali e Belcastro 


Fossato Serralta. 


Categorie 
degli operai 
o 
specificazione 
del lavoro 


Domestici 
Custodia del bestiame . . . | 


| Coltivazione dei campi e della | 
vigna 


Caporale, mandriani e pastori | 
| Pastori 
| Capo dei pastori 


Pastori. . 


| Custodia del bestiame 
| Guardiani 
| Mandriani 
| Attendere al servizio. . . 
| Pastori 
| 
| Custodia del bestiame 
Id. 
Id. «; 
| 
| Stare alle dipendenze del pa- | 
drone | 
Ta. | 


Custodia del bestiame e fab- | 
bricazione dei latticini | 


| Custodia del bestiame . . . 
arzoni di casa 


Custodia del bestiame . . . 


| Custodia del bestiame e con- 
| fezione dei latticini 


| Custodia del bestiame 
| 


| | 
| Coltura 
| fondo 


e sorveglianza del | 
| 


Pastori 


. | Custodia del bestiame 


Id. . + + | 100 lire annue | un tomolo di grano, una libbra 
| 


Id. 


‘100 all'anno 


15-20 mensili 


40-50 mensili 


lire 85 mensili | 


Salario Guadagno 
annuo 
comples- 


sivo 


in danaro natura 


Lire Lire 


250-300 


500 


400-500 
250, 
due quinti dei prodotti 500 
un quinto dei prodotti 250 

id. 200-250 

grano 400 


140 all'anno grano, derrate e alloggio 500 


170 all'anno un po' di grano 350 
o" Nea 400 


| lire 80 di grano, litri 1 e mezzo 300 


di olio, mezzo kg. di sale, 
400 a 509 ricotte, ecc. | 
siae 365-770 


" LE 360 


| tomoli 1 e mezzo di grano al 400-450 
mese, un po” di olio, ricotte, | 


fagioli 
vitto e alloggio 


| 
| 
| 
| 


15-20 


Ì 


| 


220-250 


mensile cereali e legumi 


300-350. 


hl. 6.72 di granturco, kg. 6 di | 
sale, hl. 2,24 di fagiuoli, lt- 
tri 18 di olio | 


51 all'anno 


300-380. 


un quinto degli utili, litri 1 di | 800-450 
olio, mezzo kg. di sale, n. 2 | 
formaggi al mese e litri 56 di 


grano all'anno 
vestiario 


di olio, e kg. 2 di formaggio 
al mese 


e ee E 


LOCALITA” 


Albi 


Sersale 


Ta. 
da 


2, Cotrone. 


necuri 
Td. . 
Casabona . 
Id. 


Casino 
Cotrone . 
Td 


Id. 
Td. 


1d. 


Cirò, 
Crucoli 


Cutro . 


Id. . 


Tsola Caporizzuto . 


Melissa 
Mesoraca . 
Td 


Petilia Policastro . 


R0 — Vol 


Segue Guadagni degli operai fi 


Categorie 


degli operai 


o 
specificazione 
del lavoro 


Custodia deì bestiame 


Massari 


Caporali . 


Pastori e mandriani 


Custodia degli animali 
Garzoni 

Bovari . 

Vaccari e pecorai. 


Custodia del bestiame 
Fattore 


Massaro (dirige i lavori agri- 


coli) 
Bovari . 


Vaccari 


Pecorai 
Caporale dei va 


Curatolo 


| Porcari, 


Capo porcaro. 


Garzoni (quaglioni). 


| Custodia del bestiame 
Id. 


fandriani 
Pastori , 


Capi mandriani @ pastori . 


Custodia del bestiame 
Id. 

| Pastori. . 

Caporali 


Custodia del bestiame 
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si o impegnati almeno per 


in danaro 


Lire 


vario 


vario 
60 mensili 
35-40 mensili 


40 mensili 


30.35 mensili 


28-80 ducati 
40 mensili 


-35 mensili 


8 ducati (L. 34) 


al mese 
400-500 lire 


annue 


lire 40 annue 


100-170) annue 


un anno. 


Salario 


in natura 


un quinto dei prodotti 


grano, olio, cacio, lana, lino, 
legumi, ecc. 


id ia. 


un quinto dei prodotti, litri 56 
di grano al mese, latte ogni 
giorno 


un tomolo di grano al mese, 
ricotte, ecc 


tre tomoli di grano all'anno, 
un tomolo di fave, ecc. 


id. id. 


un tomolo di grano al me 
più un kg. di sale. più una 
ricotta al giorno da aprile a 
giugno 


un quinto del prodotto, (lana, 
formaggio, ricotta, ecc.) 


tomoli uno e mezzo di grano, 
due ricotte 


un tomolo di ano, più un 
di sale al mese, più una ri- 
cotta al giorno 


un tomolo di grano al mese 
un mai. franco L. 100), una 
asina franca (L. 50), un to- 


mo.o di grano al mese 


tre quarti di tomolo di grano 
al mese 


ettolitri 6.60 di grano, 
150 ricotte, ecc. 


un quinto dei prodotti 
ed un po' di grano 


un quinto del prodotto, 
litri 56 di grano al me: 


tecnico per la Calabria 


Guadagno 
annue 
comple 
sivo 


Lire 
400-500 
800 


400-500 


400-450 


450-500 
0, 
500 
850 


350-400 
700-800 
500-600 


480 


500-550 


650-700 


850-750 


300-500 


250-350 
250-350 


500-600 


450-500 
300-400 
500 


600 


390) 


NI CAA 


SIEDO 


Segue Guadagni degli operai fis 


LOCALITA* 


Rocca di Neto 


Petronà . 
Savelli 


Umbriatico 


ini 


2. Monteleone. 


Briatico. 
Parghelia 
Zambrone , 
Td. 
Majerato 
Dinami 
Dasà . 


Filogaso. . . 
Soriano Calabro... 


Vazzano 
Stefanatoni . . 
San Gregorio 


Pant'Onofrio 


Piscopio. . 
Cessaniti 
Arena, . 
Filandari . . . 
Zungri . . 


Serra San Bruno . 


Categorie 
degli operai 
o 
specificazione 


del lavoro 


Custodia del gregge 


Custodia del gregge e fabbri- 
cazione dei latticini 


Pastori. 


Custodia dei bovini. 


Custodia degli ovini 


Custodia degli animali 
Pastori . 
TU, 
Guardiani 
Custodia del bes 
Ta. 
Id. 


Pastori. . .. » 
Custodia del bestiame 


Capo pecoraio 


Mandriani 


Custodia del bestiame 
Ida. 
Id. 
Td, 
Id. 


Massari (capi-pecorai). . 
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si 0 impegnati almeno per un anno. 


Salario 


in danaro 
n danaro natura 


un quinto dei prodotti 


200 lire 2 tomoli di grano, 2 litri di 
olio; un paio di scarpe 


190 lire um quinto dei prodotti 


un quinto del prodotto 


30-50 mensili alloggio 


DÒ metà del prodotto 


vario cttolitri 6 fra grano e granone; 
ricotta e formaggi 


metà prodotto, granturco, 
fagioli, olio, ecc. 


200 annue 


un quinto del prodotto 


6 ducati (L.18).| 11 tomoli di roba (metà grano 
all'anno, più. e metà granone), kg. 1 di 


cent.10algior- pasta a Pasqua, 4 libbre di | 


no come dirit- carne di maiale, un quinto 

to di mastrella del prodotto di lana, più un 
quinto del cacio, più 3 mesi 
di curtaglie (stabbio), ecc. 


come diritto di 
casolaro, più 
cent.20 al gior- 
no come dirit- 
to di mangia 
pergli8 mesi di 
caseificio, pi 

20 carlini di 
panno e suole 
{L. 8.40); più 
L. 0.50 come 
diritto di scu- 
re, più L. 1. a 
Pasqua, più 10 
carlini come 
diritto di tosa. 


È | 
tutto ciò che ha il capo-man- 
driano, ad eccezione deî 6 du- | 
cati 


metà del prodotto fornito dalle 
pecore (lana, cacio, ecc.) 


Guadagno 
annuo 
comples- 
sivo 


Lire 


350-400 


400-600 
350-400 


400-500 


400-500 


500 
350-400. 
800 
500-600 
400 
400 
300 


200-259 
300-500 


400 
400 
300-400 


500-550 


480-540 


ia draea An 
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Segue Guadagni degli operai fissi o impegnati almeno per un ‘anno. 


Categorie Salario Guadagno 
degli operai annuo 
LOCALITA” o comples- 


specificazione in danaro sivo 
in natura 


del lavoro e, tes 
Lire Lire 


Serra San Bruno . | Pecorai. . E RIOROISC x : news 400 
Id Cr . | Garzoni di pecorai . . da 15 mensili ricotte 200 
POLGALIv eat 40-50 mensili SO, 450-600 
Capo-porcaro. . . 50-60 mensili di 600-700 


Custodia del bestiame . pòche lite is dei prodotti, un poco di 250 
Brano, granone, ecc. 


Nicastro. . Prerle alri Id. 5 250-300 
Martirano; cal. Id di CORO 400-450 
Conflenti . . .. eb . Id * Gi DONO 400 
Francavilla Angitola .. IPARLON ap TAI ta lire 300 tanti prodotti per circa lire 100 400 
MA stodia del bestiame . ., . 10-12 mensili grano, granone, ecc 300-350 
Teroleto Antico... . Id. Mala DS ne 409-500 
Curinga ., . . Wp sce Id, SILE VA Sn 350-400 
Td i « + + | Capo-pastori SIIT 3 di ERIORI 500-600 


JACUFSO . . RANA Na Custodia del bestiame e Ja- | lire 85 annue | tomoli 12 di granturco, tomoli 280-300 
vori nelle vigne 2 di grano, sale kg, 12 


San Mango . . . . . Custodia del bestiame 50 dae 209 

Cortale.... .. WA ga Id PSI] na art 400-800 
Soveria Manmelli . . .. . | ta 23 200 annue - | tin tomolo di segale al mese | 370-820 
Decollatura . . n Ia 15 mensili un tomolo di granone al mese 250-800 


Carlopoli.. . .. . 5 PACRABIOLI CAVO A Na ai . un Quinto dei prodotti 400 


TIT. REGGIO CALABRIA. 
1. Gerace 


Gerace Marina. . . , . . . | Guardia del fondo . . . .. ge co 500 


Portigliola. ... ... . . + + | Coltivare il fondo . . . . " FESN 500 


| 
Bruzzano . . .. |. a Attendere al fondo e custo- 100-200 annue vitto e vestiario 200-300 
dire il bestiame 


Agnana . . na "SA Coltivazione e cmatodia del 100 annue Id., 350 
fondo 


MATITROLA: SA ERA PROC I n ne un quinto del prodotto 200 
Canolo . . . . « « + + | Coltivare e custodire il fondo TA DOO | 500 
Grottetià”.= 0 0ile ue | Mandriani..; ii sà un quinto del prodotto 200 


Martore. . .......- |Custodia del bestiame È Ls vide | 200-300 


Precacore . . r A LAVO BRTICOL: «Lee ae 100 aunue prodotto di una tomolata a | 
grano, semenzato dal padro- | 
ne, vitto, vestiario, alloggio | 


IA RIE A ER Se ME ROLOLISS AI or eni { | SE 500-600 


San Giovanni di Gerace. . | Coltivare e custodire il fondo 400 


Antonimina . . . . . . | Allevare e custodire il be- 3 | A | 200-250 
| stiame | 


Riace ini . | Guardiani 350-400 
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Segue Guadagni degli operai fissi 0 impegnati almeno per un anno. 


LOCALITÀ” 


Riace . SESSO 
Ja 
sd 


Careri . 


Id 


Id. 

Id. 

Ta 
Stignano 
Ciminà . ..... 


San Luca . . 


Pazzano . 


2. Palmi. 


Galatro . . 


Varapodio . . . 


Categorie 
degli operai 
o 
specificazione 
del lavoro 


. | Massaro . .. 
Pecoraro . . 
Garzone 


Mandriani . . 


Pastori. . 


Porcai 
Garzoni 
Domestici 
Custodia del bestiame 
| Pastori. 
Ia. 


Soddisfare agli obblighi del 


padrone 


Pastori. 


| Guardie fisse. 


Lire vinte Bovari. . 
Laureana di Borello. . . . | Guardiani dei campi . . . 
Td. | Pastori. 
Melicniocà |... ....;. IESIZI Li PR LRUE VIN 
Card it | Custodia del bestiame e lat- 
| ticini 
San Giorgio Morgeto ni Id. id. 
CILONG A Capo e foresi. . .... 


3. Reggio Calabria. 


Reggio Calab 


Id. 
Mello. imc 
Pellaro 
Condofuri 


Bova i... 


Motta San Giovanni, . 
Id 


Montebello 
Africo. 
Id. 


San Lorenzo 


Guardiani dei boschi . . 


. S| Garzoni di casa 


| Mandriani . ......... 
. | Pastori. 
+ |a: 
. | Lavori agricoli . . 
Capo e pastori , . 
Pastori, 


Lavori agricoli . 


Curatolo . . 


Custodia del bestiame 
Lavori agricoli . . . 
Capo-pastore . 
Pastori. 


Salario 


3 aro 
in danaro in natura 


Lire 


vitto, alloggio, calzature, il pro- 
dotto di un tomolo di grano 
semizato: dal padrone 


lire 88 annue 


litri 5 di frumento per ogni 
capo di bestiame, calzatura, 
un quinto agnelli, capretti, 
lana, latticini 


40-50 annue vitto, alloggio, vestiario 


36 annue vitto, alloggio, vestiario 


180 annue alloggio, derrate 


150-200 annue vitto e alloggio 


25 mensili derrate 


50 mensili 


100 annue un quinto del prodotto. del 


terreno concimato 


foglie secche di castagno, bo- 
scaglia (ramaglie non utiliz= 


zabili come legno da opera) 


50 annue vitto e alloggio 


vitto e alloggio 


12 tomoli di orzo, (40. ricotte, 
40 kg.sdi lana 


100 annue 


12 ducati 


Guadagno 
annuo 
comples- 
sivo 


Lire 


300-850 
300-350 
200 


390-359 


800 350 


300-350 
250-280 
300 
300 


300. 


400-500 
360-500 
480. 
300-400 
400-500 
300-400) 


300 


600 
300-400 


300, 


250-300) 
300 
200 
200 

200-600 
400 
350 
200 
400 


300, 
300-800; 
850 
350 
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Daile notizie e cifre esposte precedentemente, possiamo trarre il seguente 
quadro riassuntivo: 


Guadagni degli operai agricoli fissi, distinti per categorie di lavori. 


Guadagno annuo A cHeRIA È A 
Circondari nei quali furono denunciati 


complessivo 
Categorie di lavoratori 
minimo | massimo salari minimi salari massimi 
| | 
I. Industria zootecnica 
Caporali (capi-mandriani; capi-pecorai; 400 700 Castrovillari - Co - | Rossano-Cotrone 
capi-porcai) senza-Paola | 
Mandriani; pecorai; porcai. . . . asi 200 500 Td, | Td. 
Garatoli Wi Lorean ica * ù 200 500 Id Id. 
Garzoni, . vio a ALIAS NI) 150 250 Id Id. 
II. Lavori agricoli. 
Bifolchi, riferito » » 350 600 Castrovillari.Gerace Cotrone 
Garzoni di campagna. . vo nera 300 400 Id. Cotrone-Rossano 
Guardiani . I REIT 400 600 Gerace-Palmi Monteleone-Uatan= 
ZATO 
A costituire il salario degli operai agricoli fissi concorrono spesso — ed 


in larga misura — prodotti in natura. 
Sulla scorta dei dati sovra esposti si può stabilire quanto segue: 


e 1. Industria zootecnica. — Il personale è di regola compensato con un 
mensile che varia — a seconda che si tratta di caporali, mandriani, curatoli 
o garzoni — rispettivamente: da 30 a 35; da 20 a 25; da 10 a 15. In altri 
termini il salario medio annuo in danaro è di 360-420 se si tratta di capo- 
rali; 240-300 se di mandriani o curatoli e di 120-180 se di garzoni. 

La parte in natura è generalmente costituita da grano: un tomolo, un 
tomolo e mezzo. per i primi; un tomolo per i secondi ed i terzi; mezzo o 
due terzi di tomolo per i quarti. A ciò fa d’uopo aggiungere latte e ricotta 
ogni giorno. 

Nei contratti si stabilisce il numero di ricotte; ma — così dicono i proprie- 
tari — gli addetti al vaccarizzo fanno, poi, come vogliono: in ciò senza dubbio 
avvi dell’esagerazione, per quanto vi sia un fondo di vero, 

È nota infatti la produzione media delle vacche: si ha quindi una base, sia 
pure larga ed approssimativa, per esercitare il controllo. E poi i capi hanno la 
speciale funzione di sorvegliare e dirigere, non solo, l’andamento tecnico del- 
l’impresa, ma di controllare i diversi organi della medesima. 

E per quanto si voglia essere pessimisti, non si può credere che l’azione 
riesca vana. In taluni contratti il personale ha pure il vestiario. L'alloggio, 
per quanto misero e degno non di uomini, ma di animali, riesce gratuito per 
necessità di cose: l’industria è nomade e le persone addette ricoverano nelle 
pagliare annesse ai pascoli. I caporali talvolta hanno pure la giumenta franca 
e diritto al grano prodotto da una piccola estensione (1-2 tomoli) semenzata 
dal proprietario. Il compenso in natura di rado scende a meno di un terzo 
o di un quarto di quello in danaro: spesso gli è uguale o lo supera. 
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2. Industria ovina. — Il personale di questa industria guadagna, su per 
giù, quanto il precedente: solo talvolta è maggiore la parte in natura. 

Vi sono località, infatti (circondari di Rossano, Catanzaro, ecc.), in cui i 
stori sono essenzialmente compensati mediante un quinto dei prodotti (lana, 
cacio, agnelli, ecc.) (1). 

In molti altri luoghi il salario è, invece, analogo, anche per ciò che riguarda i 
i diversi elementi di compenso, a quello dei mandriani. | 

La parte in natura ha però sempre notevole importanza, anche se i pa- 
stori non sono cointeressati nella produzione. Spesso numerosissimi sono gli 
elementi che entrano a costituire il salario: olio, fagioli, ecc. Riportiamo dalla 
tabella antecedente, sui guadagni degli operai agricoli fissi — onde: meglio 
concretare il pensiero — l’elenco (si potrebbe anzi dire L’inventario) dei pro- 
venti lucrati da un pastore che abbiamo conosciuto a Sant'Onofrio (Mon- 
teleone). 

1° Parte in danaro: 

a) 6 ducati all'anno, pari a lire 18; 

b) lire 0.10 al giorno, come diritto di mastrella quando si fa la ricotta 
(8 mesi Panno); 

c) 20 carlini (lire 8.40) come di diritto di casolaro ; 

d) lire 0.20 al giorno come diritto di mangia per gli 8 mesi di caseificio; 

e) 20 carlini di panno e suole (vestiario); 

f) lire una a Pasqua; 

9) lire 0.50 come diritto dì scure; 

h) 10 carlini (lire 4,20) come diritto di tosa; 

2° Parte in natura: 

a) 11 tomoli di roba (metà grano e metà granone); 

b) chilogrammi 2 di pasta a Natale; 

c) chilogrammi 1 di pasta a Pasqua; 

d) 4 libbre di carne di maiale; 

ce) 4 litri di vino; 

f) un quinto del prodotto della lana; 

g) un quinto di cacio; 

h) 3 mesi di curtaglie (stabbiatura). 

Fra gli elementi del salario entrano pure, non di rado, il sale (da mezzo 
chilogrammo ad un chilogrammo al mese), l’olio (litri 6-7 all'anno), latticini 
e soprattutto ricotte (200-300), fagioli, lana; ecc. 


Qualche volta, specie i capi, hanno diritto, come si è detto per i vacca- 
rizzi, al prodotto in grano di una certa estensione (1-2 tomoli) semenzata dal 
proprietario: in certi altri casi si assegna ai pastori una parte (il terzo od il 
quarto) dei prodotti raccolti sulle terre stabbiate da questi e lavorate per 
conto del proprietario. 

Non infrequenti sono pure i contratti nei quali i custodi del gregge ed 
i curatoli sono cointeressati nell’allevamento dei suini ànnessi al caseificio. 

3. Industria suina. — Ha un’importanza limitata: il personale di questa 
è compensato, su per giù, come quello dei vaccarizzi; la parte in natura è in 
certi casi rappresentata da uno o più maiali franchi. Di rado figurano in essa: 
latticini, lana od altri prodotti del bestiame. 


(1) Più che di una forma di contratto di lavoro si tratta, a rigore di termini; dî 
un contratto agrario: di una specie di soccida: ma poichè graduale è il passaggio da 
una forma contrattuale all’altra, così si è creduto opportuno farne la. trattazione 
completa in questo capitolo, 


PERO Fra 


4. Bifolchi. — Questi sono numerosi nella zona del latifondo: si chiamano 
foresi nella Piana di Sibari, massarì nel Marchesato, ecc. Percepiscono un 
mensile in danaro, che varia da 30 a 40 lire; devono stare costantemente sul 
fondo e quindi godono anche dell’alloggio e di qualche altro piccolo diritto 
(combustibile, un po’ di ortaggi, ecc.). 


5. Lavoratori agricoli. — I garzoni di campagna sono di regola compen- 


sati con un salario in contanti, che è loro pagato a mese. Hanno inoltre 


— se scapoli — vitto ed alloggio, e se ammogliati quasi tutto il salario in 


contanti. 

6. Guardiani. — Anche questa categoria è propria dei grandi poderi: il 
salario è prevalentemente in contanti; la parte in natura è costituita o solo 
dall’alloggio, o da questo ed altri piccoli diritti. Se si tratta di scapoli, si dà 
generalmente anche il vitto. 

21. Ora indaghiamo le variazioni dei salari di ‘questa categoria di lavo- 
ratori negli ultimi 25 anni. I dati che al riguardo si trovano negli Att del- 
l'inchiesta agraria del 1882 sono qui. brevemente riassunti. 


A) Provincia di Cosenza. — Ai lavoratori fissi si dà un tanto in denaro, 
che varia dalle 50 alle 60 lire annue, più litri 56 di frumento e talvolta 
di granoturco, con grammi 500 di sale e 7 decilitri di olio al mese (1). In 
complesso quindi lire 50-60, ettolitri 6.72 di grano o granturco, kg. ti di sale 
e litri 8.4 di olio. 

Supposto che il cereale sia tutto grano e valutandolo lire 20 all’ettolitro 
(allora valeva anche meno); con il sale a lire 0.40 al chilogrammo e l'olio 
a lire 1 al litro, si raggiunge la cifra di 195.20-205.20: in media lire 200. 


B) Provincia di Catanzaro. I mulattieri, i sarzoni, hanno uno stipen- 
dio tutto in denaro alla ragione di lire 25.50 al mese, pari a lire 306 all'anno, 
oppure misto: cioè lire 12,75 mensili, pari a lire 153 annue, ed il vitto nella 
famiglia del padrone. 7 

Le persone addette alla custodia del bestiame, massari, va 


ari, caprai 
e pecorai, nelle zone basse ricevono uno stipendio di lire 63.75 in contanti 
all'anno e più circa 7 ettolitri fra grano e granone e kg. 16 di lana. Al înas- 
saro, cioè al capo dei vaccari e bovari, si corrisponde qualche cosa di più in 
danaro e gli si dà pure kg. 6.5 di olio all’anno. In altre località poi, spe- 
cialmente nella zona dell’ulivo, il salario è così costituito: lire 51 in danaro 
e circa 1 ettolitro di fagiuoli e kg. 21.16 di olio all’anno. 

In montagna vi sono altre costumanze: ivi si dà la quinta parte della 
lana, degli agnelli e del formaggio ai pastori, i quali se la dividono fra loro, 
secondo certe consuetudini tradizionali, ed uno stipendio fisso consistente in 
10 tomoli di segale e granone (hl. 6.40) e lire 12.75 all'anno. Durante. poi 
l'epoca della mungitura, il personale riceve anche 2 ricotte al giorno: una al 
mattino, l’altra alla sera. 

La maggior parte di questi salariati hanno quasi sempre qualche emolu- 
mento avventizio: parecchi, mentre disimpegnano i loro uffici. di custodia, 
esercitano subordinatamente qualche piccola coltura agraria per proprio 
conto, 0 ricevono qualche somministrazione oltre le stabilite, per tacita con- 
suetudine: perciò i loro guadagni annuali bisogna valutarli ad una cifra su- 
periore a quella del salario convenuto (2). 


(1) Atti, ecc. op. cit., vol. IX, fasc. 1°, pag. 117. 
(2) Ati, op. cit., pag. 210, 
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Queste indicazioni non ci consentono di determinare quale fosse in quei 
tempi il salario concreto degli operai fissi. Prescindendo dagli emolumenti 
avventizi che non possono essere gran cosa, poichè altrimenti l'onorevole 
relatore li avrebbe specificati, si giunge a queste cifre: 


I. Salari di massari (capo-vaccari, capo-bovari, ecc.) delle zone basse. 
a) in danaro: qualche cosa di più dei bovari, vaccari ecc. che perce- 
piscono lire 63.75. Ammettiamo in via approssimativa . . . . . L. 70.00 
b) în natura: 
hl.7 di frumento e frumentone: in media lire 18... . » 126.00 
kg. 16-dì lanava: bro: 2 ti TREN N20 
Egr dolo a Mt OE LR RI 6.50 


Totale . . | L. 234.50 


TI. Salari dei vaccari, bovari, ecc., delle medesime zone : 
AMATEUR i iti ORO 
b) in ndura : 

hl. 7 di frumento e frumentone a lire 18... ....... » 126.00 
ETA TANA ATO a I o eva ERI 


Totale... .-L. 221.75 


C) Provincia di Reggio Valabria. — Ai gatzoni e mulattieri il padrone 
dà il vitto giornaliero, uno o due abiti all'anno ed un salario annuale da 
lire 25 a lire 50. Se i garzoni o mulattieri hanno famiglia propria, invece del 
vitto giornaliero percepiscono una quantità di frumento variabile secondo 
l’età e l'abilità del lavorante. 

Al pecoraio o curatolo si dà un compenso annuo di lire 42.50 ed una certa 
quantità di frumento, di lana e ricotta ed al garzone la metà di quanto si 
paga al primo (1). 

Si deduce quindi che il salario dei mulattieri varia da lire 264 a lire 289 
come risulta dall’analisi seguente: 


Minimo Massimo 

ALIENATO LIRA L20500 50.00 
b) vitto circa lire 0.60 al giorno: all'anno :. . » 219.00 219.00 
TIMO OA UO ANI i RIE 30.00 
Totale . ... L: 259.00 299.00 


Gli elementi sovraesposti non ci consentono di determinare il salario dei 
pecorai. 

Mettiamo ora a confronto i salari degli operai fissi nei due tempi: 
1907 e 1882. 


(1) A?fî, oce., op. cif., pag. 325. 


| 
| 
| 
| 
i 
| 
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Salari comparativi degli operai agricoli fissi negli anni 1882 e 1907. 
1907 153 
Categorie di lavoratori fissi _ S aerei: Aumento 
i A n Salari indicati 
Salari medi dall’Inchiesta 
I, — Industria zootecnica. 
Caporali star o 550 236 316 
Mandriani - Pastori. . See] 
350 221 129 
Poreai - Curatoli . . RE ea RINASCE) 
Garzonif? ita erat rete STORTO 209 Da (TS 
II. — Lavori agricoli. 
Bifolohi ziali adinorine SIDE a 100 | 
260 140-190 
Garzoni di campagna . . . ..._... Ano 360 J 


22. Fra le diverse categorie di operai fissi, sono degni di nota specialmente 
gli addetti all’industria zootecnica. Essi, per il carattere brado e transumante 
di questa, sono costretti a vivere tutto l’anno in aperta campagna, dove guar- 
dano gli animali al pascolo, sotto la pioggia, la grandine, i venti, riparati da 
un pesante mantello di lana. Questo genere di vita si ripercuote notevol- 
mente sul loro carattere morale. Tutti, in ordine alle qualità. fisiche, morali 
ed intellettuali dei pastori; affermano che i medesimi sono: robusti, ma 
ignoranti e selvaggi. Taluni aggiunsero anche: ladri ed immorali. 

Notevole la seguente risposta che ci pervenne da Spezzano Grande (Uo- 
senza): « Il pastore passa i mesi estivi in Sila, quelli invernali sulle spiagge 
del Jonio, ma sempre solo. È quindi selvaggio, brutale e pegg'o..., anche 
perchè rivede la moglie, se coniugato, troppo di rado ». 


Di aleune condizioni comuni 
all'una o all'altra 0 a tutte le categorie di lavoratori agricoli. 


SommMARIo : 23, Lavoratori agricoli che posseggono la casa ed un po’ di terra. — 24, Ca- 
pacità tecnica dei contadini. — 25. Successione dei lavori campestri nel tempo, 
emigrazione temporanea. — 26. Guadagni annui dei lavoratori liberi e semi-liberi. 


23. I lavoratori agricoli posseggono non di rado — specie i liberi ed i 
legati per meno di un anno (che in fondo poi sono gli stessi), la casa e tal- 
volta anche un po’ di terra — Dalle notizie raccolte si rileva quanto segue: 

a) Nelle zone a popolazione sparsa (Vallo di Cosenza, basso territorio di 
Reggio, litorale di Paola e di Gerace) sono pochi i salariati ed esiguo il nu- 
mero di coloro fra essi che posseggono casa e terra, o conducono piccoli ne- 
gozi. Caratteristica è la seguente risposta che ci pervenne da Reggio: 


COSE 


« Nella zona agrumaria (a popolazione prevalentemente sparsa) può dirsi 


che non vi‘siano operai agricoli possessori di una casa propria, di un fondo 
od altri beni stabili. Qui l’operaio agricolo è sempre colono e quindi abita 
sul podere, nella casa gratuitamente data dal proprietario. 

« Le botteghe, i negozi di rivendita sono nei paesi e gestiti da persone 
affatto estranee all’agricoltura ». 

b). Nelle zone a popolazione agglomerata i contadini, non di rado, 
posseggono la casa, a cui talvolta è annesso un orto, un pezzo di terra, 
insufficiente però ai bisogni della famiglia, che per vivere deve lavorare a 
giornata. ; 

Con lo sviluppo dell'emigrazione va crescendo, di giorno in giorno, il nu- 
mero dei possessori di case. La meta agognata di chi ritorna dall'America 
con un piccolo gruzzolo è appunto l’abitazione. 

Meno frequente è il caso di salariati che eserciscono anche piccoli negozi. 

24. La capacità tecnica dei contadini — lo si disse già incidentalmente — 


non è specifica per date operazioni, ma generica pei lavori agricoli. Fanno 
eccezione i boscaioli che si trovano numerosi nell’alta collina; specie sui con- 
trafforti dell'Aspromonte; i potatori di olivi (degni di nota in proposito alcuni 
paesi del Vallo di Cosenza); gli innestatori di viti (ve ne sono parecchi in 
territorio di Palmi) e pochi altri. che esercitano in determinati periodi dell’anno 
qualche mestiere. Così a Pazzano (circondario di Gerace) abbiamo riscontrato 
dei contadini abilissimi nella costruzione di fontane (mastri fontanari); i quali 
emigrano temporaneamente — nei mesi d’autunno e d’inverno — nei paesi 
vicini, per esercitare il loro mestiere. Però non si tratta sempre di contadini 
salariati; ma, talvolta, di piccoli proprietari, coloni, ecc. 

Pure coloro che sono specializzati in qualche mestiere devono, finita la 
stagione opportuna, darsi a’ comuni lavori agricoli. 

25. La grande varietà di colture che presenta la regione offre una sor- 
gente continua (non sempre sfruttata) di lavoro agricolo. 
reno per le colture erbacee (grano, segale, patate, 


La preparazione del te 
:ilavori colturali successivi e di raccolta; la piantagione, 


ortaggi, fieno, ec 
coltura, e manutenzione delle specie arboree; la raccolta dei rispettivi frutti 
(ulive, castagne, agrumi, fichi, ghiande, foglia di gelso); le industrie connesse 
(del vino, dell'olio, del baco, delle essenze, ecc.) costituiscono una serie inin- 
terrotta di operazioni, che si succedono via via nell’anno. Ma, spesso, in luoghi 
diversi: oggi urgono le faccende nel litorale, domani sui colli e posdomani 
sui monti. 

Il contadino per sottrarsi all’inazione — specie nelle zone a cerealicol- 
tura — deve quindi emigrare temporaneamente, dove l’opera sua è richiesta. 


Su ciò ritorneremo ancora. 
Frattanto indichiamo schematicamente il fenomeno dell’emigrazione in- 
terna, per rispetto ai lavori, ai mesi dell’anno, alle località cui si riferisce. 


(1) Ofr. Parte III, Sezione I, Cap. I, n. 2. 
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Lavori che danno luogo a correnti migratorie interne e natura di queste. 


LAVORI 


MESI 


Besso ed età 


Luoghi principali 


Luoghi di emigrazione 


dei lavoratori di immigrazione 
Raccolta delle olive. . novembre Donne, ragazzi è | Piana Palmi, basso ter- | Paesi sovrastanti. 
febbraio pechi guardiani ritorio di Rossano 
Lavori nei trappeti . . id. Uomini. . Id Id. 
Raccolta e zappatara de- gennaio Uomini, donne è | Bassoterritorio di Pal- | Paesi montuosi di Reg- 
gli agrumi aprile ragazzi mi e Reggio gio, 
Sfogliatura dei gelsi. aprile Uomini, . Brapcaleone (Reggio). | Paesi vicini, 
maggio 
Mietitura giugno Id. Piana di Sibari, Mar- | Paesi vicini del Cosen- 
chesato tino. 
Vendemmia . settembre Uomini, donne . . | Cirò Id, Li 
ottobre 
| Industria della liqui- febbraio Id. Rossano e Vallo di Co- Id 
| rizia marzo senza 
Industria delle essenze. dicembre Uomini. . Reggio. . Paesi collinari e mon- 
marzo tuosi del Reggino 
Andustria del carbone . Aaa a Monti ' 
marzo 
Semina della segale e settembre Uomini, donne Id. 


raccolta delle patate 


H fenomeno è meno intenso di quello che potrebbe essere, chè molti conta- 
dini non emigrano temporaneamente per un falso sentimento di amor proprio. 
Così a Cotrone, ove domina la coltivazione del grano e si ha perciò una 
stagione morta considerevole, l'emigrazione temporanea è, si può dire, affatto 


sconosciuta, appunto perchè i lavoratori dei campi si wvergognerebbero lo 
hanno dichiarato essi ad alta voce — di andar a pitoccare nei paesi vicini. 


i Ed il caso rilevato a Cotrone forse non è unico, data la psicologia, ab- 
bastanza uniforme, del contadino calabrese. 

26. In uno dei precedenti capitoli (1) è stato posto in rilievo il numero medio 
annuo delle giornate di lavoro dei contadini liberi (e ciò vale anche per i 
mesaroli), il quale varia da 200 a 250. Esse, o perchè i lavoratori non sono 


specializzati in questa o quella forma di attività, o perchè questa non può 
essere esplicata che in certi periodi dell’anno, si presentano assai eterogenee. 
Così per gli uomini 10-15 giorni sono spesso occupati nella mietitura, 15-20 
nella falciatura 50-60 nei trappeti, ed il resto in occupazioni varie di cam- 
pagna (zappatura, raccolta prodotti, ecc.) fra loro economicamente assimilabili, 
chè pagate nella stessa misura. 


I salari delle donne, dei ragazzi e dei vecchi, occupati in generale nei 


lavori più leggeri, variano di poco nel decorso dell’anno; non è quindi il 
caso di scendere ad analisi come si è fatto per gli uomini. 

Premesso ciò — e sulla scorta dei dati esposti precedentemente e relativi 
ai salari medî per sesso, età e specie di lavoro — si può determinare, in via 
ivo del contadino libero (2): le 


approssimativa, il guadagno annuo comple: 


(1) Cfr. Parte III, Sez. I, Cap. I, n. 7. 

(2) Nel Programma-Questionario è detto: si considerino separatamente per località 
e per ogni categoria di lavora, distinti per il genere prevalente dell'occupazione, ecc. Una 
tale distinzione non è possibile, chè, salvo casi. eccezionali, si accudisce succes 7 
mente ai lavori che a mano a mano la campagna o le industrie agrarie richieggono. 
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cifre valgono tanto per i lavoratori integralmente liberi, che per quelli legati 
per meno di un anno. 


Guadagno annuo approssimativo dei lavoratori liberi in Calabria. 


Guadagno 
Lavori compiuti Giornate sra 
Specie di lavoratori Salari 
durante l'anno/di lavoro cosa Carta 
mietitura 10 2.50-3,50 26- 35 

| falciatura 20 2.00-3.00 40- 60 | 
EST OI SL te Lea A 380-495 | 
nei trappeti 50 1,80-2.00 90-100 | 
| 
vari 150 1.50-2,00 225-800 | 
2. Donne...\} n... sla A vari 220 0,60-0.80 n'or6 pi 132-176 | 

3. Ragazzi... . Rei vari 0.60-0.80 ere 182-176 

L'ENOOMEO CUR vari 220 .20-1,50 "LA | 264-330 


Così a grandi linee si può quindi ritenere che i salariati agricoli guada- 
gnino: gli uomini da 400 a 500 lire annue; le donne edi ragazzi da 130 a 180; 
i vecchi da 260 a 300 lire (1). 

Il guadagno annuo complessivo del contadino ha subìto, negli ultimi anni, 
un incremento proporzionale a quello dei salari, di cui si è detto in un pre- 
cedente capitolo. 


(1) I ragazzi ed i vecchi, s'intende, che non possono o non vogliono partecipare ai 
lavori propri degli adulti; chè in tal caso guadagnano essi pure dalle 400 alle 
500 lire. 
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Sezione II. — Gontratti agrari. 
VI. 
Affittanze ordinarie. 

SOMMARIO: 27. Numero e distribuzione sul territorio degli affittuari. — 28. Struttura 
colturale dei fondi concessi in affitto. — 29. Sulla natura dei contratti. — 30. La 
durata degli affitti in rapporto alla rotazione. — 31. Garanzia. — 32. Ampiezza dei 
poderi affittati e quantità di lavoro richiesto. — 38. Il contratto di affitto in rap- 
porto all'abitazione ed al capitale d’esercizio. — 34, Obblighi del proprietario. — 


affittuarî (4.96 % della popolazione agricola comple 


35. Obblighi dell’affittuario. — 36. Canone di affitto sd oneri secondari. — 37. Le 
clausole contrattuali rispetto ai casi fortuiti. — 38. Patti relativi al subaffitto, alla 
lotta contro le malattie delle piante, ece., ece. — 39. Anticipazioni al contadino 
affittuario. — 40. Disdetta. -- 41. Riconsegna del fondo, — 42. I guadagni dei 
contadini affittuari. 


27. Secondo i risultati dell’ultimo censimento vi erano in Calabria 23,251 


va), così distinti per 


circondarî e per sesso (1). 


Numero degli affittuarî distinti per circondarì e per sesso in Calabria — 1901. 
Si Affittuari 
= d 
si da ® sz 3 
CIRCONDARI 2 Ei È © 229 Ei 
(5) È E Gi Ca aci te] 
a Ci El © SE 2 
° 5 2 Gi 289 Fi 
© Fi A (el) 
Castrovillari, .. ....\ ui a Pasto 42,900 368 835 708 1.68. | 
CORNER RO) 74,632 2,660 2, 458 5,118 6.86. | 
Bada: ERRO an | 41,700|. 146 118 | 264 0.68. | 
MORERDO ELIA TTI TC | 19,680 458 | 87 540 2.75 | 
Cosenza . 178,871 | 3,627 2,998 6,625 3.70 0,99 
CALANZArO SI e ine 45,211 | 1,250 |. 688 1,918. | 4.28 1.21 
Cotone OO A 24,821 | 608 386 989 4.06 0,57 
MONESIGON ER RAT UA 49,754 | 3,076 2,849 5, 426 10.90 5.07 
Nicastro, eee on a 40,628 | 1,099 901 2,000 4:92. | 2.27 
Catanzaro . . . 159,914 6,028 4,299 10,327 | 6,46. | 1.96 
} il Il 
| il 
43, 881 662 468 1,125. | 2,59 | 0,84 
PAN ori RON gti 49,137 | 2,995 1,998 4,993 10.16 | 5.70 
Reggio (ChInafa ee 37,596 100 81 181 0,47 0.19 
Reggio Calabria . . ... | 130,114 3,757 2,542 6,299 488 1.99 
Calabria .  . | 468,899 | 13,412 9,839 | 23,251 4.96 1,54 


Cfr. 


(1) Le cifre qui esposte, relative agli affittuarìi, sono certo inferiori al vero 
Parte II, Sezione I, Cap. III, n. 8. 
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Dalle cifre qui esposte si rileva — a grandi tratti — la distribuzione to- 
pografica dell’affitto; la quale dipende soprattutto dalla natura delle coltiva- 
zioni prevalenti: volendo specificare meglio, si può dire che l’affittanza è il 
contratto per eccellenza delle terre da semina. Ed infatti lo si trova special- 
mente diffuso nella zona litoranea Jonica del latifondo e sugli altipiani, ove 


appunto prevalgono le colture dei cereali; mentre nella zona collinare assume 


una forma, dirò così, sporadica e si limita più spesso, come nelle precedenti, 
alle terre da semina. 

Noi ora dovremo occuparci essenzialmente dei piccoli affitti a’ contadini. 
Ciò non toglie, per altro, che qua e là si debba far cenno di condizioni rela- 
tive ai medî e ai grandi. 

28. Le colture principali nei fondi dati in affittanza ai contadini variano da 
zona a zona. Possiamo a grandi linee stabilire quanto segue: 


I. Nella zona litoranea ove predomina il latifondo non sono coltivati, si può 
dire, che cereali, fra cui prevale su ogni altro il grano: seguono, a notevole 
distanza, l’avena, l'orzo ed il mais. Quest'ultimo è solo coltivato nelle terre 
fresche, profonde, irrigue. Da taluno; specie nelle terre compatte, si coltiva 
anche la fava come pianta da rinnovo. Ivi si hanno pure esempi di pascoli od 
erbaggi dati in affitto a contadini. Ciò si verifica, di solito, quando essi pos- 
seggono buoi (1): generalmente uno o due paia. In tal caso essi affittano la 
terra non soltanto, come si dice, per uso di semina, ma anche per uso di pa- 
scolo. Però i pascoli sono, in generale, riserbati al proprietario od all’indu- 


striante, a seconda che il latifondo è amministrato direttamente o dato in 
affitto. 


II. Nei tratti della zona litoranea ove sono colture legnose a- frutto annuo 
variato e nella zona collinare si hanno, per ciò che riguarda le colture princi- 
pali, due forme tipiche di contratti, e cioè: 

a) affitto parziale delle sole terre da semina: l’alberatura è di regola 
riserbata al proprietario (gelso, olivo, agrumi) o data a partecipazione (fichi, 
vite, ecc.); 

3) affitto integrale di piccoli poderi a colture promiscue: ciò avviene 
di preferenza quando le piantagioni legnose hanno importanza limitata. 

Non è possibile indicare, nemmeno in via approssimativa, la proporzione 
media delle singole colture che entrano a costituire un piccolo podere del ge- 
nère sopraindicato, e ciò per due ragioni fondamentali: 

1° l'affitto di tali poderi è piuttosto raro ed ha carattere sporadico; 
2° la struttura colturale dei medesimi assume forme concrete assai 
svariate, cui non è dato ricondurre a pochi tipi caratteristici. 


INI. Nella zona montuosa prevalgono le colture seguenti: segale, patate 
e lino sull’altipiano della Sila; granturco, fagioli è grano sui monti della Serra; 
segale e patate sui piani dell’ Aspromonte. 

Riassumendo, quindi, possiamo dire che il piccolo affitto in Calabria si 
estende solo. di regola, alle terre da semina e quindi, per rispetto all’unità del 
podere, è parziale: nel caso di latifondi occupa solo una piccola parte dei me- 
desimi (uno spezzone) e nel caso di poderi alberati, siano essi grandi o pic- 
coli, si limita alle terre seminatorie. 

29. Il piccolo affitto, di cui sopra, è generalmente stipulato fra proprietario e 
contadino: solo nella zona del latifondo (litorale Jonico, altipiano della Sila, ecc.) 


(1) Si dicono massari, massari di bovi, preculiari, ece., a seconda dei luoghi. 


liano, 
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si trovano esempi numerosi di subaffitti a’ contadini. I patti contrattuali sono 
pressochè identici, tanto se le terre sono concesse direttamente dai proprie- 
tari che dai grandi affittuari (industrianti). Il che però non vuol dire che le 
condizioni dei contadini siano uguali nei due casi. Ed invero, se l’affitto è di- 
retto, il proprietario concede generalmente tutte le terre da semina: fertili e 
non fertili; mentre gl’industrianti usano dare solo quelle più disagevoli o meno 
produttive, e conducono in economia le altre. E poichè le quote unitarie di 
affitto non sempre variano; come dovrebbero, in funzione del grado di ferti- 
lità delle terre, consegue che di regola il contadino sta meno peggio quando 
contratta direttamente col proprietario. 

[ contratti sono per lo più verbali,. specie quando si tratta di terre da 
solo qualche latifondista usa stipularli per scrittura privata, che solo 


semina: 
di rado è fatta registrare. Ed in tal caso le spese di registrazione sono in ge- 
nerale a metà 


Quando la scrittura non è registrata, contiene spesso una clau- 
sola di questo genere: dovendosi la presente legalizzare, tutte le multe e tasse 
andranno a carico dell’affittuario. 

In qualche altro caso è, invece, stabilito più equamente: dovendosi la pre- 


sente registrare, le spese relative andranno a carico dell’inadempiente. 

Non ci consta che in nessun caso le tasse e le multe facciano carico eselu- 
sivo al proprietario. 

Quando l’affitto è di piccoli poderi a colture promiscue (erbacee ed ar- 
boree) ed ha una certa durata — come spesso avviene — il contratto si con- 
clude di frequente per iscritto, a fine di salvaguardare il soprassuolo o capitale 
legnoso, facilmente deteriorabile. Per ciò che riguarda la registrazione e le spese 
relative vale quanto si è detto sopra. 

30. La durata dell’affittanza è generalmente di uno o pochi anni se si 
tratta di terre da semina, e di 4 a 6 se di terre è /ult'uso (semina e pascolo) 
e di piccoli poderi che si concedono integralmente. 

Essa è, nel maggior numero dei casi, subordinata alla rotazione; 0, talvolta, 
alla produttività dell’alberatura. Quest’ ultimo caso si verifica quando, ad 
esempio, nel podere ha importanza l’ulivo, il quale presenta, come si suol dire, 
un anno di carica ed un anno di scarica. 

A dimostrazione di quanto sopra valga il seguente prospetto 


ei 
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Durata del contratto di affitto in rapporto alla rotazione, nelle Calabrie. 


Natura del podere Durata 
LOCALITA* o del del Anno agrario Rotazione seguita 
terreno in affitto contratto 


1. Castrovillari. 


Cassano al Jonio Masseria (terreni ara- 4 anni |7 settembre di un anno | 2.annia cereali e 2 annia pa- 
tori e pascolo) al 6 sett. dell’altro scolo. 


Td. ù Seminatorio con ulivi. 1° marzo - 28 febbr. Id, 
Id. B . | Seminatorio con ulivi 7 settembre di unanno Id. 


riserbati al proprie- al 6 sett, di quello 
tario successivo 


de N dei 


Seminatorio, alberato, È 5 settemb. di un anno | Biennale: grano, orzo, avena, 


Mormanno i . | Pascoli, 1. + | 8 stagioni 


Suata 


2. Cosenza 


San Marco Argentano. . | Seminatorio e pascoli annî 52, Grano, avena, maggese, er- 
baggio. 


ACT ee « 2 ( Semnatorio . . .. . » Sa Granturco e grano, grano ed 
orzo. segale e patate (Si- 
la). ecc. 


Zumpano . . . .., | Semivatorio, alberato 1° nov. = 31 ottobre | Uranone e grano. 
con vigna 


San Giovanni in Fiore, . | Terre seminatorie di 1° sett. - 31 agosto | Patate, segale, maggese. 
una Difesa (Sila) 


Li, +. | Spezzone per la col- anno 16 luglio - 14 luglio 
tura del grano (Sila). 


Id. ... | Spezzone per la col 1° aprile - 81 marzo 
tura delle patate 


Spezzone per la col- 2 anni di Segale, patate. 
tura di segale e pa- 
tate 


PREBBROO TIRI stagione | 
| | (5-6 mesi) | 


3, Rossano, 


Rossano. . ....7..|Seminatorio . 3 È 2 anni. | 1°settemb.- 81 agosto | 2 anni a cereali é 2-8 anni 
a pascolo. 


Corigliano... ...., . | Seminatorio , . ... id. id. ld. 


II. CATANZARO. 


1. Catanzaro. | 


Gasperina. . . . . . . . | ‘ferreniacquabili e sec- 2 anni | 1° dic.-30 nov. per le} Biennale. 
cagni con alberi, di terre acquabili 
cui gli ulivi riserbati | 1° sett. - 31 agosto per 
al proprietario | | le terre seccagne 


Chiaravalle + + + «++ | Seminatorio e pascolo 1° dic. - 30 nov. per anni a cereali e 2 anni a 
in parte irrigabile le terre acquabili pascolo. 
1° sett. - 81 agosto per 
le terre seccagne 


Petrizzi. . +» + + | Seminatorio e pascolo, 1° settemb. - 81 agosto | 3 anni a cereali e 3 anni a 
pascolo. 


Borgia . . 3 + + « « | Seminatorio, alberato. È È id. 2 anni a cereali e 2 anni a 
pascolo. 


Durata del contratto di affitto 


LOCALITA’ 


Catanzaro. 


ld. 


Id, 


Id. 


Crichi. 


Sellia. 


Zagari 


Sersale 


Andali e Belcastro 


2. Cotrone. 


Isola Caporizzuto 


Petronà . 


Cutro . 


Ilia 


Cotrone 


San Mauro Marche 


Id. 


Strongoli 


Caceuri . 


Melissa . 


Cirò. . 


San Nicola dell'Alto. 


3. Monteleone, 


Pizzo . 


Id. 


Tav 
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Natura del podere Durata 
o del del 


terreno in affitto contratto 


Terre per uso di se- 4 anni 1° settemb. - 31 agosto 


mina e pascolo 


Piccolo podere albe- 1° nov. - 81 ottobre 


rato 


Seminatorio e pascolo. 1° settemb. - 31 agosto 
Seminatorio donReIdS 

Seminatorio e pascolo. B LAV CL 

Seminatorio e pascolo. 4-5 


Seminatorio, alberato 


iecole est 
Semina= | Piecol 


navorio \ grandi 


Seminatorio e pascolo. 


Latifondo 3 pttemb. — 8. 
Spezzone a grano. . anno 
Spezzone a grano. . . 3 anni 
Seminatorio e pascolo 
Piccolo fondo semina- 
torio, alberato 
Terre a tutt'uso . 
Spezzone a grano. 
Spezzone a grano, 
‘Terre a tutt'uso di pri- 
ma classe 
Latifondo 


Seminatorio, alberato. 


Terre da semina . 


Seminatorio con olivi, 2 anni settemb. - 81 agosto 


Seminatorio e pascolo 
con olivi 


Seminatorio ... . . . id. 


in rapporto alla rotazione, nelle Calabrie. 


Rotazione seguita 


2 anni a cereali e 2 anni a 
pascolo. 


Biennale. 

Maggese, grano e erbaggio. 

Pianta da rinnovo è grano. 
anni n cereali e 8 anni a 


pascolo 


anni a cereali e 3 a pascolo. 
anni a cereali e 2 a pascolo. 


anni a cereali e 2 a pascolo 


Grano duro, grano tenero, 
vena e 3 anni a pascolo. 


annì n cereali e 2 


maggese 


anni 1 


anni a cereali € 
maggese 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
2 anni a cereali e 3 a pascolo. 
3 anni a cereali e 3 n mag- 
gese. 


Id. 


Id. 


Biennale. 


2 anni a cereali e 2 a pascolo, 


Biennale. 


Vol. V - Basilicata e Calabria - Tomo II - Relazione del Delegato tecnico per la Calabria. 
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Segue Darata del contratto di affitto in rapporto alla rotazione, nelle Calabrie. 


LOCALITA* 


Monteleone 


Stefanaconi 


Filogaso 


Td. 


San Gregorio . 


San Procopio . 


Majerato 


Arena, 


Soriano 


Monterosso . 


Serra San Bruno 


Mongiana . 


Fabrizia, . 


stro. 


Filadelfia 


Curinga. 


Id. 


Feroleto Antico . 


Gizzeria. . 


Carlopoli 


TII. REGGIO CALABRIA. 


Jerace. 


Blanco 


Sant'Agata di Bianco . 


Careri. . . . 


Giojosa Jonica 


Natura del podere 
o del 
terreno in affitto 


Seminatorio, alberato. | 


Seminatorio 


Seminatorio con olivi. 


Seminatorio 


Seminatorio con olivi. 


Seminatorio con olivi. 


Seminatorio 


Seminatorio con olivi 
riserbati al proprie 
tario 


Castagneto con pascolo 


Seminatorio, alberato, 


Seminatorio 


| Stagliate . 


| Stagliate . 


Seminatorio 
Seminatorio 
Seminatorio, alberato. 
Werreno seminatorio , 
esclusi gli alberi 


Seminatorio, alberato. 


Seminatozio (Sila) 


Seminatorio, alberato. 


Seminatorio 


Aratorio, alberato . 


Seminatorio, alberato. 


Durata 
de] 
contratto 


3 anni 


2-4 anni 


Anno agrario 


18 ottobre -17 ottobre | Triennale granturco, grano 
e lupini. 


18 id. - 17 id. | Biennale: granturco, grano. 


1° gennaio - 31 dicemb. | Biennale. 


Biennale: pianta da rinnovo 
(granturco o fagioli), grano. 
Id. 
1° settemb, - 31 agosto | Triennale. 
1° id. pi A Biennale: piante da rinnovo, 
grano. 
19 Ads RIVA Td. 
1° gennaio - 31 dicemb. | Triennale. 


1° settemb. - 31 agosto | Biennale. 


1° novemb.- 81 ottobre | Granone, grano, avena; op- 
Î pure: patate, grano, avena. 


1° settemb, - 31 agosto | Patate, grano e due anni 
pascolo. 


Td. 


Granturco e grano. 


1° settomb. - 81 agosto | Biennale. 


[I° id. - 81/14; Id. 


5 anni 


1° ottobre - 30 settemb. | Granturco, grano e lupini. 


1° novemb. - 30 ottobre | Triennale. 


Patate, segale. 


15 ottobre - 14 ottobre  Quinquennale: 3 annia cereali 
e 3 a pascolo. 
Pianta'da rinnovo e grano, 


1° settemb. - 31 agosto Biennale, 


10 od, - 81. id. 2 anni a cereali e 2 a pascolo. 
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Segne Durata 


del contratto di affitto in rapporto alla rotazione, nelle Calabrie. 


Natura del podere Durata 
LOCALITA" o del del Anno agrario Rotazione seguita 
terreno in affitto contratto 
Roccella Jonica. . . Seminatorio con alberi 4 anni 1° settemb. - agosto  2-annia cereali e 2 a pascolo, 
esclusi 
Caulonia . 4 Seminatorio, in parte | 2» 1° nov. - 30.0tt., terre | Biennale. 
irriguo con alberi e- irrigue 
sclusi 1° agosto - 81 luglio, 
Placanica . Seminatorio . . 23 1° nov. - 31 ottobre Granturco e grano 
Stignano î È . | Seminatoriò, alberato. 01% 1° settemb, - 31 agosto Biennale: 
2. Palmi. 
Rizziconi . . Masserie , 6 anni 1° settemb. - 31 agosto | Triennale: granturco, ‘grano, 
lupini e fagioli 
GAARA Ie enon Seminatorio . . 24 » } Biennale: pianta di rinnovo 
e grano. 
Palmi, Seminatorio, alberato. 4» 1° agosto - 81 luglio Bienna]e. 
Ido Seminatorio USS 0 id. -31 id td, 
3, Reggio Calabria. 
Reggio . ... Seminatorio, alberato 4 anni Biennale. 
Calanna . .'. Diversi fonduscoli 4 » 1° genn. - 81 dicembre Id. 
San Lorenzo. . . . .. Fonduscoli . 8» 1° id. - 81 id Id. 
Santo Stefano in Asprom. | Seminatorio . . 


Annuale 


Quadriennal 
e 2a pase 


Zanni a coltura 
lo. 


Come si vede, la durata dell’affitto è, salvo poche eccezioni, in istretto 
rapporto alla vicenda agraria seguita. E tale durata si aggira nel maggior 
numero di casi da 4 a 6 arini. Solo quando si tratta di spezzoni per uso di 


semina l’affittanza è qualche volta di un anno, ma più spesso di 2-3, a seconda 
che i cereali occupano nella rotazione 2 0 3 anni. 


Nel seguente prospetto riassuntivo abbiamo raggruppato, per zone carat- 
teristiche, i dati analitici di quello precedente. 


Sas e 


Durata dell'affitto nelle principali zone caratteristiche della Calabria. 


ZONE Durata. deli’affitto Rotazioni agrarie prevalenti 
( 
| Piana di Sibari . i«>.| 2e4 aDnÌ p . .. - «+ « | Quadriennale: 2 a cereali e 2 a maggese. 
| d Vallo di Cosenza 4-6 id. . Lee > Biennale: pianta da rinnovo è grano. 
| 9 Altipiano della Sila . 1-2 jd... . - a . | Quadriennale : 2 a semina è 2 a maggese. 
i Marchesato 2-3 id. (spezzoni). s Sessennale: 3 a grano e 3 n maggese. 
Il Id. È . 6. id. (terreni a tutt'uso) 
Î Altipiano del Poro - Valle del | 2-4 id . . Biennale: pinnta da rinnovo e grano. 
È Mesima 
Monti della Serra . 3-4 jd. . È : . | Quadriennale: 2 a cereali e 2 a pascoli. 
CE Piana dì Palmi 2-4 id... Biennale“o triennale. 
È Litorale di Reggio = 2-4 idee Li Biennale: pianta da rinnovo e grano. 
Ki Basso circondario di Gerace , 4-6 id. . Biennale e quadriennale. 
È Piani di Aspromonte 24 id Quadriennale: due a coltura e due a pascolo 


31. Solo in certì casi gli affittuari sono tenuti a dare garanzia: a questo 
riguardo si possono distinguere i seguenti casì tipici: 

a) Affitto in natura di terre da semina. — Non è richiesta garanzia, poichè, 
essendo l’affitto riscosso all’atto della raccolta, non v'ha nessun pericolo di 
perdita. 

b) Affitto in danaro di terre da semina. — Solo raramente si richiede 
garanzia. Talvolta si obbliga il contadino a depositare il grano nel magaz- 
zino del proprietario, fino a che non abbia soddisfatto i propri obblighi. 

c) Affitto di piccoli poderì & colture promiscue. — In questo caso più di 
frequente è richiesta la garanzia. Le forme prevalenti sono: malleveria di terze 
persone, pagamento anticipato di una 0 più annate di fitto. Quasi mai si offre 
od è richiesta garanzia reale; rari sono ì casi d’insolvenza. 

32. L'ampiezza dei terreni dati in affitto ai contadini è spesso, da un 
certo punto di vista, superiore alla capacità lavorativa della famiglia, e, da un 
altro, inferiore. 

Si è «detto che il piccolo affitto ha, di regola, per oggetto terre seminatorie: 
i contadini assumono di frequente una estensione eccessiva per rispetto alle 
loro forze, persuasi di ottenere così un maggiore prodotto. ssi, pur troppo, 
non sanno convincersi di una verità elementarissima: che la produzione non 
dipende solo dalla quantità di seme sparso, ma dal modo con il quale è fatta 
la coltura. Carattere e fondamento delle terre da semina, specie se a grano, 
è di richiedere l’opera dell’uomo solo in certi periodi, relativamente brevi, 
dell’anno. Da ciò consegue che lo spezzone affittato, pur essendo talvolta su- 
periore alla capacità lavorativa della famiglia, in quei determinati periodi del- 
l’anno, non è sufficiente ad assorbirne in modo continuo la complessiva atti- 
vità. La quale viene quindi estrinsecata, nei periodi d’inazione, o andando a 
giornata, o emigrando temporaneamente, od assumendo gabelle di ulive, ecc. 

Raro è il caso che Vaffittuario contadino ricorra per proprio conto a sa- 
lariati; preferisce far male ed intempestivamente i lavori, piuttosto che sob- 
barcarsi alla spesa di giornalieri. 

E nei pochi casi in cui vi ricorre gli è per faccende che non ammettono 
dilazione (mietitura) e che egli si avvede di non poter compire, con le sole 
proprie forze, in tempo utile. 


ENT se i 
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A complemento di quanto si è detto sopra facciamo seguire dati re- 
lativi alle giornate di lavoro richieste da piccoli affitti in diverse condizioni 
di ambiente e di colture. E per non dilungarci troppo limiteremo le nostre 
considerazioni a questi casi tipici: 

1° affitto di uno spezzone nella zona litoranea per la coltura del grano; 
2° affitto di uno spezzone nella zona montuosa per la coltura di segale 


e patate; 
3° affitto di un piccolo podere alberato. 


I. — Affitto dì uno spezzone nella zona litoranea per la coltura del grano 
(Marchesato). — Noi ci riferiremo alla località più caratteristica a tale riguardo, 
e cioè al Cotronese, ovela coltura del grano prevale su ogni altra e vi è dif- 
fusissimo il piccolo affitto di terre da semina a’ contadini. 


L'ampiezza degli spezzoni varia da caso a caso; nella pratica sono degni 
di nota questi: 

a) La famiglia, che di solito è di 4-6 persone, ha un paio di buoi ed 
esegue i lavori del suolo con Paratro: l'estensione della terra da grano in af- 
fitto si aggira intorno alle 24 25 tomolate (8 ettari circa). La medesima area 
assumono le famiglie che non posseggono buoi, ma che prendono questi a nolo 
(caso piuttosto raro), o che ricevono le terre già maggesate dal proprietario 
(caso abbastanza frequente). 

b) La famiglia non possiede animali da lavoro e fa la coltura a zappa: 
l’area dello spezzone è di circa 4 ettari, 

Nel caso a) sono richieste in via approssimativa, le seguenti giornate di 
lavoro: 


Giornate di lavoro richieste da Ha, 8 di terra a grano coltivati a mezzo dell'aratro, 
nel primo anno di coltura (Cotronese). 


Numero delle giornate richieste 


Natura del lavoro di uomini di donna 0 ragazzo Totale 
per Ha. | per Ha. 8 | per Ha. | per Ha. 8, per Ha. | per Ha. 8 

Roncatura terreno vAprtga 8 48 " hà 6 18 
Prima aratura ... . ....: 8 48 na Sa 6 48 
Seconda aratura . ... ... .. 3 24 Re SS 8 24 
SIMANA ni i RI NIE Tee Lo 3 2 ne da 8 24 
Spianatura terreno . . .. .. 6 48 cio la 6 48 
BAroRIatura i; nata 96 12 96 
Scerbabura tac. io eta ne è 3 24 3 24 
Mietitura . . . . . AESEO 6 48 B ora 6 48 
Segatura e raccolta covoni . , 1,50 12 1.50 12 bi 24 
Trasporto covonî . . |... . 0.75 6 A n 0.75 6 
Trebbiaturà ...0 00. 1.50 12 1.50 12 3 24 

Totale . . . 33,75 270 18 144 51.75 44 


A queste cifre fa d’uopo aggiungere il tempo richiesto per il governo dei 
buoi, la falciatura degli erbaggi non consumati al pascolo, ecc. Così appros- 


simativamente si può calcolare 80 giornate all’annd, di cui 60 di uomini e 20 


di donne o ragazzi. 


AME IE 


À 


ì 
n 
"| 
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Nel 2° e 3° anno il numero di giornate è alquanto minore, chè si fa 
generalmente l’abbruciatura delle stoppie ed una sola aratura. Queste due 
operazioni richieggono in media 8-9 giornate per ettaro, mentre la roncatura 
e le due arature fatte nel primo anno ne richieggono 15 (vedi prospetto ante- 
cedente). Si ha quindi un risparmio di 6-7 giornate di uomini. 

Possiamo quindi affermare che uno spezzone di 8 ettari, lavorato da una 
media famiglia di contadini, richiegga, arrotondando un po’ le cifre, e tenendo 
conto dei giorni richiesti per i buoi, da 400-500 giornate, di cui due terzi 
fattibili da uomini adulti e un.terzo da donne, ragazzi e vecchi (da 50 a 60 
per ettaro). 

Il numero medio di giornate, richiesto annualmente da ogni singolo 
membro della famiglia, è non maggiore di un centinaio; molto lieve quindi 
di fronte alle 200-250, che in media un lavoratore agricolo può compiere nel- 
l’anno (1). Nei casi 6 e c si ha una distribuzione del lavoro analoga a quella 
antecedente, caratterizzata da lunghi periodi di inazione. 


II. — Affitto di uno spezzone nella zona montuosa per la coltura di segale e 
patate (Sila). — Per lo stesse ragioni per cui nel caso precedente ci siamo riferiti 
al Cotronese, ora crediamo opportuno riferirci all’altipiano della Sila, dove i 
piccoli affitti di terra per la coltura di segale e patate sono frequentissimi. 

Una famiglia di contadini di 5 persone — atte più o meno al lavoro — 
può coltivare circa ettari 3 di terreno, di cui 1.50 a patate e 1.50 a segale. 
Tutti i lavori sono @ mano ed il tempo richiesto è posto in evidenza dal se- 
guento prospetto analitico, 


Giornate di lavoro richieste da Ha. 8 di terra a patate e segale {Altipiano della Sila). 


Numero delle giornate fatte o fattibili 


Natura 'del-lnvoro I da uomini da donne Totale 
| 
per per per per | per per 
Ha. 1 Ha. 1,50 Ha. 1 Ha. 1.50 |. Ha. 1 Ha. 1.50 
7 3 I nerTenAaP 
Patate. 
1. Lavoro di rinnovo . . . . . 40-50 60-75 a 24040 80-75 
2. Piantamentò patate (a f04s0). 6 7.5 5 TESTA NESIO 15 
3. Due sarchiature, . . . . .. 52.5-60 sa . 35-40 52,5-60 
4. Estirpamento dei tuberi 30-87,5 80-37.5. | 40-50 60-75 
5. Trasporto tuberi a casa. . . 7 10.5 Le 50) | di 10,5 
Totale... 107-127 |160.5-190.5 25-30 37.5-45 132-157 198-235.5 
Ì 
Segale. Ì 
1. Preparazione del terreno . . | 35-40 52.5-60 5 do | 85-40 52.5-60 
Bembo are 0.4 145 1 0.8 0.4 
8. Sarchiatura. . \\......| 2 i | 30-87.5 20-28 30-37.5 
4. Mietitura, legatura covoni . 6-7 9-10,5 3,0 8-9 12-18,5 
5. Trebbiatura. . . .... . ta 1 | 1.5 i 1.5 
6. Trasporto seme a casa . . . 2 3 2 8 
Totale . . . | 44.3-50,3 66.4-75.4 22-27 33-40,5 66.3-77.3 | 99.4-115.9 


(1) Cfr. Parte III, Sez, I, Cap. 


Eotosdi 


Il totale di giornate di lavoro è perciò di 390-350, a cui aggiungendo il 
tempo medio dedicato all’allevamento di un suino, con il quale si utilizzano 
gli scarti delle patate, si potrà arrivare a circa 380. 

Il numero medio di giorni lavorativi, richiesto da ogni membro della fa- 
glia, è perciò di circa 70, e quindi ancora più esiguo che nel caso precedente. 
Il pus: data l’alta ubicazione del terreno ‘ed il fatto che i lavori in Sila sono 
limitati a 3-4 mesi dell’anno, riesce spiegabilissimo. 


III. — Affitto di un piccolo podere a colture promiscue (altipiano del Poro). — 
In questo caso non è dato prescegliere un tipo di podere che rifletta le con- 
dizioni medie, poichè da zona a zona variano le colture arboree prevalenti e 
nella stessa zona queste hanno, a seconda dei poderi, un’importanza più o 
meno grande. 

Ma così in termini generali possiamo ritenere che soltanto gli ulivi e la 
vite, quando però hanno importanza limitata, sono talvolta concessi in affitto 
con le terre da semina. Di rado si dànno pure i gelsi, gli agrumi, i fichi. 

Premesso ciò, ecco un caso concreto che abbiamo rilevato sull’altipiano 
del Poro (Monteleone), ove il piccolo affitto di poderi in parte olivetati è ab- 
bastanza frequente. 

Si tratta di una. piccola masseria dell'estensione di ettari 8, in parte 
olivetata: con 45 alberi di olivi. La terra è coltivata a granturco (ha. 2.50), 
lupini (ha. 1.50) e grano (ha. 4). 


La famiglia del massaro di bove, che tiene in affitto questo podere, è com- 
posta di 4 persone, di cui solo 2 atte al lavoro. 
Le giornate richieste da tale masseria sono qui riassunte 


Giornate di lavoro richieste da una masseria olivelata di ha, 8 (alt. del Poro). 


Numero di giornate di lavoro 


COLTURE Estensione di uomo di donna o ragazzo Totale 


per ha. | complessivo. per ha. | complessivo per ha. | complessivi 


ha 
G@ranvurco ri mi iiaa 2.5 86 90 28 70 (LS 160 
GTANON ate nta Cao 4.0 24 96 14 56 88 152 
Lupini da seme . . ..... 15 30 45 18 27 48 72 
Olivi (n. 45 piante) . . ... se Dia 12 Ct d 35 da 47 
Totale... 8.0 " 243 ” 188 "e 431 


La mass 


ia richiede quindi 431 giornate, a cui fa d’uopo aggiungerne 
altre 25 circa di uomini per i buoi: in totale 456 distribuite abbastanza uni- 
formemente nelle singole stagioni dell’anno. Così di primavera si ha: la col- 
tura del mais, la scerbatura del grano: d’estate: l’ultima sarchiatura del 
granturco, la raccolta e trebbiatura del grano; d’autunno: la raccolta del mais, 
dei lupini e più tardi quella delle ulive. 
Il numero di giornate per ogni singolo lavoratore è di 228: più del 
doppio di quello che possono compiere i piccoli affittuari di terre da semina. 
Da questi pochi esempi si possono trarre le seguenti conclusioni : 
a) gli affiitti di terre da semina (i più comuni) richiedono un numero 
annuo di giornate lavorative assai minore di quello che la famiglia di conta- 
dini è in grado di fare: 1/3 o 1/2 circa; 
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b) gli affitti di piccoli poderi a ‘colture promiscue (i meno diffusi) richie- 
dono un numero di giornate lavorative assai maggiore : tanto da poter assor- 
bire, nelle migliori condizioni, tutta l’attività della famiglia di contadini. 

Poco diffuso è il costume del ricambio di giornate tra affittuari ed affit- 
tuari: quasi tutti si affermano in questo senso. Chiestene le ragioni, qualcuno 
soggiunse : perchè il contadino è individualista al massimo grado, e qualche 
altro: perchè buona parte delle faccende devono essere compiute contempo- 
raneamente e perciò ognuno ha da pensare, nei momenti di maggiore attività, 
ai fatti propri. 

38. Le piccole affittanze ai contadini si limitano generalmente al terreno : 
solo in certe condizioni di ambiente e di colture vi è annessa la casa di 
abitazione ed eventualmente la stalla. I casi tipici a questo riguardo si pos- 
sono così discriminare : 

a) affittanze di terre da semina nella zona litoranea. —. Ivi si ha gene- 
ralmente popolazione agglomerata in grossi centri. Il contadino abita nei 
paesi, in casa propria od a pigione, lontano più o meno dallo spezzone cui 
lavora, il quale è, di regola, affatto privo di costruzioni rurali o solo provvisto 
di misere pagliare, ove si può ricoverare, in caso di bisogno, durante. i lavori (1) 
o tenervi i buoi, se ne è possessore ; 

b) affittanze di terre e piccoli poderi nei tratti della zona litoranea ove 
prevalgono le colture legnose ed in quella collinare. — Ivi la popolazione è 
assai meno agglomerata che nella zona precedente: in talune parti anzi (Vallo 
di Cosenza, Marina di Paola, litorale di Gerace e di Reggio) le campagne sono 
cosparse di numerose case coloniche, le quali vengono concesse unitamente 
alla terra od ai poderi, negli eventuali contratti d’affitto, che ivi però non 
sono molto frequenti ; 

c) affittanze di terre da semina nella zona montuosa. — I maggiori alti- 4 
piani della Calabria sono affatto disabitati: le affittanze a' contadini si limi- ? 
tano perciò, come nella zona litoranea del latifondo, solo alla terra, con qualche 
pagliara o misero tugurio, che alloggia la famiglia del contadino nei mesi è | 
estivi che ivi permane ininterrottamente. i 

TI locatore solo di rado fornisce il bestiame al contadino affittuario, ed 
in tal caso lo dà generalmente a soccida. Si hanno però anche esempi, per 
quanto rari, di piccoli affitti, nei quali il locatore fornisce pure il bestiame, 
dietro il corrispettivo di un canone determinato. Ma si tratta di una clausola, 
dirò così accessoria, e per rispetto alla natura del contratto affatto acciden- 
tale : tanto vero che il bestiame stesso può anche essere fornito da persona 
distinta dal locatore del suolo. 

Gli è perciò che di questo contratto supplementare ci occuperemo — per 


I 
ll 


ao 


quanto di lieve importanza — nel capitolo seguente, relativo alle affittanze 
speciali 


Nei piccoli affitti di terre da semina si trova, invece, abbastanza frequente 
una modalità che è degna di nota, poichè negli effetti dell’economia del con- 
tratto supplisce alla mancanza di bestiame da lavoro da parte del contadino 
affittuario. Vogliamo, cioè, alludere al costume riscontrato, specialmente nella 
parte bassa dei circondari di Cotrone e Rossano, di concedere ai contadini 
gli spezzoni già lavorati per la semina. 


(1) Con questo non intendiamo però affermare — si. noti bene — che il lati. 
fondo manchi assolutamente di fabbricati rurali. No: questi, per quanto scarsi e 
primitivi, ci sono, ma servono al proprietario o all’industriante per la: coltivazione 
delle terre e l’usufruimento dei pascoli condotti ad economia. 


» 
ld 
i 
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Pur di rado avviene che il locatore fornisca tutte o parte delle scorte. 
morte; le quali, del resto, si riducono spesso agli strumenti di lavoro (zappe, 
falci) e talvolta alle sementi. 

Allorquande però si tratta di affitti di una certa importanza, come quelli 
ri di buoi, il contratto include anche, 


conclusi da massarî o contadini posses 
per necessità di cose, un po’ di scorte morte, ossia una certa quantità di 
paglia, mangimi, ecc., le quali vengono, di regola, stimate da due periti, 
scelti da ognuna delle parti. In caso di dissenso decide un terzo nominato 
dai due primi o dal conciliatore, o talvolta anche dal pretore. Ma in generale 
sono rare le contestazioni. 

Se il piccolo affitto ha per oggetto vigneti, oliveti, agrumeti, fra le scorte 
morte concesse dal locatore sono talora rispettivamente: vasi vinari, trappeti, 
macchine da essenza. Ma di questi affitti speciali è detto nel capitolo che 
secue, 

34. Gli obbligli del proprietario rispetto alla coltivazione del fondo, lievi 
in generale o trascurabili, variano da caso a caso, in funzione soprattutto delle 
colture e delle speciali condizioni di ambiente, ove il fondo medesimo si 
trova, 

Ecco, in breve, qualche specificazione al riguardo: se si tratta di terre 
da semina, il locatore può avere tutti o parte dei seguenti obblighi: 

a) far compiere i lavori fondamentali del terreno coi propri buoi. 
Ciò si verifica essenzialmente quando il piccolo affitto è assunto da conta» 
dini, che non posseggono animali da lavoro e non intendono fare i lavori 
stessi a zappa; 

è) provvedere alla guardia dei singoli spezzoni ; 

c) far stabbiare con la propria mandria una determinata superficie 
della terra data a semina. 

Se oggetto del piccolo affitto è un podere a colture promiscue e preval- 


gono; ad esempio, gli agrumi, il proprietario deve, a seconda dei casi, o prov- 


vedere l’acqua o mantenere in buono stato i pozzi ed i manufatti, da cui è 
derivata. 

Se il podere è ubicato lungo fiumare pensili e minacciose, caso frequen- 
tissimo in Calabria, al proprietario spetta la difesa con adeguati manufatti, 
che talvolta sono costruiti e mantenuti dai singoli interessati, e tal altra 
— quando si tratta di argini considerevoli — dagli interessati medesimi riuniti 
in consorzio. 

35. Gli obblighi dell’affittuario rispetto alla coltivazione del fondo dipen- 
dono essenzialmente dalle colture ivi praticate. Ed infatti semplici, qualche volta 
trascurabili, se si tratta di terre seminatorie o di pascoli, sono invece com- 
plessi e svariati, se di coltivazioni arboree. Ciò risulta chiaramente dal pro- 
spetto che segue, nel quale sono raccolte le principali consuetudini vigenti in 
Calabria: esse furono desunte in gran parte da contratti di affitto raccolti 
direttamente ed in piccola parte dalle risposte al questionario. 
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Obblighi dell'affittuario rispetto alla coltivazione del fondo 
nelle diverse parti della Calabria. 


Natura del fondo o del terreno 
Località Obblighi tecnici dell’affittuario 
in affitto 


I. - COSENZA 
1. Custrovillari, 


Papasidero ... . . . . «+ | Pascolo con quercie . . + | Vietato il pascolo durante la raccolta delle ghian- 
de: da ottobre a dicembre 


Cassano al Jonio. - « . Masseria con terreni aratori e . 1° Ogni anno il terzo così detto vuoto delle terre 
pascoli deve essere lasciato per solo uso di pascolo. 
2° Nelle terre ove cresce la liquirizia è permessa 
la coltura del grano, ma non quella del 
granturco e di altri pusterini (piante fur- 
tive autunnali), chè la radice di liquirizia, 
a causa dell’irrigazione, verrebbe danneg- 
giata. 

Nell'ultimo anno di locazione il granone deve 
essere seminato soltanto sul maggese e non 
mai sulle colture, 

° Vietato nei terreni dove cresce la liquirizia 
l'uso di aratri di ferro, i quali ne danneg- 
gerebbero la radice, 

Nell'ultimo anno di locazione metà della paglia 
ottenuta dalla trebbia resta al proprietario. 


Seminatorio con olivi. . . .. Ogni anno una metà del fondo dev’ essere 
coltivato da duon padre di fumiglia e da 
esperto agricoltore. 

Nella parte coltivata, gli ulivi vanno potati 
a regola d’arte e gli oleastri innestati 
al proprietario il diritto di far 
quanto a lui non piaccia, 


Seminatorio con olivi; riserbati Mantenere sul fondo n. 8 paia di buoi 


al proprietario Spandere il concime di stalla su quegli ap 


pezzamenti che stabilirà il locatore, 

Alla fine del contratto restituire 50 tomolate 
di maggesi a doppia aratura 

Fare (se il proprietario lo richiede) una mag- 
giore estensione di maggesi a doppia ara- 
tura ; i quali, în tal caso, saranno compen- 
sati in ragione di lire 6,50 la  moygiata, 
pari ad are 34, 

Non pascolare vaccini e caprini nelle terre 
ad ulivi. 

Assicurare ogni anno le messi contro 1’ in- 
cendi 


Orolo rai Seminatorio . CITA RIO Restituire al termine del fitto la stessa quan- 
A di paglia; lasciare la stessa qualità e 
quantità di maggesi ricevuta all'inizio del 

contratto. 


Non asportare dal fondo la benchè minima 
quantità di concime. 


2. Cosenza. 
Torano Castello . . ... | Seminatorio con fichi, ulivi ed Coltivare il terreno secondo l’uso patrio è 
altri alberi fruttiferi potare l’alberatura secondo il bisogno. 
Rispondere di tutti i danni all’alberatura pi 
mancanza 0 deficienza di coltivazione, 
ciò dietro l’estimo di un perito scelto dal 
locafore e che sarà pagato dal fittuario. 


Montalto Uffugo . . . . | Seminatorio è ICRCRORZAA L'ultimo anno del contratto lasciare il terzo delle 
terre per le maggesi, 


Lattarico, . 6 Seminatorio . . ....... Idem, 


WADI 


Segue Obblighi dell'affittuario rispetto alta coltivazione del fondo 
nelle diverse parti della Calabria. 


Natura dei fondo o del terreno 
Località Obbligltî tecnici dell’affittuario 
in affitto 


Bisignano . + . +... . | Seminatorio . . . ...... | 1° Coltivare il fondo con solerzia 
2° Conservare la rotazione agraria in corso. 


8° Rispondere di tutti i danni che al fondo even- 
tualmente fossero arrecati 


Pedace, . . . «+ + + | Seminatorio alberato con ca- | 19 Tenere il fondo da buon padre di famiglia 


staneto 2° Non tagliare alberi vegeti di castagno senza 
il permesso del proprietario, 


Acri... .... + +. | Seminatorio . ...,....| Rispettare la rotazione. 


Zumpano. + + . + :*. + | Seminatorio alberato con vigna, 1° Rimpiazzare le piante deperite. 
, 2° Coltivare il fondo e la vigna giusta Ze regole 
di agricoltura 
3° Anneitare (rimondare) gli alberi 
4° Spurgare i fossì e farne dei nuovi se richiesti. 
5° Rispettare la vicenda (rotazione) della terra. 
6° Nun seminare cecl o lino, oltre quelli a solco, 
entro il granone, 
7° Non seminare entro la vigna, eccetto erbe per 
concimarla. 


8° Non tagliare o diramare alberi senza il per- 
hi messo del proprietario. 


9° Non tenere pecore. 


10° Tenere un'asina, il concime della quale dovrà 
essere adibito al terreno. 


sull’altipiano della Sila debbono Situeni in terre sterili, però co- 
mode per la situazione degli animali, 


2° Le terre da stabbiarsi debbono essere per 
tomolate 6 (ha. 2) nel terzo che si rompe 
a maggesi, ed il rimanente sul ristoppio, 
nelle terre che si falciano. 


3° Un terzo delle spese sostenute dal proprie- 
tario per lo spurgo degli acquedotti di 
tutta la Difesa sono a carico dell’affittuario. 


4° Lo spurgo delle gambitte (fossi) è tutto a ca- 
rico del conduttore. Il quale, anno per 
anno, deve eseguire questo lavoro in ogni 
terzo e prima della maggesatura, dovendole 
lasciare in buono stato alla fine della lo- 
cazione, 


i 
1 
: San Giovanni in Fiore . | l'erre seminatorie di una Difesa | 1° Le giacende delle mandrie per la stabbiatura 
4 
si 
li 
4 
È 


3. Paola. | 


Belvedere Marittimo . . | Seminatorio con alberi . . . . | Sostituire le piante secche. 


A Fiumefreddo Bruzio . . | Seminatorio alberato . . . .. 1° Servirsi del fondo da buon padre di famiglia. 


2° Sostituire le piante secche: le piante novelle 
saranno fornite dal locatore. 


4. Rossano. 


Corigliano . . . . . ..  Seminatorio . . .......| Attenersi alla rotazione d'uso. 


Rossano ., . . . . . . . | Seminatorio alberato . . . . . | 1° Mantenere le vicende della terra. 
2° Proibito il pascolo dei caprini sotto gli ulivi. 


San Giorgio Albanese, . | Pascolo sotto castaneto. . . . | 1° Il pascolo dovrà cessare alla caduta delle prime 
cagtagne. 
2° Il concime prodotto dagli animali resta di pro- 
prietà dell’affittuario, 
| 8° Di ogni danno eventuale al fondo locato è 
Î responsabile l’affittuario medesimo. 


Località 


3, 


Segue Obblighi dell'affittuario ri. 


nelle div 


în affitto 


1. Catanzaro, 


Gasperina? 


Chiaravalle. 


Potrizzi 


Borgia . 


Terreni ucquubili e seccagni con 1 
alberatura, di cui gli olivi 
per conto del proprietario 


Seminatorio, con alberatura, di 
cui gli ulivi per conto del 


proprietario 


Seminatorio e pascolo con bosco 


Seminatorio alberato . 


Terre libere 6 
pascolo 


boschi ad 


uso 


spetto alla coltivazione del fondo 
2 parti della Calabria. 


Natura del fondo o del terreno 


Obblighi tecnici dell’affittuario 


Non allenare nelle terre locate. 


2° Spargere o far spargere il concime del man- 
drile. 
3° Piantare ogni anno, a proprie spese, cento 
piantoni di fico e senza alcun diritto a 
rivalsa. 
4° Mantenere î fossi di scolo e concorrere a 
metà della spesa nell'esecuzione dei me- 
desimi. 
Non far pascere nei fondi animali dediti 0 
capaci a danneggiare la bassu alberatura. 
Rivalere il proprietario dei danni eventuali 
arrecati al fondo, oltre una penale corri- 
spondente al triplo' del donno estimato. 
Consentire al proprietario di fare nuove pian- 
tagioni e di eseguire le potature dei gelsi. 


Coltivare il fondo da buon padre di famiglia. 

Piantare gratuitamente tutte le piante (ad 
eccezione degli ulivi) che gli saranno con- 
segnate dal locatore. 

Potare tutti gli alberi, ad eccezione 
ulivi, 


degli 


1° Tuite le terre atte alla semina verranno di- 
vise in due parti quasi uguali, e su di 
a semina si eserciterà in due epoche 
essive, attenendosi rispettivamente a 

In 
l'affittuario pagherà lire 50 
di terra semen- 


anni 3 
questo 
per ogni tomolata (34 are) 
zata abusivamente 


patto 


‘e del fondo da buon padre di famiglia e 
impedire che la ‘parte boscosa e la non 
seminatoria venga danneggiata, sia col ta- 
glio, sia col fuoco, dovendo  restrittiva- 
mente usare del bosco per fare i pali ne- 
cessarî ai chiusi del bestiame e pel fuoco 
necessario ai pastori, con patto che qua- 
lunque danno, sia per bruciamento 0 taglio, 
sia per dissodamento di terreni non atti 
alla semina, venga dal conduttore com. 
pensato con una penale di Jire 50, 

Lasciare lungo le sponde dei corsi d'acqua 
che attraversano il fondo le aree boschive, 
è, dove queste non ci sono, una fossa della 
larghezza dì metri 5. 7 


> fPenere il fondo da buon padre di famiglia 
Rispettare l’alberatura. 


Non danneggiare i boschi: limitarsi al taglio 
della îrasca che sarà additata dal guardiano 
del fondo ed in quella quantità che potrà 
abbisognare all'uso della mandria. 

Durante la raccolta delle ulive non pascolare 
nelle terre con ulivi. 

Permettere. a tempo debito, la formazione 
delle aiuole o rampature sotto le piante di 
ulivo 

Non pascolare 
reni alberati 

Non vendere, nè asportare dello stabbio pro- 
dotto dalla mandria. 


maiali. bovi e capre nei ter- 


RETE 


ESSERSI NELLE ZIA È 
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Segue Obblighi dell'affittuario rispetto alla coltivazione del fondo 
nelle diverse parti della Calabria. 


Natura del fondo o dei terreno 
Località Obblighi tecnici dell'affittuario 
in affitto 


Catanzaro . + + . Seminatorio e pascolo . ++ | 1° Regolare vicenda Qelle terre 
2° Escluso il colo dei maiali, anche in tempo 
di spicaggio. 
39 Alla consegna del fondo metà di questo in- 
colto, 0, come volgarmente si dice, a margia. 


Id . | Seminatorio alberato . . | Coltivare il fondo a regola d'arte, secondo i si- 
stemi moderni, 


tà 4 . Piccolo podere alberato, con | 1° Coltivare il fondo da buon padre di famiglia. 
esclusione degli ulivi spondere di tutti i danni eventualmente ar- 

recati al fondo. 
Permettere, l’ultimo unno di contratto, che 
il novello contadino entri a fare, a tempo 
debito, i magges 


ld con Aratorio, conuna parte acquabile | 1° Attenersi alla seguente vicenda: un terzo a 
2 maggese, un terzo a grano ed nn terzo ad 
erbaggio 


2° Fare le riparazioni, che potranno occorrere, 
all'acquedotto per l'irrigazione. 


Sorvegliare i Zîmiti del fondo perchè non av- 
vengano usurpazioni 


spettare le maggesi dei pas 


1d, ... | Beminatorio FRASE PR LIE ati coloni. 


2° Rispondere dì tutte Ie usurpazioni e di tutti 
i danni eventuali arrecati al fondo. 


Crichi Mpa, «| Seminatorio alternato con pa- | 1° Durante i 6 anni del contratto l'affittuario 

scolo, e boschi «ovrà attenersi alla seguente ruota agrari 

Primi due anni a pascolo, dal quale sa- 

fanno esclusi i porci; indi: granone, grano, 
grano e pascolo. 

Nelle terre, dove cresce la liquirizia. non si 
potranno eseguire ì lavori di maggese, se 
non negli anni in cui votrà scadere l’ordi- 
na) avvicendamento della radice di li- 
quirizia. 

8° Lo stabbio prodotto dagli animali nei chiusi 

si lascierà al locatore, che potrà disporne 
come crede meglio. 

4° Le aree boscose dovranno essere serupolosa- 

mente rispettate, dovendo servire come r 
covero sicuro del bestiame nei mesi inver- 
nali (svernatot) 


5° Vegliare sull'integrità dei confini ed impedire 


che siano imposte nuove servitù. 
Zagarise . . ...,.,: Seminatorio alberato con bosco | 1° Curare la conservazione del bosco. 
e pascoli sull’Altipiano della | 20 pascolare il bestiame nelle epoche non vie- 
Sila tate dalla pratica silana 
3° Rispettare !l vincolo forestale per i terreni 


sottopostivi. 


4° Rimpiazzare le piante da frutto che nel corso 
della locazione avessero a perire. 


Sersale. . . . ,... . | Seminatorio:con pascolo . . . | 1° Seminare solo per tre anni e lasciare gli ul- 
timi tre (quando il contratto è di 6 anni) 
a riposo. 
2° Divieto di condurre animali al pascolo sulle 
terre a maggese nell'ultimo anno di fitto. 
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Segue Obblighi dell’affittuario rispetto alla coltivazione del fondo 
nelle diverse parti della Calabria. 


Natura del fondo o del terreno 


Tocalità 
in affitto 


Andali e Belcastro , Seminatorto con pascoli e boschi 


2. Cotrone. 
Isola Caporizzuto Latifondo per uso di semina e 
di pascolo, con arce boscose 


Cntro Fondo per wso di semina e di 


pascolo 


Diversi piccoli fondi per uso di 
semina e di pascolo 


Cotrone Fondo per uso di semina e di 


pascolo 


Obblighi tecnici deil'affittuario 


1° Custodia dei. boschi, con diritto di servirsi 


della frasca per uso della mandria. 
2° Rivalsa per i danni eventuali. 

Proibito il dissodare nuove terre, senza il con- 
senso del proprietario. 

Obbligo di tenere sulle terre per due anni 
consecutivi la mandria a scopo di conci- 
mazione. 

Nell'ultimo anno lasciare una zona di te 
di una estensione determinata, incolta per 
dote del terreno ed a vantaggio del nuovo 
conduttore. 


Avere cura delfondo e usarne da buon padre 
di famiglia, evitando ogni danno, sia di 
fuoco che di taglio. 

Non seminare in luoghi franosi, onde evitare 

coscendimenti del terreno. 


Non subaffittare, nemmeno parzialmente, senza 
il permesso del proprietario. 

Non cacciare o lasciar cacciare nelle terre a 
riserva, 


L'affitto intende concesso a tutti gli us 
cioè di pascolo e di semina, intendendo: 
esclusi dal pascolo gli animali suini, meno 
quel numero che, di regola, segue una 
mandria 

Sono escluse dalia semina : 


@).le terre franose e tutte quelle altre 
che, pér il soverchio pendîo, non è buona 
regola seminare ; 

b) le sciolle, i corsi e le sponde dei val- 
loni, queste ultime per una conveniente 
larghezza ; 

e) le vie; 

d) le terre sottoposte al vincolo forestale, 
delimitate da pilastri in /abbrica. 

8° Le terre seminabili devono essere ammagge- 
sate nell'inverno e seminate per non più di 
tre anni consecutivi. 


4° Le due sorgive d’acqua e i due abbeveratoi, 
che si trovano sul fondo, devono essere 
mantenuti in buono stato dall'affittnario. 


1° Usare dei fondi da buon padre di famiglia, 

2° Custodirne gelosamente i confini, 

3° Vigilare perchè non vengano istituite servitù 
di passaggio o di altro genere, 

4° Fare la semina, durante il mio del con- 
tratto, per soli tre anni, e cioè : nei primi 
tre anni sul destro e nei secondi tre anni 
sul manco. 

5° Non pascolare sulle terre, destinate a questo 
uso, i suini. 


Il contratto, di una semplicità grandissima — 
quantunque riguardi un fondo di una no- 
tevole estensione — non accenna a nessun 
obbligo tecnico dell’affittuario : si limita 
solo a determinare l'entità del canone, e 
l'epoca di pagamento, 


Strongoli 


Melissa. 


Umbriatleo, 
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Segue Obblighi dell'affittuario rispetto alla coltivazi 


me del fondo 


nelle diverse parti della Calabria. 


Natura del fondo o del terreno 


Località 


in affitto 


Spezzone di terra a grano 


Latifondo per uso dî semina e 
dî pascolo, con alberi. 


Seminatorio con olivi e quereîe 


Seminatorio alberato . 


3. Monteleone. 


Pizzo 


San Procopio, 


Montelcone. 


Seminatorio e pascolo con ulivi 


Seminatorio (parte irriguo) con 
agrumi ed ulivi, riserbati, 
questi ultimi, al proprietario 


Semivatorio con ulivi 


Seminatorio - Alberato 


orto irriguo. 


con 


Obblighi tecnici dell’affittuario 


1° Deve il conduttore coltivare tutto il terreno 
atto a semina: sene lascierà incolto dovrà 
similmente ‘pagare il terraggio convenuto, 
quantunque non seminato. 

2° Volendo 1’ affittuario trebbiare a 
dovrà servirsi di una di quelle del 
tario ed in caso diverso pagare l 
grano in più per tomolata di terra. 


macchina, 
proprie- 
14 di 


1° Seminare solamente le solite ad essere 


seminate. 


terre 

2° Rispettare il vincolo forestale. 

39 Usare delle terre in guisa che nell’ ultimo 
anno di locazione metà delle stesse, pre- 
scindendo dalle aree sottoposte al vincolo 
forestale, resti sa/da e atta al pascolo. 

Custodire e bene coltivare tutti gli alberi « 
stenti nel fondo. 

5° Fav rispettare i confini. 

6° Ben mantenere tutte le 

zioni. 


fabbriche e costru» 


1° Rispettare e far rispettare il vincolo forestale: 
2° Provvedere alla perfetta manutenzione 6 col- 
vazione del fondo (pota degli ulivi a regola 
rte e nei periodi di uso, buona colti 
zione delle terre, ecc.) 


1° Spendere sul fondo tutte Je cure di un buon 
padre di famiglia, 

2° Piantare ogni anno un determinato numero 
di ulivi, fichi, eco, 


Rispondere di tutti i danni che î proprii animali 
‘ecassero agli ulivi e riferire di quelli 
eventuali arrecati da altri, 


1° Coltivare 
di fa 

2° Coltivare dd orto tutte le terre atte ad essere 
irrigate. 


Îl fondo da ottimo e diligente padre 
piglia 


8°, Stabbiare le terre che richieggono letame 


4 Piuntare ogni anno, a proprie spese, uve man- 
gereecie cd arboscelli fruttiferi 


1° Le terre sotto gli ulivi. dovranno essere ogni 
anno coltivate con la zappa 

2° Sotto gli ulivi è vietata Ja coltura delle 
tate e della canape, 


pa- 


10 Custodire e tenere il fondo da buon padre di 
famiglia. 
2° Coltivarlo da siepe @ siepe (integralmente). 
2° Rispettare e far rispettare i confini. 
4° Attendere, di.proprio, alla pulitura delle va- 
sche di irrigazione; scavare e mantenere 
puliti i fossi maestri. 
5° Consegnare, allo scadere del contratto, una 
dotazione di maggesi del valore di lire 76.50, 
uguale a quella ricevuta all'inizio del con- 
tratto, essendo stabilito che: 
a) i maggesi dell'orto dovranno compu- 
tarsi lire 17 la tomolata 
b) i maggesi del granone lire 12 la to- 
molata . 


e) i mezzi maggesi lire 8.37, 


SERIA 


est 


TIZIANA 


SARA 


Segue Obblighi dell'affittnario ris 
nelle diverse parti della Calabria. 


336 — 


Natura del fondo o del terreno 


in affitto 


Monteleone. + + - + + | Seminatorio con orto fruttifero 


ed oli iserbati questi ul- 


timi al proprietario 


Masseria con ulivi ed 
fruttiferi 


Filogago . . . . . . . «| Seminatorio con olivi. 


alberi 


San Gregorio, . ... . .  Seminatorio, con ulivi riserbati 


al proprietario 


Arena . . . . + « « +... Seminatorio, con ulivi riserbati 


al proprietario 


Soriano . ..../..  Castaneto. con pascoli per ovini 


e caprini 


Serra San Bruno. . . .  Seminatorio 


Fabrizia. cune + | Stagliate (appezzamenti di terra 
per uso di semina e di pa- 
scolo, con aree boschive) 


netto alla coltivazione del fondo 


Obblighi tecnici dell’affittuario 


1° Chiudere a siepe o con fossati il fondo, per 
sottrarlo ad eventuali danneggiamenti 

2° Non pascolare con animali ovini e' caprini 
sotto le piante di ulivo. 

3° Sostituire le piante fruttifere che via via de- 
periscono. 

seguire una piantagione di fichi d'India in 

quella località che sarà per indicare il pro- 
prietario. 

5° Riconsegnare il fondo, allo scadere del con- 
tratto, in buone condizioni di uso, con 
la sua normale dotazione di ortaggi (valu- 
tata in lire 100). In caso di eccedenza 0 di- 
fetto si procederà agli opportuni compensi. 


1° Coltivare il fondo da siepe d stepe. 


2° Rinnovare le piantagioni a mano a mano clie 
deperiscono. 


3° Custodire le piante di ulivo. 


Stabbiare ogni anno una parte delle terre se- 
minate. 
2° Sostituire con nuove piante di ulivo quelle 
vecchie o cadenti. î 
3° Annettare con la scure le piante di ulivo che 
ne abbisognano; il legno che cadr: 
espurgazione spetta all'affittuario. 


1° Coltivare la terra da buon padre di famiglia 
2° Rispettare l’alberatura 


1° Non argasciare Il terreno; ma coltivarlo a 
regola d’arte 


2° Custodire i confini, 
3° Non commettere danni ‘agli ulivi. 


Custodire i castagni e tutte le altre pianti 
selvatiche, che nel castaneto medesimo si 
trovano. 


1° I fusti di maiz (andianata), la paglia ed ogni 
altro foraggio dovranno, per metà, essere 
consegnati gratuitamente al proprietario. 

2° Si dovrà permettere il pascolo al proprietario 
sulle terre Zibere di vegetazione. 


1° Divieto di fur follinie (cioè di concima 
terreni con le felci), dovendosi la coni 
zione fare con la mandria, che, per patto 
espresso, deve pernottare e permanere sulla 
stagliata. 

2° Divieto di tenere capre: si tollera solo un 
piccolo numero delle stesse in mezzo alle 
pecore. 

3° Divieto di diboscare, estirpare erica, far fra- 
sca, dissodare terre molto in pendio. 

4° La coltura delle terre dev'essere limitata ai 
terreni bene concimati e piani. 

5° Le terre coltivabili dovranno riposare due anni 
dopo un biennio di coltura (nel quale gene- 
ralmente si succedono patate e granone op- 
pure fagioli), 
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Segue Obblighi dell’affittuario rispetto alla coltivazione del fondo 
nelle diverse parti della Calabria. 


Natura del fondo o del terreno 
Località Obblighi tecnici dell'affittuario 
in affitto 


4. Nicastro, 


‘ancavilla Angitola , . | Seminatorio . . ..+ + + | Coltivare il fondo da buon padre di famiglia e 
preservarlo da ogni danno. 
Curinga . . + + ++ + + | Seminatorio . . . . . ....| Godere il fondo da uomo dabbene e da buon 


padre di fami; , curando che nor 
gano usurpazioni ed alterazioni ai limiti 
dello stesso e, avvenendone, denunziarli, 
entro 15 giorni, al locatore. 


avven: 


eni 


Id. + + + + «+ | Seminntorio con olivi. . . . . | 1° Mantenere il fondo in buono stato, come è 
attualmente. 

2° Fare, a regola d’arte, 

quando ve ne è il bis 


si 


a puta degli ulivi, 
0, 


Î Feroleto Antico .. . . | Seminatorio con alberi (olivi, | 1° Stabbiare ogni anno, con la propria mandria, 
fichi e gelsi) riserbati al pro- la terra seminabile. 
prietario, ed un bosco per 
solo uso di pascolo 


2° Provvedere a che la mandria stessa non pre. 
giudichi, in modo alcuno, la raccolta delle 
olive, dei fichi e della foglia serica. 

8° Riconsegnare, alla fine del contratto, le pa- 
gliaîe per i mandriani nello stato in cui 
erano all’inizio. 

4° Disporre perchè i mandriani non abbiano a 
far legna nell’area boscosa e per i bisogni 
quotidiani solo limitarsi alle ginestre in- 
vecchiate ed al Zegno morto, facendone in- 
teso il guardiano del proprietario. 


Nicastro . PCI . Piccolo podere di un ecclesia- | Tenere il fondo, non solo da buon padre di fa» 
stico miglia, rispettando e facendo rispettare i 
limiti; ma con cura spe e, ricordandosi 

sempre essere beni di Chiesa | 


Gizzeria . - +. . + + « | Seminatorlo alberato 1° Tenere il fondo da buon padre di famiglia, 
secondo l’uso e le consuetudini di coltiva» 
Zione della contrada, 

2° Riferire subito al proprietario delle rimozioni 
di termini e degli eventuali danni arrecati 
da terze persone al predio. 


Id. Li ++ | Seminatorio . . . . . . . . . Mantenere spurgati î fossi di prosciugamento e 
custodire il fondo da buon padre di fa- 
miglia. 


TIT, - REGGIO CALABRIA. 
1. Gerace. 


ALELi saio i cento, Aratorio acquabile, con fichi, 1° Curare, a tempo debito, Ja potatura degli al- 
ulivi beri, Ja quale dovrà essere fatta a regola 
d’ar! In caso diverso il iocatore avrà il 
diritto di farla eseguire direttamente a speso 
dei conduttori. 
2° Avvertire prontamente il locatore delle usur- 
pazioni che si commettessero. 
3° Mantenere, con diligenza, le siepi e gli altri 
segni divisori. 

° Rivalere il proprietario di tutti i danni che, 
o per colpa propria o per colpa di altri, 
fossero arrecati al fondo. 

5° Permettere al locatore di fare nuove pianta- 

gioni nelle terre semenzate a cereali. 


6° Provvedere alla ordinaria manutenzione del 
l’alberatura. | 
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Segue Obblighi dell'affittuario rispetto alla coltivazione del fondo 
nelle diverse parti della Calabria. 


Natura del fondo o del terreno 
Località 
in affitto 


Ciminà . Spezzoni alberati di lati- 


fondo 


Sant'Ilario . Spezzoni alberati di un lati- 


fondo 


Seminatorio eon ulivi, fichi ed 
altri alberi fruttiferi 


Grotteria, 


Mammola Seminatorio alberato . 


Roccella Jonica Seminatorio con alberi riserbati 


al proprietario. 


Caulonia . Seminatorio con alberi riserbati 


al proprietario 


Seminatorio con alberi ed ulivi 
(riserbati. questi ultimi al 
proprietario), ed un tratto 
a bosco 


Seminatori con alberi riserbati 
al proprietario 


Stilo - Stignano - Paz- 
zano - Monosterace - 
Riace - Bivongi - Ca- 
mini, 


Stignano Seminatorio con alberi frutti- 
feri, olivi ed agrumi (gli 
ulivi ed agrumi sono .riser- 


bati al proprietario) 


Obblighi tecnici dell'affittuario 


Coltivare convenientemente le terre e prov- 
vedere che non avvengano usurpazioni 0 
siano arrecati danni. 

Non introdurre animali caprini. 


Mantenere in buono stato i ciglioni, ed ove 
l'amministratore lo creda, rafforzarli pian- 
tandovi fichi d'India, o seminandovi gine- 
stra, a seconda delle condizioni del terreno. 

Osservare strettamente le disposizioni della 

legge forestale. 

Custodire l' alberatura esistente in ciascuna 
sezione (spezzone), tutelandola da qualsiasi 
danno, innestando le piante selvatiche, 
eseguendo le conche giusta le norme 
saranno indicate dal locatore, ecc. 


Non condurre animali a pascolare nelle se- 
zioni di altri o nel bosco, ed impedire che 
abbiano a danneggiare l’alberatura di qual» 
siasi genere. 

Permettere all'’amministrazione di fare pian- 
tagioni dovunque e quando essa lo erede 
meglio. 


Patti identici a quelli del contratto antecedente. 


1° Coltivare da ottimo padre di famiglia. 


2° Rispondere di tutti i danni che per colpa od 
incuria fossero arrecati al fondo, 


Mantenere intatti i limiti, 


Tutelare l’alberatura da ogni danno, sia di 
animale, che di scure 


Mantenere, coltivare e custodire il fondo da 
buod padre di famiglia. 

Rispondere delle usurpazioni e danni even» 
tuali non solo al ‘eno, ma anche al» 
l'alberatura. 


Rispettare l’aiberatura. 


Non semenzare frumento 0 spiga sotto gli u- 
grumi. 


Permettere al locatore, nell'ultimo anno del 
contratto, di maggesare le terre da fieno 
in maggio, anzichè aspettare la fine del con- 
tratto medesimo (31 agosto). 


Custodire e coltivare i fondi da diligente pa- 


dre di jami; 
Rispondere di ogni danno che fosse arrecato 
al fondo. 


Ridurre a coltivazione il bosco, conservando 
ed innestando gli o/eastri che vi si tro- 
vano; e ciò senza compenso alcuno. 


ia. 


Accudire non soltanto alla coltivazione delle 
terre, ma pure a quella degli alberi, il cui 
prodotto è tutto a beneficio del proprietario. 


1° Coltivare il fonduscolo con tutte Ze regole di 
arte agraria e da buon padre di jamiglia 

2° Sorvegliare a che il medesimo non sia dan- 
neggiato, ed in tal caso rivalerne: il pro 
prietario. 


Segue Obblighi dell'affittnario rispetto alla coltivazione del fondo 
nelle diverse parti della Calabria. 


Località 


2. Palmi. 


Rizziconi 


Radicena. 


‘Terranova Sappo Minu- 
lio 


Palmi 


Tai a I 


Natura del fondo o del terreno 


in affitto 


Due masserie (terre aratorie e 
pascoli, esclusi gli alberi), 
con bosco di quercie e ca- 
staneto 


Due lotti di terreno aratorio 
con olivi riserbati al pro- 
prietario 


Seminatorio con olivi riserbati 
al proprietario . 


Seminatorfo alberato . 


torio con una parte val- 


Obblighi tecnici dell’affittuario 


1° Seminare una terza parte di ciascuna mas 
seria a grano, una a granturco e l'altra a 
lupini e fagioli, alternando anno per anno 
tali seminagioni nelle singole zone. 


Tenere in ognuna delle due masserie non meno 
di 19 animali bovini, del quali sei atti 
all’aratura. 


39 Non asportare ln minima quantità nè di con- 
cime, nè di foraggi. 

4° Consentire al proprietario di fare piantagioni 
di ulivi e di qualsiasi altre specie: questi 
dovrà solo compensare l’affittuario del 
danno arrecato alle coltivazioni erbacee in 
corso. 


5° Custodire l’alberatura e rivalere il proprie- 
tario di qualsiasi danno che per colpa 0 
vegligenza fosse alla stessa arrecato. 
Lasciare, lungo la linea di confine con il 
bosco di quercie ed il castaneto, una zona 
incolta della ghe: di metri 7, o col- 
tivarla solo a granturco od a fagioli, 4 fine 
di evitare danni di incendio al bosco sud- 
detto. 
7° Fare, non appena falciate le biade, le così 
dette polite, tanto attorno agli alberi di 
nuova piantagione, quanto lango ì boschi 
sovracitati, 
8° Bruciare accuratamente le stoppie e tagliare 
immediatamente dalle terre i Zupinacci 
(steli di lupino) non appena sbaccellati i 
lupini stessi (tolti i baccelli). 
9° Consentire al proprietario di fare le aie n 
cessarie alie raccolte dei prodotti dell'al- 
beratura, riserbata al medesimo, 


10° Mantenere intatti i ciglioni esistenti e"quell! 
che la Casa proprietaria dove far co- 
struire nelle masserie affittate, 


1° Coltivare regolarmente il fondo. 

2° Rispettare il legno che avesse a cadere dagli 
alberi di olivo ed avvisarne subito il lo- 
catore. 

° Fare almeno due arature all'anno in corri- 
spondenza alla corona (chioma) degli ulivi. 

4° Consentire al proprietario ]' esecuzione delle 

rampe (pulitura a zappe) sotto gli ulivi, 


3! 


1° Far rispettare le Zimifazioni. 

2° Rispondere personalmente di ogni danno che 
dagli animali o dalla mano dell’uomo sarà 
prodotto all'alberatura. 


1° Concimare il fondo a regola d’arte, e cioè la- 
sciarlo (?) metà a maggese e metà a ri- 
stoppia. . 


2° Rimpiazzare le piante che via via deperiscono. 


1° Coltivare il fondo a regola d’arte. 


2° Custodire e surrogare le piante di pioppo gen 
tile che trovansi sulla sponda, 

2° ‘fenere la zona della vallicu (valle) purgata 

dalle erbe, perchè le acque abbiano libero 

il corso. 


Segue Obblighi dell'affittuario rispetto alla coltivazione del fondo 
nelle diverse parti della Calabria. 


Natura del fondo o del terreno 


Località 
in affitto 


Molochio ate Seminatorio alberato 


San Giorgio Morgeto 


Santa Cristina d’Aapro- 
monte 


2. Reggio. 


Reggio. . .4 + | Seminatorio alberato . 
Calanna Mrs . | Fonduscolo alberato 
San Lorenzo , + . + + + | Diversi fonduscoli 


Obblighi tecnici dell’affittuario 


© Zappare il terreno nelle epoche stabilite, per 

1 ntaggiare le piante. 

2° Sostituire le piante morte. 

839 Custodire il fondo da biion colono e diligente 
padre di famiglia. 


Tar rispettare i confini e ben custodire il fondo, 


Coltivare il fondo da buon padre di famiglia, 
Impedire il pascolo abusivo, 
Fare le zappe consuetudinarie. 


1° Hare ogni anno le conche a tutti gli alberi, 
attenendosi alla regola di buona coltura, 
che la conca sia: per g2i oZivi e gelsi lunga 
palmi 8 (metri 2) e larga la metà; 

per è fichi e gli altri alberi lunga palmi 6 

(metri 1,50) e larga la metà. 

2° Coltivare il fondo da diligente padre di fa- 
miglia, secondo le migliori consuetudini 
locali. 


1° Coltivare il fondo da diligente padre di fa 
miglia. 

2° Sostituire le piante morte 0 deperenti. 

3° Concimare gli agrumi, mettendo attorno ad ogni 
pianta la quantità di stabbio voluta a se- 
conda dell'età. 


1° Eseguire tutte le colture necessarie nei fon- 
duscoli e mantenere questi da buon padre 
di famiglia, 

2° Ripiantare tutti quegli alberi e quelle viti 
che, a mano a mano, deperiranno. 

3° Rimondare gli alberi: a questa operazione 
avrà diritto di assistere il proprietario. 


rr. To‘ ‘I; 
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Dal prospetto schematico che precede si possono trarre le seguenti con- 


clusioni: 


I. Affitti di spezzoni o terre libere (senz’alberi) per uso di semina. L'affit- 


tuario non ha e non può avere aleun obbligo tecnico. 


II. Affitto di terre libere per uso di semina e di pascoli. Quest’affittanza 


è alquanto più complessa della precedente. Essa può essere conclusa dai pro- 


tratta di estensioni considerevoli), 0 


prietari o con industrianti (quando 
direttamente con famiglie di contadini provvisti di animali da lavoro (quando 
l’estensione è relativamente piccola). 

I patti tecnici fondamentali tendono, essenzialmente, ad impedire un so- 
verchio smungimento della fertilità del terreno ed a bene conservare i pascoli; 
perciò sono di questo tenore: 

1° Seguire una determinata vicenda o rotazione agraria, nella quale si 
alternano 2 o 3 anni di coltura — di solito cereali — con 2 0 8 anni di riposo 
o maggese ; 

2° Non esportare dal fondo nè mangimi, nè lettimi, nè concimi; 

3° Non condurre sui pascoli animali suini; i quali, grufolando, ne dan- 
ueggerebbero la. cotica. Taluni proprietari consentono, a questo riguardo, che 
nella mandria di pecore si possa tenere solo qualche maiale. 

4° Restituire alla fine del contratto la stessa qualità e quantità di 
maggesi, ossia di terre lavorate una o più volte. 

Qualche locatore fa anche obbligo all’affittuario di stabbiare, ogni anno 
una determinata estensione di terra seminabile. Se il fondo è, in talune parti, 
boscoso, ripido, soggetto al vincolo forestale, attraversato. da corsi d’acqua 
impetuosi nei periodi di piena (caso frequentissimo), ricorrono rispettivamente, 
nel contratto, delle clausole di questo genere, tutte aventi per iscopo l’inte- 
grità del fondo medesimo: 

a) Divieto di toccare il bosco, 0 solo permesso di tagliare frasca e di 
far legna secca, ma in rapporto sempre ai bisogni della mandria, o della fa- 
miglia. 

b) Divieto di seminare, o dissodare le terre scoscese, o troppo ripide 

c) Obbligo tassativo di rispettare e far rispettare il vincolo forestale e 
perciò di rispondere — in merito — davanti alla legge. 

d) Obbligo di lasciare una zona incolta di una certa larghezza lungo i 
corsi d’acqua, che attraversano il fondo. 

Una clausola tecnica accessoria, ma curiosa, è quella inserita, neî con- 
tratti, da taluni proprietari della bassa Valle del Crati e del basso Cotronese, 
quando nelle terre date in affitto cresce la liquirizia. In tal caso si proi. 
bisce Puso di aratri moderni e anche di fare coltivazioni irrigue; poichè 
tanto i primi che le seconde danneggerebbero, più o meno, le radici di questa 
pianta; le quali periodicamente sono dai proprietari medesimi scavate e ven- 
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dute alle diverse fabbriche di liquirizia, che funzionano in provincia di Co- 
senza soprattutto. 

Di lieve importanza ed appena un cenno meritano le altre clausole di 
ordine generico che di solito si leggono nei contratti: Impedire usurpazioni, 


coltivare da buon padre di famiglia, ecc. ecc. 


III. Affitti di terre con alberi (riservati al proprietario). Gli obblighi tecnici 
dell’affittuario mirano sopra tutto alla buona conservazione dell’alberatura, 0 
capitale legnoso. Nei contratti di cui è parola, ricorrono perciò clausole di 


questo genere: 


1) Rispettare e far rispettare gli alberi. 


2) Lavorare una o più volte all’anno il suolo, in corrispondenza delle 
corone (chioma) degli alberi stessi. 

3) Divieto di pascolo nelle terre alberate, con animali che possono 
danneggiare le piante (generalmente il divieto si estendo ai suini ed ai 
caprini). 

4) Il diritto, nel locatore, di compiere i lavori di governo e cura agli 


alberi, di raccolta, ecc. 


Talvolta l’affittuario stesso ha obbligo di prodigare alle piante le cure 
di cui abbisognano, quantunque i frutti spettino integralmente al locatore. 
In compenso di ciò il contadino ha la terra ad un prezzo relativamente 
basso e parte o tutto del legno di pota. È una forma di contratto irraziona- 
lis 


i prodotti del suolo, con quelli del proprietario, al quale spettano, invece, i 


ima, che pone in acerbo conflitto gli interessi del contadino, cui spettano 


prodotti dell’aibero. 

Questi, non di rado, si riserba il diritto di fare nuove piantagioni senza 
dover compensare l’affittuario del danno arrecato, oppure si limita a compen- 
sarlo del danno inflitto alla coltivazione erbacea in corso. Per ciò che riguarda 
la coltura del suolo, la integrità dei confini, ecc, ecc., ricorrono clausole dello 


stesso genere di quelle accennate nel numero precedente. 


IV. Affitti di piccoli poderi alberati. Tali affitti sono i più complessi dal 
punto di vista delle clausole tecniche, il cui oggetto fondamentale è la buona 
custodia e l’ineremento dell’alberatura. 

I patti fondamentali si possono così riassumere : 

1) Eseguire la potatura a regola d’arte e spesso sotto la direzione del 
proprietario. 

2) Sostituire le piante che via via deperiscono. 

3) Fare ogni anno le conche d’attorno agli alberi, come la buona pra- 
tica agricola consiglia. 


ta nè dalla mano 


4) Sorvegliare a che l’alberatura non sia danneg 


dell’uomo, nè da morso di animali. In ogni caso rivalerne il proprietario, 


i 
| 
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Gli altri obblighi relativi alla coltura del suolo non presentano nulla di 
speciale. 

36. Il canone d’affitto è talvolta in danaro. tal altra in natura, di rado 
parte in danaro e parte in natura. In certi casi poi, qualunque ne sia la 
forma, è arrotondato da oneri, accessori; i-quali variano da zona a zona, in 
funzione delle colture ed industrie ivi praticate. Il prospetto che segue riassume 


schematicamente le principali consuetudini, al riguardo, vigenti in Calabria. 


Canone ed oneri secondari nel contratto di affitto în Calabria, 


Natura del fondo 
LOCALITA" o 
importo relativo 


del terreno In affitto in danaro 0 in natura epoca del pagamento 
oluto 


I. COSENZA 
Castrovillari. 
Trebisucce semina in natura un tomolo di grano per | al racc 
tomo 
Papasidero pascolo ln danaro in settembre (post.) 
arsia seminatorio con olivi id (8) lo di 
sano al Jonio . seminatori e pascoli più spesso in danaro, t se fu danaro in una sola ra» 
volta in grano ta post., se in natura al 
raccolto 
8seria grande in danaro I, dei canone anticip., il 


resto In rate uguali bi- 
mestrall 


seminatorio. re natura 3 omolo 1 * di grano per | al raccolt 
tomolata, pari al. 83.75, 
di ottima qualità, sen: 
corpi estrane 


masseria media; con olivi. | in danaro . . . L. 5000 nelle rispettive scad. (sie) 


Spezzano Albanese . . |. | seminatorio natura . n& 8.40 di grano. . . al raccolto 
rranova di Sibari pascolo . . - a danaro . 
Ia. seminatorio . . natura 


Firmo, ESS h da tomolo 1, di grano al 
‘moggio (tot. tomolt 14 #/,) 


Oriolo - (grano, orzo, avena) 


1° fornire al locatore un numero di carri tirati 
da buoi e guidati da persona idonea, propor 
zionato all'azienda ed ai bisogni del locatore 
medesimo, mereè il corrispettivo di L. 3.60 al 
giorno: meno, però, nei tempi di semina, mie 
titura © trebbiatura. Contrariamente a tale 
bbligo l'affittuario pagherà L. 4 al giorno per 
ogni carro mancuto 
somministrare ogni anno al proprietario 500 
mattoli di fieno maiatico (maggengo): un mat 
tolo pesa da 4 a 5 kg. 

° fornire al medesimo gratuitamente tutta la 
paglia occorrentegli per ja casa di campagna 
4° nell'ultimo anno dilocazione lasciare sul fondo, 
e senza compenso alcuno, metà della paglia ot- 

tenuta dalla trebbia. 


seguire con i buoi tutti quei lavori agricoli che 

il locatore potrà ordinare, contro il corrispet- 

tivo di L, 3 al giorno, tanto se fatti con l'a- 
ro che con il carro, 


‘0 cantaio di olio (1, 50); due tomoli di oliy 
bianche; mezzo tomolo di olive nei 


È 
p seminatorio-alberato id. tomoli 110 di grano pari “SI 
‘ad hi. 81.00, misura rasa, 
di buona qualità senza 
corpi estranet 
Altomonte 5 seminatorio . ...... CA 5 grano) a id | 
Mormanno È .. | pascolo più spesso in danaro (@) 
Cosenza 
Acrl è Bisignano . -minatori natura . . 1-5 tomoli di grano per | al raccolto 
tomolata 
San Marco Argentano, Gra- | seminatori alternati con | più spesso in danaro . L. 25 all'Ha 
vina, Cervicati, Fagnano pascolo 
Castello, Mongrassano , 
Rota Greca, San Martino 
di Fin! San Benedetto 
Ullano 
‘Torano Castello seminatorio-alberato n danaro IL 200 ne d'agosto (post. 
) Benedetto Ullano . id. id L. 800 D. (1° si mbre) 
San Vincenzo la Costa . id tà (?) in due rate | 
Montalto Uffugo id. id vani 15 agosto (post.) 
Lattarico . .. |. . .| seminatorio sa L. 450. 15 agosto (il contratto de- 
corre dal 1° gennaio) 
Cerisano , n natura tomoli a moggio . . . | al raccolto 
Carolei ta td ..« | 8 tomoli a moggio 
Acri tà disolito in narura (grano, È al raccolto (i prodotti de 
patate, segale) vono essere di ottima 
qualità)N,B. Vengono mi- 
surati sul mezzetto de) pro. 
prietario, spessosi 
a quello del com 
Rovito, sominatorio-alberati in danaro 5 in tre rate: agosto, 
bre dicembre di ogni h 
anno i 
Peduce seminatorio-alberato con | 1a L. 119 non appena effettuato il j 
astagnieto raccolto delle castagne I 
Spezzano Grande, Spezzano | seminatori e pascoli generalmente in natura per se in natura al raccolto; se Ù 
Piccolo, Serrapedace, Pe- | seminatori; in danaro in danaro alla fine di ago- 
dace, Lappano per i pascoli sto (post.); oppure in due 
rate da corrispondersi in ) 
d agosto © gennaio i 
Zumpano seminatorio-alberato con | in dana L. 4 in due rate: 1° agosto 6 | 1° consuete stimanze frutta, nonchè i caroio Ì 
vigna 1° ottobr è suo tempo, I 
2° prestazioni personal a favor 
del proprietario, quand i 
San Giovanni in Fiore seminatori (Sila) in danaro od in natura (se- se in danaro in settembre 
gale, grano o patate ottobre; se in natura | 
al raccolt 


(a) Solo per affitti di picce 


è estensioni si snole pagare in natura : Jana o formagg 


Segue Canone ed oneri secondari nel contratto di affitto in Calabria. 


Natura del fondo 


LOCALITA" 0) 
importo relativo 


del terreno in affitto se in danaro o in natura pagamento 
od assoluto 


San Giovanni in Fiore . . «| terre seminatorle di una | parte in danaro (la sup. a | L. 1,147.50, hl. 108.65 di | se in denaro in due ral 
ditesa (Sila) patate), e parte in segale | segale di ottima qualità | ia dicembre (antic.) è 
(la sup. a segale) od a dutto dî sacco domenica di maggio (fle 
ra di Santojanni); se in 
natura al raccolto 


pascoli ca erbaggi in danaro 


vigneti .. più spesso in danaro, tal È ottobre-novembr 
volta în natura 


re Marittimo . . . | terreni irrigui a tutt'uso . | In danaro in due rate» ag. efine ott, 


rà, terroni seocagni da semina | più apesso in danaro, tal- se in danarò come presé- 
volta anche in natu dentemente ; se in natu 
ra alla raccolta 


Fiumefreddo Bruzio seminatorio-alberato in danaro 160 ato: fine luglio e | Ia minestra (verdura) ogui set 


Guardia Piemontese seminatorio in natura circa 1 moggio di grano per 
tomolita 


4. Rossano. 


id da tomoli 1a 2,50 di gran ccolta compiu' 
none per moggiata 


Rossano 


Cariati fi Ia al racc 


San Giorgio Albanese pascolo In danaro b $ in due rat 


10 la moggiata in basso 


Vaccarizzo Albanese 
oche lire in alt 


1, Catanzaro. 


Guardavalle . . . . . . . | seminatorio . . in natura (gra 
ece. 


Davoli. nata » in danaro 


Patermiti. seminatorio in natura 


permettere al locatore di pasci 


Gasperini Re seminatorio, in parte acqua nettert al 
nel fondo locato una cavail 


bile 


piccolo podere 


Î Chiaravalle. 


Cenadi 
Caraffa A 


Petrizzi 


Catanzaro . 


Ta 
osa, 
2. DIARI APRE 


Crioht 


Selli 


Sorbo San Basile. 


Soraale 


1a 


seminatorio-alberato 


pascoli 3 


seminatorio è pascoli. . . 


seminatorio e pascolo con 
qualche albeto fruttifero 


seminatorio-alberato 


ere alberato. 


piccolo pod 


seminatorio e pascolo in 


parte irriguo 


seminatorio. 


seîminatorio e pascolo 


seminatori 


minatorlo-alberato 


seminatorio 


pascoli di 2' olasse 


pascoli silani 


generalmente In natura 


in danaro 


In natura se si tratta di 
piccole estensioni, in da- 
naro se di grandi 


L. 500. 


L. 4100 


I 
L. 980 
L. 500. 
L. 175 
L 460 
I 

I 


hi. 8-4 di grano, avena, 
granone sd Ha; se in 
danaro circa L. 18 ad Ha. 


L. 750 


se in natura: 2 tomoli di 
grano nei primi due anni 
è 3 tomoli di avena nel 
39; se in danaro L. 10-12 
la ‘tomolata 


6-8 la tomolata . 


25 per vacca, L. 15 per 
‘ogni animale e bove da 
lavoro: L. 1.50 per ovino 


81 dicembre di ciascun an- 


in due rate uguali: 15 mag- 
gio e 15 agosto 


all'8 maggio, ove però i ge- 
neri si trovino tutt'ora 
sul fondo in due rate e- 
guali :S maggio ed S ago- 
sto 


31 agosto (post.) 
in 4 rate: fine se 


fine novembre, fine de- 
embre e fine gennaio 


in due rate: 1° agosto e 
1° ottobre 


agosto (post.) 


agosto (ant.). 


in due rato : 15 maggio e 
15 agosto 


alla raccolta 0 poco dopo, 


primo anno di fitto in'no- 
vembre, i suocessivi il 1° 
gennaio (il contratto de 
corre dal 1° settembre), 


se in natura al raccolto e 
in danaro in due rate 


il locatore ha facoltà di pren paglia 
a suo piacimento dall’aia negli anni di rac- 
colta, per uso della propria scuderia. 


rei della 


corrispondere al locatore l'annuo giornale, 
il prodotto in latticini, di un giorno, più ur 
agnello dei primaticci, 


fruttò delle mandorle e 


sorbi, 


1° il locatore ha diritto a qualsiasi quantità (sic 
di fichi d'India, escomputandoli sull’ estag] 
o canone d'affitto in ragione di L.0,40 a cer 
tinaio. 

2° l'affittuario dovrà prestarsi, se richiesto a 
proprietario. per qualsiasi lavoro di zappa, n 
L. 1.40 al giorno, e pei lavori del trappeti 
questi ultimi gli saranno compensati in bas 
alle consuetudini focali 


1° il locatore si riserba il diritto di prelevare pa- 
glia dall'aia dell’affittuario per uso della 300- 
deria, nonchè s/ogie di granone per proprio 
comodo. 

° lo stabbio prodotto dagli animali nei chiusi 
rimane di conto del proprietario, che' può usur- 
ne come crede. 


LOCALITÀ* 


Andnl e Belcastro 


Cotron: 


sola Capi 


Cutro 


Tà 


Cotrune 


td 


San Mauro 


Id 


Casabona 


Marchesato. . 


Segue Curone ed oneri secondarî nel 


Natura del fondo 


Importo relativo 
del terreno in affitto se in danaro 0 
od assolato 


seminatorio-nlberato in danaro 


pascolo 


seminatori 


8.50 la tomolata per le 
terre da semina con liqui- 
rizia; I. 6 per ie terr 
boscose da ridursi 
mina; L. 9.50 
terre bose 

tali 


latifondo . I 


industrianti 24-30 I'Ha 


grandi 


in danaro gli 
he assumono 
estensioni 

in natura i contadini, ch 
affittano spezzoni 


seminatorio 


2 hi, di grano all'Ha 


2 tomoli di grano per 


mol 


tomoli 
9 68 


spezzone di in natura 


pari ad Ha, 
4504.50 


afitto a tutt’uso in danaro L 


seminatoriò (tomolate 280) molata > 


la tomolata (9), 
prime anno di 
tri 11 di grano 


parte în danaro e parte 


in natura 


semmatorio e pascolo. 


Diccolo fondo aratorio al- | in danaro 


berato 
pascoli id 


spezzoni in natura 


tomolats 


seminatorio. . 1a. 2 tomoli a tomolata . 


contratto dî affitto in Calabr 


epoca del pagamento 


G kg. di 
buona qualità 
timo solo nelle 


soppressato i n, 12 kg 
n.'8 stata di 


natesolenrie) 


in novembre, i suo- | n 
1° genuaio (il | ‘di 
pre dal, 1° 


1° anni 
cessivi il 
contratto 
settembri 


Jan- 
mag: 


In due rate: fiera di S 
ni (2' domentea 
gio) e 31 agi 


in due rai 
15 agost 


in due rate: maggio 


in due rate: flera di S. Jane 
ni (25 domenica di mag- 
gio) e 15 agosto 


in due rate: 15 
31 agosto 


la parte in danaro il 15 
gosto di ogni anno, 
parte in natura alla rac- 
colta del 1° anno 


8° domenica di maggio 


in maggio 


alla trebbia 


al raccolto 


Strongoli 


San Nicola dell'Alto sen 


Melissa 


4 latifor 


Cirò semimatorio-alberato 


in danaro 


tà fondo seminatorio oliveta- | parte in dana: 
to: la parte seminatoria | | natura 
r tre anni ad uso erba 
€ per tre anni uso se- 
Crucoli patorio. n natura 0 in < 
ico in danaro 
Pizzo seminatorio e pascolo con ] 
olivi 
N seminatorio-alberato con 1 
agrumi 
o seminatorio-alberato ] 
a) Nel contratto non è specificato l'ammontare complessivo dell'estaglio 


sarà determinato 1" 


aglio medi 


parti 


hl. 1.12 a tomolata se ll 
Contadino trebbi 
‘china del 


grano a tomolata 


L. 3000 


Terreno 


neì primi 8 anni (ad psc 
erba) L. 10.60 la tomolata 


negli ultimi 3 anni (ad uso 

semina) tomoli di grano 
di buona qualità per îo- 
molata, misurato a du 
ili sacco 


II. Olio 


some di olio chiaro lam- 
pante in bacile ogni 2 an- 
ni (ogni soma dovrà es 
‘del peso di rotola 
?, oltre il corrisp 
dente abbatto 


tomoli di grano, op! 
L. 8-0 per tomulati 


detto solo che Il propr 


‘enlto {il genere deve 
ssere de' primi e miglio 
ri frutti che produrrà il 
reno locato, asciutto 

o di corpi estrane!) 


al raccolte 


in tre rate : 15 gl 
psto e 15 dicembre 


in due rate: 8 gini 
settembre, ad eci 
dell'ultimo anno 7 
le sarà fatto in una sola 
rata, l'8 mi 


tro luglio, 


nl ra 


fi due r: 


fine d'agosto (postic 


tre rate 


degli agrumi 


rate uguali: 1° giu- 
sto e l'otto: 


seguire la misurazione del 


le solite mano/ale che il conduttore si obbliga 
di consegnare nel ricolto di elascun anno di 
tto e nei magazzini del proprietario : circa 
un tomolo di gr er ogni 40 tomoli di ter- 
at 


n. 5 forme di formaggio da cinque libbre 
scuna ; 11. 20 ricotte sninte lunghe ed un agn 
primatiecio. 

mancia (verdura e frutta) tro volte la settimana 
n. 200 portogalli maltesi e n. 200 mandarini 
Natale; n. 000 portogalli comuni e frutti di 
limoncello, la Settimana Santa ; n. 100 melan- 


giane ; 25 lg, di nespole del Giappone; 2 ql 
di pomidoro ; 25 kg. di uva; 1. 97 di fagioli 
di peperoni rossi © dolci 


6 volte la settimana di tutto ciò 
o produce. 


che il fo 
2° un cantaio e mezzo di pomidori. 


8° una me 
4 n. 200 arancie 
n. 200 melangiane 


saruola di fagiola (fagioli) bianca- 


(100 amare e 100 maltesi 


fondo da termine a termine ed in buge a questa 


Segue Canone ed oneri secondari nel contratto di affitto in Calabria. 


Natora del fondo anone 


ALTTA" è Oneri secondari 
Importo relativo 
del terreno in affitto se in danaro a in natura ‘a del pag: 
od assoluto 


Pizzo seminatorio, ln natora A I. Torre asciutto 


18 cl, 1.175 grano ogni 2 an 
28.3 1.105» » 
931052 a» 


ML. Terre irrique 


cl L 140 grano ogni 
1105 » » 
L70 » è» 


‘arghelia 40 tomoli di grano all’anng 
Briatico È grano ogni biennio 
Rombiolo 


Monteleone iminatorio-alberato in danaro i te: 15 agosto e | manota due volte la settimana al tempo delle 
frutta, ed una volta al tempo della verdura 


la, satorlo con olivi fi A e (post due mancie alla settimana di quegli ortaggi e 
frutta che via via maturano sul fondo; due 
buoni galli per Natale e 20 uova per Pasqua, 


Iberato (olivi, È n due rate: 15 agosto e | 1° kg. 16 di fichi secchi, bianchi, scelti 
fichi, viti, ece.) 15 ottobre ® mancia due volte la settimana di frotta ed 
ortaggi della stagione ricorrente, 
° n. 4 melaine di olio purissimo nella annualità 
{anno di carica) degli olivi. 
4° parte (ste) di tutte le frutta d'inverno. 
5° un cappone n Natale e le uova a Pasqua 
ta. seminatorio în natura (grano, granone, È ito 
fagioli) 
Filogaso 5 semnatorio con olivi Parte in danaro e parte in | 24 cannate di olio del va- | l’olie alla fine di dicembre, 
natura lore di circa L. 40; 4.to- | i generi al raccolto 
moli di fagioli e 2 di 


Ta È id ci parte in natura n lia fine di dicembre (post.). 
parte in danaro 5 


Id. È seminatorio. . in natura (grano) al raccolto ogni biennio 
Joppolo e Dinami . . . . seminatori . ta in natu Si di 


San Gregorio . ... rio con olivi. in danaro alla fine di agosto di ogni | un gallo a Natale e le uova a Pasqua. 
biennio 


san Procopio... .... id. iu due rate agosto e | n. 6 capponi nel dicembre di ogni an 
31 ottobre 


Majerato ..... 5 ntura . L tomoli 75 di grano. . . . | al raccolto ogni biennio 


"i 


ovini e caprini 


Monterosso. seminatorio-alberato 


Serra San Bruno inatorio, 


Ia. 


stagliata (terra da semina 


Mongiana 
© da pascolo) 


ifondo suddiviso in sta- 


Fabri 
gliate 


4. Nicastro, 


Francavilla Angitola 
Filadelfia. 

‘uringn 

Id. seminatorio-alberato 


seminatorio e pascoli con 


San Pietro a Maida 1 


pascolo 


Maida 
Cortale 


Tacurso 


seminatorio di tomolute 24, 
n alberi esclusi 


Feroleto Antico 


piccolo podere alberato. 


podete di ton 


seminatorio: 


Mango d'Aquino, 


în danaro 


‘neralmente in natura 
(ranone, fagioli 


în danaro 


parte in danaro © 
natura 


parte ir 


parte in danaro e parte 
in natura (generalmente 
avena) 


in natura (grano e grarione). 
id 
natura 
în danaro 


20 tomoli di grano (se il 
proprietario volesse l'e- 
quivalente in danaro, 
grano sarà valutato L. 10 
al tomolo) 


con 
staoliata 


il canone varia 
piezza della 


24 tomo rano. blanco 


20 la tomolata. 


la tomolata (tot 
a 


le solite prestazioni a Natale e Pasqu> 


31 dicembre 
(post.). 
fine di agos 
al raccolto. 


per un triennio anticipata 


mente 


fine di 


gni piccolo affitiuario o stayliatiere dev 
‘gare una così detta pesciera di paglia 
te 


1 raeccolt 
a, 
fine luglio. 
fine agosto. 


legna, carbone è îrutta in quantità nec 
ria (sic) alla famiglia del locatore 
mezza salma di olio purissimo 


fine di ogn 


31 dicembr 


ogni annati 


mandria, da gennaio a tutto luglio 


nella quantità richie 
ta della propria mand 
seguenti condizioni: formaggio al prezzo che 
faranno | cavaZiazsari (aci cavalli) in 
stro; ricotta n L. 0,05 l'una 


cedere al locate 
forn @ rio 


dicembre di ciascun anno 
il contratto decorre da) 
1° ottobre 


n due rate : fine giugn 


fine ottobre 


in due rate: 80 aprile 


ottobre 


ottobre (post 


LOCALITA" 


Decollatura 
Gimigliano . 


Cartopoli 


UIL. REGGIO CALABRIA 


Gerace. 


Bianco 
Sant'Agata di Bianco 
Careri 

Benestare 


Sant'Maro del Jonio. 


Id. 


Ciminà 


Antonimina 
Gerace Marittima 
Martore 


Grotteria. . 


Mammola . . 
Roccella Jonica 


Caulonia . 


Segue Canone ed oneri secondarî nel contratto ili affitto în Calabria. 


Natura del fondo 
o 


del terreno in affitto 


erbaggi. 


semmatorio 


semmatorio-aJberato 


aratorio acquabile con fi. 
chi, olivi, ecc. 


seminatorio. 
ia 


appezzamenti alberati di 


‘un latifondo 
id. 
seminatorio. 


seminatorio-alberato 


seminatorio alberato (l’ab 
beratura è riserbata al 
proprietario) 


se in danaro o in natura 


in danaro 


in danaro 


In natura (di solito grano). 


in natura 0 in danaro 


in danaro 


id 
ia. 

in natura 0 în danaro 

in danaro 


in natura per ciò che 
guarda il suolo 

in danaro per ciò che ri- 
guarda l'alberatura 


în danaro 
d. 


id 


Canone 


importo relativo 


assoluto 


un tomolo e mezzo a'to- 
molata, ogni biennio, di 
grano © sega 


la 
piezza e natura dell'ap- 
pezzamento 


id 


4 tomoli di grano 


L. 200 


condari 


epoca del pagamento 


San Pietro (29 giugno). 


al raccolto 


anticipat 


al raccolto 


fornire al proprietario, se lo richie 


glia al prezzo corrente. 


agosto 


posticipa 


al raccolto 


i frutti minuti (fichi, pere, mele, 
‘saranno ogni anno periziati e 1° 
l'obbligo di comprarli al prezzo 


fine agosto . 


, fleno e 


pesche, ecc.) 
fBttuario avrà 
di stima. 


Î Placanica . .......|seminatorio. ...... in natura... . . | 4 tomoli at grano e 8 to- | al raccolto. 
molî di granone gni 
biennio, di ottima qua- 
lità e ben asciutto 


$ Stilo, Stignano, Pazzano, | seminatori-alberati . . . . | in danaro . . .... È | 
Monosterace | 
| | 
2. Palmi. | | 
Anofa . ... seminatorio-alberato . . . ia È 

Rizziconi. due masseria (terre arato- iu una L.963.6, l'altra L. 680 | in due rate: fine giugno e | due rese di paglia da consegnarsi al locatore. A 

® rie. esclusi gli olivi) agosto disposizione del locatore, ogniqualvolta 10 ri- 

| | chiede e per ogni masseria, un paio di buoi 
con aratro o carro e bifoleo : il compenso sarà | 


quello consuetudinario, Gli affittuari sono da 
tale prestazione esonerati solo quando luvo- 


rano le terri 


a 
“ 
‘. Radicena. due lotti di terreno semi- td unlotto di Ha, 18,30 L. 1947 | fine agosto (post.). . . . . | due capponi per Natale e due per Pasqua. Gior 
È natori con olivi Î l’altro di Ha. 8,90 L, 997. nate di buoi ad ', meno del prezzo locale i 
f Jatrinoli, . seminatorio con olivi | ia circa L. 100 I'Ha, S il 
È reracova Snppo Minullo  |-semtnatorio-alberato Spe RO Le fine agosto (post.). 
n Ì î 
9 Palmi 1a, 1a, in rate quadrimestrali | 
NI Id, seminatorio (Ha. 0,51) . id. L 1° agosto (post,) un chilogramma di canape ben pettinata dgni 
DI ‘anno; 
s- 14 id. (Ha, 2. | dd L, 400 id due lenzuola di canapueci all'anno, 
5 
È Molocchio seminatorio-alberato md a fine raccolte. 
A Sinopoli. sominatorio-alberato con "i L 19 agosto. È | 
! esclusione degli olivi PO 
n = 
£ Sant'Eufemia d'Aspro-| semmatorio-alberato . iu L, 296 in due rate: 1° agosto è 
monte 31 ottobre 
a 14, seminntorio (piani di Aspro- | In natura (segale e patate) al raccolto. i 
2 | monte) 
Y Ì 
E 8. Reggio Calabria. | 
(5) | il 
È Reggio d Ì seminatori-alberati In danaro n n rato, cercando di farle | prestazioni in frutta, ortaggi, sce i 
Es coincidere con i racco] 
H | del suolo © dell’albera 
5 tura | 
8 Calanna. fonduscoli alberati 3 id. I. 02 1° dicembre (post.) 
# San Lorenzo, | 12 fonduscoli afberati, id. L. 4114 1° gennalo (antio. e post.), | 7 caflsi d'olio di ottima qualità. 10 al. di paglia. | 
È Motta Santa Lucia. seminatorio-alberato » IS RATE L. 450, anticipato, 10 4 cafisi uguali a kg. 50 d'olio di 1° qualità 
oc lampante in bacile 
È 15 kg. di formaggio duro di buona qualità | 
È 20 ricotte salate doppie. 
Santo Stefano in Aspro-| seminatori (plant di Aspro- | In natura 1-2 tomoli di segale por | 
monte monte) tomolata | 
o ] 
| 
| 
| | 
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Dalle notizie ora esposte si deduce che: 
1° Il canone in natura prevale nei piccoli affitti di terre da semina. Il 
genere più usato a questo riguardo è, nelle parti basse, il grano: vengono poi, a 
notevole distanza: l’orzo, l’avena e il granone; nelle parti alte (Sila) ricorrono 
invece la segale e più di rado le patate. 

Il pagamento si fa al raccolto o poco dopo: la derrata è dal locatore ri- 
chiesta di prima qualità, asciutta, monda da corpi estranei e viene da questi 
misurata con il proprio mezzetto, il quale non di rado, così si afferma in ta- 
lune risposte, è maggiore di quello del commercio. Degna di nota è la con- 
suetudine che prevale in molti paesi del circondario di Monteleone, di pagare 
cioè l’affitto in natura ogni due anni, quando si raccoglie il grano. 

2° Il canone in danaro prevale : 
a) nei grandi affittti di terre a tutt'uso (per semina e pascolo): forma 
di contratto che si accompagna alla precedente; 
b) negli affitti di pascoli od erbaggi, affitti però poco diffusi, chè le 
la sfruttate, come si disse più volte, direttamente 


terre a pascolo sono di r 
da chi le possiede; 
e) negli affitti di piccoli poderi alberati. 

Il pagamento del canone si fa od in una sola rata posticipata (general- 
mente alla fine di agosto) o in due rate: in maggio ed in agosto. Solo quando 
si tratta di poderi a colture legnose (viti, agrumi, castagni) la scadenza del- 
l'affitto si protrae ad ottobre, novembre, dicembre. Pure in questo caso il 
pagamento del canone coincide con la riscossione dei redditi: in maggio da 
molti —in certe zone —si vende bestiame (fiera di San Janni); in agosto o 
prima il grano (1). 

In circondario di Monteleone si trovano anche esempi di affitto in denaro 
a canone biennale posticipato: è una forma che corrisponde a quella in natura 
sovraccennata in grano, da pagarsi cioè ogni due anni. 

3° Gli oneri secondari od accessori (non sempre figurano nei contratti 
di affitto) assumono queste forme tipiche, in relazione alla natura dei fondi : 

a) uella zona granaria si fa spesso obbligo all’affittuario di sommini- 
strare una certa quantità di paglia, fieno, e di eseguire un certo numero di 
giornate con buoi a prezzo ridotto; 

0) nella zona collinare, ove prevalgono in genere colture legnose, si 
fa obbligo all’affittuario di consegnare, a periodi determinati, olio, frutta, 
agrumi, ecc. 

Frequente è anche in questa zona a piccola proprietà l'onere dei polli, 
uova, a Natale e Pasqua. 


c) nella zona montuosa e ove prevalgono i pascoli, ricorre spesso un 


onere di questo genere: corrispondere una determinata quantità di latticini, | 
oppure la quantità che sarà prodotta in uno o più giorni dalla mandria 
dell’affittuario. 


Quando il canone è in natura di rado avviene che il pagamento sia pro- 
tratto oltre il termine fissato, chè spesso ilcereale è trebbiato sotto gli occhi, 
dirò cosi, del padrone; il quale a mezzo dei guardiani preleva subito la parte 
che gli spetta. Assai di rado egli accorda una dilazione al pagamento ed in 
tal caso fa il così detto prezzo di magazzino, in base a cui l’affittuario deve 


(1) In talune parti della provincia di Reggio, Melito di Porto Salvo, Calanna, ece., 
abbiamo trovato diversi contratti di affitto di 4 o più anni, con il pagamento anti- 
cipato integrale del canone; ma si tratta, come ci disse il ricevitore del Registro, di 
affitti simulati, di affitti cioè che nascondono un contratto di anticresi, 
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alla scadenza soddisfare al proprio debito, ingrossato talvolta da un interesse 
del 10-12-15 e più per cento. Queste dilazioni vengono raramente concesse 
e solo agli affittuari sufficientemente provvisti e di conseguenza solvibili. 

Quando il canone è in denaro, più frequenti od almeno più facili sono i 
ritardi nei pagamenti. Contro siffatto pericolo il locatore si arma di clausole 
speciali, di cui diamo qualche saggio concreto. 

I. Venendo meno il pagamento del fitto, il locatore potrà domandare #pso 
facto la risoluzione del contratto (Piccolo podere alberato in comune di Pedace, 
provincia di Cosenza). 

II. Mancando il pagamento nell’epoca stabilita, l’affittuario s’intende co- 
stituito in mora (Piccolo podere alberato in comune di Zumpano, provincia di Co- 


IZa). 

III. In caso di ritardato pagamento resta in facoltà del locatore di ri- 
solvere il presente contratto, senza interpellazione giudiziaria, ed esigere in 
pari tempo, oltre alla somma dovuta, una penale di lire'1000 per danni ‘ed 
interessi (Difesa nella Sila). 

IV. Mancando anche ad una sola rata, il locatore potrà chiedere la riso- 
luzione del contratto, sempre con la rivalsa di tutti i danni, interessi e spese, 
senza il bisogno di messa in mora od interpellanza. Anzi, per maggiore chia- 
rezza si conviene che il fittuario deve pure corrispondere al locatore sulle 


somme non pagate l’interesse dell’8 %, oltre la rivalsa dei danni fino all’inte- 
grale e reale pagamento (Piccolo podere alberato in comune di Catanzaro). 

V. In caso di inadempimento di una delle rate dell’annuo estaglio alle 
scadenze stabilite, è nella facoltà del locatore dichiarare risoluto il contratto 
e l'obbligo da parte dell’affittuario di risarcire danni ed interessi, senza che 
questi possa chiedere ed ottenere di pagare la mora, al quale beneficio esso 
rinuncia espressamente (Latifondo in comune di Crichi, provincia di Catanzaro). 


VI. Il mancato pagamento di una sola rata produrrà ipso jure la risolu- 
zione immediata del contratto, obbligando il conduttore al pagamento in pro 
del locatore della somma di lire 300 a titolo di dannie spese, fin da ora pru- 
denzialmente stabilite. All’uopo il conduttore espressamente rinuncia alia 
purgazione: della mora (Latifondo del Marchesato). 

VII. Mancando ad un solo pagamento nel modo e nella scadenza sopra 
fissati, il presente contratto resta risoluto senza che ci sia bisogno di adire il 
magistrato (Podere alberato in comune di Pizzo, provincia di Catanzaro). 

VIII. Ove il fittuario non pagherà a tempo debito l’estaglio pattuito, il 
locatore resta facoltato di risolvere il presente contratto, abbreviandone la 
durata (Seminatorio alberato in comune di Curinga, provincia di Catanzaro). 

IX. Non pagando, scorsi due mesi dalla scadenza, s’intende risoluto il con- 
tratto con obbligo da parte dell’affittuario di pagare, non solo il fitto matu- 
rato, ma pure, a titolo di danni, quello dell’anno principiato (Fonduscolo albe- 
rato in comune di Gizzeria, provincia di Catanzaro). 

X. Per l'inadempimento di alcuna delle rate di estaglio il locatore potrà 
dichiarare risoluto il presente contratto al termine dell’anno agrario e a danno 
dell’affittuario inadempiente, con la facoltà di fittare ad altri i fondi mede- 
simi, anche con ribasso di mercede, restando in tal caso la differenza a ca- 
rico del fittuario decaduto (Due masserie in comune di Rizziconi, provincia di 
Reggio Calabria). 

XI. Contravvenendo il fittuario al pagamento di tutto o parte dell’estaglio, 
il presente affitto resta risoluto e rescisso con la perfetta rinuncia al beneficio 
di pagare le more (Verra da semina in comune di Palmi, provincia di Reggio 
Calabria). 
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Le imposte sono a carico del locatore sempre, il quale talvolta, però, le 
fa anticipare dall’affittuario e le escomputa più tardi sul canone di affitto; ciò 
si verifica solo quando il canone è in danaro e più specialmente quando si 
tratta di piccoli poderi, i cui proprietari si trovano, non di rado, in gravi stret- 
tezze finanziarie. 5 | 

37. L’affittuario rinuncia quasi sempre ai diritti che gli accorda Ja legge 
pei casi fortuiti. Una delle formule più usate nei contratti è la seguente: 

« L’affittuario rinuncia a qualunque domanda di escomputo 0 riduzione di 
canone per casì imprevisti opinati od inopinati, ordinari o straordinari, previsti od 
imprevisti, prevedibili od imprevedibili (sic) ed a qualunque beneficio di legge a 
suo favore ». 

In pochi contratti la questione dei rischi è passata sotto silenzio ed in 
pochissimi taluni rischi sono addossati, almeno in parte, al locatore: solo in due 
contratti, tra i molti esaminati, abbiamo trovato clausole di questo genere: 

1° Per i soli casi fortuiti straordinari, quali incendi dolosi o prodotti 
dal fulmine, l’affittuario avrà diritto alla riduzione del fitto in proporzione del 
danno (terra da semina in comune di Cassano al Jonio, provincia di Cosenza). 

2° Se ci sarà danno del fiume, l’affittuario avrà diritto ad una propor- 
zionale riduzione del prezzo di fitto, per tutto altro non avrà diritto ad alcun 
abbuono ed indennizzo, rinunziando espressamente ai casi ordinari e straordinari 
(Podere alberato nel comune di Caulonia, in provincia di Reggio Calabria). 

38. Nei grandi affitti della zona del latifondo, che si concludono con 
industrianti, si lascia a questi facoltà di subaffittare; mentre nei piccoli affitti, 
qualunque siano le condizioni di ambiente e di coltura, tale facoltà è negata. 

Rari sono i contratti di affitto nei quali si faccia obbligo esplicito al lo- | 
catario di combattere malattie di piante. Solo talvolta si legge nei medesimi 
una clausola simile: L’affittuario prodigherà agli alberi, alla vigna, tutte le cure 
che la consuetudine locale e la buona pratica agricola consigliano. 

Ma, come di leggieri si comprende, trattasi di una clausola vaga, indeter- i 
minata, che abbraccia tutto e non riesce, perciò, a stringere nulla. 

39. Il contadino affittuario in talune condizioni d’ambiente riceve dal lo- 
catore anticipi di generi necessari per vivere o per coltivare la terra. Il feno- i 
meno è, si può dire, limitato alle zone, ove domina la grande proprietà: ivi 
si ha da un lato il lavoratore agricolo, che versa in condizioni economiche 
tristissime, e dall’altro il proprietario ed il grande affittuario, ricchi o ricchis- 
simi: due condizioni assai favorevoli alla determinazione del fenomeno stesso; 
il quale però si va, a grado a grado, attenuando con lo sviluppo dell’emigra- 
zione che, vedremo più avanti, ha tanto giovato alla redenzione morale e 
materiale del contadino. Il genere che di solito viene anticipato è il grano, n 
per il quale si corrisponde, salvo eccezioni, un interesse elevatissimo. 

Ecco quanto serive in proposito un agronomo del Cotronese: « Costoro 
(i contadini affittuari) non sono in grado di provvedersi della semenza e 
questa viene loro anticipata per restituirla all’epoca del raccolto coll’inte- 
resse del 25 %. Senonchè il fittavolo o il proprietario dànno per semenza 
grano sporco di corpi estranei e per lo più di misura deficiente per l’infe- 
deltà dei custodi di magazzini: l'agricoltore è tenuto a restituirlo a misura 
colma e grano pulito e crivellato. Ed è così che in questo anticipo. paga 
effettivamente l’interesse del 3115 % > (1). 


mr 


(1) L. TaLcarico. // problema agricolo-sociale nel Cotronese, pag. 59. Cotrone, 
Stab. Tip. Pirozzi, 1902. 
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40. La disdetta è, in generale, data bonariamente: quando, s’intende, vi è la 
necessità di darla, chè spesse volte non occorre affatto. Così ad es. negli af- 
fitti di terre o spezzoni da semina, il contratto si estingue, dirò così, automa- 
ticamente, o per nece ssità di cose, trascorso che sia il numero di anni, cui la 
pratica o consuetudine locale ha consacrato alla semina. 

La disdetta non è richiesta sempre quando, ad esempio, i contratti si con- 
cludono per iscritto; e si stabilisce che essi non diano luogo a tacita riconduzione. 

Ma oggi il proprietario, con l’intensità dell’emigrazione, ben di rado di- 
sdice i contratti, anzi teme che da un giorno all’altro i contadini gli abbiano 


a disertare i fondi. 

41. La riconsegna del fondo è operazione semplicissima nel caso di terre 
da semina e di pascoli, per la scarsità o mancanza assoluta di scorte che 
entrano in gioco. Il bestiame ed i pochi attrezzi sono, infatti, quasi sempre 
dell’affittuario; le paglie, i fieni ed il letame o spettano di diritto all’affittuario 
uscente, che li cede — su stima — a quello entrante, o sono riconsegnati al 
proprietario nel modo che si è detto in uno dei numeri precedenti. 

Per i maggesi, se l’affittuario ne riconsegna una ‘quantità od estensione 
minore di quella stabilita nel contratto, paga da 8 a 12 lire per ogni tomo- 
lata (1/, di ettaro) in meno. 

Alquanto più complessa è la riconsegna dei fondi con piante legnose. Per 
le terre si procede come si è detto sopra; per gli alberi, se il locatore riscontra 
danni, li fa stimare da uno o due esperti di campagna scelti di comune ac- 
cordo con l’affittuario e ne addebita a questi il relativo importo. 

Nella Calabria il piccolo affitto è, come si disse, il contratto per ec- 
cellenza delle terre da semina a coltura estensiva. Da ciò consegue che la 
permanenza del contadino sul medesimo spezzone coincide esattamente con 
la durata del contratto. Solo quando l'affitto è di terre per uso di semina e 
di pascolo o di poderi alberati, il contratto può essere rinnovato, come av- 
viene di fatti non rado: ed in tal caso la permanenza del contadino sul me- 
desimo terreno si protrae qualche volta per lunghissimi periodi. 

Si hanno, infatti, esempi di famiglie che @ memoria d’uomo tengono in 
affitto lo stesso podere. Ma tali esempi si vanno facendo ognora più rari: il 
contadino, ormai stanco di cospargere la terra di molto sudore e di racco- 
glierne pochi frutti, emigra e lascia deserto il campo. Da ciò uno squilibrio 
spiccato tra l’offerta e la domanda di poderi: squilibrio che si risolve in un 
ribasso nel prezzo degli affitti ed in un miglioramento generale dei patti agrarî, 

42. Ora che abbiamo analizzato Ja struttura del piccolo affitto, sorge spon- 
tanea la domanda: quali sono i guadagni dei contadini affittuari? 

Noi ci limiteremo a considerare gli affittuari di terre da semina: quelli 
di poderi alberati guadagnano, su per giù, quanto i coloni; per essi valgono 
quindi i bilanci relativi a questa categoria di contadini. 

Per raccogliere sufficiente materiale sui guadagni dei contadini affittuari 
di terre da semina abbiamo inviato — a persone competenti nelle varie zone 
della regione ove è diffuso tale contratto — un questionario suppletivo, nel quale 
erano chiesti i seguenti dati: 

a) estensione media di terra per uso di semina che comunemente è as- 
sunta da una famiglia di contadini; 

0) colture ed estensione relativa; 

c) produzione unitaria di ogni singola coltura; 

d) canone d’affitto della terra. 

Pochi risposero in modo esauriente ai vari quesiti. 

Abbiamo qui raccolto i dati migliori, deducendone il guadagno del con- 
tadino affittuario. 


Bilancio del contadino affittuario dî terre da semina. 


Produzione Valore Prodotti secondari Guadagno netto 


LOCALITA Bara l'somples- | Unita- | com- com- | por 
natura uDitaria 


ficie | siva 


Sementi 
Mporto (a) 


natura 
plessivo! ettaro 


rio | plessivo natura ed importo 


terra assunta da 


Estensione me 


Ì unitario 


Ì 3 Lire | tiro 


I. COSENZA, 
grano ettol. 12 lettol. 12 paglia 


Cassano al onto. re 50 ad ottaro 
fave 4 » la id. i o 


segalo î 10 15 ; ta, 
Acri (terre silane) . . + 5 |ettol, 4 di segale i 
patate 50 | al, 90 Mg ql. 40di patate ad ettaro ) 


San Giovanni in Fiore segalo sttol. 12 paglia ottol, 5 di sego i 
(terre silame) patate ql 180 | al È 7 È i patate ad ettaro | 
coltivato 
grano ottol.14 x paglia 


Rossano Sh avena » 16 1 lire 60 ad e 
granone 18 


II. CATANZARO. 


120 
Ì sonotutti 


| grano 


Cotrone ..|16 | avena È 224 [consumati bi ottol.3 di grano od avena 
ad ettaro | 
L. 20 ad ettaro Il puscolo| 


Isola Caporizzutò. grano ettol.10  [ettol. 3 000 | paglia lire 45 ad ettaro 


pascolo (8) ci 4 n 92 (0) 


grano » 11,50) » 402 805) id. 
abona.  .. | 8 ettol, 2.8 di grano 


\ avena » 9 » È 228 id. ‘ad ettaro 
TTI, Regoro, 
grano 06 | + 12|» 120 | paglia 
Rosarno . . ......| 1 ! granone | 0,298) » 20 | » 60 | stocchì lire 80 per ettaro 


| fagioli 0.26 »v 4 » 6 2.6 


(a) La quantità di seme impiegata, per ettaro, è circa di ettolitri: 1.70 per il grano; 1.40 per la segale; 0.80 per Il mais; 2.20 per l'avena; 1.40 per le fave; 0.00 per 1 fagioli e di ql. 16 di 
tuberi per le patate. — (6) Per i buoi. — (e) Per ettaro coltivato. 


vs 


PI 
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Possiamo quindi concludere: 

a) I piccoli affittuari che lavorano a zappa affittano spezzoni di terre 
dell’estensione di 2-4 ettari. Il guadagno netto del lavoratore varia, per 
ettaro, da 150 a 200 lire. 

6) I piccoli proprietari che lavorano con i buoi assumono estensioni 
di 15-20 ettari, di cui un terzo circa a pascolo. Il guadagno per ettaro colti- 
vato è di 80-90 lire. 

Ma per vedere se la mano d’opera è sufficientemente compensata, in rap- 
porto alle attuali condizioni del mercato del lavoro, fa d’uopo dedurre il sa- 
lario medio corrispondente, il che non è difficile. Difatti,.se la terra è lavorata 
a zappa, richiede circa 150 giornate di lavoro ad ettaro, e poichè il compenso in 
ragione di superficie è di 150-200 lire — in media 180 — se ne deduce che 
il salario medio corrispondente è di lire 1.20. 

Di tali giornate circa due terzi sono di uomini ed un terzo di donne e 
ragazzi; supposto che i salari dei primi stiano a quelli delle seconde e dei 
terzi come 2:1, il compenso rispettivo sarebbe, per gli uomini di lire 1.60 e 
per le donne di lire 0.80. 

Il guadagno annuo dell’affittuario contadino include anche l’interesse e 
le quote di manutenzione e di ammortamento del lieve capitale d’esercizio 
(strumenti, attrezzi, ecc.). 

Il salario puro verrebbe quindi ad essere un po’ minore di quello trovato 


sopra. 

Il contadino, che lavora con i buoi, guadagna qualche cosa di più (1); 
ma, se si considera che egli pone un discreto capitale d’esercizio sotto forma 
di animali, se ne deduce che poco differenti sono le condizioni sue, per rispetto 
a quello zappatore. 


VIL 


Affittanze speciali. 


SoMmMARIO: 43. Principali tipi di affittanze speciali. — 44. Giardini di agrumi, — 
45. Orti. — 46. Vigneti. — 47. Oliveti. — 48. Bestiame. 


43. Oltre gli affitti ordinari, di cui si è parlato precedentemente, si 
hanno pure nella regione affitti speciali di: giardini di agrumi, orti (giardini 
ortalizi), vigne, oliveti, animali domestici, ecc. 

Analizziamo brevemente ognuno di questi contratti. 

44. AFFITTANZE DI GIARDINI D’AGRUMI. — In generale gli agrumi sono 
coltivati ad economia o dati a partecipazione od a contratti misti: si hanno 
però anche esempi di agrumeti in affitto. Il prospetto che segue delinea, in 
forma schematica, i principali sistemi di amministrazione dei giardini di agrumi 
in Calabria. 


(1) Precedentemente si è visto che la coltivazione del grano (e dei cereali tipo 
frumento in genere) fatta con i buoi, richiede da 40.50 giornate per ettaro e frutta 
circa 90 lire: il guadagno medio. giornaliero del contadino sarebbe perciò di 2 lire. 
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Sistemi di amministrazione degli agrumeti in Calabria. 


LOCALITA" AGRUMARIE | 


I. REGGIO CALABRIA. 
1. Gerace. 
Gerace Marina . . . . 
Bruzzano. . . ..... 


Stignano, Stilo, Monosterace, 
Riace, Bivongi, Camini. 


2. Palmi 
Rosarno . . . 


iconi. 


Jatrinoli . 


Varapodio 


Radicena' .. . ..... 


Terranova Sappo Minulio, 


Molocchio 


San Giorgio Morgeto . 


Sinopolizt vessre Mes 


«3. Reggio Calabria. 


Bagnara ...... 


Scilla 


Villa San Giuseppe. . . 


Reggio Calabria 


(Condofarisnatt tte ea ere 


Melito di Porto Salvo . ... . 


Si 


nl 


Come si amministrano i giardini di agrumi 


(Riassunto delle risposte al Questionario sulle affittanze speciali) 


dànno a estaglio, a forfait (ammuzzatina) od a produzione. 


contadino paga lire 10 a tomolo per il terreno, di cui gode tutti i 
frutti, ed ha il suolo del prodotto agrumario. 


Non si fittano. 


Conduzione diretta. 


% 


Sì 


Ss 


Il 


i affitta la sola terra con contratti brevi e a voce. 


i affitta generalmente il solo terreno senza corrispettivo, con diritto ad 


un ottavo del prodotto di aranci e con l'obbligo della coltivazione 
razionale. 


affittava prima il solo terreno a 12-15 lire Ja tomolata (are 19.65). 
Ora il contadino non paga quasi più nulla pel suolo e ha diritto a 
un ottavo degli aranci. 


dà il terreno gratuitamente ed un terzo sul prodotto degli aranci, Il 
colono deve fare tutti i lavori colturali. 


contadino paga da lire 20-40 di affitto per il terreno ed ha poi diritto 
ad un ottavo-degli agrumi. 


i dà il terreno gratuitamente al colono, che deve coltivare pure le piante. 


Egli ha pure diritto ad un ottavo degli agrumi. 


i affittano le terre a prezzo relativamente basso. In compenso di ciò il 


contadino deve accudire alla conservazione degli alberi, il cui prodotto 
tocca al proprietario. 


I pochi agrumeti si tengono ad economia. 


Generalmente non si affittano : spesso sotto tale forma si fanno vendite 


dei prodotti. 


Di rado si affittano. In tal caso l’estaglio è in danaro e il contadino deve 


A; 


coltivare a regola d'arte — spesso controllato dal proprietario — il 
giardino concessogli. 


colonia : il contadino ha il quarto. 


Il sistema di amministrazione per i nostri terreni a coltivazione agru» 


A 


maria è la colonia parziaria; regolata dai patti seguenti : 

Il colono (giardinaru) riceve in consegna il bergamotto quando 
questo — impiantato ed allevato a tutte spese del proprietario — 
entra in produzione, e si obbliga di eseguire a sue spese le npera- 
zioni colturali, consistenti nella concimazione, nella preparazione del 
terreno per l'irrigazione, nella distribuzione dell’acqua irrigua e nelle 
zappature, che fa contemporaneamente alla preparazione del terreno 
per gli ortaggi, Il proprietario paga le imposte, alleva a proprie 
spese gli alberi di sostituzione; paga l'operaio per la potatura e ordi- 
nariamente mette pure a suo carico l'importo dell’acqua di irriga- 
zione. Quando il fondo è provvisto di noria, il proprietario compra il 
bove che funziona da motore ed il colono è obbligato a mantenerlo 
a sue spese, usufruendo del concime. In fine della stagione d’irriga- 
zione lo ingrassa e lo vende consegnando al padrone il solo capitale 
di acquisto, e ritenendo per sè ii maggior prezzo di vendita. Il co- 
lono ha diritto ad un quinto della produzione del soprassuolo e or- 
dinariamente gode anche gratuito il terreno, corrispondendo solo alla 
famiglia del proprietario qualche po” di ortaglie (1). 


compartecipazione. 


Generalmente a colonia. 


(1) Cfr. Dott. L. GRISO. I? bergamotto, ecc. (op. cit.). 
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Segue Sistemi di ‘«\mministrazione degli agrumeti in Calabria. 


LOCALIT 


AGRUMARIE 


TI. CATANZARO. 
1. Catanzaro. 


Guardavalle 
Badolato . 


San Floro . 


Sant'Andrea . 
Satriano . 
Borgia . 
Catanzaro 


Soveria Simeri . 


DEVOllizatanta ce sonico SESSIONI 


San Sostene 


2. Cotrone. 


Casabona. 
Crucoli, 


Petilia Policastro. . 


3. Monteleone, | 
Tropea. 
Parghella Vs via | 
Pizzo | 
DaBBit ri 
Ricadi. . 
Acquaro , . 
San Gregorio d'Ippona . . 


Monteleone. 
San Costantino. 


Filandari. 


Zambrone 


4. Nicastro. 


BADARE eee ie erre) 
Nioastrd=. — peroni nano 


Maida . 


Feroleto Antico Tre sagre «9 


Come si amministrano i giardini di agrumi 


(Riassunto delle risposte al Questionario sulle affittanze speciali) 


A metà prodotto. 
Non si dànno in affitto. 


Si coltivano dal colono per conto del proprietario. Quegli ritrae l'utile 
della terra, îacendo proprii gli ortaggi. 


Non si affittano. 
Id. 
Id. 


Si affittano di rado. 


Sono incolti per mancanza di braccia. In passato si affittava la terra 
# lire 10-30 la tomolata. Il colono doveva zappare la terra, irr 
garla, ecc. Tutti i prodotti erbacei erano suoi; mentre le arance re- 
stavano al proprietario. 


Il proprietario dà gratis il terreno al colono, che deve — in compenso 
— coltivare gli agrumi, irrigarli, ecc. 


Si amministrano direttamente. 


A 


i coltivano direttamente. 


PA 


affittano a prezzi vari. 


Si affittano in danaro. 


Si danno a colonia: due terzi al proprietario ed nn terzo al colono. 
Id. id. id. 

Affitto in danaro. 

Si affitta solo il terreno. 

Si.dànno a colonia: un terzo al colono e due terzi al proprietario. 


I pochi agrumeti si coltivano direttamente. 


I pochissimi sono tenuti a mano padronale. 


A partecipazione: il proprietario ha da due terzi a tre quarti del pro- 
dotto ed il colono rispettivamente da un terzo ad un quarto, più i 
prodotti erbacei sottostanti. 


A colonia. 
A conduzione diretta. 


Si affitta il terreno a lire 120-150 l’ettaro : i prodotti degli agrumi restano 
per conto del proprietario. 


Affitto in danaro. Contratti verbali. 


Id. id. 
Id. id. 
A colonia: uu terzo al colono e due terzi al proprietario. 


— 362 — 


Segue Sistemi di amministrazione degli agrumeti in Calabria. 


Come si amministrano i giardini di agrumi 


LOCALITA’ AGRUMARIE 


(Riassunto delle risposte al Questionario sulle afittanze speciali) 


III. COSENZA. 
1. Castrovillari. 


Trebisacce... . n... . Ordinariamente sì conducono a economia. Il terreno è dato al coltivatore. 


Terranova di Sibari . È Affitto in danaro. 


2. Cosenza. 


San Marco Argentano . E I pochi sono condotti ad economia 
3. Paola. 
Amantogi. .i.. ul io | -Prevale la conduzione diretta. 
Belvedere Marittimo . . . . .. Non si dànno in fitto. 
4. Rossano. | 
Ostiati mene een È In fitto con prestazioni in natura. 
Corigliano Calabro . . . . . . | Affitto in contanti. Durata del contratto quattro anni. L’affittuario ha 


— a proprio carico — ischi posteriori al 25 dicembre, mentre le 
gelate anteriori a quest'epoca sono a carico del proprietario. 


Rossano, +... it Si dà al colono il terreno franco ed il terzo degli agrumi, oltre l’abita- 
zione. Talvolta, anzichè il terzo del prodotto, si dà lire 1-1.50 per 
Ì ogni 1000 aranci. 


Paludi... ........ A partecipazione. 


I vari sistemi di amministrazione degli agrumi si possono quindi così 
raggruppare : 
1° 4 colonia, quando tutto lagrumeto (suolo e soprassuolo) è dato a 
partecipazione ; 
2° ad affitto, quando tutto l’agrumeto è dato in affitto; 
3° a contratto misto, quando il suolo è dato in affitto e l’alberatura a 
partecipazione; 
“4° ad economia diretta, quando l’agrumeto è coltivato per conto padronale, 
I sistemi 1° e 3° sono studiati più avanti, rispettivamente nei capitoli : 
Contratti a partecipazione e Contratti misti; qui ci occupiamo solo dell’affitto. 
Esso ha la durata di 4-6- anni, e decorre, di solito, dal 1° ottobre. 
Nel giardino vi è quasi sempre la casa colonica e la noria per il solle- 
vamento dell’acqua. ù 
Il proprietario consegna con il fondo anche un po’ di stabbio e talvolta 
ortaggi in erba. L’ammontare di queste scorte (dote morta del giardino) varia 
da 300 a 400 lire per ettaro e viene all’inizio del contratto o valutato di 
comune accordo tra locatore ed affittuario, o stimato da uno o due esperti 
di campagna, scelti fra gli interessati. 
Il canone di affitto, sempre in denaro, varia da 600 a 1000 e più lire per 
ettaro; nella piana di Reggio abbiamo visto bergamotteti affittati a lire 1000 
e più per unità di superficie. 


ri gg _.--- TTT TE 


Il pagamento del canone si fa o posticipato od a rate, quasi mai anti- 
cipato. Spesso l’affittuario è gravato da oneri secondari: consegna di un certo 
numero di agrumi, di una certa quantità di ortaggi, ecc. Talvolta il locatore 
si riserba, senz'altro, un determinato numero di piante, a cui l’affittuario deve 
fare gratuitamente tutte le cure di coltivazione. 

Gli obblighi tecnici del conduttore hanno tutti per iscopo la buona con- 
servazione del soprassuolo. Ecco esempi di patti colturali che stralciamo da 
contratti di affitto. 


I. Giardino di agrumi in territorio di Scilla (provincia di Reggio Calabria 

a) Sconcare gli alberi di agrumi ogni 3 anni, sotterrando seò cofani di 
misura di buono stabbio ad ogni albero; la conca deve avere un metro di 
raggio, senza che in essa si possa piantare cosa alcuna. La prima conca dovrà 
principiare dal dicembre ..... ed essere compiuta prima della fine di marzo, 
per una terza parte degli agrumi, e così di seguito per gli altri anni a tutta 
regola d’arte e controllata dal proprietario. 

6) Eseguire la così detta rimonda agli alberi annualmente, principiando 
la prima dal gennaio prossimo è così di seguito per gli altri anni in tutta 
regola d’arte sotto il controllo del proprietario. 

c) Piantare a proprie spese tutti gli alberi mancanti ed avere cura di 
essi, ripiantando sempre tutti quelli che per avventura potessero deperire. 

d) Zappare la terra in generale, dove sono ripiantati gli agrumi, tre 
volte all’anno. 


II. Giardino di agrumi în territorio di Reggio (contrada Sbarre): 
a) Seccando qualche albero, il locatario dovrà rimpiazzarlo a sue spese, 
profittando, in compenso, del legno secco. 
b) Il fittuario medesimo dovrà praticare alle piante tutte quelle cure 
(rimonda, sconcatura, concimazione, zappatura) che la buona pratica consiglia. 
c) Nell'ultimo anno di locazione non può il fittuario eseguire alcuna 
rimonda agli alberi. 


III. Giardino di limoni in quel di Gerace Marina (provincia di Reggio 
Calabria): 

L’affittuario dovrà coltivare il fondo secondo tutte le regole di arte da 
buon padre di famiglia e impedire qualsiasi danno alle piante, restando solo 
in facoltà sua di sottoporre il giardino a quella speciale coltura atta a pro- 
durre i così detti limoni verdelli. 


L’ampiezza dei giardini supera di rado l’ettaro di superficie. 

Questa specie di affittanza è, come si disse, molto rara; scarsi perciò sono 
i dati che abbiamo potuto raccogliere sui guadagni dei rispettivi affittuari: 
di un limoneto nel territorio di Palmi e di un bergamotteto in quello di Pa- 
lizzi. Ecco le cifre relative: 


I. Limonéto in quel di Palmi dell’estensione di ettari 0.80, con 224 piante. 
1° Produzione lorda : 


a) Limoni, n. 400 per pianta, in totale n. 89,600 a lire 8 il 

migliaio? sein to i AA AO IERI SARO), 
0) ortaggi, sotto gli agrumi, in media . ........ » 160.00 

; Totale . .. L. 876.89 

2° Spese : 

a) 'ABibocr E d va  Aa CE E 
0) Stallatico Q. 150 ogni due anni: quota annuale Q. 75 

aderente 10.0 

Totale... L. 425.00 


L. 350.00 
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3° Reddito netto : 
L. 876.80 — 425.00 — L. 451.80 
ed in ragione di ettaro: lire 564.75. 


Un giardino di agrumi richiede in media m. 180 giorni per il suolo e 120 
per l’alberatura (compreso la raccolta ed il trasporto dei prodotti), in totale 
sh i giornata è quindi pagata, nel caso concreto, in ragione di lire 1.80. 
IT. Bergamotteto in quel di Palizzi dell'estensione di ettari 1.10, con 302 piante. 

1° Produzione lorda : 


a) Essenza kg. 0.180 per pianta; in complesso kg. 54.4 


a lire 14... VERO Ila: GR I O 761.60 
b) Residui : acquatina circa un quarto dei prodotti prin- 
cipali. . . TE ESSO a n ES) 


c) Ortaggi : ‘in media lire 250 PELIELERLO nido tene E 


L'otale creed 


2° Spese: 


di Affitto lire 1.50 per pianta . . . L. 453.00 
b) Concimazione con stabbio Q. 240 ogni ‘due anni; i: quota 
annuale Q. 120 a lire 0.80. . . . » 96.00 
c) Prezzo d’uso delle macchine ‘(del valore di lire 100, 
CONSTIMOLOIOIR RI; OMO, OC0) se» e annie en » 40.00 


Totale. . . TL. 589.00 
3° Reddito nelto : 
L. 1202 — 589 = L. 613. 
Il reddito per ettaro è perciò : 
L. 613 : 1.10 = L. 557 circa. 


Il numero di giornate richieste è in media di n. 180 per il suolo, n. 120 per | 
l’alberatura, raccolta e trasporto dei frutti e n. 50 per l’estrazione dell’es- 
senza (poco meno di 1 giorno per chilogrammo), in totale n. 350. 

La giornata media di lavoro è quindi pagata, in questo caso, circa L. 1.70. 


45. AFFITTANZE DI ORTI (GIARDINI ORTALIZI). — In Calabria non si riscon- 
trano zone di una certa importanza coltivate prevalentemente ad ortaggi. Solo | 
nei dintorni della città e dei grossi paesi si hanno piccole estensioni ad orto; 
le quali, salvo eccezioni di poco momento, servono al consumo locale (1). 
Gli ortaggi sono poi coltivati promiscuamente ad alberi fruttiferi, a fichi | 
d’ India, ecc., per la qual cosa si tratta spesso non di veri orti, ma — come si 
dice comunemente in Calabria — di giardini ortalizi, in cui gli ortaggi rappre- 
sentano la coltura prevalente. 
Noi qui appunto ci occuperemo di tali giardini, i cui sistemi di ammini- 
strazione sono, in ordine di importanza: la colonia, la conduzione diretta e 
l’affitto, come risulta dal seguente prospetto. 


(1) Anche sul letto di certe fizmzare si coltivano ortaggi. 


LOCALITA 


I. COSENZA. 
1. Castrovillari. 


S. Lorenzo del Vallo 
Terranova di Sibari 
Castrovillari. . 
Firmo. . 


Morano Calabro . 


Mormanno 


2. Cosenza. 
Luzzi . 


Cosenza . . . 


Acri. 


Montalto Uffugo. . 


Mendicino . 
Marano Marchesato 
Rovito 


Spezzano Grande . 


Colosimi 


8. Giovanni in Fiore 


3. Paola. 


Amantea 


Majerà 


4. Rossano 


Cariati 


Corigliano Calabro. 
Rossano. . . . .. 


Vaccarizzo Alban.. 
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Sisfemi di amministrazione degli orti in Calabria. 


Sistemi di amministrazione 


A mezzadria; pochi in affitto. 
A mezzadria 

Id, 
A forfait; un tanto l'anno 


Si affittano in ragione di L, 150 
e 200 l’ha, 


In affitto, 


Si affittano a L. 20-30 la tomo- 
lata. 

Si affittano a L. 40-120 la to- 
molata, secondo la distanza 
dalla città. 

Affitto in denaro. Il contadino 
deve fornire il proprietario 
di quanto gli occorre in ver- 
dura. 


Non si usa fittare solo gli orti, 
ma tutto il fondo. 


A mezzadria 
Id. 

Ta. 

Fitti in denaro; il proprietario 
sì riserba una certa quan- 
tità del prodotto per uso 
della famiglia. Di rado si 
danno a mezzadria. 

A mezzadria. 


Coltivati direttamente. 


Affitto in danaro 


A mezzadria. 


In fitto, con prestazioni in natura. 
A mezzadria. 


Fitto in danaro. 


| A mezzadria. 


LOCALITA” 


TI. CATANZARO. 


1. Catanzaro. 


Guardavalle 
San Floro 


Vallefiorita . 


Sant'Andrea . 
Satriano . 


Catanzaro 


Borgia . . 
Cataforio 


Cropani 


Davoli. 


San Sostene 
Chiaravalle. 
Torre di Ruggiero 


Fossato Serralta , 


2. Cotrone. 


Casabona. . 


Umbriatico 


Petilia Policastro. 


Mesoraca. . 


Cotrone 
S. Nicola dell’Alto 


Casino . 


3. Monteleone. 


Tropea 
Parghelia. . . . 
Pizzo. . 


Monterosso 


Ricadi . 
Acquaro . . . 


Filogaso . 


Sistemi di amministrazione 


A mezzadria. 


Id. 
A colonia: 4% al colono e */; al 
proprietario, 


Non si affittano. 
Td. 


Affitto in danaro con prestazioni 
in natura, 


Id 
Id, 

Affitto in danaro con minestre 
verdi e mangie di frutta set- 


timanali. 


I pochi orti servono per uso di 
famigli 


In affitto ed a mezzadria. 
Id 
ld. 


Id 


Si coltivano direttamente. 


Affitto in danaro, con obbligo di 
piantare alberi da frutta. 


Affitto in danaro. 


Affitto in danaro con prestazioni 
in natura. 


Id. 
Td. 


Affitto in danaro; il contratto 
dura 4-6 anni. 


..| Affitto in danaro. 


Id. 
Ia. 


Affittoin danaro con prestazioni 
in natura. 


Id. 
I pochi sono per uso di famiglia. 
In danaro, oltre prestazioni in 


verdura; frutta ogni setti- 
mana, 


Segue Sisfemi di amministrazione degli orti in 


LOCALITA” 


Pizzoni . . . 


San Gregorio . 


Tonadi 

Ban Costantino . . 
Tilandari . 
Mongiana , . 
Zambrone 


Rombiolo . 


4. Nicastro. 


Sambiase . . 
Nicastro. . . .... 
Francavilla . 


Curinga. . 


Cortale . 


Jacurso . . 


Gimigliano 


III.REGGIO CALABR. 


1. Gerace. 


Gerace Marina 


Bruzzano 


Benestare . . . 


Monosterace . 
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Sistemi di amministrazione 


In fitto ed a mezzadria. 


I pochi orti si affittano in ragione 
di L. 159 ad ha. 


A mezzadria od in fitto. 
In affitto. 

Affitto in danaro, 

A mezzadria. 
In affitto: L. 120-150 ad ha. 


Conduzione diretta. 


Affitto in danaro. 
Affitto con prestazioni in natura. 
I pochi orti si affittano. 


Si affittano in ragione di L. 150 
ad ha. 


Si affittano, in media, a L. 300 
ad ha. 


Affitto in danaro; canone da pa- 
garsi in una o più rate. 


I pochi orti servono per uso do- 
mestico. 


Ad estaglio, a forfait (amuzza- 
tina) od a produzione. 


| Si affittano a circa L, 15 la to- 


molata di 33 ha. 


A mezzadria, 


| Si affittano in danaro. 


Td. 


LOCALITA” 


Riace 


Bivongi 


Camini 


2. Palmi. 


Rosarno . 
Varapodio . . . . 


Terranova S. M. . 


Scido 


San Giorgio Morg, 


Sinopoli 


3. Reggio. 


Bagnara 


| Villa S. Giuseppe. 


Reggio. . .. 


Ilina. . 


Condofuri 


Bova. 


Africo 


Calabria. 


emi di amministrazione 


Si affittano con prestazioni in na- 
tura. 


Id, 
Td 


A mezzadria, 
Si affittano a /or/ait. 


Si danno a perfetta mezzadria, o 
si affittano a circa L. 80 la 
tomolata aridi e L. 50 se 
acquabili. 


A mezzadria: il padrone deve met 
tero anche metà semi. 


Si affittano. 


Si affittano in danaro con qualche 
prestazione in natura. La du- 
rata del contratto è di 4-Ganni. 


ll proprietario concede in fitto 
l'orto per un dato tempo, con 
la contemporanea consegna 
della scorta morta (concimi ed 
ortaggi già piantati), cui l’af- 
fittuario dovrà integralmente 
riconsegnare alla scadenza 
dell'affitto e quasi sempre in 
natura. 


A mezzadria. 

Nella zona agrumaria i fondi af- 
fittati a contadini sonole terre 
sgombre di alberi (scampatu) 
sottoposte a intensa coltura 
ortiva, il cui tipo migliore 
trovasi nella contrada Sbarre. 


In fitto agli stessi giardinieri del 
fondo. 


A partecipazione. 
A mezzadria. 


Id. 


Von. V — Basilicata e Calabria — Tomo TI. 


Orti e Giardini ortalizi. 


Fig. 29. — Orti sull’alveo di una fiumara (del Gallico in prov. di Reggio). 


Fig. 30. — Giardino ortalizio (casa colonica) nei dintorni di Catanzaro, 


Case dei contadini. 


. — Torre colonica nel Vallo di Cosenza. 


. 32. — Abitazioni di eontadini a S. Giovanni in Fiore (Cosenza). 


L’affitto degli orti ha la durata media di 4-6 anni, e decorre, general. 
mente, o dal 1° novembre o dal 1° dicembre. 

Quando si tratta di giardini ortalizi importanti, come quelli ad esempio 
nei dintorni di Cosenza, Catanzaro, ecc., sul fondo avvi pure la casetta colo- 
nica, Il proprietario con l'orto consegna anche, spesso, concimi organici e col- 
ture avviate di ortaggi. Il canone è sempre in danaro e varia da zona a zona: 
nei dintorni delle città e dei grossi paesi — se il terreno è abbastanza buono, 
e fornito di acqua di irrigazione — si pagano da 150 a 200 e più lire ad ettaro. 

Il pagamento si fa .0 posticipato od a rate. 

Negli affitti di orti il locatore si riserba sempre, o quasi, delle prestazioni 
in natura che consistono in minestre di verdura a periodi determinati 
(1-2 volte la settimana) del valore di 40-50 centesimi ciascuna. 

Tali prestazioni, oltre un significato economico, ne hanno pure un altro, 
forse non meno grave, di indole morale, che talvolta è posto in evidenza 
anche nei contratti, ove si leggono di queste clausole: i colono sarà obbli- 
gato a complimentare; oppure a riconoscere, ecc. 

Al lavoratore si fa spesso obbligo di rimettere piante fruttifere, di esten- 
dere la coltivazione del fico d’India e in breve di migliorare il fondo senza 


che egli possa, alla fine, vantare alcun diritto. In altri casi non si fa cenno 
di miglioria; e perciò, se eventualmente ne sono eseguite, vanno poi gratui- 
tamente a vantaggio del locatore. 

L’affittuario si assume sempre, in forma esplicita, tutti i rischi ordinari 
e straordinari, opinati ed inopinati. In casi di inadempienza ai patti stabiliti 
il colono deve — non di rado — pagare una multa che varia con l’entità 
dell’affitto da 100-200 lire. 

Gi orti richieggono da 600 ad 800 e più giornate per ettaro, delle quali, 
all’incirca, metà di uomini e metà di donne e ragazzi. 

Nei dintorni di Cosenza una famiglia di 3-4 persone atte al lavoro, che 
tiene in affitto un ettaro di orto, guadagna in media da 600 a 900 lire annue. 


46. AFFITTANZE DI VIGNETI. — I sistemi di amministrazione delle vigne 
sono, in ordine di importanza: 
1°) La colonia, che può essere semplice od a miglioramento; 
20) La conduzione diretta; 
30) L’affitto. 
Ciò risulta chiaramente dal prospetto che segue, 


me 


si 


peer 


ZO ZRRATI 


DIO IRIZIZ E ISSRITVET 


IRENE 


UINOEITTEST 


LOCALITA” 


1, Castrovillari. 


Spezzano Albanese. 
Terranova di Sibari 
San Lorenzo del V. 
Castrovillari. . 


Mormanno 


2. Cosenza, 


Luzzi . 


Cosenza. . 


San Marco Argent. 


Montalto Uffugo. . 


Mendicino. . 
Carolei 
Rovito . 


Spezzano Grande . 


San Giovanni in F. 


3. Paola. 


Amantea 
Belvedere Maritt. . 
Majerà 


4. Rossano, 


Cariati . . <... 


Corigliano Calabro. 


Rossano. . 


Caloveto 
Paludi 


San Giorgio Alban, 
Santa Sofia d'Epiro 
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Sistemi di amministrazione delle vigne în Calabria. 


Sistemi di amministrazione 


mezzadria. 
Id. 
mano padronale. 
mezzadria. 
mezzadria ed a quarteria; a 


seconda dei lavori che fa il 
colono. 


mezzadria. 


mezzadria e talvolta anche 
in fitto. 


Ad economia diretta. 

Quando si affitta, non si affitta 
la vigna soltanto, ma tutto 
il fondo. 

Si danno a terzo. 

A terzo, stimandole ogni anno. 


A mezzadria. 


A mezzadria od a mano padro- 
nale. 


Di solito ad economia diretta, 
raramente in fitto. 


| Quasi sempre a mezzadria. 


A mezzadria. 


Il contadino fa solo una parte 
dei lavori ed ba il quarto. 


| A mano padronale. 


Generalmente ad economia; solo 
in qualche caso a mezzadria. 


Si dànno generalmente a quarto; 
il colono deve fare solo le 
colture ulive, escluso però 
la solforatura. - Talvolta si 
dànno anche a mezzadria 
ed allora il contadino deve 
fare tutti i lavori. 


| A colonia. 


A quarto. 
A mezzadria. 
Id. 


| Mesoraca 


LOCALITA 


II. CATANZARO. 


1. Catanzaro. 


Guardavalle . 
Badolato 

San Floro . 
Vallefiorita 
Sant'Andrea. . . 
Satriano 

Borgia 


Catanzaro. . . 


Soveria Simeri 


Davoli 

San Sostene 
Palermiti . 
Gasperina . . . 
Chiaravalle . 
Sellia 

Fossato Serralta. . 


Sersale 


2. Cotrone. 


Cutro. . .. 
San Mauro Marches. 
Casabona 


Umbriatico 


Petilia Policastro . | 


Cirò. . .. 


Cotronei 
| 
San Nicola dell'Alto | 


8. Monteleone, 


Tropea 


Parghelia 


A mezzadria. 
Id 
Id, 
Ia, 


. | Non si affittano. 


Id. 
Id. 

Di rado sì affittano; general- 
mente si danno a colonia; il 
proprietario ha % ad % del 
prodotto. 


Si danno a mezzadria o si fittano 
in danaro. 


A mezzadria, 
A mezzadria, di rado in fitto. 
Si coltivano direttamente, 
A mezzadria. 
Ia. 
Td, 
GE 


Le poche viti si danno a mez: 
zadria. 


| A mezzadria. 


Si coltivano direttamente. 


Non si fittano. 


Fitto in danaro, con obbligo di 


rimpiazzare le viti morte. 


A mezzadria. 


| A mezzadria od a conduzione 


diretta; rarissimi gli affitti. 
A mezzadria. 


A colonia: °/, al proprietario ed 
% al colono. 


Affitto in danaro. 


. | A mezzadria od a terzo. 


| A terzo. 


A colonia. 


— 369 — 


Segue Sistemi di amministrazione delle vigne in Calabria. 


LOCALITA” Sistemi di amministrazione LOCALIT. Sistemi di amministrazione 


Dasà . ......|Quando esistevano sì davano a || Benestare . . . . . | Non si affittano; in gran parte 
mezzadria . son distrutte dalla fillossera 


Monterosso ° Si coltivano per conto padro- || San Giov. di Gerace | A mezzadria. 
nale. 
Stignano . .... Td. 
Ricadi. . .. . . . | A mezzadria: il proprietario fa 
anticipi al colono. Ce | Td. 


Acquaro. . . .. .|Sicoltivano direttamente o si || Monosterace. . . . Td. 
dànno a mezzadria. 

BIAGI ita Id. 
Pizzoni . + . . . . | A mezzadria od in fitto, 

Bivongi . darai Id. 
San Gregorio . . Si coltivano direttamente. 

Camini . . .... Id. 
Cessaniti + + + «= | A_mezzadria. 


San Costantino . . Id. 


Filandari . . . .. Id. 


2. Palmi. 


4. Nicastro. 


| 
| Rossano. . . .. . | A conduzione diretta. 


Sambiase . . . x. | Si coltivano direttamente 0 si || Rizziconi ++ + | A _mezzadria, 
dànno a me 
Jatrinoli . . . + | Non si fittano, 
Nicastro. . ._._.. Id. 
Varapodio. . . . . | A mezzadria. 
Francavilla . . . . Td. 
Radicena ue Id. 
Maida. .......|A colonia. 
x Terranova Sappo M. | In generale a mezzadria: nei po- 
l'eroleto Antico. . | A mezzadria. chi ‘affitti si pratica l’estimo 
in ragione di lire 10-15 l'hl 
Curinga. . ... . . | Generalmente a mezzadria, — 
y Quandosi affittano il canone || Scido . 
si computa in guisa che al 
contadino vada la metà del 1 Giorgio Mors 
prodotto. 


Jacurso . . <., ., | A mezzadria. 


Gimigliano . . . . | A colonia. 


8. Reggio Calabria. 
III. ReGeIo €, 
Bagna gdr to mezzadria. 
1. Gerace, Bolla: 2a Ia. 


Gerace Marina . . | A mezzadria, se l'impianto della || Villa San Giuseppe | A terzo od a quarto. 
vigna è stato fatto dal ci 
lono, in caso diverso a te Reggio . .. . < . .-| A mezzadria. 


ruzzano Zeffirio . | A _mezzadria. Pellaro . . . . . . | A colonia. 
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Noi qui ci occupiamo solo dell'affitto: tutte le altre forme sono stu- 
diate più avanti. 

L’affittanza dei vigneti ha la durata di 4-6 anni; di rado vi si trova la 
casa colonica; spesso invece la tinaia per la pigiatura e fermentazione del 
mosto. Il canone è quasi sempre in danaro; abbiamo trovato pure qualche 
affitto in mosto (San Giovanni in Fiore), ma si tratta di eccezioni affatto 


trascurabili. 
I prezzi dell’affitto variano da caso a caso, ma in generale sono stabiliti 


in guisa che al contadino vada la metà od il terzo, a seconda che i sistemi 
prevalenti di amministrazione della vigna sono la mezzadria o la terzeria. In 
talune parti (ad esempio a Terranova Sappo Minulio, in cireondario di Palmi) 
si fittano in ragione di lire 10-15 l’hl., su perizia fatta ogni anno; 

Si tratta di una specie di. affitto a canone variabile e che ha punti di 
contatto con la così detta ingabellazione delle ulive, della quale è detto più 
avanti. 

AI locatario fanno talvolta carico delle prestazioni in natura costituite 
da uva. 

La vigna specializzata come si coltiva in Calabria è una coltura legnosa 
per eccellenza; chè tutto il reddito è in funzione esclusiva del sopras- 
suolo. 

Nei pochi affitti di vigneti si trovano quindi numerose clausole che ten- 
dono, in modo più o meno efficace, alla buona conservazione dell’alberatura: 
obbligo di zappare la vigna tutti gli anni; divieto di fare colture erbacee tra 
le viti; prescrizioni tassative sul modo di eseguire la potatura, cec. ecc. 

Ecco qualche esempio concreto di norme colturali imposte dal locatore 
all’affittuario nella concessione di vigne, 


I. Affitto di un vigneto in territorio di Castrovillari (provincia di Cosenza). 

L’affittuario dovrà eseguire tutti i lavori di coltura e manutenzione della 
vigna da buon padre di famiglia e cioè: 

a) potare a regola d’arte tra dicembre e gennaio, in guisa che il capi- 
tale alberatura non abbia a diminuire, ma possibilmente accrescere; 

0) zappare in gennaio e febbraio di ciascun anno, sino alla profondità 
di cm. 35; 

c) impalare, ramare e solforare le viti secondo gli usi locali; 

d) comperare almeno 2000 canne ogni anno (1); 

e) fare nella vigna due giornate d’imnesti alle viti, 150 propaggini ne 
1° anno e 200 nei 4 anni successiv 

f) pulire i fossi due volte all'anno; 

9) impiegare tutto il vinaccio che esce dallo strettoio nella concimazione 
della vite. 

Il proprietario si riserva il diritto di far osservare e sorvegliare tutti i 
lavori da farsi in detta vigna e, trovandoli non conformi ai patti, potrà farli 
direttamente eseguire a spese di questi con risoluzione del contratto. 

II. Affitto di un vignelo în territorio di Majerà (provincia di Catanzaro). 

Il locatore coltiverà la vigna da buon padre di famiglia secondo i det- 
tami della corretta viticoltura, sia per la potatura, zappatura, solforazione e 
tutt'altro che occorre, senza pretendere disconto alcuno in misura qualsiasi, 
essendo tutte a suo carico le spese di coltura. 


(1) L'estensione del vigneto non è indicata, ma dal canone di affitto in lire 290 
si può arguire approssimativamente che sia poco meno di un ettaro: i prezzi medi di 
affitto delle vigne, per unità di superficie, si aggirano intorno alle 300 liro. E poichè 
il numero delle viti per ettaro è di circa 6-10,000, si deduce che l'al i 
rinnovare da */, ad ‘/, della palatura ogni anno. 
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Al medesimo è fatto poi divieto di pascolare animali di qualsiasi specie 
nella vigna dopo la vendemmia. 

Contravvenendo anche ad uno di siffatti obblighi, ne sarà accertato il 
danno a mezzo di due periti scelti uno dal locatore e l’altro dal fittuario. 

In caso di disaccordo fra i periti summenzionati i disformi pareri saranno 
sottoposti al giudizio del Pretore locale, che fino da oggi si elegge ad arbitro 
inappellabile. 


III. Affitto di un vigneto in territorio di Palmi (provincia di Reggio). 

Il fittuario si obbliga di eseguire a proprie spese tuttii lavori di coltura 
nei tempi e modi richiesti per il necessario sviluppo della vigna. Il mede- 
simo affittuario rimane pure obbligato di eliminare tutte le mancanze di viti 
a sue esclusive spese ed in modo che al termine del fitto egli stesso riconsegni 
la vigna senza alcuna mancanza e con le viti sostenute da canne. Mancando 
a tale patto, il fittuario dovrà indennizzare il locatore, pagandogli lire 25 ogni 
100 piante mancanti. Il fittuario dovrà inoltre scalzare il fondo locato metà 
ogni anno affinchè ogni biennio sia tutto scalzato, obbligandosi di seminare 
nell’anno della scalza favetta per ingrassare il terreno. 

Resta inibito al colono (affittuario) di seminare nella vigna grano, orzo, 
patate od altro. 


I rischi sono a carico sempre dell’affittuario : solo in un contratto della 
zona viticola importantissima di Castrovillari abbiamo trovato una clausola 
così concepita: « L’affittuario si sottomette a tutti i casi fortuiti, previsti 
« od imprevisti, ordinari e straordinari, meno la fillossera, nel qual caso Vaf- 
« fittuario potrà domandare la risoluzione del contratto ». 

Data la poca diffusione delle affittanze di vigne, non è facile cosa deter- 
minare il bilancio medio dei piccoli affittuari relativi. Si può tuttavia ritenere 
che all'affitto vari da lire 10-15 per ettolitro di vino in media prodotto, anche 
laddove non si segue, nello stabilire il canone, il metodo esplicito, di porre 
questo in rapporto con la produzione come si fa in taluni paesi. 

L'estensione di un vigneto lavorato da una famiglia normale di contadini 
è di circa 3-4 ettari; in media 3. Le giornate di lavoro richieste per unità 
di superficie sono di circa 170, così distribuite : 


DUpzappatatto ran sito 80 
Irrorazione e trasporto acqua . . . . 15 
SOLLOr ZONE Oni aaa e 8 
Potatura, impalatura e legatura . . . 30 
Eudibura: déel-ceppbo.: sso tasu the 15 
RESO, MRI na 10 
Pigiatura, governo del mosto ecc. . . 14 
Totale . . . 172 di cui °/ di donne. 


Premesso ciò, ecco in forma schematica il conto delle spese e dei pro- 
dotti di un vigneto di ettari 3. 


Bilancio medio di un piccolo affittuario di vigne. 


I. Produzione: 
a) hl. 30 di vino per ha. e per 3 ha. = hl. 90 alire 20. . . . L. 1,800 
5). Sarmenti, pali-riformati, ecc.; circa... i. Li al 50 


L. 1,850 


= gp 
IL. Spese? 

a) 'affitto;-in ragione.ditlire»10r]°bl-! ripasso La 900 
b)cambicrittogamici (oro er eine a 429 
C)eLalissloga0o,; eccessi neo RE TRI 80 


L.. 1,109 


III. Reddito netto : lire 1850 — 1109 = lire 741 e per ha. — 247. 


Ogni giornata di lavoro è quindi remunerata, con i suddetti prezzi del 
vino, in ragione di lire 1.40 circa. 

47. AFFITTANZE DI OLIVETI. — Gli oliveti sono generalmente condotti ad 
economia e spesso indipendentemente dal terreno sottostante, che è dato, 


come si dice, a terraggiera (affitto in natura). 
Si hanno però anche esempi, per quanto rari, di affitti. Pel raccolto delle 
olive si usa poi dar queste a gabella. 


Nel prospetto che segue riassumiamo — come si.è fatto per gli agrumi, 
5 I E te) 
per gli orti e per i vigneti — le principali consuetudini che vigono .in Cala- 


bria, relative all’amministrazione degli oliveti. 


(1) Circa 1 quintale, per ettaro, di zolfo e kg. 40 di solfato di ramo: il primo a 
L. 15 ed il secondo a L. 70 il quintale. 


LOCALITA” 
OLEARIE 


1, Castrovillari. 


Canna, 

Spezzano Albanese. 
Terranova di Sibari 
San Lorenzo del V, 


Castrovillari 


2. Cosenza. 


Luzzi. 

Acri 

San Marco Argent., 
Mendicino 

Marano Marchesato. 
Cerisano... 
Caroloi 
Rovito 


Spezzano Grande 


3. Paola. 


Amantea 


Majerà 


4. Rossano. 


Cariati . 


Rossano. . . 


Paludi nia 


San Giorgio Alban.. 


Vaccarizzo Albanese 


II. CATANZARO, 
1. Catanzaro, 


Guardavalle. . . |. 


Badolato . ; .. 


Sistemi di amministrazione degli oliveti in Calabria. 


Come si amministrano 


gli oliveti 


Si dAnno a gabella al quarto. 
Conduzione diretta. 

Si danno al quinto. 

Si tengono direttamente 


Si dànno a terzo, 


Si dànno a terzo. 
Id. 
Id. 
ld, 
Ta, 
Td. 
Id. 
Id. 


LOCALITA* 


OLEARIE 


San Floro . 
Vallefiorita 
Satriano, 


Borgia 


Catanzaro 
|| Soveria Simeri. . . 


|| Davoli 


|| San Sostene 


| 


| Palermiti . 
ll Chiaravalle... ..- 
|sellia . 

| Fossato Serralta . . 


|| Sersale 


A terzo. In certi tempi si dà al || 


proprietario il frutto (le oli- | 


ve) ed in certi. altri l'olio. 
In. quest’ ultimo caso si 
procede alla stima del pro- 
dotto ed il contadino paga 
per ogni tomolo di olive 


(kg. 70) da Zitre 2-24 di olio: | 


la Zitra corrisponde a circa 
1. 2.50. 


Si dànno a terzo. 


Si dànno a quarto. 


Si dànno a gabella. 


8. Cotrone. 


Cutro . 


San Mauro Marches. 


abona , 


le Po 
| 
| 


Petilia Policastro 


Mesoraca 


| Cotronei 
Il San Nicola dell'Alto 
| 


Per lo più in economia, si han: || 


no però anche esempi di | 
fitto. 


Si danno a terzo, 
Si danno a quarto. 


Si conducono direttamente. 


Sono tenuti dal proprietario. 


|} Tra. 


| 3. Monteleone. 


|| Tropea 


Parghelia . ... . 


|| Pizzo . 0) 
| Dasà . 

|| Monterosso . . .. 
|| Ricadi . $ 


ll-Filogaso. ..-..3..-> 


Come sì amministrano 


gli oliveti 


Si dànno a gabella previo estimo 
Id. 
Non si affittano 


Non si affittano: si vende il 
frutto al tempo della rac- 
colta. 


Di rado si affittano in danaro: 
più spesso si dànno a gabella. 


Si dànno a quarto: raramente 
si affittano in danaro. 


Non sì affittano. 


Si affittano in natura (olio). 0 
si dànno a gabella o si fa 
raccogliere il prodotto da 
donne ‘e’ ragazzi pagati a 
giornata. 


Si dànno a quinto. 
Si dano a sesto. 
Si amministrano direttamente. 


Si dànno a terzo 


In passato sì davano al. quarto, 
ora al terzo e si pretende- 
rebbe la metà. 


Si affittano, provin estimazione. 
Id. 
Id, 

Si affitta il frutto (gabella) quan- 
do non è raccolto diretta- 
mente dal proprietario. 


Si dànno a terzo. 


Si danno a gabella previo esti- 
mo del fruttato. 


Si danno a terzo. 


Si affittano in natura per la rac- 
colta del prodotto. 


Si dànno a terzo. 
Id. 
Td. 
Id. 
Si amministrano direttamente. 


Si dànno a terzo (non vi sono 
oliveti specializzati). 


Si dànno a terzo. 


Si dànno a terzo od a quarto. 


= 


Seguo Sistemi di amministrazione degli oliveti in Calabria. 


bligo di lavorarlo e conct- 
marlo con stallatico o con- 
cime vegetale; deve, inoltre, 
ararlo due volte all'anno 


d. Nicastro. 


LOCALITA” Come si amministrano LOCALITA" Come si amministrano 
OLEARIE gli oliveti OLRARIE gli oliveti 
Pizzoni 4 . . | Si dànno a terzo se il colono || Stignano 
coltiva l'oliveto; quarto 
se si limita alla raccolta, Stilo 
Si ingabetlano al momento della 
Soriano , A terzo. Monosterace raccolta. Il contadino deve 
pagare 1. 40 di olio per ogni 
Riace . ù 4 8 hl, di olive, 
San Gregorio d’Ipp, | Quando non si fa la raccolta 
direttamente, si fitta il pro- || Bivongi 
dotto inragione di It. 24 diolio 
per ogni macina di hl, 3.60 || Camini 
nell’annate di frutto perfetto 
e di It, 8-15 di frutto più o 
meno guasto. 
Jonadi . ;. . | Si amministrano direttamente. E 
Rosarno . + + + « | Si conducono direttamente, 
an Costantino Id 
Rizziconi . . + | Si affittano a stima, 
Filandari . .. . . | Si ingadellano ai contadini, pre- || Jatrinoli . . . . | Raramente si affitta il fondo ad 
} vio estimo, per la raccolta ulivi. 
i del frutto. > 
l Varapodio i Si dànno a gabella. 
i Zambrone. . +. Si affittano a L. 90-110 l'ha. 
È Radicena . . . . | Non si affittano. 
li Terranova Sappo M. | Il terreno si dè gratuitamente 
È al colono, il quale ha l'ob- 


dànno a gabella per la rac- 
colta del prodotto. Molocchio . ... | Si dà gratis il terreno; il ‘colono 
deve lavorarlo, potare gli 


Sambiase... ..|S 


Nicastro, 3 Si fitta il prodotto. olivi. Egli ha pure diritto a 
una parte tenuissima del 
prodotto. 

Maida ......|Si danno a gabella 

Scido ++ + | Si danno a gabella. I colono 
deve corrispondere da ?/; a 

Feroleto Antico . Si dànno a quarto 45 del prodotto, a seconda 
della bontà del frutto. 

Cortale . . ld San Giorgio Morgeto | Si dànno a quarto. 


Sinopoli . + | Si da il frutto ad estimo 0 sì 
fa raccogliere direttamente, 


III, REGGIO €. 


3. Reggio. 
1. Gerace. 
Bagnara. . . . . . | Si danno a gabella. 


Gerace Marina. . . | Non si affittano. 


Villa S. Giuseppe . | Non si affittano. 


Bruzzano Zeffirio , | Si dànno a quarto. 
Reggini rin, Si tengono ad economia 0 si 
Sant'Ilario del Jonio | L’affittuario consegna da 6 a dànno a gabella. * 
8 litri di olio per tomolo || 
e di olive, avanti periziate. Bova . . .....|Sidànnoa terzo. 
Benestare . . . . . | Non si affittano. WARITIO0 N score id, 
Martone, . ..... Id. Montebello Jonico . | Id. 


I sistemi di amministrazione degli oliveti si possono, quindi, così raggrup- 
pare, in ordine di importanza: 
1° economia diretta, che può essere integrale (se tuttii lavori sono com- 
piuti da salariati per conto del proprietario) o parziale (se la raccolta è data 
a gabella) ; 
2° affitto; 


- pià ù 
gu 
375. 
î 3° sistema misto: quando, come avviene in taluni luoghi del circondario 
di Palmi (Terranova Sappo Minulio, Molocchio, ecc.), si dà l’oliveto da colti- 
\ ) 


vare al contadino ed in compenso gli si concede gratuitamente la terra ed 
una parte aliquota, tenuissima, del prodotto degli ulivi 
Noi qui ci occuperemo solo dell’affitto: la gabella (contratto a partecipa- 


zione) sarà illustrata più avanti 


Le poche affittanze di oliveti si conducono generalmente a bienni, in rap- 
porto alla produzione degli ulivi, che è abbondante o piena solo ogni due anni, 
Il canone è spe 


>) in danaro, talvolta anche in natura (olio): in ogni 


caso il pagamento si fa ogni biennio posticipatamente: l’anno agrario decorre 


dal 1° gennaio. 

L’affitto degli oliveti oscilla, in ragione di ettaro, da lire 150-250, a seconda 
del grado di produttività. Non di rado figurano nel contratto anche delle 
prestazioni in natura; una certa quantità di olive da tavola, o di olio; il di 
ritto di pascolo sotto agli alberi: ecc. 

L’olivo è una pianta non così facilmente deteriorabile come l’agrume e la 
vite; ad ogni modo anche per questo — nel caso di affitto si stabiliscono 
patti speciali, aventi per iscopo la buona conservazione del medesimo: l’ob 
bligo di fare zappature, sovesci; di eseguire la potatura a regola d’arte, ecc. 
Ecco qualche esempio di patti colturali relativi ad uliveti in affitto. 


I. Oliveto in territorio di Palmi (provincia di Reggio). 


1° Il fittuario deve ogni due anni seminare nel fondo ad ulivi, e per tutta 
la estensione: lupini, fav che poi a tempo debito verranno sotterrate sotto 
ciascun piede di albero, allo scopo di concimarlo; non potrà il fittuario servirsi 
del prodotto di tali semine per uso proprio, ma bensì per lo scopo suaccennato. 

2° È vietato all’affittuario di potare gli alberi senza il permesso del lo- 
catore ed è fatto obbligo al medesimo, quando ne abbia il consenso, di atte- 
nersi alle regole di potàtura che gli saranno indicate. 

3° È rigorosamente proibito di seminare sotto gli ulivi: ceci, grano, perchè 
nocivi agli alberi. 


II. Oliveto in lerritorio di Oppido Mamertina (Piana di Palmi). 


1° Il conduttore si obbliga di coltivare e custodire il fondo nel migliore 
modo possibile da buon padre di fami e secondo gli usi locali, rinunz 
da ora per allora a qualunque compenso, per qualsiasi miglioria fatta. 
2° Non potrà sotto alcun pretesto tagliare legna dagli alberi e 
erà che altri lo faccia. £ 
3° Venendo a mancare qualche albero, per vetustà o perchè svelto dal 
vento, se la regola di agricoltura consente che debba essere ripiantato, il con- 
duttore curerà di rimetterlo a sue spese, in caso contrario quella parte di 
legname atta a costruzione sarà esclusivamente del proprietario e quella utile 
| solo per fuoco à metà del locatore e metà del conduttore. 
| 4° Il conduttore è tenuto ad eseguire, a sue spese, quei lavori che si ri- 
chiedono per la custodia degli alberi, come siepi, tenute, chiusure e altro. 

5° Occorrendo piantare olivarelle, le piante saranno a carico del locatore, 
ma il conduttore si obbliga di piantarle a tutta regola di arte, senza alcun 
compenso e in numero di 30. annualmente, 


ndo 


L’affittuario rinuncia quasi sempre ad ogni riduzione di canone per casi 
fortuiti ordinari e straordinari; in altri termini assume l’oliveto, come si dice 
| volgarmente, a nocciolo secco. 
| Solo talvolta è concesso un abbuono per caduta di alberi causata da in- 
temperie: quando il danno immediato non è inferiore ad un certo limite. 
A titolo di esempio riportiamo una clausola relativa a rischi, da un con- 
tratto di affitto di oliveto nella Piana di Palmi. 


(TARA rr 


== Bag 


« La concessione è stabilita e convenuta nella usanza; detta volgarmente a 
nocciolo secco, e perciò esso affittuario non potrà domandare in alcun tempo 
riduzione od abbuono di mercede, per causa di perdita parziale o totale di 
frutto, e quindi ampiamente rinuncia a tutti i casi fortuiti, preveduti, ordinari 
e straordinari, opinati ed inopinati. Solamente potrà avere un abbuòno per 
caduta d’alberi, a seguito d’intemperie, sempre che questa superi quattro salme 
di frasche ed in tal caso l’abbuono dovrà essere determinato da due periti 
scelti di accordo. o in caso di discrepanza da un terzo perito, che sarà no- 
minato dal pretore di Oppido ». 


Le giornate di lavoro richieste annualmente da un ettaro di olivi sono 
relativamente poche, chè quasi tutto si riduce alla sola raccolta, ed in gran 
parte concentrate nei mesi invernali. 

Si aggiunga poi che la produzione dell'olivo è biennale e perciò la somma 
di lavoro che esso annualmente richiede oscilla, con ritmo periodico, fra limiti 
assai lontani. 

Questo fatto si ripercuote nettamente sulla vita dei contadini, laddove 

- come ad esempio nella Piana di Palmi — tutta l’economia agraria ha per 
base la coltura dell’albero sacro a Minerva. 

L’analisi del bilancio degli affittuarî di oliveti presenta le stesse difficoltà 
che abbiamo accennate a proposito degli affittuari di vigne, chè pure in que- 
sto caso si tratta di un’affittanza pochissimo diffusa: riesce perciò difficilissimo 
raccogliere dati che presentino un sufficiente grado di attendibilità. In via 


approssimativa si può ritenere — è un metodo analogo a quello adottato per È 
le vigne — che l’affitto degli oliveti corrisponda a circa i due terzi della pro- i 
duzione lorda. 
Una conferma di ciò, sia pure indiretta, l'abbiamo in molti contratti di 
gabella, nei quali il contadino ha il terzo del prodotto, se fa tutti i lavori di 
coltura degli olivi e solo il quarto se si limita alla raccolta. 
In base a questo criterio compiliamo il seguente: 
Bilancio medio di un affittuario di oliveti. 
(Estensione ettari 6; numero delle piante 540). 
I. Produzione: 
i 


a) Produzione per pianta chilogrammi 4, in tutto chilo- 

grammi 2160 a lire 0.95. . rtaà 1. 2,052.00 
b) sansa quintali:40 a lire 2.50... 0... 100.00 
c) pascolo in ragione di L. 5 all’ettaro. . . ..\..... » 30.00 


2,182.00, 


Totale .. . . L. 


TI. Spese: 
a) affitto: circa due terzi del prodotto in olio . . ... . . L.1,368.00 
b) molitura, circa un decimo del prodotto . . . . . ... » 205.20 
c) stabbiatura ogni 2 anni; quota annuale. . . .-.... » 80.00 


Totale . . . L. 1,653.20 


III, Ieddito netto: 
L. 2182 — 1653,20 — L, 528.80 e per ettaro L. 88.13. 


E poichè le giornate di lavoro richieste sono circa 90, per ettaro, 30 per 
la rampatura e 60 per la raccolta, il salario medio è di circa una lira. Se alle 
donne si assegnano centesimi 70 al giorno, agli uomini spetta il salario di 
circa, lire 1.50. 


SE 


48. AFFITTANZE DI BESTIAME. — Nel capitolo sulle imprese armentizie (1) 
si sono analizzati i principali sistemi di amministrazione del bestiame in Cala- 
bria. Ivi si è detto che, in ordine di importanza, si succedono con questo 
ordine: soccida, conduzione diretta ed affitto. La soccida è specialmente diffusa 
nella zona collinare, la conduzione diretta in quella del latifondo a-‘coltura 
granaria estensiva e l’affitto, în forma sporadica, un po’ da per tutto. 

Le specie animali che più'comunemente sono oggetto di fitto, o di gabella, 
come si dice nella regione, sono gli ovini (ai quali talvolta si unisce un pic- 
colo numero di caprini) ed i bovini. 

La durata del contratto, in generale, non supera i 3-4 anni. Il canone 


sì, se si tratta di ovini, il 


più spesso è in natura, qualche volta in danaro. C 
gabellotto (affittuario) paga, di solito, chilogrammi 1,50 a 2 di formaggio fresc 
all'anno, per capo. La consegna del prodotto. si fa generalmente a brevi periodi : 


ogni mese, ogni 15 giorni, ogni settimana od anche, talvolta, giornalmente. 

Quando il canone è in danaro, si aggira. — per gli ovini — intorno a 
lire 1.20 per capo all'anno, da corrispondersi a rate bimestrali o trimestrali 
posticipate. 

L’affittuario è spesso gravato anche di oneri secondari che, di regola, consi- 
stono in latte di capra per uso della famiglia, in uno o più agnelli da consegnarsi 
a Natale, Carnevale e Pasqua; in un certo numero di ricotte fresche, ecc. 

Quando si tratta di bovini, bisogna distinguere se di vacche o di buoi 
da lavoro. 

Le prime di rado si dànno a gabella; ed in tal caso l’estaglio — se in na- 
tura — varia da chilogrammi 25 a 30 di formaggio fresco per capo all'anno; 
se in danaro, da 25 a 30 lire. 

Più frequente — in talune zone — è l’affitto o nolo dei buoi da lavoro; 
per i quali si paga, se in natura da 5 a 6 tomoli di grano all'anno per capo, 
se in danaro da 50-60 lire. 

Qualunque sia la specie di animale dato a gabella, la tassa bestiame è sempre 
a carico del gabellotto; il quale rinuncia pure a qualsiasi riduzione di estaglio 
per rischi. Egli, infatti, si obbliga di restituire alla fine del contratto lo stesso 
valore capitale, oppure la stessa quantità e qualità di bestiame avuto all’inizio. 

Solo in talune gabelle di pecore abbiamo trovato un’eccezione per gli 
animali uccisi dal così detto mal del buccolo, o dal fulmine. Allo spirar del 
contratto la stima del bestiame è fatta dalle stesse persone che la fecero 
all’inizio, o da altre scelte di comune accordo. 

Diamo. a complemento di quanto sopra, un bilancio medio di un gabel- 
lotto di ovini nostrali (razza indigena). 


Bilancio di una gabella di n. 80 pecore e 4 monioni. 


I. Produzione; 


a) formaggio kg. 2.50 per capo: in complesso kg. 200 
Arre 20 o . L. 420.09 


b) ricotte, n. 3 per capo: in complesso 240 a lire 0.30. . » 72.00 
c) lana sudicia, kg. 1.20 per capo: in complesso kg. 109 

elite 00058 Rn N I e e ERARRI 160.00 
d) ‘agnelli -n--60“circa;.a lire 4 cup + ao par 240.00 
CI) ABULUPDIO CIMOR i SII IT SERRA 180.00 


Totale... . L. 1,072.00 


(1) Cfr. Parte 11, Sezione I, Cap, IV, n. 13, 


i 


IA 


eine 


i 


re 


II. Spese: 
a)rattitto Irert.20*perstaport anna 


b) rimonta della mandria, ogni anno si vendono, in media, 
10 pecore sulle quali si perdono circa lire 7 ciascuna . . . . 


L. 


c) tassa bestiame, lire 0.30.12 capo. . -.0. iau 4 

d) mortalità in media il 4 % del valore@bestiame che am- 
monta-agGircasl Wario : 

e) pascolo, lire 2.50 per capo, esclusi gli agnelli . 

/) altre spese generali (prezzo d’uso degli attrezzi caseari, ecc.) » 


Totale . . . L. 504.0 


III. Guadagno netto: L. 1072 — 504 L. 568. 


La mandria richiede 2 persone, una per la confezione del formaggio e 


l’altra per la guardia, 


VIII. 


Dei contratti a partecipazione al prodotto. 


Sonmario : 49. Numero e distribuzione topografica dei coloni e mezzadri, secondo i 


dati dell'ultimo censimento : 
di prodotti date a partecipaziono. — 51. Durata de’ contratti. 52. Quota di 
reparto dei prodotti: 4) delle colture: 4) delle raccolte, con speciale riguardo alla 


gabella delle olive, — 53. Metodi seguiti nella divisione dei prodotti, 54. La 
ienda 


appunto critico, — 50. Le coltivazioni è le raccolto 


scissione nei contratti, fra suolo e soprassuolo: effetti sulla economia della a 


55. Scorte vivo e morte. — 56. Anticipazioni al colono. — 57. Gli 
obblighi teenici del colono, 58. Regalie e prestazioni, 59. La nozione del 


no colonico rispetto al solo contratto a partecipazione è di utilità pratica 


assai scarsa. 


49. Nel 1901 si avevano in Calabria — secondo i dati dell’ultimo censi- 


mento — 58,299 coloni e mezzadri, così distinti per sesso e circondari, 


Numero dei coloni e mezzadri in Calabria, distinti per circondari e per sesso 1901. 


Coloni, mezzadri 
Popolazione 
Per cento 
popolazione 
agricola 


Circondari e Provincie agricola 


Fombplsssiza Maschi Femmine Total 


Castrovillari È 42,900 
IR 0 74,632 


Cosenza . . 


Catanzaro 
Cotrone 
Monteleone. 
Nicastro . . 


Catanzaro 
Gerace . 
Palla 
Reggio Calabria . 

Reggio 


Regione . .. 468, 399 


Il maggior numero assoluto e relativo di coloni si ha quindi nel circon- 
dario di Cosenza, dove il 20.70 % della popolazione agricola è appunto di 
coloni: vengono poi Reggio con il 20.04; Paola con 13.40; Palmi con 12,89; 
Catanzaro con 9.73; Gerace con 9.35; Monteleone con 9.33; Nicastro con 8.94; 
Rossano con 7.50; Castrovillari con 5.66 ed ultimo Cotrone con 3.13. 

Le cifre ora esposte non riflettono però la realtà, chè la maggior parte 


dei così detti coloni sono coloni-affittuari, avendo essi in affitto il suolo (a 
terraggiera) ed a cointeressenza la vite, gli agrumi, la raccolta delle ulive, ecc. 

50. Tutte le coltivazioni — più o meno — ci offrono esempi di con- 
tratti a partecipazione al prodotto, dai cereali alla vigna, al giardino di 
agrumi; ma in generale sono le due ultime e la raccolta delle ulive, che for- 
mano oggetto dei medesimi. 

E poichè i fondi comprendono, di solito, altre colture, si può affermare 
che ivi i contratti a partecipazione non sono, di regola, integrali per rispetto 


all’unità del podere, ma limitati solo ad una parte più o meno grande dello 
stesso. 

51. Tali contratti si concludono quasi sempre a voce e si rinnovano 
tacitamente. . 

La disdetta, salvo eccezioni, si dà bonariamente ed entro il marzo, af- 
finchè il colono lasci il fondo nel settembre successivo. 

Quando però il contratto ha per oggetto la raccolta di olive (gabella), la 
durata si limita necessariamente al periodo di raccolta. Si hanno, è vero, esempi 
di gabelle di olive stipulate per due o più anni, ma nemmeno in tal caso sì 
può dire, a rigore di termini, che esse abbiano, di fatto, una tal durata; poichè 
si limitano solo ed ognora alle stagioni olearie che rientrano nel periodo del 
contratto. 

Affatto sconosciuti sono, in tutta la regione, i libretti colonici. 

52. Uno dei lati più interessanti dei contratti a partecipazione, e che 
merita di essere analizzato, è quello che si riferisce alla divisione dei prodotti 
fra colono e proprietario. Alcuni di questi sono generalmente esclusi dal con- 
tratto di colonia, altri vi si includono solo per una parte dei lavori ed altri, 
infine, per la semplice raccolta. 

Da ciò una complessità di forme e di rapporti contrattuali, che variano 
da zona a zona, in funzione dei terreni, delle colture, ecc. 

Noi — prima di esaminare le forme tipiche di contratti a partecipazione, 
alle quali si possono ridurre le svariate forme concrete — esporremo schemati- 
camente le principali consuetudini circa la divisione dei prodotti nei fondi a 
colonia. Si tratta di notizie qualche volta incomplete, ma che, poste le une 
accanto alle altre, delineano abbastanza nettamente il fenomeno che ci inte- 
ressa. Ecole: 


II 
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Divisione dei prodotti del suolo neî fondi a colonia în Calabria (1), 


Divisione de 
Ia Prodotti 

LOCALITA" del fondo 0 del terreno ca 

riserbati al propri 

‘i colonia 


Altri prodotti 


I. Cosenza. 
1: Castrovillari. 


Cassano al Jonlo % Seminatorio Frutti degli niberi (ollve, 
ghiande, eco.) e radice 
di liquirizia 


Id, Masseria Pascolo delle terre n riposo 


San Lorenzo del Vallo», Orti è vigne 


Spezzano Albanese . | | | Seminatorio alberato 
con orto 


Castrovillari a Vigneto 


Td i Orti, olivi 
Terranova di Sibari, Seminatorlo alberato hi 
ed'orti 
Oriolo Seminatorio alberato 


pe tlapde 
Firmo Vigneti 

San Basile Seminatorio 
Morano Calabro Terre a grano ed a segale 


la Terre a granone, patate 
e legumi 


Acquaformosa . . .., Semi 


Albidor Ia, 


Mormanno . . . | Seminatorio alberato 


DI Vigne 


2. Cosenza 


Luzzi i Seminatorio alberato 
@ vigneti 


Castiglione. Cosentino . Seminatorio alberato 


Oliveri 
Seminatorio alberato . | Foglia serica, erbaggi, olive | A terraggio 
Mendicino |... Vigneti, oliveti và 


San Vincenzo la Costa Seminatorio alberato Foglia serica Ortaggi 


Marano Principato è... & Ia Patate, fagiuoli | 5 © 


Grimaldi . +, k$ Seminatorio ns , e 


Selgllano i. Seminatorio alberato i alberi (fichi, 4 ì De; o Castagne o fichi 
castagni,\ece.), che dà & %; CH iP. 
raccogliere, generalmente, 
al colono 


Belsito 3 È Fronda seri 


Aprigliano È Fronda serica, olive, ca- Frutta estive 
stagne, ghiande 


Rovito MESSE Vigneti, oliveti 
Figline Vegliataro Seminatorio 


Domanieo Seminatorio alberato Foglia di gelso 6 Frutta 


[i P. 


Pietrafitta. ; k la di 7A 


Collata . ESS Ia tempo 1 prodotti del- 
V'alberatura, ora non più 
Strrapednoe . . ta 


Colosimi Seminatorio alberato Ortaggi % 
ed orti 


Panettlori Seminatorio alberato | Castagne e foglia di gelso È : Frutta 
‘ P. 


San Giovanni in Fiore . Vigueti 


ld Seminatorio 


3. Paola, 


Amantea Seminatorio alberato Grano 
e vigueti CP. 


4; Co, 3, P. 


Seminatorio alberato Foglia di gelso Terre irrigue % |' Terro irrigue topi 
terre seccagne 5 (2) UC 3 P. 8) 

Y30., %.Pi terre seccagne (2. 

C0., 4 P. 


(1) © Indica colono;eiP ‘proprietario. — (2) In generale, però, il surio si dà a terratico. — (3) Il colono ha % del prodotto uva quandr fa tutti i livori;:% quando ne fn solo alcuni, come 
4 detto più ‘avanti: 


LOCALITA" 


Belvedere Marlttlmo 


Majerà 


Verbicaro 


Grisolta Cipollina 


Bonifati 


Guardia Plomontese 


4. Rossano 


Cori 
Cropal 


Paludi 


Vaccarizzo Albanese 
San Demetrio 


Longobucco 


Il. CATANZARO. 


+ Catanzaro. 


Sant'Andrea 


Natura 
del fondo o del terreno 


x colonia 


Seminatorio alberato 
è vigneti 


Seminatorio alberato 
orti, vigneti 
Seminatorio 


Seminatorlo alberato 


Vigneti 


Aurumetl 
Vigneti 


Vigneti, oliveti 


Seminatorio e vigneti 
Ia 


Seminatorio alberato 


Segue Diviz 


Prodot 


riserbat 


Colture erbucee 


Cereali Altri prodotti 


Ferre irriguo Terre irrigue 14 
terre seccagne | terre seccagno 
0.45 P. C., 44 P. 


Ortaggi %i 


Terre più fertili 


terre meno 
È 


Divisione 


oppure 
0., 5 P. 


dei prodotti del suolo nei fondî a colonia in Calabria, 


dei prodotti 


Colture 


litri 36 d'olio al 
proprietar. ogni 
macina di olive 
di tri 280 


Agrumi 


Altri prodotti 


Frutta 


Davoli . E Seminatorio 


torre di Ruggiero Seminatorio e orti 
San Sostene Seminatorio alberato 
Gasperina Seminatorio, orti, vigneti 
Montauro Seminatorio 
Chiaravalle Oliy 

Palermiti Seminatorio alberato 
Borgia Id 


Girifalco 


San Floro Ta 

Caraffa di Catanzaro Seminatork 

Marcellinara la 

Catanzaro di 

Soveria Simerl . Seminatorio, oliveti 
‘è vigneti 

Sellia Seminatorio alberato, 

olivi 

Albi Seminatorio albera 

Sersale ta 

Fossato Serralta ninatorio alberato, 


orti, viuneti 


1) l colono fn solo una parte dei lavori di coltura 


trri 1rrigni 
Gita P. Ci % P. 
Calore. 40. 7 P. 
oso PIETÀ: 
0% P P 
%; ( P, 
‘ P. Ortaza È 
MOM 0%, 
î P dit P. 


erre irrigue 
Pre seccagne 


c Ti c P. 
€ ‘i P. 
P pi P 
Prima 
P. 
c d. 
‘ Nelle terre più 
D lontane tutto Il 
granturco a fa 
ore del colono 
oll' emigrazione 
05 0, 
A terraggio Ortaggi 4 


Il prodotto che 
rimane, folta la 


Ortaggi 


r Castagne 
P. Frutta 
c e. 
Frutta 
c P. 
P 
Fichi 
frutta ge 
P. Frutta 
Castagne 
prima 44 0., 9 P. 
ora da taluno si 
divide a metà 
r Castagne 


Î 


Î Faiz 


LOCALITA" 


2. Cotrone. 


Petilia Policastro 


Cutro î 
Cirò 


Verzino 


3. Monteleone 


Pizzo 
Tropea 
Parghelia 
Dinami 
Ricadi , 
Monteleone. 
ta 
Acquaro 


Dasù. 


Cessaniti |. . 


Pizzoni. 


San Costantino. . 


Serra San Bruno... 


Fabrizia _ 


Natura Prodotti 


del fondo 0 del terreno 


tiserbati al proprietario 


a colonia 


Seminatorio alberato 


Vigneti 
la 


Vigneti, olivi 
Agrumeti, vigneti 


Alberati 


neti i 


sminatorio alberato 


Foglia di gelso 


Seminatorio con vigneto 


Seminatorio 


Seminatorio alberato 


id 


Viu 


sto Ù 


Seminatorio alberato 


iminatorio, vi 


Seminati 


Id. 


Colture erbacee 


Cereali Altri prodotti 


A terraggio » 


Lupini 
0.,% P. Ortaggi + 
Grano % h 
maiz 
C.,4P. 
0% Ortagni 
Lou. 
Terre di 19 classe Ss 
terre scadenti 
8 C., 4 P 


Divisione 


Uva 
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Pr. 


del prodotti 


Colture 


Olive 
U0.,% 
40. 9 
s ( r 
Cu, # P. 
C., ‘P. 
M 0d U €. 
>"), P. 


P; 


1; D, 


Altri prodotti i 


Castagne 

Pato) | 
| 
| 
l 
i 

Frutta 

Cantagne 


IO, P 


d DION = A 


L - 214gmpa, 


4. Nicastro. 


Nicastro . . 
Maida . . 


Francavilla Angitola 


Feroleto Antico 


San Pietco Apostolo 


Cortale. 


Coringa 


Jacurso 


San Mango d'Aquino. 
Gimigliano . 


Soveria Mannelli . 


TIT. REGGIO CALABRIA, 
1, Gerace, 


Stilo DA 
Giofosa Sontea . 


Grotterin. .. 


tore 


Geruoo 


Mammola 


Sant'Ilario del Jonfo . . 
Ardore 


Benestara 


Bovalino 


(1) Se le terre arative 


torio con vigneto 


Seminatorio 


Seminatorio alberato 


Oliveti 


Seminatorio alberato 


Vigneto 


Seminatorio, vigneto 


Orti e vigne 
Custagaeti 


Seminatorio 


Torre libere 
Seminatorio alberato 


ta 


Ta 


Vigne, seminatorio 


Seminatorio alberato 


la. 
td 


Seminatorio e orti 


Seminatorio alberato 


acquabili sono pol éngrassate con le acqua invernali dei torrenti, il proprietario percepisce — dell'intero prodotto — un decimo: Il resto Bi divide n metà. 


uelli degli alberi 


Poglia di gelso 


Oltve cd agrumi 


01%, €. 


0. 


Olive, foglia di gelso Terre acquabili 
ed agrumi IO) 
torre seccagne 


Uva, olive, agrumi 


Olive, agromi 


Ortaggi 1 


Ortaggi 


Lupini 4 


Ortaggi 14 


Frutta 


0,4 


Vichi 


Segue Divisione dei prodotti del suolo nei fondi a colonia in Calabria 


Divisione dei prodotti 


Natura 
Prodotti 


| 
LOCALITA a del terreno Colture arbucee olture legnose 


È riserbati al proprietario 
Cersali Altri prodotti Agrumi | Altri prodotti 


Sant'Agata di Bianco. Terre da semina 


Bruzzago. Seminatorio alberato 


Palmi 


Rosarno 
Gioja Di Vignot 


Galatro A Seminatorio alberato Ò 


Laureana di Borello inatorio alberato, Ortaggi Y Fichi % 
orti A 


Anoja Seminatorio alberato Olive, agrumi È Frutta % 


Cinquefronde. . .. ta Olive 


Jatrinoli , | IO Agrumeto Ù Tutti al colono 
Cittanova 


Rizziconi, Vigneto con alberi hi S 7 Frutta % 
da frutto Ì 


Palmi . d Vigneto 


Terranova . | . . . . . | Seminatorio alberato 


Seminara. |... igneti 


Tetra Oliveto ù È fiso d'olio al 
per salma d'o- 
live consegnata 

alP. 


Melienced . Vigneti 


Molochio . Sominatorio, alberato % a Frutta 


Io cdi Agrumeto È Tutti ni coleno 3 > 2 


Cosoleto . 

Sinopoli 

Santa Cristina. 
nta Eufemia . 

Varapod 


Radicena 


8. Reggio Calabria. 


Bagnara Calabra . . . 


Scilla 


Catona . 


Villa Sun Giuseppe. 
Reggio Calabria 


Melito di Porto Salvo 


Rosali 


Campo di Calabria 


Gallina 


Podargoni 
Roghudi 


Condoturi 


Santo Stefano 


Bova 


(1) Qualche volta spettano 


a cinculi dui 


Vigneto 
Orti 
Oliveti 

Agrumetì, vigneti 


Vigneti 


Vigneto 
Vigneti 


Agrumeti, vigneti 


Agrumeti 


Seminatorio alberato | Uva, albicocche ed altre 
frutta 


Ayatori, vigneti, 
agrumeti 


Vigneti 


Vigneti, agrumeti, 
Reminatorio 


Oy 


Seminatorio 


Seminatorio e orti 


Plani di Aspromonte 


Orti 


del prodotto nl proprietario ed 1 


se buoni, 
{n enso diverso 
x P. 


Una sementa al 
P., il resto al 
eolono 


al colono; ma in tal caso 


Tutti al colono 


0.,5 PR. 
oppore U 


c 


4 se impiantata 
dal coloni 


Ortaggi 4 


rato dalla potatura e da altri obblighi 


2) Questo sistema di 


divisione si dice 
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Sulla scorta delle notizie precedenti possiamo stabilire i due caratteri sa- 
lienti dei contratti a partecipazione in Calabria e cioè : 

I. La colonia non si estende quasi mai a tutti i prodotti: la foglia di 
gelso, le olive, le castagne, la ghianda, la radice di liquirizia, sono, di regola, 
riserbati al proprietario : qualche volta anche gli agrumi e gli erbaggi. 

II. La raccolta di alcuni prodotti: ulive, castagne e ghianda, viene 
spesso affidata ai medesimi coloni del fondo, compensandoli con una parte 
aliquota del prodotto. Ma questo, in generale, è un contratto indipendente 
affatto da quello di colonia, per quanto ciò non risulti sempre ben chiaro 
dalle notizie medesime. 

La quota di reparto dei prodotti a compartecipazione, siamo essi o meno 
oggetto di un unico contratto, varia notevolmente da caso a caso; si hanno 
però queste uniformità degne di nota a seconda che si tratta di coltivazioni 
o della semplice raccolta di prodotti. 


4) COLTURE A PARTECIPAZIONE. 


I. / cereali si dividono in patti uguali solo quando il terreno è fertile 
od irriguo: se poco fertile ed asciutto, spettano al colono */,. 5/, 0 ‘/,, a seconda 
del grado di fertilità, dell'ubicazione, ecc., ed al proprietario rispettiva- 
mente ref, 

Nei terreni di montagna della provincia di Reggio, dove si coltiva la 
segale od il così detto miscitatu (orzo e segala frammisti), vige il sistema della 
così detta coverta : il colono pone la semente, i lavori di coltura e di raccolta; 
il proprietario pone la terra, le imposte e percepisce, sul luogo di produzione, 
la quantità di prodotti corrispondente alla semente : il resto compete al colono. 

In qualche paese anzi è mais è lasciato talvolta (nel caso di terre molto 
lontane) integralmente al contadino: es. Marcellinara. Pure in altri paesi 
della provincia di Reggio (Cosoleto, Varapodio, Jatrinoli, ecc.), si hanno 
esempi di prodotti erbacei lasciati integralmente al colono ; ma in questo caso 
si tratta di colture sotto olivi od agrumi; le quali servono a compensare, in 
parte, la mano d’opera dei lavori di coltura alle piante. 

II. Gli ortaggi sono quasi sempre divisi a metà, chè in generale si col- 
tivano nelle terre migliori. 

INIL GU altri prodotti di colture erbacee, salvo eccezioni di poco mo- 
mento, seguono la medesima sorte dei cereali. 

IV. La vite si dà in generale a mezzadria. In diversi paesi del circon- 
dario di Rossano ed in qualche altro la divisione del prodotto avviene se- 
condo questo rapporto : '/, al colono e */, al proprietario : quegli però è solo 
chiamato a taluni lavori (zappatura estiva, solforazioni) ed a nessuna spesa; 
mentre, quando la divisione è in parti uguali, deve fare tutta la coltura e 
sostenere metà delle spese per anticrittogamici. 

In quel di Reggio la parte colonica è di in certi casi e di 44 in altri: 
di 4% quando il colono ha fatto l’impianto della vigna; di un 1 quando la 
prende già allevata: la prima forma di colonia è un vero contratto ad melio- 
randum, del quale è detto più avanti, nel capitolo sui contratti a miglioria. 

Anche nella provineia di Reggio abbiamo trovato delle. colonie di vi- 
gneti, nelle quali il contadino percepisce solo 44 del mosto: però in tal caso 
al proprietario spettano le imposte, le spese di impalatura (od almeno i */,) 
di irrorazione, di potatura; mentre il colono ha solo l'obbligo di fare la zap- 
patura, la concimazione biennale con sovesci di lupini, la raccolta, la pigia- 
tura del prodotto. 


RR e 
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IV. Gli agrumi si dànno a colonia specie in provincia di Reggio, dove hanno 
la maggiore importanza. La parte colonica varia da 1/, a ‘/,, a seconda che 
i giardini sono più o meno produttivi: i bergamotteti d’attorno a Reggio si 
danno a quinto ed a sesto. 

Talvolta al colono spettano solo questi obblighi: preparare il terreno per 
l’irrigazione, far la zappatura agli alberi (che eseguisce contemporaneamente 
alla preparazione degli interfilari, per gli ortaggi), la concimazione, ecc. 

Il rimpiazzo e l’allevamento delle piantagioni legnose spetta al proprietario, 
il quale deve pure sostenere le spese di potatura, irrigazione, difesa dalle acque 
(arginatura), imposte, ecc. In tali condizioni il colono percepisce '/, del pro- 
dotto ed il proprietario i */,. Taluni proprietari corrispondono '/, del pro. 
dotto; ma il colono paga ‘/, delle spese d’irrigazione ed una quota di fitto in 
danaro per l’uso del terreno: le due forme contrattuali, in fondo, si equivalgono. 

Molti poderi, anzichè con acque consorziali di fiumi o torrenti, sono irri- 
gati con acqua sollevata mediante norie, mosse da animali bovini. In tal caso 
il proprietario fornisce il capitale bestiame ed il colono il relativo nutrimento, 
usufruendo il concime prodotto. 

V. Le frutta minori (pesche, ciliege, albicocche, pere, mele, ecc.) si dànno 
a metà se di importanza limitata; in caso diverso il colono ha '/; ed il pro» 
prietario */, del prodotto. 


ARIETE AE TIE ANI RL TIT MPT RIOT 


È 
È 
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B) RACCOLTA DI PRODOTTI A COINTERESSENZA. 


Rientrano in questa categoria le ulive, le castagne, le ghiande, i fichi, ecc.; 
ma sono specialmente le ulive che, al riguardo, presentano notevole impor- 
tanza. Diciamo brevemente di ogni singolo prodotto. 

I. Le ulive si concedono spesso a gabella. Carattere fondamentale del 
contratto è il seguente: ogni anno si fa la stima delle ulive sull'albero e di 
queste, o dell’olio ricavabile, il contadino deve consegnare al proprietario una 
parte aliquota che varia da a */,, a 4/,, a seconda della produttività del- 
l’oliveto e degli obblighi imposti al contadino. Tale quota varia, non soltanto 
nello spazio, ma anche nel tempo: sappiamo, infatti, di proprietari che nei 
primi 15 giorni della incipiente maturazione dànno a raccogliere le scarse 
ulive a metà, mentre su quelle, più copiose, che cadono successivamente, il 
colono non ha che ‘/, od '/,: se pure il proprietario non intravvede un mag- 
gior tornaconto a farle raccogliere direttamente da salariati. 

La stima si fa poco prima che si inizi la raccolta (mese di ottobre), da 
due periti scelti uno per ciascuno da »mbo le parti. 

A carico del gabellotto sono tutti i danni, che eventualmente possono de- 


cimare il prodotto, dopo.fattane la stima. Solo in qualche caso si stabilisce 
che i danni verificantisi prima di una certa data, che di solito varia dal 15 
al 30 gennaio, saranno a carico del proprietario; mentre quelli posteriori a 
carico del gabellotto. Spesso nei contratti di gabella è fatto obbligo al con- 
tadino di trasportare le olive nel trappeto del proprietario e di molirvi anche 
la propria quota. 

La gabella può venir assunta da giornalieri, da piccoli affittuari, da co- 
loni ed anche da piccoli proprietari contadini. Essa, considerata dal punto di 
vista della famiglia del contadino, ha non di rado questa funzione economica: 
dare lavoro supplementare alle donne ed ai ragazzi in un periodo, in cui gli 
altri impegni li lasciano liberi. 

Spesso la gabella si intreccia con il piccolo affitto (quando il locatore si 
obbliga espressamente di dare le proprie ulive in gabella all’affittuario del 


— 390 — 


terreno sottostante): in tal caso si è di fronte ad un contratto misto, che sarà 
analizzato più avanti. 

II. I fichi si concedono di solito a terzo; il colono deve farne la raccolta 
e l’essiccamento. 

III. Le castagne si dànno pure a terzo; al colono spetta come nel caso 
precedente, la raccolta e l’essiccamento o trasformazione — come si dice — delle 
castagne verdi in pastille. 

IV. La joglia di gelso è, generalmente, riservata al proprietario, che la 
vende ad estranei. Ma qualche volta la concede al colono per l’allevamento in 
comune del baco. Egli pone il locale, la foglia, i due terzi del valore del seme 
e l’occorrente per l’impalcatura; mentre il colono pone un terzo del. valore 
del seme, il bosco (generalmente di erica) e tutta la mano d’opera dalla raccolta 
della foglia alla sbozzatura, percependo in compenso il terzo del prodotto. 

V. Sulla ghianda il colono ha da un terzo ad un quarto, a seconda che 
la raccolta si presenta più o meno facile e copiosa. 

. Ed ora un breve cenno sui metodi seguiti nella divisione dei prodotti. 

I cereali. ed in genere i prodotti delle colture erbacee, sono divisi al-rac- 
colto, previa misurazione. Solo in qualche rarissimo caso si usa farne la stima 
sul campo e addebitare il colono della quota padronale. 

Dei vigneti si divide generalmente il mosto o la somma ricavatane. Vi sono 
però dei proprietari —ne abbiamo trovati nei dintorni di Cosenza e nella parte 
bassa nel circondario di Monteleone — che fanno obbligo al mezzadro di vendere 
loro la propria quota di mosto ad un prezzo stabilito all’inizio del contratto, 
inferiore, più o meno, a quello corrente: nei casi da noi rilevati il prezzo con- 
venuto era di 12-15 lire l’ettolitro. 

A mo’ d’esempio riportiamo da un contratto di mezzadria (Monteleone) 
la seguente clausola, che appunto fa obbligo al colono di vendere il mosto al 


5. 


proprietario. 

« Tutti i prodotti del fondo saranno divisi a metà come si costuma. Zw 
quanto al mosto, resta ora e per sempre la parte colonica venduta a prezzo fisso, 
sia qualunque il prezzo che potrà farsi in questa contrada al padrone signori... 
a carlini 30 per ogni salma » (ossia a circa-lire 10 l’ettolitro). 

Le olive, quando son date a gabella, si stimano poco prima che s’inizii la 
raccolta: il colono sulla quantità stimata deve corrispondere al proprietario, 
in frutti od in olio, la parte che gli spetta. 

Nel caso di gabelle stipulate per più anni si fissano nel contratto anche 
le norme da seguirsi nella scelta dei periti, e ciò a scanso di eventuali di- 
scordie nelle successive stagioni olearie. 

Una clausola comune, al riguardo; è la seguente: 

« L’estimo dei frutti sarà fatto ogni anno all’epoca del raccolto, con preav- 
viso di taluni giorni, da due periti, scelti dalle parti. In caso di discordanza 
questi affideranno la stima ad un terzo perito. E se mai non vi fosse accordo 
nella scelta del medesimo, ne sarà inappellabilniente deferita la nomina al 
pretore del luogo ». 

Per gli agrumi generalmente si divide il ricavo della vendita. 

I fichi si stimano sull'albero: il colono deve consegnare al ‘proprietario 
due terzi della quantità periziata. Si procede come per le ulive; la sola diffe- 
renza sta in ciò, che nella stima dei fichi dapprima si determina la, quantità 
di prodotto verde e poi si risale a quella di prodotto secco dividendo gene- 
ralmente per tre. 

Le ghiande ed i frutti minori (mele, pere, pesche, ecc.) sono stimate come 
i prodotti antecedenti. 
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Delle castagne non si usa fare la stima: il colono consegna i due terzi del 
prodotto raccolto ed essiccato. 

54. Il proprietario, riservandosi — come si è detto — una o più colture, 
viene a scindere l’unità del fondo in due parti; di cui l’una è data a parteci- 
pazione e l’altra tenuta per sè. Questo fatto ha sull’economia dell’ azienda 
ripercussioni notevoli, cui è bene accennare. 

Al colono, di regola, sono affidate le colture erbacee ed alcune di quelle 
arboree. Ciò crea un dualismo, più o meno spiccato, fra suolo e soprassuolo 
che si traduce inevitabilmente in un minor reddito complessivo del podere. Il 
conflitto è massimo quando il proprietario amministra direttamente le colture 
riserbatesi: anche perchè in tal caso deve accedere sul fondo, per eseguire i 
lavori, di governo e di raccolta, disturbando più o meno il colono. È minimo, 
invece, quando il proprietario affida al colono medesimo una parte di questi 
lavori cointeressandolo nella produzione. Però non semprei contratti sono, a 
questo riguardo, stipulati razionalmente. Così, ad esempio, ne sembra irraziona- 
lissimo il concedere gratuitamente il suolo al contadino, come si fa in diversi 
paesi della provincia di Reggio, perchè egli coltivi, in compenso, gli agrumi, 
che in gran parte vanno al proprietario: sarebbe assai meglio, per l'economia 
del fondo, che il lavoratore fosse di più interessato nella coltura degli alberi, 
fonte principale di reddito. Ciò si potrebbe conseguire facilmente aumentando 
la quota colonica sugli agrumi e diminuendo, in proporzione, quella sulle col- 
ture erbacee. 

Le scorte morte sono in parte del proprietario (veicoli, aratri) ed in parte 
(attrezzi minuti) del colono; le spese di manutenzione a metà. Le sementi, di 
regola, vengono poste dal proprietario e fanno parte del capitale scorte. 

55. Il capitale bestiame dà luogo a rapporti contrattuali molteplici che 
passiamo a delineare (1). 

a) I bovini da lavoro sono spesso del proprietario e vengono, su stima, 
variabile dal 6 


consegnati al colono, che deve corrispondere un interesse 


all’8 per cento ed alla fine del contratto restituire lo stesso valore e possi- 


bilmente la stessa quantità di bestiame. 
Talvolta, anzichè un tanto per cento sul valore dei buoi, il colono paga 
una somma determinata (da 4 a 5 lire per capo al mese), od una quantità 
prestabilita di generi (7-8 tomoli di grano all’anno). In questi casi il saggio 
dell’interesse non è mai inferiore al 15-20 per cento. 
Vi sono però anche esempi di buoi a soccida semplice; ma in generale per 


questa specie e qualità di animali è più frequente la soccida di ferro. 
ti nelle terre seminatorie pianeggianti 


I buoi sono generalmente richi 
delle zone litoranee; ivi perciò sì troya questa forma di contratto. 

6) I bovini da reddito si dànno in generale a metà guadagno: a carico 
del colono sono però, salvo eccezioni, tutti i rischi. Egli, infatti, deve nel più 
dei casi restituire lo stesso valore capitale avuto all’inizio. 

In qualche zona, ad esempio nel circondario di Reggio, il guadagno è 
diviso non in parti eguali, ma nella proporzione di due quinti al colono e 
tre quinti al proprietario (a cinculi dui). 

c) I suini certe volte son8 dei coloni e certe altre a soccida. In questo 
ultimo caso il valore capitale è, come si dice, a fondo perduto; od in altri ter- 
mini il ricavo della vendita è diviso in parti eguali tra proprietario e colono: 


1) Ciò si riferisce non soltanto a contratti a partecipazione, ma pure a quelli 
Rogi tte A a ; f 1 
misti, dei quali è detto più avanti. 


sr 
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ciò avviene, di solito, quando il prezzo di acquisto dei giovani suini non eccede 
le 15-20 lire per capo. 

d) Gli ovini si dànno, come i bovini da reddito, a metà guadagno : 
pure in questo caso tutti i rischi e pericoli sono generalmente a carico del 
colono: 

Una forma contrattuale molto usata per questi animali e talvolta indipen- 
dente dal contratto colonico — perchè stipulata con una persona che non è il 
proprietario del fondo — è la così detta gabella, già illustrata nel capitolo 
sulle affittanze speciali (1). 

Il proprietario del gregge consegna il capitale ovini al pastore, il quale, 
alla fine del contratto, deve restituirlo nelle identiche condizioni in cui l’ha 


avuto in consegna: per numero di animali, sesso ed età. Annualmente, 


poi, quale interesse del capitale, corrisponde al proprietario una certa quan- 


tità di formaggio e di ricotta per capo, od una somma in danaro: nel primo | 
caso circa un chilogrammo di prodotto e nel secondo da lire 1-1. 50. | 
e) Gli equini hanno generalmente importanza limitata nei contratti di | 


colonia e non è il caso di parlarne. 
Nel prospetto che segue. indichiamo, per località, i rapporti contrattuali 
rispetto al bestiame nei contratti a colonia in Calabria. 


(1) Cfr. Parte III, Sezione II, Cap. VII, n. 48, 
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Rapporti contrattuali, rispetto al bestiame, nelle qurie forme 
di compartecipazione. 


LOCALITA 


I. COSE 


1. Castrovillari. 


Cassano al Jonio . 


F'irmo 


Mormanno . 


Alessandria del Carretto, 


2. Cosenza. 


Cosenza . . . 


San Marco Argentano 


Carolei . 


Spezzano Grande, Spez- 
zano Piccolo, Trenta, 
Pedace, Serra Pedace, 
Casole Bruzio, Lap- 
pano, 


San Vincenzo la Costa . 


Natura dei fondi 


Masseria . 


Seminatori . 


o da grano, 


Rapporti contrattuali 


Per i bovini da lavoro il contratto più in uso è la cosiddetta 
soccida di ferro (art. 1687 e segg. del C. O.). Il colono ne 
paga l’uso mediante un interesse del 5-6 % sul valore 
capital 

Per i bovini da reddito (che si concedono più di rado) la re- 
gola prevalente è la soccida semplice (art. 1669 e segg. 
del ©. 

Perisuini ndotta pure il medesimo contratto della soccida 
semplice; mi ende all’ingrasso. Il mantenimento 
è tutto a carico del coloro ; il quale non può appropriarsi 
la ‘anda del fondo senza previo pagamento. 

Rari sono i contratti di ovini: il capitale è in comune a parti 
uguali o proporzionali; in tale misura si dividono spese 
e prodotti. 

I cavalli sono del conduttore, il quale ha diritto di tenerli 
gratuitamente per i pascoli del fondo. 

Anche il pollame è del colono. 


Il proprietario all’ inizio del contratto consegna al mezzadro 
n. 8 pariglie di buoi su stima di 2 periti. Questi corri- 
sponde, su detto capitate, l'interesse dell’1%, da pa- 
garsi subito dopo la trebbiatura : egli non potrà ritirare 
le sue parti di grano se non dopo aver soddisfatto a que- 
sto onere, 

Alla fine della colonia il mezzadro si obbliga di restituire la 
stessa quantità e valore di bestiame, salvo le piccole 
differenze, in più od in meno, da compensarsi scambievol- 
mente in contanti. 

Detti animali sono per l’intero tempo del contratto a ri- 

schio e pericolo del mezzadro. 

Questi si terrà le gaZZine; i prodotti saranno div) 


isi a metà. 


Gli animali da reddito si concedono a metà guadagno. 


Seminatorio albe-| II proprietario pone il capitale bestiame, il cui utile è poi 


rato 


Seminatorio 
rato 


Seminatorio 
rato 


Seminatorio 
rato 


Seminatorio 
rato 


Seminatorio 
rato 


albe- 


albe- 


albe- 


albe- 


albe- 


a metà con il colono. Nei fondi senza animali sono 


i a metà. paglia e strame. 


diviso 
pure div 


Gli ovini ed i bovini si dànno a metà guadagno. 


Nei pochi fondi a colonia (qui prevalgono i contratti misti). il 
bestiame è a soccida od a metà guadagno. 


Prevale la soccida, Il proprietario fornisce animali, ovili ed 
erbaggi. 


Il colono paga il 7% sul capitale bestiame. 


Il padrone dà gli animali a stima: il mantenimento, la cu- 
stodia e le perdite eventuali sono a carico del colono. 
Dopo un certo tempo si rifà la stima: l'utile è diviso a 
metà. 


Bovini: si preleva il capitale, che è posto dal proprietario, il 
resto si divide a metà. 
Suinî: Il proprietario pone gli allievi a fondo perduto ed il 
terreno; il prodotto si divide a metà. 


tire 


a 


Ermes 
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Seguo Zapporti-contrattnali, rispetto al bestiame, nelle varie formi 
di compartecipazione. 


LOCALITA* 


ura dei fondi Rapporti contrattuali 


3. Paola. 


Belvedere Marittimo Seminatorio albe-) Il proprietario fornisce ovini ed un suino 
rato Perdite e guadag 

Paola Seminatorio albe-|Il bestiame è a metà guadagno. 
rato 


4, Rossano, | 


Paludi fer, na Prevale la soccida. 


Vaccarizzo Albanese . E Il proprietario mette il bestiame, il colono provvede alla cu- 
stodia degli animali. I pascoli sono posti in comune, Alla 
fine del contratto il proprietario preleva l'importo del suo 
capitale: il resto è diviso a metà. 


TI. CATANZARO, } 
1. Catanzaro. 
San Floro . Terre da semina . Il colono ha diritto pure a metà della paglia e del foraggio, 
cui egli vende, o consuma con animali proprii. 
Marcellinara Seminatori . Il bestiame ovino e bovino si dà a soccida. 1 prodotti sono 
divisi a metà. Più il colono deve restituire integralmente 
il capitale ricevuto e rispondere anche della mortalità, 
comunque avvenuta, 
Sersale... Id .|I buoi da lavoro sono del proprietario. Il quale. provvede 
alle seguenti opere: maggesntura, semina, trasporto e 
trebbiatura. 


Grotteria, . 2 È Per i bovini da lavoro il colono paga, spesso, lire 10 al mese 
guadagno e perdite in comune. 


2. Cotrone. 


8, Monteleone. 


Ricadi 7 7 - | Seminatorio albe-|If contratto più comune è la soceida. Talvolta gli erbaggi sono 
rato divisi: quelli semenzati nel terreno che si coltiva lo 
stesso anno a cereali sono di proprietà del colonc: tutti 
gli altri divisi a metà. Il colono in tal vende 0 con- 
suma la varte che gli spetta con animali proprii 


Acquaro . . Seminatori . . . . . | Il bestiame è fornito a soccida dal proprietario 
Monteleone. . Id. » + a+ + | Prevale la soccida, restando sempre salvo il valor capitale. 
San Bruno. . ... Angre (terre fresche | Il contadino lavora sempre a zappa. Gli animali che si tro- 
vicino a torrenti) vano sul fondo sono del padrone e indipendenti dal con- 
ove si coltiva il tratio di colonia, I foraggi (marrane) sono divisi a met 
mais consociato a Ml colono vende poi, non di rado, la sua parte al pa- 
fagiuoli e talvolta drone. Le paglie spettano tutte al proprietario. Il colono 
anche il grano ha spesso l'obbligo di raccogliere felci per uso di lettiera, 


Î di pulire le stalle, ecc. 
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Segue Rapporti contrattuali, rispetto al bestiame, nelle varie formi 


LOCALITA” 


1, Nicastro. 


castro + 


Feroleto Antico. . 


Martirano. 


JI, REGGIO, 


1. Gerace. 


Qerace Marina 


Bruzzano, 


Grotteria. 


2. Palmi. 


Varapodio . . 


Laureana di Borello 


3, Reggio. 


Bagnara . 


Reggio. 


di compartecipazione. 


Natura dei fondi 


. | Seminatori . 


Td. 


Td 


Seminatori 


Giardini di agrumi e 
seminatori 


Vari 


Rapporti contrattuali 


Prevale la soccida, 


Îl bestiame s! dà a metà guadagno, restando Intangibile il 
capitale. 


Il bestiame si dà a metà guadagno, restando intangibile il 
capitale. 


Ti bestiame si dà a soccida. 
Id 


Animali da reddito a soccida. Peri bovini da lavoro Îl colono 
paga lire 10 al mese. Guadagni e perdite in comune. 


Prevale la soccida. 


no del proprietario. Si periziano al prin 

ne del contratto. Se vi è aumento di va- 
lore, il proprietario rivale il contadino; e viceversa questi 
rivale quegli se vi è diminuzione. 

Bovini da reddito (vacche e vitelle): utile a metà, Il capitale 
è a rischio e pericolo del colono. 

Suini: sono acquistati piccoli dal proprietario al prezzo di 
15-20 lire. Il ricavo delle vendite si divide a metà: 
quando il maiale fu comprato ad un p: 
a lire 15 il proprietario detraè il capitale. 

Ovinî ed equini: sono tenuti ad economia 

Pollame: è del colono ed a suo esclusivo vantaggio. 


Bovini da lavoro 
cipio ed alla 


Prevale la soccida. 


I) proprietario consegna al colono qualche capo bovino da 

ingrasso o per il movimento delle norie nei terreni ir- 

gui 0 per muovere l’aratro in quelli cintti. Gli ani- 

sono tenuti a soccida o, come si dice, a cincula dui, 

guadagno è diviso nella proporzione di */, al cs- 
lono e */; al proprietario, 


56. Non infrequente è il caso di proprietari che fanno anticipazioni 


ai coloni e non di rado a titolo gratuito; ma sappiamo di taluni che si fanno 
corrispondere il 10-12 e più per cento. Questa forma di usura, con Pemigra- 
zione, si è però assai attenuata. 

57. Gli obblighi del colono rispetto alla coltivazione delle terre a co- 
lonia variano a seconda delle colture prevalenti e della. quota di riparto. 
Se si tratta di terre da semina, il contadino deve, generalmente, fare tutti i 
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lavori di coltura e di raccolta, non lasciando .aree seminabili incolte ed ese- 
guendo ciascuna opera in tempo debito : qualche volta gli è fissata anche la 
rotazione da seguire. 

In generale è proibita Ja esportazione di paglia, erba e concime. Tal- 
volta, se si tratta di mais, patate o altre piante da rinnovo, il contadirio è 
dispensato dal lavoro fondamentale del terreno: ha però solo 13 od 44 del 
prodotto. 

Se il podere è prevalentemente, od in modo esclusivo, a piante arboree, 
il contadino deve fare, salvo eccezioni, tutti i lavori di coltura e di raccolta, 
e nel caso di vigneti sostenere anche metà delle spese per anticrittogamici, 


pali, ecc. Abbiamo detto salvo eccezioni, chè talvolta il contadino deve fare 


— per la vite — solo alcuni lavori: zappatura estiva, solforazioni, ecc., ma 
in tal caso ha solo un quarto del prodotto. 

Se, infine, si tratta della raccolta di prodotti gli obblighi teènici sono in 
generale di poco momento. 

Eccoli pet sommi capi : 

Nel caso di ulive il contadino (gabellotto) deve raccogliere il prodotto 
senza far uso di fruste, pertiche od altro che possa danneggiare le piante. In 
certi casi si fa obbligo pure di fare la zappatura e vangatura: la quota colo- 
nica è allora di un terzo, anzichè di un quarto o un quinto. 

La molitura, in generale, è a carico di entrambi, nel rapporto in cui av- 
viene la divisione del prodotto: si hanno però anche esempi nei quali grava 
tutta sul colono. 

Se si tratta di castagne, il colono deve ripulire il suolo, raccogliere ed 
essiccare il prodotto; se di fichi, raccoglierli ed essiccarli: talvolta è pure gra- 
vato del lavoro di potatura. 

Nel prospetto che segue abbiamo raccolto notizie sommarie sugli obblighi 
tecnici dei coloni nelle diverse parti della Calabria, in rapporto alle principali 
colture, oggetto di contratti a colonia. 


LOCALITA” 


T. COSENZA. 


1. Castrovillari. 


Cassano al Jonio. 


Merranova di Sibari 


Castrovillari 


Oriolo 


Spezzano Albanese . 


Morano Calabro 


Td. 


Mormanno . 


Id 


2. Cosenza. 


Cosenza 


Natura del fondo 
o terreno 


a colonia 


Terre a grano 


ria con ulivi. 


Semi 


natorio 


Vigneto di tomolate 
8 (ettari 2.20) 


Seminatorio albe- 
rato 


Seminatorio albe» 
rato 


Terre a cereali, tipo 
frumento 


Terre a granone, ]e- 
gumi e patate . 


Seminatori . 


Vigne 


Seminatorio albe, 
rato 
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Obblighi dei coloni rispetto alla enltura dei fondi, 


Principali obblighi tecnici 


del colono 


e tutti i lavori colturali dalla. maggesatura ‘alla raccolta 

del prodotto. 

Dopo chesifa la trebbiatura a macchina il proprietario con: 
tribuisce alla spesa relativa (da un quarto ad un ottavo), 

II colono non è obbligato al rinnovo delle piante. 


Preparare, ogni anno, a maggesi di 2 aratri (di due arature)i 
terreni da seminarsi a grano, incominciando dall'8 marzo 
nei terreni olivetati e nella zona non arata; i lavori sa- 
ranno compiuti a zappa fia sotto le ceppaie. 

Nell'autunno rinfrescare i mago coperti di erbo, 

Mettere a coltura tuttii terreni della masseria, praticandovi 
le colture meglio adatte, non escluso il cotone. 
La semina del grano verrà eseguita sui maggest prir 

ed a tempo opportuno. 
L'estensione a grano non dovrà 
per ogni tomolo di grano seminato in meno il socio pa- 
gherà una multa di lire 20, e per l'orzo di lire 10 
Il colono non potrà vendere nè paglia, nè foglie, nè altre 
vettovaglie, 


erili 


ere inferiore a tomoli 


Tutti i lavori colturali ad eccezione di metà sarchiatura, che 
sarà fatta eseguite dal proprietario. 


Coltivare la vigna da buon padre di famiglia, avendo cura 
specialmente che tutti i lavori sieno fatti in tempo e con 
la massima diligenza: così la pota non più tardi del 15 
febbraio; la zappatura non più tardi del 5. marzo. in 
guisa che il capitale viti non abbia a diminuîre; la solfora» 
tura non meno di due volte: la irrorazione sempre quando 
la maggior parte dei cittadini proprietari di vigne nelle 
stesse contrade ln eseguono; l'impalatura nel quantitativo 
di 6000 all'anno. 


Eseguire diligentemente tutti i lavori occorrenti per Ja buona 
coltivazione del fondo. 


Provvedere a tutti vori ed a tutte le spese occorrenti per 
la coltivazione ed il buon mantenimento del fondo. 


Tutti i lavori di coltura. 


Tutti i lavori colturali, meno l’aratura del terreno che, è 
fatta eseguir: dal proprietario (il colono ha però solo un 
terzo od un quarto del prodotto). 


Tutti i lavori di coltura. 


Sono a carico del colono: i lavori di potatura, legatura, s0l- 
fcratura, irrorazione, raccolta; tutti gli altri (zappature, 
impalatura, legatura, ) sono, invece, a carico del pro- 
prietario, 


Eseguire tutti i lavori di coltura alle niante erbacee. 

e i fichi e gli ulivi. 

to di fare colture di erbai sulle stoppie e di tenere 
ovini e caprini (il pascolo sulle stoppie è riserbato al 
proprietario). 
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Segue Obblighi dei coloni rispetto alla coltura dei fondi. 


Natura del fondo 
LOCALI! o terreno 
a colonia 


Principali obblighi tecnici 


del colono 


3. Paola. 


Paola. . . . + « | Seminatorio, albe-|Tutti i lavori di coltura al suolo ; al soprasuolo, pofa, impa- 
rato, vigneti latura etrattamenti. 


appia ace 


trol 


arri 


Bonifati “ « + «| Seminatorio albe-| Tutti i lavori di coltura, salvo la concimazione, che resta a 
rato carico del proprietario 


4. Rossano, 


REI 


Corigliano . | Olivi in gabella Proibito di usare 
mezzo per far cadere le ; le quali devono st 
naturalmente. Solo dal 26 dicembre in poi îl colono po- 
trà far uso del crocco. 
Non arrecare danno con fuoco, taglio od altro all’albera 
tura. 


Roasano - | Vigneti dati a metà | Tutti i lavori di coltura; spese per anticrittogamici n 


metà, 


Vigneti a quarto . . | Zappatura estiva e soltorazione; spese per anticrittogamici tutte 
a carleo del proprietario. 


TT, CATANZARO. 


1, Catanzaro 


‘Torre di Ruggiero.. Seminatorio albe-| Coltivare il fondo da buon padre di famiglia. Non fare nè 
rato permettere aggregazioni. Piantare alberi piuttosto che 
reciderne. 


Sersale, ELIOT Oliveti in gabella. . | Scerbatura e ripulitura del terreno sotto gli ulivi. Raccolta, 
trasporto e molitura delle nlive nel trappeto del proprie- 
tario. 


Castagneti per la |Scerbatura e ripulitura del terreno sotto i castagni, Trasporto 
raccolta del pro- deila legna e delle castagne alle pastilliere. Essiccamento 
dotto e sgusciamento delle castagne (riduzione a pastiZe). 


gneti. \. . . . . . | Tutti i lavori di coltura e fabbricazione del vino. 


Seniinatori . . . . . | Il proprietario provvede ai seguenti lavori: maggesatura, se» 
mina, trasporto e trebbiatura. I rimanenti: di spiana- 
tura, sarchiatura, mietitura ed assistenza all’aia, sono è 
carico del colono. Il proprietario preleva le \enize, 
terratico (2 tomoli a tomolata), ed il resto è diviso 
metà. 


2. Cotrone. 


Martzino vii Vino rara Tutti i lavori necessari. per condurre @ compimento il pro- 
dotto. 


Tutti i lavori di coltura. Anticrittogamici a metà 
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alla coltura dei fondi. 


Natura del fondo 
o terreno 


Principali obblighi tecnici 


a colonia del colono 


SRI SINIERZOB 


3, Monteleone. 
Ì 


Pizzo: 0.0.0. | Vigne . . 0... | Tutti i lavori colturali. Zolfo, solfato di rame e. pali, a 
metà. 


Seminatorio E Tutti i lavori meno i seguenti, che sono a. carico del pro- 
prietario: 
a) parte dei lavori del suolo (2 giornate di uomini a tomo- 
lata: circa un terzo); 
6) porto dei covoni dal campo al 
c) metà del lavoro di trasporto dall’aia al paese 


Acquaro 4 N . | Seminatorio-albe-| Attenersi alla seguente rotazione: 1° grauone, 2° grano, 3° orzo 
od avena, 4° lupini. 
Coltivare da buon padre di famiglia terreno. ed albera- 
tura. 


Pizzoni. .| Oliveti in gabella. . | Se a terzo, il colono deve coltivare gli ulivi e raccogliere i 
frutti: se a quarto, fare solo la raccolta. 


Monteleone. Seminatorio albe-|Tuttii lavori di coltura. Gli auticrittogamici a metà, 
rato con vigna Iniziare la vendemmia dopo la Madonna del Santissimo 
Rosario. 


Seminatorio . . . . | Coltivare il fondo secondo Ze regole dell'arte è da siepe a siepe 

(cioè non lasciare nulla di incolto). 

Non mietere e trebbiare il grano senza il consenso del pro- 
prietario. 

Riferire su tutti î danni che per mano dell’uomo od a mez- 
zo di animali fossero arrecati al fondo, 

Lasciare alla fine del contratto tanti maggesi quanti ne 
ha ricevuti all’inizio. 


Serra San Brano. . . .| ... + + | Oltre i tavori di coltura, fare Ze feleî occorrenti per impagliare 
le stalle (per lettiera). 


4. Nicastro, 


Ì 
Nicastro.» ine. | Vigneti, tar: Tutti i lavori di coltura. Antierittogamici a metà. 


Oliveti In gabella. . | Raccolta e molitura delle olive. 


Gimigliano . . ... . . .|Castagneti per la| Raccolta ed essiccamento delle castagne. 
raccolta del pro- 
dotto 


III. ReGATO, 


1. Gerace. 


Grotteria. ... . . . ..|Seminatorio a gran- | Fare tutte le opere di coltura e concorrere a metà della spesa 
turco e fagioli per l'acquisto «lei. concimi necessari. 
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Segue Obblighi del colono rispetto alla coltivazione del fondo. 


Natura del fondo 
LOCALITA” 0 terreno 
a colonia 


Principali obblighi tecnici 


del colono 


2. Palmi. 


Gioja Tauro . « | Oliveto e vigneto Fare tutti i lavori di coltura. Sostituire i piedi di viti che si 
con alberi frutti merderanno Anrante tutto il tempo della colonia. Concor- 
feri rere nelle spese per solîfo e solfato di rame (metà) ed 

impalatura (un quarto). 


Oliveti.....,. Zappatura e rampatura del terreno, Raccolto è molitura delle 
olive. 


Jatrinoli e Radicena . .( Seminatorio albe-| Coltura generale del fondo e potatura degli ulivi. In com- 
rato penso di questa seconda operazione il colono partecipa, 
in piccola misura, al prodotte dell’olio. 


Derranova Sappo Mi-|Seminatorio albe-| Coltivare bene il fondo nelle epoche di consuetudine e vigi- 
nulio rato + lare perchè siano rispettati i confini. 


Palmi È «+ | Oliveto, Zappare ognî anno il terreno sotto gli ulivi; custodire i limiti 
ed apprestare guardia per ogni possibile danno, sotto pena 
di ogni responsabilità: in compenso il colono avrà un 
‘0 cafiso di olio per ogni salma di ulive periziate în 
fone, della gabella: la quale potrà essere concessa 
anche ad altri, senza ch: il colono medesimo possa fare 
opposizione alcuna. 


Cittanova « + | Vigneto . 5 « |\ Tutti i lavori di coltura, salvo l’irrorazione, che resta a carico 
del proprietario. Il quale deve pure sostenere integral- 
mente la spesa per solfato di rame. Al colono è fatto 
obbligo di fare i necess teimpianti di viti: per ciò è 
compensato in ragione ire 12 a migliaio. 

La spesa per zolfo e pali è a carico — in parti uguali — del 
colonu e del proprietario, 


a 


Reggio... Giardini di agrami. | T'utti i lavori di coltura al suolo ed al soprassuolo, attenen- 
dosi alle buone regole di agricoltura. 


58. La parte del colono è, non di rado, assottigliata dalle regalie e 
prestazioni che egli deve fare al proprietario. La natura di queste varia da 
luogo a luogo. È 

In termini generali possiamo stabilire quanto segue: 

a) i coloni di terre seminatorie devono cedere al padrone una certa 
quantità di paglia, foraggio od anche fare gratuitamente colture foraggiere, 
ad uso esclusivo di questo. Talvolta hanno pure l’obkligo di giornate con buoi 
a prezzo ridotto ; 

b) i coloni di terre alberate devono corrispondere frutta, ortaggi, uova, 
pollame, carne di maiale, ecc.; 

c) gli assuntori di gabelle di ulive non sono aggravati di alcuna regalia 
O prestazione. 

L’importo di queste oscilla in generale da 30-40 lire. Esse hanno pure, 
come si fece notare a proposito delle affittanze, uno spiccato significato mo- 
rale, che rappresenta un atto di ossequio del colono al padrone. 

Ora però sì vanno attenuando, specie laddove più intensa è l'emigrazione 
© più accentuato lo spirito di indipendenza. 


Diamo esempi concreti di regalie e prestazioni, per località, nel prospetto 
che segue. Talune delle medesime si -riferiseono non soltanto ‘a contratti a 
partecipazione, sibbene a quelli misti, 


==sAle=- 


Regali 


LOCALITA” | Natura dei fondi 


I. COSENZA. 


1. Castrovillari. 


Cassano al Jonio, . . . | Terre a grano 


- - | Masseria . . 


2, Cosenza. 


Cosenza. . .......|Seminatorio albe- 
| rato 


3. Paola, 


Seminatorlo albe- 
rato 


Belvedere Marittimo . . | Seminatorio albe- 
rato 


Rossano . 


! 
4. Rossano | 
Ì 


| Vigne con alberi frut- 
tiferi 


TI. CATANZARO. 


1. Catanzaro. 


2. Cotrone. 


8. Monteleone. 


Seminatorio albe- 
rato 


Piton 


. | Seminatorio albe- 
rato 


e e prestazioni. 


Regalie e prestazioni 


Fornire gratuitamente al proprietario i mezzi di trasporto 
per sè e la famiglia, ed inoltre il foraggio per la caval- 
catura del fattore. 


Dare ogni anno n. 20 some di paglia, prestarsi con i buoi, 
ricevendone in compenso lire 2.50 al giorno: in caso di 
rifiuto il colono si sottomette ad una penale di lire 5 per 
ogni giornata di lavoro mancata. Cedere e trasportare 
gratuitamente ogni anno 15 carrate di stabbio ai giar- 
dini di agrumi del proprietario. Lasciare a beneficio del 
proprietario tomolate 3 di terreno (1 ettaro) coverto di erbe 
di granone peri buoi coltivato a proprie spese, compresa 
anche la semente. Arare e seminare gratuitamente a fo- 
raggiera, per esclusivo consumo del proprietario, ii so» 
lito pezzo delle mandrie di tomoli 4, ed altri 2 tomoli per 
le vetture. 


gallo a Natale; 20 uova a carnevale; 40 a Pasqua; mancie 
settimanali di frutta e ortaggi di stagione. 


kg. di carne di maiale od il corrispondente in denaro; 
% tomolo di cipolle ; 4-5 treccie dì aglio: qualche tomolo 
di pomidoro; un gallo a Natale; 10-20 uova a carnevale; 
10-20 a Pasqua; una o più minestre di verdura (ortaggi) 
al mese; uno o più cesti di frutta, ecc., ecc. 


Una o due minestre di verdura alla settimana, 


3-5 kg. di frutta alla settimana. 


Fare le solite prestazioni di Natale e Pasqua ovvero pagare 
ogni anno la somma di lire 20. 


Kg, 192 di scelti pomodori. Kg. 12 di fichi secchi in pittuelle. 
N. 100 melanzane. Litri 10 di peperoni rossi. Kg. 128 di 
pere a scelta (la quantità di pere sarà raddoppiata negli 
anni di carica), ecc. ece. 
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Segue Regalie e 


o, 


ES 


FE 


LOCALITA* Natura dei fondi Rogalie e prestazioni 


Monteleone. . . . . . | Seminatorio albe- Un mezzo tomolo di fichi secchi, tuttì dî sole. N. 12 mazzi di 
rato canne del miglior punto del canneto. 
La mancia due volte la settimana di frutti e ortaggi. 


Serra San Bruno. . . | Seminatorio . « + | La paglia prodotta nel fondo va tutta attribuita al pro; 
tario, il quale avrà però l'obbligo di trebbiare coni pro- 
prii animali il grano prodotto nel fondo medesimo. 


4. Nicastro. 


Nicastro . . . .....|Seminatorio albe- Una saZma di legna da ardere ben secca ogni due settimane. 
rato I latticini, promessi dal colono, restano a discrezione di 
(sic). 


TII. REGGIO. 
1, Gerace. 


2. Palmi. 


Laureana di Borello . . | Seminatori alberati. | 1 coloni sogliono spontaneamente far regalo al padrone di 
qualche gallo n Natale e di poche uova a Pasqua. A 
cuni proprietari obbligano i contadini a queste regalie 
altri se le fanno corrispondere in danaro. 


8. Reggio. 


Reggio. . .......|Seminatorio albe-|Le regalie a cui il colono è tenuto per antichissima tradi- 
rato ed agrumeto zione, tuttora rispettata, consistono nel portare al pa- 
drone, nelle feste principali dell'anno, uno o due polli 
e una dozzina di uova. In ricambio poi essi banno 
una quantità di pasta corrispondente a circa metà del 
valore dei polli. Tale costumanza è una manifestazione 
d’ossequio e rappresenta un'occasione psr cui la moglie 
del colono — che raramente vede la moglie del padrone 
residente in città — possa riaffermare quei vincoli di re- 
ciprcca considerazione usuali e tradizionali nelle colonie 
di questi luoghi. 

Non ci sono prestanze gratuite stabilite e determinate; 
ma effettivamente ne avvengono e numerose. Il coiono 
infatti ha nella stalla, per quanto misera, l’asinello, che 
è sempre a disposizione gratuita del padrone pel tra- 
sporto delle derrate da consumare in famiglia e per altri 
eventuali servizi. 


59. Il contratto a partecipazione non assorbe, generalmente, che una 
parte dell'attività delle famiglie dei contadini e perciò non costituisce, per 
esse, che una sorgente parziale di guadagno, la cui nozione, non integrata da 
altre, è di utilità pratica assai scarsa. 

Noi quindi rinunciamo, per ora, ad occuparci dell’argomento, salvo a 
trattarlo, in modo completo, nel capitolo che segue, sui contratti misti. 


IX. 


Dei contratti misti. 


SOMMARIO : 60. Importanza e natura dei contratti misti. — 61, Ampiezza e struttura 
dei fondi alberati (oggetto di contratti misti). — 62. Quantità e distribuzione del 
lavoro richiesto dai fondi alberati. — 63. Canone e ripartizione dei prodotti; 
oneri secondari. — 64. Obblighi tecnici del colono. — 65. Direzione generale dei 
fondi. — 66. Imposta fondiaria e rapporti contrattuali per la casa colonica. — 
67. I guadagni dei coloni-affittuari. 


60. I contratti misti sono diffusissimi in tutta quanta la zona colli- 
nare ed hanno essenzialmente per oggetto i poderi alberati a colture pro- 
miscue (1). Le linee principali del contratto sono queste: affitto del suolo e 
concessione a colonia di tutti o parte degli alberi. 

L’affitto è, di regola, in natura, ma talvolta anche in denaro; nel primo 
caso l’estaglio varia da 1 a 2 tomoli di grano per tomolata e nel secondo 
da 15 a 20 lire, I patti che riguardano l’alberatura sono quelli di cui si è 
parlato nei capitoli antecedenti. Così la vite si dà a terzo od a metà, gli 
olivi a terzo, a quarto od a quinto; i fichi a terzo, ecc. Le forme più com- 
plesse dei contratti misti si riscontrano dove più varia è l’alberatura. 

Il Vallo di Cosenza e la parte bassa del circondario di Paola si trovano 
in queste condizioni: ivi sono coltivati, più o meno, l’olivo, il fico, la vite, il 
gelso ed alberi fruttiferi; ognuna di queste piante può dar luogo a speciali 
rapporti contrattuali: accenniamo a quelli più salienti, richiamando, in parte, 
quanto si è detto nel capitolo precedente. 

L’olivo è riservato al proprietario o dato al colono in gabella, per la rac- 


colta dei frutti: questo secondo metodo è il più comune. 


La vite si dà quasi sempre a compartecipazione, ma talvolta anche in affitto. 

I fichi talvolta sono venduti al colono ad un prezzo fisso stabilito al- 
l’inizio del contratto e che varia da 5 a 7 lire al quintale di prodotto verde, 
cui ogni anno viene stimato sulla pianta da un esperto di campagna. 
Tal altra sono dati a compartecipazione: due terzi dei frutti stimati sulla 
pianta vanno al proprietario ed il resto al colono. In qualche raro caso le 
piante di fico son affittate insieme al terreno sottostante. 

Il gelso dà luogo a questi rapporti contrattuali : 

a) la foglia è ceduta al colono ad un prezzo fisso stabilito all’inizio del 
contratto, come si è detto per i fichi; 

b) è data al colono per l'allevamento bachi, il cui prodotto viene poi 
diviso a metà; 

c) è riservata al proprietario. 

Il sistema c) è quello generalmente più in uso. 

Da ciò consegue una molteplicità di forme, rese ancor più complesse da 
patti accessori, relativi alle prestazioni in natura, alla casa, che talvolta è 
data gratuitamente e tal altra mediante il corrispettivo di una pigione che 
varia da 50 a 60 lire annue. 

Le notizie raccolte sono riepilogate nel prospetto che segue. 


(1) Alla domanda: « Se siano frequenti i contratti misti », si rispose a grande 
maggioranza negativamente, perchè, in generale, non si è ben compreso il signi- 


ficato di tale espressione. Conseguenza di ciò è una minor copia di dati e notizie 
su questa forma importantissima di contratto agrario. 


LOCALITA” 


I. Cosknza, 


Spezzano Albanose 


Oriolo 


Cosenza (Vallo) 


Donnici 


Rende 


Celico 


Montalto Uffugo 


Trenta. 


Paola 


Natura dei fondi 


osservati 


seminatorio alberato con 
olivi, querole, viti 


seminatorio albe 
viti 
tifo) 


olivi, quor 


alberato con 
gelsi e olivi 


inatorio alberato con 
viti, fichi e olivi 


seminatorio alberato con fi- 
chi, olivi © gelsi 


seminatorio alberato con fi- 
castagni 6 querciv 


torio alberato con fl- 
i, gelsi © viti 


\atorio alberato con 0- 
fichi e gelsi 


semi 
tivi 


seminatorio alberato con o- 
livi, gelsi e fichi 


Estensione 


BI 


anno, in grano (I. 4£a tom 


è concesso a terratico; ll 


hi. 8.40 di ave 
di paglia di grano, L. 17 (per il godi- | Ju 
mento di una picco) 

orto) 


a terratico: un 


molata) e 


Schema di contratti misti. 


Patti contrattuali 


relativi al suolo 


coneessì a terratico: l'estagli 
lata) | tegralmente 


no in avena (I. 64); Ha, 
ezzadria 


tituit 


hl. 1.1 


‘orzo, some 6 delle querce 


estaglio comples- | il frutto degli alberi va a L 
da: hi. 22.40 di grano, | lono, ad ecc 


relativi al soprassuolo 


‘oliveto ed il dherceto sono in- 


riserbati al proprietario 


neficio del co- 
di quello degli olivi e 
frutto è ogni anno va: 


ezioni 


o e dell'intero estimo l’affittuario si 
estensione irrigua | obbliga consegnare al proprietario per le 


olive s e per le ghiande nna lira ogni 
56 1, di prodotto estimato 


tomoli di grano a | le viti a mezzadria, l’altra alberatura riser- 
tomolata e l’altro anno, 3 tomoli di gra- | bata tutta al proprietario, il quale, per 


sì è obbligato di ilare ogni anno al colo: 


no le olive in gabella (a 

da semina il colono deve pa- | lo viti a mezzadria © le altre piante riser- 

0 ad Ha bate al proprietario, il quale dà le olive 
& terzo, per la raccolta 


2 tomoli e mezzo di grano a | l'alberatura è 


colono ha 


riserbata al proprietario; il 
l diritto di essere preferito 


nella ingnbellazione delle olive 


u 


anno grano 


amoli a to- | gli alberi a favore del proprietario, il quale 


l'altro granone (2 si obbliga di dare i fichi al colono, su 
stima, in ragione di L. 5 al quintale 
L. 65 ad Ha . + | le viti a mezzadria, i fichi sono ogni anno 
venduti, su stiwa, al colono în ragloi 


di L, 5 


Iberatara è 
quale si obbliga di dare, al colono, 
olive in gabel 


0 a quintale 


riserbata al proprietario, il 


la e la foglia seria in ra 


gione di L. 5 a quintale 


2 tomoli a tomolata 


i fichi so) 


rbato tutto al proprietario; nella. rac- 
colta delle olive sarà 


rito il colono; 


di altra natu 


gli erbaggi dolle terre a mezzadrla sono 
riserbati al proprietarto, il qui 
vrà preferire il locatore, per il pascolo, 
salvo a convenirsi il relativo prezzo, 


fl proprietario ud a soccida di ferro : 14 
capre, 12 pecore, ed un paio di buoi 
del valore complessivo di L. 603, sul 
quale l’affittuario deve corrispondere 


un interesse del 5 


fl colono deve pagare per la casa T 
all'anno. 


il colono è obbligato di vendere Ja sua 
parte di mosto al proprietario, a L, 12 
l’ettolitro. 


îl proprietario dà a soccida sen 
ovini e 2 caprini 


la casa è gratuita 


+07 


Amantea 


IT, CATANZARO. 


Borgia . 


Monteleone 


Pizzo 


Miloto 


Parghelia. . 


Sant'Onofrio . 


Polla. 


Sov 


la Simeri 


Nicastro 


(a) Il canone annuo, per terre da semina ed agrumi, è di I. 


seminatorio alberato con 0 
livì, fichi e piccolo appez: 
zamiento irriguo con erba 


sominatorio con olivi 


ninatorio alberato con Il 
chi, olivi, alberì fruttife- 
ri, gelsì @ boschi 


semimatorio alberato con 
viti, olivi, fruttiferi 


sominatorio con agrumi, vi- 
ti, olivi ed alberi frutti- 
feri 


sominatorio con olivi 


seminatorio con viti, olivi 
bbiferi, eco. 


seminatorio con olivi 


due fondi seminatori 


11 piccoli fondi seminatori 
alberati con olivi, casta- 
gne, quercie, ec: 


seminatorio con viti, fichi, 
fruttiferi 


le terre da semina a terratico (2 tomoli 
mezzo ili grano a tomolata), l'orto in af- 
fitto (L. 35 annue) 


moli è bomolata 


affitto In danaro (L.-200) 


in affitto (L. 170) una parte del suolo, a 
mezzadria l’altra par 


affitto in danaro (4) 


terratico : tomoli 26 di grano ogni due anni 


le terre da semina in affitto (L. 25.50 ogni 
anno), gli orbaggi riserbati ‘al proprie 
tario 


in affitto (I, 


07.50 annue) 


terratico; per un fond»: hi, 2.50 di grano 

jl 19 e 8° anno ed hi, 2.50 di granone il 
6 4° anno; per l’altro fondo : hl. 4.20 
di grano blanco il 1° e 3° anno ed hi, 4.20 


di granone }l 2° è 4° anno 


affitto in danaro (5) 


in affitto (I. 180 annue) 


1100 


(b) L'ammontare dell'annuo canone per il suolo ed il soprassuolo, di spettanza dell’affittuario, è di L. 


gli olivi riserbati al proprietario; i fichi a 
terzo 


gli olivi sono riserbati al proprietario, Il 
quale, però, nella ingabellazione dovrà 
preferire il fittuario 


per i fichi il colono pagherà ogni anno un 
tomolo di frutti secchi ca/cati della prima 
mano e Sì dei jemali, tutti di sole; uva, 
noci, melarance, melegranate, mandorle, 
cotozne a metà; le ulive sono riserbate 
al proprietario, che le darà a raccogliere 
ed a molire ai coloni; 1 boschi sono 1 
serbati al proprietario ed anche i frutti 
che maturano dopo il 18 ottobre; la 
foglia di gelso sarà utilizzata dal’ c 
lono mediante allevamento di bachi a 
metà 


uva e frutta a metà; per le olive comuni 
i coloni pagheranno una melaina e mezzo 
ogni macina previo estimo fatto dal pa- 
drone: le grosse saranno, invece, conse- 
gnate tutte u questi 


umeto: affitto in danaro (a); vigna: a 
mezzadrla ; olivi, gelsì @ taluni fruttiferi 
riserbati al proprietario 


gli olivi sono riserbati al proprietario, che 
si obbliga di darli ogni anno in gabell 
all'aMituario 


gl! ulivi, i sorbi, i ciliegi ed 1 fichi d'India 
sono riserbati al proprietario; la vigna 
è a mezzadria 


il prodotto degli olivi a metà 


affitto In danaro, mono gli olivi cul il pro- 


prietario si obbliga di d 
all'affittuario, per stima 


i fichi, l'uva e la fr a metà 


2000, 


il proprietario 
di ferro; l'intere: 
6%. 


colono non potrà tenere nel 0 
paglia ed altra materia soggetta ad 
incendio, e mettendone qualunque 
piccola quantità, dovrà subito cac- 
ciarla, pagando L. 10 di multa nl pa 
drone. 


i coloni si obbligano di tenere duo ani 
mali (vitelle 0 asine) a 
padrone, cho no farà l' 


quando il mosto supera lo 8 salme, pari 
n I. 1724, il colono dovrà dare nl Jo- 
ontoro mezza salma di mosto sulla sua 
porzione. 


il proprietario concede a soccida (a metà 
guadagno) 5 vacche © 2 vitelle per il 
valore complessivo di L. 660,50 


LOCALITA" 


TTI. REGGIO CALABRIA 


Bianco 


Palmi 


Gloj 


Tauro 


Sant* Eufen 


monte 


Sollla. 


Onnnitello 


Reggto . 


Natura dei fondi 


osservati 


4 piccoli fondi seminatori 
berati con fichi cd al 
tre piante 


seminatorio alberato con 0- 
livi 


agrumeto 
poco 


Impianta 


fondo ortalizio ln disordine 


giardino di agrumi 


giardino di bergamotti . 


Estensione 


Bi 


Segue Schema di contratti misti. 


relativi al suolo 


Im aftto (TL. 900 annue) 


in affitto CL. 250 annue) 


canone annuo în danaro che dimii 
fino a cessare del tutto, con il progres: 
sivo sviluppo delle pinnte di agrumi 


1° anno îl conduttore non dovrà corr 
spondere alcun estaglio (in considera: 
zione dei lavori da eseguirsi) ed avrà di 
ritto alla metà dei frutti; dal 2° anno 
alla fine del contratto pagherà L. 100 
abnue e farà suoi tutti i prodotti del suolo 


In affitto: L. 30 a tomolata 


Patti contrattuali 


relativi al soprassuolo 


1 fichi a terzo, le frutta a metà, gli olivi 
riserbati al proprietario 


gli olivi, riserbati aî proprietario, verranno 
dati in gabella al fittuario 


sul. prodotto degli agrumi il colono Jia |, 


fl prodotto degli agrumi è così ripartito 
1); al colono e ‘/; al proprietario 


l'essenza di bergamotto è così divisa: !/, al 
colono e #/; al proprietarie 


id 


di altra natara 


se il colono semenzerà la pi 
dovrà dare nl locatore la quarta parti 
doi prodotti. 


al colono è data, a metà guadai 
vaccina, che serve anche a muover 
noria per il so.levamento dell'acqua 

di irrigazione 


no, Una 


| 
Ì 
| 
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I contratti misti, adunque — propri dei fondi alberati — risultano dalla 
combinazione dell’affitto (relativo al suolo) con la colonia o contratto a par- 
tecipazione (relativo al soprassuolo). 

Anche i giardini d’agrumi*dànno spesso luogo a forme di contratti misti; 
la più comune è la seguente: prodotti del suolo integralmente al lavoratore 
e quelli del soprassuolo per */,, ‘/, o “4 al proprietario e rispettivamente 
per ‘/,, '/, od '/, a colono. 

Degna di nota la specie di contratto misto rilevato in quel di Gioja 
Tauro (Reggio), relativo agli agrumeti. Esso è tale solo durante la stagione 
improduttiva e d’incremento: quando il giardino è adulto, si trasforma in 
semplice contratto a partecipazione. Ed infatti nei primi tempi il colono 
paga per il godimento del suolo un canone annuo che va diminuendo fino a 
cessare del tutto col crescere delle piante e nel contempo è cointeressato nella 
produzione di queste. 

61. Si è detto che il contratto misto tipico è proprio dei fondi albe- 
rati della zona collinare. 

È quindi interessante conoscere un po’ davvicino l’ampiezza e le colture 
prevalenti di siffatti poderi. Per avere ampie notizie, su questo ed altri argo- 
menti affini, abbiamo distribuito a persone competenti un questionario supple- 
tivo, nel quale si richiedevano notizie relative all’ampiezza dei poderi albe- 
rati, alla natura ed importanza delle singole colture, alla produzione media 
delle piante coltivate. 

I dati raccolti — più attendibili — sono riepilogati nel seguente quadro: 


Li 


LOCALITÀ" 


I. COSENZA. 


Rocen Imperiale. 


Morano Calabro 


Mormanno 


Sun Vincenzo la Costa. 


Amantea 


Bonifati. 


Ampiezza 


media 


8 circa 


Ampiezza © 


erbacee 


Grano, nvena, favo 


Nelle torre scccagne: frumento alter- 
nato con Ìl pascolo 


le terre irriguo: frumento alternato 
con pianto sarchiate (granone, pa- 
tato, 600.) 


Granturco, frumenti pll e patate. 


Granone, grano, prati da atrame e po 
chi legumi 


Grano, granturco, lupini, sulla, favetta. 


Grano, granone e favetta. 


Frumento, granturco, lupin! per gra- 
nella 


struttura dei poderi alberati. 


Coltivazioni fatte 


Specie 


olivi 
agrumi 
fichi 
olivi 
gole 
fichi 
olivi 
viti 
alberi fruttiferi 
fichi 
olivi 
fruttiferi 
fichi 
fichi 
olivi 
fichi 
olivi 
‘agrumi (cedri) 


viti 


peri, peschi, susini, ecc. 


legnose 


Numero 


pochissimi 


20-30 
20-80 
15-20 mila 


so 


100 ad Ha, 


100 ad Ha. 


pochi 


50 


3000 


pochi 


Produzione medin 
per pianta 


1 hl, di frutti 


400-500 frutti 


8 1, di ollo 
80 kg. di foglia 
25 kg. 

1. 12-15 olio 


kg. 11.60 


20 kg, di frati secchi 


1 3-10 per pianta 


mezzo tomolo 
di frutti secchi 


L 30-35 frutti secchi 


1 70 di olive 
kg. 6-10 frutti seochi 


1. 50-80 di olio 


circa L. 0.05 


Altro notizio 


La produzione dell'olivo è 
biennale. 


Il tomolo è di 1. 


tf del podere. 


La coltivazione dei frutti- 
feri è sparsa. 


11. Caranzano, 


aMgaro . 


Davoli 


Cuccuri 


Piszoni 


Monteleone 


III, IEGGIO CARANRIA 


Grotteria 


Mammola 


mpo Calabro . 


Rosarno, 


| 


6-7 Cereali, lesuminose da granella ed erba [ 
sulla | 


Ncî terreni irrigui: granone © fagioli 


| Nei tertens seccagni : grano, favo, piselli 


variabile | Granaglio © le; 


umi 


5-10 Lupino (1) 
Sotto gli olivi il lupino ed il trit 
e quando le piante sono un po” rate 
; anche l'orzo, l’avona od il granone 


al quale al unistono pure ceci è fa 
| Gioi: sotto gi agrumi: fusi co: 
comerl, cetrioli, ecc 


1 Grano, granone, legumi, #6 | 


Sotto l'ulivo ed il fico: grano, sogale, | 


gioli) 
n Cercali, erbaggi, e ! 


| Neolt oliveti: biada e Iupini 
Î 


| Negli agrumeti: grano, granone e fa- 
gioli 


Il 
Il 
| Nette vigne: piselli © fagioli 


fichi 
olivi 

agrumi 
fichi 


olivi 


mani 


fichi 


ollvi 


viti 


fichi 


olivi 


castagne 


fiobi 


olivi 


fichi 
olivi 


frutti 


agrumi 

gelso, ecc. 
fichi 
olivi 
agrumi 


molti 


molti 


30-50 


500-600 


da poche piante 
a 500-000 


10-100 


1000-10, 000 


30-80 
50-10 
26 


100 per Ha 
200 per Ha. 
400 per Ha, 


8000 per Ha 


kg. 50 di frutti verdi 
assai variabile 


L. 2 per pianta 


1 25 di olive 
n. 300 frutti 


kg. 0.50 


10-50 kg, di frutti verdi 


zione massima 
hl. di olive 


1-2 kg. di uva 


dla 50-100 kg. per pianta 
di frutti verdi 


100-200 1. di olive 


30 Kg. di frutti secchi 
1.87 di olio 


16 log. di frutti secchi 


1. 100 di olive 


1. 180 di olive 


800 arance 


2 kg. di uva 


Presso i torrenti. 


Produzione Imitata 
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L’ampiezza media dei poderi alberati è, perciò, di 4-5 ettari. Le colture 

prevalenti sono: 

1° fra le erbacee: i cereali alternati con il pascolo, i lupini, le fa- 
vette, ecc.; 

2° fra le legnose : l’olivo, la vite, il fico, gli alberi da frutta, ed in certe 
zone — che noi conosciamo — gli agrumi. 

62. Le forme concrete dei poderi alberati sono svariatissime; però la 
distribuzione del lavoro durante l’anno non varia molto da caso a caso: in 
tutti è abbastanza uniforme e tale perciò da assorbire quasi ininterrotta» 
mente l’attività della famiglia colonica. 

Noi per concretare Je idee ci soffermeremo a considerare un sol caso, 
un podere, cioè, a fichi, ulivi, gelsi e un po’ di viti, osservato nel Vallo di 
Cosenza. 

Esso ha una estensione di ettari 5: il suolo è abbastanza fresco e colti- 
vato a grano e granoturco ; tutti i lavori sono fatti a zappa. 

L’alberatura risulta di : 

a) n. 85 ulivi (circa 1 ettaro con piante disposte alquanto rade); 

b) n. 250 fichi, i quali occupano un altro ettaro ; 

c) n. 40 gelsi, disposti lungo i confini ; 

d) n. 3000 viti (circa un terzo di ettaro a vigna speci 

Le giornate di lavoro richieste da un tale podere sono circa 160 ad et- 
taro, in totale 805, così distribuite : 


1° Coltura del suolo, giornate 80 ad ettaro . . ....... N. 400 
2° Coltura degli alberi : 
a) olivi, raccolta prodotto (la produzione è alquanto 
scarsa), circa ettolitri 30 di olive ad ettaro, giornate . . . N. 60 
b) fichi, raccolta ed essiccamento, circa giornate 8 a 
quintale di frutti secchi: in complesso (la produzione è di 
8 kg. per pianta e per 250 piante kg.2000). .. . .... >» 160 
c) viti, giornate 190 ad ettaro e per un terzo, circa » 65 » 285 


d) gelso, sfogliatura ed allevamento bachi. . .......N. 120 
Totale . . . N. 805 


E per un podere di tali dimensioni basta una famiglia di 3 0 4 persone, 
a ciascuna delle quali competono da 200 a 250 giornate annue di lavoro. 

63. Nulla abbiamo da aggiungere a quanto si è detto già sulla mi- 
sura del canone, sul modo e sull’epoca del pagamento (per le terre da semina); 
sulla ripartizione dei prodotti a colonia; sulla durata del contratto; sulle 
scorte vive e morte; ecc. (1). 

Rileviamo solo che pure nei contratti misti il profitto del contadino è 
assottigliato da oneri secondari, che in parte si accostano a quelli propri delle 
affittanze ed in parte a quelli dei contratti a partecipazione. Tali oneri sono 
perciò costituiti da mancîe o mangie (come dicono con più efficacia in alcune 
zone), da minestre di verdure, polli, uova, ece., che dal colono affittuario devono 
essere corrisposte in numero e quantità stabiliti. Talvolta il proprietario si 
riserva, nel caso di poderi alberati, i frutti di un certo numero di piante, da 
lui scelte ogni anno. 


(1) Cfr. Parte III, Sezione II, Capitoli VII e VIII. 
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Ecco una clausola del genere che togliamo da un contratto misto del 
Monteleonese. 

« Restano ogni anno riservate al padrone: 1° due piante a scelta di nespoli; 
2° i carciofi; 3° un pero spadone d’estate; 4° un portogallo maltese; 5° un 
mandarino ; 6° due piante prugne della gran sorte; 7° due meligranati. E tutto 
ciò senza pregiudizio alcuno delle mancie e delle minestre ». 

Segue, infatti, nel medesimo contratto questa clausola, riassunta già in 
uno dei prospetti antecedenti (1): 

« Il colono è obbligato a fornire al locatore kg. 192 di scelti pomidori; 
kg. 12 di fichi secchi in pittuelle, 100 melanzane e litri 10 di peperoni rossi, 
nonchè kg. 128 di pere a scelta, le quali saranno raddoppiate negli anni 
di carica. 

« Oltre a ciò il colono è obbligato a portare in casa del proprietario la 
mancia due volte la settimana di tutto ciò che offre il fondo (il valore com- 
plessivo annuale sarà di lire 50); corrispondere annualmente 400 limoni e 
1000 arancie, che si raddoppieranno negli anni di carica. 

< Il tutto di ottima qualità ed a scelta. A richiesta del locatore il colono 
dovrà, a proprie spese e cure, portargli a casa ogni cosa ». 

In questo contratto gli oneri secondari si aggirano intorno alle 150 lire 
annue. 


Eccone la valutazione approssimativa : 


1° Frutti delle piante riservate (anche prescindendo dai carciofi, dai 
melograni, dei quali non è indicato il numero) . ........L. 20.00 


Dog 192-:dlepomiIdori rina eroe O 
oraleprs]2-dirfichil secchi storica aio er O 
ACNE UO MEENZA NO tri penna n n 0 
biabatri 10£d1P8peropdia:- toa ia ae ra 00 
6° Kg. 128 di pere (da raddoppiarsi negli anni di carica) . » 25.50 
7° Mancie due volte la settimana. . . .......... >» 50.50 
8° N. 600 limoni (da raddoppiarsi negli anni di carica) . . » 7.00 
90=N=1500-arancie (idem) Sinnai 0 


Totale . . . L. 147.50 


E questi esempi si potrebbero moltiplicare. Talvolta l'onere si presenta 
sotto questa forma: si stabilisce che i prodotti dell’alberatura concessa a 
colonia (viti, fruttiferi, ecc.) saranno divisi a metà, però il locatore si riserva 
il diritto di prelevare dalla massa indivisa una certa quantità di prodotti. 
Qualche volta si rincara la dose aggiungendo che, se la produzione supererà 
un certo limite, il colono dovrà dare al padrone — di sua parte — una quota 
suppletiva. Ecco una clausola che stralciamo da un contratto misto, osservato 
in quel di Pizzo. 

Prima di dividere il mosto il proprietario ne preleverà dalla massa 6 « mez- 
zamelle » pari a litri 40 e 3/4. Al'orquando il mosto supera le 8 salme, pari a 
litri 1724, il colono dovrà dare al locatore mezza salma di mosto sulla sua 
porzione. 

64. Quanto si è detto in ordine agli obblighi tecnici degli affittuari e 
dei coloni vale anche per i coloni affittuari. 

Tuttavia crediamo utile riportare, da alcuni contratti misti, le clausole 
tecniche ivi contenute. 


(1) Cfr. Parte III, Sezione II, Capitolo VIII, n. 58. 


— Al 


Obblighi tecnici dei coloni-uffittuari. 


CALITA” Natura dei fondi 


I. COSENZA. 


Seminatorio alberato | 1° Usare tutti gli immobili da buon padre di famiglia. 
con olivi, quercie e | 2° Le terre da semina a mezzadria devono essere lavorate 
viti entro questi limiti di tempo: a) maggesatura nei primi 
di marzo; b) semina del grano non più tardi del 10 no: 
vembre; c) semina delle biade entro il mese di ottobre; 
d) raschiatura e mietitura secondo gli usi locali e se- 
condo il bisogno; e) trebbiatura non più tardi del 20 lu- 
glio. Nell'esecuzione di tutti questi lavori il colono- 
affittuario dovrà usare sempre le cure e la diligenza 
del più accorto agricoltori: 
A] locatore è vietato espre: 


Spezzano Albanes 


30 mente di recare danno ai 
terreni, ai seminati ed all’alberatura, sia direttamente, 
sia a mezzo di animali ed in ispecie è vietato tale 
danno ai seminati, erbaggi ed alberi non locati (riser- 
bati al proprietario). 

4° Nel caso che gli erbaggi delle terre a mezzadria (riserbate 
al proprietario) debbano essere mietute per fieno (sic), il 
colono-affittuario eseguirà tutti i lavori ed il prodotto 

diviso in parti eguali. 


Oriolo | . ..... ..|Seminatorio alberato | 1° Il colono-affittuario manterrà il fondo 
con viti, querci famiglia; avrà cura di non danneggiare le piante: di 
ulivi e frutti; vegliare all’inaZterazione dei limiti; di denunziare al 

proprietario qualsiasi molestia ed usnrpazione che terze 
ne possano arrecare al fondo; di osservare la ruota 
ia nella semina e di far sì che il fondo non venga 

a subire aleun deterioramento. T 


a buon padre di 


2° Il medesimo si obbliga di far dimorare gli animali ovini 
e caprini, avuti dal proprietario a soccida di ferro, e 
quelli proprii, in permanenza sul fondo locato e di im- 
re il concime degli stessi all’ingrascio (sic) della 
masseria. 
3° Nell'ultimo anno de! contratto l’affittuario si obbliga di 
lasciare scoverta quella quantità di terreni che troverà 
al principio del contratto; e si obbliga di lasciare, 
inoltre, nel fondo locato la stessa quantità e qualità di 
maggesi che sarà per trovare all’incominciamento del 
contratto, 
4° Per tutto ciò che non è regolato dal presente contratto le 
parti si rimettono alla consuetudine locale. 


Cosenza (Vallo). . . . . | Seminatorio alberato | 1° Esegu i singoli lavori del fondo, in guisa che esso non | 
con viti, Aichi, gelsi abbia a subire deterioramento alcuno, ed anzi a mi- i 
e ulivi gliorare. 


2° Lasciare le stoppie del grano sode (non coltìvarle ad er- 
baio) per uso pascolo del padrone. 


Donnici . . . + + + + | Seminatorio alberato | 1° La vigna (a mezzadria) dovrà essere zappata ogni anno 
con viti, fichi e secondo le consuetudini locali, e trattata con lo zolfo 
ulivi ed il solfato di rame quel numero di volte che l'anda- 


mento della stagione rende necessario. 

2° Alla fine del contratto le terre da semina (a terratico) do- 
vranno restituirsi nelle stesse condizioni — per ciò. che 
riguarda l'estensione e la qualità dei maggesi — nelle | 
quali furono consegnate. 


Rende . . . . ... . . | Seminatorio alberato | 1° La coltivazione del suolo (a terratico) dev'essere fatta senza 
con olivi, fichi e danneggiare in alcun modo l’alberatura (riserbata al 
gelsi proprietario). 
2° La raccolta delle ulive (che il proprietario per obbligo 
espresso deve dare in gabella al fittuario) verrà ese- | 
guita a mano e senza arrecare il menomo danno alle | 
piante. { 
Celico . . . .. ... . . Seminatorio alberato | 1° I foraggi raccolti sul prato e tutti quelli — di qualsiasi na- | 
con fichi, castagni tura — ricavati dal fondo debbono essere consumati i 
e quercie sul fondo medesimo; e tutto il concime dev'essere im- | 
piegato a miglioramento del fondo stesso. 
2° E° espressamente vietato d'imporre, di permettere che si 
impongano da altri servità di qualunque natura sul 
fondo; ed il colono-affittuario sarà tenuto a denun- 
ziare quelle servitù abusive cha riscontrasse esistere 
sul fondo stesso. Ì 
Trenta. ........|Seminatorioalberato La potatura dei gelsi (la cui foglia il proprietario per obbligo 
con olivi, fichi e espresso deve ced al colono-affittuario, al prezzo 
gelsi convenuto di lire 5 a quintale) sarà fatta a cura ed 


a spese del conduttore: il proprietario si riserba il di- 
ritto di sorvegliare o far sorvegliare l'operazione. 


LOCALITA’ 


TI. CATANZARO. 


Borgia . 


Monteleone. 


Cessaniti . . 


Pizzo 


Mileto . . 


Parghelia 


Sant'Onofrio . . . 


Polia. 


Soveria Simeri . . 


Nicastro . 


Segue Obblighi tecnici dei coloni-affittuari. 


Natura del fondo 


eminatorio con ulivi 


Seminatorio alberi 
con fichi, oli 
beri fruttiferi, gelsi 
e boschi 


Seminatorio alberato 
con ulivi e frutti- 
feri 


Seminatorio alberato 
con agrumi, Î, 
olivi ed alberi frut- 
tiferi 


Seminatorio con olivi 


Seminatorio alberato 
con viti, olivi, frut- 
tiferi, ecc. 


. | Seminatorio con olivi 


Due fondi seminatori |... 


11 piccoli fondi se- 
minatori alberati 
con olivi, castagni, 
Quercie 


Seminatorio alberato 
con viti, tichi e 
fruttiferi 


Principali obblighi tecnici 


1° Rispettare la ruota agraria nelle terre da semina (a ter- 
ratico). 

° Raccogliere le olive senza danneggiare l’alberatura. 

3° Rispettare e far rispettare i confini. 


1° Il colono (affittuario delle terre da semina) ha obbligo di 
coltivare i bachi a tutte sue spese, onde utilizzare la 
foglia serica del fondo: il prodotto sarà diviso a metà. 

2° Egli non potrà tenere nel casino... paglia od altra materia 
soggetta a incendio, e mettendone qualunque piccola 
quantità, dovrà subito cacciarla, pagando lire 10 ‘di 
multa al padrone. 


1° Le olive grosse restano tutte del padrone ed il colono-affit- 
tuario ha obbligo di guar onde non siano danneg- 
giate, raccoglierle e portarle in casa del padrone, senza 
nulla pretendere. 

2° Lo stesso colono-affittuario si obbliga di tenere due ani- 
mali (vitelle o asine) @ guadagno col padrone. 

3° La parte delle te mezzadria (una parte è in affitto) 
dovrà essere coltivata con ottimi maggesi 


1° Il colono-affittuario deve coltivare il fondo da capo a fine, 
incluso l’ultimo anno, da buon padre di famiglia. 

2° I terreni liberi (in affitto) saranno coltivati un anno a mag- 
gese ed un anno a grano. 

3° Nel perimetro dell'agrumeto (in affitto) il colono-affittuario 
dovrà semenzare fave minute ogni 2 anni, con l’ob- 
bligo di sovesciarle sul posto, per uso dî concime del- 
l’agrumeto stesso, che egli dovrà potare e nettare a sue 
spese, non che inaffiare e compiere ogni altro servizio 
che la buona coltura richiede. 

4° E° inibito al colono di tenere sul fondo animali che pos- 
sano arrecar danno e cedere ad altri la presente fit- 
tanza. 

5° Egli dovrà potare gli alberi fruttiferi (a mezzadria) e to- 
gliere quelli secchi, fin nelle radici, ridurli a pezzetti 
(sic) e portarli a casa del proprietario. 


1° I coloni (affittuari delle terre da semina) non dovranno 
produrre nessun danno agli alberi esistenti, nè permet- 
tere che altri lo faccia. 

2° Ai medesimi è fatto obbligo di custodire i Zimiti, di rife- 
rire ogni novità che potesse avvenire fra le 24 ore (sic) 
e di coltivare il fondo da buoni e diligenti padri di 
famiglia. 

Il colono (affittuario delle terre da semina) deve piantare 


ogni anno 15 alberi fruttiferi. 


1° Le ulive dovranno essere raccolte e molite tutte nel trap- 
peto che esiste, a cura e spese esclusive del colono af- 
fittuario, senza nulla competere al padrone. 

promette di coltivare il fondo da buon padre 

di famiglia. 


Le parti di comune accordo si rimettono alle disposizioni 
del ©. C. - Titoli: Zocazione e soccida. 


1° Rispettare e far rispettare l'integrità dei fondi. 

2° Seguire nelle terre da semina (in affitto) la ruota di uso. 

3° Far la raccolta delle ulive (în gabella) senza danneggiare 
le piante. 


1° I coloni (affittuari del suolo) hanno l’obbligo di ben cu- 
stodire tutta l'alberatura (riservata al proprietario), 
restando integralmente responsabili di ogni danno che 
si verificasse durante il contratto. Epperò essi, prima 
d’immettere il gregge nel fondo, debbono avvolgere e 
circondare di siepi o rovi tutte le piccole piante frut- 
tifere e giovani innesti che vi sono per garantirli da 
ogni possibile danno delle pecore. 

2° Essi debbono mantenere delle pecore nel fondo per mesi 
due almeno, per stabbiare il terreno. 

3° La vigna (a mezzadria) dovrà essere coltivata da buon 
padre di famiglia. Il colono deve però fare tutte le 
fatiche a tempo e come di regola; vale a dire eseguire 
la scalzatura, la potatura, la zappatura, la legatura a 
tempo debito, la doppia insolforazione e la irrorazione 
quando la temperatura dell’aria lo richiede... 


d 
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È Segue Obblighi tecnici dei coloni affittnari. 


LOCALITA” Natura del fondo Principali obblighi tecnici 


III. REGGIO CALABRIA. 


3 

E: 

È 

i 

È 5 | 

È Bianco. . . . .. . . . | Quattro piccoli fondi | Tutte le spese di coltura — ordinarie e straordinarie — sono 

seminatori alberati a carico del colono affittuario ; il quale adopererà la do- 

È n fichi ed altri vuta diligenza di buon padre ‘di famiglia per il manteni- 

a A îruttiferi to dei fondi; e qualora non ottemperasse ad una 

1 regolare e razionale coltura, a fine di evitare il deperi- 

bd mento delle piante e dei fondi, il contratto sarà rescisso. 

È Palmi n . | Seminatorio alberato | 1° L'affittua ha obbligo di coltivare, ogni anno e da dili- 
con olivi gente jcoltore, tutto l’intero fondo, del quale gli al- 


beri sono interamente esclusi dal fitto. 
Le olive (date in gabella all’affittuario) saranno raccolte 
nei tempi e nei modi vigenti nella località. 


2 


= 


i Gioja Tauro . . .... Agrumeto impian- | Il colono (affittuario del suolo) finchè l’agrameto è giovane 
li tato da poco deve fare diligentemente tutte le opere di coltura al 
terreno ed alle piante. 


e) 


Sant” Eufemia d’Aspro-| Fondo ortalizio in|Il colono affittuario si obbliga di fare la chiusura del fondo... 
monte disordine alla miglior maniera (sic)...; di impiantare delle viti e 
degli alberi fruttiferi lungo i sentieri. 


Eseguire la sconcatura degli alberi ogni 3 anni; la quale 
pratica dovrà essere seguìta e integrata da una abbon- 
dante concìm one con stabbio, da sotterrarsi nelle 
conche fatte d'attorno alle piante medesime. 

2° Fare ogni anno la rimonda degli alberi nei tempi meglio 

adatti, 


Solaria? iO Giardino di agrumi | 1° 


8° Sostituire con nuove piante quelle che a mano a mano 
Î deperiscono o muoiono. 
| 
Cannitello . . ... . . | Giardino di berga-|1° Zappare la terra dove sono piantati gli agrumi tre volte 
motti all'anno. 


2° Preparare convenientemente il suolo per la irrigazione. 


Reggio Calabria . . . . 1a. id. |1° Prodigare alle piante tutte quelle cure (rimonda, sconca» 
tura, concimazione, zappatura) che la buona pratica 
consiglia. 


| | 20 Non esportare dal fondo nè foraggi, nè stabbio. 


Come si rileva, i principali obblighi tecnici del colono affittuario si rife- 
riscono all’alberatura, ed hanno per iscopo la integrità della, medesima. 

65. La direzione generale dei fondi spetta di diritto al proprietario, 
il quale, però — nel maggior numero dei casi — si limita a percepirne il reddito. 
Rari, rarissimi sono coloro che si interessano con amore delle proprie terre e 
le fanno valere come si deve. Quest’apatia generale della classe abbiente è 
massima nella zona del latifondo ed un po’ minore nelle altre: specie laddove 
prosperano l’agrume, la vite ed in genere le piante legnose a frutto annuo 
variato. lvi l’occhio del padrone ha di mira soprattutto la buona conserva- 
zione dell’alberatura e vigila personalmente o a mezzo di fattori perchè non 
sia trascurata. 

66. L’imposta fondiaria è sempre a carico del proprietario, che, in ta- 
lune zone, pretende invece l’affitto della casa. Sappiamo di molti coloni del 
Vallo di Cosenza che pagano da 50 a 60 lire di affitto per l’abitazione. 
Nella zona agrumaria della provincia di Reggio, invece, le case sono godute 
gratuitamente. 

67. Se è difficile determinare, anche in via approssimativa, i guadagni 
dei piccoli affittuari, è difficilissimo risolvere il problema rispetto ai coloni 
affittuari per la complessa struttura dei poderi alberati. 
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Si aggiunga poi la molteplicità degli oneri secondari e si comprenderà 
come l’indagine si presenti complessa e irta di gravissime difficoltà. Il metodo 
migliore per giungere a dati sicuri è senza dubbio quello delle monografie di 
famiglia. Ma, poichè nessuno di coloro che avevano promesso una efficace col- 
laborazione, al riguardo, ha saputo mantenere l'impegno, così noi dovremo li- 
mitarci solo a qualche cifra di larga approssimazione. 

Per avere un criterio sui guadagni dei coloni affittuari abbiamo raccolto, 
per diverse famiglie di coloni affittuari, i seguenti dati fondamentali: numero 
dei componenti (distinti in atti e non atti al lavoro); ampiezza del podere col- 
tivato; prodotti medî annui di parte colonica; numero medio approssimativo 
delle giornate di lavoro compiute annualmente sul podere. Molti, evidente- 
mente, dichiararono delle cifre inferiori al vero, in parte per ingrandire anche 
più la loro miseria, ed in parte per un sentimento innato di diffidenza verso 
tutti, ma specialmente verso chi non si conosce e si occupa con tanta curio- 
sità dei fatti altrui. 

Abbiamo però cercato di rettificare nei limiti del possibile i dati offer- 
tici, con domande di controllo: ad esempio prima chiedendo la produzione 
media annua complessiva in grano del podere, indi la estensione coltivata e 
la produzione media unitaria. 

Premesso ciò ecco i dati raccolti (1): 


(1) Nei bilanci sommari dei coloni affittuari abbiamo omesso tutti gli elementi 
all'entrata cd all'uscita che fra loro si compensano. 

Così il godimento della casa si è trascurato ogni qualvolta il colono affittuario 
ne paga l’affitto in forma esplicita. La paglia e lo strame, che serve a mantenere 
l'asino od i buoi da lavoro, non figura mai all’attivo. 

Sotto la voce: « Altre spese » abbiamo compreso il fuocatico, la tassa bestiame, le 
spese di riparazione ai pochi strumenti, ed anche gli oneri secondari gravanti sul 
colono affittuario, quando le cifre della produzione, dichiarate, erano al lordo di 
questi. 

Nella valutazione dei prodotti si adottarono i 
a ql.; granone lire 18; avena lire 15; fave lire lupini lire 12; uva da lire 12-15; 
olio lire 90 l’hl.; agrumi lire 8-10 per mille; essenza di bergamotto lire 15 il kg.; 
fichi secchi da a 830 centesimi il kg.; castagne secche lire 28 a ql., ece. 


seguenti prezzi medi: grano lire 25 


Guadagni dei coloni-afitmari. 


Numero dei componenti | Ampiezza delle singole colture Prodotti ed utili spettanti 


la famiglia o - se si tratta 
doi coloni-afittuarî di piante - O 
Ara dol coloni-affittuarî piante - numer 


Guadagno medio annuo 
spettante 
ad ogni individuo 
della famiglia 


ai 
coloni-afittuari 


complessivo 


Totale At ta Estensione 


Produzione | Importo Atto 
al lavoro o numero SE ERRO 


Importa], al lavoro 


I. CORRNZA 


Cassano al Joni 


Grano Affitto 


Granone Sementi 


» 3500 | Uva, Altre spese 
Ollo , 


Totale 
Utile sul maisle 


Casa 


Castrovillari 


Grano ha. 0.80 Affitto 


Ortagni » 0.16 200 Sementi 


Viti n. 5000 19 Altro spese 


Totale 


Totale. . 


Spezzano Albanese Grano ... Grano Affitto. 
Granone . Granone . Sementi 


Fave... .. Uva. . 


Altre spese, 
| wii. 


Olio . 
Ulivi. . .. 


Totale 
Allevam, maiale 


Querce. . . .. 


Cosenza. . ...... 8 ® EL eg ha. 18 Grano. n a. 15 Terratico. (1... 269 526 175 175 k 
Î Granone . . 1 0.9 | Granone...... » 11 198 Sementi 5 Cu) 3 
Legumi - .. » Legumi . . .. CRC 120 | Altrespese... #0 
| Fichi. . ..- to) Fichi secchi kg. 560 168 
Totale |. . 380 | 
Olivi n ® 50 Olio hl. 0,50 45 | 
| 
Donnie! . . 4 2 Grano . .. | ha 1.20 | Grano. . 2} “al 300 Affitto .| 160 | 455 ld | 
| 
Fave, . . .| » 0.79 | Fave, » 120 Sementi . . 40 | 
vii n. 3000 | Uva. » 5 7 Altre spese. . .. 20 | 
È Fichi. . » 45 | Fichi. kg. 400 129 
s Totale 210 Ì 
BI Casa. 5 50 i 
È 
i Tot: 66 
S | 
& 
& Trenta 8 2 Grano Grano TL 8 200 AMtto , 70 331 110 105 
Granone . Granone a 144 Sementi 8 
E Olivi n. 65 (Olio 1 36 s2 Altre spe CN “Ss 
i Viti » 1090 Uva. ql 2,5 10 | 
" Totale . 1 
Totale 456 Ì 
3 Montalto Uffugo. . . . 6 4‘ Grano . . ba. 2 Grano aL 20 500 Affitto da 857 188 214 
s AVOnD + i. » 1 | Avena. » 12 180‘ Sementi 8 3 
S Granone , * 1 | Granone + 12 219 | Altrespose. ...| 40 | 
E | 
Olivi m 92 Olto I. 100 90 
Totale w | 
Fichi. » si Guad. sul fichi (1) 96 
È; Gole » 30. Allevamento bachi so | 
Sì Malale 80 1 
Bi Casa. . 50 


Totale. 


1) Il colono-affittuario ha i fichi verdi su stima, a lire 5 al quintale; la produzione in frutti secchi è di c 


ca quintali 8 ed il guadagno per quintale di c' 


Segue Gnua/agni dei coloni-affittuari. 


‘umero del componenti | Ampiezza delle singole colture otti ed utili spettanti Guadagno medio mimuo 
la famiglia 0 - se si tratta NI | Apottante 
dei coloni-affittuari di piante - numero coloni-amttuiri da pnt auido. 


LOCALITA È della famiglia 


| Att tensione 
al Javoro 0 numero 


Senza Atto 
distinzione | at lavoro 


Totale Natura Produzione | Importo x Importo 


Lire Lire | Lire Lire Lire 


Grano . ha, 1.30 | Grano Amt 180 | 54 108 181 


Granone CI) Sementi 45 
Urtaggi m Ortaggi 
Fichi Fichi secchi 

Maiale 


Casa 


Belvedere Marittimo Grano & | Grano 
Granone Granone 
Legumi .. legumi 
Viti Uva 
Guad. sul bestiame 


Casa 


Totale 


Catanzaro Marina . . . 2 i ha; 0.12 | Ortaggi 
Agrumi . n. 200 | Aranci 


Maiale . 


Pontegrende 
zaro) 


Cotrone. 


Gimigliano 


Caraffa 


(Catan-| 


Cereali... 


Legumi 
Oliv 


Viti 


Grano | . 


Ortaggi 


Olivi 


Fano . 
Lino. 
Legumi 


Castagne 


Grano 
Lupini 
Pascolo 


Olivi 


Grano . . 
Granone . 
Legumi 
Olio. . 
Uva. 


Utili bestiame 


estinmie 


Grano 


Pastille (cast 
secche) 


Maiale 


Grano 
Lupini 

Ollo 

Utili bestiame 


Casa 


Afmtto 


Sementi 


Totale 


Aîitto. 
Sementi 


Altre si 


Numero dei componenti 
la famiglia 
dei coloni-aflittuari 


Sa Atti 
Totale | ar'iavoro 


Sambiase 


Nicastro. 


Monteleone 


Seguo Guadagni dei coloni-affittuari. 


Ampiezza delle singole colture 
Q - se si tratta 
di piante - numero 


Estensione 


intona: 0 numero 


Cereali... . ha. 8,50 
Viti n. 8500 


Grano 
Granone . 
Ortaggi 
Olivi, 


VITO 6509 


Grano . . 
Granone . . ... 


Lupini , 


Prodotti ed utili spettanti 
coloni-affittuari 


Produzione | Importo 


Lire 
Grano . .. 350 
Granone . 


Fave, 


Grano 
Granone . 
Ortaggi. , 
Olio . 


Totale... 


Grano 
Granone . 
Lupini . 
n). 
Guad. sul bestiame 


Casa. 


Spese 


Natura 


Aftitto 
nenti 


Altre spese. 


Totale 


Affitto, 
Sementi 


Altre spese. 


Totale . 


Affitto. 
Sementi . 


Altre spese. 


Totale 


Importo] 


Lire 
10 
CO 


Guadagno medio annuo 
spettante 
ad ogni individuo 
della famiglia 


Senza Atto 
distinzione | al lavoro 


Live Lire 


126 190 


Cereali. . Grano . ..... 200.00 | Amtto. .. 

Vitta ESE Granone 180.00 | Sementi 
LES 96.00 | Altre spese. . 
Aranci... È 120,00 


Totale 
Maiale... 00 


Bant'Onofrio . Grato... Grano 5 Affitto. 
Granone . Granone . a Sementi 
Lupini 3 Lupini . . . Altre spese. 
Olivi... .> Olio 


Totale 
Bestiame 


Serra San Bruno . . 5 Granone } Granone.. . . . Affitto dell'orto (1) 
Fagioli... . «20. | Fagioli. Altre spese (2) 
Ortaggi Ortaggi 


Totale 
Pascolo Ù Bestiame 


III. Reggio C 


Gerace, ..... Grano a Grano Affitto. 
Altri cereali . Granone Sem nti 
DINE Avena ‘ Altre spese 
Fichi. e is | Olio 
Totale 
Pasc 1 Fichi 
Utili bestiame 


Totale 


Lo altre colture sono a mexzadria. — (2) Le sementi sono fornite dal proprietario 


= 


Segue Guadagni dei coloni-affittuari. 


| sumera dei co cizà delle singolo colture Prodotti ed utili spettanti Guadagno medio annui 
la famigli - se si tratta ni spettante 

dei colont-afittuari | dica mi-affittuari IVI 
LOCALITA" A ; 5 della famiglia 


Atti Estensione : nnontO e î| senza AÙ 
| al lavoro o numero 3 Produzione | Import: Importo, distinzione | al lav 


Lire Lire Lire 


Pull. . È È Coltivaz. erb 2 Aftitto 185 
Sementi 
Altre spese. 


Totale 
bestiame , 


Gioja lauro 2 Grano 1 a o Affitto 
Grazone 7 Sementi 


Viti o Altre pese, . 


alé 


Gioja Tauro, dv... 5 Sementi ed altre 
n. 40.000 © 


Reggio Calubria . 


Sbarre (Reggio) 


ha. 0,054 | Ortaggi 
Maiale 


Casa 


Bargamotti za 
Ortaggi 


Utile bestiame 


Bergamotti n. 120 | Essenza 


Viti » 3800 | Uva 


hi d'India, Ortaggi 
Ortaggi Fichi d'India 


Malate 


Cau 


25000) 
12 


Aftto ori 


Altre 3p 


Sementi ed altri 
spi 


Affitto orto 


Altre spese 


Totale. 


— 424 


Dalle cifre ora esposte risulta che il guadagno medio individuale dei co- 
loni affittuari è di 100-150, se si considerano tutti i membri della famiglia; 
e di 150-250, se soltanto quelli atti al lavoro. 

Il numero medio di giornate compiute annualmente da ogni singolo la- 
voratore sui poderi alberati varia da 200 a 250. Il compenso giornaliero 
oscilla quindi da 80 centesimi ad 1 lira. Ora, supposto che in media '/, delle 
giornate di lavoro siano compiute da uomini ed 4 da donne e ragazzi e che 
ai primi competa un salario doppio che alle seconde ed ai terzi, il compenso 
giornaliero è in via approssimativa di lire 1.10 per gli uomini e di 0.55 per 
le donne ed i ragazzi. 

Si tratta di cifre che, come si ebbe occasione di avvertire, sono certo un 
po’ inferiori al vero, anche perchè certi vantaggi: combustibile, uso delle vetture 
(asini), ecc., non sono facilmente commisurabili. Tuttavia le medesime sono 
un indice non trascurabile delle condizioni economiche dei coloni-affittuari. 


X. 


Enfiteusi. 


Sommario: 68. Numero e distribuzione territoriale degli enfitouti. — 69. Epoca a 
cui risalgono le concessioni enfiteutiche in Calabria. — 70. Riscatto. — 71. La 
destinazione colturale delle terre ad enfiteusi. — 72. Forme tipiche di contratti 
enfiteutici. — 73. Enfiteusi per aree edilizie, — 74. Obblighi del concedente, ga» 
ranzia ed altre clausole contrattuali. — 75. Decadenza del contratto di enfiteusi. 
— 76. Sul guadagno degli enfiteuti. 


68. Il contratto di enfiteusi è, nella regione, assai poco diffuso; nel 1901 
ivi furono censiti appena 790 enfiteuti, così distinti per sesso e circondari: 


Numero degli enfiteuti ed ntilisti, distinti per sesso e per circondari = 1901. 


Enfiteuti ed utilisti 


CIRCONDARI Do = 
_ maschi femmine Totale 
astro vinte nanna elena Gi 26 87 
Cosenza eo o 23 20 45 
O RZ SEO di di È 
ERORSANOIUI I I D nc 5) 


Cosenza . . . 89 46 135 


Onfanzaro a RS en 20 () 32 
COMONP IR ra 6 50 Do 
Monteleone. . .. LL... 19 Si 19 E: 
INICASEEON State IIREIISAPONI E N 19 2 21 


Catanzaro . . . 70 58 128 


GELACbLIC ei a 216 175 391 
Palio ea ce BS DE 
Regni a SI 5) 136 

Reggio . . . 297 230 527 


Calabria , 


Ao 


Però queste cifre sono certo inferiori al vero: in talune zone gli enfiteuti 
e gli utilisti — ad esempio nel circondario di Gerace — si chiamano coloni e 
molti, senza dubbio, furono censiti come tali. Una conferma indiretta di ciò 
l'abbiamo nella statistica delle risposte al quesito: «Se esistono nel territorio 
terreni dati în enfiteusi ». Eccola: 


Il contratto di enfiteusi in Calabria. — Numero e natura delle risposte avute. 


Numero dei Comuni 


CIRCONDARI, PROVINCIE E REGIONE nei quali nei quali è negata dai quali 

è affermata l'esistenza Mon esilebbe 

l’esistenza di contratti 3 5 

dell’enfiteusi enfiteutici alcuna risposta 
Castrovillari. . . 0... RR I ae, 8 16 17 
CORCHUZA RICO el e I ia 14 29 19 
PAOlza Sie CTR aa pad ere ee ana 10 9 ll 
P'OBERNOSZ, e Nr ONE URRI EE 5 12; 1 
Cosenza... . 37 66 48 
| 
Catanzaro. . .\... tetRLANO RESSE) 20 21 12 
(Cottone aaa 9 9 8 
Monteleone: ti liete arte te ae 16 sh 10 
INICABUIO Ri ea re tace nora 15 6 6 
Catanzaro . . . bo 4) 45 
CEPACO ai I a NATIA PI 19 12 8 
PAMELA 16 15 ) 
REBRIOre A e Aedes 17 6 10 
Reggio Calabria . . 52 31 

Regione . . . 149 144 116 


Il contratto di enfiteusi adunque, pur trascurando i 116 Comuni dai 
quali non si ebbe risposta alcuna, l0 si troverebbe diffuso più o meno, in 
ben 150: ossia in oltre 4g del territorio calabrese. 

Però i contratti enfiteutici hanno importanza solo in due punti estremi 
della Calabria: nei territori, cioè, di Castrovillari (Cosenza) e di Gerace (Reggio). 

69. Le concessioni enfiteutiche esistenti risalgono, in generale, a tempi 
remoti; quasi tutte, poi, sono anteriori alla promulgazione del Codice civile. 

A dimostrare ciò valgano le seguenti notizie per località: 


Epoca a cui rimontano le concessioni enfiteutiche in Calabria. 


LOCALITA” Epoca a cui rimontano LOCALITA” Epoca a cui rimontano 


IL Cos 


II CATANZARO 


1, Castrovillari. 1. Catanzaro. 


Cassano al Jonio . poche all'impero comune, Guardavalle . . . . .| remotissime 
la maggior parte dal 1819 
al 186 San Floro . ... id 


Terranova di Sibari. . | 1857. Marcedusa . ......| 1814, 
Firmo . .......|ad oltre un trentennio. || Marcellinara . . . . . | a circa un secolo 


San Lorenzo del Vallo. | anteriori al 18 


Borgia. ata SII: 
Morano Calabro . . .| ad oltre un ventennio. Catanzaro . ... . . . | remotissime. 


Albidona, . . . + | ai tempi feudali. Cropani 900 +. | diverse opoch:, 


Castrovillari . . | talune sono antichi Davoli... ‘+ + | anter, al 0. C. 
recenti (di questi 
Ric | San Sostene . «| antichissime: 
Altomonte . . | 1894 (2). 
| Sellia. . +. ..0+ + «+ | 1705-1806, 


2, Cosenza. | Torre di Ruggiero . . | remote (epoca francese). 


Luzzi. 1810, Caraffa. . . <.<. «| principio del sec, XIX, 


Bisignano. . . . . . .| a elrca un secolo, Sorbo San Basile . . .. | remote. 


Cosenza .. «| a tempi remoti. | Fossato Sertalta .-. . | 1700, 


Acri . SITE ALS ad epoche diverse Sersale... . . + | ad oltre un secolo 


Fan Vincenzo la Costa | 


2. Cotri n 
Montalto Uffugo . . . | ad epoche anter. al (. I 


Mendicino . . . .. . | dal 1843 in poi Casabona. . È 1848, 
Scigliano . px e A8205 Crucoli... , 1861-1808 
Carolei , 2... | ad epoche remote. Umbriatico. 1885-1856. 


RSgidO TRL Dn Petilia Policastro. . . | a fempi remoti 


Domanico . . .. . . | ad oltre un secolo, | Mesoraca. . . , 1818. 


Spezzano Grande. ad epoche antiche. Savelli... 1820, 


Bianchi Le + | Ad opoche remote. 
3, Monteleone 
Colosimi . «ene ad epoche antichissimo, | 
| Il Briatico”. 1810 (Ducato Principi Pi. È 
gnatelti), ni 
8: Paola. g ) ; 
Parghelia. remote assa | 
Belvedere Marittimo . | a molti anni VERO 1 ) i 
Joppolo... . id 
Sangineto. ... . . . .| a circa 20 anni Dpolo: | 
Majerato . . .... | remotissime. 
Santa Domenica Talao | epoca feudale. [o SIE 
3 xe | Monterosso... . 1807, 
Serra di Ajello. , . . | 1865-1% ° G 
Stefanaconi. . È Drima del 1860, 
San Pietro in Amantea | epoche più o meno remote | SITR Das ABILISG 
Cessanivi . . +... | ad oltre be i 
Grisolia Cipollina. . . | epoche remote. | ca adi oltre un sccolo. 
i | Jonadi. .......| remote ii 
Verbicaro . . . .. .] epoche antiche. | Re) Su i 
| Rombiolo. | L..| id I 
Ajeta . ...... .| 1° metà del secolo scorso, || FONNI ‘ i 
3 = | ‘Filandari. << +... | ad oltre un secolo. 
Falconara Albanese. . | a tempi remoti I patina O 
|| Monteleone. . . . .-. | remotissimo (periodo della 
È | Cassa sacra in Calabria). 
4. Rossano, | 
RON IRSA DET || Fabrizia antiche. 


Corigliano Calabro . .| a cirea 50 anni 

a 4. Nicastro. 

Rossano . . . . .. .| posteriori al 1860. 

Sambiase... .. 1810-1860, 

San Giorgio Albanese. ! talmile antiche ed altre re- 
centi. 


Nicastro . . +... +! antiche, 


| 
| 
| 
| 


Seg 


LOCALITA” 


Martirano 
Francavilla Angitola . 
Maida 

Feroleto Antico. . 
Nocera Terinese . 
Cortale . 

Jacurso. . 


Gimigliano . 


Platania . 
Soveria Mannelli . 


Decollatura. , 


III. REGGIO CALABRIA. 


l: Gerace. 
Gerace Marina . 
Bruzzano Zeflirio . . 
Giojosa Jonica . 
Agnana Calabra 
Sant'Ilario del Jonio. 
Bovalino . 
Beneetare. 
Ardore . 
Siderno Marina. 
Grotterla 
Martore 
Placanica. . .... 
Pilati. 
Carori 
Antonimina, 
Stignano ; 


Sant'Agata di Bianco, 


Epoca a cui rimontano 


remotissime. 


di antiche e di recenti, 


quasi tutte anter. al 1860, 


antiche. 
id. 


a circa 40 anni. 


1833-1863. 


epoca della proprietà eccle- || 


siastic 


1870. 
1601-1700, 


antiche. 


secolari e recenti, 


rocenti. 


| antiche. 


ld, 

id. 
antiche e recenti. 

id. 
oltre il sucolo © recenti. 
id. 

piuttosto remote. 
antiche. 
a circa 60 anni. 
remote. 
al 1830. 
remote. 

jd. 


a circa un secolo. 


LOCALITA" 


Stilo . 


Passano 


. Palmi, 


Gioja Tauro . 
Polistena. 

Galatro, 

Palmi 

Laureana di Borello . 


Semina 


Melicuc 
Sant'Eufemia. 
Sun Procopio . . 


Cosoleto . , 


3. Reggio. 


Bagnara 
Scilla, 
Villa San Giovanni. 


Villa 


an Giuseppe . 
Pellaro. . 

Rosali 

Melitu di Porto Salvo. 
Gallina. 

Condofuri 

Roghudi . 

Laganadi . . 
Montebello , 


Santo Stefano d'Aspro- 
monte 


Africo 
Cardeto. 
Bova, 


Roccaforte . 


gue Zpoca « cni rimontano le concessioni enfitentiche in Calabria. 


Epoc 


remote. 


a circa un secolo. 


antiche, 

id. 
ad oltre 40 anni 
antichissime. 
anteriori al 1800. 
antiche, 

id 
ad oltre un secole, 
1860-1861 


antiche 


remoto, 
1854, 
ad un secolo, 
antiche 

id. 

id 
al 1840. 
1820-1880. 
antiche. 

id. 
romotissimo 
antiche. 


id. 


id. 
a circa 50 anni, 
antiche, 


remote. 


428 


70. Pochi sono gli enfiteuti che mirarono a riscattare. Su 149 Comuni 
osservati in proposito, soltanto in 18 si sarebbe mirato notevolmente a ri- 
scattare, mentre in 19 poco, e in 112 nulla. 

Le cifre per circondari e provincie sono così distribuite: 


La questione del riscatto nelle diverse parti della Calabria. 


Numero dei Comuni nei quali sì è mirato a riscattare 


CIRCONDARI, PROVINOIE E REGIONE 


notevolmente poco affatto Totale 

Castrovillari v 0. ro da 1 2 5 8 

Cosenza i i 3 2 9 14 

PAOLO este RE RAR a 8 7 10 

Rossano . . ... . ME SSU ee 2 1 2 | 5 

I 
Cosenza , 9 5 2 37 
| 

CBPADBALON E n trotto 1 8 16 | 20 

DOO a t: di U) Ci) 

Monteleone itzi ta settato 1 tI U | 16 

NIGCABÌETO. |. vincere ee care "è Li gie DA 5 10 15 

HI | Di Catanzaro 2 12 46 60 

| | PAT RITORNATO N A 2 18 19 

I Pe 2 4 16 

È 

È i RAGLIOI AA E e 1 16 I7 

Î| dI Reggio . . . 7 2 43 52 
HI | 

| Regione . . . 18 19 112 149 


Queste cifre hanno solo un valore molto relativo e ‘indiziario, anche 
perchè non tutti coloro che ci hanno risposto avevano un concetto esatto di | 
enfiteusi: tnttavia dimostrano, senza alcun dubbio, che in generale e salvo | 
poche eccezioni non si è mirato punto a riscattare. Ed i pochi riscatti, ciò | 
sembra degno di nota, sono dovuti .al risparmio degli emigranti. | 

71. — Enfiteusi etimologicamente significa piantagione; ma non sempre i | 
terreni concessi ad enfiteusi sono alberati: e ciò forse anche perchè i con- i 
tratti risalgono spesso a tempi remoti e quindi la piantagione — ammesso 
pure che sia stata fatta all’inizio — può aver percorso tutto il suo ciclo, senza 
che poi alla fine sia stata rinnovata. 

Comunque sia, è certo che molte delle terre ad enfiteusi sono ora a col. 
ture erbacee ed in condizioni non affatto dissimili dalle altre circostanti. 

Solo quando si tratta di concessioni recenti, come quelle nei territori, 
summenzionati, di Castrovillari e Gerace, si nota costantemente la caratteri. 
stica della miglioria: impianto di viti, ulivi, alberi fruttiferi ed altro. 

Diamo notizie al riguardo per località. 


429 — 
Colture dei terreni concessi in enfitensi. 
Colture | Colture 
LOCALITA” a cui sono destinati i terreni LOCALITA” a cui sono destinati î terreni 
ad enfiteusi ad enfiteusi 
T. COSENZA. II. CATANZARO, 
1. Castrovillari. 1. Catanzaro. 
Terranova di Sibari | olivi, cereali, viti, fichi. Guardavalle . , . | a vite. 
San Lorenzo del | colture seminatorie. San Floro. . . . . | vite, olivi ed altre piante. 
Vallo 
Marcedusa ....|grano e legumi, 
Morano Calabro. . | viti. 
Marcellinara . , , , | colture varie, 
Pirmo. . | nei terreni ad enfiteusi antiche 
colture seminatorie; in quelli Borgia is ran id. 
ad enfiteusi recenti la vite. 
Catanzaro. . . .. id. 
Cassano al Jonio . | a vite. 
Cropani. . ...._| cereali. 
Albidona . ....| Aa vite e cereali. 
Caraffa . . . « « | parte a cereali e parte ad al- 
Castrovillari. . a vite. beri fruttiferi. 
Altomonte. . . . . | alberi gentili (fruttiferi). Davoli ......|i terreni seccagni a vite ed 


ulivi; quelli irrigui a gelsì, 
fichi e colture erbacee, 


2. Cosenza. San Sostene. .. . | a vite ed ulivi. 


Belcastro . . ... | vite e frutti. 


Luzzi. .(...... . | vito e fichi. 
| Sellia. ...... | colture miste. 


Bisignano, . . . . | colture varie. 
Ì Torre di Ruggiero | castagni, quercie, colture erba- 


Cosenza . id, cee e pascoli. 
Acri. . id. Sorbo San Basile . | pascoli. 
Montalto Uffugo . id. Andali ...... | vite ed ulivi. 
Mendicino. . . . . | colture seminative e pascoli. Fossato Serralta . | colture miste. 
Scigliano . . ...| varie. Sersale . ..... | castagni, ulivi e vite, 
Carolei . . . . . . | coltivazioni intensive (sie). 
Rovito . . ... .| colture erbacee e pascoli. 2. Cotrone. 
Bianchi. .....| a tutte le colture. Î 
È | Casabona . .. . . | grano e pascolo. 
Colosimi . | cereali, fagioli, patate, casta- | 
| gne, boschi. Crucoli n 0% id. 
| | 
Ì | Umbriatico . . . . | id. 
3. Paola. Î 
Petilin Policastro . | vite, castagni, ortaggi. 
Belvedere Marit. . | colture miste. a Mesoraca . ....|olivie vite. 
Santa Domenica | id. intensive. | Verzino . . | grano e biade. 
Talao 


San Nicola dell'Alto | viti e colture erbacee. 


Serra d’Ajello . . . id. arboree. 


| 
| Savelli . . . . . . | piante gentili (alberi da frutta), 
San Pietro in Aman- id. miste intensive, 
tea 
Grisolia Cipollina . | id. varie. 3. Monteleone, 


Falconara Albanese id. diverse, | 
Briatico. . . . . . | tutte Ie colture 
il Parghelia ... .. . | coltivazioni erbacee, 


4. Rossano. 
| Joppolo. . . . . . | coltivazioni erbacee e viti. 


Cariati . . . . . . | cereali, olivi e fruttiferi, | Majerato . . ... | grano e granone. 


in generale vite. Monterosso . . . . | colture varie 


Corigliano Calabro. 


‘Rossano. . . . . . | vite ed alberi fruttiferi. Filogaso. . &lberi gentili. 


San Giorgio Alba- | vite, fichi, ece. Stefanaconi . | alberi da frutta, olivi ed or- 


nese taggi. 


2 Li pe 


Segue Colture idei terreni concessi in enfitensi. 


Colture Colture 
LOCALITA” a cui sono destinati i terreni LOCALITA” a cui sono destinati i terreni 


ad enfiteusi ad enfiteusi 


Cessaniti 3 cereali, Stignano . . . | colture arboree. 


Jonadi : ortaggi, Sant'Agata di Bian- id. miste. 
co 
Rombiolo . | cereali ed alberi fruttiferi 
| Stilo alberi gentili 
Filandari . . grano e granone. % 
colture miste. 
Monteleone . vite, ulivi e colture erbacee, 


2. Palmi 
4, Nicastro 


Sambiase vite e cereali 


| Gioja Tauro viti e colture erbacee. 
| Rosarno. . ; olivi, viti, agrami, ecc, 
Nicastro . id. 
Varapadio, +. | agrumi, 
Martirano. . . . + | cereali e Iupini. 
| Galatro . .. + | coltivazioni erbacee 
"rancavilia Angi- | colture varie, 
tola Palmi. . .. | vite ed ulivi, 


Maldini id. Laureana di Borello | colture varie. 
Feroleto Antico . | In generale colture arboree Seminara . . . . | coltivazioni erbacee e viti, 
Curinga. . . .. . | cereali. Melicuecà . .,.. jd. 
Cortale ..-... a. | colture erbacee ed ulivi. Sant'Eufemia . . . | id, 


Jacurso . .. . . . | granturco e grano, San Procopio . . . | piante da frutto, viti ed olivi. 
Gimigliano . . . . | varie, Cosoleto. . . . .. | coltivazioni erbacee, viti e 
boschi. 
Platanin . . .. . | cereali. | 
Santa Cristina, . . | colture miste, 
Soveria: Mannelli . | cereali, patate, lupini. 
Sinopoli. . . , . . | viti e colture erbacee 
Decollntura . . . ivazioni erbacee, pascoli e 
castagno. Delianova id. 


TII. REGGIO CAT 8. Reggio. 


1. Gerace. 
Bagnara, . . . . . | Viti e colture erbacee. 


Ger: CR in massima parte a vigne, a- ({ Scilla... .... | generalmente cedui di castagno. 
grumi, fichi, ecc, 
| Villa San Giovanni | vite, 
Bruzzano Zeffirio . | a vite. 
Ì Villa San Giuseppe | vite ed agrumi. 
Giojosa Jonica ... | a colture erbacee. 
| Pellaro Vite ed nlivi, 
Agnana Calabra. . | prevalentemente ad ulivi. 
Rosali. . . ....|agrumie vite. 


Sant'Ilario del Jo- | a colture varie. 
nio | 


Melito di Porto Sal- | colture erbacee. 
vo 
Bovalino id. miste. 


Gallina . .. . . . | eolture arboree. 
Benestare. . . .. | generalmente n piante da 3 I 
frutto. Condofuri. . . id. miste. 
Ardore . . . .. . | colture miste, Roghudi . ... id. varie. 
Grotteria , , , .. | olivi. || Laganadi vite ed agrumi. 
Martore . & tutte le colture, meno l'alivo Montebello . . . ordinariamente piante arboree. 
(ste). 
| Santo Stefano in | vite. 
Placanica . . . . . | vite, ulivi, ecc. Aspromonte 
Careri. . . . . .. | colture miste Africo. . . .. .°, | colture miste. 


Antonimina. 5 id. Cardeto, . . .. | per lo più vite. 


Diattisprnpangnon id Roccaforte . . . . | eolture varie. 


DAR I 


Il numero di giornate richieste dalle terre in enfiteusi varia con l’am- 
piezza di queste e con la natura delle coltivazioni prevalenti. 

I dati esposti nei capitoli che precedono valgono anche, approssimativa- 
mente, per questa specie di contratto. 

72. L’enfiteusi comprende diverse forme tipiche, le quali, se sì ha 
di mira la prestazione concordata dalle parti, si possono così discriminare: 

1° Contratti enfiteutici a canone fisso, od enfiteusi propriamente delta. 

2° Contratti enfiteutici a partecipazione, 0 colonie enfiteutiche. 

Gli obblighi dell’enfiteuta variano a seconda che la forma contrattuale 
fientra nella prima o nella seconda specie. 

Analizziamo i due casi: 

1° Enfiteusi propriamente detta. — È la forma più diffusa, specie. nelle 
provineie di Cosenza e Catanzaro. 

Se il contratto è di vecchia data — nel qual caso molto probabilmente è 
sconosciuto, nella lettera, da entrambe le parti — gli obblighi del contadino si 
riassumono, di fatto, in uno solo: pagare all’epoca stabilita il canone dovuto, 
che talvolta è in danaro e tal altra in natura: grano, segale (più spesso); pa- 
tate, fagioli, castagne, ghianda (più di rado). 

Se il contratto è recente, l’enfiteuta ha pure l’obbligo di fare determinate 
piantagioni : viti, alberi fruttiferi od altro. Ma solo nei territori di Castrovil- 
lari e Gerace si hanno esempi notevoli — come si è detto — di recenti con- 
cessioni enfiteutiche. 

Sull’altipiano di Castrovillari, a monte di Cassano al Jonio, vi sono mol 
tissime aree date in enfiteusi per l'impianto di vigneti. 

Ogni singola concessione si aggira intorno ad una tomolata (!/, di ha.). 
Tl canone in denaro è di circa 25-30 lire a tomolata (75-90 lire ad ha.). 

L'enfiteuta deve fare l’impianto del vigneto entro un periodo, che varia 
da 2 a 3 anni, pena la risoluzione del contratto. Tutti i rischi, di qualunque 
natura, sono a suo carico. 

In territorio di Gerace l’enfiteusi ha per iscopo l’impianto di viti, ulivi, 
agrumi, fichi ed alberi fruttiferi in genere; ma ivi è assai più frequente la 
seconda forma di enfiteusi, della quale passiamo a dire. ; 

2° Colonie enfiteutiche. — Esse comprendono due specie degne di nota: 
la colonia perpetua e la colonia a durata d’albero. Quest'ultima — così detta 
perchè dura quanto la piantagione — è ora pochissimo diffusa, anche perchè 
ha dato luogo a liti notevoli, ai tempi della prima invasione fillosserica. Rd 
invero a quale stato di infezione si poteva considerare finito il contratto? 
Bisognava forse attendere sino alla morte dell’ultimo ceppo di vite? Eviden- 
temente no; ma quanto tempo prima doveva finire? Im ciò stava, appunto, 
la causa dei litigi. 

Nelle colonie enfiteutiche si concede, al contadino, un appezzamento di 
terra, con l'obbligo di piantarlo entro un certo numero di anni, che varia, di 
solito, da 2 a 3. 

Se il terreno è giù — come avviene di frequente — in parte alberato, il 
colono perpetuo paga, al suo ingresso nel fondo, la metà del. valore dell’albe- 
ratura esistente. Gli è perciò che ivi la concessione di terre a colonia perpetua 
si dice anche vendita di colonia. 

Talvolta il concedente si riserva il terreno libero, ossia quello non piantato 
e spesso lo dà al medesimo colono, od a ferraggiera (affitto in natura) od a 
partecipazione (colonia semplice) o — come si dice in territorio di (erace — 
ad ammuzzatina: specie di contratto a forfait, pel quale il contadino paga 
ogni anno al proprietario un tanto fisso, o in danaro od in natura. 


Ze 


A maggior dilucidazione di quanto sopra riportiamo, da un contratto di 
colonia perpetua in quel di Gerace, il seguente brano caratteristico : 


« Il signor X..... concede al colono tutto il fondo, perchè lo migliori 
con le seguenti condizioni: 
1° La presente concessione è fatta in perpetuo e senza limiti di anni. 
2° Durante tale concessione tutti i frutti degli alberi esistenti nel detto 
fondo, sia quelli che oggi vi si trovano dei quali fu venduta la metà al co- 
lono stesso, sia quelli che vi si pianteranno in seguito, verranno divisi in 
parti uguali. 
3° Il colono ha l’obbligo di piantare in tutto il fondo e secondo la na- 
tura del terreno alberi d’ulivi, fichi ed altri fruttiferi; nonchè provvedere alla 
manutenzione, custodia e sistemazione del terreno, con gli accorgimenti op- 


portuni. 3 
4° Il nudo terreno resta di tutta pertinenza del proprietario X...., il 
quale potrà fare con il colono delle particolari condizioni di ammuzzatina ». 


Il colono deve fare tutti i lavori di coltura e sostenerne le spese even- 
tuali relative. 

Egli non può essere rimosso che per l’abbandono, del fondo, per danneg. 
giamenti, per mancato pagamento della quota domenicale. 

Ogni 29 anni deve fornire al concedente, ed a proprie spese, il titolo di 
ricognizione. 

I prodotti del fondo sono, in generale, così divisi: del terreno */, o */, al 
colono; ‘/, od */, al concedente; dell’alberatura a metà. 

Qualche proprietario, per un senso di diffidenza verso il colono, ne fa 
eseguire l’estimo sul campo, onde accertare la sua porzione e metterla al si- 
curo da ogni frode. 

Ecco una clausola al riguardo, che stralciamo da un contratto di colonia 
perpetua : 

« . . + il colono non potrà raccogliere frutto alcuno senza il consenso 
del proprietario, il quale potrà anche, giusta la consuetudine, eseguirne l’ap- 
prezzo, onde accertare la sua porzione ». 

È un metodo questo poco equo, che si risolve in danno del colono, se 
eventuali inclemenze della stagione — posteriori all’estimo ed anteriori al rac- 
colto — vengono a danneggiare i prodotti. 

73. In altre parti e soprattutto nella zona litoranea del circondario di 
Reggio (Pellaro, Gallina, Reggio, Melito di Porto Salvo, ecc.) si hanno pure 
esempi numerosi di concessioni enfiteutiche recenti, ma si tratta di enfiteusi 
a scopo edilizio. Ivi il suolo edificatorio ha raggiunto prezzi favolosi, chè ri- 
cercatissimo dall’oro americano. 

Molti emigranti perciò, che ritornano con il desiderio intenso di una ca- 
setta propria, ma con un gruzzolo insufficiente per acquistare l’area e far 
sorgere l’edificio, prendono una via di mezzo: ricorrono cioè all’enfiteusi, salvo 
poi a riscattare il suolo ad un prossimo ritorno dall’ America. 

E si tratta di canoni elevatissimi! 

Ne diamo un piccolo saggio. 
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Saggio di' canoni enfitentici per aree edilizie. 


: — 
Ì Area Canone Capitale Prezzo del suolo 


LOCALITA: | concessa enfiteutico corrispondente ad ha. 

5 mq. Lire Lire Lire 

Pellaro: (Reggio): ii. 333.50 40 800 23,989 

Tore RO 204 38 760 37,215 

Gallina (Reggio) . ata ca 148 28 560 37,837 

Reggio vaio Una S SE 155.40 34 680 43,758 
II ERRATA ILA pe 96 15 300 

Melito di Porto Salvo (Reggio) . . . . . 148.75 80 1,200 80, 685 


74. Gli obblighi del concedente o direttario si riducono in generale a 
dover pagare una metà delle imposte. 

Se l’enfiteusi è del primo tipo (a canone fisso), tutti i rischi sono a carico 
dell’enfiteuta; mentre se a partecipazione, i rischi medesimi sono, per neces- 
sità di cose, a carico di entrambi: nello stesso rapporto secondo il quale av- 
viene la divisione dei prodotti. 

Il concedente per garantirsi l'osservanza dei patti contrattuali ricorre in 
generale a questi mezzi: 

a) garanzia ipotecaria concessa dall’enfiteuta, corrispondente ad. una 
parte aliquota — più o meno grande — del canone capitalizzato al 5 per 
cento; questo mezzo è solo applicabile quando l’enfiteuta medesimo possiede 
beni fondiari; il che non avviene molto di frequente; 

6) stipulazione di penalità gravanti sull’enfiteuta, nel caso che egli venga 
meno ai patti contrattuali: generalmente consistono nella risoluzione del con- 
tratto senza alcun diritto a compenso per le eventuali migliorie fatte. 

75. I contratti enfiteutici — come si rilevò parlando dell’epoca a cui 
rimontano — sono in spiccata decadenza; e ciò perchè — data la nostra le- 
gislazione attuale — l’enfiteusi non costituisce, a rigore di termini, un con- 
tratto agrario, ma una forma di trapasso della proprietà. Chi, perciò, non in- 
tende alienare i proprî beni, preferisce concederli — se del caso — in affitto 
a beneficio od a colonia temporanea a miglioramento, anzichè in enfiteusi. 

Le disposizioni al riguardo, contenute nella recente legge 15 luglio 1906 
sul Mezzogiorno, la Sicilia e la Sardegna, potranno favorire il risorgere della 
enfiteusi ? 

Noi riteniamo che il diritto al riscatto, sebbene ritardato di 60 anni, co- 
stituirà, anche per l'avvenire, l'ostacolo maggiore al rifiorire di questo con- 
tratto. 

76. Data la molteplicità delle colture a cui si trovano adibite le terre 
in enfiteusi, non è possibile determinare il guadagno: netto dell’enfiteuta, nei 
diversi casi della pratica. 

Noi ci limitiamo a considerare una concessione tipica, in territorio di 
Castrovillari, per l’impianto di viti. 

La produzione media unitaria dei vigneti in quella zona per rispetto al- 
l’intero ciclo della pianta (di cirea 60-70 anni) è di 40 quintali di uva all’anno, 
che a lire 12 importano 480 lire. 
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Le spese che gravano sull’enfiteuta sono mediamente e per anno: 


1. Canone per ettaro nale È 
2. Anticrittogamici, per ettaro Gispenio ‘all ira dico) 
. Pali e salici, per ettaro (id.) È 3 
. Concimazione 0 sovescio ogni due anni: quota annuale . . 
. Prezzo d’uso delle macchine ed attrezzi: pompe, soffietti, ecc. (ca- 
pitale di 50 lire al 10%)... 0... va 
. Interesse e quota di ammortamento del capitale ra nel o 
reno con l’impianto della vigna, lire 2000 circa (1), al quale, con 
il saggio dell’interesse del 5 % ed un ciclo di 65 anni, corrisponde 
UNI: SPOSA: AIA: A ER N I DIRO 


Totale... .. Lu 289 


Il guadagno annuo netto è perciò, nel caso considerato, di lire 191.ad 
ettaro. 

E poichè il numero medio annuo di giornate per la. coltivazione del vi- 
gneto non è inferiore alle 150-170, se ne deduce che l’enfiteuta viene a lu- 
crare un salario meschinissimo, che si aggira intorno ad una lira. 

Cogli attuali prezzi dell’uva e del vino questa forma di enfiteusi è quindi, 
per il contadino, tutt’altro che conveniente. 


XI, 


Dei contratti a miglioria. 


SommarIo: 77. Distribuzione topografica dei contratti a miglioria. — 78. Antichità e 
scopi. — 79. l'ipi fondamentali di contratti a miglioria: colozie, affitti a beneficio, 
contratti non esattamente definibili o delle ferre franche. — 80. Anticipazioni al 
lavoratore. — 81. Dati e notizie, per località, sui contratti a miglioria. — 82. La 
questione del compenso per le opere di miglioria. — 83. L'esito dei contratti a 
miglioria. 


77. I contratti a miglioria, scarsi nella provincia di Cosenza e di Ca- 
tanzaro (in quella ancor più che in questa), sono invece largamente diffusi in 
tutta la provincia di Reggio, se si eccettua il nucleo montuoso centrale cor- 
rispondente al gruppo dell’ Aspromonte. 

Ciò risulta, in via approssimativa, anche dal prospetto seguente: 


(1) L'impianto di un ettaro a vigna richiede circa: 
a) N. 800 giornate tra scasso ed impianto, a lire 1.80 
b) N. 10000 talee, a lire 10 al migliaio. È 
c) N. 10000 pali, a lire 40 il migliaio 


2-85 25 


Contratti a miglioria nelle Calabrie. 


Numero dei Comuni 
DS Percentuale 


CIRCONDARI, di Comuni 


che affermano ck Ì che È = 
PROVINOIP E REGIONE l’esistenza negano l’esistenza Ù aventi contratti 
di contratti | di contratti DO EIOTTO a miglioria 
a miglioria a miglioria risposto 


Castrovillari . . 
Cosenza . . . . 
Paola 


Rossano 


Cosenza 


Catanzaro . . . . 
Cotrone . . . 
Monteleone 


Nicastro 


Catanzaro 


Gerace. . 
Palmi . 


Reggio. . 
Reggio Calabria . . . 


Regione . . . 


78. In generale questi contratti risalgono a molti anni addietro. Solo 
in talune zone della provincia di Reggio è detto che l’introduzione dei me- 
desimi fu determinata dalla comparsa della  fillossera, e quindi ad essa susse- 
guente: in altri termini risale a 20-25 anni fa. 

Laddove si facevano contratti a miglioria si fanno ancora, salvo qualche 
eccezione dovuta al fatto che lo scopo del contratto è pienamente raggiunto. 

Così — ad esempio — dal comune di Scilla (Reggio Calabria) ci è per- 
venuta una risposta nella quale è detto che « di contratti a miglioria non se 
ne fanno più perchè i vigneti sono tutti ricostituiti ». 

Il contratto a miglioria ha, in Calabria, lo scopo precipuo di ridurre a 
coltivazioni legnose terreni incolti o destinati a ‘piante erbacee. Lo si trova 
quindi ubicato generalmente in luoghi non malarici, entro i limiti della zona 
degli agrumi, dell’ulivo, della vite; poichè le colture che formano oggetto di 
tale contratto sono appunto in via principale la vite, ed in via secondaria 
gli agrumi, l’olivo, il fico, ecc.; si accompagna, quindi, alla media e piccola 
proprietà. 

79. I contratti a miglioria si possono ridurre a tre tipi fondamentali, 
che accenniamo in ‘ordine di importanza: colonie a miglioramento; affitti a 
beneficio; contratti non esattamente definibili. 


I. CoLoniE A MIGLIORAMENTO. — Sono caratterizzate dal fatto che il 
lavoratore è cointeressato nella produzione. Esse presentano una durata che 


edge 


varia entro limiti piuttosto lontani. I casi offerti dalla pratica si possono così 
discriminare : 
a) Colonie a durata variabile fra 9 e 20 anni. 

Questa forma di contratto è specialmente diffusa in territorio di Gerace 
ed ha per iscopo l’impianto di viti, olivi, fichi ed alberi fruttiferi in genere. 

Il colono riceve il fondo, che spesso è già alberato, con l’obbligo esplicito 
di fare nuove piantagioni di viti, fichi e alberi fruttiferi in genere. 

L'impianto deve essere fatto entro un certo periodo e attenendosi « alle 
buone norme di agricoltura » (sic), che spesso, a dir vero, non sono tali. Per i 
vigneti è di regola prescritto che siano fatti con specie americane, da inne- 
starsi poi a dimora. 

Il colono deve pure fare, nel caso di terreno molto ripido, il terrazza- 
mento di questi. 

Tutte le spese di impianto e di coltura sono a carico del contadino. Solo 
talvolta si fa eccezione per le talee o barbatelle di viti americane. Gli alberi, 
che eventualmente si trovano sul fondo concesso a colonia, sono in generale 
riserbati al proprietario. 

I prodotti sono così divisi : 

a) del suolo (semenzati) */, o °/, al colono; */ o '/, al proprietario; 

b) uva e mosto: a metà; 

c) frutta (di alberi impiantati dal contadino) ‘/,, '/., ‘/, al colono; '/,, 
"/, 0 */, al proprietario. 

Le imposte sono sempre a carico del proprietario. 

Alla fine del contratto si fa stimare la miglioria od il beneficio da un 
esperto di campi, scelto di comune accordo, o, in caso di divergenza, dal 
pretore del luogo: al colono spettano, in generale, da '/, ad */, se si tratta di 
viti, da,'/, ad "/ se di alberi fruttiferi. 

Nel prospetto che segue diamo qualche esempio concreto al riguardo, 
tolto da contratti di colonie vigenti in quel di Gerace. 


LOCALITÀ 


Gerace Marina. 


Siderno . 


Giojosa Jonica, 


Gerace Superio- 
ro 


Mammola 


Bovalino 


Natura 
del terreno 
dato 

a colon 


Alberato 


In parte albe- 
tuto 


In parte albe- 
rato (di tom. 2) 


lo parte albe 
rato 


Xu parte albe- 
rato 


Terreno libero 


Miglioramenti 
peordati 


Nuovi impianti di 
Viti, fichi, ecc, 


Impianti di viti e 
di alberi frattiferi 


Impianto di vi- 


umeto 


Impianto di vi- 
gneto e di alberi 
fruttiferi 


Impianto di viti, 
fichi, gelai e trut- 
tiferi 


Impianto di viti e 
di alberi fruttiferi 


Obblighi e diritti del contadino 


Obblighi tecnici del colono 


‘© l'impianto nei primi 4 anni del 
contratto in corrispondenza degli spazi 
Ifberl 


Fare la piantagione del vigneto a sesto 
con vitigni americani, possibilmente 
della specie Riparia, da innestarsi pc 
con wva di buona qualità 


Dissodare e terrazzare il suolo, me- 
diante la costruzione di macerie (muri 
di sostegno) 

L'impianto del vigneto dovrà essere 
fatto con vitigni americani della specie 
più adatta alla natura del terreno, e 
questi innestati poi da persona del- 
l'arte con ura di duona qualità 


Eseguire la piantagione di vitigni (su 
ceppo americano) entro un anno dal- 
l'inizio del contratto, serbando tra esse 
quella distanza e ponendole a quella 
profondità che sono richieste dalle re 
gole di buona agricoltura 

Divieto di seminare tra le viti cereali 
ed altre piante che possono danneg- 
giarle 


L'impianto deve essere fatto a regola 
d'arte è (per le viti) su ceppo ameri- 
cano 


Preparare Ìl terreno ed impiantare la 
vigna con qualche albero fruttifero 


Ia id. 


nelle colonie temporanee (Gerace). 


Spese a carico del colono 
a ‘miglioramento 


%: antiorittogamici 

Trasporto del mosto che spet- 
ta al padrone, alla cantina di 
questo 


Tutte le spese d'impianto e li 
coltura ad eccezione di queste: 

a) costruzione delle macerie ; 

0) vitigni americani e pali; 
che saranno forniti dal pro- 
prietario 


Tutte le spese d'impianto e 
di coltara, nessuna esclusa 


spese d'impianto e 


Tutte le 
di coltura 


spese d'impianto € 


Id 


Part 
nella divisione dei prodotti 


colonica 


Prodotti de È 
Mosto: % 
Frutta: a) degli albori est- 
stenti: 1) - d) degli alberi pian 
tati 


suolo; 


Uva: 
Frutta degli albori esisten 
ti: % 


Prodotti del 
zati): *N 
Uva 0 mosto: 


Frutta: 4, 


suolo (semen- 


Uva 0 mosto: % 
Tralci di potatura : tutti. 
Frutta degli alberi piantati: 4; 
(I frutti degli alberi esistenti 
sono riserbati al proprietario) 


Uva 
Frutta: 


Id 


Dirltti colonici 
per i miglioramenti fatti 


Impianto delle viti 
beneficio (delle miglior 

Impianto degli alberi 
ta: 4 del Deneficio, 


Vigna: % del beneflcio. 
Alberi fruttiferi: % del bene- 
fico. 


Vigua: % dol beneficio, 
Alberi fruttiferi: 4 del l 
ficio. 


Vi del beneficio 
I fruttiferi: 4 dol bene 
ficto. 


della miglioria 
della miglioria. 


Vigna: % 
Frutti: % 


Id, id 
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b) Colonia ventinovennale. — È una delle forme più caratteristiche ed 
importanti dei contratti a miglioramento, assai diffusa nella parte bassa del 
circondario di Palmi. Essa mira quasi sempre all'impianto di vigneti. 

Il colono riceve il terreno nudo, qualche volta sodo, con l’obbligo d’ im- 
piantarlo a vigna su ceppo americano. 

Le norme tecniche a cui egli deve attenersi sono queste: 

a) fare lo scasso ad una profondità non minore di 70-80 em.; 

b) disporre le viti ad una distanza di metri 1.20-1.40; 

ce) zappare la vigna 2-3 volte all’anno e tenerla monda da ogni erba; 

d) non porre, tra le viti, nessuna piantagione erbacea a scopo di 
raccolto ; 

e) compiere tutte le altre operazioni (potature, solforazioni, ecc.) secondo 
le buone consuetudini locali. 

Il proprietario spesso dà un compenso in danaro variabile da 90-100 lire 
ad ettaro per il lavoro di scasso, fornisce le talee e concorre nelle spese di 
innesti. 

A suo carico poi sono le imposte: le spese di zolfo, solfato di rame, ecc., 
sono, di regola, a metà. 

Il prodotto della vigna è generalmente diviso in parti uguali. 

Talvolta la quota di riparto non è costante, ma varia nel tempo in fun- 
zione dello sviluppo delle vigne. Nei primi 5 o 6 anni, ad esempio, il colono 
ha i */, 0 i “/, del prodotto, poi solo una metà. Alla fine del contratto egli 
deve lasciare il fondo senza alcun indennizzo. Anche per questa forma di co- 
lonia diamo esempi concreti di obblighi e di diritti colonici, desumendoli da 
contratti vigenti in quel di Palmi. 


Obblighi e diritti del con 


dî colonia 


tadino nei contratti 


Obblighi teonicl 


LOCALITA' 


Gioja Tauro 


Palmi.» 


Cosoleto. . 


‘Terranova. 


Laureana di Borello. . 


Cittanova 


Natura Miglioramenti 
del terreno concordati 


scasso del terre 
delle viti a regola d' 
consuetudini 


to su ceppo ame- 
condo le migliori 
che a mano a mano deperiscono 


sodo impianto di vigne- 
ricano 


impianto di viti e 
di ulivi 


Impianto di viti 


0 


> a scirpa (a 8 palmi 
operazioni 


rte e tutte le 
locali 


scasso dì terreno a scirpa; Impianto ed operazioni di coltura da 
crittogamioì è 


huon padre di famigiia 


scasso ad una profondità non minore 
tre zappature del vi 


viti a m. 1,30 
fare tra lo viti coltivazioni erbacee 


dissodamento del terreno ; impian 
ogni anno forniti dal proprieta» 


seasso del terreno e impianto delle 


ventinovennale (Palmi). 


Bpese 


a carico del colono 


irca 1 m.) ; piantagione ; metà degli anti 
di coltura se amici ; pompe 


delle viti | e soffictti; pali 


sostituzione 


tutte ad eccezione di 
4) talee ed innesto; 
b) metà degli anti 

quare 
diania 

L. 


di em. 80; distanza delle | tutte ad eocozione delle 
talee, e di metà spese 
di innesto 0 anticrit 


igneto all'anno; divieto di 
scopo di raccolto 
togamioi 


20 ulivi 


del vigneto e n 


metà antlorittoga 


metà delle spese di 
piantagione, innesto, 
impalatura, anticrit= 


togamici 


sons 


nei primi 5 anni tutti i prodotti 
dal 5° 


‘arte colonici 


altri diritti eventuali 


prodotto. 


20 in ragione di Ha. per lo 
e metà prodotti, 


colono 


4 favore del 
al 10° anno #/, ‘al colono 
al proprietario; dal 10° an 
no al 29° l'uva n metà e | 
ulive a favore del proprietario. 
nei primi 4 anni i prodotti del 
suolo spettano al colono; dal 
49 al 29° anno sì dividono a 
metà 


metà del prodotto. 
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II. AFFITTI A BENEFICIO. — Sono affitti a miglioramento, stipulati per 6a 10 
anni, specialmente diffusi nella zona agrumaria del circondario di Reggio ed 
aventi per iscopo l’impianto di giardini di agrumi. 

Il contadino riceve la terra da migliorare ad un canone relativamente 
basso e si obbliga di fare, in un determinato giro di tempo, le piantagioni 
convenute, che di solito, come si è detto, sono agrumi. 

L’imposta è a carico sempre del proprietario. Il canone, in danaro, è pa- 
gabile in una o più rate posticipate. 

I prodotti del suolo e soprassuolo spettano integralmente al contadino, 
il quale alla fine del contratto ha pure diritto ad 1 o ad 4 delle mi- 
gliorie. 

Ecco dati e notizie concrete: 


LOCALI] 


Ioggio Calabria 


Gallina 


Melito di Porto Salvo . 


n Giovanni 


Obblighi e diritti a 


Natura del terreno Canone relativo 


dato in fitto od assoluto 


in parte alberato 


terreno sodo 


letto abbandonato 
una fiumara 


I contadino nei contratti di affitto a benefi 


Miglioramenti 


QUblighi tecnici 


concordati 


sostituire le piante di agrumi che via via 
deperiacono; piantare a bergamotti la 
zona di terreno; negli ultimi due anni 
di locazione avvisare il proprietario per- 
chè possa nasistere o far assistere alla 
conoimazione degli agrumi 


impianto di agrumi 


eseguire le fosse larghe m. 1.30 e profondo 
el caso chiesi trovino piotre, queste 
essere dal fittuario trasportate 


profondità delle fosso palmi 8 !/ (circa 
m. 1.15); gli slberelli devono essere di 
arancio amaro da innestarsi con bergi 
motti 


eseguire l'impianto secondo le migliori con- 
suetudini locali ; circoscrivere dalla parte 
del fiume la zona da piantarsi con un 
muro a secco, costruito a regola d'arte 


(Reggio Calubria). 


Oneri e spese 


a carico del fittuario 


spese per l'acqua d'ir- 
rigazione © quelle or- 
dinarie per le norie 


acquisto degli alberelli 


Indennizzo al colo: 


per la miglioria fatta 


1}; del benvfizio, 
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III. CONTRATTI A MIGLIORIA NON ESATTAMENTE DEFINIBILI O DELLE 
TERRE FRANCHE. — In questa categoria rientrano forme contrattuali di lieve 
importanza, che abbiamo riscontrate in talune parti delle provincie di Catan- 
zaro e Cosenza, e che hanno per iscopo il dissodamento di terreni, l’impianto 
di colture arboree, ecc. 

Jaratteristica di questi contratti è la concessione gratuita al contadino 
del suolo (terra franca) durante i medesimi, in compenso dei lavori di mi- 
glioria. Non presentano quindi nè i caratteri delle colonie, nè quelli degli 
affitti a benefizio E volendo sottilizzare, si potrebbero considerare come una 
forma limite così delle une che degli altri. Ed invero tanto dagli affitti a 
benefizio che dalle colonie a miglioramento, si passa, per gradi, al sistema 
delle terre franche, diminuendo rispettivamente, fino a zero. il canone di affitto 
o la quota domenicale. 

La durata di questa specie di contratti è sempre lieve: quasi mai ecce- 
dono i 9-10 anni. 

Il contadino riceve gratuitamente il suolo da bonificarsi, che il più delle 
volte è sodo e roccioso. Egli assume l’obbligo di dissodarlo e piantarlo a vite, 
ulivi, alberi fruttiferi od altro. In compenso gode integralmente i frutti che 
durante gli anni del contratto (5 a 10) può ottenere. Alla fine di questo poi 
riceve metà delle migliorie. 

Le imposte sono a carico del proprietario. 

80. Il contratto a miglioria, per il contadino, si risolve in una forte 
anticipazione di lavoro, che solo dopo un certo numero di anni incomincia 
ad essere rimunerato. E per ciò, se non ha risparmi sufficienti, come si verifica 
non di rado, fa d’uopo che egli venga sovvenuto dal proprietario. 

Una tale bisogna si verifica specialmente quando il terreno dato a mi- 
glioria è sodo e viene impiantato a vigna, che non consente di fare altre 
coltivazioni ed incomincia a produrre solo dopo 4-5 anni dall’ impianto. 

Gli è per questo che in territorio di Palmi, ove le colonie ventinovennali 
di vigneti sono diffusissime, i proprietari usano fare anticipazioni ai coloni di 
somme che variano da 200 a 300 lire ad ettaro e che poi vengono da questi 
ammortizzate rilasciando ogni anno una parte della propria quota. 

Alcuni proprietari si accontentano della semplice restituzione delle somme 
anticipate, altri invece pretendono un interesse che varia dal 6 al 10 per 
cento. 


Soraga 


81. A complemento delle notizie ora esposte, indichiamo, per località, 
i contratti a miglioria prevalenti nella regione. 


Contratti a miglioria nelle diverse parti della regione. 


LOCALITA” 


I. REGGIO CALABRIA. 
1. Gerace. 
Marina 

Id. 
Id. 
Giojosa Jonica 


Siderno 


Martore . . 


Mammola 


Bovalino 
Canolo 


Ardore 


San Giovanni di Ger. . 


Plati 
Antonimina 
Riace... 
Careri 
Sant'Agata . 


Stilo 


2. Palmi. 
Gioja Tauro 
Rosarno 
Varapodio . 
Polistena 
Terranova 


Palmi 


Laureana di Borello, 


Id. 


Scido 
Sinopoli, 


Delianova 


Natura del contratto 


Durata 


Colonia 2 anni 


Id. 


Scopi 


Impianto di olivi ed alberi fruttiferi. 


Impianto di olivi. 


Impianto di viti ed alberi da frutta. 


Td. 


Id. 


Da 9 a 29 anni 


9 anni 
| 
9 anni per le viti no. 
| strali, fruttife 
29 per olivi, 
americane, ecc, 


Da 9 a 29 anni 
Id. 
Da 4 a 10 anni 
Un ventennio 
Da 9 a 29 anni 
9 annî 


Da 9 a 29 anni 


29 anni 
9 


29 


Affitto 


Colonia 


Id. 

Id. 

Td. 

Ia. 

Id. Circa un ventennio Ì 
Td. 29-80 anni 

IA. | Id, 


Id. 


di un vigneto su ceppo 
americano. 


di viti ed alberi fruttiferi. 
Ia. 


di viti, fichi ed-alberi da 
frutta. 


di viti ed alberi fruttiferi. 


Id. 


Impianto di viti. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Id. 
Impianto di agrumi. 
Impianto di viti. 


Id. 
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Segue Contratti a miglioria nelle diverse parti della regione. 


LOCALITA” 


3. Reggio Calabria. 

Bagnara 

Villa San Giovanni . . 
Id. 

Reggio Calabria. . . . 
Id. 

Catona 

Motta Santa Lucia . . 

Motta San Giovanni. . 
Id. 

Gallina . ... . 


Ta. 


Melito di Porto Salvo . | 


II, CATANZARO. 

1. Catanzaro 
Guardavalle. 
Badolato . . . . 
Catanzaro 
San Vito sul Jonio . . 
San Sostene 
Santa Caterina . . . . 


Gasperina 


Fossato Serralta. . . . 


2. Cotrone. 


Mesoraca 


8. Monteleone. 


Briatico 


Pizzo 


Pizzoni 
San Gregorio, d’Ippona. 


Monteleone . . . ... 


4. Nicastro. 


Nicastro atei | 


Cortale 


Natura del contratto 


Colonia 
Td. 
Id. 
Affitto a benefizio 
Colonia 
Id. 
Id. 
Id. 
Ia. 
Affitto a benefizio 
Colonia 


Affitto a benefizio 


Colonia 
Id, 
Id. 
Td, 


Delle terre franche (dn- 
rante il contratto 
tutti i prodotti sono 
del colono) 


Colonia 


Delle terre franche 


Id. 


| Affitto a canone basso | 


Colonia 


Delle terre franche 


Id. 


16 anni Impianto di viti, 
29 id. Ta, 
Id. 
Impianto di agrumi. 
Impianto di viti. 
Td. 
Impianto di alberi diversi. 
Impianto di viti. 
Impianto di alberi diversi. 
Impianto di bergamotti. 
Impianto di viti. 


Impianto di agrumi e gelsi. 


Impianto di vigneti, 


Impianto di vigneti. 
Impianto di alberi fruttiferi. 
Impiante di alberi vari. 


| Impianto di viti ed alberi fruttiferi. 


29 id. Generalmente impianto di alberi. 


Pochi anni Dissodamento di terreni lungo l’An- 


gitola. 


5-10 anni 


Impianto di ulivi, viti e fruttiferi. 


29 id, Id. 


9-20 id. Impianto di vigne. 


3-5 id, 
Non meno di 6 anni | 


Id. 5_id. | 


AT O tt 
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Segue Contratti a miglioria nelle diverse parti della regione. 


LOCALITA” Natura del contratto Durata Scopî 


III. Ci 


1. Castrovillari. 
Tarsia, Spezzano Alba- Delle terre franche Pochi anni Dissodamento di terreni 
nese, Terranova di | 
Sibari, San Lorenzo 
del Vallo 


2. Cosenza 
AGLI PRI IR SE 30 anni 
VALOIBI Ao abi sinta 9 id. Impianto di vigneti. 
San Giovanni in Fiore, een 8-9 id. Id. 

3. Paola. 
Belvedere Marittimo, . Delle terre franche 5-6 id. Impianto di viti, fichi, cedri, ecc. 
Longobardi . . .... nani 9 id. Impianto di vigneti. 


4. Rossano. 


Corigliano Calabro. . . Colonia 4 id. Impianto di viti, agrumi, ecc 


82. La questione dei compensi per le opere di migliorie fu già impli- 
citamente trattata. Qui, richiamando e coordinando quanto fu esposto al 
riguardo nei numeri precedenti, possiamo affermare che: 

1° Nelle colonie temporanee variabili, negli affitti a benefizio e nei con- 
tratti a miglioria, da noi contraddistinti con la frase di non esattamente defi- 
nibili, ba luogo — alla fine — un compenso in forma, diciamo così, esplicita: 
un compenso, cioè, che si risolve nel pagamento, al colono, di una somma 
corrispondente ad una parte aliquota del valore della miglioria. Ciò non vuol 
dire, per altro, che tutto il compenso sia misurato da questa somma. No, il 
lavoratore gode per un certo numero di annî il fondo migliorato e riesce, 
quindi, in parte a rivalersi, anche per questa via, dei lavori anticipati (com- 
penso in forma implicita); ; 


2° Nelle colonie ventinovennali 
colono riesce a godere sufficientemente 
3° Il compenso esplicito, quando 
dell’ importo finale della miglioria, che 
scelti di comune accordo, e in caso di 


non ha luogo compenso esplicito; . il 
il frutto delle proprie fatiche; 

ha luogo, varia da 4 ad 4%, ad 44 
è stimata da esperti di campagna, 
disaccordo dal pretore del luogo o da 


altra persona di fiducia. 

La stima è fatta empiricamente, attribuendo alle piante un valore uni- 
tario, che varia in funzione della specie e del grado di produttività. 

Così le viti si valutano da 400 a 600 lire a migliaio, gli olivi da 40 a 60 lire 
per pianta, gli agrumi da 20 a -50 lire. ecc. 


83. I contratti a miglioria hanno fatto, in generale, e .fanno tuttora, 
buonissima prova, Molti dei vigneti splendidi che si ammirano in territorio di 
Palmi, lungo la costa tra Scilla e Bagnara, sono appunto il frutto di colonie 
a miglioramento, e così dicasi di parecchi giardini di agrumi in quel di Reggio, 
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dovuti all’affitto a benefizio; di oliveti, piantagioni fruttifere, sparsi qua e là 
un po’ da per tutto nella stessa provincia e fatti sorgere da coloni od affit- 
tuarî legati, mediante contratti di questo gonere, alla sorte dell’albero. 

Ma anche nelle altre parti della regione si hanno traccie eloquenti di 
contratti a miglioria, che furono abbandonati. 

Così, per citare un solo esempio, da Sersale, in provincia di Catanzaro, 
ci pervenne la seguente risposta: « Nei tempi passati, questi contratti (a mi- 
glioria) erano molto in uso: perecchi degli attuali castagneti ed uliveti si de- 
vono appunto a simili contratti. Dopo un certo tempo i contraenti dividevano 
a metà il fondo migliorato, oppure il proprietario pagava, in contanti, la parte 
colonica delle migliorie ». 

I pochi e frammentari elementi di cui si dispone non ci consentono di 
determinare, con esattezza, i benefici effetti di questi contratti sullo svi- 
luppo culturale delle Calabrie; ma, senza tema di errare, si può certo affer- 
mare che essi furono notevoli, specie nella parte bassa: e media della pro- 
vincia di Reggio, ed in ogni caso assai più di quelli dovuti all’enfiteusi. 

Ma anche nei contratti a miglioria si nota, pur troppo, una diminuzione. 
Ciò in parte è dovuto al fatto, già rilevato, che in talune zone lo scopo a 
cui si mirava (ricostituzione dei vigneti) è completamente raggiunto; ma in 
parte anche al fatto, che ora molti contadini non vogliono più legarsi alla 
terra per un lungo periodo di anni, a fine di essere liberi nel movimento di 
emigrazione. 


Sezione III. — Della piccola proprietà coltivatrice. 


XII. 


I piecoli proprietari coltivatori. 


Sommario: 84. Importanza e distribuzione topografica della piccola proprietà coltiva» 
trice. — 85. Estensione delle terre dei piccoli proprietari coltivatori. — 86. Dati 
e notizie raccolte a mezzo del questionario. — 87. Condizioni economiche dei 
piccoli proprietari coltivatori. 


84. Noi sappiamo già come sono distribuiti sul territorio i grandi, i 
medî edi piccoli possessi (1). E poichè la proprietà coltivatrice è necessa- 
riamente legata a questi ultimi, ne consegue che i piccoli proprietari coltivatori 
si trovano specialmente nella zona collinare e nei tratti di quella litoranea, 
ove prevalgono le coltivazioni legnose. 

Un indice approssimativo dell’importanza e distribuzione per circondari 
dei coltivatori medesimi, si ha nel rapporto fra il numero degli agricoltori che 
lavorano e conducono terreni propri e quello dei proprietari di beni rustici. 


(1) Cfr. Parte II, Sezione I, Cap. I, n. 3. 


DEA 


Dove più elevato è tale rapporto, maggiore è l’importanza della proprietà 
coltivatrice. 

Nel] prospetto seguente diamo le cifre relative, desumendole dai volumi 
dell’ultimo censimento. 


Proprietari ed agricoltori che lavorano o conducono terreni propri, 
distinti per circondari (Censimento 1901). 


È va È see Agricoltori che lavorano 
p; ei ay 3 
Proprietari di beni rustici o conducono terreni propri 


di 3 — 
e di Totale Maschi Femmine per cento 
cifre proprietari 

fabbricati effettive| di beni 
rustici 


T 
| 
CIRCONDARI | di terreni Maschi e femmine 
| 
| soli terreni 
Ì 
Castrovillari, . 11,536 15, 561 
Cosenza 10, 312 13, 691 


Paola 5,720 8,964 | 3 | 107(0) 


3,064 4,188 27 
Cosenza . . . 30, 622 42,399 
Catanzaro. . . . 10, 951 14, 638 


Cotrone .. 3,992 5,159 


Monteleone . . . . 9, 037 12, 036 


Nicastro 18,005 


Catanzaro. . . | Ì | 23: 244 


Gerace. . 


Palmi. . 


Reggio . . . 


Reggio Calabria , 543 17, 809 


Calabria. . . 34,198 90, 353 124,551 39,643 31,471 71,114 55 


(a) Il numero degli agricoltori che lavorano o conducono terreni propri può — come nel circondario di 
Paola — superare quello dei proprietari, chè in ogni famiglia di questi, dedita all’agricoltura, sono general- 
mente più coloro che vi accudiscono, 
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Queste cifre non hanno valore assoluto, chè la proporzione fra agricoltori 
che conducono e agricoltori che lavorano terreni propri non è costante, ma varia 
da zona a zona; tuttavia esse valgono a rappresentare approssimativamente 
il fenomeno. La proprietà coltivatrice è, adunque, relativamente assai diffusa 
nel circondario di Paola, a cui seguono, in ordine di importanza: Castrovillari, 
Nicastro, Gerace, Cosenza, Monteleone, Catanzaro, Reggio, Palmi, Cotrone e 
Rossano. 

Sul numero dei piccoli proprietari nei singoli Comuni della regione ab- 
biamo raccolti dati anche a mezzo del questionario. I quali, però, non sonò 
fra loro omogenei: taluni, infatti, si riferiscono al numero assoluto; altri alla 
percentuale rispetto alla popolazione complessiva; altri, ancora, a quella ri- 
spetto al numero dei contadini. Vi fu, poi, chi rispose con frasi vaghe e inde- 
terminate di questo genere: molti, pochi, quasi tutti, ecc. 

Dette cifre e notizie non si prestano quindi a nessuna elaborazione; però 
valgono, esse pure, a meglio precisare il fenomeno. Dalle medesime (esposte 
più avanti) si rileva che le proprietà coltivatrici sono specialmente numerose 
vicino agli abitati, a mezza costa (in collina), laddove prevalgono gli orti, le 
vigne, ed in genere le piante a frutto annuo variato. 

Il numero dei piccoli proprietari tende all’aumento od alla diminuzione? 
Le risposte avute sono fra Joro disparatissime: molti, infatti, dissero che 
aumentano ; altri che diminuiscono, e pochi che si mantengono stazionari. 
Tale discordanza dipende, secondo noi, dal fatto, che da taluni, nel rispondere, 
si è dimenticato che la domanda si riferiva esclusivamente a piccoli proprie- 
tari coltivatori e non a piccoli proprietari in genere. Ciò si rileva dal contesto 
delle risposte medesime: ed invero parecchi affermano che questi sono dimi- 
nuiti perchè rovinati dall’eccessivo rincaro della mano d'opera. 

Se si considerano, quindi, le piccole proprietà non coltivatrici, si ha certo 
diminuzione di numero; mentre, se ci si limita a considerare quelle coltivatrici, 
si ha, senza dubbio, aumento, ed in misura tale da neutralizzare il fenomeno 
opposto sovraccennato. 

Ad accrescere il numero dei piccoli proprietari coltivatori contribuisce, in 
misura spiccatissima, l’emigrazione. Buona parte dei risparmi ‘di coloro che 
ritornano sono, infatti, destinati all’acquisto di beni immobili. Ma generalmente 
si tratta della casa — fatta costruire ew novo — e di minuscoli appezza- 
menti di terra. Quasi tutti vogliono acquistare vicino all’abitato, ove — anche 
per il forte rialzo dei terreni — non possono sorgere che delle proprietà pol- 
verizzate. 

85. I dati raccolti sull’ampiezza dei piccoli possessi coltivati diretta- 
mente sono scarsi (chè da vari Comuni non ci pervenne risposta alcuna) e 
neppure omogenei: chi, infatti, indicò l’estensione media degli stessi e chi, 
invece, quella complessiva. Ma in termini generali si può ritenere che essi 
varino da poche are a 2-3 ettari: quando si accostano al limite minimo, si 
tratta di proprietà polverizzata od insufficiente ai bisogni di una famiglia 
media di lavoratori, e quando, per contro, al limite massimo, di piccole pro- 
prietà normali o sufficienti. 

Nessuna cifra attendibile possiamo dare sul rapporto fra le estensioni delle 
piccole proprietà sufficienti e di quelle polverizzate. Gli scarsi dati raccolti 
— brevemente riassunti nel prospetto che segue — non ci consentono di 
trarre conclusioni certe al riguardo. 


EER 
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Rapporto fra i piceoli possessi normali e quelli polverizzati 
in vari comuni della regione. 


Estensione dei piccoli possessi 


COMUNI normali | polverizzati 


ha. 


Guardia Piemontese (Cosenza) 

Settingiano (Catanzaro) DENECICI 780 
Sant'Andrea (Catanzaro) 300-400 
Marcellinara (Catanzaro) . . |... 200 
Magisano (Catanzaro). . . . z 150 
Crucoli (Catanzaro). . . . .._... 500 
Dasà (Catanzaro). . 800 
Monterosso (Catanzaro) SSA 5 878 


Ricadi (Catanzaro) . 


Circa 1/; della piccola proprietà col- 
tivatrice è sufficiente; %/; sono, per 
contro, insufficienti. 


TLaganadi (Reggio Calabria). . . . . 


Secondo questi dati frammentarî, l’estensione complessiva delle piccole 
proprietà sufficienti supererebbe quella delle piccole proprietà polverizzate. 
Ma, se si considera l’esiguità delle risposte ed il fatto che non tutti coloro, 
dai quali si ebbero, potevano avere chiaro nella mente il concetto di piccola 
proprietà sufficiente e polverizzata, si giunge alla conclusione che con sì scarsi 
ed incerti elementi non è dato rispondere — nemmeno in via approssimativa 
— alla domanda, che ci eravamo proposti. 

Non vi ha però dubbio che il numero dei piccoli proprietari sufficienti è 
assai, assai minore di quello dei proprietari polverizzati; nella quale categoria 
rientrano tutti coloro — numerosissimi — che posseggono la casa ed un pic- 
colo appezzamento di terra. 

Una conferma di ciò l'abbiamo appunto nelle risposte al quesito: 4 Se ci 
siano proprietari della sola casa o se a questa sia annesso un orticello ». Oltre 
due terzi di coloro che risposero affermativamente, aggiunsero che alla casa 
è annesso l’orto (1). 

Scarso è il capitale d'esercizio, che si riduce a pochi e rozzi attrezzi, al- 
l'asino, al maiale od a qualche pecora o capra: tale è la voce della più parte 
di coloro che furono interpellati su ciò. 

86. A complemento e a maggior dilucidazione di quanto si è ora 
esposto facciamo segnire i dati e le notizie sulla piccola proprietà coltivatrice, 
raccolti a mezzo del questionario. 


(1) La superiorità numerica dei piccoli proprietari polverizzati, per rispetto a 
quelli sufficienti, non significa punto che l’area complessiva occupata da’ primi (pro- 
prietà polverizzata) superi l’area occupata dai secondi (proprietà sufficiente) per la 
ragione semplicissima che un podere sufficiente può corrispondere a 10-15-20... pro- 
prietà polverizzate. 
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Dei piccoli 


COMUNI 


I. Cosri 


I. Castrovillari 


Canna 
Terranova . 
Firmo 


San Sostl 


Mottafollone . . 


San Basile, . 

Morano Calabro , 
Albidona. 

San Lorenzo del Vallo . 
Amendolara 


Alessandria del Carretto 


2. Cosenza 


Luzzi 

Castiglione Cosentino. 
Cosenza 

Marano Principato , 
San Vincenzo 
Mendicino . 

SADR ze e 
Marano Marchesato 
Grimaldi 

Montalto Uffugo . 


Piane Cri 


Altilia , 
Casole Bruzio , . , 


c 


ano. 
Paternò Calabro 
Bianchi , . 
Dipignano , 


Carole 


Belsito 


Rovito 
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proprietari coltivatori (Dati e notizie raccolte a mezzo del questionario). 


Numero 
dei 
piccoli Proporzionate 
proprietari 


coltivatori 


alla forza 


delle famiglie 


150 ha. 4-6 


!/, popola pochi ha. 


scarso ha. 100 
complessiva- 
mente 
45 ha, 1-84 
massimo 
400 
tutti 
26 ha. 15-20 
700 
5 
400 ha. 3-6 
100 1; terr. 
40-50 
tutti 2-3 moggia 
350 
260, 


quasi ‘tutti 


150 ha. 50 
; cont. 4, terr. 
10 % ha. 0,80 


non vene sono 
90% ha, | 
non ve ne sono 
quasi tutti 
pochi 


quasi tutti non più di 8 ha 


100 ha. 1-1,50 
80 
300 ha. 1-3 


Estensione delle piccole proprietà 


Colture più frequenti 


nel terreni 
Polverizzate 


grano 


cereali, fichi, olivi 


miste 
ha. 20 grano, granone 
complessiva- 
mente 
grano, legumi, ecc. 
cereali, viti, ulivi 
mancano cereali 
cereali 
ti cereali 


poche are 


cereali, fichi, vite, agrumi | 


‘eali, fichi, vita, ecc, 
cereali, ulivo, vite 
cereali ed alberatura 
cereali e leguminose 
cereali, ulivi, castagne 
colture varie 
cereali, vite 


seminatori ed alberi 


cereali 


seminatori alberati 


cereali, leguminose, ece, 


piccoli appez- ulivi, gelsi, fichi 


menti 


grano, vigna 


di proprietari coltivatori 


cereali e vite, fichi, olivi 


In quali zone 


sono più numerosi 


in tutto il territorio 


idem 


pianura 


son più numerosi 
vicino al paese 


tutto il territorio 


parte bassa 


parte montuosa 


parte bassa 


| in montagna 
il 


vicino abitato 


dovunque 
idem 
Vicino abitato 
in tutto il territorio 
idem 
idem 


idem 


intutto il territorio 


montagna 


in tutto il territorio 


SARI 


Segue Dei piccoli proprietari coltivatori. 


Numero Estensione delle piccole proprietà 3 
dei a LIES SE Colture più frequenti Ta quali ‘sone 
COMUNI piccoli Proporzionate nei terrenî 
proprietari alla forza Polverizzate di proprietari coltivatori sono più numerosi 
coltivatori | delle famiglie 
S. Stefano di Rogliano. 50 ha, 10 . miste vicino abitato 
Aprigliano . a esiguo vigne | 
! Figline Vegliaturo 809% are 20-40 cereali, ortaggi in tutto il territorio 
Domanico . . È limitato ° cereali, leguminose 
Pietrafitta . . . sini 300 ha. 12 " vite 


Cellara . 


Serra Pedace. . . . .. 200 seminatori ed alberi 

Uolleo rem rea a 40-50 

PALENVE E IC 200 dr 

Panettieri . . . . 150-200 cereali, leguminose ecc | 

San Giovanni in Fiore molti piccoli orti vigna, ortaggi | vicino abitato 


8. Paola 


Paola . È esiguo Estensione | Estensione grano, granturco, fichi | litorale 

complessiva complessiva | ed alberi fruttiferi Î 

ha, 8000 ha 5000 Î 
Belvedere Marittimo. . 800 DO . vigna, cedri tutto territorio 
Sangineto... . . ..... tutti ne ha, 0,01.0.1 E Î idem 
Santa Dome scarso RE “% intensive (sic) | nelle più salubri 
Majerà (..,.. 0. +| più del 50% ha. 1-4 sa cereali, leguminose | 

| 

Tortora >... . . «+ + | più del 50% 4]; del terr. ; cereali, cedri, olivi, fichi tutto territorio 
Tongobardi. . . . . . + | qualche cent. | ha. 3000 (sup. . miste | 

complesa.) 
Serra Ajello . 12 1/1) del terr. 59 | fichi, olivi, vigne | tutto territorio 


San Pietro in Amantea, sem. alberato 


Cattaro rose inasa diro 200 fichi, olivi, vite Î vicino abitato 

Verbicaro . ....., 500 cereali, ortaggi, vigne | idem 

Grisolia Cipollina, Re molti 

BONMAtE ran eo U) 1/y.terr. seminativi, vigneti, oliveti | tutto territor,o 

mRerratri n ica 30 pochi ha SO vite, olivi, cereali 

Guardia Piemontese . . molti sup. compl. ha, | sup. compl. ha. viti, olivi, fichi, semi | verso Il mare 
1000 400 | 

ATA 200 5 pi cereali, vigne | a mezza costa 

Talconara Albanese . , quasi tutti ha. 4-8 n cereali, viti, olivi, gelsi 5 


4. Rossano. 


Cariati... a ne qualcuno 
Corigliano , . ‘ ita 500 dle è’ vigneti, oliveti e cereali zona dei vigneti 
Rossano . , kilo 30% Da ha, 8 frumento, patate, grano 

Calovato;nt ca sinti no 8-4 limitatissima wo olivi | È 

Scala Coeli. ..... .. pochi n na cereali | 


Paludi . 
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Segue Dei piccoli proprietari coltivatori. 


Numero Estensione delle piccole proprietà 
| dei 
COMUNI piccoli i | 
proprietari alla forza Polverizzate 
coltivatori 


| Colture più frequenti In quali zone 


nei terreni 


di proprietari coltivatori COTE 


delle famiglie 


Vaccarizzo Albanese . . molti 1/s terr tutte (sic) parti elevate 


Santa Sofia d' Epiro . . numerosi medie varie colle 


Campana. . quasi tutti cereali 


Mandatoriccio sì 
Longobueco 


Bocchigliero vigne 


II. CATANZARO 
1. Catanzaro. 


Guardavalle . . . .. 5 poche are cereali terreni acquabili 


Soveria Simeri . seminativi, alberati sparsi 


Settingiano, . . estensione | estensione | grano, granturco, legumi in tutte le zone 
complessi va complessiva ortaggi 
780 ha ha. 600 


San Floro . . 20 circa 5 poche are vigneti 


Valle Fiorita. . . . . 800 25 poche are granone, fagioli in tutte le zone 


Sant'Andrea Apostolo 150 estensione | estensione vite, ulivi, cereali 
del Jonio . . . complessiva complessi va 
ha. 300-400 ha. 150-300 


Satriano . . vite, orti, cereali 


Maurcedusa grano, legumi 
Marcollinara . . ... estensione | estensione idem 


complessi ya complessi va 
ha, 200 ha. 100 


sparsi 


Borgia . . è È x i) estensione | estensione colture miste altipiano 
complessiva complessiva 
ha, 375 ha. 100 


Catanzaro DIES | ha. 10 cereali, leguminose | lungo Fiumarella 


Cropani . . . HE 5 ha, 4-10 vigne, orti, cereali | collina 


Montepaone . a 2 ha. 2.50 


tutte le colture in tutte le zone 
| 


Petrizzi vigneti 


Caraffa at 250 vigne, cereali, legumi | fra i torrenti Soleria e 


Bartule 


Amaroni . . 20 cereali, vigne zona dei vigneti 


Btaletti: i. 200 cereali sparsi 


Davoli , . 560-100 cereali, vigne Ì mezza costa 


Montauro. cereali, civaie 


San Vito al Jonio 


Girifalco . . 50% 


San Sostene . . . quasi tutti ha. 1-5 tutto il territorio 


Centrache . . >, 80% ha. 1-6 miste idem 


Palermiti. SPINEA 500 ha. 10-40 vigne, orti | idem 


OliyBdlis azoto pochi ha. 1 Ì cereali 


(a) Il 25% dei piccoli proprietari coltivatori banno proprietà polverizzate. 


(ISO 


COMUNI 


Santa Caterina al Jonio 


Gasperina 
Belcastro. 
Cenadi. . 
Taverna 
Chiaravalle 


Magisano. 


Sellia 


Sorbo San Basile. 


Torre di Ruggiero . 


Andali e Belcastro . 


Pentone 
Fossato Serralta . 
Albi 


Sersale . 


2. C'otrone. 


Caecuri, 

Casabona. 

Casino . . 

Cirò 

Cotronei.. ... .. 
Cotrone 


Orucolt. , 


Cutro... 

Isola Gaporizzuto, . . 
Melissa. 

Mesoraca, . .. 
Petilia Policastro. 
San Mauro Marchesato . 
Rocca di Neto. . 
Petronà . 
Savelli... 

San Nicola dell'Alto . 


Umbriatico, . 


Segue Dei piccoli proprietari coltivatori. 


Estensione delle piccole proprietà 


RARO Colture più frequenti 
piccoli Proporzionate nei terreni 
[PrOprsovazi alla forza Polverizzate dì proprietari coltivatori 
coltivatori | delle famiglie 
medio 13 terr. miste 
150 x ha. 0.050 vigne 
50 ha. 1-2 cereali, vigne 
95% 
limitatissimo î giardini e terre seminatorie 
1000 Le cereali 
15-20 estensione | estensione idem 
complessiva complessi va 
ha. 150 ha, 60 
500 estensione tutte le colture 
complessiva 
ba. 100 
100 estensione . cereali 
complessi va 
ha. 100 
neppure il 5% ha. 2-8 idem 
non ve ne sono 6 » idem 
quasi tutti minima 
quasi tutti ha. 2 ha. 0.02 cereali ed ortaggi 
100 vigne, olive ed ortaggi 
numerosi ha. 1-8 " vigne e frutteti 
10 ha. 80 piccoli orti olivi ed ortaggi 
500 1 terr. | 5% cereali, olivi, vigne 
200 sa Î ” idem 
400 DA | = | vigneti 
sv ulivi, grano, fave 
25 3 | SÙ cereali 
50% estensione | estensione vigneti, frutteti, ortaggi 
complessi va complessiva 
ha. 500 | ha. 500 Ì 
100 circa ha, 30 | DI cereali 
pochi n terr. | ha. 0.02-1,00 vigne, orti 
62 qualche ha. na vigne, cereali 
100 | ha. 3-6 e vigne, oliveti, castagneti 
2700 ha. 40 | » cereali, olivi, viti 
pochi . | limitata - | È vigne ed orti 
6 | ha. 20 n Ì cereali, legumi 
esiguo | do | E | cereali, ortaggi 
100 | ha. 3-10 DE | vigneti, ortaggi 
50 I pochi ha, I = vigneti, cereali 
30-40 Ì “ co cereali 


In quali zone 


sono più numerosi 


dove prevale la vite 
@ l'olivo 


nella zona dei vigneti 


vicino al paese 


regione silana 


regione silana 


zona dell'ulivo 


nella zona delle vigne 
e del castagno 


vicino all'abitato 


in montagna 


nelle terre quotizzate 
in montagna 


nelle marine 


vicino abitato 


presso abitato 


zona delle vigne 


in monte 


in tutto il territorio 


zona silana 
tutto ilterritorio 


zona delle vigne 


dia aa 


aiar ri 


ii 
i 
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Segue Dei piccoli proprietari coltivatori. 


Numero 
dei 
COMUNI piccoli Proporzionate 
proprietari alla forza 
coltivatori | delle famiglie 
3. Monteleone, 
Briatico 100 * | piccoli appez- 
zamenti 
Pizzo. non ne esistono 
"Tropea. pochi 
Parghelia. 200 Î 
Gerocarne mediocre 4; terr 
Joppolo 2000 
Nicotera . . 
Zambrone . 400 | estensione 
| complessiva 
500 ha. 
Dinami 100 | ha 12 
Dasà. . 160 estensione 
| complessiva 
| 500 ha. 
Drapia. . 300 | ha. 1 
Monterosso. 222 | estensione 
Î complessiva 
ha. 878 
Ricadi . . | 300 | idem ha. 1439 (a) | 
Acquaro . .. molti 
Filogaso ... .....| 100 | ha. è 
Pizzoni. |... molti | 
Soriano Calabro | 60 ha. 2-8 
| Î 
Vazzano + | 100 | ha. 1.50 
Stefanaconi 20 ha, 2-3 
Piscopio . . 100 | 
Sorianello 50 Î 
Cessaniti. . . ..... estensione 
| complessiva 
| ha. 300-400 
| 
San Costantino Calabro. | pochi © | idem 100 
Arena ee 2; dei conta- ha. 2 
dini 
Spilinga i ha. 1-2 
Rombiolo 
Filandari. 50 
Monteleone di Calabria. pochi 
Zungri . 300 ha. 12 
Mongiana 
Fabrizia 3 quasi tutti 


(a) 15% della piccola proprietà è polverizzata. 


Estensione delle piccole proprietà 


Colture più frequenti 
nei terreni 


Polverizzate Ji proprietari coltivatori 


colture varie 


In quali zone 


sono più numerosi 


helle frazioni del comune 


Î 
Î 


grano, granone, avena, lupini| vicino abitato 


vigne, cereali 
minima cereali 
iegumi, vigna, frutti 


cereali e leguminose 


grano e fagioli 


estensione | grano, fagioli e vite 
complessiva 
400 ha. 
idem 
estensione granturco, Orzo, avena 
complessiva 
208 ha 


cereali e vigneti 


fruttiferi, olivi, vite 
cereali, legumi, fruttiferi 
oliveti, irutteti, vigneti 
cereali, fagioli, lino 
cereali 
idem 


cereali e patate 


cereali e vite 


ha, 0.25 grano, granone 


| varie 


cereali 
idem 
Î cereali 
fruttiferi, ortaggi, olivi 


cereali, patate 


| cereali 


cereali 


iu montagna 


da per tutto 


| attorno abitato 


| da per tutto 


sparsi 


| 
| 
| vicino abitato 
| 
| 
| 
| 


sparsi 
idem 
idem 

\zona superiore all'abitato 
sparsi 


idem 


in montagna 


| zona vigne 


sparsi 


idem 


Cranioro Estensione delle piccole proprietà | |__| sE l 
Jolture più freque 
dei LI, SS In quali zone 
COMUNI piccoli Proporzionate nei terreni 
proprietari alla forza È zzate i 0 iù n Di 
I I A alla forza Polverizzate di proprietari coltivatori sono più numerosi 
coltivatori | delle famiglie 
4. Nicastro 
Sambiase. . + ++ | 50 % contadini co x cereali, vigne, olivi in tutto il territorio 
Nicastro . ta 50 % idem ha. vigneti, orti Bella, angarone, Fronti 
Martirano . sha 300 estensione ceréali e frutti sparsi 
complessiva 
ha. 450 
Pianopoli t eri 2; contadini idem 1000 cereali zona irrigabile 
Francavilla Angitola 500 idem 500 oliveti, vigneti, cereali sparsi 
Maida . . . ALA È olivo, vigna, cereali jdem 
Feroleto Antico . .. . 40% ha. 8 . agrumi, cereali, frutti, lupini idem 
Curinga . aa 400 ha, 0,3-1.00 a cereali ed altre piante idem 


Cortale 5 Ù o 200 estensione . DI 
complessi va 
ha. 300 


ì, vigne e ulivi idem 


Jacurso. . . anedei 50 idem 150 x idem | in montagna 
San Mango d'Aquino, . 50% ha. 1-2 n: cereali, viti, ulivi, fichi da per tutto 
Confienti.... cu... sì ha. 2 DA vigneti sparsi 
Gimigliano... .-.., .. > oltre 50 % varie 5 colture intensive ed albe- idem 

ratura 

ha. 0.02 

Bladellant cun molti ha. 8 cereali, legumi idem 
Motta Santa Lucin. . . "e pochi ha. . idem 
Gizzeria... .. 5. molti a Se cereali, fichi, ulivi, vite 
Platania . . .... .. + . erigua BE cereali 
Decollatura. ... . . . |. quasi tutti = ) grano, lupini, sulla 
CIORIARt quasi tutti ; terr. 4; terr. varie sparsi 
Carlopolitàt.niarireta circa 100 E 35 grano, fagioli, erbaggi | 
Soveria Mannelli. ., . | oltre 100 ha. 1 se grano, granone, patate agro silanò 


_———— ———————————————______________________r_——t_ inizi sui 


III. REGGIO | 


1. Gerace 


Monosterace . . . . 40% x frumento, olivi, vigne e 
Giojosa Jonica . . . .. quasi tutti È . varie ni 
Gerace Marina. . . .. 200 ha, 0.50 ha. 0,10 seminatorio alberato in collina 
Agnana Calabra . . .. quasi tutti 5 Cr viti, olivi, grano, fave in tutto il territorio 
Siderno Marina, . . . 500 ha. 0,50 ha. 0,20 3 
Gerace Superiore. . . 500 A ha. 0.50 viti, olivi, grano, fave tutto il territorio 
Portigliola . .. .... 1000 ha. 0.5 ha, 0.05 viti, olivi; gelso, fico idem 
Sant'Ilario del Jonio . . 1200 esteusione E "| a Condojauni 
complessi v a 
ha. 204 
Bruzzano Zeffirio. . . molti idem 140 È cereali e vite 
MAMMOLA atta 3000 idem 5900 ‘ frumento, fichi, olivi vicino fiume s colle 


COMUNI 


Canolo. 


Ardore. . 


Benestare 
Grotteria. , 
Martore . “o 


Precacore . ,.. 


Plati. 
Camini... 

San Giovanni di Gerace | 
Antonimina .. . . ..| 
Riace... .: si 


Carerl . 


Stignano . . 

Ciminà . 

Sant'Agata di Bianco. 
Bianco. 

Stilo . 

Pazzano . . ..... «| 


San Luca 


2. Palmi 


Rosarno . , 


Gelato atta | 


Rizziconi. 
Anoja 
Polistena. . . 


Cinquefronde.. . . 


Terranova Sappo Minulio 


Palmi 
ga Laureana di Borello . . 
Seminara, 


Melicuocà 


Caredà . . 
Molochio. .. . 
Maropati. . 


San Procopio. . . 


più del 50 % 


0) 
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Segue Dei piccoli proprietari 


Numero 
dei 
piccoli 


proprietari 
coltivatori 


500 


300 


400 
100 
100 


200 


200 


quasi tutti 


80 
260 
200 


tutti 


molti 


100 
tutti 
15% 


20 


200 
50 
pochi 
150 
30 
numerosi 
4 
numerosi 


8carso 


quasi tutti 
20 
76 


numerosi 


Estensione delle piccole proprietà 


Proporzionate 
alla forza 


| delle famiglie 


estensione 
complessiva 


ha. 1000 
1/, terr. 
1-8 ha. 


estensione 
complessiva 
2500 ha 


ha. 2-20 


ha 12 


estensione | 


complessi va 
ha. 150 


idem 250 


ristretta 


ha, 10 


estensione 
complessi va 
ha. 8000 


ha. 0.5-1.5 


Polverizzate 


0.08 


poche are 


0.10 


coltivatori. 


Colture più frequenti 
nei terreni 


di proprietari coltivatori 


grano, viti, olivi 


fichi, viti, ulivi 


fichi, viti, ulivi, cereali 
viti, ullvi 
cereali, vigne 


grano ed altri cereali 


cereali, orti 
miste 
idem 
cereali, olivi, vite, gelsi 
tutte 


seminatori, pascolo, olivi, 
fichi 


cereali 
seminatori ed alberature 
legumi e ortaggi 
olivi, fichi, viti 
frutta, olivi, viti 


orto, olivi, vite 


seminatori con piantagioni 


legnose 


orti, agrumi, vite, ulivo 


vigne, orti 
ulivo 
seminatori ed ulivi 


seminatori 


cereali 
cereali, vigne, agrumi 
cereali 


miste 


olivi 
olivi e viti 
cereali, legumi 


miste 


| 
| 
il 
| 
| 
| 
| 


In quali zone 


sono più numerosi È 


in tutto il territorio 


idem 


idem 


Botto zona castagno 


in tutto il territorio 


tutto il territorio 


idem 
idem i 

| 
idem » 
idem “| 
idem | 


zona castagno 


da per tutto 


ea 


tutto il territorio 


vicino abitato us | 


Anoja Superiore 


S È 
sparsi 3 
idem i 
tutto il Comune i 
idem î È 
idem ; 
sparsi 
idem 


in tutto il Comune 


vicino abitato 


ds 


= ase 


Segue Dei piccoli proprietari coltivatori. 


COMUNI 


Cittanova . 


Cosoleto , . 


Scido 


Sant’ Eufemia d'Aspro- 
monte 


San Giorgio Morgeto. . 


Sinopoli . 

Santa: Cristina d'Aspro- 
monte 

Giffone . .. . 


Gioja Tauro . 


8. Reggio 


Scilla. . .. 


Villa San Giovanni. . 
Catona . 

Pellaro. 

Villa San Giuseppe. 
Rosalì . 

Campo di Calabria 
Gallina. 

Cataforio. . 
Condofuri 

Bagaladi. 


San Lorenzo . . .. 


Melito di Porto Salvo. . | 


Roghudi . . n 
Laganadi. . 


Montebello Jonio . . 


Santo Stefano in Aspro- | 


monte 


VAIEIO0 sala 


Cardeto . 
Roccaforte del Greco. . 


Bova. . 


(&) Circa 1 della piccola proprietà coltivatrice è sufficiente e 


Numero Estensione delle piccole proprietà 
dei 
piccoli Proporzionate 


proprietari alla forza Polverizzate 


coltivatori delle famiglie 


1 I 


i 100 poche are 


800 estensione 
Î complessiva 
| ha. 600 
ha. 1 
| numerosi 
| qualche centi- 
| naio 
| numerosi 
200 estensione 
complessi va 
ha 800 
200 
numerosi 
| 
I 
quasi tutti 
limitato 1/10 terr. 
1; 
Ì parecchi | ha. 1-2 
ha. 0,04 
. | 800 . ha. 0.10 
I numerosi 
| idem 
I 500 
.-| numerosi 
Inl idem 
| 45% ha. 25-30 ha. 25-30 
pochi 
| 100 (a) 
5 
70 5 ha. 0.01-0.08 
| 700 estensione 
complessi va 
ha. 800 
100 idem 200 
| numerosi .. 
| idem 


Colture più frequenti 


nei terreni 


di proprietari coltivatori 


orti 


miste 


olivi, vigne, castagno 


miste 


cereali 


miste 


olivi e viti 


miste 


vigna, bosco, agrumi, orto 


frutteto 
orto, vigneto 
agrumi, vigne, ecc. 


vigna, agrumi 


vigna, agrumi, seminato 


vigne 
gelsi, fichi, olivi 


ortaggi, legumi 


oliveti 


cereali, fichi, agrumi 
seminatorio 
vigneti, fruttiferi, ecc. 


miste 


patate, grano, olivo, ecc. 


vite, ulivi, cereali 


seminatori 


l3 polverizzati. 


In quali zone 


sono più numerosi 


in tutto il Comune 


in tutto il Comune 
idem 


idem 


sparsl 


idem 


in tutto il territorio 


in tutte le zone 


aparsì 
in tutto il Comune 
in montagna 
in tutte le zone 
in tutte le zone 


alla marina 


vicino abitato 


zona bassa 


Î tutto Comune 
| 


87. La condizione dei piccoli proprietari coltivatori è in generale poco 
florida: o perchè non hanno terra sufficiente, o perchè — ciò si verifica 
sempre — non la sanno coltivare come si deve. Essi non risparmiano, è vero 


fatiche e sudori, ma si tratta di un lavoro greggio, non illuminato dalla tecnica. 
Quasi nessuno, infatti, sa che cosa sia il'concime chimico; tutte le operazioni 

anche le più grossolane e pesanti sono compiute, a mano; onde un 
impiego elevatissimo di giornate per unità di superficie. A ciò si aggiunga la 
mancanza assoluta di organizzazione e si comprenderà come il guadagno del 
piccolo proprietario non possa essere che esiguo. Ci asteniamo dall’esporre 


Vendite giudiziarie di immobili presso le 


1901 1902 1908 
Preture 
coat e Procedi- : ® rocedi- x 
Poco Debito iS SE Debito ns Procedi" | Dobito 
dei Distretti di per cui |8 Prezzo di per cui |f | Prezzo di per cui 
vendità | fu iniziato |" n vendita | fu iniziato |" ai | VERSA | su iniziato 
giudiziari 2 = 2 
PI il 2 il Si pi Il 
i°] do O cA- nd indica- 
o | © g| procedimento | È aggiudica = procedimento | £ [aggiudica A 8 3 | procedimento 
va sN os 2 È os i = eN |, 
pi a |s8 di SÈ zione | $ di £8| ziono | # [SÉ di 
° | 88 È E 8 PA s |s8 
© |) vendita si = vendita |E® S|58 vendita 
8 | 5% A £ A “SURE 
Castroviliari. | 42) 40 3,707.88 | 33) 84,984,55| 92 77 8, 72| 11,190,37) 108) 94 
| PERSI 
Catanzaro . . 87: 11 1, 356.00 ll 38,749.00 7 €: 3; 4) 1,100,00| 67) 31 8,197.00 
Cosenza. . . | 96, 39) 23,937.56 | 31 27,758.82| 07) 69 #:530.48 | 68) 18,661,45) 84 50) 18,120,30 
Gerace . ... 57, 39 3, 740.25 30) 4,533,64| 84 76 6,019,95 74 8,844.00) 157) 118 11, 889.08 
Monteleone , | 82 27 6,511,02 | 27) 9,990.41) 60) 84| 12,654,10 | 34) 34,287,00 151) 108) 19,244.11 
24/ 10,487,00) 36) 18 7,566.00 


42 27 9, 557.27 17) 6,795.,26| 64) 24 4, 479.72 


Palmi 26, 640,50 | 230) 85,518,19 | 514) 400 14,92 | 369) 40,454,01 310) 239 
Reggio . . . 268 117 6,840. 17 26,655.99 | 151) 100 6, 538.08 100) 10,832,58, 175) 101 
Rossano. . . 4 4 416,00 4 2,572.00| 12) 10 5.50 9) 32,344,75 11 9 


"Totale. , . | 970, 534 82, 716.64 509, 152,537.85 1081, 797. 100,484.40 754 168, 141.161108) 775. 1 


48, 074,89 


5, 630,64 


743,27 


24, 972.49 


|8 

cal 

\É Prezzo 
È di 

|@ | Î 
de |aggiudica= 
io 1 

I SI zione 
|E8| 

E) 

Zi 


| 92 50, 839,85) 
| 


| | 
| 80] 8, 461,00) 


57| 26,772.18 
| 
115) 20, 056,68| 
| 
83) 31, 164,86 
18) 18, 978,74 
| 
239) 48, 040,50) 


| 

| 

| 

| 

| 101) 18,505.40| 
| | 
| | 
| 8 2,620,00 
si 

| 


| 743/210, 926.01 
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cifre concrete, chè, data la molteplicità delle colture e l'ampiezza variabiiis- 
sima dei poderi, esse non avrebbero che un valore relativo. Ma un indice 
eloquente delle condizioni disagiate in cui versa la piccola proprietà in genere 

- non eslusa quella coltivatrice — si ha nella statistica delle vendite giu- 


diziarie d’immobili per mancato pagamento d’imposte, ed in quella dei 
pignoramenti e vendite di mobili e frutti pendenti. 
Eccole per distretti giudiziari: (1) 


(1) Abbiamo avuto questi dati dalla R. Procura generale di Catanzaro. 


Preture per mancato pagamento di imposte. 


Procedi- 
menti 
di 
vendita 


in totale 
ordinata con 
sentenza 


172 | 162 
1174 26 
140/114] 

804 304 


TI 64 


227 179 


177 177 
86 6 
1310 | 1083 


1904 


Debito 
per cui 
fu iniziato 
il 


procedimento 


di 


vendita 


39, 609,21 


2, 012,14 


6,808.77 


6,110,68 


8, 549,68 


9, 887.72 


16, 559 


7,195,24 


22, 029,48 


118, 762.00 


1905 1906 
® edi- © redi- 
£ Procedi Debito 8 Procedi Debito 8 
ii menti L=) menti bei 
Gi Prezzo di per cui S Prezzo di per cui s Prezzo 
"È a eroe fu iniziato |" vendità | fu iniziato | 7 
® i ° di ® di 
ci E a il 8 Ch E il 3 5 
È MERDA, Si procedimento $ | aggiudica © 4 | procediménto è aggiudica- 
s s p 2 cu cE 
S® zione È di S| zione sE | 85 di £5| zione 
n Ei s | ss 
g° È vendita | 85 S |S8| vendita |55: 
° 2] Haco, Meri 
162 | 545, 033.37 56 16 2, 941.91 15 | 3,789.10 | 148) 11 12,851,88 ll | 9,615,81 
26 78 62 62 | 14,761.09 | 66) 20 5,010.70 20 | 2,602.02 
129 | 24,211.609) 117 20 20 | 34,800,75 | 1l4 | 32 3, 615,99 32 | 6,907.66 
304 | 9,200,25 | 482) 176 7,056.61 | 176) 17,402,74 | 162 | 118 10,034,99 | 120 | 5,142.77 
64 12, 245.65 83 62 87 8, 547,91 15 9 950,80 9 1, 306,87 
BI | 20,484,20 57 Dr) 16,043.38 | 27 | 14,945.16| 13) (8 90.69 10 | 6,622.00 
226 | 23,614.26 | 187 n4 10, 106.99 | ‘70 | 10,160,60 | JO1 | 30 4, 012,80 30 | 8,605,55 
174 | 11,633.01) 115° 114 5,640.84 | 99) 21,848,66) 77 56 4, 259.20 77 | 11,642.24 
17 | 20,709,20 4 4 540.79 4 | 1,466.70) 65 8 2:036,01 3| 3,610.00 


1153 | 685,007.14 1178 565 74, 324.63 549 127,731.71 761 291 46, 763.26 321 | 50, 944.82 


Pignoramenti e vendite di 


Distretti 


Castrovillari. 


Catanzaro . 


Monteleone . . . 


Nicastro 


Palmi, 


Reggio . . . 


Rossano 


Pignoramenti 
2 
e Ammontare 
n debiti 
Zi 
356 181, 269.05 


95 


3915 


180, 7: 


190, 140,64 


404, 416,07 


119, 045.39 


121, 780,79 


205, 849.35 


108, 013.86 


09,058.01 


1, 056, 301.07 


80 


d4 


86 


451 


Numero 


Vendite 


somme | 
ricavate 


1,580,05 | 
25, 284.25 | 
8,720.48 | 
6,924 90 | 
7,802.10 
4,199.42 
66,562.85 | 


18, 750,80 


061,76 


145, 926.57 


Pignoramenti 


Ammontare | 


Numero | 


= BE SZARIETEZZA TT 
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mobili e frutti pendenti. 
| 1904 | 1905 | 1908 
a ASTI ii cera ARE es iS 
| 
Vendite | Pignoramenti Vendite Pignoramenti Vendite Pignoramenti Vendite 

° |ee SR S esi 2 2 

© Somme © |Ammontare| © | Somme è |Ammontare g Somme Ei Ammontare| © Somme 

f ricavate | E debiti E | ricavate E debiti Fi ricavate i debiti È ricavate 
| Z |a | A | Z Z Z Z 
i 

18 19, 768,69 267 38,505.27 | 11 1, 697.85 268 42, 748.78 | 7 930.25 188 31, 927,88 2 527.05 


7, 961.00 592 | 124,522.84 100 | 16,540.87 577 | 129,802.41 76 82, 847.44 367 | 111, 238,93 68 | 17, 396.67 


R 


| 28 3, 687.68 289 | 104,696,05 | 29 3, 238.50 199 | 83, 626.20 22] 6,017.48) 268! 93,583,69 2 4, 128.18 


60 9,085,82 | 237 65, 187,74 54 16, 569.85 228 | 241, 334.21 44 | 5,801.50 679 99, 190,89 61 9,393,21 


66 5,884.87 | 267 64, 218.14 || 44 3,878.48 183 | 232, 059.88 20 2, 080.96 156 78, 830,89 20 8, 017,40 


| 
| 
28 I 3,836.00 | 193 |+ 97, 414.39 12. 2,087.15.| 156 | 69,770.30 8 1, 448.98 | 140 | 60,590,56 7 1, 011.80 
| | | | 
101 | 19,895.30 | 384 | 143,062,168| 88 8, 690.20 | 279 78, 750.96 42 10, 355.90 184 70, 909,56 168 9, 559.39 
| | | | 
| | | 
71 I 20, 468.50 439 37,539.82 | 71 18, 669,89 409 74, 157,65 58 12, 076.86 376 83, 982,97 49 10, 495.85 
2 | 208,75 | 103 | 44,674,82 10 | 11,072,80 93 | 28,857,87 8 74 | 20,412,01 5 2, 350,00 
| 


459 90, 630.11 | 2761 | 709, 770.73 369 71,240.04 | 2376 | 980. 301.76 280 72,631.11 | 2281 | 650,616.88 243 62, 879.36 


| 
I 
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Non tutti gli immobili posti in vendita, per mancato pagamento delle 
imposte, sono rurali. 

I 1310 procedimenti di vendita che si ebbero nel 1904 comprendevano 
846 beni rurali, 369 urbani e 95 misti. Quelli (1178) del 1905 risultavano di 
622 beni rurali, 511 urbani e 45 misti. Ed infine i 761 del 1906 riguardavano 
557 beni rurali, 161 urbani e .43 misti. 

Le vendite giudiziarie ora accennate — sia d’immobili che di mobili e frutti 
pendenti — sono compiute essenzialmente presso la classe dei piccoli proprietari 
in genere: coltivatori e non coltivatori. Le cifre ora esposte rilevano perciò 
il disagio economico della piccola proprietà complessiva. 

La statistica delle vendite giudiziarie d’immobili riesce anche più elo- 
quente se sì pone a confronto con quella degli altri compartimenti; la Calabria 
tiene il secondo posto (1). 

È La maggior parte dei debiti, per i quali si promosse la vendita giudi- 
ziaria, non supera le 50 lire. 

Ne] 1904 su 100 vendite se ne contavano (2): 


a) per un debito non superiore a lire 5. . ........ N. 20.1 
b) id. id. “da. più:dic lire bar lire: BO" n 58.1 
c) 14. idro, BU POLIOLOSA, LORDO Lernisogn e enon 21.8 


. 100.0 


Ciò conferma, anche meglio, che le vendite giudiziarie per mancato pa- 
gamento d’imposte colpiscono essenzialmente la piccola proprietà. 


(1) Ecco il numero delle vendite giudiziarie d’immobili presso le Preture, nei sin- 


goli compartimenti del Regno (Ann. Sk Ifal., 1905-907, pag. 341). 


Vendite eseguite per 100,000 abitanti 


COMPARTIMENTI Media degli anni 
1904 
1901-904 1884-87 


Piemonte 
Liguria . . . 
Lombardia 
Veneto . . . 
Emilia 


ADEUZZE i Ple tri a ia) ea ateo era ina 
Campania e Molise 

Puglie 

Basilicata . . . . 


REGNO . . . 


(2) Annuario Stat. It., 1905-1907, pag. 341. 


Parte IV. 


CONDIZIONI GENERALI DELLA VITA DEI CONTADINI — 
QUALITA’ DEI CONTADINI — FAMIGLIA 


Sezione I. — Gondizioni fisiche e relativi rapporti economici. 


IE 


Dell’alimentazione e del mercato dei viveri. 


Sommario: 1. Come i contadini si provvedano i generi alimentari. — 2. Mercato dei 


viveri. — 3. Saggio di prezzi al minuto dei principali commestibili. — 4. Ali- 
menti fondamentali di cui si ciba il contadino. — 5. L'alimentazione dei lavoratori 
agricoli nei diversi mesiì dell'anno. — 6. Cucine economiche. — 7. Costo della 
alimentazione del contadino. — $. L'alimentazione delle classi rurali negli ultimi 


DE Ù e 
25 anni. 


1. I piccoli proprietari lavoratori, i coloni, i piccoli affittuari produ» 
cono molti dei generi alimentari di usuale consumo; gli operai agricoli fissi, 
i pastori, i bifolchi, ecc., ne ricevono in compenso della loro opera. 

Così laddove sono poderi alberati a coltivazioni promiscue — come si verifica 
nella zona collinare — il contadino produce buona parte dei generi alimentari 
(grano, vino, olio, legumi, frutta), ed alleva anche, di solito, il maiale, da 
cui ricava lardo, strutto e companatico: quando, s'intende, non è costretto a 
venderlo per pagare debiti. 

A mano a mano che ci si innalza verso la zona montuosa, il numero dei 
generi prodotti va diminuendo; dapprima cessa l’olivo, poi la vite, il fico, ecc. 
Nei paesi dell’alta collina i contadini, siano essi coloni od affittuari, devono 
provvedersi di olio e spesso anche di grano, poichè la produzione del fondo 


non basta ai bisogni della famiglia. 

Laddove prevalgono, invece, le colture arboree specializzate (agrumeti, 
vigneti) (1), non si ottiene dalla terra che una piccola parte di generi ali- 
mentari. 


(1) Gli oliveti sono generalmente condotti ad economia (Cfr. Parte III, Si 
Cap. VII, n. 47). 
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Così nella zona agrumaria dello Stretto, dai giardini di bergamotto non si 
ricava, di commestibili, che la minestra verde : tutto il resto deve essere acqui- 
stato al di fuori. 

Nelle plaghe più viticole: Bagnara, Gioja Tauro (Reggio); Sambiase, Cirò 
(Catanzaro); Castrovillari (Cosenza), si verifica qualche cosa di simile; non si 
produce che un sol genere di consumo : il vino. 

Nelle zone estreme del litorale a coltura estensiva e della montagna, ove 
pure si trovano coloni e piccoli affittuari, i commestibili prodotti sono essen- 
zialmente: grano in basso, segale e patate in alto. A ciò si aggiunge pure, 
non di rado, qualche suino. 

I contadini al servizio dell’industria zootecnica ricevono — si è detto — 
alcuni generi alimentari; fra i quali prevalgono, a seconda delle località: il 
grano, il granone, la segale..., e vengono in seconda linea: ricotte, formaggi, 
olio, sale, ecc. (1). Il commestibile che manca sempre a questa categoria di 
lavoratori è il vino, 

Gli operai agricoli fissi adibiti ad altri lavori (bifolchi, garzoni di cam- 
pagna, guardiani, trappetari, ecc.), ricevono pur, non di rado, una parte 
del salario in natura, sotto forma di grano, granone o altro (1). 

I contadini giornalieri, infine, sono pagati, di regola, in danaro: — se si 
prescinde da quel po’ di companatico, di vino, di pane o di altro, che rice- 
vono durante il lavoro (2). Essi perciò devono fare acquisto — si può dire — 
di tutto il commestibile. 

2. I generi alimentari non prodotti sul fondo coltivato o, nel caso di 
operai fissi, non forniti dal padrone, vengono acquistati o direttamente dai 
produttori o dai negozianti : il primo caso si verifica solo per le derrate co- 
muni o fondamentali (grano, granone, segale, ecc.), il secondo per l’olio, il 
companatico (pesce, cacio, carne, ecc.), ed il vino, che però, di solito, è con- 
sumato abbondantemente all’osteria solo dagli uomini e nei giorni festivi. 

Nei paesi della Calabria fanno difetto, o mancano affatto gli alberghi e le 
trattorie (anche nei centri di 8-10,000 abitanti e sedi di pretura, ufficio del 
registro, agenzia delle imposte ecc.; ma abbondano, invece, le taverne, le 
bettole, gli spacci al minuto di generi alimentari: ed è appunto in questi che 
la classé dei contadini fa le provviste alimentari. 

Rare, rarissime sono le Cooperative di consumo, e le poche non sempre 
«funzionano a dovere. 

Nel prospetto che segue diamo l’elenco delle Società cooperative di con- 
sumo legalmente costituite al 31 dicembre 1906. 


(1) Cfr. Parte III, Sezione I, Cap. IV, n. 20. 
(2) Cfr. Parte III, Sezione I, Cap. I, n. 8. 


— 465 — 


Società cooperative di consumo legalmente costituite al 31 dicembre 1906 
în Calabria (1). 


Capitale versato 
Data 
Denominazione e sede al 
della legale costituzione 
31 dicembre 1906 


A. — PROVINCIA DI CATANZARO. 
1, Cooperativa operaia di consumo, in Tropea . 13 settembre 


2. Società cooperativa operaia Gi consumo « Umberto I », 19 dicembre 
in Tropea 


8. Magazzino cooperativo di previdenza, produzione e con- 24 maggio 1900 
sumo (Società anonima), in Tiriolo 


4. Bocietà cooperativa di consumo « Magazzini alimentari », 81 gennaio 1901 
in Maida 


5. Unione cooperativa, in San Pietro a Maida ...... 1 agosto 


6. « Unione e Lavoro », Società anonima cooperativa, 19 giugno 
in Curinga . 


7. Unione cooperativa di consumo e mutuo soccorso fra im- 18 ottobre 
piegati, professionisti e pensionati, in Catanzaro 


B. — PROVINCIA DI COSENZA. 


1. Società cooperativa di consumo « Umberto I», in Rovito | 4 aprile 


2. Società cooperativa di consumo e vendita, in Cosenza . | 30 aprile 


8. Società anonima agricola cooperativa di consumo, in Cit- | 12 aprile 
tadella del Capo (Bonifati) 


4. Società cooperativa di consumo, in Mendicino 19 luglio 


C. — PROVINCIA DI REGGIO CALABRIA. 


1, Società cooperativa di consumo fra i soci della Società” 4 aprile 
« I Figli del Dovere », in Delianuova 


2. Società Mamertina operaia cooperativa di consumo, in 22 marzo 
Oppido Mamertina 


(1) MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO - ISPETTORATO GENERALE DEL CREDITO E DELLA 
PREVIDENZA - Annali del credito e della previdenza, anno 1908. — Elenco delle Società cooperative legalmente 
costituite al 31 dicembre 1906, escluse quelle che hanno per scopo principale l'esercizio del credito, pagine 187-188; 
201 e 271-272. — Roma, 1908. 


30 — Vol. V - Basilicata è Calabria - Tomo II - Relazione del Delegato tecnico per la Calabria. 
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Segue Società cooperative di consumo legalmente costituite al 81 dicembre 1906 


in Calabria. 


Denominazione e 


8, Società cooperativa di consumo, in° Mammola 


4. Società cooperativa di consumo, în Cinquefronde 


5. Società anonima cooperativa di consumo, in Tresilico 


6. Società cooperativa di consumo, in Anoja Injeriore 


7, Società agricola operaia di consumo, in Varapodio. . . 


8. Società anonima cooperativa di consumo fra gli impie- | 
gati delle strade ferrate italiane, in Reggio Calabria 


9, Magazzino cooperativo di previdenza, produzione e con- 
sumo, in Seminara 


10. Società operaia agricola cooperativa di mutuo soccorso 
« Regina Margherita di Savoia », in Drosi 


11. Società anonima cooperativa cattolica deli’ Annunziata, in 
Oppido Mamertina 


12. Unione cooperativa di consumo, în Molochio 


13. Unione cooperativa di consumo, in Cittanova 


14. Società cooperativa di consumo fra i soci della Società | 


operaia di mutuo soccorso, in Siderno Marina 


15. Unione cooperativa. in Cinquefronde. . 


168. Unione cooperativa, in Stiszano (Cosoleto). 


17. Società anonima cooperativa di consumo agricola operaia 
« Uguaglianza », in Melicuccd 


Capitale versato 
Data 
al 


della legale costituzione 


81 dicembre 1906 


aprile 


luglio 


luglio 


dicembre 


aprile 


settembre 


marzo 1890 


dicembre 1901 


agosto 1902 


marzo 1908 


8 settembre 


25 febbraio 


29 settembre 
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La maggior parte delle Cooperative di consumo sono quindi nel circon- 
dario di Palmi. Talune di esse, però, si occupano solo dell’acquisto del vino 
all’ingrosso, per sottrarsi al dazio. Altre, stando alle affermazioni di persone 
del luogo, non hanno mai funzionato sul serio. 

In provincia di Cosenza sul tronco delle Leghe cattoliche si stanno orga- 
nizzando Magazzini di consumo : siamo però ancora agli inizi e non si possono 
fare pronostici sui risultati che se ne avranno. 

Una persona autorevole della regione, interpellata sulle cause che si op- 
pongono al diffondersi delle Cooperative, ne rispose : apatia, misoneismo ed 
anche il falso timore che queste civili istituzioni, pos 


no danneggiare pochi ; 
i quali, dominando, avversano ogni nobile iniziativa di tal genere. 

I contadini, frattanto, devono fare gli acquisti al minuto nelle piccole e 
sudicie botteghe dei paesi, dove pagano, talvolta: l’olio pessimo a lire 1.20-1.50 
al litro; il cacio nostrano 2.50-3 e più lire al kg.; il vino 59-60 cent. al litro. 
Al quesito se: « è rivenditori di generi di consumo si fanno concorrenza ribas- 
sando i prezzi? » si rispose da circa due terzi negativamente. Qualcuno poi 
aggiunse : e meno male se dessero merce buona: spesso è di qualità scadente ed 
anche avartiata. 


Generale è l’uso nei rivenditori di far credito ai contadini: i quali, però, 
hanno la peggio. I principali inconvenienti che a loro derivano (affermati da 
parecchi ed in località diversissime) sono : 

a) consegna delle merci più scadenti ; 
tia di pagare quando spesso mancano le risorse; 
c) alterazioni delle risultanze dei conti. 

3. I commestibili di maggior consumo per icontadini sono: pane, pasta, 
olio, pesce salato, legumi, qualche po’ di carne, ecc. 

I prezzi di tali generi variano da zona a zona. Il pane si paga intorno 
a lire 0.30 al kg.; la pasta da 40-60 centesimi; i fagioli da 30-35; le patate 
da 5-15; il vino da 40-60; l'olio da L. 0.80-1.50; la carne, se di capra o di 
pecora, da 0.80 ad 1 lira, se di vaccina, da 1.40 a 1.60; il cacio da 2.50-3 e 
più; il pesce stocco da 0.50-1. 

In generale è molto elevato il prezzo dell’olio, vino e formaggio ; a discrete 
condizioni è, invece, la carne di capra e di pecora; ma, nel più dei casi, 
si ammazzano bestie magre, vecchie, qualche volta malandate in salute: la 
sorveglianza igienica, specie nei piccoli paesi, lascia molto a desiderare. 

Diamo qui, per località, i prezzi dei commestibili più comuni. 
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Prezzi correnti al minuto dei commestibili di più generale consumo fra î contadini 


(a kg. od a litro a seconda che si tratta di solidi o di liquidi). 


Legumi Carne, | | Latticini, 
e ortaggi lardo, ecc. pesce, ecc. 
LOCALITA” Pane | Pasta | Farina f RieaV most] OHo HS sare 
qualità | PISZZO qualità | DISsTO, | qualità | PIezzo 


Lite | Lire | Lire Lire Lire | Lire 
I. COSENZA. 
1. Castrovillari. 
Cassano al Jonio 0,30 0.40 si ovina 1 i baccalà 0.70 i 
Castrovillari . . ..| 0,40 sa di stà De ia, 1 0.40 | 1,20 | formaggio 3 | 
Amendolara . . . .| 0.80 |0.45-0.60 .. |legumi} 0.30 DA TEM 1 BEE RT Ù 
Altomonte . . . . . n po RA PARZE ee i .. | 0.50]... | formaggio | 4 | 
Acquaformosa . . . SE se 0,40 E “ BE 0,70 “o 1 sa 
Firm a innte ba 0.60 ua fagioli | 0,40 SI 0 ORI SSR, Di formaggio 3 ii 
Lungro. ...... “e 0,60 di E BE de n 0,60 E 3 
Morano Calabro . .| 0.85 (0,40-0.55| ., A dé ovina | 0/70 (0,80-0.50| .. baccalà |0.50-0.70 | 
Mormanno . . . . . " DO n % do n n 0.40 |. 1 I 
Oriolo. irene 3 0.50 sa patate | 0.15 | .. fo | 0.60 | OSURI SE i 
Papasidero . . . . . e ca 0.40 na .. | pecora l0:90.1.401 SERE i AD 
San Basile... . .| 0.80 | 0,55 CA ce ci DE Sere 0580 | baccalà | 0.80 
San Lorenzo del su si DR “ | 0,50 1 | formaggio 3 
Vallo | | 
San Sosti .. ... TI 0.60 Le a => MS te 0.60 o baccalà 1,20 
Santa Caterina Al-| 0,80 |0.45-0.55) __ >, ... | pecora | 0.80-| 0.50 | 1 formaggio | 3.20 
banese | i 
Spezzano Albanese . ce 0,60 GI 8 Gi id. 1 0.50 0.75 | formaggio 2.50 
pesce | 0,8:-1 
Tarsia: cugini 0.60 cacio 8.40 


Terranova di Sibari, ale 0.60 ve " A 0,50 DE formaggio 3.80 
Î baccalà 0.85 


Trebisacce . . 0.40-0.60) 0,95 de, 25 Lo to ba 1 ca su 


2. Cosenza. 


Pg AO È ne SA 6 È 8 EMA) formaggio 


Grimaldi... . _.. 5 5 55) Du È SÈ i Ri 


Lattarico. . . ... accalà 0,80 


Melito... .. 56 uu I Da a c 7 .. | formaggio | 2,50 


Cosenza ovina | 1,20 


Aprigliano . . + fagioli | 0.35 capra | 0,80 


0.60. |. formaggio | 2.50 
patate | 0.10 | Ì 


Mendicino . . .. |. DI . pr Dn “i vaccina| 1.20 


1.20 


Torano Castello. patate 


UrENtA nta 


Scigliano. . . ... . 32 de n sn vi «+ |0:50-0.60) .. due 


Piane Crati. . ... Î . fagioli formaggio | 2.40 


id. 


Pedivigliano.. . . . 


Paternò... .. ..- 


Segue Prezzi correnti al minuto dei commestibili di più generale consumo fra 
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i contadini 


(a kg. od a litro, a seconda che si tratta di solidi o di liquidi). 


LOCALITA” 


Santo Stefano di Ro- 
gliano 


San Pietro in Guarano 


San Vincenzo la Co- 
sta 


San Fili 
Rovito . 


Rogiano Gravina . . 


San Marco 
tano 


Argen- 


Rende . . . 
Montalto Uffugo . 
Mongrassano . 
Mangone . . 

Acri . 

Belsito . 

Bianchi. . 
Carpanzano 
Casole Bruzio 
Cellara. . 
Cerisano . . 
Dipignano 
Fagnano Castello . 
Figline Vegliaturo , 
Spezzano Grande . 


Serra Pedace. . 


Pietrafitta . 


8. Paola. 


Acquappesa 

Ajello 

Amantea. . 
Belvedere Marittimo 
Bonifati . . 
Diamante 
Falconara Albanese. 
Grisolia Cipollina. . 
Longobardi. . 


Majerà . . 


° 
o 
4 


° 


co 
® 


+80 


0,40 
0.32 


0,32 


0,35 


Pasta 


Lire 


oo 
a & 
a a 


0,50 


).40-0.60 


Legumi 
e ortaggi 


Farina 
qualità 
Lire 
0.35 
0.36 
fagioli 
0.40 |legumi 
533 patate 
legumi 
0.36 | patate 
0,98 
0,40 
0.85 
0,40 
A patate 
patate 
ta fagioli 
DO fagioii 


prezzo 


Lire 


0.35 


0.06 
0.30 


0,07 


0.06 


(0.06-0.07 


0.40 


Carne, 


lardo, 


qualità 


carne (?) 


strutto 


‘carne (?) 


id. 


‘carne (?) 


strutto 


carne (?) 


id. 


carne (?) 


lardo 


agnello 


id. 


ece. 


prezzo 


Lire 


1,20 


1.20 


2.00 


1.20 


1.20 


1,20 


1,20 
1,20 
1.20 
1.20 


2.00 


1,10 
1.10 


10 


0.80 


Vino 


Lire 


0.60 


0.60 


0.40-0.50 


‘0,40-0,60 


0.60 


0.60 


0.50 


0.50 


0.60 


Latticini 
pesce, ecc. 
Olio 
qualità prezzo 
Lire Lire 
formaggio 2.80 
0.80 
1.30 
1.10 
1 
1 formaggio | 2.70 
1 n 
baccalà 0.80 
baccalà 0,80 
1 
1 
formaggio 
latticini 
I SO 
1 
1 cacio 2,60 
1.80 
1.80 dee 
baccalà 1,20 
1.30 | formaggio | 2,80 
‘| 
1 vee 


baccalà 1 


LOCALITA” 


Santa Domenica Ta- 
lao 


Serra di Ajello. 
Tortora 
Terrati . 


Verbicaro 


4. Rossano, 


Bocchigliero . . 
Calopezzati. . . .. 
Campana. . .. 


Cariati. . . 


Cropalati. 
Tongobucco. . 


Mandatoriccio 


Rossano . . 


San Demetrio Co- 
rone 


San Giorgio Alba- 
nese 


Scala Coeli. . . 


Vaccarizzo Albanese 


TI. CATANZARO. 


1. Catanzaro, 


Albi . 


Amaroni . 


Borgia . . . 


Belcastro. ... . 
Cenadi . 
Caraffa. . 
Centrache 


Cropani 


Davoli retta. Ì 


Lire 


0.40 


0,35 


0.95 


0.60 


0.35 


0.35 


0.85 


0.85 


470 — 


correnti al minuto. dei commestibili di più generale consumo fra i contadini 


(a kg. od a litro, a seconda che si tratta di solidi o di liquidi). 


Legumi Carne, 
e ortaggi lardo, ecc. 
Pasta | Farina 
qualità | PI®ZZ0 | qualità | PIEZZO 
Lire | Lire Lire Lire 
I 
0.40-0.60) .. fagioli | 0.30 (carne(?)) 1 
0.60 î agnello 1 
0.45 (0. 
0.60 p 
0,42 legumi. 0.20 
patate 0,20 
0.60 | 0.37 | patate | 0.09 ta 
0.60 carne (2)| 0.90-1 
0,40 | 
0,50 | patate | 0.10 \carne(?)| 0.80-1 
fagioli 0.40 
0.60 pecora | 1.20 
5 0.24-0.86 
patate 
cipolle 


0,60 


0.50 


0.60 


0.50 


0,55 


0.40 


peperoni 


| .. | patate 
legumi 


fagioli + 


patate 


0,20-0,45! fagioli 


carne (2) 0.90 


id, 1 
n° id, 0,90 
id, | 0.90 
id. 1 
| 
0.10 | 
0,20 | 
esa 
i 
0.08 È 
0,40 | 
| 
0.40 
0.20 


0,30-0.35 


Vino 


0.40 


0.50 


0,30-0.60. 


0,50 


0,70 


0,60 


0 60 


0.35-0.50| 


0.50 


Latticini, 
pesce, ecc. 


qualità prezzo 
Lire 
sarde 0,70 
formaggio 3 
| 


|pesce stocco) 0,80 


| formaggio | 2.60 
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Segue Prezzi correnti 


(a kg. od 


Legumi 
e orta lardo, 
LOCALITA” Pane | Pasta | Farina} | = 
qualità | PIeZZO | qualità 
IE a oa Lire 
Catanzaro 0,26 0,50 patate | 0.15 A; 
ceci 0.40 
Fossato Serralta . 0.30 |0.50-0.60 carne (?) 
Girifalco . 0,30 0.50 id. 
Gnard: valle 0.30 0.50 vaccina 
sul a 
ovina 
Montauro. . 0,50 pecora 
Olivadi. 0.35 0.60 | 
San Floro 0,40 | legumi | 0.30 
Santa Caterina . . 
Sant'Andrea... .| 0.30 0.40 | S DE carne 
Satriano . . 0,50 capra 
agnello 
Sellia. carne(?) 
Sersale . 0,55 id. 
Settingiano, 0.30 0.50 
Sorbo San Basile. .|0,30(a)} 0.50 carne(?) 
Torre di Ruggiero . | 0.59 0,30 
Valle Fiorita . 0.80 0.50 
2. C'otrone. | 
Caccuri. 0.60 5, 
Casabona. ,30 0.60 came (?) 
Cerenzia . . +80 0.60 id. 
DINAR ra ne 0,60 0.30 | fagioli | 0,50 
Cotronei 0,45-0,60 -- Dop | capra 
| 
Crucoli. | OSO agnello 
Cutro | 0,28 O de ". pecora 
Isola Caporizzuto, . | 0,25 n Do 23, | . 
Mesoraca. . . . . | 0.30 
Petilia Policastro. . | 0.30 0,55 capra 
il vaccina 
Rocca di Neto... |... di Si s0| 0 | maiale 
Savelli . | 0.30 0.60 carne (?) 
Umbriatico, . . . . 0.60 da Er) castrato 
pecora 
capra 


(a) Pane di farina di castagna lire 0.18 al kg. 
(5) Acqua lire 0.10 al barile di 26 litri. 


Car 


né, 
ece. 
Vino 
prezzo 
Lire Lire 
| 0.60 
0,80-1,20 
1.10 
1.60 
1.30 
1 
1 0.40 
0.50 


1 0,40-0,60 


0,80 
1.10 
0.80 
1 A 
0.50 
1 
0.60 
0,60 
| 0,60 
1 0.60 
1 
0.80 | 0,50 
1 0.40 
1,20 | 0,50 
0.60 
0.80 | 0.40 
1.80 
1.10 
0.90 | 0.60 
1 0.50 
0.90 
0,80 


Olio 


Lire 


0,90 


1.30 | 


0.60-0,80| 


al minuto dei commestibili di più generale consumo fra i contadini 


a litro, a seconda che si tratta di solidi o di liquidi). 


Latticini, 
pesce, ecc. 
qualità prezzo 

Lire 
pesce secco | 0.70 
sarde 1.20 
pescesalato| 0.80 
pesce 10,50-0,80 
formaggio 
| formaggio 3 
sarde 
pesce 0,40-1 
| 
" | 
formaggio | 2.60 
mai (5) 


egue Prezzi correnti al minuto dei commestibili di più generale consumo fra i contadini 


(a kg. od a litro a seconda che si tratta di solidi o di liquidi). 


Legumi | Carne, 
e ortaggi lardo, ecc. 
LOCALITA” Pane | Pasta | Farina re 
Î qualità | Prezzo Î qualità | PEZZO 
Lire | Lire | Lire Lire Lire 
8. Monteleone 
di Calabria. 
BHAHOO: int 0.25 (0.35-0.45 
Tropea. ......| 0.27 /0.86-0,52 
Parghelia 0.40-0.60 .. se 
Joppolo . .....| 0.50 | 0.50 
Limbadi . . .. È | 0,85 0,50 Ru nh > PRESI 1 
Majerato. ......| 0.30 0.50 De Ci < pecora 0.80 
Dinami. . 0.50 | “o 
Dasà . . atrata 110780 0.50 . . Î 
Ricadi... .....| 0.80 | 0.50 | 
MIOgAGOn: dra O BO IOIDOL] oc tiri Leti .. |camecn| 1 
Î 
Pizzoni. . . . ... .| 0.80 0.55 | CIMA i MILITO Ra: DO 
Stefanaconi. + + « [0.25-0.80 0.60 0,40 Gi " 
Cessaniti. . .. . .| 0.25 0.55 Ca oa (Città PCI Ne ò 
Jonadi. . .....| 0.80 |0.45-0.50 ne “. 
| 
San Costantino. . . se 0.45 nie Label oten [oarne(8)]; 1 
Arena ra ARA o.s2 lo4o:0s0| .. |. | | 
Rombiolo, 0.50 sa ER | 
Filandari. . ... .| 0.25 0.46 | 0.26 | re 
Monteleone. . . ... OLE OMO tl capra | 0.80 
| | Î pecora | 0.90 
Zungri 0...) 0:50. otte | e “ 
Mongiana . . .. .| 0.40 [0.40-0,50] |... learne(a)i 0.90 
Fabrizia . tica 0,40 0,50 ade a ° capra 1 
vaccina| 1.40 
4. Nicastro. 
Sambiase 3 5 
Francavilla. . . . 0,30. |0.40-0,65 È sa 
Feroleto Antico 0.45 ala DA Sh carne (?) 0.80-1 | 
San Pietro a Maida. 0.50 3 DERIOI RILI n° 
Vorbaleti ro 0.45-0.55. ©» a DA 
Tacutso . .. ..7.| 0.85 | 0.55 I 85 «0 | carne | 1,20 
San Mango d’Aquino | 0.35 | 0,60 & NE DO id. 1.20 
Conflénti. . ....| 0.85 | 0.40 fe SO VIS 
Gimigliano... ..| 0.25 | 0.45 cn 
Motta Santa Lucia . DO 0,50-0.60. 1.80 


caprina 1 


Vino 


Lire 


0.40-0.60 
|0.40-0.50! 


0.50 
0.60 


0,50 


0.50-0.60 


0.50 


(0.40-0,50:0,80-0.90 vi 


0.50 


0,50 
0.40-0.70: 
0.50 


Olio 


Lire 


1 


Latticini, 
pesce, ecc. 


| prezzo 


qualità | 
[PAS 
Dr Lire 
| 
| 
stocco | 0.70 
stocco 0.80 
| 
| stocco 0.80, 
| stooco | 0.70 
2.50 


| formaggio | 
| 


| 
| 

| pesce secco | 0,80" 
| 


| pesce 0.90 


tonno | 1,20 
|. stocco | 0.90 
pesce 0.80 
ARCO 1 

stocco | 0.70 


formaggio | 2 
fa | 
stocco 0.70. 
pesce | 0.70 


CER 
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correnti al minuto dei commestibili di più generale consumo fra i contadini 
(a kg. od a litro a seconda che si tratta di solidi o di liquidi). 


Legumi Carne, Latticini, 
e ortaggi lardo, ecc. pesce, ecc. 
LOCALITA' Pane | Pasta | Farina î ssa Vino | Olio 
{ qualità | PISZZO | qualità | PIEZZO qualità DERSRO, 
Lire | Lire Tire | Lire | Lire Lire Lire Lire 
Falerna. . ia, za OSO 0.50 | 0.40 
Gizzeria i... dA OSBORNE a Sh carne (?)) 0.90-1 se 3A pesce salato 0,80 
Platania... ...| 0.35 0.50 | ‘o sie BA a na =. 1 viale se 
Soveria Mannelli. .| 0.80 |0,40-0.50 DO De ve RS ele DO 0.80 sea 
Decollatura let 0.35 0,45 DA 35 FR carne (?) 1 e 5 baccalà 0.80 
formaggio 3 
Carlopali. . . .. ..| 0.80 | 0.55 so 8 a Di & 0.60 1 formaggio | 2.60 
TII. REGGIO 
CALABRIA. 
1. Gerace. 
li IRLBCACOLO "it entita do 0.50 BO patate | 0.15 |carne(?) 1 0.50 1 SÙ» 
| San Giovanni. . . | .. 0.50 .- | legumi [0.22 | dd. 1 
Sant'Ilario . . .. . 0.30 0,45 de NR: dA id. 1 0.70 
EER (INR IVI cagna v Si . 3a ML O 00] Et 
ALE MEA ua |. 0,50 ma legumi | 0.40 DE ‘sta "e 0.80 poL ve 
Portigliola . ... .. rà 0,50 to: DO 
FINI i oe IA ta cd da ds carne(?)| 0,90 0,50 ch SSL 
Placanica. . . .. . CO 0.50 SE legumi | 10.22 fd. 0.90 0.50 È Ae 
Pazzano.. . . ... So 0.50 SE E, Se 50) Sa. 0.60 0,80 
Monosterace . .. .| 0.35 0.50 tr He tt carne (?) 1 0.60 dh; it 
ì Mammola NRE TOO 0,55 La > 0,25 id. 1 0.60 ni Miei DS 
I Gerace Marina . . . RE 0.60 i sa " Lo CI 0.60 Si n 
Ciminà. ......| 0.80 0.50 So | cu ca carne 1.10 0.60 > sei 
Sant'Agata... ..| 0.30 0.50 so ti, o id. 0.80 0.60 hi sarde (0,40-0,60 
BIGCBL ape oo DA 0.50 259 Si Dr “n Re DE 0.75 sarde 1 
aringhe 0,70 
stocco 1 
Caulonia... .... pe SOA LAINO ni -.;, (carne(?) 1 0.60 2, Pez; 
Caretti af ata % 0,50 a A Fà Da co 0.40 tO stocco 0,70 
acciughe 0.80 
cacio 8 
Martono: sis et da DE O fagioli | 0.20 DO na to 0.90 sat PT 
Grotteria. .. ... 0,30 0.50 na id. 0.20 e sa 0,50 i ne " 
Benestara. ... . .. 0.30 0.50 Da SI DA carne(?) 1.10 0.69 PR; se 
Antonimina. . . . .| 0.30 5 ci si 1a 1 =» È 0,80 SR so 
Agnana i... | 0.40 0.50 Da 3a DE DO DI 0.40 sa DoS 
Caraffa del Bianco . SL 0.50 ai legumi! 0,30 carne(?) 1 bi CE cre, 
Canolo ... . .. È 0,32 0.60 a è O id. 1 "e 


Bruzzano. . ..., Da 0.50 da da RE id. 1 


RIA 


Re If DES 


Segue Prezzi correnti al minuto dei commestibili di più generale consumo fra i contadini 
(a kg. od a litro a seconda che si tratta di solidi o di liquidi). 


LOCALITA” 


2. Palmi. 


Rosarno . . .... 
Varapodio . 
Cosoleto . 
Cinquefronde. . . 


Caridà 


Anoja 


Scido. . ... 


Palmi . 

Maropati. . . 
Laureana di Borello. 
Jatrinoli . . 
Galatro 

Giffone. . .. 
Melicuecd. . . . .. 
Sinopoli . . . .. 
Terranova S. M. . . 
Molochio, , . . .. Î 
San Procopio. 


Seminara 


San Gregorio Magno. 


Santa Cristina d'A- | 
spromonte 


Rizziconi 


3. Reggio Calabria. 


Catona. . . ..... 
Bollati reale 
Villa San Ginvanni. 
Reggio Calabria 
Pellaro... 
Fiumara 


Cardeto 


N asia ORE 0,80-0.40) 0.50 


Pane | Pasta 
Lire Lire 
0,30 | 0,50 
0.25 | 0,40 
0.37 0.50 
0.30 0,50 
0.80 
0.50 
0.80 | 0.55 
0.380 | 0.50 
0.80 | 0.40 
0,27 0,50 
0,50 
0.40 
0.25 0,50 
028 | 0.55 
0,65 
0.40 
0,82 | 0,55 
0,27 0,50 
0.32 0.44 
0,25 
0.25 0.50 
0.35 0,45 
0.32 0.50 
0.30 |. 


Legumi 
e ortaggi 
Farina 
qualità | Prezzo 
Lire Lire 
patate | 0.05 
0,35-0.40 


patate | 0.06 


patate | 0.05 


fagioli 0,28 


vi fagioli | 0.80 
patate | 0,05 


patate | 0.10 


| fagioli 0.30 


«. |legumi | 0.85 
legumi | 0,20 


legumi | 0,40 


“ legumi | 0.35 


Carne, 
lardo, ecc. 
EIZO Vino | Olio af EEIETTE 
qualità | PIEZzo qualità | Prezzo 
Lire. i Lire ins Lire 
| 
carne (?)|0.80-1,50 po 0,80 
id. 0.750,90 .. 5 formaggio 2 
0,40 ai stocco 0,80 
0,40 2IESA1 pesce 0.80 
carne (2) 1 0.40 | 
suina | 1.10 
carne (2) 1 | cIRi EI 
id. | 1 | 0.45 .. | formaggio 8 
| | pesce 0.80 
| 0.40 | BE stocco 0.80 
0.50 | 1 | 
carne (?) 1 | | sbocco 0,90 
| 
carne (2) 1 0,49 | 0,90 | stocco 0,80 
ia 0.90 0,40 ad id. 0,80 
id. 1 0.40 o 
loarne (?) 1-1,20 | 0.40 o stocco 0.80 
SÙ te 0,40 Viti 
| 0,45 59 DO” 
| mos. 
| 
0.40 | 0.90 Lt 
0,40 | 1 | stocco 0,80 
suina | 1.10 Pe A ich) 
| ovina | 0,90 | 
RENE RIA ToEnA 
| 0.50 | stocco 0,80, 
| 0,35 | 0,90 | id. 0.80. 
| 
3 | RSA 
IÙ 45-0,60 eta Den 
carne (?)} 1,10 | so LET si E 
| 0.45 Fo 


— 4.5 — 
i correnti al minuto dei commestibili di più generale consumo fra i contadini 
(a kg. od a litro a seconda che si tratta di solidi o di liquidi). 
Legumi Carne, 
e ortaggi lardo, ecc. 
LOCALITA” Pane | Pasta | Karina î SRI ORTA MA LZ RO) 289] 
qualità | PIOZZO | qualità | PEZZO qualità . | Prezzo 
po a Lire | Lire | Lire | ‘| Lire Lire | Lire | Lire | ire 
Gallina... ... . .| 0.25 0.45 
MOB o rat 0:80 | (0.50 |... Si ... |eame()] 1 5; 1 
Laganadi. . . ...| 0.30 | 0,50 
Gallico; det 0,28 19 e legumi (0.30-0,40 carne(?)| 1-2,40 0,50 1 cacio | 1,70-2 
Condofuri . ....| 0.30 co "o è DO id. lo.80-1.20 | 
Montebello . | .. .| 0.25 da S > cn id. /0.70-0.80) 0.40 1 
Roccaforte. . . .. 0.20 Ta Va È; di dÈ | di 0.50. 1 | 
Roghudi .<.... 0. . | ‘(0440 | 0.50 BBSsrA RE RI IENE E ss ; d7 | 
Role 0.30 8% .. | Iegumi| 0.30 Valtaro 0,50 us den | 
Salice Calabro . . . | 0,25 ; © Di ... |came(a)| 1 va 0.80 
Santo Stefano . . . DE 0.50 — fagioli | 0.30 she "i 0,60 1 | | 
Villa San Giuseppe. | 0,25 st ‘7 id. 5 0,35 sp sE 0,50 | 
BOVA I ee 0.80 0,50 si | id. 0.35 DAREI | 
Î il 
Campo di Calabria . | 0.32 MEN VEDE patate | 0.15 Ti ve, 0,40 1 | 
Cataforio. ... . ... | 0.28 | 0,50 ... | legumi (0.30 RR :.- | formaggio | 8 
AITCO e «| 0:30) 0.80 |... | patate | 0.15 
| fagioli 0,85 
i 
| 4. Gli alimenti fondamentali di cui si ciba il contadino sono: pane, mi- 
nestra d’erbe, legumi, patate, frutta, latticini, pesce salato e, di rado, carne. 
Il pane di grano viene fatto, generalmente, con ceruschello o — come 
si dice anche — con farina di tutto setaccio, e confezionato in pani relativa- 


È mente piccoli, del peso di circa 1 kg. 

| Laddove predominano le abitazioni sparse (Vallo di Cosenza, parte bassa 
| e media dei circondari di Paola, Gerace e Reggio) ad ogni casa è annesso 
il forno, che serve per la cottura del pane, l’essiccamento dei fichi, ecc.; ivi 
| lo si confeziona, generalmente, a lunghi periodi, onde risparmiare tempo e 
combustibile. 

Nel Vallo, ad es., lo si fa ogni 2-3 mesi e lo si ripone sopra graticci 
appesi al soffitto: dopo qualche tempo assume, perciò, una durezza lapidea e 
non può essere consumato se non previo rammollimento nell’acqua. Laddove, 
invece, si ha la popolazione agglomerata, il forno di regola manca ed il con- 
tadino ne fa acquisto alla bottega o lo porta a cuocere nei forni pubblici. 

Il granturco lo si consuma quasi esclusivamente sotto forma di pane, e 
nei mesi invernali: pochissimo usata è la polenta (frascatola). 

Il pane di granone viene, in generale, ben cotto (spesso anzi fino alla 
trasformazione dell’amido in destrina) e mai ha dato luogo a nessun caso 
di pellagra, Il maggior consumo di questo alimento si fa dove più estesa 
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è la coltivazione del mais: Altipiano del Poro, Monti della Serra, con- 
trafforti della Sila, ecc. 

Nei paesi di montagna (Sila, Aspromonte, ecc.) è molto usato il pane di 
segale e di miscitatu, fatto con più farine fra loro mescolate: grano, orzo e 
segale. 

Le minestre verdi, di cui si fa larghissimo uso, sono fatte con cavoli, 
fagioli, .... e scarsamente condite con olio o lardo. 

Nella razione alimentare del contadino sono pure largamente rappresen- 
tate le frutta di poco valore: il fico d’India, che si coltiva su vasta scala in 
tutte le ripide ed arse pendici della zona media, è in gran parte consumato 
dalle classi rurali. 

Anche i fichi secchi di qualità scadente (essiccati nei forni) vi occupano 
un notevole posto: Vallo di Cosenza, parte bassa dei circondari di Paola e 
Gerace. Sappiamo di contadini del Vallo, che, nei mesi invernali, si nutrono 
quasi esclusivamente di fichi: un adulto, in condizioni normali, ne consuma 
da 500 a 609 grammi al giorno. 

Questo frutto ingrassa ed arrotonda le gote: «tanto pari chi pigghian i fica! » 
(così come chi mangia i fichi), si sente spesso esclamare di persone vegete e 
ben nutrite. 

Laddove ha importanza la coltivazione del castagno (parte alta dei cir- 
condari di Cosenza, Catanzaro, Nicastro) si consuma ancora nei mesi inver- 
nali — per quanto in misura limitata — il pane di farina di castagne: l’uso 
di questo alimento si è però andato molto riducendo. 

Lieve è il consumo della carne fra i contadini. Tutte le risposte avute 
concordano in ciò: qualcuno, anzi, afferma che il lavoratore agricolo non vede 
mai carne. A titolo di esempio, ne riportiamo qualcuna, scelte fra le più ac- 
centuate. 

Un agricoltore di un paese cireumsilano ne scrive: « I contadini vedono 
la carne quando sono moribondi e non possono più mangiarla ». 

Un altro del Monteleonese così si esprime: « I contadini, quelli che sono 
elettori s'intende, si saziano di carne ogni 2 o 3 anni, quando vanno alle urne». 

Un terzo del Marchesato afferma: « Solo i pastori mangiano carne quando 
crepa — per loro fortuna — qualche vecchia pecora ». 

Abbastanza diffuso è il consumo dei’ latticini (ricotta, formaggio); di 
pesce salato (sarde, stocco, ecc.). Le uova, invece, sono quasi sempre vendute. 

Fra le diverse classi rurali i coloni ed i piccoli affittuari stanno meglio 
dei salariati: anche perchè allevano quasi sempre il maiale, che poi consumano 
in famiglia. 

I pastori ed i vaccari mangiano, relativamente, più pane di granone e di 
segale degli altri contadini; ma, in compenso, fanno più uso di latte, ricotta 
e formaggio. 

Gli operai, che vivono a giornata e che acquistano la maggior parte dei 
commestibili, fanno una maggiore economia su tutto ciò che non è pane: ed. 
in complesso stanno ancor peggio degli altri. 

5. L’alimentazione considerata nei diversi mesi dell’anno varia special- 
mente in rapporto a ciò che offre la terra. 

D'inverno più scarso è il consumo degli erbaggi e relativamente più ab- 
bondante quello dei legumi secchi, delle patate, ecc. Il granoturco lo si con- 
suma di preferenza nei mesi invernali e così i fichi secchi, il pane di farina 
di castagne, ecc. 

Durante i forti lavori dell'estate più frequente ed abbondante è l’uso di 
companatico, costituito o da pesce salato, o da cacio, o da carne affumicata. 
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Non vi è alcuna differenza di alimentazione fra i diversi membri di una 
stessa famiglia, salvo nella quantità: soli pochi affermano che « agli uomini 
sono riserbati î migliori bocconi ». 

Alla domanda: «4/1 consumo del vino fatto dai contadini è abbondante 
o scarso? » si ebbero 340 risposte così distinte : 


Abbondantorc i iN 167: 
DIScCIEtort RR SR e 43 
SORISOL SR OR 180 


Sembrerebbe, quindi, che nella maggior parte dei Comuni il consumo del 
vino fosse abbondante; ma ciò è solo nei giorni festivi: una tale specifica- 
zione da taluni fu aggiunta; da altri invece è lasciata sottintendere. 

Ed infatti al quesito: « Il vino è bevuto in famiglia da tutti i membri, o solo 
dagli uomini all’osteria ?» si rispose da oltre ‘*/,: all’osteria; ove, di regola, vanno 
solo gli uomini. 

Il consumo del vino fra i lavoratori agricoli si riassume nella seguente 
risposta, che ci pervenne da Cosenza: «o niente o la sbornia! » 

Il contadino mangia, di regola, tre volte al giorno : al mattino verso le 8 fa 
colazione con pane e companatico, che, a seconda della stagione, è costituito 
da cipolla, peperoni arrostiti od in aceto, pomodoro in insalata, fichi verdi o 
secchi, ecc.; a mezzogiorno il pranzo risulta di un’abbondante minestra di 
verdura e pane; il terzo pasto della sera è come la colazione. 

D'inverno nei giorni festivi i pasti sono talvolta appena due: il pranzo 
e la cena. Per contro d’estate, nel periodo delle maggiori fatiche, i contadini 
ci cibano, spesso, 4 volte: tra il pranzo e la cena si intercala la merenda. 

Ecco qualche tipo concreto di razione alimentare. 


I. — CoLonI DEL VALLO DI COSENZA: 
D'INVERNO: IN ALTRE STAGIONI: 
a) colazione . . } pane di granturco, e fichi pane di grano, una sarda, o una 
| secchi. fetta di cacio, o un pezzo di 
carne salata. 
giorni feriali: giorni feriali: 
minestra di fagioli o patate. minestre di fagioli, patate, ca- 


voli... conditi con olio e sale. 
5) pranzo . 


giorni festivi: giorni festivi: 
minestra di fagioli, patate e minestra di verdure, come sopra 
pasta. con pasta. 
c) merenda . . BO0S solo nel periodo dei grandi la- 


vori: pane di grano, carne af- 
fumicata, castrato od altro. 


d) cena . . . . come la colazione come la colazione. 


II — COLONI, PICCOLI PROPRIETARI E PICCOLI AFFITTUARI DEI PAESI CIRCUMSILANI: 


D'INVERNO: IN ALTRE STAGIONI: 
pane di granturco o (i più po- pane di segale o di grano, cacio, 
| veri) di farina di castagne, sarda od. altro. 
una cipolla con olio e sale. 


a) colazione . 
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giorni feriali: giorni feriali: 
minestra di fagioli o patate. minestra, di fagioli verdi, patate, 
pranzo cavoli o altro. 

giorni festivi: giorni festivi: 
minestra di fagioli, patate e pasta minestra di verdura e pasta. 


cena . . . . come la colazione come la colazione. 


III. — GIORNALIERI DEL LITORALE JONICO: 


D'INVERNO: IN ALTRE STAGIONI: 
colazione . . pane di granturco, olive in sa- pane di grano, cipolle, cacio od 
lamoia, o pesce salato. altro. 


giorni feriali: 


minestra di verdure 
pranzo +. + è idem. 
giorni festivi: 


minestra di pasta. 


cena . . + + come la colazione. come la colazione. 


IV. — PASTORI, VACCARI: 


colazione . . pane di granturco e ricotta. 
pranzo . . . minestra di verdura, raramente con pas 
cena . . . . pane di. granturco e formaggio, 


6. In Calabria mancano affatto cucine economiche ed altre istituzioni 
benefiche di cui possa approfittare la classe dei contadini: solo qua e là si 


trovano conventi (Morano, Castrovillari, Serra San Bruno ...) che distri- 
buiscono pane e minestra ai poveri; ma si tratta di cosa affatto trascurabile. 

7. Il costo dell’ alimentazione del contadino varia da 40-80 centesimi 
al giorno, come risulta da questi conteggi approssimativi : 


TIPO DI RAZIONE GIORNALIERA MAGRA. 
A) Colazione: 
Pane di granturco, kg. 0.309 a lire 0.25 
Una cipolla con olio e. sale. 
B) Pranzo: 
Minestra di verdura, fagiuoli, patate . 
Pane, kg. 0.200 . 
C)'Cenarmotne sea colazionen ono Met ei, ae Le 
Totale . 
TIPO DI RAZIONE DISCRETA. 
A) Colazione: 
Pane di grano, kg. 0.300 a lire 0.35 . 
Cacio, ett. 16 
B) Pranzo: 
Minestra di verdura e pasta . 
Pane . 
4 litro vino RR o UM ade IERI 
CRON EE N E RO e EE 
Totale 


Tie 


8. L’alimentazione del contadino calabrese è essenzialmente vegetale; 
però assai migliore che in passato. 
Ecco quanto si legge, in proposito, nella vecchia Inchiesta agraria : 


A) PROVINCIA DI Cosenza. — « Il vitto del contadino viene ordinaria- 
mente formato di pane di granone e di frumento ed in alcuni luoghi da quello 
di castagne, da minestre di legumi freschi e secchi o di verdure sia cotte che 
ad insalata, da paste di casa e di patate. Poche volte all'anno mangia la 
carne, ed il vino non è una bevanda ordinaria, poichè il contadino ne fa uso 
talvolta fino all’ubbriachezza soltanto nelle ricorrenze festive » (1). 


B) PROVINCIA DI CaranzaRO. — « Il pane costituisce la parte maggiore 
ed essenziale dell’alimentazione. In montagna è generalmente di granturco o 
di segale, nelle altre zone è di granturco o di grano misto ad orzo e ad altri 
cereali. Il pane, aggiunto ad una minestra di verdura e di legumi, oppure 
sarde salate, ulive, peperoni, frutta secche e fresche, forma tutto il pasto del 
contadino. Naturalmente il fittaiuolo benestante, il mezzadro, che sempre alleva 
il suo maialetto, può disporre di grasso pel miglior condimentv delle vivande, 
di formaggio e di carne salata, che usa nelle solennità festive, come Pasqua, 
Natale, ecc. Nelle annate in cui il pane è caro, vi ha dei giornalieri che pas- 
sano intere giornate senza pane, cibandosi di rape ed erbe selvatiche con- 
dite con solo olio! 

«In media può ritenersi che il contadino mangi al giorno kg. 1.400 di 
pane di granone o di segale ed una minestra di patate o verdure di kg. 0.900, 
oppure legumi di kg. 0.400» (2). 


0) Provincia Dt Reggio. — « Nei Comuni in cui i lavoratori sono rela- 
tivamente più agiati essi mangiano 3 volte al giorno... Tanto alla mattina 
che a mezzogiorno il loro alimento consta di pane solo o condito con olio e 
sale e con qualche altra cosa, come cipolle, peperoni crudi, ulive od altra 
frutta; alla sera... mangiano il così detto caldo... Consiste in una sola vi 
vanda, che nell'inverno è polenta o semplice o con cavoli, oppure fagiuoli 
secchi o patate; nelle altre stagioni legumi verdi, peperoni ed altre verdure 
con pane sempre di 2* qualità. Mangiano carne soltanto nelle festività del- 
l’anno ed in occasioni solenni, come per matrimonio, battesimo, ecc., il vino 
egualmente. 

«Nei Comuni in cui i lavoratori della terra sono più poveri, il pane 
costituisce la loro principale alimentazione, ed è fatto di farina di orzo 
o di orzo e segale, ma il pane che ordinariamente si consuma è di farina di 
lenticchie selvatiche dette fraca. Quando la pasta di questa farina è cotta al 
forno, diviene di un color nero, così da prendere l’apparenza di un impasto 
di terra e tritoli di legno. 

« Quando sono in grado di aggiungere qualche altra cosa al loro pasto scel- 
gono la polenta, la minestra di cavoli spesso non condita, o di patate o 
fagiuoli. 

«E quando manca il lavoro e si è in annate tristissime, per cui il proprie- 
tario non può prestare aiuto, i lavoratori della terra, per campare la vita, 
mettono a. bollire le erbe selvatiche dei campi e dopo cotte e premute le 
mangiano incondite e senza pane! Nell’inverno 1877-78 si sono veduti ji con- 


(1) Ofr. Atti, ecc., op. cit., pag. 119. 
(2) Atti, ecc., pag. 213. 
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tadini mangiare, come il bestiame, le cime crude di sulla ed interi prati ne 
sono stati distrutti » (1). 

Attualmente si mangia più grano e meno granturco; il pane di castagne 
e di lupini ormai non è più che un ricordo; la carne, il formaggio, il pesce 
salato, ecc., allietano, più di frequente, il desco del contadino (2). 


II. 


Provvista di acqua potabile. 


SommaArIO: 9. Cenni sulla qualità delle acque nella regione. — 10. Notizie per 
Comuni. f 


9. In generale l’acqua abbonda nella regione ed è buona, qualche volta 
ottima. Le 371 risposte avute (in buona parte da medici), relative ad altret- 
tanti Comuni della Penisola (3), sono così distinte: 37 ottima; 264 buona; 
42 discreta e 7 pessima. 

Fra i mezzi di provvista hanno importanza le fontane e gli acquedotti: 
sono trascurabili tutti gli altri. 

10. Nel prospetto che segue diamo ampie notizie al riguardo (4). 


(1) Affi, ecc., op. cit., pag. 327. 

(2) Il consumo medio annuo di carne per individuo in Calabria è di kg. 8.1; 
mentre quello del Lazio di 26.2; della Lombardia 25.0; del Piemon ), ece. Dopo la 
Calabria vengono solo gli Abruzzi (kg. 7.4); la Sicilia (kg. 5.0); la Basilicata (kg 5 
le Puglie (kg. 3.2). (A. Niceroro. Italiani del Nord e Italiani del Sud. Torino, Bocca, 
1901, pag. 209). 

(3) I Comuni della Calabria sono ora 413. 

(4) MINISTERO DELL'INTERNO - DIREZIONE GENERALE DELLA SANITÀ. Inchiesta 
sulle acque potabili nei Comuni del Regno al 31 dicembre 1903. Roma, 1906. 
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Provvista d’acqua potabile nelle Calabrie. 


Mezzi di provvista 


Acquedotti 


da aa Quantità 
Giudizio d’acqua 
per ogui 

igienico| abitante 


COMUNI 
Altri mezzi 


nti che | 


| Numero di] 


1. Castrovillari. 
Acquaformosa . . ... AE 5 = A sorgenti con fontana. 
'ATDIdanatiz=p: neon 1592 |... SE na Se 5a sorgenti e pozzi privati. 
Alessandria del Carretto 001 - so se sorgenti con fontana. 
Altomonte . . .. .. 2,924|.. I De a de id. 
Amendolara . ..... 078 |..| 2, oi i id. 
Vanna een tr ,364|,, a è sa Donna | id. 
Cassano al Jonio. . . . , 706 non potabile î, 6,080 
Castroregio. ....,..| 1,48 Li Al “= 7 de sorgenti con fontana 
Castrovillari . | | 
Cerchiara di Calabria. . 
Oni alia e 872 | È | sufficiente | 2,082 
FITTO cetaceo ii 9 potabile. | 100 1,950 
Francavilla Marittima . ? SÒ 5 1,880 
Frascineto . . .. ... È la DS Da DEI se sorgenti con fontana 
Laino Borgo ... . ... 2,8 185] ne | 3, Le, te id. 
Laino Castello ... . . . 5 to ta = wa Pia id. 
ISUURIO peg gta ere 3,976 1899 | potabile S 3,970 
Malvitotz ant FS2Sa la as Do | 59 fa sorgenti con fontana 
Montegiordano . . . . . | 2,180 SSA DE È A id. 
Morano Calabro. . | 
Mormanno . 
Mottafollone . . . ... 3 I, n = | «+. | sorgenti confontana. 
Noce EIA 5 | iS dia id. 


Oriolo ent 52 iena potabile 28 3,000 | 


Papasidero:: cut. Be i; “= 1a sorgenti con fontane. 


Platici . . 

Rocca Imperiale . 

Roseto Capo Spulico . 

San Basile . 

San Donato di Ninea. 

San Lorenzo Bellizzi . 

San Lorenzo del Vallo . 

SeniBostkicza sti 289 a anatra) «. | "° Do corso d’acqua. 
Santa Caterina Albanese | 1,475.|.. | .. “a Se ilaria id. 
Sant'Agata di Esaro . . 2,625 xa 2,400 

Saracena . n 3,149 ? potabile ? 3,149 

Spezzano Albanese... | 3,5801. | nr ta) 2 3 corso d’acqua 


31 — Vol. V - Basilicata e Calabria - Tomo II - Relazione dei Delegato tecnico per la Calabria. 
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Segue Provvista d’acqua potabile nelle Calabrie. 


Mezzi di provvista 


Acquedotti 


COMUNI E 
Quantità A 5 
Giudizio d’acqua Altri mezzi 
per ogni 
igienico abitante 


Litri 


di costruzione 


Tarsia 1969 |. | sa Sa 5 corso d’acqua, 


2, 637 5 Z BO 
Trebisacce . .. . ... 1,916 non potabile 


Villapiana . ...... 1,370 


2. Cosenza. 
sorgente con fontana. 
Altilia . . 
Aprigliano . . 
Belsito . . 


Bianchi. . . . sufficiente 


Bisignano. sorgenti con fontana. 
Carolei. . . 
Carpanzano. . 

Casole Bruzio. . 
Castigiione Cosentino , . 
Castrolibero 

Celico 

Cellara . | sorgenti con fontana. 
Cerisano . . . 
Cervicati. . . 


Cerzeto. . erat rd 2 i ds “e 
Colosimi . RO 6 1 | 1901 potabile sufficiente 1,641 | 
1 | 1899 id. Î 170 16,000 


| sorgenti con fontana. 


Cosenza 

Dipignano . 

Domanico 

Fagnano Castello . 
Figline Vegliaturo . . . 
Grimaldi . . . . 
Lappano “ Sg.o Rata p Si «| 
Lattarico... . . ...- | 2,862 1891 | potabile 
Tubi tria drate n 198 1897 id. 
Malito . Ro 187 1899 id. 


Mangone 1902 


sorgenti con fontana. 


| id. 


Marano Marchesato. . . 


Marano Principato . . 


Marzi. . 
sorgenti con fontana. 


id. 


Mendicino 


Mongrassano . . . . . . | . 
Montalto Uffugo . . .. | 6,738! 11/1894] potabile 
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Segue Provvista d’acqua potabile nelle Calabrie. 


COMUNI 
|a 
Ci 
E 
zi 
Panettieri ... ...\ 1}. 753 | 1 
Parenti, nai chto 1,809 
Paterno Calabro . . .. 2,352 |. 
Pedace 1,910 
Pedivigliano |... ... | 1,574 
Piane;Orati. nek nu 939 | 1 
Pietrafitta... .... 1,679 
Banden, 5. oscar 6,851 | 1 
Rogiano Gravina. 2 
Rogliano . 2 
Rose . 1 
Rota Greca... .... 1,985 1 
Rovito. . . BP; pa 2,063 
San Benedetto Ullano . 2,269 
Sen iliceceran are 3,721 1 
San Giovanni in Fiore 12,914 
San Marco Argentano 5,860 
San Martino di Finita . 2,184 
San Pietro in Guarano . 2,977 | 1 
Santo Stefano di Rogliano 1,121 1 
San Vincenzo la Costa . 2, 137 
Scigliano... e... 2,904 
Serra Pedace. . .. .. 1,419 
Spezzano Grande . , 2,291 
Spezzano Piccolo. . . . 1,360 
Torano Castello. . . 2,703 
Trenta . SRPREIÀO = 1,574 
LQMIPADO: 3 lin 1,464 
3. Paola. 
Acquappesa: . . . . .. 1,966.) 1 
Ajello in Calabria 7 
Afetaannenzta 3,041 | 1 
Amantea... 0... + | 158812] 1 
Belmonte Calabro. . . 4,539 |. 
Belvedere Marittimo . . 5,436) 1 
‘Bonifati some 3,789 
‘Buonvicino.. ie. <.° 2,522 
Cetraro senesi 6,995 1 


Cietonn antro 1,575 


Anno 
di costruzione 


+ ® 
+ © 
d 


1903 


1903 | 


1880 


1897 


1901 


1898 
1889 


1894 


1898 


Mezzi di provvista 


Acquedotti 
Giudizio RSA : Altri mezzi 
per ogni 
igienicol| abitante 
PI Pal Litri 
20 753 
sorgenti con fontana. 
È; id. 
id. 
id. 
potabile 54 800 
3 si sorgenti con fontana. 
potabile 200 1,922 


insufficiente| 4,153 
potabile sufficlente 


id. i 


id 30 
sorgenti con fontana. 


id. 


O) 
IS 
Ia 


sorgenti con fontana. 


potabile | 


130 500 
sorgenti con fontana. 


potabile 100 


DS) 


700 DE 
insufficiente | 4,500 


sorgenti con fontana, 


5a si 3,000 

.. “a DA sorgenti con fontana. 
P DG id. 
200 3,000 

si Se SO sorgenti con fontana 


= AR 


Segue Provvista d’acqua potabile nelle Calabrie. 


Acquedotti 
COMUNI 3 CTrAgen “pe 
Sig 95 | Giudizio | Ra } SIITEREZII 
= E| SE per ogni 
| Z| *8 |igienico abitante 
ici Litri sl SEZ 9 E 
Diamante. . sE 2,609 |... a} BG e sE sorgenti con fontana, 
Falconara Albanese. L982|...|L.. E a * id. 
Fiumefreddo Bruzio . . | 4,196|..| .. 3 n = id. 
Fuscaldo . at 8, 756 1 | 1892 ine sufficiente 4,000 
Grisolia Cipollina. . . . | 2,990|..| .. | x = .. | sorgenti con fontana. 
Guardia Piemontese . . | 1,208/..| .. | ui Ra = id. 
Lago sonici 106.) n I: a E; id. 
Longobardi. . ..... 2,967 |. || a S. n id. 
Majerà . . È i 2,002 |. è RL. RC. tas db id. 
Orsomarso . . . ... 1,995 | 1 1706| potabile | sufficiente | 1,995 
Paola... .\..... | 8,819] 118981 > 150 5,000 
Bariglueto: pali css issh age. Joan iL: %; .. | sorgenti con fontana. 
San Lucido. . .. ..- . | 8,998] 1|1903| potabile | 192 | 2,500 
San Pietro in Amantea. | 1,207 | 1| 1900 fai 4 | 80 
Santa Domenica Talao . 2,182 | | sorgenti con fontana. 
Scalea . Ren ME NZIRI i | | id. 
Serra di Ajello... . | 621 | id, 
Terrati:. sii... SII ca; | id 
IROrtora ta ata 1,980]... Sa Re | ne | wr id, 
Verbicaro. . . ... S| dr Ka s id. 
| 
4. Rossano. | 
Bocchigliero . |... . tali sorgenti con fontana, 
Culopezzati. . . . 1888 -— 8 8,520 id, 
Caloveto... .. usa 3 
Campana... 2,476 |... di > Si e sorgenti con fontana. 
CILE E RENI TI e IS Se (SE E id. 
Corigliano Calabro . . . | 18,320 2 | 1898 Sa Î 25 18,320 
Cropalati.. . ..... | 1,45| 1|1887 SESIA 20 | 1,45 * 
Longobucco. . . .... | 3,760 | 1 | 1887 | 2 | 10 3,760 | 
Mandatoriccio . . ... . 2,064 |... | 2 | PX SS | SE; | sorgenti con fontana, 
Phlugba stenti | 1,720) 1|1896 .. | sufficiente | 1,729 | = 
Pietrapaola. . . . .. | 1,247-|.. = | Da | n | ASI sorgenti con fontana. 
Bossano . . ......|13,555| 1|1889| potabile | 8 | 12,000 | 
San Cosimo Albanese, . irta teri ita | DE I | sorgenti con fontana. 
San Demetrio Corone. . | 3,812 | ..| | | 3 | | id. 
San Giorgio Albane: 1,294 | | da id. 
Santa Sofia d’Epiro. . . | 1,9298|..| .. | | id 
a Scala Coelì. . ..... 1,68|..|-.. | sacre ire al id. 
pi | Vaccarizzo Albanese . . | 1,348 ..l .. fo | RO dia | id. 


DE STI 


ea ENTI 


gii 


COMUNI 


II, CATANZARO. 


1. Catanzaro. 


Albi . 


Amaroni . 

Amato . 

Andali . 

Argusto 

Badolato 

Borgia . 

Caraffa di Catanzaro . 
Cardinale. 

Cenadi . 

Centrache 

Cerva 

Chiaravalle Centrale . 
Cropani 

Davoli . 

Fossato Serralta 
Gagliato . 

Gasperina 
Guardavalle . 

Isca . 

Magisano . 

Marcedusa . . 
Marcellinara . 
Miglierina 

Montauro 
Montepaune 

Olivadi. 

Palermiti. 

San Sostene . . 
Santa Caterina del Jonio. 


Sant'Andrea Apostolo 
del Jonio 


Satriano . . 

Sellia 

Sersale. . . 

Simeri e Crichi. . . 


Sorbo San Basile, 


Segue Provvista d'acqua potabile nelle Calabrie. 


S 
S 
9 
È 


3,866 


2,703 
2,083 


3,400 |. 


2,087 
1, 103 


Mezzi di provvista 


Acquedotti 
3 Quantità RA 
s Giudizio d’acqua Altri mezzi 
g per ogni 
la igienico| abitante 
| | = 
Litri mi Ss fr 
sorgenti, acqua superficiale 
e cisterne private. 
sorgenti con fontana. 
sorgenti. 
id. 
1 \antico E 2 14,009 id. 
id. 


sorgenti con fontana, 
sorgenti. 
sorgenti con fontana, 
sorgenti 
sorgenti con fontana. 
sorgenti. 
sorgenti con fontane. 
id. 
id. 
sorgenti. 


sorgenti con fontane. 


sorgenti. 


n id. 
id. 
ne i Da sorgenti con fontane. 
n nia "> id. 
1 | 1888 ” 21 3,866 | cisterne private. 
sorgenti. 
SA | 3 co sorgenti con fontana. 
n - si « id. 
E de corsi d’acqua. 
Da tà sorgente. 
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; Mezzi di provvista 
Acquedotti 
COMUNI È ressnlzosa _ |es° 
E 2|sf| ciao | bia DE Altri mezzi 
a 8| #8 per ogni|®5 
A | 8 |iglenico| abitante (E2. 
: A |. a RE 
| 
Soveria Simeri . . ... 1,364 | .. 9° th S = sorgente, corsi d’acqua. 
Squillace. . ...... [ROBI 220 oa fl E da .. | sorgenti e cisterne private. 
ERVELIR 5a Ceca, 2,202. |. fa aid PE) Sa sorgenti. 
Tiriolo... i... BI ii (11) DI sea O E .. | .. | sorgenti con fontana. 
Torre di Ruggiero . . . 2,048. | .. to) = a R id, 
Vallefiorita. . . .... 1,555 |. ve Ba "no pe sorgenti. 
Zagarise ......... 1,869 | .. vi se = “ id. 
Belcastro . ......| 1,409| 2 \antico La | ? 1,409 
Catanzaro . ......|31,824| 1)1891 potabile. | 80 | 30,000 
Girifaleo. .......| 56,154| 11887 ? | 40 | 2,000 S 
Pentone . . ......| 1,828] 1|1895 i ? |: 1,823 nà | 
Petrizzi  ....... 1,990) 1] ? | ? | 1,999 1 
San Floro |... . | 1,220| 1|1899 = | 50 | 1,220 S È 
Settingiano. : . . . . . | 1,507] 1|1898 Inon potabile| si | 1,597 i 
Soverato . . . . ._. _. 1,661) 2 | 1898 ", | ? | 1,661 * 
Staletti...0..... | 1,677} 1 lantico dr | 12. | 1,50 SI 
San Vito sul Jonio. . . | 2,941| 1| ? | potabile 30 | 2,946 | 
ai 
2. Cotrone. | | 
Belvedere di Spinello. . 1,506 | 2 ‘antico Sp | 2 1,000 | | 
Cacouri; mi i;00 e | 2,002| 11884 do ? | 2,002 
Casabona. . . . .. a | 2,982 | 1 l'antico 2a ? 2,882 
Casino... Li + | 1,920 | .. « DA 5 Ta sorgenti con fontane, î 
(OGrENZzIA Rat etna | 4 Pesa Ter dei ja datare acqua superficiale. 
CET RT AEOARE O ia 7,208 |... | $ ve | | sorgenti. 
MOLLONBN pui ata to 9,610 | .. Za | | cisterne private e trasporto | 
| | di acqua. 
Cotronei. .... .\ <... | 2,084 | .. = Ra Na | = (| corso d’acqua. 
Crucoli. . 0. . - Pa (La e. na % | .. | sorgenti. 
CASTO tie | 5,228)... ca a | ci lai acqua superficiale e pozzi 
| | privati. 
Isola Caporizzuto . . . | 2,857 1 | 1908 | ? | 2,857 | sorgente con fontana. 
Melissa: . ....... | 2,861] 11808 da ? | 2,000 | È 


Mesoraca... ..... | 8,825| 1|1865| potabile 


Pallagorio . | sorgenti. 


Petilia Policastro. potabile 


IPOLOna fina ian È otra Sr a GA sorgenti. 


Roccabernarda . . corsi d’acqua. 


Rocca di Neto. . antico zi | ? 2 Da 


San Mauro Marchesato . sorgenti. 


San Nicola dell'Alto . cisterne private. 


Segue Provvista d’acqua potabile nelle Calabrie. 
Mezzi di provvista 
Acquedotti 
COMUNI E a |S? 
£ | gS| Giudizio | dre Sen SIETE 
E|S& |per ogni] 2?59= 
5 |*8 igienico] abitante GSS 
sl Mt) Litri 
| 
Santa Severina. TRS 1,959 1 | 1885 DE È 1,959 
Bavellit sberla 4,194 |... d DE e se sorgenti con fontane. 
Scandale. . ... ... A 1,467 | 1] 1898 BO 2 1, 467 
Strongoli . . 5 ni 4,069 | .. vr, Va Ta ° sorgenti con fontane. 
Umbriatico. ....... | 1,309|.. sé ce o st sorgenti e corsi d’acqua 
Verzino . 3 CARE, 1,261 DA a sorgenti con fontane. 
8. Monteleone. 
i Acquaro . . 1| 1886 è ? 1,861 | sorgenti. 
| RATE ene ta 2,787 1 ? potabile ? 2, 787 
I Briatico, n.0. 3,582 | 11| 1900| potabile 50 3,582 
| Brognaturo . ..... Lie eer x i .. | sorgenti. 
r Capistrano . 1 antico B6 ui 
Cessaniti. sorgenti con fontane. 
Dasà. ... né da n sorgenti. 
| Dinamii sr eortiainieost 3 | 1897 | potabile |? 2,495 | 
| DIAPlan nn te Dr no se sorgenti con fontana. 
| Faprizia ot: an ranti | 5,454} .. na SE sù È. sorgenti. 
Filandari. IRE 1,897 1 Patti sù ? 1,000 
| Filogaso . ....... Î 766 |, I h5 to Ir sorgenti e cisterne private. 
Francica.. ........ | 1,48. | id. 
Gerocarme . . ..... | 2,008) 1| 1908 | potabile ? 2,068 
n Jonadi. . . .. etna | IBAN n | ” sorgenti con fontane. 
Joppolo . . ..... TCTIMMES:DAbti Ca 15 | È Da Vl E | sorgenti. 
Timbadil ars i cala I 4,424 2| 1888] he ? 4,424 
| Majerato. . ...... (REST RM O i | si .. | sorgenti con fontane. 
Î MITO re 5,88) 1| ? 7 | ? | 4,386 oa 
Mongiana ...... ..| 116) 1/86! .. |... 1,115 
Monteleone di Calabria. | 12,997 | da | o asa sorgenti con fontane. 
Monterosso Calabro . . 2,455 1 | 1886 BE 10 2,455 SA 
INIOOLAL LN 8,791 1 | 1888 ch I ? 8,000 n= 
‘Parghelia = amica 3,875| 1 ? Da Ì ? 3,875 | sorgenti con fontane. 
Piscopioni ere | 1,262 ot | zi ns ja. 
Pisor prioni a 8,552 1 | 1888 potabile 200 8,000 3, 
Pioniere . | 1,988 | 1| 1902 | ha | 24 1,993 | 
Ricadi ich are |-8;291.,, SF sE | => SÙ sorgenti e pozzi privati. 
Rombiolo . ...... | CIRC (NA BOE a | Sa |  .. | sorgenti con fontane. 
San Calogero. . . ... | 2,974) 2| 1897 | | ? 2,974 
San Costantino Calabro. 25196 | ., A ÈÒ, Na e sorgenti. 
San Gregorio d’Ippona . 1,676 |... Du sì | Cc: sel id. 


COMUNI 


San Nicola da Criss 
Sant'Onofrio , 
Serra San Bruno. 
Simbario . 
Sorianello . 
Soriano Calabro 
Spadola 

Spilinga . 
Stefanaconi 
Tropea . 
Vallelonga . 
Vazzano 
Zambrone 


Zungri.. 


4, Nicastro, 
Carlopoli . . 
Cicala . 
Conflenti . . 
Cortale. . 
Curinga 
Decollatura 
Falerna 
Feroleto Antico 


Filadelfia 


Francavilla Angitola . . 


Gimigliano . 
Gizzeria . 
Jacurso 

Maida . 
Martirano 

Motta Santa Lucia. 
Nicastro . 

Nocera Terinese . 
Pianopoli 
Platania . 

Polia. 


Sambiase. 


Sau Mango d’Aquino. 


San Pietro a Maida 


1,366 


1,506 | 


1,916 


4,891 


2 862 


2,277 | 


2,27 


6,514} .. 


2,132 
4,202 
3,076 


1,519 


5,003 


11,007 


2,001 
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Segue Provvista d’acqua potabile nelle Calabrie. 


Numero 


to 


to 


Anr 


1890 


1906 


1894 


1882 


1903 


| 1898 


1892 


1899 


1897 


1887 


| 1898 


1897 


1894 


Mezzi di provvista 


3,000 | 


| 
3,641 


2,000. | 


1, 640 


2,500 


3,076 


5,003 


2,000 | 


14,000 


9,000 


Altri mezzi 


| sorgenti con fontane, 


| sorgenti e cisterne private. 


| sorgenti. 


sorgenti con fontane. 
sorgenti. 


id. 


sorgenti. 


sorgenti con fontane. 


| sorgenti. 


sorgenti con fontane. 
id. 


sorgenti. 


sorgenti con fontane. d 


sorgenti. 


| sorgenti con fontane. 


sorgenti con fontane, 


sorgenti e corsi d’acqua. 
sorgenti con fontane. 
sorgenti. 


id. 


sorgenti. 
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- Segue Provvista d’acqua potabile nelle Calabrie. 


COMUNI 


San Pietro Apostolo . 
Serrastretta . , 


Soveria Mannelli . . 


III. REGGIO DI CALABRIA 


1. Gerace. 
Agnana Calabra 
Antonimina 
Ardore. . . 
Benestare 
Bianco . 

Bivongi 

Bovalino 
Brancaleone . . 
Bruzzano Zeffirio. 
Camini . 

Canolo 

Caraffa del Bianco . 
Careri . 

Casignana 


Caulonia . 


Ciminà . 
Ferruzzano 
Gerace . . 
Giojosa Jonica . . 
Grotteria. 


Mammola 


Martone . 

Monosterace . 

Palizzi . 

Pazzano . . 

Placanica. . 

Pilati. 

Portigliola 

Precacore 

Riace rie 
Roccella Jonica 

San Giovanni di Gerace. 


San Luca 


EI 

° 

E 

Ss |g 

RESA 
z 
2 

1,086 

2,149 1 


1,656 |... 
1, 106 SC 


| 
2,006 


1, 546 


Anno 
di costruzione 


1889 


1902 


1889 


1893 


| 1896 


1883 
1888 


1822 


1902 


1851 


1901 


? 


Acquedotti 
E 
sr Quantità 
Giudizio d’acqua 
per ogni 


igienico 


potabile 


non potabile 


potabile 


potablie 


potabile 


non potabile 


potabile 


potabile 


Mezzi di provvista 


abìtante 


sufficiente 


id. 


10 


6 


40 


| sufficiente 


100, 


? 


104 


1 


,000 | 


Altri mezzi 


sorgenti con fontana. 


id. 


sorgenti. 

pozzi privati. 
sorgenti con fontane. 
sorgenti. 

pozzi privati. 
sorgenti. 


pozzi privati. 


| sorgenti con fontane. 


pozzi privati. 
sorgenti. 
id. 


id. 


| sorgenti con fontane. 


1,967 | 


| 
3,000 


9, 


072 


3, 


306 


acqua superficiale e cisterne 
private. 


pozzi privati, 
cisterne private. 
pozzi privati. 

id. 
sorgenti con fontana. 
acqua superficiale. 
pozzi privati. 
sorgenti con fontane. 


id. 


pozzi privati. 

id. 
sorgente con fontana. 
pozzi privati. 
pozzi e cisterne private. 
sorgente con fontana. 


id. 
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Segue Provvista d'acqua potabile nelle Calabrie. 


COMUNI 


Sant'Agata di Bianco 
Sant'Ilario del Jonio . . 
Siderno Marina 

Staiti 

Stignano . . 


Stilo... 


Palmi. 


Anoja 
Candidoni . . . .. 
Caridà . . 
Cinquefronde 
Cittanova 


Cosoleto: 1-1 rea 
Delianuova. . . . 
Feroleto della Chiesa. . 
Galatro, us. a 
Giffone. .. ...... 
Gioja Tauro . ..... 
datrmmolii. curata 
Laureana di Borello . . 
Maropati. . .. .... | 
Melicuccà 
Molochio. . . . 

Oppido Mamertina . . | 
Palmi;. ..\. .\.:..-. | 
Polistena... ..... 
Radicena. . . ... 
Rizziconi . 

Rosarno . 

San Giorgio Morgeto . . 
San Pier Fedele . 

San Procopio. . . . .. 


Santa Cristina d’Aspro- | 
monte 


San Eufemia d’ Aspro- 
monte | 


Aoldorna tante 


Ei 
Gi 
i] 
PA 
° 
A 


10, 412 
1,626 
1,882 


3,134 


3,436 


7,686 | 


18,297 
10,036 
6,877 
3,972 
7,097 
4,506 
500 
1,008 
2,141 


6,183 


1,585 


Acquedotti 

CNRS D 
£ 2 | Giudizio pra 
S| aE per ogni 
5 DI igienico abitante 

KS) . Litri | 
2| 1902 | potabile 50 
1 | 1891 3R 20 
1|1889| potabile 10 
2 | 1863 100 
1 | 2 potabile 40 
1 1908 id. 300 
2 | 1898 id | 51 
1 | 1853 potabile | na 
1 | 1895 5 150 
1| ? | potabile 5 
1| 1897 “. | ? 
1| 1900 | sufficiente 
1| 1894 | potabile | 25 
5 | 1892 id. | sufficiente 
2|190| id. | 18 
1 |antico| sufficiente 
1 \antico Î 50 
1 ? Inon potabile ? 
1|1896| potabile | 200 
2 ‘antico| id. | sufficiente 
1} 1900 | id, 
1 antico| potabile 26 
1|1861| id. |psufficiente| 
2.| 1863 id. 70 
1 | 1860 .. | sufficiente | 


potabile | 


potabile 


Mezzi di prov 


200 


| Numero di 


Altri mezzi 


bitanti che 
servono | 


si 
d’acqua 


sorgente con fontana. 
id. 
9,000 | pozzi privati. 
sorgente con fontana. 
id, 
id. 


2,000 | pozzi privati. 


id. 

1,320 id. 

5,519 id. 

11,718 id. 
1,721 ia. 

5,109 ia 


sorgente con fontana. 
2,422 | pozzi privati 
3,053 | acqua superficiale. 


4,428 | pozzi privati. 


5,252 id. 
7,018 id. 
sorgente. 


pozzi privati. 
3,436 | sorgenti. 


7,686 | pozzi privati. 


12,000 | id. 
8,000 id. 
6,500 | id. 
3,972 | id. 


, 500 id. 
4,506 | sorgenti. 

411 | sorgenti con fontane. 
1,003 | pozzi privati. 


| 
2,141 id. 


| 
6,188 | id, 
1,293 id. 


3,861 


3,000 | acqua superficiale. 


nd 
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Segue Provvista d’acqua potabile nelle Calabrie. 


COMUNI 


Terranova Sappo Mi- 


nulio 


Tresilico.. . ..... ... 


Varapodio 


3. Reggio. 
Africo . . 
Bagaladi . . . .. ia 
Bagnara Calabra . . 
Bova 
Calanna . . . 
Campo di Calabria . . . 


Canpnitello . 


Cardeto . . . 
Cataforio, . . . 
Catona. .. ........ 
Condofuri .. . ..- < . 
Fiumara . . 

Gallico... .... +. 
Galan 
Laganadi. . 

Melito di Porto Salvo . 
Montebello Jonico . . . 


Motta San Giovanni . . 


Pellaro 
Podargoni 


Reggio di Calabria. . 


Roccaforte del Greco. . 
Roghudi o: 0 


Rosali . 


Salice Calabro . . 
Sambatello . . . . 


San Lorenzo... . . .. 


San Roberto. . . . . . 


Sant'Alessio in Aspro- 


monte 


Santo Stefano in Aspro- 
monte 
Scilla 


Villa San Giovanni. . 


Villa San Giuseppe, . . 


Mezzi di provvista 


Altri mezzi 


| sorgenti con fontane, 


id. 
id. 


sorgente con fontana. 
id. 


pozzi privati. 


| sorgenti. 


sorgente con fontana. 
pozzi privati. 


sorgente con fontana e pozzi 
privati. 


acqua superficiale, 
id, 
pozzi privati. 
sorgenti. 
sorgenti con fontane. 
id. 
pozzi privati. 


id. 


acqua superficiale. 
sorgente con fontana. 
pozzi privati. 

id. 


cisterne, pozzi privati e ac- 
qua superficiale. 


pozzi privati. 


sorgenti con fontane e acqua 
superficiale. 


id. 
sorgenti e acquasuperficiale. 


pozzi privati. 


| sorgenti, cisterne, pozzi pri- 


vati e acqua superficiale, 


| sorgente con fontana. 


E Acquedotti 
CS monia S 
cad si ae Quantità |F-5 8 
£ 3 EE Giudizio EIA 25 È 
> sg igienico] abitante EST 
SR RT 
1,552 | 1| 1001]. | #3 | 1,552 
| | | 
1,742 ESE | 
3,110] 2 1898 | potabile | 100 3,110 
| 
1,68|..|.. da 
1,85 |... za 
10,197 | 1 lantico| sotabile | s00 | 8,300 | 
4,602 | | 
2,288 | .. | | 9 2] [anca 
| 2,768 | 2 | 1775 | potabile 20 2,768 
Beto I o e | 
2,332 | 1|1893| fs Î 42 | 1,040| 
2,376 | 2 | 1884 [non potabile insufficlente| 1,400 
| 4,212 Sì ela 
| 3,460 |..| | . |Es3 
| 1,997 
5,210 | 1 1881| potabile |insufficiente| 3,500 
7,999 | 11908] id. | 50 1,000 
968 | 1 |antico | sufficiente | 916 
| 5,277.| | | £ | i 
| 4821|..] ea | 
4,945 | | TABS SA 
5,588 | 2|1900| potabile | 21. | 3,486 
| 1,098 | 1|1898| da. | 4 | 906 
44,415 | 1 | 1858 idr] 14 |33,000 
OC ei Sar 
1, 5) 
1,834 | 1 |antico 15 1,000 
779 
| 1,251 ilsttico] 4 1,409 
5,097 | | 
| | | 
2,376 1 |antico} 40 | 1,000 
856 1 | 1882 sufficiente | 856 
| 2,496| 1 lantico| potabile ia. | 2,496 
7,182 | 1|1881] .. 1l©insufficiente| 6,000 
6,647 | 2 \antico| potabile | 80 | 6,647] 
1,636 | 1| 1895 id. |sufficiente| 816 


id. 


sorgenti. 


pozzi privati. 
id. 


id. 


Rep 


2 agnr= 


Dalle notizie ora esposte (relative al 1903) si rileva che ben 167 Comuni 
sono forniti di acquedotti; i quali però, non bastando, sembra, ai bisogni della 
popolazione, sono integrati da mezzi complementari di provvista. Gli altri 
Comuni si valgono, più spesso, di sorgenti: di rado si attinge l’acqua a pozzi, 
od a fiumi o torrenti. 

E poichè dal 1903 ad oggi furono costruiti nuovi acquedotti e nuove 
fontane; così si può affermare che attualmente la provvista di acqua nelle 
Calabrie si trova in condizioni anche migliori di quanto non risulti dalla 7'a- 
bella antecedente. 


III. 


Dell’abitazione dei contadini. 


Sommario: 11. Popolazione agglomerata e sparsa. — 12. Le case dei contadini, — 
13. Tipi caratteristici di abitazioni rurali. — 14. Illuminazione e riscaldamento. 
— 15. Ampiezza della casa per rispetto al numero dei componenti la famiglia. 
— 16. Degli utensili domestici. — 17. Distanza delle case dalle terre, ove i con- 
tadini si recano a lavoraro. — 18. Lie pagliare o ricoveri di campagna. — 19. Le 
case degli americani. — 20. Contadini possessori di case. 


11. Su una popolazione complessiva di 1,370,208 abitanti (censim. 1901), 
1,132,887 vivono agglomerati in centri (poco meno dell’82 %) e soli 237,321 
sparsi nelle campagne (circa il 17 %) (1). 

Studiando il fenomeno nei diversi Circondari, si trova che da un mas- 
simo di 99.15% di popolazione agglomerata in quello di Castrovillari si 
discende, per gradi, a 63.26 in quello di Paola. 


(1) In termini generali si intende per centro un’aggregazione di case, separate 
da strade, ove sogliono concorrere gli abitanti dei luoghi vicini per ragioni d’affari, 
di culto o simili; ma tanto nel IV Censimento, quanto in quelli precedenti, fu lasciata 
ampia facoltà alle Commissioni comunali di stabilire quali gruppi di case dovessero 
ritenersi centri di popolazione. Quel gruppo di 8-4 case con poche diecine di abi- 
tanti, il quale, essendo collocato in una valle appartata o in una pianura poco abi. 
tata, acquista il carattere di un centro di popolazione, al quale possono far capo gli 
individui che vivono in campagna isolati e lontani da altri centri maggiori, non è 
più tale laddove la popolazione sia molto densa e siano facili le comunicazioni con 
centri di una certa importanza. (MixistERO A., L e C., Censimento della popolazione 
del Regno d'Italia al 1° febbraio 1901, vol. V, pag. XXVII) 
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Cifre proporzionali 


VIS a 10,000 abitanti 
CIRCONDARI, PROVINCIE E REGIONE > frana sera ria 
Popolazione | Popolazione | Popolazione 

agglomerata sparsa agglomerata 
Castrovillari . . . . .. ti EEE 101,874 9,430 9,153 847 
Cosenza . . . . iena 141, 463 51,576 2,672 
Padani ta ste raise 62,998 | 36,575 | | 3,674 
Rosen gira 5 50, 212 11,139 | 1,816 
Cosenza 56,547 108,720 | 7,663 2,337 

| 

Il | 
Catanzaro . . \. .c.. ea 198,362. | 14,309 9,031. | 969 
Cotrone.. 0. canna LR 69,018 8,676 8,894 1,106 
Monteleone . . . . .. 3% sa 135,943 6,802 | 9,556 | dd 
Nidi gian PERI 17,282 | 8,410 | 1,590 
Catanzaro . . . | 429,758 | 46, 469 9,024 | 976 

| | | 

| | | 
COLLO esa MEETIETA 94, 458 87,426 | 7,162 | 2,888 

Î | 
Pastine on 2 131, 388 11,547 9,192 808 
Reggio. . SE SES tecno 120, 736 33,159 7,845 | 2,155 
Reggio . . . | 346,582 | 8,084 1,916 
Regione . . . 1,132, 887 237,321 8,637 1,363 


E volendo stabilire un rapporto tra il grado di accentramento di popo- 
lazione ed i sistemi colturali, possiamo dire che ove prevalgono piccoli po- 
deri a colture arboree, ivi il fenomeno dell’agglomeramento si attenua assai. 
Così appunto avviene nei circondari di Paola, Gerace, Cosenza e Reggio. E 
tale rapporto risalterebbe anche meglio se fosse possibile condurre l’analisi 
non riferendosi a divisioni amministrative, più o meno eterogenee dal punto 
di vista colturale, ma a zone agrarie opportunamente delimitate. 

Se si considera poi il fenomeno dell’agglomeramento, anzichè nello spazio, 

| nel tempo, si trova che — sia pur con moto lieve — si va attenuando: ciò 
| è dimostrato dalle seguenti cifre proporzionali a 10,000 abitanti. 


Popolazione agglomerata e sparsa negli anni 1881 e 1901. 


Popolazione del 1881 Popolazione del 1901 

PROVINCIE sick EC 
agglomerata | sparsa agglomerata sparsa 
CORULA o arno 1,919 7,668 2,837 
Catanzaro sr neo te 601 | 9,024 976 
Reggio iu tarlo 1,471 | 8,084 | 1,916 


Regione . . . 8,637 1,363 | 8,268 | 1,732 
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I contadini vivono, in gran parte, nei capiluoghi dei Comuni. Secondo i 
dati dell’ultimo censimento solo il 59 % dei Comuni calabresi ha frazioni. 
Ecco le cifre per Circondario. 


Numero delle frazioni nei diversi circondarî della Calabria (1). 


Numero dei Comuni | Numero delle frazioni 
| 


CIRCONDARI 


“ui 
Î Media 


Totale per Comune 


Totale Aventi frazioni 


Castrovillari . . . . sia dae . 4l 1 31 0.8 


COSENZA LL. LL Le re 62 43 174 2.8 


Paola . . È mirità le meda te 30 17 68 2,8 


Rossano . . .}. .... RICO 18 4 8 


Pa 


n 
E 
i] 
î ; Cosenza . . . 151 75 281 1.9 
di | 
| | 
I | 
Y Catanzaro . e puerta Set ». 53 12 36 0,7 
A | | 
Hi È Cotrone . .... Ì 26 11 | 26 | 0.9 
d Monteleone. . . . . sr DE SPONS 46 Î 26 110 | 2.4 
7 | | 
NISABO LI A PR | 27 16 | 53 2.1 
| | 
Catanzaro . . . 152 Î 65 224 | 1,8 
(RELA0ONI 2 39 | 24 62 Î 1.6 
Palms vate cita SRI 34 20 52 | 1.5 
Reggio . # ao FRE 83 29 180 | 4.0 
| 


Calabria . . . 


(1) Il numero complessivo delle frazioni, quale risulta dal prospetto antecedente, 
non corrisponde con quello (926), esposto a pag. 398 del vol. I del Censimento della 
popolazione del Regno d'Italia al 10 febbraio 1901. Noi l'abbiamo dedotto dalla tav. I 
(analitica) del medesimo volume, e rifacendo per due volte i conteggi. 
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Le frazioni di rado oltrepassano i 500 abitanti: in complesso, quindi, ed 
in via approssimativa, si può ritenere che la popolazione totale di queste si 
aggiri intorno agli 80,000, come risulta dal seguente prospetto: 


Popolazione agglomerata in centri di 500 abitanti e più, e inferiori a 500 abitanti 
e popolazione sparsa. 


lifre effettive Cifre proporzionali a 10,000 abitanti 
Popolazione agglomerata Popolazione agglomerata 
PROVINCIE Popolazione Tecsi Popolazione 
in centri in centri in centri in centri 
di inferiori sparsa di \inferiori sparsa 
500 abitanti) a 500 abitanti a 
e più 500 abitanti e più 500 abitanti 
CORRE ara] 321,409 | 36, 138 | 108, 720 6,908 765 2,387 
| 
| | 
| 
| 3 
CAtanzano: + ri es a eta 406,516 | 23, 242 46,469 8, 536 488 976 
Reggionzizat sale BG 325, 307 | 21,275 82, 132 7,588 496 1,916 
Calabria. . . 1,053, 232 79, 655 237 321 7,685 583 1,732 


Ne consegue che gli abitanti delle frazioni rappresentano appena il 5-6 % 
della popolazione complessiva. 

I centri della Calabria — salvo Reggio, Cosenza e qualche altro — sono 
tutti abitati più o meno da contadini; i quali, nelle grosse borgate, occupano 
generalmente la zona periferica, mentre nei piccoli paesi sono distribuiti su 
tutta la estensione. 

Catanzaro è il solo, dei tre capoluoghi di Provincia, che racchiuda un con- 
siderevole numero di contadini. Ivi si hanno diversi quartieri, tutti peri- 
ferici, popolati quasi esclusivamente da essi; ma il più vasto ed importante 
è quello di Grecia. Le vie sono strette, senza fognatura, selciate grossolana- 
mente con ciottoli ed assai sporche: quale differenza tra il Corso ed il povero 
quartiere di Grecia! 

A Reggio e Cosenza manca affatto l'elemento rurale, che è sparso nelle 
rispettive campagne. In tutti gli altri paesi della Calabria si trovano nume- 
rosi gli agricoli e dovunque abitano case che non meritano un tal nome. 

Ma più che le parole grosse valgono i fatti. 

12. Le case dei contadini mancano sempre delle più elementari comodità: 
latrine, sciacquatoi ...,; sono generalmente costruite in pietra e calce od in 
pietra e fango. Qua e là si trovano pure abitazioni in frasche e creta e non 
di rado servono ad albergare, promiscuamente, uomini ed animali. 

In talune zone — ad esempio nel circondario di Monteleone — si usano molto 
le breste: specie di mattoni crudi, impastati con la paglia ed essiccati al sole. 

Le case, di regola, hanno il solo pianterreno; quasi mai si elevano oltre 
il secondo piano. 

Una dimostrazione documentata di queste sommarie affermazioni si ha 
nel quadro che segue. 


î 
"È 
Di: 
— 
Ù 
È 
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Le abitazioni dei contadini in Calabria. 


LOCALITA” 


I. - COSENZA. 

1. Castrovillari. 
Albidona . 
Acquaformosa . 


Canna . 


Castroregio. . . . . . . 


Civita . ..... 
Firmo . ......- 
Frascineto . . . . . + 
Lungro .... 
Morano Calabro 


Mormanno . . . . .. 


Oriolo . . 
Papasidero . . . 
San Basile... .. 


San Lorenzo . . . . + 


San Sosti 

Sant'Agata. . . ... 
Santa Caterina. . . . 
Spezzano Albanese . . 
TArhi& i eroine 


Terranova . . . . |. 


Trebisacce . . . . 


2, Cosenza. 


Grimaldi. . .... 
Lappano. ...... 


lattarico . ..... 


Cosenza . ....... 


Zumpano . ..... 
Torano 

Trenta: ni sx 
Spezzano, . . .... 
Serrapedace . . 
Pietrafitta . . . . 


Piane Crati 


Pedivigliano . . .... 


Parebione Ra Deo 


Paternò . .. 


Materiali 


di cui sono costruite 


tr; pietre 


pietre, calce e sabbia 
pietre naturali 
pietra e calce 
id. 
Ù id 
VI pietre, calce e mattoni 
id, 


pietra e calce 


«| pietra e creta, rivestite 
| di calce 


pietre e mattoni 

pietre 
. frasche e creta 
-| pietra e calce 


BI pietra e calce 
Ì o pietra e creta 


ci) pietra fluviale 


pietra tufacea 
Di pietra e malta 
| pietra e calce 


id 


Pietra, calce e arena 
pietra e calce 
di id. 
ci muratura in calce 


pietra e calce 


Numero 


dei 
piani 


Come 


ricevono luce ed aria 


discretamente 
scarsa 


abbondante 


abbondante 
scarsa 

abbondante 
scarsa 

abbondante 


id. 


id. 
scarsa 


abbondante 


id. 
Scarsa 
discretamente 
scarsa 


abbondante 


scarsa 


abbondante 
scarsa 
poca 
scarsa 
id. 
abbondante 
poca 
sì 
discreta 
abbondante 
id. 

id. 
discreta 
abbondante 
discreta 


abbondante 


Se hanno 
latrine, sciacquatoi, 
stalle, ecc. 


no 


stalle 


no 
no 
no 

stalle 
no 
no 


solo talune hanno 
stalle 


stalle 
stalle 


no 


no 
stalle 
no 


no 


stalle 


stalle 
no 

stalle 
no 


no 


stalle 
no 
poche latrine 
no 
stalle 
non tutte 
stalle 


no 


stalle 


gog 


Segue Le abit 


Materiali Nenieo Come 
LOCALITA" dei 
| di cui sono costruite piani ricevono luce ed aria 
Santo Stefano . ... .. pietra e calce 1 abbondante 
San Pietro. . . . . . id. 1 id 
San Vincenzo . . . .. mattoni e calce 1 id. 
San Giovanni in Fiore . pietra e calce $ ic. 
SADR «| pietra e malta 1 ia 
Rovito rante id. 2 là 
Boro: pai muratura con calce 1 scarsa 
Rogiano . frasca e creta 1 id. 
Rende areata pietra e calce o id. 
Panettieri . . . . ... ia 1-2 id. 
Mongrassano . . . . .. pietra e malta 1 abbondante 
Mendicino . . pietra, mattoni e calce 1 id. 
Marano Principato . . . id. 1 scarsa 
Mangone... ..... id 1 id. 
Marano Marchesato . . id, 1 abbondante 
A0risiniro na in malta 1 sì 
Altilia . . ... in calce | 1 id. 
Aprigliano . i... pietrame, laterizi e tegole | 1 scarsa 
Belsito nat gi pietre, mattoni 1 sì 
Bianchisc Ate in creta 1 scarsa 
Carolei. . in calce 1-2 abbondante 
Carpanzano ...... pietra e calce 1 scarsa 
Casole Bruzio . . . .. id. frase] id. 
Castiglione... .... ciottoli e malta | 2 abbondante 
Celfootu rea ant | pietra e malta 1 id. 
Cellata sti ea id. 1 id. 
Cerisano ... . .. muratura ordinaria | 1-2 jd 
MRO pietra e calce 2 sufficiente 
Dipignano . .. .... id, 1-2 abboudante 
Figline Vegliaturo . . . id. | 1 id. 
3. Paola, | 

Paola ot ria | ero Î ni scarsa 
Acquappesa . . . .. .| argilla, calce Î 1 | id. 
Agello ong pietra, calce e arena 1 abbondante 
Ajeta”.. . . pietra e calce 1-2 id 
Amantea... id. 1 id. 
Belvedere Marittimo . .| muratura | 1 id. 
Bonifati . . . Eh pietrame, malta | 1 scarsa 
Oetraro zia id. | 1 abbondante 
Diamante in calce | 1 id. 


Falconara Albanese . 


32 — Vol. V - Bastlicata e Calabria - Tomo 


Se hanno 
latrine, sciacquatoi, 


stalle, ecc, 


no 
no 
stalle 
id. 
no 
atalle 
stalle 


id, 


no 
no 
stalle 
no 
stalle 
no 
no 
stalle 
id, 
| no 


stalle 


sì 


qualcuna 


no 

| stalle 
no 
no 

stalle 
id. 
no 
no 
il no 


II - Relazione del Delegato tecnico per la Calabria. 


— 498 — 


Segue Le abitazioni dei contadini in Calabria. 


| Se hanno 
| latrine, sciacquato!, 
stalle, ecc. 


Materiali Come 


di cui sono costruite RIF ricevono luce ed aria 


Grisolia Cipollina . . .| muratura 2 abbondante 
Guardia Piemontese . . pietra e calce poca 
Lago. . . in malta e creta abbondante 
Longobardi . ....- pietra e terra id. 
Majerà {tao anne pietra e sabbia (?) | Bearsa 
Sangineto . . . .... pietra e calce sufficiente 
Santa Domenica Talao . id. id. 
Serra Ajello . . .... ESS abbondante 
San Pietro in Amantea. creta Î id. 
Tortora .. ...... pietra e calce 

Terrati ...;.... bale id. * 


Verbicaro id. 


4. Rossano. 
Bocchigliero pietra e calce discreta 
Rossano . ......- muratura scarsa 


Calopezzati don pietra e calce 2 abbondante 


Caloveto . . uo .| id. | id. 


Cariati pietra, calce e mattoni | I scarsa 
Campana. . . id. | id. 
Corigliano . . . .... id. id. 


Cropalati. . ...... pietra e calce | id. 


Longobucco . ..... pietra viva id. 
Mandatoriccio Î pietra e malta Î | media 
San Cosimo Albanese . id. | sì 
Paludi ia. | sufficiente 
San Demetrio . . .. | id. id. 
San Giorgio . ..... pietra calcare | | abbondante 
Santa Sofia pietra e calce I av 
Scala Coelì pietra, calce e arena discreta 


Vaccarizzo . . . « «| pietra, calce e mattoni | abbondante stalle 


I, 

1. Catanzaro. 
Gasperina pietra e calce | | abbondante no 
Amaroni i iii id. i Î id. no 
Andali , . . ‘nia id. discreta no 


Badolato... .. ti pietra e mattoni | scarsa no 


muratura | ì stalle 

in calce | 8 Seco) 
Pietra e calce | id. | stalle 
pietra e creta e. | id, 


id. Ì Ì no 


Li 4090 


Segue Ze abitazioni dei contadini in Calabria. 


LOCALITA” 


Centrache . 
Chiaravalle 
Cropani . . . 


Davoli 


Fossato Serralta . . . . 


Girifalco 
Guardavalle 
Marcedusa . . 
Miglierina 
Montauro 


Marcellinara . 


San Vito. .. 
Santa Caterina 
Sant'Andrea 
Satriano . . 
Sellia . .. 


Sersale. ... . 


Settingiano, .. . .... 


Sorbo San Basile. 


Vallefiorita. . . . . 


Torre di Ruggiero . . 


Staletti 


Soveria Simeri . . 


2. Cotrone. 


Umbriatico. . 
San Nicola. . 
Verzino 

Savelli . . 
Pevronà 

Rocca di Neto . 
San Mauro March. 
Petilia Policastro . 
Mesoraca. . . . - 
Melissa... . _. > 
Isola Caporizzuto. 


Cutro. ....-. 


Materiali 


di cui sono costruite 


pietra, calce 


muratura 


muratura 


pietra, calce 


in malta 
în calce 


pietra, calce 


pietra, calce 
id. 
id. 
pietra 
id. 


id. 


in pietra, coperte di tegole | 


pietra, calce, mattoni 
in calce 
pietra, calce 
id. 
jd. 


argilla 


pietra, calce 


malta 


pietra, calce 


pietra, fango 


creta 


Come 


ricevono luce ed aria 


abbondante 
id. 
id. 
scarsa 
id, 
sì 
scarsa 
discreta 
scarsa 


id. 


scarsa 
sì 

scarsa 
sì 

scarsa 


abbondante 


abbastanza 


scarsa 


scarsa 
abbondante 
id. 
scarsa 
id. 
scarsa 
abbondante 
finestre senza vetri 
abbondante 
scarsa 
regolare 


scarsa 


Se hanno 
latrine, sciacquatoi, 


stalle, ecc. 


poche stalle 


stalle 


= 


IT 
Ù| 


TEO SA 


LOCALITA” 


Crucoli 


Cotronei . . 
Girona ‘e atate ee 
Cerenzia.. . . .. PI 
Casino. 0 a tnt 
Casabona. . .. ... 


Caccuri. ... ...... 


8. Monteleone. 


Briatico . . . .... -| 
Tropea. . 
Parghelia... ..... 
Pizzo. feat 
Joppolo . . . .. 
Limbadi 

Majerato . . 
Dinami. 

Dasà . . 
Monterosso. . . 
Ricadi . . 

Acquaro . 


Filogaso . . ..... 


Sant'Angelo ... .... I 


Piazoni:riletaziatore Î 


Soriano Calabro 
Capistrano . . 
Sfefanaconi 
Piso0ploliti ca alla 
Cessaniti . 
Jonadi. . .. 
San Costantino Calabro . 
ALOE rta N a Re LN 
Rombiolo . ...... 
Filandari. . ...... 
Monteleone. 

Zungri. . 

Mongiana 


Fabrizia 


4. Nicastro. 


Sambiase. . ...... 


Nicastro. 0... 


LI e 


Materiali 


di cui sono costruite 


malta, pietra 
id. 
malta, pietra, mattoni 
malta, pietra 
pietra, calce 
id. 
jd. 


tufo, terra 
pietra, calce, fango 
pietra, calce 
pietre e fango 
id. 
id. 
id. 
terra cotta al sole 
breste 
pietra, calce 
pietra e calce 
breste 


le fondamenta di calce, 
il muro di fango 


pietra e fango 
pietra, fango 
breste 
pietra, calce 
id. 
fango 
pietra, calce 
breste 
pietra e calce 
pietra, fango 
pietra, calce 
breste 
id. 
pietra, calce 
id. 
id. 


pietre, mattoni 


pietre, creta 


Segue Le abitazioni dei contadini in Calabria. 


Come 


ricevono luce ed aria | 


sì 
abbondante | 
sì 
sufficiente 
scarsa 
abbondante 
id. 


scarsa 
sufficiente 
id. 
abbondante 


poca 
abbondante 
scarsa 
id. 
abbondante 
discreta 
scarsa 
id. 


abbondante 


scarsa 
id. 
discreta 
abbondante 
id. 
scarsa 
id. 
id. 
mediocre 
id. 
‘scarsa 
id. 
id. 
discreta 
poca 


scarsa 


scarsa 


Se hanno 
| latrine, sciacquatoi, 


stalle, ecc. 


no 


no 


no 


no 


no 


| 
| 


= 


LOCALITA” 


Martirano 


Francavilla Angitola . . 


Feroleto Antico 

San Pietro Apostolo . 
Curinga 

Cortale. 


Jacurso 


San Mango d’Aquino. . 


Conflenti . 

Gimigliano . 

Motta Santa Lucia . . 
Falerna 

Gizzeria 

Platania . 

Soveria 


Decollatura. . . 


Cicala 


Carlopoli 


TII. REGGIO CALABRIA. 


1. Gerace. 
Giojosa Jonica 
San Giovanni 
Sant'Ilario . 
San Luca. . 
Stignano . 
Stilo . 
Precacore 
Portigliola . 
Plati. 
Placanica . 


Pazzano 


Monosterace . . 
Mammola. 
Gerace 

Ciminà . 
Sant'Agata. . 
Riace 

Caulonia. . . . . 
Casignana 

Careri 


Martone . 
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Segue Le abitazioni dei contadini in Calabria. 


Materiali 


di cui sono costruite 


pietra, creta, calce 
pietra, fango 
in calce o creta 
pietra, calce 
id. 
id, 
pietra, argilla 


pietra, creta 


pietra, calce 

pietra, creta 
id. 

pietra, calce 
id 


calce, argilla 


pietra, mattoni, calce 

id. 
fango 
pietra, calce 

id. 
id. 

pietra, calce, fango 
id. 

in calce o malta 

id 


pietra, calce 


pietra, malta 
id. 
pietra, malta, mattoni 
pietra, fango, arenaria 


in fango o calce 


Ipietra, gesso (?) 


pietra, calce e mattoni 


Numero 
dei 
piani 


Come 


ricevono luce ed aria 


scarsa 
id. 
abbondante 
scarsa 
sì 
scarsa 
abbastanza 


scarsa 


abbondante 
scarsa 


abbastanza 


abbondante 
poca 


scarsa 


sufficiente 
id. 
scarsa 
id. 
abbondante 
scarsa 
abbondante 
regolare 
scarsa 
abbondante 


scarsa 


abbondante 
Scarsa 
discreta 
abbondante 
scarsa 
id. 
id. 
sufficiente 
id. 


poca 


Se hanno 
latrine, sciacquatoi, 
stalle, ece. 


no 
no 
no 
no 
no 


no 


no 


stalle 
no 
| stalle 
no 
| no 
stalle 
no 
no 
no 
no 


no 


ee 
° 
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Segue Le abitazioni 


dei contadini in Calabria. 


LOCALITA* 


Grotteria. . ...... | 
Bianco 

Benestare ....... 
Ardore, , 

Antonimina ......| 
ARGRNO vane il 
Caraffa di Bianco 
Vanoli talia . 
Camini. . . .. 


Bruzzano. . . ... dr 


Terranova . . . . .. . 


Varapodio . . ... 


Rosarno . . .... Dee 
Cosoleto . ........ 
Cittanova. . ...... 


Cinquefronde. . . . 


Carida': i. ila. 


AMOR Rena e | 


Soldo a n i 
Polistena. . . ..... 
Palmi darsene, 
Manopatdi aiar 
Laureana di Borello . . 


Tatrinolfi alii . 


Galatro. . . . .... 
Giffone. . 

Melleviocà. "(> uu Î 
OPDIdO: 315 | 
Molochio. .. . ...| 


San Procopio. . . . .. | 
Seminara. ...... | 


San Giorgio M.. | . . .| 
Santa Cristina . .... | 


Rizziconi... ..... 


le vecchie di fango 


Materiali NATIA Come RETE 
dei latrine, sciacquatoi, 
di cui sono costruite piani ricevono luce ed aria stalle, ecc. 
pietra, calce e mattoni 1 sufficiente stalle 
id. TESI id. no 
gesso | 1 | id, no 
terra, pietra tufacea 2 LyRORI abbondante | no 
pietra, calce 12 | scarsa stalle 
pietra, fango | "I id no 
pietra, calce | limitata no 
id. | IRA Scarsa | no 
id. | 1-2 stalle cattive 
id. | ae] scarsa | no 
Î 
| | | 
pietra, mattoni, cale | 1 | sufficiente 
pietra, calce: va scompa- | a | . no 
rendo la costruzione di | 
mattoni cotti al sole 
mattoni, calce, terra 1 | VELI no 
mattoni, calce, pietra 1 | poca stalle 
id. LIGURE | scarsa no 
id. | 1 abbondante latrine 
terra seccata al sole, calce |... scarsa no 
le vecchie di terra, | Lx no 
le nuove di pietra e calce 
pietra, calce 2 scarsa stalle 
id. | 1 id. no 
pietra, mattoni, calce | 1-2 | id. no 
pietra, mattoni 1-2 | abbondante stalle 
terra seccata | 1 | sufficiente no 
pietre, calce, mattoni | n, | id, | no 
id. 2 | scarsa sue 
1a. Rena id. no 
mattoni crudi | 2 | regolare no 
pietra, calce, arena Int] id. | stalle 
pietra, mattoni | sf Scarsa | poche latrine, 20 % 
pietre fluviali, breste, | 1 | abbondante II 
mattoni 
pietra, malta, breste 1-2 | abbondante qualche latrina 
e stalle 
ia. i scarsa | stalle 
id | 1 id. | id, 
pietra, malta; | 1 id. | id. 


SR ZIZIEZIENII ZETA nemo 
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Segue Ze abitazioni dei contadini in Calabria. 


| Ni Î se 

| Materiali Nutusro Come ie ento 
LOCALITA' a ì dei È | latrine, sciacquatoi, 

Ì di cui sono costruite piani ricevono luce ed aria | stalle, eco. 


3, Reggio. | 
Catona.. i... ciali pietra, calce | 1 abbondante stalle e latrine 
Piuroata 0 dl na pietra, calce, in parte con | se scarsa | no 
breste, altre con tufo | | 

Gallico. ... .....| pietra, mattoni, calce | 1 id. | no 
Gallina sis nave zo I iglzoste | 1 abbondante Î stalle 
LCaganadk <il te | calce | 1-2 id. | no 
Montebello Jonico . . .| pietra e calce | Roi id. | stalle 
Motta San Giovanni . .| id. |ESVRE id. | no 
Pollato. innata id. PEGI id. no 
Roceaforte . . . |. . | creta | 1 id. | stalle 
Reagio 0.00 in ro | te vecchie dipietra, |. discreta | ia, 

| le nuove di mattoni | | 
Roghudi . |... ... | argilla | 12 poca | id. 
Rosalì . ii... .| pietra, calce, tufo doti discreta | id. 
Salotti ant, | in calce e mota 1 scarsa | no 
SO RI materiale buono | 1 poca | no 
Santo Stefano . . . . | pietra, calce, sabbia Î 1-2 discreta | stalle 
Villa San Giovanni. . : breste, in calce Î 1 id. no 
Villa San Giuseppe. . pietra, mattoni | 1 abbondante | no 
CATTIVO RASO ia | pietra, mattoni, argilla | FRATI scarsa | no 
Bagnara . . . CESAR id. | 1 abbondante | sonoin costruzione 

| Î le fognature 

LO ao id. 1 scarsa | 
Cardeto ;.. ..... .| id. | 1 id. | no 
OEtBrorio.. Anti) tufo, | 3 scarsa | 


13. Onde meglio porre in evidenza lo stato delle case coloniche in Ca- 
labria, crediamo opportuno far seguire qualche rapido cenno descrittivo di 
abitazioni tipiche. 


I. — PROVINCIA DI CATANZARO. 


Abbiamo detto che nella città di Catanzaro vi sono diversi quartieri di 
contadini: i tipi principali di case, per ciò che riguarda la distribuzione dei 
locali, si possono, in forma schematica, così delineare: 

1° A due locali sovrapposti: il piano terreno serve per stalla e deposito 
del foraggio; quello superiore, a cui si accede a mezzo di una scala di legno, 
per abitazione. Le dimensioni della casa variano entro questi limiti: lar- 
ghezza 3-5 metri, lunghezza idem; altezza dei due piani 5-6 metri. 

2° A due locali al pian terreno: il primo, quello d’ingresso, serve per 
stalla; il secondo (a cui si accede, di solito, a mezzo di un corridoio staccato 
dal precedente, con tavole mal connesse) costituisce l’abitazione. la cui am- 
piezza varia entro i limiti sovraccennati. 

3° Ad un solo vano diviso con un tramezzo di tavole in 2 ambienti: uno 
dei quali funge da stalla e l’altro da abitazione. 
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4° Ad un solo vano della superficie di 15-20 mq., alto metri 3.50-4, di- 
viso a metà altezza, e solo per circa */, dell’ampiezza, da una specie di so- 
laio, a cui sì accede mediante una scaletta di legno: il pian terreno serve 
da stalla e da cucina, quello rialzato da camera da letto. 

5° Ad un solo vano, che, quando c’è l’asino, serve da stalla e da abita- 
zione. 

Il tipo 1°, che rappresenta l’abitazione migliore, è dei contadini che 
stanno relativamente bene, quali ad es. i carbonellari : detti così, perchè nei 
mesi d’inverno lavorano sulla spiaggia. del Jonio, a fare carbonella, cui poi 
smerciano nella città di Catanzaro; mentre nelle altre stagioni od affittano 
giardini con fichi d’ India che vendono al dettaglio, o vanno a giornata. 

Gli altri tipi di case sono specialmente abitate da braccianti o piccoli 
affittuari di terre da semina. 

Queste case mancano tutte di latrina, sciacquatoi, camini e spesso anche 
di finestre; le quali, in ogni caso, sono prive di vetri. 

L'illuminazione è fatta, in generale, con lucernette ad olio: al riscalda- 
mento non si ricorre che di rado, ed in tal caso si fa uso di carbonella che 
si abbrucia in specie di grandi padelle. Molte delle abitazioni si trovano sotto 
al livello stradale. 

In territorio di Monteleone abbiamo osservato queste abitazioni tipiche: 

1° Case ad un sol vano, abitate da braccianti (manuali): il pavimento 
di terra; il soffitto è costituito da una stuoia distesa orizzontalmente, fatta 
con canne; dimensioni: 4 x 5 x 3. I mobili sono: letto su cavalletti di legno; 
alcune casse di tavole greggie, cestoni per granaglie, sedie grossolane, ecc. 
ecc.; illuminazione ad olio od a petrolio. Alla casa è annesso, di frequente, un 
piccolo orto, che è largo quanto la casa e lungo da 10-20 metri: laffitto varia 
da 3 a 5 lire al mese. 

2° Case ad un sol piano con due vani (piccoli affittuari). Uno dei vani serve 
come camera da letto, l’altro da cucina: vi è annesso pure un orticello. La 
camera da letto è spesso provvista di soffitto, la cucina no: tutto il resto 
come nel caso precedente. 

A Cotrone, Nicastro, Sambiase le abitazioni sono foggiate sul tipo di 
quelle ora esaminate, con l’avvertenza che, a mano a mano che si discende 
ai piccoli paesi, aumenta il sudiciume: anche perchè fa capolino il maiale. 


II. — ProviNncIA DI COSENZA. 


Ivi bisogna distinguere le case coloniche sparse nella campagna (Vallo 
di Cosenza, circondario di Paola) da quelle accentrate nei paesi. 

La casa o torre colonica delle campagne cosentine, specie nel Vallo, sì 
presenta abbastanza bene: essa è a 2 piani con solaio; ha la scala esterna 
che termuina in un pianerottolo detto loggia; la quale, d’estate, serve anche da 
cucina; mentre d’inverno questa funzione è disimpegnata dalla prima stanza, 
che spesso è anche l’unica, e, in ogni caso, serve pure da camera da letto. 
Le dimensioni sono, in media, di 5 x 5 x 2. Le finestre, abbastanza ampie, 
mancano quasi sempre di vetri; spesso vi è una cappa senza sfogo, quindi 
la camera è sempre affumicata. È 

Nel solaio si conservano le granaglie e qualche volta si mettono i pa- 
gliericci per i bambini edi garzoni. Al piano terreno sono: la stalla, il por- 
cile, il pollaio, ece. 

Nelle zone ove la popolazione è agglomerata, i contadini stanno assai 
peggio, chè l’abitazione è, generalmente, costituita da un sol vano, buia, lurida. 
Caratteristico, a questo riguardo, è San Giovanni in Fiore. Ivi la casa colonica 
tipica è a 2 piani: il vano a terreno (catoio) serve come stalla, magazzino, 
porcile; quello superiore — a cui si accede mediante una rozza scala di 
pietre mal connesse — costituisce la vera abitazione; è una stamberga affu- 
micata, senza luce e priva di tutto ciò che ha rapporto con la civiltà. 

Ora però si nota un miglioramento notevole, dovuto all’oro americano: 
in quasi tutti i paesi si vedono sorgere, qua e là, discrete casette, intonacate, 
pulite, che si chiamano appunto americane, perchè costruite dai ritornati 
dall'America. 


Von. V — Basilicata e Calabria — Tomo II 


Case di contadini. 


Fig. 33. — Casa di un contadino a Stefanaconi (Monteleone). 


Fig. 34. — Casa colonica a Mongiana (Monteleone). 
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Case di contadini. 


Fig 35 — Casa colonica d'un giardino d'agrumi în territorio d 


5. — Interno di una casa colonica in territorio di Reggio. 


Von. V — Basilicata e Calabria — Tomo II. Ta iyageXe 


Case di contadini. — Ritorno dal lavoro. 


Fig. 38, — Ritorno di contadine dal lavoro alle proprie abitazioni 
(sulla via di Castrovillari). 
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Pagliare e ricoveri per i contadini in campagna. 


Fig. 4l. — Ricovero per la guardia di fondi in territorio di Paola. 
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III. — PROVINCIA DI REGGIO. 


Il tipo di casa rurale più frequente in provincia di Reggio è costituito 
da una specie di capannone lungo 8-13 metri, largo 5-6 ed alto 3-4. Ha per 
pavimento il suolo nudo e manca di sottotetto, che d’inverno — per difendersi 
dal freddo — viene improvvisato con i graticci comuni (cannizze). 

L’unico vano è spesso diviso in due, con tavole od altro: l’uno serve per 
riporre foraggi, attrezzi; l’altro per abitazione. Le finestre sono generalmente 
abbastanza alte, ma strettissime (sembrano feritoie), senza intelaiatura a vetri, 
fornite di sole imposte, quasi sempre vecchie e mal connesse. 

Non esistono latrine, nè sciacquatoi, nè camini; vi è generalmente an- 
nessa una stalla chiusa per animali bovini, qualche vano per la paglia, il 
forno ed a poca distanza una stalla aperta (zimba) per il maiale. 


14, Le abitazioni dei contadini sono illuminate, quando lo sono, ad 
olio o a petrolio : dico quando lo sono, perchè in generale si fa una grande eco- 
nomia di luce. In molte case non si accende il lume che in casi di assoluta 
necessità: quanti contadini cenano al buio per risparmiare qualche centesimo 
di combustibile ! 

Anche le spese di riscaldamento sono ridotte ai minimi termini, specie 
laddove la legna non si produce nel fondo; il che si verifica ogni qualvolta il 
lavoratore è un giornaliero od un piccolo affittuario di terre da semina. E poi, 
anche se questi avesse legna, non potrebbe utilizzarla bene, perchè la mag- 
gior parte delle case difettano del camino. 

Nei tipi di case da noi descritte esso manca sempre: fra le risposte avute 
in proposito sole 15, su 450, ne affermano l’esistenza ! 

15. Altro carattere saliente delle case dei contadini è la ristrettezza. 


In generale avvi un solo ambiente, nel quale si trovano riuniti 3-4 individui. 


TI massimo agglomeramento si ha nei grossi paesi e nelle città; il minimo 
nelle piccole borgate, nelle frazioni e nelle case sparse della campagna. 
A Catanzaro abbiamo osservato abitazioni di un locale, ove erano allog- 


giate 6-7 persone, ma il numero medio per vano è, di 3-4 individui; i quali 
dormono, spesso, promiscuamente nel medesimo letto. E ciò da luogo ad atti 
immorali? 

La maggior parte affermano di no: ma forse in tali risposte v’ha un po? 
di eufemismo. 

16. Poco avvi da dire sugli utensili di casa; si riducono ai minimi 
termini: giacigli per dormire, vasi per attingere acqua, pentole per le esigenze 
della cucina. 

Questa è l’abitazione del contadino calabrese e non è da meravigliarsi 
se in essa egli stia il meno possibile: quando dispone di mezzi, preferisce 
la bettola e, quando non ne ha, la strada o la piazza. 

Ivi non si usano i ritrovi invernali nelle stalle, come si fa in. molte altre 
regioni d’Italia: e ciò potrebbe sembrare un indice di civiltà, ma pur troppo 
non è: in Calabria non è l’uomo che va nella stalla, ma la bestia che entra 
in casa, 

17. Uno degli inconvenienti maggiori dell’ accentramento delle abita- 
zioni dei contadini nei paesi, è la distanza dalla terra coltivata e la conse- 
guente perdita di tempo richiesta per l'andata ed il ritorno: non di rado si 
tratta di percorrere ogni giorno 15-20 e più chilometri. 

Ecco qualche cifra sulla distanza che deve fare in media il contadino per 
recarsi dall'abitazione al fondo. 
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I. — Cosenza: 

1° Castrovillari — Alessandria del C. km. 10: Amendolara 1-8; Albidona 3; 
Acquaformosa massimo 12; Canna 4-10; Castrovillari 1-15; Civita 4-6; Firmo 
2-12; Frascineto 5-10; Papasidero 5-19; San Basile massimo 10; Santa Caterina 
2-6; Spezzano AJbanese 7; Tarsia 7-10; Terranova 1-4; Trebisacce 4-5. 

2° Cosenza — Grimaldi 7-10; Lattarico 12; Luzzi 4-5; Cosenza 1-2; Zum- 
pano 1-2; Torano 1-2; Trenta 1; Spezzano 1-10; Serrapedace fino a 10; Pie- 
trafitta 1-2; Pedivigliano 4; Pedace massimo 4; Santo Stefano 2-3; San Pietro 
in Guarano 3-5; San Vincenzo la Costa pochi; San Fili 2; Rovito pochi; 
Rose 1-3; Rogliano 5; Rende massimo 9; Panettieri 6; Mongrassano 1-2; 
Mangone 2; Acri massimo 20; Altilia 2-3; Aprigliano 3; Belsito 3-5; Bianchi 4: 
Carpanzano 1-5; Castiglione massimo 5; Celico 3; Cellara 2; Cerisano 3-7; 
Colosimi 2-4; Dipignano 5-6; Figline 2. 

3° Paola — Paola breve; Acquappesa 5-10; Ajeta 4-6; Amantea pochi; 
Bonifati 8-16; Diamante 3; Guardia Piemontese 2; Majerà 3-4; Sangineto 5; 
Santa Domenica 3; Serra Ajello 1-3;. Tortora 5-10; Verbicaro massimo 9. 

4° Rossano — Bocchigliero 1-15; Rossano 4-20; Calopezzati 3-4; Ca- 
riati 1-7; Campana 10: Corigliano 2-30; Cropalati 3-4: Longobucco 5-10; Man- 
datoriccio 2-15; San Giorgio massimo 10; Santa Sofia d’Epiro 5; Scala Coeli 2-5; 
Vaccarizzo Albanese 3. 


II. — CATANZARO: 


1° Catanzaro — Gasperina km. 2-3; Albi 2-3; Amaroni 2; Andali 4-6; 
Badolato 5-10; Borgia 10; Belcastro 5; Caraffa 5-6; Catanzaro 2-3; Centrache 3; 
Davoli 3-10; Fossato Serralta pochi; Girifalco 1-5: Guardavalle 7-8; Miglie- 
rina 10; Montauro 1-4; Marcellinara 2-3; Olivadi 10; Palermiti 2; San Floro 2 ; 
San Sostene 4-8; San Vito al Jonio 3-10; Sant'Andrea 5-6; Sellia 3; Settin- 
giano 8-10 al massimo; Sorbo San Pasile 1-3; Vallefiorita 2; Torre Ruggiero 3-4. 

2° Cotrone -- Caccuri 1-10; Casabona 2; Cerenzia 4-10; Cirò 4-10; Cru- 
coli 4-3; Cutro 10-12; Isola Caporizzuto 4; Melissa pochi: Petilia  Poli- 
castro 5; Rocca di Neto 3-10; Petronà 5-20; Savelli 4-6; Verzino 6; San Ni- 
cola dell'Alto 6; Umbriatico 8-10. 

3° Monteleone — Briatico 10-15: Tropea pochi; Parghelia 2; Pizzo 2-10: 
Joppolo 2; Limbadi 3; Dinami 6; Dasà 5-15: Monterosso 3; Ricadi 2-3; 
Acquaro 2-7; Filogaso 2-6; Sant'Angelo 2-5; Pizzoni 3-10: Soriano 1-4; Ca- 
pistrano 1-8; Stefanaconi 5-10; Piscopio 1-4; Cessaniti 1-3; Jonadi3; San Co- 
stantino 2-10; Arena 5-8; Rombiolo 4; Filandari 6; Monteleone 5; Zungri 5; 
Fabrizia 4-5. 

4° Nicastro — Sambiase 4: Nicastro 5; Martirano 2; Francavilla Angi- 
tola 5-8; Feroleto Antico 4-5; San Pietro a Maida massimo 20; Curinga 7; 
Cortale 3-5; Jacurso 3-6; San Mango d’Aquino 2; Gimigliano 10; Gizzeria 5-6; 
Soveria Mannelli 2; Platania 2-5; Cicala 6-9. 


III. — ReGGIO CALABRIA: 


1° Gerace — Giojosa Jonica km. 7-10; San Giovanni di Gerace 1-5; San Luca 
1-15; Stignano 2-3; Stilo 10: Portigliola 3; Plati 3; Placanica 2-6; -Pazzano 10; 
Monosterace 1-5; Mammola 6-8; Gerace Marina 2-4; Ciminà 2-10; Sant’A- 
gata 3-4; Riace 3-7; Caulonia 5-10: Careri 4-3; Martone 1-3: Grotteria 2-3; 
Benestare 2-10; Ardore massimo 3; Antonimina 5-10; Agnana 3-4; Caraffa 
del Bianco 2-5; Canolo 1-6; Camini 3-5. 

2° Palmi — Delianuova 3-5; Varapodio 3; Rosarno 1-4: Cosoleto pochi; 
Cittanova 4; Cinquefronde 2; Caredà massimo 5; Anoja 2-6; Scido 3; Poli- 
stena 5-15; Palmi massimo 8-10; Maropati 2; Laureana di Borello pochi; Ga- 
latro 2-6; Giffone 5-7: Melicuccà 3-4: Oppido Mamertina massimo 5; Terranova 
Sappo Minulio massimo 4: Molochio 2-3: San Procopio 4 in media: Santa Cri- 
stina 2-3; Rizziconi 1-3. 

3° Reggio — Catona 1; Fiumara 2-3: Gallico 2; Gallina 1-2; Rosali 2-3; Sa- 
lice 2-3; Santo Stefano di Aspromonte 1-8; Villa San Giovanni lieve; Africo 1-15; 
Cataforio 4-6. 


Riassumendo, possiamo dire : 
a) la distanza massima, che talvolta raggiunge i 15-20 km., si verifica 
pei centri che sovrastano a zone malariche; come appunto avviene nel caso 


Se 


di Castrovillari, Rossano, ecc., o per centri d’attorno ad altipiani, come sono 
tutti i paesi circumsilani (Spezzano, Bocchigliero ecc.) e quelli sotto all’ Aspro- 
monte: Santo Stefano, Santa Cristina, ecc.; 

b) la distanza’ minima — di uno o pochi km. — si ha per quelle zone 
a popolazione sparsa, come avviene per il territorio del Vallo di Cosenza e 
per la zona litoranea dei circondari di Paola, Gerace e Reggio. 

I lunghi tragitti, che deve compiere ogni giorno il contadino per recarsi 
sul lavoro — oltrechè sottrarre tempo ed energia — sono, purtroppo, causa, 
il più delle volte, di gravi infezioni malariche: quasi tutti concordano nel- 
l’affermare ciò. 

E se si considera che buona parte dei Comuni lungo le marine si trovano 
in questa dolorosa necessità, si comprende, di leggeri, il danno immenso che 
ne deriva all'igiene pubblica e di riverbero all’economia agraria della regione. 

Precedentemente abbiamo detto che la massima distanza delle abita- 
zioni dalle terre coltivate si verifica, di solito, per i paesi della bassa collina 
e dall’alta montagna: da quelli i contadini discendono alle zone malariche 
sottostanti; da questi salgono agli altipiani che sovrastano. Ma con una diffe- 
renza: mentre in basso i lavoratori fanno ritorno ogni sera al paese, in alto 
rimangono per tutto il periodo dei lavori. 

18. Chi percorre nei mesi estivi gli altipiani della Sila e dell’Aspro- 
monte vede numerose schiere di contadini intenti alla coltivazione della se- 
gale, delle patate, ecc., e dove alloggiano? In misere pagliare: si tratta di 
capanne di forma conica od a tetto, con scheletro di pali ed intessitura di 
frasche, steli di lmpino od altro, a seconda della località. 

Ivi i lavoratori della montagna dormono e fanno cucina per diversi mesi 
dell’anno : i letti sono giacigli di paglia che poggiano direttamente sul suolo 
nudo, o talvolta sono tenuti sospesi ad una certa altezza. Le dimensioni 
oscillano entro questi limiti: altezza al culmo 3-4 metri; diametro (se conici) 
2-3 metri; larghezza e lunghezza (se rettangolari) 2-3 x 4-5. 

19. La deficienza delle abitazioni è una delle cause, non ultime, dell’in- 
tensa emigrazione: non è a credere — come ritengono molti — che il conta- 
dino calabrese, abituato a vivere in così fatti tuguri, non senta il bisogno di 
una casa migliore. Ed invero, non appena egli ritorna dall'America, pensa al- 
l'abitazione e la vuole bella, pulita e civettuola. In tutti i paesi si vedono 
queste casette, che fanno tanto contrasto con le vecchie e costituiscono uno 
dei più efficaci stimoli all’emigrazione. 

In territorio di Reggio specialmente (Sbarre, Pellaro, ecc.) si vedono ad- 
dirittura delle borgate, fatte sorgere dagli americani. 

Sono casette, ad uno o due piani, con vetri, pavimenti — non di rado — 
in mattonelle, bene intonacate e tutte costruite sul medesimo tipo: la cucina 
ed una camera da letto in basso, due camere sopra, a cui si accede mediante 
una scala interna. 

Chi non può fare acquisto del terreno, prende questo in enfiteusi, per ri- 
scattarlo ad un secondo ritorno dall’ America (1); oppure si limita a costruire 
il solo piano terreno della casa, che viene ultimata poi. Quasi tutte le casette 
americane, ad un sol piano, che si vedono nei luoghi sovraccennati, sono co- 
struite in modo da poter essere facilmente rialzate. 

20. Molti contadini sono possessori della casa che abitano; specie — stando 
alle risposte pervenuteci — nelle zone a popolazione accentrata. Il che è, in 


(1) Cfr. Parte III, Sezione II, Cap. X, n. 73. 
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parte, confermato anche dalle cifre del censimento, relative al numero dei pro- 
prietarî di case nei singoli circondari. 


Proprietari di soli fabbricati in Calabria. — Anno 1901. 
Numero dei proprietari Numero 
CIRCONDARI E PROVINCIE dei proprietari 
di soli fabbricati per 100 abitanti 
Castrovillari RE 4,824 4,3 
Cosenza . ? : E 7,308 3.8 
Paola . 2.4 
Rossano . 4,5 
\'osenza 17,273 3.7 
Catanzaro . 5.0 
Cotrone . 5,3 
Monteleone nea i: 7 . sa 8,252 5.7 
Nicastro . È E SAI 5,489 5.0 
Catanzaro 5.3 
Gerace. . È O 7,118 5A 
Palmi . . i 5A oa 10,371 #2 
Reggio. . . . . > RIE o 5,799 87 
Reggio Calabria . . 23,283 5.4 
Calabrie . . . 65,811 4.8 


Le cifre del prospetto hanno solo un valore relativo e indiziario, chè sol- 
tanto una parte dei possessori di case sono contadini. Molti fra questi, poi, 
oltre la casa posseggono pure un piccolo orto od un minuscolo appezzamento 
di terra e perciò rientrano nella categoria dei possessori di terreni e fab- 
bricati. 

Tuttavia si rileva appunto che il massimo numero dei proprietari di case 
si riscontra — se si eccettua Gerace — nei cireondari dove massimo è l’ac- 
centramento: Palmi, Monteleone, Catanzaro, Cotrone, ecc, 

La pigione delle case dei contadini varia di poco da zona a zona e si 
aggira intorno alle 50-60 lire annue. 


OA 


Tipi di case americane. 
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9 
Fig. 43. — Sfilata di case americane a Pellaro (Reggio). 
Fig. 42. — Dua case americane, 5 
una ad un piano e l'altra a due, în territorio di Re 5 
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Costumi dei contadini in Calabria. 
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Costumi dei contadini in Calabria. 


Fig. 49. — Contadina di Cardeto (Reggio) 
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Del vestiario. 


SOMMARIO: 21. Le foggie di vestire. — 22. Costo degli abiti dei contadini. — 23. Cal. 
zature, 
21. — L’abito dei contadini è abbastanza uniforme nelle diverse parti 


della regione. Essi vestono, in generale, calzoni corti, calze lunghe di lana e 
giacchetta ordinaria. 

Le stoffe più usate sono il fustagno e l’arbaso (tessuto di lana fatto in 
casa) che riesce molto grossolano e pesantissimo nei mesi estivi; l’arbaso si 
usa di preferenza nei paesi di montagna e in genere laddove ha importanza 
l'allevamento delle pecore. 

I caprai, nei giorni festivi, vestono un abito speciale di velluto: calzoni 
corti sino al ginocchio, dove arrivano Je grosse calze color marrone; panciotto 
attillato e giacca cortissima che lascia scorgere ‘la caratteristica cintura di 
cuoio, della larghezza di 12 a 15 centimetri. 

Fra le contadine è ancora assai diffuso il costume da pacchiana ; il quale 
assume forme diverse a seconda dei luoghi. Degni di’ nota,. a questo ri- 
guardo, sono: 

a) nella provincia di Cosenza: San Giovanni in Fiore, Lungro, San De- 
metrio Corone ‘ed in generale tutti i paesi albanesi; 

b) nella provincia di Catanzaro: Gimigliano, Tiriolo, Marcellinara, Ca- 
raffa, ecc.; 

c) nella provincia di Reggio: Bagnara, Cardeto ed i paesi greci. 

Il costume di San Giovanni in Fiore, che si riscontra, con qualche va- 
riante, in tutti i paesi circumsilani, è caratterizzato da una gonnella succinta 
pieghettata fittamente sino circa a tre quarti. 

Il corsetto, con maniche terminate da un largo risvolto di velluto, è 
aperto sul davanti e lascia intravvedere il panciotto variamente colorato, 
ed il merletto della camicia: candida nelle persone giovani, più trascurata 
nelle adulte. 

La testa è coperta dal ritorto: una pezzuola di tela bianca lunga un 
metro e mezzo, larga 50 cm., pieghettata a mo? di cuffia, i cui lembi scendono 
giù per la schiena. 

In caso di lutto il ritorto vien coperto da un velo nero: la mannarella. 

Belli e ricchi i costumi delle contadine albanesi, specie quelli di nozze e 
dei giorni festivi: se l’abito giornaliero costa dalle 15 alle 30 lire, questi 
raggiungono e sorpassano le 100 lire. 

Forte è l'ambizione per gli oggetti d’oro: lo sposo, per dono di nozze, 
offre alla sposa lunghi e vistosi pendenti d’oro o di perle, una collana fine- 
mente lavorata, una catena che scende per due o tre giri sul petto (laccio). 

Nella Stretta di Catanzaro, a Tiriolo, Gimigliano, ecc., i costumi di pacchiana 
sono alquanto diversi: la gonna annodata posteriormente lascia scorgere il 
panno scarlatto, che avvolge la persona dalla vita in giù. 
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A Bagnara le contadine indossano abiti chiari e assai puliti. 

Nelle due zone di colle e di monte della provincia di Reggio, le donne 
usano una gonna corta celeste ed un corpetto stretto di colore scuro, aperto 
davanti, che lascia vedere il copribusto rosso; sul capo portano un fova- 
gliuolo bianco di tela ripiegato e pendente indietro per circa 50 cent. (man- 
teddata). Questa foggia di vestire è tipica in quel di Cardeto, tanto che dicesi 
delle Cardole. 

Le caratteristiche foggie di vestire vanno a mano a mano scomparendo. 
Di rado si vede ancora il cappello a cocuzzolo, proprio della provincia di Co- 
senza, od il berrettone, un tempo diffusissimo in quella di Reggio; e quando 
si vedono, gli è sulla testa di qualche vecchio. 

Se si considerano le antiche foggie di vestire rispetto al luogo, alla classe, 
all’età ed al sesso, si trovano rispettivamente più conservate nei paesi di mon- 
tagna, dalla classe dei pastori e dei caprai, dai vecchi e dalle donne. 

Il copricapo che ora prevale fra i contadini è il cappello a cencio o dta- 
lianello. 

Si usano, però, ancora molto i berretti, specie nella zona collinare e mon- 
tuosa della provincia di Reggio. 

Parte dei tessuti per gli abiti sono confezionati in casa e parte acquistati 
al mercato: nella prima categoria rientrano la tela e l’ardbaso e nella seconda 
quasi tutti gli altri. 

Scarsa, in generale, è la cura dei contadini per il vestiario e per la bian- 
cheria. i 

22. Quanto costano, in media, gli abiti dei contadini ? 

Le cifre dichiarateci oscillano entro limiti assai lontani: fra 10 e 50 lire 
per gli uomini, fra ‘10 e 100 lire per le donne. 

Gli abiti di cotone o di lana, fatti in casa, costano dalle 15 alle 20 lire; 
quelli di lana acquistata, da 20 a 49, tanto per gli uomini come per le donne. 

Certi costumi sfarzosi dei paesi albanesi possono superare — e di molto — 
anche le 100 lire. 

Ecco le cifre raccolte, per Comuni: 
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Il vestiario dei contadini in Calabria — Costo medio. 
Costo degli abiti da Costo degli abiti da 
COMUNI COMUNI 
uomo donna uomo donna 
Lire Lire Lire Lire 
sì Pietrafitta. . .... 25-30 53 
1. Castrovillari. Piane Crati. ..... 50 60 
Pedivigliano . 20 15 
Castrovillari. . . ... 10-15 
Pedace. . .. 30-40 Son 
Alessandria del Carretto 20-30 3-20 
Parenti . . 30-40 iS 
Altomonte. . . .. .. 20 40 
Paterno Calabro. . . . 20 25 
Albidona. . . ....- 20 
Santo Stefano di Ro- 35 20 
Acquaformosa . . . .. 20-30 50-300 (a) gliano 
(ONERI IRE PI CE 25 E San Pietro in Guarano, 80 | 5 
Castroregio . . . . .. peli anche 1000 || San Vincenzo la Costa. db9s nie 
Îl costume | 
albanese San Giovanni in Fiore. 50 | “ 
(o) 2). VARIE 5} > 15-20 20-80 || San Fili.. 20-50. | Ù 
hic IAN I ISICATI 20-30 25-50 Rovito. . 35 | 30 
Frascineto. . . . .. . 30-85 35-40 Rose:tfso ori 80 | 20 
LANgiogtor io 30-50 fino a 400 i | Rogliano. . | 15 | 12 
costumi al- | 
banesi Rende. . . ... 10-30 Î 
Morano Calabro . . . . 25 50 Panettieri . . . .. | 30 50 
| 
Mormanno. . ... ... 20 10 Mongrassano. . . | sono di va- 
lore (sic) 
Oriolo na eine 12-15 8-7 | 
| Mendicino. . .... 20 6 
San Basile... ....| 15-20 15-20 (d) 
Marano Principato. . . 30 50 
Santa Caterina Alba- 8-25 6-15 (c) | 
mesa Mangone. ... .... 15-30 | 85 
È) ano Alba Sitia 30-55 -500 | 
Peeato Abano, oo ada Marano Marchesato . . 8 50 
PRIEBIAr ener 40-50 80-40 
Acri 20 | 16 
Terranova di Sibari . . | 36 2 
MULIRAN Ro car 15-20 
Trebisacce... .... 30 20 pa 
Aprigliano. . . .... Î 80 40 
ta, BEL. 15-60 da 
2. Cosenza. 
| Bianchi . . ... 40 50 
Grimaldi... .i..| 30 20 
Carpanzano . . 25-30 10-20 
Lappano. . . VERI 10 20 
(per lavoro) | (per festa) Casole Bruzio . . ., 10-25 | 15-30. 
Luzzi . . ... UrIST 25 80 Celico enne | 40 80 
Cosenza zione, 30-50 50-80 Dellare Guidone 25-30 | 15-25 
| 
Torano Castello . .. . 20-25 10-12 Cerisano. . . .. 15-80 Î vi 
Mienta ita a ti 25-30 OD Colosimi.i ae 30 | DA 
Spezzano Grande . . . 25-50 anche 100 Fagnano Castello 15 iù 
Serrapedace . . .... i 60 30-80 Figline Vegliaturo, . 40 + 


(a) I.costumi albanesi per le donne costano, qualche volta, anche di più. 
(b) I vestiti nuziali costano da 300 a 800 lire, 
(c) I nuziali da 100 a 400, 


Segue // vestiario dei contadini 


COMUNI 


3. Paola, 


Paola 


Acquappesa . 


Ajello Calabro. . . . 


Belvedere Marittimo. . 
Bonifati. 

Diamante 

Grisolia Cipollina . 
Guardia Piemontese . . 
Lago 

Longobardi . . 

Majerà, 

Sangineto . . 

Santa Domenica Talao. | 
Serra Ajello 

San Pietro in Amantea, 


Tortora . . 


4, Rossano. 


Calopezzati 

Campana . 

Cariati. 

Corigliano Calabro. . 
Cropalati 

Bocchigliero 
Longobueco 
Mandatoriccio 

San Cosmo Albanese. . 
San Demetrio Corone . 


San Giorgio Albanese . 


Santa Sofia d’Epiro . . 


Vaccarizzo Albanese . . 
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Costo degli abiti da 


15 


100 
quelli nuziali 


15 


15 
35-200 


fino 
800-1000 (a) | 


50-800 


anche 
un migliaio 


(q) Tessuto di seta con lamine d’argento. 


COMUNI 


II. CATANZARO. 
1. Catanzato. 


Gasperina 


Palermiti . ... 


Amaroni 


Borgia 


Belcastro 


Cenadi. 


| Caraffa di Catanzaro. . 


Catanzaro 
Centrache . 
Cropani 


Davoli 


Fossato Serralta. . . . 


Guardavalle ... 
Girifalco. . .. . 


Montauro , 


Marcellinara. 


Olivadi . . . . 


| Montepaone. . . 


San Floro 


in Calabria — Costo medio. 


15-20 
50-120 
fino a 100. 
10-40. 
20-30 


20 


30-40 vesti- 

to ordina- 
| rio, 100 co- 
| stumi 
| 


25 


50 


Santa Caterina del Jonio 


San Vito sul Jonio . . 


Sant'Andrea Apostolo 


del Jonio 


Satriano. 


Settingiano 


Soveria Simeri. . .. 


20-30 


30-50 


costumi 
890-100 


costumi 80 


Torre di Ruggiero. . . 


Vallefiorita . . .. 
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Segue // vestiario dei contadini in Calabria — Costo medio. 


2. Cotrone, 


Casabona 

Casino. 

Cirò. 

Crucoli 

Cutro , 

Isola Caporizzuto . 
Melissa . . 
Mesoraca 

Rocca di Neto. . 
Verzino . . . . 
San Nicola dell'Alto . 


Umbriatico 


3. Monteleone. 


Briatico . 
Tropea 
Parghelia . . 
Timbadi. . 
Majerato. . 
Dinami . 

Dasà . 
Monterosso 
Ricadi. . 
Filogaso . 
Sant'Angelo . . 
Pizzoni 
Soriano Calabro , 
Capistrano, 
Stefanaconi 
Piscopio . 
Cessaniti. . 
Jonadi, . 


San Costantino Cala- 
bro 


Filandari 
Zungri. . 
Monteleone . . 


ATCUBNA RO te Le 


30 
30-40 
10-15 
40-50 
10-50 


15 


15-40 
30 


20 


15-20 


60 


20-60 
25 
30 


15-20 

40-50 

5-100 
20 


20 


20-25 


1 
fino a 70 
20-25 
100 


80 


COMUNI 


Zambrone . 
Mongiana . 


Fabrizia . 


4. Nicastro. 


Sambiase 

Nicastro. . 

Martirano , . 
Francavi!la Angitola. 
Feroleto Antico . 

San Pietro a Maida . . 
Cortale 

Jacurso . 

San Mango d'Aquino, , 


Gimigliano 


Motta Santa Lucia. . 
Falerna . 

Gizzeria. . .. 
Platania. 

Soveria Mannelli. 
Cicala . 


Carlopoli 


TII. REGGIO CALABRIA, 


1, Gerace. 


Giojosa Jonica. 


San Giovanni di Ge- 


race 


Sant'Ilario del Jonio. . 


San Luca . . 
Stignano. . . 
Stilo... .. 
Precacore . 
Portigliola. . . 
Plati 
Placanica . . . 
Pazzano. 


Mammola . . . 


Costo degli abiti da 


uomo donna 


Lire 


30-40 
20-200 


30 


40 50 
25 35-40 
30 20 
80-45 30-50 
30 16-30 
30 
20-50 
15-30 
35 


30-40 costumi 
50.100 


50 
15-30 
20 30 
30-50 30-70 
40 60 
30 40 


40 


50-60 
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Segue // vestiario dei contadini in Calabria — Costo medio. 


Ciminà 

Sant'Agata di Bianco . 
Caulonia, 

Careri . 

Martone 

Grotteria 

Bianco 

Benestare . 

Ardore 

Antonimina , 

Caraffa del Bianco. . 


Bruzzano , . . . 


2, Palmi. 


Santa Cristina d’Aspro- 
monte 


Varapodio 
Rosarno 
Cosoleto. 
Cittanova . . 


Cinquefronde . 


Anoja. . . . 
Polistena . 
Palmi 
Maropati 
Galatro 
Giffone 


Melfcuccà . . . . 


Costo degli abiti da 


uomo donna 


Lire 


18-80 


5-15 


10-15 


20 
30 
10-20 
15-30 


20 


25 
ordinarie 


Oppido Mamertina. . . 
Sinopoli 


Terranova 
nulio 


Sappo Mi- 


Molochio. 
San Procopio . . 
Seminara 


San Giorgio Morgeto. . 


3. Reggio Calabria. 


Fiumara, . . 


| Gallico 


Gallina 


Longobardi 


Montebello Jonico. . . 


| Motia San Giovanni. 


Pellaro 


Roccaforte del Greco . | 


Roghudi, . . 
Rosali 


Salice Calabro. 
Villa San Giovanni 


Santo Stefano d’Aspro- 
monte 


Villa San Giuseppe 
Africo. . . 
Bagnara 

Cardeto . 


Cataforio 


Costo degli abiti da 


momo donna 


Lire 


80-40 30-40 


10-20 


24 
20-25 
16-25 
10-20 

20 

80 

20 
10-20 10-20 

20 20 
10-80 
poche poche 
80 20 


20-80 15-20 


15-26 


La calzatura tipica del contadino calabrese è stata — ed è ancora per 


molti 


il sandalo, zampitto e calandrella, formata di un pezzo di cuoio bo- 


vino, sul quale si appoggia il piede e che viene ripiegato ed allacciato nella 
parte superiore di questo, mediante striscie pure di cuoio, che si assicurano, 


con numerosi 


giri, sulle grossolane 


calze, intorno alla gamba. 


I contadini ed i pastori usano le calandrelle, specie quando ‘sono al la- 
voro: in paese portano scarpe manufatte molto robuste, a suole inchiodate. 
Le donne vanno generalmente scalze, eccetto la domenica. 


Frequenti sono i c 


si di conficcamenti di chiodi, vetri, spini, ecc., causa 


— non di rado — come dichiararono alcuni sanitari, di flemmoni e di tetano. 
Ciò: si verifica, di preferenza, dove è coltivato, su vasta scala, il fico d’India. 


N 


Sezione IT. — Igiene, malattia, mortalità, servizio sanitario. 


va 


‘ondizioni igieniche dei paesi e sviluppo fisico della popolazione. 


SOMMARIO : 24. Altitudine e condizioni dei paesi. — 25. Sviluppo della popolazione 


(riformati). — 26. Le gostanti. — 27. Longevità, — 28. Dati e cifre raccolto a 
mezzo del questionario. — 29, Cimiteri. — 30. Mortalità. 


24. I paesi della Calabria sorgono, in generale, su alture o prominenze, 
ad una altitudine, sul livello del mare, che varia dai 200 ai 900 metri ; ciò è 
posto in rilievo dal seguente prospetto: 


Classificazione dei Comuni e della popolazione presente in Calabria, secondo lalt 
sul livello del mare. — Censimento al 10 febbraio 1901 (1). 


Ss Va anti 
Numero Popolazione SU LIO Lpanti 


Zone altimetriche se ne trovano 


dei Comuni | presente 0 di fatto | noie singole zone 


Fino a 50 metri. . .. A RSA. ser AS A 107,291 

Da oltre 50 a. 100 metri. dl o 7 63,085 
Td. a 15 dial 92,302 
Td. a ida nas RI 82, 444 
KOLRE2 È 1A % ti 38 141,8 
Id, 250 a e Nata anti 34 | 109, 402 


Id. 300: IC ERRONEA È 172,425 


Ia. 350 i 0 ha iva 38 | 124, 054 


Id. a CRON MENA QUI 2 08,345 
Id. 50. a 1022087 vpi Ù 35 108, 619 
TASSE Idro, ne 52 129, 648 
Id. 600, Idol ENCIGRARTO 69, 243 
Td. a È i BOI 77,924 
Id. 8 900. i lin IAA 47,910 
Id. 900 a 1000 


Id. 1000 a 1100 


Totale ..': 1,370, 208 


(1) Ann. Stat. IH. 1905-907, pag. 72-78. 
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Risulta quindi che solo 89 Comuni si trovano nella zona pianeggiante o 
litoranea (fra 0 e 250 m. di altitudine); mentre 185 in quella collinare (fra 250 
e 500) e 135 nella zona montuosa, sopra i 500 m. Da questi pochi e semplici 
dati si deduce, anche @ priori, che buona parte dei paesi della Calabria deve 
trovarsi in buone condizioni topografiche di salubrità. 

Ciò è pienamente confermato dalle risposte al questionario : su 229 Co- 
muni osservati, 187 dichiararono di avere il capoluogo in posizioni salubre. 
Molti però di essi sovrastano zone malariche e si trovano in pessime condi- 
zioni igieniche per mancanza di fognatura, latrine, per soverchio agglomerà- 
mento, ecc. Onde, in realtà, vengono a trovarsi in condizioni meno buone, 
talvolta cattive o pessime di igiene, con grave danno della salute pubblica. 
Tale è la voce della maggior parte dei sanitari, interpellati al riguardo. 

25. Lo sviluppo fisico della popolazione è + così a grandi tratti — 
buono in montagna ed in collina, scadente e cachettico lungo il litorale: se si 
prescinde da qualche breve zona non infestata dalla malaria. 

Si nota, però, quasi dovunque, deficienza di statura e di sviluppo toracico : 
una conferma l'abbiamo nel grande e crescente numero di riformati, di cui 
facciamo seguire le cifre per provincie delle classi dal 1867 al 1886. 


Prospetto indicante per ciascuna delle Provincie e distintamente per ciascuna delle 
classi dal 1867 al 1886 il numero degli iscritti sulle liste di estrazione e quello 
dei riformati (1). 

ner T 

| 


Cosenza Catanzaro Reggio Calabria | Calabria 


Iscritti \Riformati| Iscritti |Riformati| Iscritti |Riformati Iscritti | Riformati 


| 
1807... 6,962 È E 4,845 | 16,195 
Il 


1868 . . TERA 6,268 5 4,92! 228 4,399 15,589 
1600} 6/0 i; ; 5,05 î | 17,629 
1870 7,231 i 5,458. "| 18, 836 
1871 7,114 1,160 7 283 5,84 , 263 18, 288 
7,199 1,311 o 5,5 1843 18,974 

7,078 d 2 113 3 19,261 

7,498 5 255 5,8. 2 19,017 

7,580: | DUI È je 3494 20, 309 

6,894 2,418 | 28,007 

6,624 p 22, 418 

6,015 2 20, 528 

5,628 ,715 | 20,447 

5,350. | 19,278 

5,776 È 20, 506 

6,325 +372 21, 407 

20, 999 

1,380. | P ; 21,670 

1,570 | 6 ,692 | 22,151 


1,832 E ,5 21,420 


(i) Questi dati ci vennero gentilmente favoriti dal Ministero della Guerra, Dire- 
zione generale delle Leve e della Truppa. 


PONENTE 


=" pi7s= 


26. Lo scarso sviluppo fisico della popolazione è dovuto, almeno in 
parte — questa è la voce dei sanitari —: agli strapazzi delle donne nel 
periodo della gestazione, alle poche cure della prole, ed al lavoro precoce a 
cui vengono assoggettati i figli dei contadini. 

AI quesito: « Se le donne lavorino negli ultimi giorni della gestazione « 
durante il puerperio », si ebbero 396 risposte, di cui ben 212 affermative. 

Qualche sanitario (1) aggiunse poi delle considerazioni che pongono in 
maggior evidenza il fenomeno, oggetto di studio. 

Ne diamo qualche saggio : 


I. — Cosenza. 


Trebisacce. — Le gestanti lavorano fino quasi al giorno del parto e ri- 
prendono il lavoro 5-6 giorni dopo. 

Castiglione Cosentino. — Le donne sono occupate nei lavori di campagna 
quasi sempre fino al sopravvenire delle doglie del parto: il puerperio non 
dura più di 10 giorni, dopo i quali incominciano ad accudire ai lavori di casa 

Celico. — Lavorano fino al parto, il puerperio ordinario dura appena 
10-15 giorni al massimo. 

Cosenza. — Le contadine lavorano quasi tutte fino al parto ed il periodo 
di riposo varia dai 4 ai 10 giorni! 

Mangone. — Le donne, benchè ormai non ne abbiano bisogno, perchè i 
loro mariti mandano migliaia di lire, per ingordigia lavorano quasi fino al- 
l’ultimo giorno di gravidanza e, nonostante 1 consigli del sanitario, rispettano 
per pochi giorni il puerperio. 

Santo Stefuno di Rogliano, — Lavorano fino al momento in cui sono sor- 
prese dal travaglio. 


II. — CATANZARO. 


Borgia. — Qui le donne dei contadini lavorano fino agli ultimi giorni 
della gestazione e lo riprendono dopo 15 giorni del puerperio. 

Caraffa. — Le donne qui lavorano sino alla vigilia dello sgravo, incluse 
le donne relativamente comode. Fanno il bucato, caricano forti pesi, ecc.; e si 
noti che i pesi si portano esclusivamente dietro la schiena. 

Marcedusa. — Lavorano sempre a causa della miseria. 

Girifalco, — Talvolta lavorano fino al giorno del parto e pure durante 
il puerperio. Si son dati molti casi di bambini nati in campagna, ove le donne 
lavoravano. 

Sorbo San Basile. — Il jatto (qui si intende il lavoro fino all’ultimo) è 
all’ordine del giorno: e ciò per le condizioni meschine degli abitanti rurali. 

Gimigliano. — Lavorano fino all'ultimo e più che possono per la deficienza 
di braccia. 


IIT. — RrGGIO CALABRIA. 


Careri. — Le donne lavorano sia negli ultimi giorni della gestazione, che 
durante il puerperio. 

San Luca. — Lavorano perchè costrette dal bisogno. 

Caredà. — Sino al giorno del parto attendono al lavoro, cui riprendono 
dopo 8 giorni. 

Terranova Sappo Minulio. — Purtroppo sì, ma le più bisognose e quelle 
aventi una più numerosa figliuolanza. 

Varapodio.— Non è infrequente il caso che le contadine siano colte dalle 
doglie sui campi. 

Fiumara. — Lavorano sempre meno pochi giorni, spinte dal bisogno. 


E quali sono gli inconvenienti, che derivano da una siffatta condizione 
di cose ? 


1) La maggior parte delle risposte sono di medici. 
ggior } 


La maggior parte, circa il 60%, affermano: nessuno inconveniente, perchè — 
così più di un sanitario — la contadina è abbastanza forte ed abituata al lavoro 


continuo. 

Altri, invece, lamentano, in ordine di importanza, i seguenti guai: prole 
meschina, aborti, sgravi laboriosi, malattie d’utero, prolassi uterini e vec- 
chiaia precoce. 

L’allattamento dei bambini, di solito, è prolungato a 1-2 e più anni: tale 
l'affermazione di molti. Notevole la seguente risposta dell’ufficiale sanitario 
di Castiglione Cosentino. 

« L’allattamento; in generale, è assai prolungato a scopo — non confes- 
sato, ma palese — malthusiano: è credenza diffusa che l'allattamento impe- 
disca di uscire gravida; che, se ciò si avvera, le mamme svezzano, invece, in 
qualunque tempo e di qualunque età, anche di pochi mesi, la prole, per un 
secondo pregiudizio che l’allattamento in gravidanza favorisca l’aborto ». 

« La prole, anche quando nasce discreta o robusta, il che non avviene 
sempre, ammala spesso di dispepsia, atrofia, gastro-enterite, ecc., per la nessuna 

iene dell’ allevamento, che è — così un altro ufficiale sanitario — poco meno 
che ottentotto >. 

27. La longevità è pure strettamente legata alla malaria: massima 
quindi nei paesi di montagna ed alta collina, minima lungo le spiaggie. Quasi 
tutti, poi, affermano che ora si campa meno che in passato. 

Ciò, per altro, va interpretato in questo senso: ora è minore che in pas- 
sato il numero relativo di coloro che raggiungono età decrepite; ma, viceversa, 
si è allungato il periodo dell’età media. 

A dimostrazione di quanto sopra diamo le seguenti cifre: 


Popolazione della Calabria classificata per sesso e per gruppi quinquennali di età 
secondo î censimenti del 1901 e del 1882, 


Censimenti del 
ETA* 


maschi femmine maschi femmine 


Nino a 5 anni . . î » ss 96, 837 
Da oltre 5 a 10 anni. $8, 145 
Id. 10a 15.i 74,260 61, 608 
Id. 15a 20 i È 57,766 
105, 996 
58, 185 
46,706 50, 507 
45, 494 51,101 
34,706 36, 867 
41,176 46, 408 
25,512 27,876 
31,3 37,498 
17,755 20,090 
23, 593 27,250 
9,380 9,662 
11, 980 14,324 10, 645 
6,461 6,752 
3,660 4,018 
967 1,004 
300 373 
951 (i RRSESSTI 65 92 
Oltre 100.0 Vi 13 
PIENO SARE ORE a È 1 


Totale .... 723, 063 615, 376 642,507 


ambi 


Dalle cifre ora esposte si deduce che il numero dei vecchi, di età supe- 
riore ai 90 anni, discende da 953 nel 1882 a 850 nel 1901; mentre la popola- 
zione sale da 1,257,883 a 1,369,029. 

Ma, viceversa, aumenta il numero di coloro che raggiungono ed oltrepas- 
sano i 65 anni. 

Ed invero, raggruppando la popolazione in 3 classi di età (dalla nascita 
a 15 anni; da 15 a 


anni; oltre 65 anni) e calcolandone i rapporti ad 
1 milione di abitanti, si ottengono le seguenti ci 


re proporzionali. 


Popolazione della Calabria ridotta ad un milione (esclusa quella di età ignota), 
classificata in gruppi di età. 


Gruppi di età 1901 1881 


Dalla nascita a 15 anni 363,389 330,136 


Daclbcas6b.anbi st E 575,693 627,616 
1016465 ani nne 60,918 42,258 


1,000,000 1,000,000 


Da queste cifre si rileva appunto l’aumento relativo dei vecchi e dei 
fanciulli. 

Il fatto, però, non è solo dovuto alle migliorate condizioni sanitarie; ma 
pure al forte movimento di emigrazione, che ha abbassato, alquanto, la per 
centuale degli adulti. 

28. I dati e le notizie ora esposte sono integrati dal quadro che segue, nel 
quale abbiamo riassunto in forma schematica — le risposte al questio- 
nario relativo alle condizioni igieniche dei paesi ed allo sviluppo della popo- 
lazione (1). 


(1) Le quote altimetriche furono desunte dal Dizionario dei Comuni del Regno, 
secondo il censimento del 10 febbraio 1901, con l'aggiunta Welle altezze sopra il livello 
del mare secondo i rilievi dello Stato Maggiore Italiano di B. SANTI, 2* edizione, 
U. Hoopli, Milano, 1906. 


COMUNI 


i COSEN 


A 


1, Castrovillari 


Acquaformosa . 
Albidona 
| Alen 


ndria del Carretto, 


Altomonte 


Canna. 


Cassano al Jonio 


Castroregio . 
Castrovillari 


. Firmo 


eto 


| Frasc 


Morano Calabro , 


Mormanno 


San Basile . ... 
San Lorenzo del Vallo. 
San Sosti. .... 


Santa Cate 


| Sant'Agata di E 


ato . . 


Spezzano Albanese 


Albanese . 


Altitudi 


810 


ori 


340 


256 


463 


410 


Condizioni di salubrità 


dell'abitato 


ottime À PERSEO 


Cassano ed il rione Lavropoli salubri, 


il rione Doria malarico 
saluberrimo . ...... i 
ottime... È 7 
salubre 3 

ia Fifa 


aria purissima © saluberrin 


salubre . | Br asi 
saluberrimo ... On 
molto salubre ; . .... 


TO L'ART 


salubre SIR 


FTA ERO aio 


) salubre per mancanza fognatura, 
deficienza acqua potabile 


Condizioni igieniche dei paesi è fisiologiche della popolazione. 


Sviluppo fisico 


della popolazione 


soddistac 


normale È 


mente 


ottimo prima, ora ta depe 


regolare... 


buono per quelli che risiedono in luoghi 
sani; cachettico per gli altri 


ottimo. . ci 
eccellente. >... . 

buono . . 

buono 


robusto, però meno che in passat 


buonol: ct, Lai 


statura e scheletro vantaggiosissimi 


buono per ambo i sessi. . . . .. 


ddisfacente 


piuttosto lodevole (sic)... ... 
buona scs aen ro ento 


deteriorato per malaria, sifilide ed am- 
biente antigienico 


Esiti della lova 


pochi riformati per deficienza di svi- 


luppo 


5.9 riformati e 50 


fiotenza di svilu 


rivedibili. per de: 
»po (a) 


pochi riformati, molti rivedibili per de 
ficienza toracien 


su 50 insoritti 4 riformati e 8 rivedibili, 


rivedibili cd altret- 


su 20-25 Insoritti 
tanti riformati 


buoni 


riformati e rivedibili per defl- 


nza toracica ed oligoemia 


pochi 
ci 


pochi riformati, molti rivedibili. . 


molti riformati e rivedibili per difetto 
di sviluppo 


% riformati ed % rivedibili 
nel quinquennio 1883-87 su 186 inscritti 


11 riformati per deficienza di sta- 
tura 


relativamente buoni : qualohe riformato 
per deficienza di statura e qualche 
rivedibile per gracilità 


nel 1907 si ebbero 10. riformati e 6 ri- 
vedibili per deficienza toracica e 
cilità 


pochi riformati 


molti riformati per debolezza org 
deficienza di torace, tracoma, eci 


nica, 


Se te è longeva | 


al, mono che in passato. 


no, meno che in passato. 


al, meno che in passato, 


non tanto, 


in piccola parte, in passato 


di più 


abbastan: 


piuttosto, 


molti varcano gli 30 anni 


da 62 a 87 anni (b). 


meno che in passato, 


pochi longevi 


meno che în passato. 


id 


assai di rado. 


Li a _ pochi riformati e rivedibili per caches- | abbastanza : 70 


PF ‘Terranova di Sibari... ESE da 
| | sla palustre 
Trebisacce. . . TARE 73 | menomate dalla poca igiene -. . . . | fra i contadini molti cachettici . . . . | molti riformati e rivsdibili per malaria. | meno che in passato i 


Aori TRES 410 | molto salubre perchè alle falde delta | buonissimo , più frequenti i rive- | meno che in passato 
Sila dto di sviluppo SI 
Alla: Bert astadre za entire È era torto î È gli inscritti riformati per ma- id, 3 
ia e cartiva conformazione 
Aprigliano... ..... 700. | saluberrimo per altitudine ed abbon solare <. | pochi riformati e rivedibili per defl- id 
danza di acqua cenza toracica Î 
Belsito . salubre... ... seal | Bono buoni Ù 
Bianchi ia dr x ia a taluni rivedibili per deficienza toraoica al 
Carolet . .. n 64 |otime... ; o 1 rieti e | precoce abbastanza. hi 
î Casole Bruzio . 600 | soddisfacente. don, ...] buono x soddisfacenti i abbastiunza 1 
5 
Castiglione Cosentino 345 | eminentemente insalubre (d) . . . . + | nella zona malaricn cachetfica ; al di i il 
fuori ottimo (€) i 
| 
Colico. . 806 | posizione ottima, igiene pubblica tra- pochi riformati e pochi rivedibili . 65 annì, meno che in pas i 
scurata sato i 
i 
Cellura 3 750 | clima salubre " bue pochi riformati e pochi rivedibili per ta a 
deficienza toracica | 
Cerisano. . a .| 600 | qualche infezione malarica, frequente | normale lieve percentuale ii riformati e rivedi i 
la tisi (esposto a Nord) bili 
Cosenza. - 385 | lo diverse frazioni piuttosto satubri, | mediocre, apeelo negli uomini quarl tutti riformati o rivodibili per | 66 anni, meno che in pas. 1 
perchè a 509 @ più m. deflcienza di statura 0 gracilità sato, FI i 
Dipignano. pl GENI DUOAB RE 2. | buono taluni riformati per debolezza di 00- TI 
stituzione | i 
agnuno Castello . |. 516 | salubre, umido d'inverno. . regolare 20 % tra riformati e rivedibili per gra- | 60 anni Î 
cità 
| 
Figline Veglinturo, . . . .. 705! salubre , ... | precoce nelle donne, medioere negli | 50 % tra riformati è rivedibili per gra- | ora 80, prima 00. 2 
nomini cllità | 
Grimaldi . . id NES ANO +.) buono qualcuno rivedibilo per detl to: | non trop Al 
race ì 
Mangone 9 780 | posizione saluberrlina (alle falda della | accentuato specio nolle donne pochi riformati per tracom iellità. | mono che in passato (A). | 
Sila) (9) 
Marano Marchesato . a 550 | molto salubre nelle alture. |. . . . | eccellente e sano pochi riformati e rivedibili per oaches- id î 
sta palustr d 
(a) Causato dalla necessità doi padri di famiglia di adibire 1 figli al lavoro sin dalla più tenera età. — (2) Nel passato la longevità era maggiore per numero © per anni. — (c) In passato (Al 
la longevità era maggiore. — (d) Perché vicinissimo ai tre fiumi: Corno, Crati ed Arente, per cui la zona malarica è estesissima. TI suolo è insalubre perchè di arenaria permeabilissima. L'aoque | 
è Insalubre perchè il d'spluvio di ni/mentazione della fontana pubblica è negli orti circonvieini all'abitato ed al camposanto. — (e) Lo sviluppo fisico dei contadini nella zona malarica è il | 


joce specie nelle donne. Al difuori della zona malarica il carattere etnico della popolazione rurale conserva 
in casì isolati il tipo bruzio-romano. — (/) Una diecina — womini e donne — sono vicini al secolo: campioni di una generazione frugale, Inbortosa, ormai passata. Gli altri non arrivano ni | 
70 auni; cosicchè esiste una rimaroata interruzione nella scala dell'età della vita. — (9) Ma questa salubrità naturale ed intima viene distrutta dalla sporcizia enorme delle case e delle atradette 
in cui circolano 1 maiali. — (4) Ci sono contadini che ad 80 anni ancora si fidano (sio) Invorare. Ma certo le fibre d'oggi giorno non sono quelle dei tempi trascorsi; però 0° è da contentarei 


tipo arriéré anemico, a dentatura guasta, statura al disotto della media, senilità pr 


COMUNI 


Marano Principato 
Mondielno 


Montalto Uffugo 


Panetti 

Paren 

Paternò Calabro 
Pedace 
Pedivigliano. 
Piane Crat 


Pietrafitta. 


San Fili. 


Sun Giovanni in Fiore. , . 
Santo Stefano di Rogliano 


San Vincenzo la Costa 


Serra Pedace 


Spezzano Grande 


Trenta 


Zumpano 


8. Paola, 


Polecdero Marittimo... 


510 


1000 
600 


460 


Segue 


Condizioni di salubrità Svilupi 


dell'abitato della popolazi 


TOLBIMAAT RR n att buonissimo 
saluberrime sotto tutti gl aspetti buono 


salubre per posizione, acqua potabile 
pulizia inter 


rantaggiono; tip 


salu £ 4 regolato 
ottime buono 
ih generale ottime sd 
disoretamente salubre discreto 
buone mudioere 
salubre id 


lubre per posizione e disposi buono 
frastagliatà delle cas 


buone +. 


inbre perchè sull’altipiano della Sita 
salubr piuttosto ritardato (sic) 


salubre, asciutto, ventilato, circondato | medio 
da boschi di castagno 


salubre per posizione altimetrica buono in ambo | sessi 
salubre, ma alquanto umido . niuttosto buon 


non molto salubre per difetto acqua, 
fognatura. ecc 


aria buona 


salubre. normale in ambo i si 


poco salubre . deficiente 


sutubre 


Ito e robw 


igieniche dei paesi è fisiologiche della. popolazione 


4 della “leva 


pochi riformati 


rari i riformati 


pochi riformati per vizi organici e po: 
chi rivedibili per fatti di oligoemia 


pochi riformati & rivedibiti 
rari riformati; più frequenti rivedibil 
pochi riformati e rivedibili 

pochi riforinati e rivedibi 

la maggior parte abili 

20%; riformati per gracilità cd altre cause 


molti riformati € rivedibili per debòle 
costituzione 


pra 67 insoritti (1907) 
abili 15, riformati 4 


ronitenti 41, 


pochi riformati per deficienza di sta 
tura @ quialche difetto fisico 

riformati 10 % , rivedibil 

ultimo decennin: insoritti 340 conta- 
din ti 55, rivedibili 34, ri- 
formati 27, abili 188 (e 


soddisfacenti 


su 26 inscritti 12 riformati e 2 renitenti 


su 30 inseritii 3-4 riformati e 4 
dibili 


sconfortanti: gracilità 
goemia, ecc, 


cuchessia, oli- 


è longeva 


meno che In passato 


meno di prim 


00 anni, meno che in passato. 


meno di prima, 


60-70 anni (a) 


o) 


massima 70 anni. 


al 


Astanza, 


‘Bonitat umido perchè le vaso molto aditossato © po: rachltioo |.) riformati o riveuibili per grncità o stanza. 


Cetraro . ... Hat buone . .. ++ | buono 10 % riformati e 5 % rivedibili . meno di prima, 


Diamante . salubre per elima, ma assai tra | id È +. + | pochi riformati. . /....... ia 
scurata 


Falconara Albanese . mediocre & fa FTA ALURA ia. 


Grisolia Cipollina . . .... salubre il capoluogo, malsana la fra- | discreto riformati e rivedibili per difetto 
zione sviluppo e gracilità 


Guardia Piemontese 3 salubre, ma esposto ai venti buono riformati 14%, rivedibili 20% . . . | 70 anni, 


no di prima. 


Lago y mediocre rari i riformati . ....., meno di prima. 


Longobardi n 3 piutt normale o poco meno molti riformati per gracilità, ecc. . . . | no. 


Majerà . ... CAI ottime, buono pochi riformati per debole costituzione. | meno di prima 


Paoln. - .. pa ale poco rispettata È ; riforma 

San Pietro in Amantea... salubre normale in si pochi riformati di prima 
Santa Dom Palao ia buono ‘è riformati per grao sì, però meno di prima 
Serra Ajolto. ia pochi riformat : Ti 
Terrati î malarico deficientissimo quasi tutti cachettici 


Tortora , ottime regolare 


molti rivedibili per deficienza toracica, 
Verbicaro piuttosto salubr normale pochi riformati 


4. Rossano 


Bocohigliaro, î ottime per altitudine soltanto scailente per deperimento di nutrizione 
Ontoveto clima salubre discreto meno di prima 
Campana salubre, ma vi si importa malaria buono soddisficonti al 


Cariati È 50 | poco salubre. per deflefenza di acqua, | mediocro n entrambi | sessi su 70 Insoritti 68-00 riformati è rive- | meno di prima 
dibi 


Corigliano Calabro, 219 | trascuratissima l'igie Immiserito dalla malara molti i riformati per malaria, gracilità | (7) 
ed vrnie (è) 


Cropalati .. sondente molti riformati per gracilità o deft- 
cienza di statura 


Longobueco. . . . Sa: salubre buono e vigoroso pochi riformati 
Mandatoriecio + +... . «+. | (575 | salubre per la posizione alquanto depresso da alcuni parte riformati 


poco salubre . n 5 % riformati per malaria 


to si era più longevi, specialmente dalle donne. — (2) BI contano molti ottuagenari ed anche nonagenari atti al lavoro e che vivono del lavoro, — (0) Del rivedibili: 20 per 
deficienza statura, 14 per deficienza toracica. Del riformati: 11 per deficienza statura, 7 per deficienza toracica, 2 per eri, 2 per oligoemia, 1 per deformazione pelvica, 1 per atrofià arto- 
inferiore, 1 per tig: (@) Il puese surebbe sufficientemente salubre se terreni a valle dell'abitato nou raccogliessero acque @ materiali di rifiuto a scopo agricolo; la popolazione non fosse 
troppo igglomerata è mancante di lavatoi, cessi; e non entrasse iu paese un numero straordinario di anfmali da a0ma. — (e) Queste ullime onusate.da lavor! pesanti fn dalla tenera età — 
4) Tra i contadini la media della mortalità non raggiunge i 50 anni. Da un trentennio è sensibilmente modificata in meglio. — (9) Pare che in seguito alle migliorato condizioni sociali cd 
igieniche, Ja mortalità sia ridotta e la vita prolungata 


Segue Condizioni igieniche dei paesi e fisiologiche della popolazione. 


Condizioni di salubrità Sviluppo dlstc 
COMUNI Se la gonte è longeva 


dell'abitato della popolazione 


Rossano Agno salubre, vi è però malaria importata, | lascia alquanto a desiderare molti riformati e rivedibili 60-65 anni 


San Cosimo Albanese . «+ nalutite, . . regolare taluni riformati © rivedibili per en: | meno di prima 
cheasla palusteo 


San Demetrio Morone. , . Li nequa cd arla buon riformati 10 rivedibili 16 n 80-00 anni. 
San Giorgio Albanese . clima salubre . riformati per debole costituzione 80 al. 
Santa Sola d'Epiro. ... saluborrimo per arla ed ncqua notmale disoreti abbastanza. 
Sonla Coelì ch FINIO 3 buonissime. , ottimi pochi rif e rivedibili 0) 


cenrizzo Albanese. . 4 per clima normale 


IL, CATANZARO, 
1. Catanzaro. 
TER a La SLA i mediogre tra rivedibili © riformati. meno di prima 


‘Amaroni salubre, ma sovrastante non soddisfacente molti riformati e rivedibili per malaria td 
Inrica 
Belcastro Ri salmbe normale riformati © rivedibili 50 % 


id forte è robusto in entrambi | sc rivedibili per infezione palustre | sì, però meno di prima 


Borgia 
debolezza costituzionale 


Caraffa di Catanzaro sulubto asani medioore l seo buoni per deficiente ‘sviluppo @ | non (anto. 
acilità 


Catanzaro . .| 348 | salubr ldistacente meno di prima 


Centrache . buone peli riformat 


Davoli x piuttosto buone regolare molti riformati, meno di prima 


Fossato Serralla aa salubre È medi. a 


Gasperina è cd salubre per posizi autigieni e 7 . + | molti riformati per debole costituzione id 
mancanza 


Girifalco SHOE salubre # c a a statura n aumenta il % dei rivedibili. 


Guardavalle... . non molto buone. . . regolare È pochi riformati e rivedibili per ea- 
‘chessia. palustre 


Marcedifh . . . È alubre, ma sovrastante 20na ma normale È - ..- + + | molti riformati per cachessia palustre. 


Marcellinari x È salubre con buona acqun - | medio È molti riformati + rivedibili tra i con- | meno di prima. 
dim ta) 


Montauro vi serpeggia th malaria . - | regolare... 5 19% riformati. - . - | 3% pio ai prim. 


Montepaone... Sr buone in paese, ma fuori c'è malaria | assolutamente deficiente . . - - | pochi 1 contadini riformati meno di prima. 


Olivadi RI 5 | salubre, difetta di acqua. - - dis molti riformati nella sl 
dini la 


Palermiti . 3) | diserete medivere . la maggior parte riformati .. . ora no, in passato sì. 


Sun Floro. 5 60. | salubre, ma sovrastante zone malariche | deficiente. 50 9% riformati per infezione palustre, | meno di prima 
gracilità, 


San Sostene 3 Buone regolare È 5A 


Sant'Andrea Apoztolo e Buono su 39 inscritti, 12 riformati e 14 rive- 
dibili 


San Vito sul Jonjo aria buona, ma umida id pochi rivedibili, 
Satriano lubre per posizione normale taluni rivedibili per malaria e gracilità, | 30-90 anni 


salubre il capoluogo, ma non ln tra- % riformati per gracilità ed ‘/; per ma- | non tanto. 
zione di marina laria 


ottime fiori pochi 1 contadini riformati; però il nu- | meno di prima. 
mero è in aumento 


PNELSVNIAIRAO LE 


50. | malarico È In decadenza quasi tutti riformati td 


forbo San. Basile 600. | ottime con buona acqua, buono sotto ogni aspetto pochi riformati per. deflci 
terza 


Stu e 186 | massima sulubrità regolar 


Vallofiorita 209 | non tanto buona per la grande spor taluni riformati per infezione malariea 


2, Colrone. 
vr È fubre, ma sovrastante zona malarica molti riformati 


Casabona Mnsalubro discreto su 40 inscritti, 10. riformati #15 rive. 
dibii 


Casino. ottime pochi riformati dovuti a malaria . . . | meno dî prima. 


pochi riformati e rivedibili per gra- | abbastanza. 
ollità 


Corenzia salubre, ma sovrastante zona ti 


malarico + massima parte riformati per cn 


Crucoli. 
a malarica 


Isola Cuporizzuto arte riformati per cn 


Molla . 20% riformati per cachessia malarica 
I ernie, 35 % rivedibili 


Mesoraca Dec 415 | salubre 50 % riformati meno di prima 
Petilia Policastro 40 | dd .. | sondenti per difatto di sviluppo fisico. a 
Rosen di Neto . . % È 189 | malnrico per eccellenza alquanto bassi © macilenti molti riformati per cachessia palustre, | non oltre 69 anni 

(a) Alcuni sono longevi ed altri non tanto. Ora ® maggiore la longevità per la migliorata nutrizione. — (9) Sparite le epidemie. da molti anni la media della vita umana è aumentata di 


molto. — (e) Per i lavori pesanti a cui vengono assoggettati precocemente i figli dei contadini. — (d) Cause delle riforme e della rivedibilità sono principalmente: debolezza costituzionale, 
malaria e alopecia. — (e) Moltissimi sorpassano 1 70 anni 


Segue Condizioni igieniche dei paesi e fisiologiche della popolazione. 


Condizioni di salubrità Sviluppo fisico 
COMUNI Esiti della leva Se la gente è longova 


dell'abitato a popolazione 


molti riformati e rivedibili per graol- | non oltro 60 anni 


San Mauro Marchesato 2 salubre È regolare 
lità (a) 


San Nicola dell'Alto riformati 15%. 


Savelli 
Umbriatico 5 | salubro, ma sovrastante zona malaria | prima buono, oggi medioore quasi tutti rivedibili per malaria e di- 
fetto di statura 


buono su 24 inscritti, 5 riformati per graci- | 60-80 anni, 


Verzino c disoretamente salubre 
rità, 


3, Monteleone 


Arena salubro tuono 
Briatico. buone medloore . 50 % riformati e rive 


Capistrano tuono pochi riformati al 


Cessaniti è 29 | salubre. discreto soddisfacenti sl 
medioeri buono 25 % riformati raramente 
dari salubre disoreto poco lusinghieri 


paso: malsano deficiente mo.ti riformati è rivedibili 


Jonadi pochi riformati. 


Joppolo salubre mediocre 45 % riformati e rivedibili sì 


Limbadi id normale pochi riformati e rivedibi .. + « | meno di prima, 


Majerato buone soddisfacente. scarsi, più di prima, 


Mongiana . salubre. buono 4 riformati e rivedibili RCA 


Monteleone tando n in parte 


Monterosso . malarico . deficiente È parecchi riformati. 9 . | no. 


Parghelia . . ... 7 buone mediocre . 50 °% riformati e rivedibili SEA 


Piscopio. normale x mediocri SRESNEn 


Pizzo pochi rivedibili e riformati. . . . . . | no. 


Pizzoni malarico discreto . s molti riformati e rivedibili per malaria. 
nuo buone molti riformati. Li 2°. 


Rombiolo - ‘ È tiocremonte salubre 


San Costantino S0E buone, ma poca pulizia. . ... - discreto 50 % rivedibili e riformati... . . | meno di prima, 
Serra San Bruno 2 salubre, ma umido normale E E be E 3 


Soriano Calabro. I salubre deficient numerosi riformati e rivedibili per ma- 
laria 


Stefanaeoni : . ;.. id. 5 normale soddisfacenti . 
Tropea buone medioci pochi rivedibili e riformati talvolta, 


Zangri salubre tuono . . | pochi riformati. . 


4. Nicastro, 


Carlopoli . 900. | ottime 
Conflenti 340 | sulubre buoni 
Cortale id riforma 
Curlui salubre, ma sovrastante zona malnrica, | deflciente riformati 

‘alerna salubre ottimo pochi riformati. 

Feroleto Antico id regolare : riformati 15% sì, 
Gimigliano id meno florido che in passato 5 60-70 anni 
Gizzeria 500 Ud buono pochi riformat 60 auni 
Jacurso . î 3 H0 | umido, senza fognatura id id abbastanza. 
Martirano . salubre td molti riformati 00 anni 
Motta Santa La id defteiente |y riformati € rivedibili no. 
Nicastro 20. | Jascia moli siderare buono 

Platania salubre ottimo pochi riformati e rivedibi 65-70 anni 
Sun Mango d'Aquino 5 {a medioen molti riformati @ rivedibili 

Snn Piotro a Maida ù deficiente 


San Pietro Apostolo, salubre. normale 


Soverta Mannelli saluberrime brono È pochi riformati e rivedibili abbastanza 


TIT. REGGIO CALABRIA, 


1. Gerao 


Agnana Calab 189. | insalubro pessimo [quasi tutti affetti da oligoemia palustre. | ora si muore più presto 


Antonimina . . 3) | buone . tardivo 20 % riformati DI 


(a) I riformati sviluppano poi e diventano ottimi Invoratori per altezza e robustezza (sic). 


Condizioni di salubrità Sviluppo flateo 
COMUNI 
dell'abitato Mella popolazione 
Ardore buone 
Benestare È sa, normale 
Bianco E 30 buono 
Bruzzano 120 deficiente 
Camini. 300 scadente 
Canolo 220 | buone . mediocre 
Careri, "i 310 | saluberrime 
Ciminà 850 | salubre medi 
Gerace Marina È 3| dd discroto 
Gerace Superiore . . .. .. ia 
Giojosa Jonica 160 | relativamente buone regolare 
Grotteria 250 | salubre. buono 
Mammola... 210 | buone buona 
Martone Rari 230. | ottime mediocre . 
Monoeterace. . | 140) malarico deficiente. 
Plati x 300. | salubre, ma umido buono, specie nelle donne 
Portigliola R Ti È regolare 
Precacore SI 250 | non perfettamente salubre entato 
Riace... z ..| 804 | medioere. 
San Giovanni di Gerace. . . 301 | salubre. ana medivere 
San Luca. . ..l.. ... | 1850. | cattive perì terreni puludosi sottostanti | macilento 
Sant'Agata di Bianco... salubre È normale . . 


Sant'Ilario del Jonio... .. 180 | buone Dee è buone È 


Stignano ci - lc. 7840 | sataborrimo IL af cia SEO 


Segue Condizioni igieniche dei paesi e fisiologiche della popolazione. 


Esiti della leva 


abili 80% 


riformati 20 


medioere 


| riformati ed % rivedibili 


in maggioranza riformati 

pochi riformati e pochi rivedibili tra 
1 contadini 

disoreti, 

30%; riformati e rivedibili 


riformati © rivedibili 80% 
20 % riformati, 80 % rivedibili. 


su 71 inscritti: 14 riformati e 7 rive- 
dibili (e) 


la maggior parte riformat 


riformati 30%, rivedibili 50%. . 


su 17 inscritti, riformati e rivedi 


bili 


molti riformati per cachessia palustre. 


sodi 


Se la gente è longeva 


(a) 


abbastanza 


no, 


meno di pri 


meno che in passato. 
meno di prima. 

70 anni 

non tanto (8) 


meno di prima. 
meno che in passato, 
ia, 
n0; prima st 
ia 


non molto. 


A 


A --T_Ci na 
Anosa 220 | salubre. e disoreti. . .. E . | fino 75-50 anni. 


VERONESI arie salubre, ma sovrastante a zona malarica | discreto . . Ra pochi riformati meno di prima 
Cinquefrondi ......... CT ora NaE tardo e piuttosto debole È 1.% rivedibili e 80 % riformati . . . | ordinariamente 70 anni (e) 


Cittanova. . .... Ha salubre, tanto che è ricercato come sta- male LL su 137 inscritti: 30 riformati, 25 rive- | abbastanza. 
zione climatica dibili, 48 renitent 


Galatro . ..... poco salubre . predomina fra gli uomini la cachessia 
e fra le donne l'anemia 


Giffone . ... RAZZA DE salubre a la maggior perte dei riformati per de 
ficienza di statura e gracilità 


Gioja Tauro. . a” 28. | malarico deflciente 


Taureana di Borello. . buone . . normale . 


Maropati Ars buone per posizione è clima . . | discretamente buono pochi riformati e rivedibili 


Meliouec LL... È buono, ma non così come in passato. | pochi rivedibili per gracilit 76 anni. 

Motoehio . h È salubre non tanto buono riformati , rivedibili 10 meno che in passato (0). 
Polistena... . .. | 289 | mediocre, non lanto propizio % riformati 

Rizziconi... 2. | insalubre per malaria @ poca igiene. . | misero. molti riformati per olignemia . 


Rosarno. . È malarico scadente riformati per tumore di milza, a c: 
della malaria 


San Giorgio Morgeto , ottime . buonissimo. riformati 10 %, per cachessia palustre. | abbastanza. 


Sna Procopio Ni ia, ottimo ottimi no (A) 


Santa Cristina, salubre con ottima acqua normale in entrambi i sessi ;0 % riformati e rivedibili abba 


Terranova Sappo Minulio salubre lascia a desidera molti riformati per deficienza di sta- | poco. 
tura e gracilità 


Varnpodio. ia soddisfacente wu 43 inscritti: 7 rivedibili e 5 riformati 
por deflelenza di statura e gracilità. 
8. Reggio. 
Africo, . td buo) soddisfacenti 
Buguara Calabra ottime normale riformati e rivedibili ( 


Bova... salubre. buono buoni: 1 pochi riformati per deflalenzi 
toracica 


Cardeto. 760 | buone. tibili, 20 © riformati per però meno di prima, 
gracilità generalmente 


Catatario . . . 5 | salubre v mediocre st È td 


catona fasci clima ottimo. o . | bene sviluppati gli uomini; male le | 50 9; riformati e rivedibili per graci- ta 
donne per il lavoro nelle filande lità (i) 


(a) In passato molti vareavano i 00 anni. Ora a 60 si è vecchi e si muore. — (0) zioni di salute sox0 migliori che in passato. — (o) Del 14 riformati: 7 per deficienza toracica, 

1 per tigna, 5 per deficienza toracica ed 1 per deficienza di stutura. Dei rivedibili cienza toracien. — (4) Cause principali: insalubrità delle abitazioni, malaria, scarsa nutrizione 
Xe) In passato si raggiungevano, da pareec oltrepassavano i 90 anni. — (/) Caus» fondamentali sono: olioemia, deficienza di statura, gencilità ecc 9) La minore è 

lle seguenti cause: alcolismo, malattie veneree ed ditro cireostanze (sie), — (4) Marcato è il contrasto fra i tre ottimi ed il no dell'ultima colonna. Evidentem noa tutt 

veritiere. — (i) Gli uomini si sviluppano, e bene, dopo 1 25 anni di età 


elgge;eu 0005921) Is Quo! 


"uue nId è 0, ‘18 00% %0I INQIPSANI @ 19BuLIONII 
ESSO deh *gyt] 
vm 


[809 1809 | -&]s Ip ©zuosogap 10d 1 


TIOZLI 13]OL 


‘oglow: uou I9UO}IUOI. OUUS TPITVA WII 1U2A0]S 1 


Sele gia pe ue te + *tuonq 


9Q|8uOIzn;198 
DI -09 2ZZ0]0qap 10d 138ULIONI 199n9 1SEND 
DI VAPVIO] 


Gop I3d % 09 MewozII 


| NiAmUnISTOI è VIipovId ‘eIn9 


(0) WA IP anid | -898 \p ezuatopap ded 19euLIONII 13/0wt 


© ORAN 


219gen[ed eISSOUDBI 


*UZugIsegqe | -uniBuoo 10d iqrpo. 


08 


AgunS 
“U09 0 WuIroBIS 10d% 08-07 IQUULIONI 


agragunizuoo 2 cungsod oddn] 
AS Tod Tiqipoatx 9 iQUuImOIII 


ri 


pi I DIRÀ E 


| signed vissagovo 10d iI 
-0AJI 07 3 {QBULIONII gg :IIuOSt 


‘vid 1) ue 


09 ne 


RABSUO] 2 0QUOS VI ag BAI I 


D IST 


a[ewzou 


ortoSaI 


tf tone +» OnIISsionq 
133 ORE RISE GRE R6 OMONA 


© epeunion 


> + + ‘04mI® 


Quonq 


osInos 


PV ETA PR OPA DLIOTI 


* QuonA 


**® * @18[0391 


SS + 2/7 * a[oAogou 


** (0) og 


unt] 
2000 0> >. arepoSbi 


ini 


sa "®  21901p. 


«lea a ae e ele0A Ed 


euorze[odod ®I[ap 


0018T OdANIAg 


—tiJ è OUOIZIS W[000Id. 0739009 


vi 


*IS0[0010qny a e1ono TP 


2813119, UO) (0) — “azuamnbunz VId CUI i OsIUUNU LOU UI BAZAIA IS 07e8SRd it] (9) — ‘3329000814 0dd01) 0I0AV] ]R 1350T0)30s [urpeguoo sep {35 1 aHoleg (1) 


asquies | sot 


"ott. ** addegni:) UL RITA 


> + +» @tnggo | (er ttt IUUVAGIO UES VIA 
È ttt n 1 ouIpiIegnies | egg | << +3 > - +» + otesogg ogueg 
SRO AL DEI JE PISO RR E (che: "] 
toto rntt 7% *OUIRIOQNIBS | FI ER “Ires 
nzza4 
dad dyo 2u0DIp sod #18 aAlggRO | gre | tte «ipngsog 
SO UE auona | g66 jremt ntlitorie ce 2vi»-2910780007 
I | 

* > laqujes ISSUIIA | 199N9 | 6z | vetro *epgeie) 0]350g 
A asquios | (09 sorella 


MT IUUBAOR) US 29ION 


oumgo | 29 


aUIes QuoIz 


puonq | 029 sort tr * *00jUOf 0][PqMZUON 


6 gsorO ‘DI 059 srt ppene86] 
IC E RCNSTA ‘Di o8g di > geo) 
ReRia owmIIAQNIes L ADE RCA SRO 1) 11.15) 


Sa 


BILUIDIT 


* 7 * 00pRpa | 097 


"uu 
0983Iqu.Ilap 2 FA 
ESS INANOO 
WILIqnISs. TP IuorzIpPIOI RESSE 
RR s 


| 
| 


‘auo1zi;odod v}jap 2o1bojorsy è 189040 t9p a1oruatbi 1noszIipuo), enzog 


530-a 


Von. V — Basilicata e Calabria — Tomo II. 


Cimiteri. — Il regime dei corsi d’acqua in rapporto alla malaria. 


rd ‘è 


Fig. 59. — Cimitero di Laganadi (Reggio). 


Fig. 5I. — Un oliveto inghiaiato da una fiumara, a valle di Rossano. 


Tav, XIII. 


Il regime dei corsi d’acqua in rapporto alla malaria. 


Fig. 52. — Una fiumara pensile în territorio di Paola. 


Fig. 53. — Un affluente del Gallico (Reggio). 
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29. L’insalubrità dei paesi qualche volta dipende dalle pessìme condi- 
zioni igieniche dei cimiteri; i quali, non tutti, si trovano nelle condizioni 
prescritte dalla legge. 

Su 295 comuni osservati, 56 affermano che hanno cimiteri o mal tenuti, 
o troppo vicini all’abitato, o in ubicazione antigienica, o insufficiente al nu- 
mero degli abitanti. 


Ecco le cifre relative per provincia: 


Provincie Numero dei comuni Numero dei cimiteri in Per ogni 100 
osservati condizioni ex-lege comuni osservati 
Cosenza ... . . 101 21 21 
Catanzaro. 89 14 15 
IRODPIO e e 40 21 42 
Calubrie. 239 56 23 


Reggio è, adunque, la provincia che si trova nelle peggiori condizioni: 
segue poi Cosenza e da ultimo viene Catanzaro. A porre meglio in evidenza 
le pessime condizioni in cui si trovano taluni cimiteri valgono le seguenti 
risposte al quesito: « Brevi not 


sui maceratoi e sui cimiteri », 


Casole Bruzio (Cosenza). — Non esistono maceratoi, ma non esiste nem- 
meno cimitero : orrore, orrore, orrore!!! 

Cerisuno (Cosenza). — Il cimitero è un’indecenza. 

Montauro (Catanzaro). — Il cimitero è in terribili condizioni. 

Reggio Calabria. — Nelle frazioni del Comune non vi sono cimiteri. 

In qualcuna il seppellimento si fa in fosse carnaie. 

San Roberto (Reggio Calabria). — Abbiamo un cimitero che è una 
rovina, 

Laganadi (Reggio Calabria). —- Il cimitero è costituito da una palafitta 
in legno. 

Sant Agata (Reggio Calabria). — Non esistono nè maceratoi, n) ci- 
miteri. 

San Luca {Reggio Calabria). — Vi è cimitero e maceratoio, ogni qualvolta 


il cimitero si riempie (?) (1). 


Pochi e di nessuna importanza sono i maceratoi, chè la coltivazione delle 
piante tessili nella regione è assai limitata. 

Ed anche laddove si coltiva linoosi utilizza la fibra tessile della ginestra, 
si fa generalmente la macerazione in corsi d’acqua ad una certa distanza dal- 
l’abitato. Nessuno, in breve, accusa danni alla salute pubblica, provocati dalla 
vicinanza di maceratoi. 

30. La mortalità media, in Calabria, si aggirò negli ultimi anni, in- 
torno al 21-22 per mille; mentre nel periodo 1872-75 fu del 33.2. Si ebbe, 
quindi, un notevole miglioramento, come si disse già, nelle condizioni generali 
della sanità pubblica, dovuto, in modo speciale, alla diminuita mortalità ei 
bambini. 

Le cifre che seguono dimostrano ciò, in modo eloquente. 


(1) La risposti non è chiara, ma probabilmente eon la parola macera/oio si vuole 
alludero ad una fossa carn ra. 


TPRIITA 
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Mortalità nelle Calabrie — Anni 1872-1905 (1). 
Numero effettivo dei morti - 1905 Morti per 1000 abitanti 
PROVINCIE Media degli anni 
Femmine Totale Anno 1905 
1901-905 1872-75 
Catanzaro. ul... sil 5,439 5,973 11,412 23.6 95.8 
Cosenza. AR f 4, 627 9, 954 20,9 20,6 33.7 
Reggio Calabria. 4,079 8,558 19.3 22.3 30.3 
labriè 2-2. 14,145 15,779 29,924 21.3 22.2 33.2 
| 
Quozienti di mortalità dei bambini nel primo anno di età (2) | 
Morti per 1000 nati 
PROVINCIE Medie degli anni 
Anno 1905 
1901-905 1886-90 1872-75 
Catanzaro . . È 'MGOO TIR ? ? 
Cosenza > +... peroni ? | È 
| 


Reggio © 


Calabrie.. ... 155.3 | 161.8 198.1 233.2 


Le malattie che più fanno strage nella regione sono, in ordine di impor- 
tanza: bronchiti e polmoniti di varia natura, diarrea, enterite, ulcera intestinale, 
malattie di cuore, atrofia congenita, tubercolosi, malaria, ece. 

Ciò è dimostrato dalle cifre che seguono 


» 136-137. 

(2) Annuario statistico italiano, pag. 138. « Per la determinazione dei quozienti di 
mortalità si è seguito il procedimento spiogato a pag. LIX del Movimento della. po- 
polazione secondo gli atti dello stato civile nel 1904, puragonando cioè il numero dei 
bambini morti in ogni anno alla semisomma, del numero dei nati in due anni conse- 
cutivi, giacchè i morti di ogni anno provengono per circa la motà (quattro noni) dai 
nati nell’anno precedente », 


(1) Annuario statistico italiano, pag, 


Principali enuse di morte in Calabria negli anni 1904-1906 (1). | 
Catanzaro Cosenz | ggio Calabria Calabrie il 
CAUSE DI MORTE d 
1904 1905 1905 1904 1905 1908 1904 1906 1904 1905 1906 Ì 
Diarrea, enterite, colora indigeno, eco. | 1,704 1,846 1,707 1,407 1,499 1,557 1,307 1,509 4 
Bronehite acuta. : 018 789 012 806 754 Q17 802 2,405 
Marasmo senile . . n 0838 sue s01 1,016 ‘no 072 704 2,090 2,550 
Malattio del cuore. . . ., 707 no 706 601 a BT 2,008 1,972 1,076 
Polmonite orupale. n 688 060 400 so ne 547 678 518 1 1 168 | 
Bronco-polmonitò acul A 451 10 sad uo 401 sE] 38 ara 1,188 1177 1 
Atrofia congenita, sul 101 801 155 457 198 ano 1,464 1,414 1,271 
Apoplessia e congesttono cerebrale 218 80 500 a 204 012 soi 00 
‘ubercolosi polmonare. 90 302 DI 204 254 808 898 sil 
lampsla intile “0 454 416 208 300 106 188 150. 948 ;Bi; 
Malaria @ cachessia palustre 987 282 201 204 190 138 1 109 656 471 I 
Totale 6,946 7,325 7,087 6,328 6,609 5,186 768 5,568 rà 19,04 19,50: ide Ri: 
Morti determinato da altre cause , . . 543 5,883 18 2,505 3,09 2,698 2 1Ù 9; ace 9,766 9, | 
Morti per cnuan ignota . 89 IT DI) 124 02 151 nor (i Ù È? 
"TOTAL GENERALE . 10,878 11,412 10, 402 9,512 9,954 8,94% 8,710 8 558 9,167 29,100 29,924 28,510 } 
1) Statistica delle cause di morto, 1904, 1905 e 1906. 
A 


E rara scsi ped gi 
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Come si rileva, oltre due terzi delle morti sono causate da aifezioni pol 
monari, enteriti, malaria, ecc. 

Le enteriti, le bronchiti fanno notevoli stragi nei bambini. 

AI quesito: « Mortalità dei bambini e cause prevalenti » si è risposto, dai 


sanitari di ogni parte della regione, quasi ad una voce: enferiti, diarrea verde, 


bronchiti, affezioni polmonari, ecc. 


VI. 


Malaria. 


SOMMARIO : 81. Intensità, — 32, Cause. — 38. Profilassi con chinino. — 34. Dati e 


notizie raccolte a mezzo del questionario, 


31. — Il flagello delle Calabrie e di tutto il Mezzogiorno è la malaria. 
Essa colpisce le terre più fertili delle marine, ad eccezione di qualche breve 
tratto litoraneo, quale ad esempio quello che da Pellaro — punta estrema 
della penisola — va a Palmi. 

Così a grandi linee, si può ritenere che, salvo eccezioni di poco momento, 
tutta la zona sotto i 250-300 metri sia, più o meno, malarica, 

Le plaghe ove la terribile endemia assume il massimo grado di intensità 
sono : 

a) în provincia di Cosenza: la Piana di Sibari ; 

b) in provincia di Catanzaro : la Piana di Sant'Eufemia, il Marchesato 
e la bassa valle del Mesima; 

c) in provincia di Reggio: la parte bassa dei territori di Monasterace, 
Caulonia e la piana di Rosarno. 

La popolazione residente in zona malarica — ammettendo in via appros- 
simativa che l’infezione si spinga ai 250 metri (in certi punti li sorpassa, ma 
in altri si mantiene molto al di sotto) — sarebbe di circa 427,947 abitanti 
distribuiti in 89 Comuni (1). 

Ma non è tutto. L’endemia attacca pure molti dei contadini che abitano 
in paesi salubri, sovrastanti a zone malariche. 

Un criterio approssimativo dell’intensità e distribuzione topografica della 
malattia sul territorio si ha pure dall’elenco delle zone malariche accertate in 
ogni singola provincia (2). 


Ecco i-dati che a noi interessano : 


(1) Cfr, il Prospetto della popolazione per zone altimetriche, Parte IV, Sezione II, 
Capitolo V. n. 24. 
« (2) Mixistero DELL'INTERNO. Elenco delle zone  malariche delimitate a tutto. P8 
febbraio 1904. Roma, 1906. 
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Comuni malarici e non malarici in Calabria, 1901. 


Comuni 


CIRCONDARI non affetti malarici 
da 
malaria ni : TT, 
DR RONINOTE parzialmente integralmente Totale 
Sì E Popo- AIR Popo- de Popo- Popo- 
NUMErO azione, NUMeIO lazione] SUMErO lazione! NUMEPO lazione 
\ | 
È | 
| 
Catanzaro... 34 75,617 | 17 67,199 2 4,855 19 72, 054 
Cotrone. . . ACASATO 14 88, 041 4 10,071 9 13 38,653 
| | 
| 
Monteleone . . | 18 2 2,214 20 04,724 
Î 
16 62,902 | 10 43,683 1 2,182 11 45,815 
Catanzaro, , , gr 254,981 49 183, 463 14 37,733 63 221, 246 
Castrovillari. veri 13 36, 66$ 24 65, 246 4 9,300 28 74 636 
a Cosenza, . 3 | 95 90,078 192, 961 ME Da 27 
PROlariiaa DS 60 n 25 5 10,285 80 99,578 
Rossano; «. utt i. 10, 560 14 49, 303 1 15 50, 791 
| 
Cosenza. 137,306 | 90 306, 888 10 21,073 100 327, 901 
| | 
| 
| 
i Crane ii LO 6 | 20,669] 25 92,872 È) 18, 348 34 111,216 
| | 
I Palmi, , È MR RISi 7 36,631 | 25 98,707 2 7,507 27 106, 304 
| 
Reggio . 126, 068 8 27; 827 25 se 8 27,827 
| Y, 
| Reggio Calabria 38 183,368 58 219, 496 II 25,940 69 245, 346 


Calabria. . . 181 575, 655 197 709, 757 35 | 84,796 232 794, 553 
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La provincia di Catanzaro conta, quindi, il maggior numero di Comuni in- 
tegralmente malarici; segue poi Cosenza, dove prevalgono i comuni parzial- 
mente malarici e da ultimo Reggio. 

Un indice più esatto dell’intensità malarica nelle tre provincie si ha nei 
quozienti di mortalità che seguono, relativi al quinquennio 1901-1905. 


Morti di febbre malarica per ogni 100,000 abitanti (4). 


Catanzaro |. +.» 92 
Cosenza: i+ ie 65 
Rioppione: ras teste a 49 

Calabrio.... 69 


32. Quasi tutti i medici sono concordi nell'affermare che l’infezione ma- 
larica è strettamente legata al disordine idraulico dei corsi d’acqua ed al dibo- 
scamento, Molti comuni del circondario di Paola accusano le numerose cave 
di prestito lungo la ferrovia, dalla quale il circondario medesimo è percorso 
in tutta la lunghezza. 

Qualcuno ne fa risalire pure la causa all’irrigazione, ma si tratta di casi 
sporadici. 

Al quesito: « Verificare se lungo i fiumi, i torrenti dove non esiste malaria, 
detti fiumi e torrenti siano bene inalveati e la regione sovrasiante, boschiva », 
si è risposto ad una voce: nessun corso d’acqua è arginato; dove vi sono 
torrenti vi è malaria. 

Si erano chiesti dati anche sull’importo della spesa occorrente nei singoli 
casi, ma i più, per incompetenza, si sono astenuti dal rispondere E° certo 
però che si tratta di spese elevatissime; di parecchie centinaia di migliaia di 
lire per ogni singolo territorio malarico. 

E quali effetti contro la malaria si ottennero dove si fecero bonifiche? 
Dai più si è risposto, che le bonifiche o sono allo stato di progetto o costi- 
tuiscono un pio desiderio. 

3. Buoni furono gli effetti del chinino, ma l’uso di , questo specifico 
non è così diffuso come dovrebbe. O sono i contadini che non vogliono sa- 
perne di profilassi, od i Comuni, che non sono troppo ossequenti alla 


legge. 

Quasi tutti i medici ne esaltano i benefici effetti: una prova inconfuta- 
bile dei quali si ha nella progressiva diminuzione dei quozienti di mortalità 
per malaria. 


(1) Awnuario Statistico Italiano, 1905-1907, pagino 188-189. 
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Morti per malaria negli anni 1887-1905. 


(Cifre proporzionali a 100,090 abitanti) (1) 


Provincie Medie degli anni 1906 
1887-1390 1901-1905. 
. RAI cai = ta 
Catanzaro... 186 92 80 
Cosenza... 136 65 43 
Reggio...» 144 49 3L 
Calabrie. . . 156 69 


34. I cenni di cui sopra sono corroborati e integrati dalle notizie raccolte 
nel prospetto che segue. 


(1) Annuario Statistico Italiano, 1905:1907, pagino 188.89. 


COMUNI MALARICI 


I CosESzA, 


1 Castrovillari 


Altoro 


Albidona. + sti 


€ 


Cassano al Jonio 


Castrovillari . . - 


Firmo . . 


San Lorenzo del Vallo » 


San Sosti.. 


Sant'Agata d' Esuro 


Santa Caterina. | + ++ 


Spezzano Albimese . » » 


Terranova di Sibari, 


nsione 


della zona malarica 


ha. 8 


| del territorio 


ha, 300 


xi del territorio 
tutto il territorio 
piccola 


| 
| ide 
| 
| 


4 del territorio 


tutto il territori 
‘ha. 170, 000 


| tutto il territorio 
| menol'abitato 


ha, 500 


malaria in Calabria. Nolizie € 


Popolnzione 


della Cause dolla malaria 


zona malarica 


Disordine del torrenti 


Cuitivo Inalyoamento. + 


I ERRo 

metà Posslimo ivalveamento del 

dotta popolazione | Coscile, del Raganello 
dell'Esaro 


Cattivo Inalveamento, 


Onttivo inatvenmento del 
fiume 


Cattivo inalvenmenti 


non è nbitata 


nalveamento 


Cutti 


Cattivo Inalveamento 
lei boschi; irrigazio- 


ne delle terre 


inalvenmento del- 
T'Esaro, Coscile, Gango 
Tiro @ Follone 


3580 c 


Disordine detcorsi d'acqua 


1000 Cattivo inalveamento e ca- 
ve lungo la ferrovia 


salazione (sic) del fiume 


Savuto 


o _______ 


Modo suggerito 


giurare la malaria 


Bonifica delle terre. 


Fossi di scolo 
Dighe e drenagg 


Regolarizzazione del regi 
me delle acqu 


Inuiveamento di fiumi e 
bonifiche 


Arginature 
Reggimentare il corso dei 


torrenti «con opportune 0: 
pere di arginatura 


Cona profilassi del chinino 


Inalveamento dei corsi di 
a 6 rimboschimento 


20 
dei bacini montani 
Bonificare BEE 


Bonifica del Saraceno 


protezione della Contrada 
Giardino con alte dighe 


p del 


questionario. 


Condizione 
dei corsi di acqua 
lungo i quali 
non esiste malaria 


Egiste malaria Inn- 
go tutti 1 corsi 
d'acqua, perchè 
non bene inalventi 


Lungo tutti i corsi 
d'acqua avvi ma- 
Taria 


Effotti 
contro la malaria 
dove si fecero 
opere di bonifica, 
prosciugamenti, ecc. 


Nessuna opera di 
bonifica è stata 


fatta 


Buon! 


Nessuna bonifica 


Non fu mai fatta 
alcuna opera di 
di bonifica. 


Non si fecero bo- 
nifiche 


Condi 
della 
malaria negli vltimi ann 


Se combattuta 
eMencemente, ecc 


In diminuzione perohè corr 
battuta col chinino, 


In diminuzio 


1a 


Id, per il largo uso del 
chinino. 


Id Ia 


Più diffusa. SI fa largo uso 
di chinino. 


Meno diffusn per l'uso del 
chinino. 1 contadini sono 
però alquanto restii. 


Jo del 


Meno diffusa per 
chinino, 


Meno diffusa. 


11 per l'uso del chinino. 


I medici fanno quel che 
possono; ma non sono coa- 
diuvati dal Comune 


Im diminuzione per la cura 
profilattica. 


Una vera compagna anti- 
malarica non ai è fatta 


del chini 


Carpanzino 


astiglione Cosentino . 


Cerisano . 


Pedivigliano . .. 


Grimaldi ha. 20 


Montalto Uffugo . . Na, 400 2000 


Marano Marchesato. . 


'odivigliano ha. 100 popolazion 


avventizia 


San Vincenzo la Costa, , 


Spezzano Grande . . 


Afota , 0 ha. 500 


Amanten tutto il territorio 


Bonifati . lia. 1500 2000) 


(a) È scorrono tra boschi di quercie 6 castagni. 


Corso lento e in alcuni 
punti stagnante del Corno, 
dell’Avente e del Crati 


Disordine idraulico dei corsì 
‘acqua, stagni 


Acqua stagnante determi- 
nata da una frana in con- 
trada Valli 


Mavcanza d'incanalamento 


Cattivo incanalamiento del 
Savuto 


Disordine dei fium 
| 1 casi di malaria sono in 


portati dalla vicina valle 
| del Crati, 


| Acque stagnanti . . . 


che caso di malaria è 
importato da paesi lontani 


Vi è qualche caso di mala» 
| ria importata 
| 


Pantani a monte dolla fer- 
rovia 


| Cattivo inalveamento,sbai 
ramento prodotto dall’ar- 
gine ferroviario «d -irriga- 
zione 


Restringere il corso dei tre 
corsi d'acqua, specie del 
Crati 


Ti Corno e l‘Avente 
nella zona sovra- 
stante non mala- 
rica sono incas- 
sati (a) 


Incanalare, prosciugare, rim- 
boschire. Migliorare l' abi- 
tazione e la nutrizione dei 
contadini, educazli alla pro- 
filussi del chinino, Evitare î 
lavori notturni 


riguardo 


Incanalare 1 corsì d'acqua e 
rimboschire i bacini mon- 
tani 


* quasi impossibile 


Arginatura dei 
acqua 


Opere di bonifiche e p 
sciugamenti 


Argini Non si fecero mai 


bonifiche 


Prosclugamento dei pan- 
tani è colmato delle cuve 
di prestito 


Proîbire l'irrigazio 
mare le cave di 
od arginare il 
Santamaria 


prestito 
torrente 


è mai fatto 


» scorso (1900) st ebbe 

sl onso di malaria e 

anno: (ottobre 1907) 

due casi. Si fa uso del 

chinino, 

La malaria si va rabbonen- 

do, e ciò è dovuto unica- 

mente alla profilassi col 
chinino di Stato. 


Stando alle statistiche uffi- 
ciali, molto dubbie, in dimi- 
nuzione, To, però, ritengo 
in aumento. 


I pochi casi di malaria sì 
combattono con fl chininc 
qui i contadini pagano di 
tasca propria. 


Im diminuzione. 


Meno diffusa. per la profi- 
lassi del chinino. 


Meno diffusa: mbutte 
on la chinizzazione: 


Meno diffusi 
del chinino (8). 


SI fa la cura 


Dal 1903 è meno diffusa, è 
ciò per ta cura del chinino. 


(5) Il sanitario di Amantea, che ha risposto al quesito, attribuis 


A usità della malaria al decorso epidemiologico locale © crede che fra qualohe anno sl manilesterà altra forma 
intensa, per ridiscondere poi ancora la curva epidemiologica (sic) 


COMUNI MABARICI 


Cetraro, . .. 


Diamante . ..... 


Falconora Albanese. 


Grisolia Cipollina 


Guardia Plemonteac 


Lago. 


Longobardi 


Majerà. 
Pnola 


Santà Domenica Talao 


San Pietro in Amantea 


Verbicaro 


4. Rossano. 


Bocchigli 


Campana, . .. 


Caloveto . 


Segue La malaria în Calabria. Noti 


Popolazione 


Estensione 
della Cause della malaria 
della zona malarica 


zona malarica 


Ju maggior parte Cavo di prestito della fer 


del territorio sa rov 


ha. 10 
Straripamento del torrente 
Abatemarco 
ha. 900 Cavo di prestito lungo 
torrovi: 
2000) Stagno Tarbole (în via di 
. nifica) e diboscamento 
ha. 1200 Fossi morti 6 cave di pre- 
stito lungo la ferrovia 
Importata da Comuni vicini 
Cave di prestito 
oltre % territorio. pochi (a) Cattivo inalvenmento, spe- 
gie del fiume Lago, ed ar- 
gine ferroviario 
ha, 100 50 Lento corso del fiume « 
ristagno di acque 
tutto il territorio Frane, sbarramenti, 
È c E' importata dalle marine. 
ha. 300 3 Cattivoinalveamento e 
vissima acqua potabile 
piccola poche 


ie e dali raccolti a mezzo del questionario. 


Effetti 
contro Ja malaria 
dove si fecero 
opere di bonifica, 

lugamenti, eco. 


Condizione 
corsi di acqua 
lungo i quali 
non esiste malaria 


Modo su 


perito 
di 


per scongiurare la malaria 


p 


guire il colmamento. € Si è fatta solo una 
bonificare ì terreni della piccola colmata < 
Contrada Angilla e San subito se ne cbbe- 
Janni ro buoni effetti 


Inalvenmento © proseluga Mancano 
Non si è mal fatto 
null 

Bonifica e rimboschiment torrente Acero | La bonifica del Tur- 


è malamente inal- | bolenon è comple 
veato e non pro- | ta; quindi non ba 
duce malaria prodotto effetti 


Colmare if le cave Nulla si è fatto 


Incanalamento del fiume 
L d innalzamento del 
terreno che circonda il 


Nulla si è fatto 


fi corso del fin- Td. 
‘approssima= 
}-60 mila Jire 


pali di scolo Miglioramento 


richiesta sarebbe di circa 
200 mila lire 


mento ed ina 
mento 


Condizioni 
della 
malaria negli ultimi anni 
Se combattuta 
oflicacemente, ecc 


SÌ fa uso del chinino con 
ottimi risultati 


In diminuzione pel chinino, 
Ia 
Alquanto scemata per la 


profilassi, malgrado l'apatia 
utadini 


Tn diminuzione grazi 
profilassi del chinino 
Id, td. 
Ia 


In diminuzione per l'uso del 
chinino ed nnche perché 
molte terre malariche nb- 
bandonate (6) 


Tn diminuzione per l'uso 
del chinino 


Id sa. 


ta 


In 


dele 


ninuzione per l'uso 
hinino 


Va. diffondendosi, 
battuta 


si MEER — PE 


A 


OF 


dà 


Corigliano Calabro . ha. 25,000 


Cropalati 


Longobueco 


Rossi 


Ban Demetrio Corone, 


Giorgio 


Santa Sofia d’Epiro 


Soala Coeli 


Vaccarizzo Albanese . 


3000 Cattivo ifalveament 
numerosi torreriti 


Cattivo inalveamento dei 
imeros! fiumi: Crati, Fi 
marella. Malbrancati, Co- 
riglianei 


Cattivo 
torrente 


alveamento del 


sa n Importata 


Acque stagnanti 


Albanese . ha, 300 pochi (d) ‘erreni paludosi 


‘lx del territorio 400 Cattivo inalveamento. 


Albanese 4 


UL. CArAnzARO. 


1. Catanzaro. 


Nidi 


Amaroni . 
Borgla 
(a) Ma 


(6) Il contadini 

Derclè mal retribuiti, non fanno quanto dovrebber: 
(c) I contadini lavorano in zone malarich 
(d) La maggior parte dei contadini alla 


le) Nell 


; del territorio pochi (e) Pantani lungo il corso dèi 
fiumi 
Îe Pessimo inalvenmébto 
FL ha, 1000 non abitata | Ostacolato afflusso 
acque dai canali collate- 
rali 
È (0) Strarlpamento del torsenti 
Ra ha, 600 40 
ha, 100 I contadini vi si | Cattivo inalveamento et 
recano solo per | ostacolato deflusso delle 
i layort acque 
co 1200 Paludi e stagni causati dal 
Corace, dalla Fiumarella di 
Borgia, e 


quasi tutti però vanno 


lavorare in zona malarica. 
prende il chinino solo al momento del bisogno; ma è r 


rattario alla 


è; ma alla sera buona 
ra fa ritorno al paese 
zona malarica non sono comprese più di una dozzina di case colonichi 


arte di es 


Solide arginatm 
schimenti 


da 300 a 400 mila lire, 


T 
damento dei 
iti e rimboschire 


terreni 


Sistemi 
qua 


zione dei corsì di 


e e profilassi 


Opere di bonifica 


Incanalamento e rinnovel- 
lamento del boschi 


Inalveare i cors 


d'acqua , 


Imbrigliamento d 
acqua e rimb 


i corsi di 
schimento 


Prosolugare i terreni palu- 
dosi ed inalveare 1 corsi 
acqua 


nell'abitato. 


Nei punti 


leri- 
ve dei corsi di 
acqua sono imbo- 
schiti o. focciosi 
non avvi malaria 


Le autorità locali danno esempio di incuria. Tm 


anni si: sono 
ti. i lavori di 
bonifica del Cori- 
glianeto e delCino; 
ma 16 opere sono 

cora incom- 


Sono im corso gli 
studi 


Nulla st è fatto 


Id. 1a 
Id. da 
Id, su 


pn st focero bo 
nifiche 


ostante l'i 


del chinino. 


Tn aumento, perchè aumenta 
il disori idraulico del 
corsi d'acqua. Si fa uso 
del chinino. 


E° combattuta con tutti 1 
mezzi suggeriti 


Meno diffusa per effetto del 
chinino. 


Nol Comune si consumano 
oltre 4 ke. di chinino a 
l'anno. 


In aumento, per lo abosca- 
mento. 


Meno diffusn, chè diligente 
mente combattuta 


SI fa uso del chinino. 


Il chinino di Stato è molto 
usato 6 In malmia,,, con- 
tinua Jo stesso. 


Meno diffusa, per eftetto del 
chinino, 


Ia ta. Ia id 
Si erano iniziate Ia. td 
opere di bonifiche; 
ma poi furono ab: 
bandonata 6 non 
se ne è avuto al- 
cun ris 

iel, sla perchè ostacolnti, sla 


senta 


- - ni 
EMETTE E 0 e e a 


scio 


1a — 


OMUNI MALARICI 


Belcastto 


Caraffa 


Catanz 


Davoli + 


Fossato Serralta 


Guardavalle 


Marcedusa . 


Girifalco 


Montauro 


Marcellinara 


Montepaone 


San Floro 


San Sostene 


Satriano - 


Sellia 


Estensione 


della zona malarica 


ha, 18,000 


quasi 
tutto .il territorio 


ha. 9200 


tutto il territori 


tutto il territorio 


uo La malarit in Calabri 


Popolazione 
della 
zona malarica 


Cause della mala 


Straripamento del fiumi. 


2 (4) 


Iistagnì di acqua lungo Il 
Corace, l'Usito, il 
ed Il Malocane 


pochi (e) 


8. mila abit, | Cattivo inalveamento; 


InnafMamento del 
gillose 


Cattiva acqua e fiume vi- 
cino 


Sbarramenti 


Sbarramenti ché si fanno 
‘per innaffiare i fondi 


Cuttivinalveamento, man: 
cato deflusso delle neque 
dei rami collaterali ed in- 
naffiamento 


mò dello acque, sp 
rami collut 


Cattivo inalveamento ed 
‘ostacolato deflusso 
mancanza di dre- 


disabitata 


lare de- 

‘specie 
del torrente Solario (atti 
del Corare 


Luoghi pantanosi ed irr 
zione 


Modo suggeriti 


iuraro la malaria 


Costruzione di dighe 


Sistemare Î corsi del lumi 


Bonifica del flumi Au, Co 
race, nonchè dei torrenti 
Fiumarella e Costaci, O 
correrebbero non meno 
10 milioni 


Non irrigare 


Proibite l'innaffiamento d 


certi terreni 


Sistemare Il bicino del Za- 
mato e del Falaco 


Sistemazione dei corsi di 
acqua, prosciugamenti, 
ace. 


Prosciuzamenti 


Bonificare 


0 del questionario. 


Condizione 
dei corsi di acqua 
Tungo i quali 
on esiste malaria 


Non ci sono nel 
Comune tratti di 
fiume esenti da 
malaria 


Bene alventi, ma 
senza boschi 


Presso tutti i corsi 
d’acqua vi è ma 
laria 


Dove vi sono fiumi 
vi è malaria 


Effetti 
contro la malaria 
dove sì fecero 
opere di bonifica, 
prosciugamenti, ecc. 


Mai furono fatte 
bonifiche sul serio 


Nessuna bonifica. 


na bonific: 


si è fatto 


Id 


Condizioni 
della 
malaria negli ultimi anni 
Se combattuta 
efficacemente, ecc 


Energicamente combattuta 
con il chinino (0; 


Diminuita per effetto del 


chinino, 


ld 


Stazionarla. 
Si fa uso del chinino. 


Meno diffusa per offetto del 
chinino. 


Si usa il chinino. 


È' trascuratissima la profl- 
lassi, sia da parte delle au- 
torità che dei medici. 


Aumentata. I contadini pl- 
gliano il chinino. 


Diminuita » per effetto. del 


chiniho 


si è fatto nè si fa nulla. 


Inflerisco sempre più cd a- 
vrebbe fatto stragi senza 
il chinino. 


Stazionaria. E' combattuta 


om il chinino 


Meno diffusa per effetto del 
chinino. 


Ia id 


Cattivo inalveamento dei 


Sersale...» ha, 900 ‘a 
fiveni 

Settingiano, . . . .. . | tatto il territorio d Cattivo inalveamento delle 
‘acque e pessime condizioni 


igieniche delle abitazioni 


Cattivo inalveamento. . . 


Sorbo San Basile, . . . 100 
Qotrone 
|, del territorio inme Neto e Sese. 
Casabonà p/oX buona Cattivo inalveamento. 
parte del territorio 

Casino, È hia:" 300 900 Cattivo inalveamento dei 
fiumi edostacolato dettusso 
delle acque dni rami co 
laterali 

Ceronzia.... È quasi Stagni . : 

tutto )l territorio 

Crucoli To 53 Cattivo inalveamento ed 
ostacolato afflusso delle 
acque dei rami collaterali 
è da sbarramenti 

Taolu Caporizzuto .. Tia: 16,000 3000 Cattivo inalveamento e nu- 
merosi stagni 

Mesoraca. . dA tutto il territorio Cattivo inalveamento. 

Potilia Pollcastro. . . ha. 4000 pochi (9) Acque stagnanti 

Rocca di Neto . . | tutto Il territorio c Disordine Idraulico del Noto 
è Vitravo 

San Nicola dell'Alto DS Ristagno delle acque det 
torrenti 

ha, 1500 (DÌ fumi. 


Umbriatico. 


(a) DI popolazione stazionari» 
{b) I contadini a stento si decidono a faro la profi 
(e) Ma quasi tutti vanno a lavorare in zona malari 
2) I contadini vi lavorano; ma non vi dimorano. 
{e) Per troticare le febbri ora necessitano le iniezioni di bieloruro di chinino (sic). 
‘) Per l'emigrazione molte terre malariche farono abbandonate a sè st 

4) La maggior parte dei contadini ritornana in paese. 

(h) La popolazione non è concentrata nella zona malarica; ma quasi tutti gli abit 


881, ritanondo il ch 


inino più nocivo 


Tutti i fiumi ap- 
portano malaria 


Prosciugare gli stagni 
stemare i comsì d’acqua 


Bonificare le terre, sist 
mare le acque, migliorate 
le case, ecc 
Sistemazione di 
richiederebbe una 
ingente 


torrente 
spesa 


Bonifiche 


fumi 
delle 


Inalvenmento dei 
e prosciugamento 
terre paludose: spesa ci 
300, 009) lire 


Prosciugamento 


Non esistono fiumi 


Bonificando le valli dei se- 
cati 


guenti corsi d'acqua: Fiu- | ben inulv 
minecà, Sorvito, Giardino, 


Aritos 
Inalveamento dei corsi di î 
‘acqua e prosciugamento 

con drenaggi 


IncanaJamento 


Tutti i flumi sono 


Sistemazione del corso dei 
in disordine 


fiumi è del burroni 


n punto È 


In nes 
fiumi sono bene 
Inalventi 


Bonifica del Neto e del V 
trovo e coltura Intensiva 
Iatifondo, da cui il Co- 
je è strangolato (alc) 


Azione del corsi d'ac- 


boschimento è bon 
fiche 


che abile 


Nulla sì è fatto 
Id. id. 
Non si sono fatte 


bonifiche 


1a 


Non si sono fatte 


bo 


Ne 
st 


Ne 


onifiche 


asuna opera è 


ata fatta 


essumà 0) 


pera 


stata fatta 


fi 


pn si è ma 
ato 


la 


boni 


Ia. ia 


Ia id. 


Diminuita per effetto del 


chinino. 


Ia id 


Il bisolfato di chinino non ha 
corrisposto allo scopo (e). 


effetto 


È diminuita sia per 
grazione (1), sia pei 
del chinino. 


Meno diffusa per effetto del 
chinino. 


Ia id 


Diffustasima nonostante il 
largo uso di chinino: 


Meno diffusa. Non è molto. 
diligontemente combattuta. 2° 


Il oliinino è ora molto usato. 


Si fa uao del chinino. 


Da appena un 


Stazionaria 
on l'uso 


anno si combatte 
del chinino. 


SI fa uso. del chinino. 


Non è meno diffusa. 81 


prende chinino, 


finezze 


COMUNI MALARICI 


Verzino 


8. Monteleone 


Briaticu 
Joppolo 
Limbadi . .. 
Majerato 


Dasù. 


Monterosso, 


Ricadi... . 
Filogaso . 


Pizzoni. 


Soriano Calabro 


Stefanaconi 
Piscopio « .. 
Jonadi. ... 
San Costantino. 


Zuugri > 


4. Nicastro. 


Curinga 


Gimigliano 


10 Antico 


Estensione 


della zona malarica 


ha. 3600 


grande 


parecchi kmq 


ha. 107 


900 


% territorio 


quasi 

tutto il territorio 
ha. 20 
vasta 


ha. 150 


ristretta 


ha. 4000 


Segue La malaria in Calabria. Not 


opolazione 
della 
zora malarica 


Terreite Vitravo e vasche 
di Irrigazione per gli orti 


tivo nalveamento. 
Ta. td 
Acque stagnanti 


Ristagno acque. 


Cattivo inalveamento di 
dei corsi d'acque 


1600 
Umidità del suolo . 


2090 Cattivo inalveamento. 


Cattivo inalveamento delle 


‘acque scorrenti 
Cattivo inalveamento 
Ia ia 


} importata 


Acque stagnant 
attivo inalveamento, ma- 
cerazione lino ‘e ginestra 


Impaludamenti. . .... 


atî raccolti a mi 


Modo suggerito 


per sconziurare la malaria 


Disciplinare il corso del Vi- 

travo © vuotare © pulire 

giornalmente le vasche di 
azione 


Bonificare © rimboschilre . 


Opere di bonifica. 


Sistemazione det bacini 
idrici 


Prosciugamento 


Sistemazione dei corsi di 
‘acqua 


Ineanalazione e rimboschi- 
mento 


Opere di bonifica 


‘0 del questionario. 


Effetti 
contro la malaria 
dove si fecero 
opere di bonifica, 
prosciugamenti, ecc 


Condizione 
dei corsi di acqua 
lungo i quali 
non esiste maluria 


Mancano nel terri- | Non sì è mai boni 
torio le condizioni |  ficato 
richieste 


Nonsièfatto nulla, 


Ia id. 


fd 
id 
ia 


id 


Buon 


Nessuna bonifica 


Nessuna bonifica 


Condizioni 
dell 
malaria negli ultimi anni 
Se combattuta 
efficacemente, ecc 


Meno diffusa per effetto del 
chinino. 


Meno maligna, 


Meno diffusa per effetto del 
chinino 


Id. id 


Ta, ia 
Stazionaria 


Diminuita per effetto del 
chinino. 


I 


fa 
Decimata 
Diminuita 
Meno diffusa, 


Meno diffusa per effetto del 
chinino. 


Assai diminuita per effe 
del chinino 


Diminuita. 


1a 


I 

Si 
S 
PE 
È 
È 
È 
È 
8 
E 
Hi 
8 


‘59quis9 Vi sd 0: 


Falema . .. 


Gizzeria \-...... ha. 500 
Martirato . ..... DE 
Nicastro... 


San Mango d'Aquino. ha. 

San Pietro a Maida . . territorio 
Cortale ..... 

Sambiase. 

Platania . . ... n 


III. REGGIO CALABRIA 


Gerace, 

AQNANA . LL... quasi 
tutto Il territorio 

Antonimina . . .. piccola 
Ardore 2 ha, 1 
Benestare , .. ha. 200 
Bianco . a 
Bruzzano... ..... 
Camini, .... tutto il territorio 
Ganolo . , id. 
Ciminà, .. RE oltre 100. ha. 
Giojosa Jonica . . . 


(a) In tutto il territorio vi sono 50 malarici. 
{b) La risposta è del Sindaco. 


200 


1119 


500 


Cattivo inalveamento ed 
irrigazione 


Acque stagnanti . .. . 


Caltivo inalveamento . . . 


1a Trana, 


Sbarramenti 


Cattivo inalveamento e di- 
boscamento 


Disordine dei corsi d'acqua. 


Qualche caso importato da 
luoghi bassi 


‘attivo inalveamento e sot- 
tosuolo argilloso 


Cattivo malveamento 
fiumi 


Cattivo inalveamento. 


Acque stagnanti lungo | 
torrenti 


Disordine idraulico, 


Cattivo inalveamento dei 
fiumi 


Suolo oretaceo . 
Cattivo inalvenmento ed 
irrigazione 


Cattivo inalveamento, 


Questo Comune, sebbene 
elencato fra 1° malarici, 
non è tale (sic) 


ni 1a. ia. 


Sono in progetto . 


Arginature, rimboschimen- De Non se ne fecero 
to, eco. 
Ha Di, id ia. 
me 3 mM id 
Sistemare i fiumi e rimbo- Fò Buoni 
‘sehire 
Arginature ed opere di bo- sie - 
nifica 


rofilassi con il chinino 


Drenare i terreni e piantare 
lungo le vie 1° 
globulus 


essun finme è Non è stata fatta 
caliptus | inalveato nessuna bonifica, 


Piantagione di alberi lungo | Son tutti male i Id. id. 
le rive del fiumi venti 
Costruire dighe lungo || Dove vi sono tor- Id. 14. 


fiumi e torrenti reni viè n 


Proselugamento, che im- 
porterebbe Una spesa ri 
levante 


Arginazione del fumi e bo- 
nifiche 

Distribuzione gratuita dol 
chinino 


Nessun mezzo è nttunbile, Mai nessuna boni- 
chè I terreni malariei sono fi 
piani ed acquadili (510) 


Grandi canali Nessun corso d'ao- 
qua è regolare 


19. 


to. 


Stazionaria. 


Cresce nei centri abitati. 


Oreseluta. 
Diminuita 


Ia 


Stazionaria. 


Meno diffusa per la profl- 
lassi con Il chinino. 


Troppo xeiupo di chinino di 
Stato (810) (0). 


Meno diffusa per effetto del 
ahinino 


Meno diffusa. 


In aumento, Non sì ha nes- 
suna precauzione. 


Intensa, sebbene combattuta 
con diligenza, 


Assai meuo intensa per il 
grande uso di chinito, 


Meno diffusa per la profi- 
lassi con il chinino. 


Notizie © dati vaccolli a n p dol questionario. 


ue La malaria în Calabria. 


Popolazione Condizione 
Estensione Modo suggerito 0a rin | contro la malaria dolla 
COMUNI MALARICI della Cause della malaria Sai coral dllequa 


o è x lungo i quali 
della zona malarica non esiste malaria 


dove si fecero © | malaria negli ultimi anni 3 
opere di bonifica, Se combattuta 
proscingamenti, 060. efloncemente, ecc 


ngiurare la malaria 


Blfotti Condizioni | 
i 
| 


0 delle acque Nessun riparo oltre. quello 
della natura (sic 


Grotteria. . . . x plecola a Jtist 


: Mammola ti ha, # Cattivo inalveamento. . . | ANacclamento dei fumi Più limitato por l'uso del 
chinino. 
Monosternc® |. + + tutto Il territorio Id a 
Portigliola . . . . . . Do c Cattivo malvenmento dol ta sa 


corsì d'acqua 


Precacore . < . . . + tutto 11 territorio 4 Lu causa principale risiedo | Nessuna opera di riparo Nessuna bonifica ta ic 
nell'irrigazione può. consigliarai, essendo | È 
| diflcile la bonifica dell'a- h 
Pinti ORO ha. 400 pochi (4) attivo inalvenm e Sistemare il toronto: si Tutti i corsi d'ac la. di I tc 
prramenti ch tovrebiaro spendere fina Alto pesati | 
paludi © rist 200 mila Jr mente inalveati 
noqua ] 
Rinoe 3 £ Terreno crotacro 1 Chinizzazione dei malariei, : | 
| 
n considerevole si Disordine doi fivmi e sat I Nessuna bonifica fa del chinino di | 
| tiva coltura Stato; ma la malaria non 
diminulace 
| Sant'Agata di Borello ha, 200 (0) Cattivo inalveamento e | Bonifiche ed allacciamento Non si fecero bo- | Diminuita per effetto del 
conseguenti paludi dei fiumi nifiche. chinino. 
Sant'Ilario + & 800 te) 2988 Stagni e paludi dov Bonificando le terre palu- mo dei tor- td. id LC id. 3 
disordine idraulica dosi è bene inal- - 
veni 
Stignano DE piccola he Fiumi e torrenti Bonifcare Ia. id azionaria 
Stilo, 5 ha. 700 3177 (@) Straripamenti de! torrente | Arginazioni: costerebbero Ii. id. Meno intensa per 1’ uso del 5 
più centinaia di migliaia. chino 4 
di lire, che dovrebbe sborsare 9 
lo Stato (sic) 
Palmi. “ 
ART ha, 10,500 © Cattivo inalvenmento . . E” la ia 1a. id | 
Caredà. . IPER (1) n Miasma palustre che si  Sistemare il corso del Mi È id, Più diffusa. E' combattuta | 
sprigiona dal Mesima sima con il chinino, È 
Cinquefronde. . . ... | ha. 100 mo Si crede dal cattivo inal- | Grandi fossati di prosciu- | Nessun torrente è Ia. id Id ia. | 
veamento del fiume gamento ‘bene inalveato i 


Otttanova . ...... E Cattivo inalvenmento . . | Allacciamento del torrente: DS 


Galatro -..... Î E = Qualche caso importato 


Maropati. ......-| ha. 20 (0) sE 
Melicuecà SL » 450 disabitata | Cattivo inalveamento del 
| fiume Calamona 
Moloehlo . .- .... | cd Inalveamenti ir:egolari . 
Polistena . ...... | IS n 
Rizziconi... .. tutto il territorio tw Poca stabilità dell'alveo dei 
fiumi 
Rosarno astanti Id - Cattivo inalveamento ed 
| ostacolato deflusso delle 
| acque dei rami collaterali 
Terranova Sappo Min.. | ha, 115 250 Cattivo inalveamento 
Varapodio. rss Da Nessun inalveamento dei 
| fiumi ed in piccola misu: 
| i macerato! 
San Giorgio Morgeto. "n sa Qualche caso importato 
San Procopio , ... | È 5 Terre irrigue . 
I 
È 
3. Reggio Calubria. | 
| 
Africo | ha. 70) 2000 Cattivo inalvenmento. . 
Bova Tara » 80 1500 ta id 
Cutatorio:. 0... + 200 Ta Ostacolato deflusso delle 
| acque 
Condofuri... ... | tutto il territorio ner Cattivo inalveamento pan- 
tani 
Fiumara. . ...... ha. 10 400 Ostacolato deflusso delle 
acque 
Montebello . ..... | » 300 usi 


(a) Quelli richiesti dalla coltura del terreno. 
(b) Nella zona malarica vi è solo qualche abitazione di coloni. 
(e) Tutto il territorio è malarico. 


(@) I contadini che dimorano in campagna costituiscono i /; della popolazione. 
(e) Le terre malariche sono disabitate: i contadini vi si recano solo per il lavoros 
() Tutta la parte a valle dell'abitato, compreso questo. 

(0) Frequentano la zona malarica 200 persone; ma senza dormiryi 


Inalveamento del Calamona 


Il governo dovrebbe mandare 
personale ndatto ad iapezio- 
nare è indi provvedere 


Bonifica dei terreni palu- 
dosi ed inalveamento dei 
corsi d'acqua 


Bonifiche 


Sncanalamento dei torrenti 
(Maro, Jona, ecc.). 


Cana 


ione. 


Esegulre opere di risana- 
mento 


Arginazione. 


Arginazioni. .. 


Nessuno (sic) 


Costruire una strada argino 
in testa alla borgata San 
Pietro 


Non si fecero bo- 


nifiche 
A Id id 
Tutti inalveati. . | Nessuna bonifica. 


Dovunque esiste 
malaria 


suna bonifica . 


Nessun corso dinal-| Buoni . .. . 
veato 


Nessuna bonifica . 


Ia. 


Id. 


Stazionaria. I contadini 
prendono Îl chinino. 


Meno diffusa per migliorate 
condizioni culturali è del- 
l'abitato : non per altro. 


I contadini affetti da ma- 
laria prendono il chinino, 
ma... troppo tardi. 


Me 
nino. 


mereè il chi 


Meno diffusa per il chinino 


Si fa uso di chini 


Icontadini fanno pochissimo 
uso del chinino, 


no diffusa. 


È combattuta diligente- 
mente 


Si fa uso di chinino. 


Stazionaria. Non si fa uso 
di chinino, 


Molto diffuss. I contadini 
prendono il chinino. 


La malaria è combattuta. 


Nell'ultimo auno (1002) fu 
meno intensa per la emer- 
gica profilasai con il chinino, 


arie» 


si 


VII. 


aleune altre malattie e del servizio sanitario. 


Sommario: 35. Tracoma. — 86. TMubercolosi, 
39. Alcoolismo. — 40. Servizio sanitario. 


— 37. Sifilide. — 88. Carbonchio. — 


35. Il tracoma è diffuso, più o meno, in tutta la regione: però solo in 


alcune zone assume un alto grado di intensità. Su 245 Comuni osservati, 
197 ne dichiararono la esistenza: in 79 sotto forma intensa ed in 118 sotto 
forma leggera. 


Ecco i risultati dell’inchiesta, per circondari: 


Diffusione del tracoma nelle Calabrie. 


Comuni osservati nei quali Il tracoma Numero 


CIRCONDARI È Totale dei Comuni 
Sab bastanza, (RO GIRI DTURCOIA) 
diffuso Doo | con osservati 
tracoma 


non esiste 


Cosenza . . . 


Catanzaro 
Cotrone 
Monteleone. . . 


Nicastro 


Reggio . . . 


Calabrie . . . 


Fra le diverse provincie la più colpita, per numero di Comuni e inten- 
sità della malattia, è Reggio. 

Quasi ovanque si afferma che il tracoma è un ostacolo all’emigrazione. 

Fra le pochissime risposte che negano ciò, è degna di nota la seguente, 
che ci perviene da Figline Vegliaturo in provincia di Cosenza: « /l tracoma 
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è molto diffuso; non ostacola l'emigrazione perchè i nostri contadini sanno come 
passare, evitando la vigilanza della legge ». 

E che si fa per combattere la malattia ? 

Le notizie raccolte sono piuttosto scarse ed incomplete. Alcuni dicono: 
si cura seguendo il consiglio del medico; altri: con i mezzi suggeriti dalla 
scienza; altri ancora: non si fa nulla. 

Il sanitario di Spezzano Grande ne informa che ivi il tracoma si cura 
mediante: escissioni, causticazioni congiuntivali, ecc. 

Quando la malattia si manifesta nella scuola, si isolano o si espellono i 
ragazzi infetti. 

In generale ora il tracoma è più curato che per l’addietro e ciò appunto 
per poter emigrare. Interessantissima, al riguardo, la. seguente risposta. dal 
comune di Careri in provincia di Reggio: « Prima il tracoma era molto diffuso, 
poi, essendo d’impedimento ad emigrare, ognuno si cura con diligenzai così ora 
è assai più limitato ». 

36, La tubercolosi è piuttosto diffusa fra la classe dei contadini. 
Su 257 Comuni osservati 59 dichiararono d’esserne immuni e 198 affetti: però 
in 181 di questi ultimi sarebbe rara, rarissima e solo in 17 frequente, 

Ecco i dati per circondario : 


La tubercolosi in Calabria. 


Comnni osservati nei quali la tubercolosi 
Numero 


CIRCONDARI esiste sotto forma | dei Comuni 


osservati 
intensa Totale 


Castroviilari 
Cosenza 


Paola 


Cosenza . . . 


Uatanzaro 
Cotrone 
Monteleone 


Nicastro 
Catanzaro . 


Gerace 
Palmi 


Reggio Calabria . ... . 
Reggio Calabria 


Calabria . . . 58 17 267 


La forma prevalente di tubercolosi è la polmonare; solo da 5-6 Comuni 
vengono segnalati casi di tubercolosi ossea, glandolare, meningitica, ecc. 

In talune risposte (circa il 10 % del numero complessivo) è aggiunto che la 
malattia si deve all'emigrazione o che di preferenza si riscontra nei ritornati, 
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Purtroppo la tubercolosi è un triste retaggio di molti fra gli emigranti 
che si dirigono agli Stati Uniti. 

« L’emigrante del Sud Italia è troppo accostumato alla vita in un clima 
dolce, ove, in mezzo a molti svantaggi, gioisce almeno in abbondanza della 
luce, del sole, dell’aria nella vita all’aperto, e spesso prontamente soccombe 
alla tubercolosi nel nostro instabile clima e nella vita antigienica delle abi- 
tazioni di New York..... 

< L’analfabetismo negli immigranti d’oggi rende in gran parte inutile la 
propaganda per l’igiene contro la tubercolosi, tra le classi che più ne abbi- 
sognano..... » (1). 

La tubercolosi colpisce in grado assai minore gli emigranti nell’ America 
del Sud, non perchè ivi la malattia sia meno ditiusa, ma « perchè laggiù. per 
il maggior sviluppo che ha l’agricoltura, l’elemento nostro non si assiepa nelle 
grandi città, in numerosi alveari senza spazio e senza luce, per essere più 
prossimo al campo del proprio lavoro, ma vive nelle pianure aperte ed im- 
mense, ifi piena luce, in piena aria » (2). 

Buona parte, infatti, degli emigranti nel Sud America si dirigono alla 
campagna; mentre coloro che vanno (e sono i più) agli Stati Uniti si adden- 
sano nelle grandi città dando luogo al fenomeno della congestion of population, 
che tanto ha impressionato gli Americani dell’Unione, per il grande danno 
igienico e sociale che essa provoca (3). 

Un indice eloquente del grado d’intensità della tubercolosi fra gli emi- 
granti, nell’America del Sud ed in quella del Nord, si ha nelle cifre che 
seguono: 

La tubercolosi fra gli emigranti italiani 
nei viaggi da e per l'America del Sua e del Nord (4). 


Viaggi di andata Viaggi di 


Anni 


sata 


nella 


traversata 


nella 


Numero 
di tubercolosi 
Per mille 
sul totale 
degli emigranti 
Morti 
tubercolosi 
deì rimpatriati 
Numero 
di tubercolosi 
sul totale 
Morti 
di tubercolosi 
traver: 


di 


degli emigranti 


America del Nord (Stati Uniti). 


177,049 2 0.01 61.208 


132, 534 Mr da SÒ 108, 026 
222, 679 0,08 È i 65, 146 
278,316 | 0,08 te 81,412 


America del Sud (Brasile e Plata). 


50,908 0,19 di 31,738 
172,375 0.20 43,170 
101,342 | 0.18 42,727 


| 
| 
126, 185 0.17 49,158 | 


(1) H. L. SayLveny. — New York Med. Journal, 1903, citato nella Aivista di 
emigrazione, aprile 1909, pag. 27. 

(2) Dott. E. PADOVANI. — Ze condizioni igienico-sanitarie dell'emigrazione tran: 
soceanica italiana in Rivista dell'emigrazione (numero citato), pag. 19. 

(3) Dot. E. PADOVANI. — Op. pag. 26. 

(4) Dott. E. PADOVANI. — Op. cit., pag. 21 e.22. 
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La corrente di emigrazione verso gli Stati Uniti presenta una lievissima 
percentuale di tubercolotici fra gli emigranti in partenza (e ciò per il notevole 
rigore dei medici incaricati dall’ Unione nella visita all’imbarco); e, per contro, 
una percentaiale assvi forte, di colpiti dalla tubercolosi, fra i rimpatriati. 

Il fenomeno opposto si verifica per la corrente emigratoria. verso l'Ame- 
rica del Sud: numero piuttosto elevato di tubercolotici in partenza (chè la 


visita, fatta dai medici italiani, è assai meno rigorosa) e percentuale bassa 
di tubercolotici rimpatriati (in parte quelli stessi che erano già colpiti dal 


male, avanti di lasciare il proprio paese). 

Buona parte dei sanitari attribuisce, però, molti dei casi di tubercolosi, 
nella regione, alla cachessia palustre, all’ereditarietà, alla poca igiene. 

Le cifre che seguono indicano i quozienti di mortalità per tubercolosi 


nel periodo 1887-1905. 


Mortalità per tubercolosi nelle Calabrie (1). 


CAO Altre forme 
PROVINCIE REI IROORO di ‘Potale 
pi 


polmonare tubercolosi 


1905 


Media degli anni: 
Catanzaro 
1901-0905 


1887-90 


1905 


Media degli anni: 
Cosenza . 
1901-905 


Media degli anni: 
Reggio Calabria . . 
1901-905 


Media degli anni: 
Calabrie . . 
1901-905 67 35 


1887-90... DMCA da 74 57 


NB. Le proporzioni sono fatte in base alla popolazione presente alla metà dei perlodi considerati. 
I quozienti medi di mortalità del quinquennio 1901-905 sono di molto 


inferiori a quelli del 1887-90. 


(1) Ann. Stat, It., 1905-907, pag. 188 e 189, 


umore 
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Però negli ultimi anni, se si fa eccezione della provincia di Reggio, si ebbe 
un incremento della malattia. Ed invero tanto nella provincia di Catanzaro 
che in quella di Cosenza il quoziente, per il 1905, è superiore a quello 
medio del quinquennio antecedente. 
37. La sifilide è relativamente assai diffusa: oltre due terzi dei comuni 
ne accusano l’esistenza; però quasi tutti aggiungono: in misura limitata. 1 
maggiormente colpiti sono: gli americani, i ritornati dal servizio militare e — 
così un medico — le rispettive mogli. 
Ecco i quozienti di mortalità per sifilide nel quinquennio 1902-1906. + 


Morti per sifilide nel quinquennio 1902-1906 in Calabria (1). 


Anni Numero dei morti 


i) Cifre effettive . Cifre propor- 
— zionali a 100,000 ab, 


DORIA 13 
AO SIRO Re RI O SCE 178 13 
19043} ipa VEE ANO SECO ». 282 7 
190 i tea ie Sile 1290. 16 
ie E OTO a ee 208 15 
Fra le tre provincie sino a pochi anni fa — ebbe il triste primato | 


quella di Catanzaro, attualmente raggiunta e forse sorpassata da quella di | 
Reggio; il che è dimostrato dalle seguenti cifre, per il triennio 1904-1906. | 


| 

Morti per sifilide nelle singole provincie negli anni 1904-1906. | 
. | 

Provincie Numero di morti negli anni | 

= 1904 1905 1906 Ì 
ORIANZEATO E a ala so e E 2 112 S4 | 
CONONZIENI TI N ea e nua 45 41 I 
MEPLIO) rivi nea 68 88 | 


220 208 | 


E 


Calabria, . 


38. Il carbonchio è assai limitato: solo nei paesi di montagnà ove è dif- 
fusa la pastorizia (paesi circumsilani, del Pollino, ecc.) si verificano casi non 
infrequenti di pustola maligna, che viene curata causticando o disinfettando 
la parte lesa. 

Nel quinquennio 1902-906 il numero annuo dei morti, per tale causa, è va- 
riato da 45 a 61: fu di 61 nel 1902; di 51 nel 1903; di 49 nel 1904; di 38 nel 


1905 e di 45 nel 1906. 


(1) DIREZIONE GENERALE DELLA STATISTICA, Stafistica delle cause di morte. Anni 
1904, 1905, 1906. 
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39. Rari sono i casi di alcoolismo. Istruttive, a questo riguardo, sono 


le cifre che seguono: 


Media annuale dei morti per alcoolismo 0 per infortunio causato 


da ubbriach in rapporto ad 1,000,000 di abitanti. 


Anni Calabria Regno 
1887.91. SEO SIRO A 10.4 
189-901 Mep Peet rd ar 9.6 19.5 
IRR ASRENS RIMA e ATTO SE RO A 5.2 16.5 
AIOP AZ N ea des nta 9.6 17.5 
TEODORA IA 0 rete IO 5.9 
1000 RT I Da 7.5 16.8 
LEI RRORIAIMTO CRRA ETC CI PACI Ara 9.8 13.4 
1902. 2.2 12.9 
E PRA ALIA CRT A A 4.53 12.7 
CERRO RE RS Ono 7-9 16.4 
190Dr I REA ERE E 12.8 
1906 . 3.5 23.4 


I quozienti di mortalità per alcoolismo nella regione sono, adunque, di 
parecchio inferiori a quelli corrispondenti del Regno. 

40. Il servizio medico è fatto in generale secondo dispone la legge. 
Su 310 comuni osservati tutti risposero in tal senso; e, di questi, 14 aggiun- 
gono solo che la condotta medica è insufficiente per rispetto alla popola- 
zione. Al quesito, però, non si è risposto in modo esauriente. Si trattava 
infatti di dire « Se la legge sani vigente è applicata per il serv 0 medico 
gratuito pei poveri e specialmente se il numero delle condotte mediche è propor- 
zionato all'estensione del territorio ed al numero della popolazione, e se in ogni 
Comune funziona l'ufficiale sanitario ». Dai più si rispose affermativamente 
senz'altro, tacendo sulla parte del quesito relativo al funzionamento dell’uf- 
ficiale sanitario. 

Il servizio farmaceutico funziona in cirea due terzi dei comuni; gli altri 
quando non sono muniti di armadi farmaceutici — il che si verifica di rado — 


ricorrono al vicino capoluogo di mandamento. 

Ii servizio ostetrico è deficiente e spesso disimpegnato da levatrici 
empiriche. 

Tipica la seguente risposta di un medico di Cosenza, per quel circondario : 
«Il servizio ostetrico è fatto malissimo: sarebbe desiderabile che non ve ne fosse 
affatto, così diminwirebbero le probabilità di infezioni. — Pochissime sono le 
levatrici patentate. — In un comune del circondario vi è attualmente una leva- 
trice empirica, di 80 annì e più, cardiaca per giunta, ribelle ad ogni antisepsi!! 
L’autorità prefettizia invano è stata da noi medici interessata al riguardo!!! ». 
Le condizioni del servizio sanitario in Calabria sono riepilogate nello schema 
che segue. 
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Personale sanitario in Calabria. Anno 1905 (1). 


Numero dei Comuni provvisti di condotto 402. 


per la generalità degli abitanti 


Condotte | Ù 
(condotta; piena). . +... + 293 


mediche De 
Medici Rave } si 
Condotti) perriusoli poveri auita + +0. 274 
Servizro 
medico-chirurgico Motalo (dei quali 490 stabili) . . 567 
Numero dei libori esercenti 516. 
r sifre effottive 1083 
Numero totale [Forre etietumo:ADo5 


doi medici-chirurghi | per 100,000 abitanti 77. 


Numero dei Comuni provvisti di condotta 371. 
Condotte diplomata 2 dae eee Ta 


stetriche | n a 
Age Lievatrici), autorizzato’. uu. vir 4 te. 196 


condotte 
Servizio Totalo. . + 268 
osftelrico 
Numero delle levatrici libero esercenti 123. 
Na iototale [ cifro effettive 391, 


dolle levatrici | por 100;000 abitanti 28, 


Numoro dei Comuni provvisti di farmacie 


Servizio | 


f cifre offottive 664 
farmaceutico ), Numero delle farmacie 


| per 100,000 abitanti 47. 


Numero degli armadi farmaceutici 24, 


Sezione III. — Condizioni intellettuali e morali. 


VII. 


istruzione e scuole. 


SomMARio: 4i. Statistica degli analfabeti. — 42. Asili infantili. — 48. Scuole elemen- 
tari. — db one privata. — 45. Locali scolastici. — 46. Frequenza. — 47, As. 
sistenza scolastica. — 48. Vigilanza scolastica. — ‘49. Risultati dell’ istruzione 
elementare. — 50. Scuole serali e domenicali. — 51. Sintomi di risveglio. — 


52. Insegnamento agrario, 


41. La Calabria è la regione più analfabeta d’Italia: nel 1901 su 1,141,983 
individui superiori a 6 anni, appena 243,200 sapevano leggere: La percentuale 


{1) Annuario Statistico Italiano 1905-07, pagg. 170-171. 
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si 
degli analfabeti era, perciò, in quell’anno, di 78.71: la più alta delle regioni 
italiane! (1). 

Se si considera il fenomeno nelle diverse parti, si trova che il massimo 
numero di analfabeti è nel circondario di Gerace, dove su 100 individui solo 
15.98 sapevano leggere; vengono poi in ordine decrescente: Paola, Castrovil- 
lari, Rossano, Cotrone, Monteleone, Nicastro, Cosenza, Palmi, Catanzaro e Reggio, 
come si rileva dal prospetto seguente : 


Individui che sapevano leggere, da 6 anni in su, distinti per sesso 
e per circondari. — 1901. 


P, superiore a 6 anni 
CIRCONDARI Popolazione superiore a 6 anni 


® 
@ 
e x e 
In complesso Sapevano leggere 8 
è 
PROVINCIE È 
Maschi | Femmine Totale Maschi | Femmine Totale pei 
Castrovillari 0... 41,875 50, 902 92,777 12,220 6,186 18, 408 80,17 
'Ooseriza ion pati Sr 71,183 88,505 24,125 12, 616 36,741 77.00 
Paola INA le alga Ma COSO v 36, 128 46,834 82,962 9,914 5,088 15,002 81,92 
Rossano . 3 c SUONO 28, 612 26,923 50, 535 8,714 10, 246 79,73 
Cosenza . . . 172,798 | 213,164 385,962 52,973 27,422 80, 395 79.18 
Catanzaro: i... 58, 229 66,220 124, 449 19, 108 10,141 20, 249 76.50 
Cotrone.. NETTE ea f 31, 282 32, 672 63,954 9,372 4,014 18, 386 79.07 
Monteleone: . \ \\\. 0. 58,520 64, 644 118,164 16,881 7,479 24,810 79.08 
Nicastro ine lano 40, 942 49,162 90, 104 18, 758 5,475 19, 228 78.06 
| 
Catanzaro . . . 183,973 | 212,698 396, 671 59,064 27, 109 86,173 78.28 
Gerace i evi | 62,572 | 57,968 110,585 | 12,672 4,998 17,670 84.02 
Palmi . otto AE IA CT 56,797 | 61,041 118, 738 16,760 7,024 23,784 | 76,61 
III ARI ON E | 68,847) 66,730 130,077 21,881 18, 847 35,178 78,24 
| | 
Ì | 
Reggio Calabria . . . | 172,716 | 186,634 | 359,350 | 51,263 25,369 | 76,632 78.67 
Î il Il 
| | | | 
Calabria . . . | 529,487 | 612,498 | 1,141,883 | 163,300! 79.900 243, 200 78.11 


Sono cifre impressionanti, specie se si considera che la debole percentuale 
di alfabeti è in gran parte costituita da professionisti, proprietari medi e 
grandi. Dei contadini solo il 5-6 % sa leggere e scrivere. , 

Se si analizza, poi, il fenomeno dell’analfabetismo dal punto di vista del 
sesso, si scorge che è massimo fra le donne. Il che è posto in rilievo dalle 
seguenti cifre: 


(1) Ecco le percentuali degli analfabeti nelle altre regioni in ordine crescente: 
Piemonte 12.69; Lombardia 21.58; Liguria 26.54; Veneto 35.38; Lazio 43.84; Emi. 
lia 46.29; Toscana 48.22; Umbria 60.26; Marche 62.53; Campania 65.09; Sardegna 
67.33; Puglia 69.51; Abruzzi e Molise 69.76; Sicilia 70.95; Basilicz 75.39. Media 
del Regno 48.49. 


ERI ARR 
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Sposi e spose analfabeti nel triennio 1904-1906 in Calabria (1). 


Sposi e spose analfabeti su 100 coniugi 


PROVINCIE 1906 
sposi spose totale 
Catanzaro . . . (ET di 50 1] 69 
Cosenza . . . È Le DER iù 57 Uci 07 
Reggio... .. RPC SERA ate e age 57 1) 68 


La percentuale delle spose analfabete supera di circa 20 quella degli 
sposi. 

Questo, in breve e per sommi capi, lo stato dell’istruzione in Cala 
Lieve è stata la diminuzione degli analfabeti nel periodo 1872-1882-1901, 
specialmente se essa viene posta a confronto con quella delle regioni più 
istruite. 


bria. 


Individui che sapevano leggere su 100 abitanti da 6 anni in su, 
1882 e 1901. 


negli anni 18 


LOCALITA” 1872 1882 1901 


Provineîe Calabr 
Cosenza . . GEA AL tia 10.99 13,64 


Catanzaro . 6 MT i datto RIORTAO 14.52 16.21 


Poggio niente son Onda 13.62 15.32 


Calabria. . . 12.99 15.03 21.29 


Regioni ad alta percentuale di alfabeti nel Regno. 


BIOMONO IT SEN N dc 57.75 

Lombardia... . .. PRA male ETANEN 21 54.84 "68,00 78.42 

Liguria. , . e ARIE I FIS 43.70 55.51 73,46 
Regno . . . 31.23 38,06 51.51 


42. Insignificante è il numero degli’ asili infantili e dei ricreatori, dei quali 
possono approfittare i contadini. Su 369 Comuni osservati, solo 12 risposero 
affermativamente. Ed è a ritenersi che nei 40 Comuni, dai quali non si, ebbe 
risposta — quasi tutti di montagna non ne esistano punto. Ciò concorda, 
del resto, pienamente con i dati che ci offre la statistica (2). 


CX 
- Statistica dell istru 


(1) Movimento dello stato civile, 1906, pi 
(2) DIREZIONE GENERALE DELLA STATISTICO 
normale per l’anno 1901. 


zione primaria e 


} 
| 
| 
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Asili infantili. — Anno scolustico 1901-1902. 


Condizione 
dell’insegnamento 


PROVINCIE A pagamento 
e Qualità degli Asili infantili 
sd 
FICMES 
REGIONE SOR 
=. |é 
| 
Costituiti in Opera pia od eretti 1 1 i 1 
in Corpo morale 
Cosenza A Comuni . . . 1 1 x PS sì 
Non eretti in | 
Corpo morale 
ed aperti da | 
1 1 1 
vo 3 3 I ‘ 
Costituiti in Opera pia od eretti 8 12 Ti 5 
in Corpo morale 
Catanzaro . . Comuni . . . 1 1 = 1 
Non eretti in 
Corpo morale | 
ed aperti da | Associazioni 
o priva DIL 2 1 3 1 
Totale... | tr 15 I 8 6 
Costituiti in Opera pia od eretti 242 2 * 
in Corpo morale | 
Roggio Calabria Comuni . . . 
Non . eretti in | 
Corpo morale 
ed aperti da | Associazioni 
o privati . di sà pr viessi 
| | 
Totale ... . 2 CIMA PORTE 2 
Î | | 
Costituiti in Opera pia od eretti 11 | 15 na 10 | 5 
in Corpo morale Î 
Calabria, . .. Comuni . . . 2 2 Ko pet Rd 
Non eretti in | | 
Corpo morale | | | Ì 
ed aperti da | Associazioni | | | | | 
o privati .| 3 SM veci 2 
il 
| | | 
Totale... ae lol 1011) 8 


Numero de; 


80 


101 


1439 


| 
| 
| 
| 
| 


Ammontare 


delle 


entrate | spese 


2,804 

180 180 
2,530 3,044 
24, 541 | 24,655 
1,399 760 


25,940 | 25,324 


9,118 | 8,169 


9,118 | 8,160 


1857 | 36,009. | 35,588 


1926 


180 180 


1,399} 769 


37,588 | 36,537 


RIST TEZZINI 


|. 
| 
Î 
È 
| 
Î 
| 
| 
| 


wr 


a 
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Dei 20 asili, 11 sono, adunque, per gli agiati; uno è per tutti, ma a pa- 
gamento e solo 8 sono gratuiti. 

Il numero medio degli inscritti per ogni asilo è di circa 90. 

Si può quindi ritenere che la popolazione infantile degli 8 asili gratuiti 
non superi i 750 bambini! 

43. E veniamo alle scuole. Su 409 Comuni, secondo le notizie raccolte, 


339 hanno scuole elementari solo pei 3 primi anni e 70 anche per gli ultimi 
due: fra questi circa 4} per i soli maschi. 


Eccone la distribuzione pér provincie: - ' 


Numero dei Comuni che hanno scuole elementari inferiori e complete. 


Cosenza Catanzaro Ì Reggio Î 
NATURA È 

E: o 

ci ° s 

s FI G & 

Pg S Slo) 8 L:; 
DELLE SOVOLE ELEMENTARI SS dillo. 8 DIARIO Ge 

BIS|SIS| a [sE s |s|8B) |a 

n | Co: ta) SIEIA 33 Bla RE Dl 

«| 6 3 ola on sd ci 

Db urla OZ 5A | 


Solo per 1 primi 3 anni . 


Per tutti e 5 gli anni . 


Totale 


Notevole è la scarsità delle scuole elementari a corso completo: vari Co- 
muni, quantunque abbiano una popolazione notevole, si sottraggono all'obbligo 
di istituire la scuola elementare superiore. In tali condizioni si trovano, ad 
esempio, Badolato, Gimigliano e Mileto in. provincia di Catanzaro, con una 
popolazione rispettiva di 4556 ; 4776 ; 5962. Altri, poi, ottemperano in parte al- 
l'obbligo con la istituzione della sola scuola superiore maschile: Mabrizia, ad 
es. (Catanzaro), con una popolazione di oltre 5000 abitanti ha la sola scuola 
maschile superiore e non la femminile; Sambiase, con oltre 11,000 abitanti, 
ha il corso superiore maschile affidato a 2 maestri ed il corso superiore fem- 
minile a 1 sola maestra ; Nicotera, con 9589 abitanti, è nelle stesse condizioni. 

Altri Comuni vi sono che, all’obbligo di istituire scuole inferiori propor- 
zionato alla popolazione, hanno ottemperato soltanto in parte, istituendo le 
scuole inferiori maschili nel numero necessario e omettendo di fare altrettanto 
per le scuole inferiori femminili. Il che dimostra la tendenza a diffondere 
l'istruzione di preferenza nei maschi. E che sia così è dimostrato anche dal 
fatto che in molti Comuni si hanno 2 scuole pei maschi ed 1 per le fem- 
mine: laddove con più regolarità — e certo con maggior profitto — se ne 
poteva istituire una mista di 1% classe e poi una maschile e una femminile 
di 2° e 3%, o, anche meglio, farle tutte miste. 

Nel prospetto che segue diamo le cifre più salienti, relative alla istruzione 
elementare nella regione. 


2° 5699==® 


Senole elementari diurne pubbliche in Calabria. 


Personale insegnante, Aule, Inscrifti (anno scolastico 1901-1902). 


Numero Numero Numer Numero di 
Di degl’insegnanti delle aule degli in: tti allievi per 
CIRCONDARI LS ERI 
© o ° 
; F) = L & = 5 
E PROVINCIE S sr Td 3 i E; s 
o 5 SERE E E Ss | 
(I ali RN SISI 8 eh peo) Si 
1) |cE 
| | 
| | | 
Castrovillari |... . i... | 5 132 145. 18; 182 145 527 4,422 4,949 34 34 
| | | 
Cosenza: tata nen I 82) 217 249 24 216) 240 827 9,311 10,138; 4l | 46 
| Ì Î | | 
| | | 
Paola eta î | 14 104: 118 14 104 118 700 4,017 4,717 40 4u 
Î 
ROSANNA Rat | to 57 ® 16, 57 78 907 1,856 2,763 87 37 
| | | | 
Cosenza . ..,| 750 sto 585 67). 509) 576 2,961) 19,606] 22,567 38 38 
| | | | 
I | | | | 
Catanzaro pui. 0. 81) 153) 184 28| 158) 181} 1,435| 5,021] 6,456 385 85 
Cotrone. AES 8) 14 89 108 14 90). 104 471 2,818 3,284 32 32 
Monteleone. . . ..... 18) 1551. 178) 18| 155) 178) 569) 5,185) 5,704 880098 
| passi ni 
Nicastro... .. SERE 21 107 128 21 107 128] 908 8,752 4,660. 36) 86 
| | 
Catanzaro 84 504 588] 8I Su 586) 3,383] 16,721] 20,104 34 34 
I | Il Î 
| 
ESLAGO e AGIO ll 1 34) 145 lu 134 145 342 4,188 4,530 31 81 
| | 
Ramblas Ala RCS 13 141) 154 18 139 152) 480 3,994 4,483 81 31 
| | | 
Reggio Calabria da] 47 129 176 45 126 171| 2,223 4,281 6,504 37 87 
| | | | | 
| | 
Reni | 
Reggio Calabria . . . | 7°, 404| 475 69] 399) 468| 3,054) 12,463! 15,517 33 33 
DEA ERA SD | 
i 
Calabria . . .| 230) 1,418| 1,648} 217] 1,413 1,630] 9,398. 48,790) 58,188! 35.) 35 


44. L'istruzione privata non ha sviluppo; nè organizzazione. Esauriti i con- 
corsi ai posti vacanti, i quali, per effetto della nomina stabile, si riducono dì 
anno in anno, restano senza destinazione e disoccupate molte maestre. Così 
avviene che qualcuna, in difetto di vn posto, si ingegni a mettere su una sco- 
letta a pagamento, per racimolare poche lire al. mese; pronta, s’°intende, a 
smettere alla prima occasione di collocamento in un posto comunale. 

Di simili scolette se ne contano parecchie a Catanzaro, Monteleone, Ni- 
castro. Tropea, ecc. 

Non esistono scuole organizzate, o mantenute da congregazioni religiose, 
con lo scopo di diffondere l’ insegnamento confessionale e di sottrarre, con la 
concorrenza, alunni alle scuole pubbliche. 

Più diffusa è un’altra specie di scoletta: quella, cioè, tenuta da donne che 
sanno appena leggere e raccolgono fanciulli, che per una ragione o per l’altra 
non vanno o non sono ricevuti alle scuole pubbliche. 

Delle scuole private diamo pure la statistica per provincie. 
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Seuole elementari, diurne, private — Insegnanti, Aule, Inscritti 
(Anno scolastico 1901- 


Numero degli insegnanti Numero delle aule Numero degli inscritti 


PROVINCIE 
Capo- Altri 
luogo Comuni 


Capo- | Altri 
luogo | Comuni 


Capo- | Altri 


lnogo |Comuni Totale 


Totale Totale 


Cosenza , a È 2 i 18 
Catanzaro » p. 17 


Reggio . . .... SIEaE È E / 88 


Calabria . 68 


Mettendo a confronto il numero delle scuole (aule scolastiche), degli in- 
segnanti e degli inscritti con la popolazione, si giunge a questi risultati: 


Numero delle aule, degli insegnanti e degli iscritti — Cifre proporzionali a 1000 abitanti. 


Insegnanti Aule Inscritti 
SCUOLE 


0 | Corso | rpotale | 00180 | Corso | motale | Corso | Corso | 


riore | superiore inferiore | suporiore inferiore | suporiore| Totale 


Scuole pubbliche . . . . n] .18 è 39,72 


Scuole private . . . . Sa dio “i CIC 1.08 


Totale . . . de «s . “ c 40.75 


REGNO . . . È " . 5 va « 76.35 


45. I locali scolastici sono spesso in condizioni deplorevoli. 

Da un’ inchiesta sull’istruzione obbligatoria nella provincia di Catanzaro 
inedita (1), fatta nel 1905, stralciamo questo brano, che delinea a vivi colori 
le condizioni dei fabbricati scolastici in quella Provincia e che — nelle linee 
generali — vale per tutta la Regione. 

« Il caso che più generalmente incorre è l’imbattersi in locali scolastici, 
che sono in uno stato di assoluta opposizione alle più elementari norme di 
igiene, della morale e ‘della pedagogia. E ove per poco si pensi che la scuola 
raccoglie i ragazzi in un’età, in cui sono più facilmente soggetti agli influssi 
esterni, che il luogo che li raccoglie è una soffitta inqualificabile od una stam- 
berga al livello di strada senz’aria e senza luce, angusta, fetida, del tutto 
aperta ai venti ed alla pioggia, dalle pareti affumicate e grondanti umido, dal 
pavimento sterrato, fangoso d’inverno, polveroso d’estate, dalle piccole finestre 
senza: vetri, dalla porta sconquassata; che in locali siffatti i ragazzi devono 
pigiarsi e accatastarsi parecchie ore del giorno in penoso raccoglimento dello 
spirito, in mortificante struggimento del corpo: vien voglia di domandare se 
non è da preferire che restino pure ignoranti, senza conoscere la scuola, piut- 
tosto che mandarli ad infracidire perchè imparino un po’ di alfabeto! 


(1) Eseguita d'ordine di S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione, dai Comm 
Piccinino, R. Ispettore scolastico a Monteleone, e Fusello Giuseppe, Direttore didat- 
tico a Fabrizia. 
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« Allora soltanto che la scuola è diventata centro e fomite di malattia 
infettiva e la malattia miete e devasta, giunge, ultima ratio, la parola dell’uf- 
ficiale sanitario, che ne ordina la ‘provvisoria chiusura! Col declinare della 
malattia la scuola si riapre ed i bimbi, decimati di forza e di numero, sono 
chiamati a ripopolarla. 

« I Comuni, messi alle strette, presi alla sprovvista, collocarono le scuole 
in qualche ala di resto di convento, o nella prima stalla, o nel primo fienile 
che individui procaccianti o prevalenti nei Consigli si degnarono offrire a 
prezzi talvolta profumati, s’ intende, 

« Questo spiega perchè, anche cambiandosi i locali col cambiarsi delle 
amministrazioni (ciò che avviene di frequente), le scuole guadagnano sempre 
poco. E spiega pure la mancanza nelle scuole di lavabo. dell’acqua da bere, 
dei caloriferi, dei cessi, delle palestre, della nettezza, e di tutte quelle como- 
dità che oggi non sono utilità e decoro soltanto, ma invece sentite necessi 
Solo in qualche raro capoluogo si vede appena la catinella per il maest 
se l’alunno viene poco pulito o nella scuola s#’insudicia, o resta sudicio 0 è 
mandato a casa a puli E l’acqua potabile o non si provvede o si provvede 
raramente di estate in orcie di creta o barili, ove l’uno dopo l’altro gli.alunni 
vanno a dissetarsi. 

< Non è il caso di parlare di caloriferi e ventilatori, perchè è fortuna se 
il maestro riesce ad avere nelle giornate più rigide d’inverno un po’ di car- 
bone che fa accendere in qualche vecchia padella improvvisata a bacino. E 
i cessi o non esistono o sono fogne che avvelenano l’aria della scuola, sicchè 
i maestri preferiscono mandare fuori gli alunni per le loro occorrenze, con 
quanto scapito della pubblica decenza non è a dire. 4 

< Ed il servizio della pulizia viene fatto a cura dell'insegnante per mezzo 
degli alunni (e questo in 9 Comuni su 10) o dallo spazzino municipale una o 
due volte al mese, perchè i Comuni che hanno apposito bidello si contano 
sulle dita. Del resto nessun Comune ha la lodevole abitudine di imbiancare 
annualmente con la calce le pareti della scuola, come nessuno ha un servizio 
stabile di vigilanza medica, salvo ad interessare l’ufficiale sanitario in caso 
di urgente bisogno. 

« I Comuni che costruirono edifici scolastici col mutuo e col sussidio go- 
vernativo sono: Decollatura, Maida e Jacurso nel circondario di Nicastro; 
Cessaniti nel circondario di Monteleone; Cerva, Cropani e Marcedusa in quel 
di Catanzaro. Decollatura costruì 4 padiglioni in 4 borgate diverse, in tutto 
8 aule, di cui 4 per le scuole maschili e 4 per quelle femminili. Dail’epoca della 
costruzione ad oggi, e sono già parecchi anni, non vi ha mai speso un cen- 
tesimo e la fabbrica deperisce. 

« Maida costruì un solo edificio per 4 aule in località poco adatta ed 
eccentrica: è l’unico Comune che abbia una fontanina d’acqua potabile nel 
portone d’ingresso. In seguito al terremoto, che arrecò danni positivi al paese 
ed al fabbricato scolastico, le scuole sono ricoverate in baracche. 

« Jacurso costruì 2 sole aule per le due scuole uniche assegnate ed anche 
queste ora sono abbandonate per la stessa ragione e le scuole ricoverate in 
baracche. 

« Cessaniti costruì un palazzo nel capoluogo per le due scuole esistenti, 
assegnò ad esse il pianterreno, e allogò gli uffici municipali nel piano supe- 
riore. In seguito al terremoto, essendo rimasto danneggiato il piano superiore, 
il municipio passò nel locale delle scuole e queste in baracche. 

« Cerva, Cropani e Marcedusa costruirono aule per le scuole rispettive, 
che, però, non risentirono danni. Nessun altro Comune si è valso delle facili- 
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tazioni governative per costruire locali scolastici e le ragioni sarebbero queste: 
le lungaggini burocratiche, le difficoltà per ottenere il mutuo, l’esagerazione 
della spesa sempre sproporzionata alle risorse del bilancio, la grandiosità del 
progetto, ecc. 

« Difatti quasi tutti i Comuni conservano in archivio il bravo progetto 
per l’edificando palazzo scolastico, come sontuosamente l’appellano, e non sono 
pochi quelli che a suo tempo iniziarono le pratiche occorrenti, ma per ra- 
gioni quasi sempre economiche il progetto è rimasto sempre tale. 

« A corroborare, intanto, quanto si è detto, facciamo seguire cifre intorno 
alle condizioni dei locali. i 

« Su 595 scuole con 595 aule, esistenti prima del terremoto del 10 set- 
tem:bre 1905, ne erano giudicate adatte 120, appena mediocri 164 e pessime 
sotto tutti i rapporti 311. 

« In 28 Comuni vi era bidello fisso, in altri 53 l'amministrazione prov- 
vedeva alla pulizia con lo spazzino municipale, negli altri 101 rimanenti la 
pulizia viene fatta eseguire dai maestri col mezzo degli alunni. 

< Sono fornite di cessi le scuole di 21 Comuni, ne sono sprovviste quelle 
di 127; 

« Si fornisce acqua potabile nelle scuole di 15 Comuni, non si fornisce in 
quelle di 139 ». 

46. Desolanti sono i risultati della frequenza. Alla domanda: « Qual è la 
percentuale, anche approssimativa, di frequenza dei fanciulli nelle scuole elemen- 
tari?» si è risposto con cifre fra loro molto lontane. Pochi hanno affermato 
il 90%; altri (in numero limitato) il 3-4 %; la maggior parte dal 40 al 50 %. 

" Un concetto esatto della poca frequenza alla scuola scaturisce dalle cifre 
che seguono. 


Popolazione 
GRUPPI DI ETA" al 1° gennaio 
902 
190) Per 100. © 


||| Cifre effettive. | della: popolazione 
| 


| Da 6a 9 anni. à “ 98, 715 


Calabrie Da 9 a 12 id. 91, 482 


Totale (da 8 a 12.anni) . 190, 197 


Popolazione da 6a 9 anni . . . 2, 174,050 1,617,327 | 74,39 


Id. da 9a 12-[d. . .. 2,095, 363 808, 592 38.59 
Totale (da 6 a 12 anni) . 4,269, 413 2,425, 919 56.82 


Dal prospetto si rileva che solo il 36 % dei fanciulli dai 6 ai 9 anni 
frequenta la scuola, e solo il 20% di quelli da 9 a 12; mentre le cifre corri- 
spondenti del Regno sono di 74 e 39 %. Questi numeri ci dicono come sia 
attuata la legge sull'istruzione obbligatoria in Calabria. 

Non tutti, poi, coloro che sono inscritti frequentano è dovere la scuola: 
secondo calcoli approssimativi dei due Commissari per l'inchiesta sulle con- 
dizioni dell'istruzione obbligatoria in provincia di Catanzaro, su 23,837 alunni 
d’ambo i sessi inscritti (anno scolastico 1904-1905) alle varie classi, soltanto 
12,729 (poco più del 50 %) frequentarono, con più o meno assiduità, fino alla 
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fine dell’anno. Gli altri abbandonarono la scuola dopo qualche mese, od ap- 
pena venuta la buona stagione. 

In generale sono le scuole inferiori dei piccoli e poveri Comuni agricoli 
quelle che offrono maggiore diserzione: la miseria. non fa sentire il bisogno 
della scuola; mentre l’agiatezza ed il lavoro industriale lo fanno apprezzare. 

Così in più della metà dei Comuni, al sopravvenire dei lavori campestri 


estivi, le scuole si spopolono completamente. Spesso le diserzioni avvengono 
in massa in periodi determinati di tempo: per esempio durante il raccolto 
delle olive, l'allevamento del baco da seta, la mietitura. Ma quel che più 
sgomenta i maestri è l’assenza saltuaria, quella che vi dà due, tre giorni di 
scuola e altrettanti di lontananza da essa, il più delle volte senza ragio- 
nevoli motivi. 

Poichè la questione della frequenza è di capitale importanza e da essa 
dipende il successo o la infecondità degli sforzi, che si fanno per la scuola, 
i Commissari suddetti hanno voluto studiarla da tutti ilati e si sono fermati 
ove più era indicato ad interrogare amministratori comunali e maestri per 
conoscere singolarmente le cause locali di diserzione; i motivi cioè più pros- 
simi che influiscono dannosamente sulla frequenza e rendono per tanta parte 
sterili o nulli i risultati dell’insegnamento, dando così luogo a un nuovo pro- 
letariato intellettuale, quello che conosce la scuola, ma non ne approfitta. 

Le risposte avute sono così riassunte : 


A. — Dicono gli amministratori: Il concetto dell'educazione della prole, che 
noi abbiamo presupposto sviluppato nelle famiglie del popolo, non è ancora 
penetrato a segno da scuotere l'inerzia e da far desiderare la scuola, sia pure 
con qualche sacrificio presente. Le scuole sono affollate d’inverno, non perchò 
si obbedisca chiaramente a questo concetto, ma perchè le famiglie non sa- 
prebbero come nè dove tenere i ragazzi custoditi ed al riparo dalle intem- 
perie. Ad onta dell’angustia dei locali e della insufficienza dei banchi, i 
ragazzi, durante questa stagione, accorrono in numero straordinario, tanto 
che ai maestri non riesce nè a conservare l’ordine e la disciplina, nè ad av- 
viare un pe’ d’istruzione. Ma al cominciare dal tempo buono lo spopolamento 
è completo o quasi, perchè i figli dei contadini, che sono i più, seguono i geni- 
tori nei lavori dei campi e vi restano appena i figli degli artigiani, che sono 
i meno. Ad ovviare questo inconveniente altre e più efficaci misure, di or- 
dine economico, sarebbero indispensabili che non le pene comminate dalla 
legge, perchè, se il mandare i figli a scuola in 1? classe costa poco, per man- 
darli nelle classi successive la spesa viene a gravare sensibilmente; e non sempre 
nella stagione in cui comincia a mancare il lavoro le famiglie hanno i mezzi 
occorrenti per comprare libri, quaderni, penne, inchiostro ecc. Oltre a 
queste spese le famiglie ne dovrebbero sopportare altre —e ben maggiori — 
per vestire e calzare il fanciullo, giacchè più si è poveri e più si vuol celare 
la propria miseria, davanti a tanti che la miseria non soffrono. In ogni caso 
preme alla famiglia più l’avviare per tempo i fanciulli al lavoro che il man- 
darli a scuola, perchè, anche ammesso che possano fare a meno dell’aiuto dei 
figli, a chi questi resterebbero affidati durante le lunghe ore d’intervallo e dopo 
le lezioni se i genitori sono in campagna ? Bisognerebbe, in questo caso, dare 
alla scuola inferiore un’altra organizzazione — su per giù quella degli asili — e 
affidare almeno la 1% e 2* classe a maestre che potessero avere cura degli sco- 
lari, mentre i genitori sono in campagna; e per la 53, e cioè dai 9 ai 19 anni, 
quando i ragazzi devono avviarsi al lavoro, modificare l’orario e adattarlo nei 
diversi luoghi secondo le particolari esigenze del lavoro e delle stagioni. Ma 
questo ordinamento esigerebbe, per le prime e seconde classi, l’istituzione delle 
refezioni obbligatorie e non mancherebbe che questa spesa per mandare & 
rotoli il bilancio dei Comuni. Non ultima, fra le ragioni che trattengono le 
famiglie dal mandare i figli a scuola, è quella della poca e nessuna fiducia che 
ha saputo ispirare l’insegnante. Dove lo si accusa di poco zelo e di poco affetto 
ai bambini, dove si mettono in dubbio le sue attitudini didattiche e la sua 
capacità intellettuale, dove lo vedono distratto in faccende, che gli tolgono 
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tempo e lena per l'insegnamento, dove lo sanno troppo impelagato nelle 
che inquinano la vita dei Comuni e gli tolgono ogni serenità. 
Quali i rimedi ? Una volta, osservano sempre gli amministratori, se il 
maestro era poco diligente, inetto o non soddisfaceva, c’era modo di liberarsene: 
oggi no, i maestri messi al sicuro da una legislazione privilegiata e di favore.... 
possono fare il loro comodo e sfidare impunemente anche la collera degli am- 
ministratori, ben sapendo che difficilmente si riesce a colpirli. Si è voluto cir- 
condare la posizione del maestro di una quantità di garanzie, tendenti a sot 
trarlo al control!o dell'autorità comunale, perchè potesse adempiere senza 
preoccupazioni al suo ufficio e sta bene; ma non si è badato a crescergli, di 
pari passo, la somma dei doveri, nè ad ispirargli un maggior senso di respon- 
sabilità, 
E oggi le scuole van peggio di prima, perchè, se il Comune arrischia di 
sindacare l’opera dell’ insegnante, sia pure dal lato esteriore, dell’ orario, c’è 
caso di sentirsi dichiarare incompetente; se poi si attenta di accusarlo, novanta 
volte su cento se ne riceve biasimo e torto. Quindi il Comune si disinteressa 
delle scuole... e attende che lo Stato si avveda di questa condizione di cose 
che si risolve in un equivoco infruttifero, umiliante e costoso... 
Non raro è pure il lamento degli amministratori per la tendenza al par- 
teggiare dei maestri. Come si può pretendere, fanno rilevare, che il pubblico 
abbia stima di un uomo che, invece di pensare a fare la scuola, si lega al 
carro di un partito e trascina la sua dignità in conflitti che non possono se 
non distrarlo dal lavoro, fargli dimenticare i ragazzi e alienargli la fiducia di 
tanti padri di famiglia ? Sl 
E parlando delle maestre, altre ragioni esse esprimono di malcontento. Se | 
«nubile, la trovano poco sollecita per un verso, se maritata per un altro. Pre- | 
ferirebbero aver monache, perchè le fanno scevre di ogni altra cura e intente 
al solo ufficio della scuola! e dove, come a Pizzo, Tropea, Petilia P., vi sono 
in parte maestre monache e in parte laiche (poichè in nessun Comune l’istra- 
zione è affidata esclusivamente a maestre religiose), la popolazione è contenta 
più delle prime che delle seconde e le loro scuole, a differenza delle altre e 
delle maschili, sono popolatissime in ogni tempo e costantemente frequentate. 
Sulle maestre in generale, osservano che le anziane, smessa ogni abitudine 
di studio, han finito per dimenticare ogni cosa: già sapevano poco anche 
prima, ma a poco a poco il tempo, le brighe della famiglia e l'abbandono dei 
libri hanno cancellato ogni traccia di coltura e si sono andate fossilizzando; 
le giovani, imbottite di superficialissima ed enciclopedica istruzione, che poi 
non hanno modo e voglia di rafforzare, portano, ove vanno, una certa aria di 
amarezza e di incontentabilità, che non concilia con il modesto ambiente ru- 
rale, in cui devono vivere: tutte poi difettano di quelle attitudini pratiche e 
operative, tanto necessarie a formare la donna casalinga, per modo che la im- 
preparazione, che esse portano nei lavori muliebri e nelle faccende di economia 
domestica, non solo è causa di sfiducia verso la scuola, che non sa e non vuole | 
interpretare i bisogni della famiglia, ma costringe questa a privarsi dell’opera 
della maestra comunale per servirsi di quelle buone e pie donne ignoranti 
d’alfabeto, ma almeno capaci d’insegnare a rammendare, a tagliare e a cucire 
una camicia, perchè a loro importa più questo che vedere le proprie figliuole 
pappagallinare saputelle di aggettivi, gerundi, frazioni e di battaglie vinte o 
perdute. 
Questo dicono gli amministratori dei Comuni nel fare la diagnosi dei mali 
che travagliano questa povera e grande malata che è la scuola elementare. 
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B. — Affermano i maestri : — Degli scarsi risultati che dànno le scuole, 
le prime e più direttamente responsabili sono le amministrazioni comunali. 
Con la sorda ed ostinata resistenza, che esse oppongono ai progressi dell’istru- 
zione, non solo non aiutano l’opera dei maestri, ma la intralciano; se le scuole 
sono popolate d’inverno e poco d’estate, dipende anche dal fatto che i ragazzi, 
specie della 1% classe, disertano, non tanto perchè sono utili alla famiglia in 
campagna, quanto e più perchè nella scuola, essendo in molti, vi stanno a di- 
sagio e soffrono: se i locali fossero adatti e spaziosi, gli alunni sovvenuti del 
necessario ed eccitati alla frequenza ed i maestri sufficienti alla bisogna, le 
cose andrebbero meglio. Aggiungono, inoltre, che anche gli orari modificati e 
resi adatti ai bisogni delle famigiie e dei lavori, secondo le stagioni, influireb- 


— 565 — 


bero utilmente ad assicurare una maggiore frequenza; ma di modificazioni in 
questo senso, tendenti a mettere la scuola a servizio del popolo, non se ne può 
fare, perchè l’ora delle lezioni deve soprattutto tornare comoda ai figli dei 
pochi borghesucci, che tanto comandano..: e tanto di guadagnato se la scuola 
può servire esclusivamente per questi pochi, piuttosto che per tutti. Da 
parte delle amministrazioni non si cura di attuare la legge sull’obbligo, meno 
per paura degli elettori (giacchè la maggior parte dei contadini non sono elet- 
tori) che per la possibilità di nuove spese: mentre si fa sperpero del da- 
naro dei contribuenti in spese voluttuarie, si lesina il millesimo sull’istruzione 


ed i fondi per sovvenire gli alunni 
invertiti ad altri scopi e intanto ag 
pennino. 

E toccando ciò che li riguarda 
vare che di tutti i servizi dipenden 


poveri, messi, per lustro, sul bilancio vanno 
li alunni poveri si nega il quaderno ed il 


più davvicino, non tralasciano di osser- 
ii dal Comune quello che più eccita diffi- 


denza ed avversione è il servizio delle scuole. I rappresentanti dei piccoli 
comuni, specialmente, perchè più ignoranti, più godono ad esercitare la loro 
autorità sui maestri ed a farne sentire il peso; chè ridotti oggi ad uno stato 
di semi-impotenza, non potendo in altro modo amareggiare la vita a quelli 
che essi chiamano le sanguisughe del bilancio, ricalcitrano a pagarli puntual- 
mente, sottoponendoli alle più crudeli vessazioni ed all’usura dissanguatrice. 
Un altro passo e più decisivo occorre faccia lo Stato: affrancare, cioè, scuole 
e maestri da ogni ingerenza municipale, nociva così alla loro dignità e tran- 
quillità, come al buon andamento delle scuole. In questa altalena di respon- 
sabilità tra i Comuni che dicono allo Stato: « Padroni delle scuole siamo noi 
che paghiamo » e lo Stato ai Comuni: « Ma il vero padrone sono io », salvo, 
s'intende, a non far niente nessuno; chi ne soffre è la scuola, che in quasi 
mezzo secolo di esistenza non è riuscita ad affermarsi, e non ha ancora acqui- 
stato fisonomia, carattere e funzioni sue proprie. 


47. In Calabria, ove la bene 
assistenza scolastica trovarono terreno poco adatto e propizio. Ecco le pa- 
role di un ispettore: « Lo Stato v’ intervenne debolmente, le Provincie ed i 
Comuni, dibattentisi fra la malvolenza e l’angustia, o non presidiarono affatto 
od in misura sproporzionatamente inferiore alla realtà dei bisogni; la carità 
dei benestanti poco produttiva o sterile del tutto; la buona volontà degli 


cenza ha magre risorse, i patronati di 


operosi resa stanca e restia in quest'opera che ha tutta l’apparenza dell’ac- 
cattonaggio... E ne sorsero pochissimi e con mezzi assai limitati e traenti 
vita così malsicura ed incerta da non permettere che la loro azione potesse 
espandersi benefica e sufficiente. Qualcuno di essi, dopo breve effimera vita, 
inonoratamente si spense; qualche altro ne spuntò, ma più come pomposa 
affermazione di principio che come stimolo e volontà ad operare pel bene 
della scuola e dei fanciulli », 

Alla domanda: « Sî dà refezione gratuita nella scuola? », si rispose da 
circa */, dei Comuni, n0, ad eccezione di quelli di Catanzaro e Bonifati (Cosenza). 

48. La vigilanza scolastica immediata. sulle scuole è affidata ai Muni- 
cipì che la esercitano per mezzo di speciali Commissioni di vigilanza ‘e del di- 
rettore didattico. 

In quanto alle prime è da osservare che non da per tutto esse vengono 
nominate: su 142 Comuni della provincia di Catanzaro, ad es., nel 1905 sol- 
tanto 85 avevano Commissioni di vigilanza. Ma il regolamento stabilisce la 
elezione di questi commissari anno per anno; ora i Comuni che ottemperano 
a questa disposizione si possono contare sulle dita. Quindi avviene che, sca- 
duto l’anno e non procedendosi ad altra elezione, o a riconferma, i commis- 
sari o s'intendono scaduti o tacitamente continuano a ritenersi in funzione. 
Nell'un caso o nell'altro questa loro funzione è semplicemente figurativa. 

Qualîì le ragioni di questo rilassamento o abbandono in cui sono cadute 
le Commissioni di vigilanza? Dalle risposte avute risulta che quest’ufficio non 
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lusinga oggi neanche la vanità degli smaniosi di cariche, perchè le attribu- 
zioni, che vi sono annesse, specie dopo le garanzie accordate ai maestri, ven- 
gono ritenute limitatissime. Quindi si accetta l’incarico per non disturbare il 
Consiglio a procedere a una nuova elezione; quanto poi a disimpegnarlo... è 
un altro affare. 

Per quel che riguarda le direzioni didattiche, pochi hanno il direttore 
senza insegnamento: parecchi altri sarebbero obbligati ad averlo, ma non 
lo hanno. 

In molti Comuni l’incarico della direzione è conferito in via... econo- 
mica o semplicemente onorifica, solo a fine di anno: pochissimi Comuni hanno 
costituita la direzione didattica nel senso voluto dalla legge. Nella maggior 
parte la direzione è puramente decorativa: notevole fra tutti è il comune di 
Monteleone, sede d’ Istituti secondari, con popolazione di oltre 13,000 abitanti, 
che non ha direttore neanche di nome. 

Sicchè possiamo concludere che la vigilanza sulla scuola non esiste e 
quella che vi esercita lo Stato per mezzo dei regi ispettori è così incerta, così 
fugace, così lontana che è come se non vi fosse. 

49. Scarsi sono i risultati dell’ istruzione elementare. Solo in piccola parte 
i fanciulli che frequentano la scuola raggiungono l’esame di proscioglimento: 
quasi tutti risposero in tal senso. 

E ciò concorda pienamente con le cifre della statistica sull’ istruzione 
primaria, più volte citata: il numero degli iscritti della 1% classe è circa 
3 volte maggiore di quello degli inscritti nella 3% e dei prosciolti 

Ecco le cifre relative al 1902. 


Statistica dei prosciolti (Anno 1902). 


Maschi inscritti Femmine inscritte 
COMUNI 
nella nella I nella nella VAT 
1% ciasse 39 classe prosciolti 19 classe 33 classe | Prosciolte 
Capoluogo di Prov. e Circondario 2,205 1,027 \ 1,960 641 | 
3,003 1,599 
Altri Comuni . . 5,000 | 11,573 2,864 | 
| 
Totale . . . 17,740 6,027 3,003 13,533 3,505 | 1,599 


Nei Comuni di campagna gli inscritti alla 3* classe sono meno di ‘/, degli 
inscritti alla prima ed i prosciolti poco più di */,. 

Non è quindi meraviglia se i fanciulli, che a mala pena hanno imparato 
a leggere, dopo qualche tempo ritornino analfabeti. 

50. Ed ora una parola sulle scuole serali e domenicali. 

Secondo le informazioni avute, durante il 1907 funzionarono le scuole 
serali e festive in 213 Comuni, così distribuite: 


Cosenzaidi ni 8 
Catanzaro alette E 
Reggio ns ali Lies need 


Totale . . 


Queste scuole furono, in generale, accolte con favore ed entusiasmo nei 
Comuni ove si sono istituite e vengono richieste e reclamate ad alta voce 
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dalla generalità dei cittadini in tutti quegli altri, ai quali nella distribuzione 
non ne toccarono affatto. Esse servono a combattere l’analfabetismo non 
solo, ma ad ovviare il danno della breve durata della scuola diurna, che ora 
vede frustrati in gran parte i suoi scopi. Quindi, se da un lato abbiamo 
urgente e impericso bisogno di dare un po’ d’istruzione a questo popolo, che 
nei paesi ove emigra porta il marchio della schiavitù del pensiero, dall’altro 
dobbiamo impedire che il fanciullo ridiventi dopo pochi anni analfabeta. 

Ora le scuole serali e festive devono essere riguardate sotto questi due scopi, 
in quanto tendono all'istruzione degli adulti ed in quanto servono a raffer- 
mare l’istruzione che si impartisce nelle scuole diurne. Dovrebbero quindi 
dividersi possibilmente in scuole per adulti analfabeti e in scuole per adole- 
I scenti licenziati dalle scuole, ed avere metodi distinti. 

51. In questi ultimi tempi si nota però un risveglio, un desiderio vivo 
d’imparare. 

Laddove l’emigrazione è avvenuta su vasta scala ed ha migliorato le 
condizioni economiche della povera gente, le scuole, da spopolate che erano, 
diventano un anno più dell’altro frequentate. Bisogna vedere lo zelo che met- 
| tono le mamme popolane per far accogliere i figli a scuola e nel vigilarne 

i piccoli progressi! Il fanciullo viene ripulito, vestito a nuovo, accompagnato 

a scuola e raccomandato con viva espressione di calore alla diligenza del 

maestro, perchè il padre scrive dall'America che suo figlio deve crescere istruito, 
| perchè ora soltanto egli si accorge del danno di non sapere. Sotto la pressione 
di questo nuovo stimolo, è cominciato un periodo di risveglio, che promette 
! assai bene: molti Comuni hanno visto accrescere la popolazione scolastica e 
la frequenza come non mai per l’addietro; parecchi altri furono costretti ad 
aumentare persino il numero delle scuole. 

Valga per tutti Nicastro, che fino a pochi anni addietro conservò sempre 
16 scuole con una media di 600 alunni ed ora ne ha 24 con 1200 alunni, in 
grandissima parte assidui: e Nicastro non ha ancora scuole sufficienti per dare 
posto a tutti i ragazzi, che si presentano e che poi, non ricevuti, vanno a 
popolare scolette private a pagamento. 

«Tra le febbri che più scaldano la mente ed i desideri del novello uomo 
(l’emigrante) è quello del sapere in genere e dell’istruzione in ispecie: egli, 
, che aveva considerato come privilegio di pochi il saper leggere e scrivere e 

non ne aveva concepita mai la necessità, ora, soddisfatti lautamente i prin- 
cipali bisogni della vita vegetativa, risente improvvisi quelli della vita intel- 
lettiva e per soddisfarli non vede altra via che quella di educarsi ed istruirsi. 

«I più giovani, nelle ore libere, corrono premurosi alle scuole più che 
alle cantine, i bambini vi sono mandati anch’essi ed i vecchi si rassegnano 
con dolore all’ignoranza, rimpiangendo il tempo in cui, oziando dietro alla 
vacca 0 all’asino, o correndo liberi come uccelli per i boschi e per le praterie, 
avrebbero potuto anche loro imparare il necessario » (1). 

Ciò è confermato anche dalle statistiche degli Stati Uniti, ove si riversa 
la maggior parte della corrente emigratoria della Calabria. 

Secondo il censimento del 1900, solo ?1.6% dei nati da genitori stra 
nieri e superiori a 10 anni di età è analfabeta (2). 

A questo nuovo zelo delle famiglie si contrappongono interessi vitalissimi 
da parte dei Comuni, i quali dispongono. di locali pessimi e insufficienti. E a 
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(1) E. SCALISE, op. cit, pag. 95. 
(2) Inem, op. cit., pag. 102. 
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voler far posto a tutti i ragazzi che si presentano a scuola, bisognerebbe no- 
minare altri insegnanti, trovare altri locali e arredarli: val quanto dire aprire 
nuove scuole. 
52. Prima di chiudere questo capitolo fa d’uopo accennare pure all’in- 
segnamento agrario, che nella regione è impartito dai seguenti Istituti : 
a) R. Scuole pratiche di agricoltura con sede in Cosenza ed in Ca- 
tanzaro; 
b) Sezioni di agrimensura presso gli Istituti tecnici di Catanzaro e di 
Reggio; 
c) Scuola tecnica a tipo agrario di Rossano. 
Le due scuole pratiche di agricoltura dovrebbero interessare anche la 
classe dei contadini, ma pur troppo i risultati conseguiti sono desolanti. 
La scuola di Cosenza dal 1871 al 1903 (dal 1884 è regia) ha licenziato 
131 alunni, che rispetto alle occupazioni posteriori sono così distinti: 


Professioni esercitate dagli alunni licenziati dalla Scuola agraria di Cosenza (1). 


Professioni esercitate Numero 
1. Fattori, amministratori, affittuari . ./././.... 0a 18 
2. Proprietari che accudiscono ai loro beni... .......... 21 
3. Impiegati attinenti all’agricoltura (servizio antifillosserico, agenzie 
FADAUOLIA@GON)E RL eno e Ta Lada 
GI IOLOLISINGA BEATO ta ti ere tiara 
5. Enotecnici, periti agrimensori, esperti di campagna . . . ..... 11 


6. Professioni estranee all’ agricoltura (militare, maestri, impieghi : 


a \ 
VARE CIC RITO AAT ita dI | 

4 n PIOLESSBIOMO I gnOba- rp e I ria tatti ezio cao 

SiEerocegnotio sirstadico poesie ata pal 


Totale . .. 131 
Il numero dei fattori e degli agenti di campagna, che dovrebbe essere la 
categoria fondamentale dei licenziati, non arriva al 10 % del numero complessivo. 
Risultati identici si hanno per la R. Scuola pratica di Catanzaro. 


Professioni esercitate dai licenziati dalla R. Scuola pratica di agricoltura in Catanzaro » 
nel periodo 1895-1905 (2). 


Professioni esercitate Numero 


1. Fattori, sotto-fattori, vignaioli, casari. . . i... 1 
2. Ritornati in famiglia per l'amministrazione dei propri beni . . . 11 
3. Passati a proseguire gli studi in altri Istituti o rimasti nella Scuola 


per;l'anno;complementare: :\.Cirat ta 

4. Di occupazione ignota, o non ancora accertata, o impegnati nel 
BOLVIZIO”MILMArO 210 o RE IE a RODI II 
Totale . . . 44 


Il numero maggiore degli allievi delle Scuole pratiche (altro sintomo del 
loro fallimento) non proviene dalla classe degli agricoltori, ma da famiglie 
esercenti professioni estranee all’agricoltura, come dimostrano le cifre seguenti. 


(1) Prof. B. Tommasi, 0p. cit. 
. (2) Cfr. R. SCUOLA PRATICA DI AGRICOLTURA DI CATANZARO. Relazione sulla sua 
attività nel triennio 1896-1899. — Inexm, Relazione quinquennio 1900-1905. 


569 — 


Numero e provenie. 


a degli alnnni nella R. Scuola pratica di agricoltara în Catanzaro. 


Provenienza degli alunni da famiglie 


2 Totale 
GSS! di di fastori || di grandi | di piccoli e conti 
coltivatori casari proprietari | proprietari Digieioni alunni 
1883-1984 . , . PUS è o0 de . DA 14 14 
1884-1885 . SERA 5 do SA si 5 14 19 
1885-1886 8 1 9 15 38 
1886-1887 503 3 “i Da 2 7 21 30 
1 2 2 4 4 12 
1888-1899 . r Latte 3 A 3 9 3 18 
1889-1890 . .. di 2 "o 1 u 11 25 
1890-1891 E “ sa 6 25 9 40 
1891-1892 sa DE 2 21 12 85 
1892-1898 , . ... o 3 x — "i 19 12 32 
1893-1894. . . CA EINTASO 6 3 5 4 10 26 
1894-1895... a 5 1 2 7 9 24 
1895-1896. È È 1 2 1 16 8 26 
1896-1897 . 7 ci 3 1 14 5 28 
1897-1898 4 8 1 13 6 27 
1898-1899. . ) 1 2 5 11 12 31 
1899-1900 
1900-1901 1 1 4 16 | 7 29 
1901-1902 . 5 n 1 2 19 i 26 
1902-1908 cai 1 sì 5 15 4 25 
1903-1904 L 2 19 9 
1904-1905 . . to I 1 5 20 11 
Totale... 33 20 49 264 198 564 


Il Marincola nel 1895 così scriveva della R. Scuola Pratica di Agricoltura 
in Catanzaro: 

« Sono dunque venti anni che abbiamo una Scuola pratica di Agri- 
coltura e Pastorizia; sono venti anni che Governo, Provincia, Municipio 
e Camera di commercio, associati in consorzio, hanno speso in media circa 
25 mila lire l’anno, formando una cifra di circa mezzo milione; e dobbiamo 
con rammarico constatare che da questo Istituto non sono sortiti nè dei 
giovani agronomi di valore, nè dei fattori di campagna, presentabili per in- 
‘telligenza eletta e per buone pratiche, nè coltivatori di merito; ma sono 
sortiti invece molti spostati, e non pochi ignoranti. È un fatto doloroso che 
roi segnaliamo senza osare di far colpa a nissuno: sarà stata una fatalità, 
ma il fatto è questo. Di tanto in tanto è arrivato un Ispettore del Ministero 
di Agricoltura, si è fatto un poco di lustra, si è sceneggiato uno squarcio di 
prove preparate per tutte le occasioni: e quindi separazioni di addio coi re- 
lativi ringraziamenti, elogi e congratulazioni, e gli alunni rimaneano più igno- 
ranti di prima » (1). 


(1) F.. MarIncora S. FLoRO, 0p. cit, pag. 2. 
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La scuola tecnica di Rossano e le sezioni di agrimensura degli Istituti 
tecnici sono generalmente frequentate dai figli della borghesia, che aspirano 
a diventare professionisti. Esse non giovano punto alla causa dell’agricoltura. 

L’insegnamento agrario è ora portato a domicilio, dalle regie Cattedre 
ambulanti, istituite, con legge speciale, in ogni singola provincia della regione. 

Le istituzioni — nel periodo dell’inchiesta — non erano ancora definitiva- 
mente organizzate; non si può quindi affermare nulla di positivo sui risultati, 
certo benefici, che se ne avranno (1). 


IX. 


Psicologia del contadino calabrese. 


Sommario : 53. Intelligenza — 54. Carattere morale — 55. Servizio militare — 56. Feste 
religiose — 57. Superstizioni — 58. Alcoolismo, 


53. Il contadino calabrese è, in generale, d’intelligenza piuttosto sveglia. 

Le risposte, in apparenza discordi, che ci pervennero al riguardo, dimo- 
strano pienamente ciò: due terzi delle medesime sono affermative, ed un terzo 
negative; ma solo in apparenza, perchè taluni con la frase: tarda intelligenza, 
vollero significare: incolta, selvaggia, imbevuta di pregiudizi. 

Eccò un saggio delle medesime. 


— L'intelligenza del contadino è tarda ed annebbiata dal più folto oscu- 
rantismo. 

— Il contadino come può essere intelligente se fatto (sic) d’ignoranza 
ed imbevuto fino alla saturazione dal pregiudizio ? 

— Laddove regna l’analfabetismo l’intellizenza non può essere che tarda. 

— I contadini sono tardi perchè ignoranti. 

— La popolazione agricola sarebbe intelligente se non fosse così ignorante. 

— Il cafone (contadino) è tardo perchè analfabeta. 


Nei paesi dell’alta montagna più segregati dal mondo ed in quelli bassi 
infestati dalla malaria l’intelligenza del contadino è assai meno sveglia che 
nella zona collinare e nei tratti di quella litoranea ove sono buone le condi- 
zioni igieniche. 

Fra le diverse classi di contadini i piccoli proprietari lavoratori, gli af- 
fittuari ed i coloni sono più intelligenti dei salariati in genere. Fattori salienti 
dello sviluppo intellettuale sono quindi le buone condizioni di salute, lo stato 
economico ed i rapporti con il consorzio civile. 

54. L’indole della popolazione agricola è lieta ed impulsiva. 

Quasi tutti hanno propensione per le armi corte da fuoco e per il coltello. 
I caprai portano, invece, la scure che dovrebbe servire per tagliare le frasche, 


(1) La R. Cattedra ambulante di agricoltura per la provincia di Reggio, prima 
dell’attuale legge sulla Calabria, funzionò diversi anni, quale istituto provinciale e con 
evidente soddisfazione della classe degli agricoltori. 
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ma che nelle loro mani addestrate costituisce una terribile arma di offesa. 
Essi la sanno lanciare a 15-20 e più metri ad un punto preso di mira, senza 
fallire il colpo: i lunghi ozî del pascolo sono dedicati all’addestramento in 
questa forma di tiro, il cui bersaglio è, di regola, un albero. 

Il contadino ama le brigate e soprattutto le osterie, ove nei giorni festivi 
gioca alla morra, alle carte, alla pussatella e fa abbondanti libazioni. 

Il ballo prediletto, specie in tempo di carnevale, è la tarantella, che si 
accompagna al suono del flauto rusticano, della chitarra e del tamburino. 

Le canzoni del contadino calabrese sono di amore, di odio, di sdegno e 
spesso hanno la forma di brevi stornelli rimati; a cui segue la così detta 
dispensata, che spiega il significato della canzone e fa chiaramente capire la 
persona alla quale essa è diretta. 

La poesia è sentimentale e riboccante di affetti. 

Ecco come il poeta popolare Francesco Garritano (Vallo di Cosenza) parla 
della sua bella: 

« Quannu cu lu varrili all'acqua vai 
si fa nu lustru dintra l'arma mia. 
Priegu li santi ch’un s’inchissi mai 


E quannu a lu canali tinni stai 
Votala viers’a mia la fantasia 
Dunami n’ucchiatella, e buonu visu 
Fammi ca mi fa jiri nparavisu » (1). 


E lo stesso poeta con quanta fantasia descrive la casa che costruirà alla 
sua bella! 
< Te vuogliu fa na casa mmienzu mari 
Favricata di pinni di pavuni 
D’uoru e d’argientu li finestri fari 
Di petri preziusi li barcuni 
Intra de l’uortu cci vuogliu chiantari 
Quarantamila troppi di limuni. 
Mintiri pua eci vuogliu a Rusinella 
E due liuni a fa la sentinella » (2). 


Il contadino è sobrio ed abbastanza previdente, se si eccettuano quei 
tratti di eccessiva prodigalità, che non di rado compie in occasione di nozze, 
battesimi, feste, o sotto forma di elargizione a qualche santo in misura certo 
superiore alle proprie forze. In complesso è assai parco, previdente all’estero; 
meno in patria per un sentimento esagerato di amor proprio, che non entra 
in gioco, quando è lontano dal paese natio. Non di rado perciò all’estero si 
costituiscono piccoli gruzzoli e in patria si mandano, poi, allegramente in fumo. 

55. I contadini poco sentono l’amor patrio: essi compiono il servizio 
militare, quando non si fanno renitenti, come una dura necessità. E stando 
alle affermazioni dei più, ritornano a casa dirozzati alquanto, è vero; ma, tra- 
scorso un po’ di tempo, ritornano come prima. 

Le condizioni di salute dei congedati si presentano talvolta migliori, 
specie quando il giovane proviene da zone malariche, ma tal altra anche peg- 


(1) « Quando con il barile all’acqua vai, si fa un chiaro nell'anima mia: — prego 
i santi che non si riempia mai.... E quando al canale stai pensa a me, dammi una 
occhiatina e fammi buon viso, che mi fa ire in paradiso ». 

(2) « Ti voglio fare una casa in mezzo al mare, fabbricata di penne di pavone; 
d’oro e d’argento le finestre; di pietre preziose i balconi. Nell’orto voglio piantare 
quarantamila limoni. Mettere poi ci voglio Rusinella e due leoni a fare la sentinella ». 
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giori se, come avviene non di rado — così un sanitario — portano a casa 
mali venerei. Qualche ecclesiastico, poi, deplora « gli effetti deleteri del servizio 
militare sulla religione ». 

A complemento di quanto sopra, diamo qualche saggio delle risposte avute: 


I. Sebbene tutti schivino (sic) il servizio militare, pure è minimo il numero 
dei renitenti e si notano non lievi miglioramenti nell’individuo che abbia 
fatto il soldato; sia dal lato fisico, che intellettuale. 

II. Vi sono molti renitenti di leva a causa più speciaimente dell’emigrazione. 
Il servizio militare viene prestato con poco entusiasmo: però quelli che lo 
prestano, ne ricavano benefici effetti più di tutto per la coltura, e le cono- 
scenze acquistate, nonchè pel morale, che ne resta molto modificato in ordine 
al vivere civile. 

III. Vi sono moltissime renitenze alla leva; ed il servizio militare è pre- 
stato non volentieri; esso migliora in salute il contadino, ma non lo istruisce; 
lo rende di carattere più remissivo, ma non ne cambia le abitudini. 

IV. Frequenti sono i casi di renitenza alla leva. Il servizio militare non 
è prestato volentieri; esso civilizza chi lo presta. 

V. Vi sono renitenti di leva ed il servizio militare viene prestato mal 
volentieri. Gli effetti del servizio militare non sono notevoli e son nulli riguardo 
all’istruzione. 

VI. Vi sono in proporzioni minime i renitenti. Il servizio militare è pre- 
stato con rassegnazione. Benefici sono gli effetti di tale servizio. 

VII. Pochi sono i renitenti alla leva; ma in generale si presta mal volen- 
tieri il servizio militare, da cui non si ritrae nessun giovamento. 

VII. I renitenti alla leva sono pochissimi ed il servizio militare vien 
prestato abbastanza (sic) volentieri, con vantaggio fisico ed intellettuale. 

IX. Vi sono dei renitenti di leva; ma ciò si verifica per quelli che emigrano. 
Non si riscontra nei giovani soggetti al servizio militare l'entusiasmo oppor- 
tuno; la loro poca inclinazione a fare il soldato viene in parte attenuata dal 
desiderio dell’ignoto; ed il contadino specialmente, più che per un sentimento 
delicato di amor patrio, è per una specie di amore di: sè che va a prestare 
servizio militare. Il quale costituisce un potente mezzo di educazione morale 
e fisica. Limitati sono gli effetti sull’istruzione. 

X. Vi sono molti renitenti alla leva; il servizio militare si presta mal vo- 
lentieri; gli effetti di questo sull’educaziore son quasi nulli. 

XI. Vi sono renitenti per causa dell’emigrazione Il servizio militare è pre- 
stato poco volentieri. Gli effetti sono deplorevoli per Za istruzione antireligiosa 
e per le malattie innominabili di cui si infettano. 


Notevole ed in progressivo aumento è il numero dei renitenti: e ciò, più 
che dalle risposte avute, risulta dalle cifre statistiche seguenti, favoriteci dal 
Ministero della guerra, Direzione generale della leva e della truppa. 
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Fig. 54. — La prima processione di S. Francesco dopo il terremoto dell'8 settembre 1905 (Paola). 


Tav. XIV. 


Fig. 55. — La pesca del pesce spada presso Scilla. 
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Prospetto indicante per ciascuna delle provincie e distintamente per ciasenna delle classi 
di leva dal 1867 al 1886 il numero degli iscritti sulle liste di estrazione e quello 
dei renitenti. 


Cosenza Catanzaro Reggio Calabrla Calabria 
OLASSI | Inseritti ; Inscritti Inseritti Inscritti 
| Sulle Liste | Renitenti | SUlle liste | Renitenti |SUlIe liste | Renitenti | SUE liste | Renitenti 
estrazione ‘estrazione estrazione estrazione 
1867 6,662 702 5,688 127 4,845 215 18,195 1,044 
JOSE io 6,264 690 4,926 131 4,399 206 15,589 1,027 
ABORTI ea 6,860 729 5,718 262 5,051 17,629 1,266 
ISTONS o i i 7,281 796 8,148 305 5 468 312 18,836 1,413 
1871 7,114 921 266 5,347 314 18,238 1,501 
1872 rane 7,199 934 6,182 366 5,593 248 18,974 1,548 
1873. IRICRS: 7,078 1,017 6,070 394 6,113 375 19,261 1,786 
1874. inline 7,498 1,062 5,706 400 5,813 348 19, 017 1,805 
1875 7,560 1,049 8,599 sist] 6,210 849 20,369 | 1,757 
1876... ran 8,350 1,240 7,828 585 6,894 390 23,067 2,215 
1877 8,257 1,298 7,537 543 6,624 350 22,418 2,191 
1) LS 7,755 1,292 505 6,015 850 20, 528 2,147 
1879 7,749 1,338 7,070 681 5,628 282 20, 447 2,246 
1880 7,453 1,269 6,475 631 19, 278 2,221 
1881 7,876 1,338 6,854 757 5,776 401 20,506 2,496 
1882 8,227 1,760 8. 1,023 6,325 443 21,407 3,228 
1888 pra m,714 1,640 7,052 1,150 6,233 558 20,999 3,348 
TEL Re ea lee, 8,011 1 7,135 | 1,088 6,524 695 21,670 3,662 
1885. È È cì 8,186 1,865 7,301 1,117 6,664 716 22,151 3,697 
1886... S n 8,021 1,904 | 7,123 1,082 6,285 825 21,429 3,811 


56. Se le forme esteriori del culto rispecchiassero il grado di religiosità, 
si potrebbe affermare che la classe dei contadini è religiosissima; poichè non 
trascura nessuna delle pratiche della chiesa, ma il più delle volte non perchè 
mossa da fede veramente sentita, sibbene da volgari sentimenti: — il rispetto 
umano, il timore dei castighi divini, ecc. 


Caratteristiche le seguenti risposte: 


— La popolazione è più superstiziosa che religiosa; le donne frequentano 
molto le chiese, gli uomini non troppo: molti però dei frequentatori dell’un 
sesso e dell’altro ottemperano a tale pratica più per un’avita abitudine che 
per un senso di sentita e cosciente religiosità (Pretore di Belvedere M.). 

— La popolazione non è intimamente religiosa, ma è fanatica per le feste, 
anche per l’occasione che esse porgono all’astensione del lavoro ed alla bal- 
doria. I contadini sono piuttosto superstiziosi che religiosi e seguono con 
indifferenza le avite tradizioni (Ajello). 

— Se la credenza in un Dio antropomorfo yendicativo, che nota i pensieri, 
le bestemmie e gli atti dell’uomo per punirli con il terremoto, la. grandine, 
la fillossera o qualche altro flagello, è religione, il contadino di qui è religio- 
sissimo (Cotrone). ; 

— Ill pregiudizio religioso, in generale, è profondo e si alimenta, più che 
da un sentimento di bontà, da forme esteriori, da frequenti festività e baldoria 
di fuochi, tamburi e mortaretti (Palmi). 
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Alla domanda se « le feste ecclesiastiche osservate in codesto territorio siano 
molto numerose » si è risposto dai più: da 90 a 100. Taluni affermano da 40 a 
50, ma, evidentemente essi si riferiscono alle feste diciamo così straordinarie 
od extra-domenicali: quelle aggiunte a queste sono appunto 90-100. 

Tali feste vengono osservate scrupolosamente, se si fa eccezione per alcuni 
lavori di raccolta, che non ammettono dilazione: mietitura, vendemmia, ecc. 

La donna è più religiosa dell’uomo; il vecchio del giovane; chi è sempre 


rimasto in paese più di chi ha varcato l’oceano. 

Le manifestazioni del culto sono chiassose, rozze e primitive. 

Degne di nota le rappresentazioni sacre. A Monteleone ed altrove si fa 
ancora, la mattina di Pasqua, l’incontro della Madonna con C sorto, 
Le statue (raffigurate da persone) sono tre, Maria Addolorata, Cristo e San 
Giovanni che corrono su e giù per la strada due o tre volte; al momento 
dell’incontro la banda suona, cade la veste nera e Maria appare splendida- 
mente vestita; mentre molti uccelli volano dalle sue vesti: il popolo è com- 
mosso ed un urlo di consolazione si sprigiona da tutti i petti dei contadini 
accorsi dai paesi vicini (1). 

Da Zammariò, villaggio presso Monteleone, i contadini, picchiandosi con 
canna il petto e le spalle nude e col capo cinto da una corona di spine, 
vanno cantando sino a San Gregorio d’Ippona. 

A Nocera Terinese la devozione va sino al fanatismo: i penitenti fanno 
le stazioni della via crucis, battendosi con palle fatte di vetri misti a pece, 
fino a lacerarsi a sangue, medicando poi la ferita con un’erba speciale (2). 

A Tiriolo la Passione è rappresentata al naturale; il palazzo dove i giu- 
dici tengono consiglio è realmente un palazzo ed è sulla piazza del paese; 
più in là, alla casa municipale ha luogo la cena e così via. L’Orto dove Cristo 
è preso, in altra parte; e fuori del paese è il Calvario; nella parte opposta il 
famoso albero al quale Giuda si appicca con grande consolazione e compun- 
zione del popolino (3). 

Le processioni rivelano pure la psicologia del popolo: i santi calabresi 
sono gente positiva, così a Nicastro Sant'Antonio di Padova gira il paese a 
suon di banda sino a tarda notte, raccogliendo migliaia di lire, di porta in porta. 

57. La superstizione nelle menti dei contadini assume alle volte forme 
strane e fantastiche. 

Il cuculo è un uccello divinatore, e, come l’indovino più sicuro, come 
colui che conosce a fondo le cose dell'umanità, sa scrutare i misteri profondi 
della natura: nascosto dietro un verde ramo di albero, fedele al suo mandato 
sovrumano, risporide infallibilmente col suo mistico linguaggio. 

E come ci si crede alla sua risposta! Come dice il vero, e quante spe- 
ranze infonde nel cuore dei villani, quando si dicono tra loro che il cuculo ha 
risposto benignamente. 

Il malocchio è una vera rovina, una fiamma che distrugge. Dio benedetto; 
tienimi lontano dal malocchio! A Cosenza, al passare di uno Jettatore, si chiudono 
le case e molte persone vanno armati di corna e di ferri di cavallo. 

E spesse volte il malocchio arriva. E allora è la donna che deve inter- 
venire. Seria, commossa, grave entra nella camera del malato e comincia a 
lacrimare, contorcere la bocca; poi si avvicina e lecca la fronte del malato e 


(1) A. Lumini. Stadi calabresi. — Le sacre rappresentazioni, ece. Cosenza, L. 01. 
prico, 1890, pag. 80-81. 

(2) A. LUMINI, op. cit., pag. 55. 

(8) A. LUMINI, 0p. cit., pag. Di. 
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sputa e sbadiglia e trema e brucia incenso, misto con palma benedetta e co- 
mincia lo scongiuro. 

A mezzo dei sogni poi si divina il futuro e la donnetta sta allegra o ma- 
linconica secondo che ha fatto un buono o un cattivo sogno. La superstizione 
ed il pregiudizio albergano soprattutto nelle menti dei vecchi e delle donne. I 
giovani e gli adulti, specie quelli che videro il nuovo mondo, sono — anche da 
questo punto di vista i meno schiavi, 

58. Assai diffuso è tra i contadini il vizio del bere: quattro terzi delle 
risposte a questo proposito affermarono ciò o con un semplice sì, o con frasi 


ass 


plicative. 

Il contadino beve acqua tutta la settimana, poi alla domenica si ubbriaca : 
ciò spiega il fatto che, pur essendo limitato il consumo di questa bevanda, 
grande ne è l’abuso. 

Il fenomeno si presenta, in generale, più accentuato laddove ha importanza 
la coltivazione della vite ed accentrata è la popolazione; gli è perciò che 
troviamo diffusissimo un tal vizio nei grossi paesi vitiferi dei circondari di 
Nicastro, Palmi e Castrovillari. 

Laddove, per contro, la popolazione è sparsa nelle campagne il contadino 
è più sobrio. Dai comuni dei circondari di Cosenza, Paola, Gerace e Reggio, 
ove, appunto, la popolazione è relativamente sparsa, si ebbe il maggior nu- 
mero di risposte negative. 

E poichè ivi predominano i coloni ed i piccoli affittuari, mentre ove la 
popolazione è accentrata prevalgono i salariati, se ne deduce che quelli sono 


in generale più sobri di questi. 

Cause, non trascurabili, dell’eccesso del bere sono quindi: l’accentramento 
della popolazione e la vasta coltura della vite (1). A queste fa d’uopo ag- 
giungere l’oziosità e la relativa abbondanza del denaro; molti, infatti, rilevano 
che gli americani, specialmente, sono smodati nel bere: essi non di rado sciu- 
pano in paese ciò che hanno guadagnato, con fatica, all’estero. 

Le eccessive libazioni solo di rado sono causa di reati: così affermano 
quasi tutti. Le poche risposte che fanno eccezione provengono specialmente 
dai Comuni più vitiferi dei circondari di Nicastro e Palmi, ove l’abuso del 
vino raggiunge — specie a Sambiase — il massimo grado d’intensità. 


Xx. 


Delinquenza. 


SomMARIO: 59. Dati statistici sulla delinquenza in Calabria. — 60. Le principali forme 
di reato. — 61. La delinquenza fra i contadini. — 62. La delinquenza dei mi- 
norenni, — 63. La delinquenza femminile. — 64. Brigantaggio e mala vita. 


59. Lo stato della delinquenza in Calabria, nel periodo 1890-1904, è 
riassunto nel prospetto che segue (2): 


(1) Un agricoltore di Verbicaro ci scrive: « Questa popolazione è dedita all’ub- 
briachezza; beve, però, soltanto il vino che ordinariamente spilla dalle proprie botti; 
poichè la proprietà è divisa e ciaseuno quasi ha la sua vigna. Il vino è gustosis- 
simo (sic) ed è bevuto in grande quantità; però l’eccesso nel bere non produce 
alterazione nell’indole della popolazione >». se 

(@) Statistica giudiziaria penale per l'anno 1904. Roma, 1907. 
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Uffici del Pubblico Ministero ed ai Pretori nelle singole provincie durante gli anni 1890-1904, e loro rapporto alla popolazione. 


Media annua Mediana 
1904 [quinquennio 

1898. 1896. 899-01 1900-04 per 
1898-05 | 1896-93 | 1899-901 100, 000 abit 


A — Lt 


Specie dei reati 


Violenze, resistenze © oltraggi all'autorità 


MmISvI - Al 


. Delitti contro la fede pubblica 
Delitti contro il buon costume e l'ordine delle famiglie 
Omicidi volontari di ogni speck 


IM. Reggio Ca- | 5. Lesioni personali volontarie . 
labria 


OI, — 99M è DI 


. Furti qualificati, aggravati e semplici 
Rapine, estorsioni e ricatti . 


Trufte, frodi, appropriazionI indebite e delitti preveduti dal Codice 
di Commercio 


Altri reati pròvisti dal Codice Penale o da leggi specisli . . . . si , 9 10,041 2,188.00 


Totale e media . . 17,285 3,710.02 


Violenze, resistenze è oltraggi all'autorità 8 298 50,80 


Delitti contro la fede pubblica 519 18,90 
Delitti contro il buon costume e l'ordine delle famiglie 540 015 48,50 
Omicidii volontari di ogni specle 261 14,04 


Calabria . , ) S- Lesioni personali volontarie 524,18 


Furti qualificati, aggravati e semplici . A 7,012 


Rapine, estorsioni e ricatti 


Truffe, frodi, appropriazioni indebite e dulitti preveduti dal Codice 
di Commereio 


equiv) vi 


9. Altri reati previsti dal Codice Penale 0 da leggi speciali . . . . 2,(09,16 


Totale e media... i 4 i 3,312.65 
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Nel biennio 1905-1906, secondo informazioni avute dalla Regia Procura 
generale presso la Corte d’Appello in Catanzaro, la delinquenza raggiunse 
queste cifre: 


Reati denunciati ai Pretori ed ai Procuratori del Re. 


1905 1906 
1. Violenze, resistenze ed oltraggi all'autorità + 665 790 
2. Delitti contro la fede pubblica. . +... + 40L 452 
3. Delitti contro il buon costume e l'ordine delle 
EA OSE AE ISO 558 590 
4. Omicidii volontari, di ogni specie. . . . . + 140 165 
5. Lesioni personali volontarie . . . . +. +. + 6,067 6,113 
onor ei Li 4,881 5,942 (1) 


7. Rapine, estorsioni e ricatti, 
SirAltrisreati.=s aa tn arena 


Totale. . + 


60. Tra le diverse specie di reati — prescindendo da quelli di minore im- 
portanza, previsti dal Codice penale e da leggi speciali — tengono il primo posto 
le lesioni personali volontarie; seguono in ordine decrescente: furti, truffe. frodi 
e appropriazioni indebite; violenze, resistenze e oltraggi all'autorità; delitti contro 
il buon costume e ordine delle famiglie ; delitti contro la fede pubblica ; omicidi 
di ogni specie, rapine, estorsioni e ricatti. 

Fra le diverse provincie, Reggio presenta il maggior numero di reati: 3710,02 
(media annuale del quinquennio 1900-904, per 100,000 abitanti); segue Catan- 
zaro con 3670.47 e ultima Cosenza con 2578.17. 

Analizzando poi le singole voci, si trova che nell’omicidio, nelle truffe e 
nei delitti contro la fede pubblica ha il primato Catanzaro con le seguenti 
cifre rispettive, adeguate a 100,000 abitanti e relative sempre al quinquennio 
1900-904: 15.43; 78.25; 43.64, 

Reggio, che ha percentuali elevatissime pei furti e per le lesioni perso- 
nali, segna una cifra relativamente bassa per l’omicidio: 13.06. 

Il numero dei reati, che dal 1890 al 1903 si aggirò intorno ai 44-45,000, 
negli ultimi anni è disceso a poco più di 41,000. 

Però l’esame della somma complessiva dei reati medesimi non basta per 
giudicare delle variazioni nell’intensità del fenomeno preso a studiare: un omi- 
cidio è ben altra cosa di una semplice contravvenzione, sebbene negli effetti 
del numero si equivalgano. 

Limitandoci a considerare le cifre «statistiche relative ai reati più salienti; 
omicidi, lesioni personali, furti, delitti contro il buon costume ed ordine delle 
famiglie, si rileva quanto segue: 

a) Pomicidio è in notevole diminuzione: da 339, media del trien- 
nio 1890-1892, si discende a 251 nel 199-901; a 155 nel 1903 e a 140 nel 1905; 

6) i furti, che sono 5702 nel 1890-92, salgono gradatamente fino a toc- 
care la cifra di 8717 nel 1899-901; poi scendono a circa 7200-7300 negli 
anni 1902-1903 ed a 5000-6000 nel periodo 1904-1906; 

c) le lesioni personali dal 1890 al 1904 variano fra un minimo di 7278 
ed un massimo di 8048; nel 1905 discendono a 6067, al qual livello si man- 
tengono anche nel 1906; 


(1) Basso, rispetto agli anni antecedenti, è il numero dei furti e molto elevato 
quello dello rapine, estorsioni, ece. Può darsi che una parte dei primi siano stati clas- 
sificati tra le seconde. 
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d) i delitti contro il buon costume sono invece caratterizzati da una 
curva ascendente, che solo negli ultimi anni pare tenda a declinare: da 507, 
media annuale del periodo 1890-1892, si sale a 590 negli anni 1896-1898; 
a 615 nel 1902; a 641 nel 1904; nel biennio 1905-1906 si ha lieve discesa: 
le cifre relative sono rispettivamente di 558 e di 590. 

Si ha quindi notevole diminuzione non soltanto nel numero complessivo 
dei reati, ma nelle specie più brutali e selvaggie, quali sono appunto i delitti 
di sangue: l’omicidio e le lesioni personali. 

Uno scrittore calabrese, il Marincola San Floro, asserisce che negli ul- 
timi anni del dominio borbonico il numero degli omicidi nella sola provincia 
di Catanzaro salì fino a 700, e con questa proporzione, unendovisi quelli delle 
provincie di Cosenza e di Reggio, si arriva alla spaventevole cifra di circa 2000 
uccisioni, 

Certi campi presso la Sila si vedevano seminati di croci pel gran numero 
di vittime ivi cadute per mano assassina. Ogni strada, ogni fattoria, ogni 
bosco era allora infestato dai più feroci briganti, che armati fino ai denti, 
aggredivano e derubavano i viandanti, uccidevano a man salva le persone; ed 
erano così audaci da penetrare nei grossi centri abitati per godervi le amanti, 
per consumare atroci vendette, o depredare i più ricchi possidenti. 

Qual differenza fra quei tempi lividi e sanguinosi e la vita di oggi! (1), 
« Poche linee ferroviarie... poche centinaia di uffici postelegrafici e stazioni di 
carabinieri, e pochi altri materiali miglioramenti, son bastati a spegnere — così 


afferma un magistrato — le truci gesta brigantesche; e le tipiche figure dei bri- 
ganti calabresi son rimaste solamente nelle cartoline illustrate, nelle leggende 
popolari, e nelle.... novelle di Nicola Misasi. 

« Giuseppe Musolino fu un’apparizione sporadica, che fece molto chiasso, 
ma non valse a far risorgere l’estinto mondo brigantesco, ed andò poscia a 
cadere prosaicamente ai piedi di due oscuri militi, urtando in un filo di ferro 
tra due pali di vigna (chillu filu!)...... 

« I furti, che sono fra i reati quelli che più direttamente attaccano la 
proprietà, da più anni diminuiscono notevolmente, imperocchè nel 1903 fu- 
rono 8319, nel 1904 discesero a 6628, e nel 1905 si ridussero a 5605. 

« Le stesse diminuzioni si osservano nei reati di lesione personale, con 
questo di meglio, che il beneficio rimonta ad epoca più remota; infatti nel 
triennio 1887-1889 la media annuale delle lesioni fu di 9106; nel biennio 1899-1900 
scese a 7175, mentre nel 1904 ne furono commesse 3765, e nell’anno testò de- 
corso (1905) scemarono sino a 3641. © 

< Le nostre Corti d’Assise trattarono nel 1905 tre sole cause per rapina, 

« Ma i miglioramenti più rilevanti si notano nel più grave e nefando tra 
gli umani delitti, l'omicidio, quello cioè che ‘nei passati tempi più afflisse ed 
infamò questo sventurato paese. 

« Ebbene, ..... da venticinque anni ad oggi gli omicidi nella Cala- 
bria diminuirono costantemente; infatti nel 1880 furono in complesso 525; 
nel 1900 scesero a 221; nel 1901 a 213; nel 1902 a 211; nel 1903 a 155; 
nel 1904 a 157, e nell’anno scorso a 156. 

« Questo fenomeno riesce più confortante per essersi verificato malgrado 
l’aumento della popolazione calabrese; la quale col censimento del 1881 fu 
di 1,257,853 abitanti, e con quello del 1901 si accrebbe di oltre centomila, 
avendo raggiunto 1,370,208 abitanti. 


1) MaRINcoLA SAN FLORO, op. cit, pag. 320. 
l° pag 
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« Inoltre poche altre regioni d’Italia, più di queste Provincie, si possono 
vantare d’una sì spiccata tendenza alla diminuzione della spinta criminosa 
all'omicidio; giacchè, secondo calcoli statistici esatti, nella. percentuale della 
discesa degli omicidi italiani avveratasi nel ventennio 1880 al 1900, la Cala- 
bria con 41.85 occupa il quinto posto, essendo preceduta soltanto dalla To- 
scana, dal Lazio, dal Veneto, dalle Marche e superò di gran lunga la media 
generale del Regno, che è di 30.32 » (1). 

Se nella regione scemano gli omicidi, le lesioni ed i furti, crescono, invece, 
i reati contro il buon costume e l’ordine delle famiglie. 


« Da 25 anni a questa parte, luridi e ributtanti, si avanzano tra noi — 
sono parole dello stesso magistrato — lo stupro, il ratto, e V’adulterio, ..... 

« La marcia di questi osceni delitti negli ultimi 5 anni è stata la se- 
guente: nel 1901 furono 468; nel 1902: 593; nel 1903: 632; nel 1904: 612; e 
nel passato anno (1905) 624. 

« Ma questo incremento, per quanto deplorevole, non sembra cagionato, 
a mio giudizio, da intrinseca corruzione di costumi, o da progressiva degene- 
razione psico-sessuale; esso si deve quasi unicamente alla emigrazione (2) ». 

61. Buona parte dei reati sono commessi da contadini. Ciò è confer- 
mato pienamente dalle risposte numerose pervenuteci al riguardo: tutti, poi, 


sono d’accordo nell’affermare che i reati più frequenti e caratteristici di cui si 
macchiano i lavoratori dei campi sono in ordine di importanza: i furti, le lesioni 
personali, i delitti contro il buon costume e l'ordine delle famiglie, il pascolo 
abusivo. 

Ecco qualche risposta fra le migliori, favoriteci da pretori: 


— Il delitto più frequente è quello di esercizio arbitrario delle proprie 
ragioni; il quale sovente dà origine ad ingiurie e lesioni personali. Non vi 
sono notevoli distinzioni da fare (Ayjello). 

— Molto frequenti le ingiurie e l’esercizio arbitrario delle proprie ragioni; 
pochi furti; alquanti reati di libidine; molti adulteri non denunziati; qualche 
danneggiamento e poche lesioni. Le donne hanno il primato nelie ingiurie, i 
minorenni nei furti ed in quelli di libidine, gli adulti maschi nell’esercizio 
arbitrario delle proprie ragioni (Belvedere M.). 

— I delitti più frequenti, tra i contadini, sono quelli d’impeto, lesioni,, 
ingiurie, furti di frutta, legna, ecc. L’abigeato si sconosce, il danneggiamento 
è rarissimo. Dei reati di sangue, frequenti le lesioni lievi, rari gli omicidi. Av- 
viene spesso Qualche reato di libidine, più che per degenerazione morale del 
delinquente, per la superstizione comune al popolo che un male venereo incura- 
bile guarisca col contatto carnale di giovinette o bambine vergini (Fuscaldo). 

— Sono piuttosto frequenti i delitti nella classe dei contadini. I reati più 
comuni sono: minacce, lesioni personali, piccoli furti, danneggiamenti ed in 
ispecie ingiurie e diffamazioni (Dipignano). 

— Frequenti sono i reati nella classe dei contadini, specie i piccoli furti, 
le lesioni lievi, le ingiurie; rari i danneggiamenti ed i reati di sangue (Sci- 
gliano). 

— I delitti più frequenti nella classe dei contadini sono le lesioni, le mi- 
nacce ed i furti campestri: non si conosce l’abigeato, nè il taglio di viti; si 
verifica qualche reato di libidine. Ed in generale tutti i delitti vengono con- 
sumati da uomini; mentre la donna vi è poco propensa, tranne pei, reati di in- 
giurie, diffamazioni e qualche infanticidio per onore. La delinquenza è assai 
aumentata fra i minorenni. 


(1) Cav. L. E. RwpoLLINI. La giustizia in Calabria nell’anno 1905. Discorso 
inaugurale. Relazione statistica dei lavori compiuti nel distretto della Corte d'Ap- 
pello di Catanzaro. Catanzaro, 1906, pag. 33 e segg. A 

(2) Cav. L. E. REPOLLINI, op. cit, pag. 38 e segg. Le cifre esposte dal 
cav. Repollini differiscono lievemente: da quelle segnate nella statistica ufficiale: 
restano tuttavia integre le conseguenze che se ne deducono. 
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Non esistono poi differenze fra classe e classe di contadini, avendo tutti 
la stessa indole impulsiva, specie per i reati di lesione. Poco frequenti sono 
gli omicidi (Spezzano Grande). 

— Frequenti i reati d’ingiuria e di diffamazione, effetti più di moti su- 
bitanei, anzichè di atti volontari e premeditati; rarissimi i reati di sangue; 
il furto, l’abigeato, ecc., molto rari; danneggiamenti di proprietà... niente. 
I reati di libidine più frequenti degli altri, non però nella classe dei contadini. 
Maggiore la delinquenza degli uomini di quella delle donne ; la delinquenza dei 
minorenni rarissima, specialmente nella classe dei contadini, abitanti nelle cam- 
pagne, ove i capi di famiglia dànno buon esempio pratico di religione, virtù 
e laboriosità (San Fili). 

— Fra tutti i reati primeggia quello del furto di prodotti campestri, eser- 
citato più dagli uomini che dalle donne, più dai minorenni che dagli adulti. 
Quasi sconosciuti sono gli atti di libidine (Palmi). 


In generale però non si è saputo o voluto indicare, nemmeno in via ap- 
prossimativa, la frequenza dei più comuni reati. 

Su oltre cento risposte solo in una quindicina è data qualche cifra al ri. 
guardo : le riassumiamo nel seguente prospetto, quantunque, così scarse, ab- 
biano un valore assai limitato. 


Prequenza dei reati fra i contadini. 


COMUNI Frequenza dei più comuni reati fra i contadini 


I, COSENZA. 


Amendolara . +... +... Furti 7-8; ferimenti 4-5; danneggiamenti 2-3. 

Altomonte... ... .. SONO Ferimenti 60; furti 10; danneggiamenti 4. 

Mormanno . . +. +3, Contro la proprietà 36; danneggiametti 18; reati di libidine 3 (un terzo 
dei reati sono commessi dai minorenni). 

DID FINA L'80 % dei reati in genere sono commessi da .contadini. 

Fiumefreddo... . n... Lesioni in media annua 15; furti rurali 10; danneggiamenti 5; nessun 


abigeato, taglio di viti e sgarrettamento; spesso qualche reato di 
libidine rimane occultato. 


TI. CATANZARO. 


Guardavalle asa ron Due terzi dei reati sono imputabili ad adulti ed un terzo a minorenni, 

Tiriolo... . Le ro, Lesioni 40; furti 35; e qualche incendio. 

iSaniBeverina\ coma «ian Ingiurie 60 %. 

Petilia Policastro... .... Furti 20-25; lesioni e delitti di sangue 15-20; reati di libidine 2-3; mi- 
, Baccie 40-50, 

Mesoraca... . .... a o PE Ingiurie 50; lesioni 20; furti 15; dauni 10; adulteri 2, 

Isola Caporizzuto, . ..... .. Ferimenti 30; furti 15; omicidi 1-2; danni alla proprietà e reati di libi- 


dine rari. 


III. REGGIO CALABRIA. 


Elaeaiogi nia aan È Lesioni personali 30 %; furti e danni alla proprietà 30 %, 

ROCcella:n osi è v ati di sangue 10 %; danni alla proprietà 15 %; atti di 
Ì libidine 5 %. 

Delianuova vota rante ne co | Furti 50 % ; lesioni 30 %; abigeati 10 %, 

Cosoleto: ze intere | Furti 30-40 % ; lesioni 25 % ; ingiurie 25 %. 

Sinopoli . . .... È ie toNo -| Furti 40 % ; lesioni 25 % ; abigeati 10 %; minaccie 10 %. 

Reggio. . .. ... tear Lesioni 240; furti 145; danni alia proprietà 80; atti di libidine 20. 


Cannitello . .. ..... 2... | Furti 25-30 %; lesioni 25 %; libidine 5 %. 
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La maggior parte dei reati di sangue è commessa dal contadino. 
« Egli, abbandonato a sè stesso fin dalla età tenera, agisce — così afferma 


per istinto e non sempre fa grande stima della sua 


un procuratore del Re 
vita, molto meno di quella degli altri. Lontano dal consorzio, costretto ad 
un lavoro materiale, non ha il mezzo di dirozzare la sua mente. 


« L’ignoranza lo abbrutisce, la miseria lo rende quasi insensibile persino 
ai domestici affetti. Non di rado delinque per entrare in carcere ed avere un 
trattamento che è sempre concesso al malfattore e che non sempre raggiunge 
chi si logora la vita lavorando » (1). 

In termini anche più recisi parla un altro procuratore del Re: « L’omicida 
calabrese è quasi sempre rozzo pastore, bracciante, contadino, che non firma 
mai il suo interrogatorio perchè analfabeta; le armi di cui si serve per uccidere 
sono le più volte il bastone, la roncola, la scure: strumenti agricoli » (2). 

Fra le diverse classi di contadini la più delinquente sarebbe quella — 
a dir vero non molto numerosa — dei caprai: la maggior parte dei reati di 
pascolo abusivo sono perpetrati da costoro. 

62. Grave è pure la delinquenza dei minorenni: durante il 1905 i pre- 
tori della Calabria condannarono per reati di propria competenza 13,945 per- 
sone, delle quali 2519 minorenni. 

I Tribunali penali condannarono, nello stesso anno, 3395 individui, di cui 
806 minorenni e 535 recidivi; onde su un totale di 17,340 condannati 3325 
sono minorenni. 

I quali, in Calabria, non commettono solamente dei reati lievi, come si 
potrebbe supporre; ma ne consumano anche di gravissimi e tali da destare 
universale allarme e raccapriccio (3). 


« La delinquenza dei minorenni — così. il procuratore del Re-del Tribu- 
nale civile e penale di (atanzaro — rivela sempre più il disordine morale, che 
regna in certe famiglie: si vede che nessuna educazione vi si è impartita ai 


figli, che i genitori non dànno esempio di virtù, che l’abbandono dei figli è 
un fatto frequente. 


(1) Cav. G. AposroLico. /elazione statistica dei lavori compiuti nella circoscri. 
sione del Tribunale Civile e Penale di Castrovillari nell’anno 1902. 

(2) Cav. I. E. REPOLLINI, op. cit., pag. 63. 

(3) Ecco alcuni esempi tipici che riportiamo dalle /?elazioni annue dei Procura- 
tori del Re. 

I. — « Era il 21 marzo 1905, ed in una campagna di Guardia Piemontese (Cosenza) 
il pastorello di 14 anni Domenico Iacuzzi giocava col muratore di 13 anni Salvatore 
Stella a far mucchi di legne a guisa di carboniere. Si accostò ad i un altro pa- 
storello di 14 anni Pisani Domenico, e per ische guastò quei mucchi, allontanan- 
dosi poi con un fascio di legna sulle spalle. Iacuzzi allora gli corse dietro, lo rag- 
giunse, ed a colpi di scure sulla testa lo fè cadere tramortito al suolo; lo guardò, ne 
udì gli ultimi rantoli, e la vistà del sangue punto non lo commosse. 

« Accorse il piccolo muratore Stella; il quale si unì a Iacuzzi, ed entrambi trasci- 
narono per 60 metri il corpo di quel moribondo sino al vicino burrone, dove lo posero 
in una fossa, lo coprirono di terra, e, dopo la macabra operazione, si allontanarono da 
quel luogo, tornando sereni ed imperturbati in seno delle rispettive famiglie, 

«Il povero Pisani era stato sepolto vivo, perchè, quando il cadavere si rinvenne, 
la generica assodò ch’era morto non per le ferite, ma di asfissia ». 


(La giustizia in Calabria nell’anno 1905, op. cit., pag. 44). 


II. — « Il 24 novembre (1906) nelle campagne di Cotronei il pastore minorenne 
Domenico Apa, venuto a diverbio per questione di pascolo col pastore quindicenne 
Albi Giuseppe, a colpi di scure gli flagellava orribilmente la testa, rendendolo cadavere ». 

III. — «Il 29 novembre (1906) in contrada Acquaro (agro di Sinopoli), Michele 
Vitaleone, di anni 13, venuto a diverbio col proprio germano Giuseppe di anni 7, lo 
uccideva, vibrandogli parecchi colpi di zappa alla testa >. 


(Za giustizia in Calabria nell’anno 1906). 


ciel 
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«Questi minorenni sono condannati, ma le case di correzione in Italia sono 
insufficienti, e spesso, specie per le brevi pene, le condanne si espiano nelle 
carceri comuni: in tali carceri questi minorenni intristiscono nell’ozio, sì tro- 
vano a contatto di delinquenti già depravati, ed escono dal carcere certo non 
migliorati » (1). 

In modo analogo si esprime un altro magistrato. Molti dei figli dei con- 
tadini, « bambini ancora, sono costretti a vivere nella solitudine delle selve e 
delle valli in compagnia delle capre e di altro bestiame, affidato alla loro cu- 
stodia, lontani da ogni consorzio sociale, privi di qualsiasi 
ogni efficace educazione e di esempî salutari, che ne potessero ingentilire 
l'animo e dirozzare i costumi; vivono in uno stato quasi. primitivo di abbru- 


istruzione e di 


SÌ 


timento, senza che giammai un raggio benefico di civiltà e di progresso arrivi 
ad illuminare la loro mente ad educare il loro cuore! Essi sono, perciò, oltre- 
modo impulsivi, violenti e vendicativi! Per una inezia, per un motivo insi- 
gnificante, per una semplice parola vivace dànno di piglio alla scure, che 
portano costantemente al fianco, e ne vibrano colpi al contraddittore, con la 
stessa facilità, con cui potrebbero colpire un tronco di albero, ed ammazzano 
un uomo, come se potessero scannare un agnello. Per loro non ha alcun pregio 
la vita di un uomo, 


«L’aria pura ed ossigenata dei boschi e della campagna, se può giovare al 
loro rigoglioso sviluppo fisico, non può certamente modificare la loro psiche e 
rendere più miti i loro costumi e conferire quell’istruzione e quella educazione 
di cui sono assolutamente privi. Quanti lustri dovranno ancora trascorrere 


prima che la luce della civiltà illumini l’intelletto ed il cuore di questi figli 


della montagna e dei campi e li renda meno impulsivi e meno corrivi al de- 
litto? E chissà quanto tempo passerà prima che avvenga l’evoluzione civile 


delle nostre plebi rurali, sulle quali ancora incombe terribile l’analfabetismo, 


fonte di tanti guai per l’individuo, sorgente di non lieve danno sociale? » (2). 

X più avanti: 

< Fra tutti i condannati dalle Assise, dai tribunali e dalle preture nei 
primi undici mesi dell’anno 1906 ben 2806 erano minorenni, di cui 2474 maschi 
e 332 femmine, oltre quelli giudicati nel mese di dicembre, di cui non mi 
sono pervenute le cifre. 

« La delinquenza dei minorenni aumenta con una progressione, che fa 
spavento; e ciò che più allarma, è che, nella maggior parte,.tali minorenni 
sono recidivi. 

« Nell’interesse del consorzio sociale è imperiosa necessità che si ponga 
e presto un riparo, con opportuni ed efficaci provvedimenti legislativi, alla 
marea dei precoci criminali, che monta sempre più! 

<« Il procuratore del Re di Palmi nel dicembre ultimo riferiva alla Pro- 
cura generale che quasi tutti gli omicidi consumati durante il 1900 in quel 
circondario furono opera di minorenni! E qui non credo superfluo ricordare 
che dell’associazione a delinquere scopertasi nel 1906 in Laureana, con 106 
prevenuti, un terzo degli affiliati al criminoso sodalizio è costituito da giovi- 
netti, che non hanno peranco raggiunto la maggiore età!!!» (3). 


(1) Avv. S. Conrorti. Relazione statistica dei lavori compiuti del Tribunale civ. e 
pen. di Catanzaro nell'anno 1906,-esposta nell'assemblea generale del 13 gennaio 1907. 
Catanzaro, 1907, pag. 19. 

(2) F. Spanò. Za giustizia nelle tre Calabrie durante l'anno 1906. Relazione sta. 
tistica dei lavori compiuti nel distretto della Corte d'appello di Catanzaro nell'anno 1906, 
pag. 42.43. 

(3) F. SPANÒ, op. cit., pag. 57. 
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63. Pochi sono gli elementi e i dati sulla delinquenza femminile in 
Calabria, come è affermato, esplicitamente, anche dagli stessi procuratori del Re. 

«I pretori nel corso del 1905 condannarono 11,455 maschi, e 2490 donne; 
i tribunali 3033 maschi, e 362 donne. 

« La sospensione condizionale della condanna fu ammessa dai pretori i 


1 
favore di 2561 maschi e di 900 donne; dai tribunali per 829 maschi e 58 
donne. 

« Rilevasi quindi dagli analoghi calcoli che le donne condannate sono la 
5% parte in confronto degli uomini, e poco più di un terzo di esse godette 
il beneficio del perdono. 

«Ma chi ha studiato la delinquenza femminile calabrese? Chi ha studiato, 
alla luce dei nuovi metodi e delle nuove scienze, la psiche della donna ca- 
labra, i suoi usi, i suoi costumi, le sue tendenze, il suo carattere, i suoi pre- 
giudizî, le sue superstizioni, per illuminare il magistrato sulla qualità, sulla 
misura, e sulla intensità della pena da irrogarle nei varii casi? 

« Può dirsi solamente, da uno sguardo fugace e superficiale, che la donna 
calabrese serba in generale i pregi ed i difetti delle donne antiche; è fisica- 
mente forte, laboriosa, attaccata alla famiglia, religiosa, ed in gran parte anal- 
fabeta; non è nevrotica, come le moderne, non ha ingerenza alcuna nella vita 
pubblica e nella politica, ed è completamente estranea al moderno movimento 
femminista, che combatte per la sua eguaglianza giuridica coll’uomo, e per 
la emancipazione economica, ed indipendenza intellettuale del suo sesso. 

« Ma Jo studio della donna calabrese in rapporto alla penalità è ancora 
tutto da farsi » (1). 

64. Il brigantaggio da qualche anno è completamente vinto. Non al- 


trettanto può dirsi, invece, della mala vita, che fiorisce in modo speciale 
nell’estrema punta della penisola ed ha rapporti con la mala vita siciliana. 
Il regio procuratore del Re del Tribunale di Palmi, nel discorso inaugurale 


de] 1903, pronunciava queste parole degne di nota: 


« La mala vita, o delinquenza associata, è così vasta e profondamente 
radicata in queste regioni che non può non allarmare gli eminenti uomini del 
Governo. 

« Ciò è un male che si va allargando ed inquina tutti i pubblici servizii, 
a danno anche della giustizia. Questo male è la pianta parassitaria, che ri- 
ceve diversi appellativi, secondo le regioni dove cresce, ovvero dove, trapian- 
tata, alligna e sviluppa. 

«In queste amene e fertili contrade dolorosamente’ cresce molto rigogliosa 


la picciotteria: ecco lo speciale appellativo di cotal pianta esotica (2). 


« I processi informano, che buona parte degli associati sono lavoratori e 
piccoli possidenti, dunque causa unica del male non è la mancanza di lavoro 
e la miseria, perchè anzi i lavoratori onesti e miseri non fanno parte di si- 
mili infami sodalizi, ma emigrano in massa, e questo ho già rilevato, che i 


buoni vanno via a fecondare col loro sudore le terre straniere, in patria re- 


(1) Cav. L. E. REPOLLINI, op. cit., pag. 49 e segg. 
(2) Avv. R. FrANcO. Relazione sull’amministrazione della gius 
nel cire. di Palmi, pag. 23-24. 
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stando i peggiori elementi, quelli che con la prepotenza e col delitto sfrut- 
tano i deboli, quei tali oppressi costretti ad allontanarsi per lontani lidi. 

« Effetto della repressione è la gran falange dei vigilati speciali, .... legale 
riconoscimento della canaglia, ma non purificazione dell'ambiente, che ne resta 
anzi peggiorato » (1). 


Sezione IV. — Della famiglia 
sotto l’aspetto demografico, morale ed economico. 


XI. 


Della famiglia e della sua organizzazione. 


Sommario: 65. Età media degli uomini e delle donne quando si sposano — 66. La 
costituzione delle famiglie — 67. Concubinati, matrimoni semplicemente religiosi. 
Nascite illegittime — 68. Moralità, gelosia, reati di sangue — 69. Fecondità. 


65. I matrimoni fra i contadini sono in generale precoci; la maggior 
parte delle risposte affermano che gli uomini si sposano dai 22 ai 30 anni e 
le donne dai 18 ai 25. 

Secondo la statistica del Movimento della popolazione, l’età media degli 
sposi in Calabria, esclusi i vedovi fu — nel triennio 1904-1906 — di anni 26, 
e mesi 7 per gli uomini, e di anni 22 e mesi 7 per le donne (2). 

Ciò concorda con i seguenti dati dell’ultimo censimento; 


(1) Nel 1902 il solo Tribunale di Palmi ha istruito 4 processi contro associazioni 
a delinquere di cui diamo l’elenco: 


1° Palmi — con 94 imputati, detenuti, rinviati a giudizio; altri 9 imputati fu. 
rono prosciolti per insufficienza di indizi. 

2° Rizziconi — con 94 imputati, dei quali 59 detenuti, 8 latitanti, 10 liberati 
provvisoriamente, 17 prosciolti. 

3° Gioja Tauro — con 104 imputati, dei quali 75 detenuti, 8 latitanti, 4 libe- 
rati provvisoriamente, 17 prosciolti. 

4° Piminoro — con 22 imputati, dei quali 19 detenuti e 3 latitanti. 


Un feroce sentimento di vendetta muove gli associati a delinquere contro le per- 
sone di coloro che cooperano con gli agenti di forza pubblica, o depongono a loro 
carico come testimoni, 

(2) Direzione DELLA STATISTICA. Movimento della popolazione secondo gli atti 
dello stato civile nell’anno 1906, pag. XXVI. Roma, 1908. 


RIACE DEAR IONE 


— 586 — 


Popolazione presente (1901), classificata per sesso, età e stato civile in Calabria. 


ANNI DI NASCITA 


1° gennaio-9 febbraio 1901, 


Anno 1900 


OO CI ZIE 
» 1898 
s 1997 
a 1896 
1895 
BR RIBOR Oni ai 
» 1893 
» 1892 
DERE: ERE e O 
» 1890 
» 1889 
» 1883 
» 1887 
» 1886 


+ 1879-76... 
» 1875-71 


» 1870-6060... 


» 1805-01... .... 
» 1860-56... .... 
» 1855-51 RT 
» 1850-46, . . . .. 
» 1845-41... ...- 


» 1840-36. ... 
» 1835-31... 


» 1830-26. ...... 
» 1825 

» 1520-16, .... .. 

» 1815-11... .. 

» 1810-05... ...-. Î 
» 1805-01. ...... 


» 1800 e anteriori. 


Anno ignoto . . ..... 


Totale . . . 


Numero 


dei 


presenti 


Sesso 


51,253) 
33,098 
25,912 
12, 938 


7,390 


19, 415 
18,769 
18,258 
18,736 
18,176; 
17,111 
16, 684 


16,3 


14,717 


15,067 
14,005 


13, 652 


, 050. 


, 208 
30,586 


30,769) 


2, 498 
20, 118: 


18, 408° 


1,370, 208) 646, 783| 723,425 


2, 896 


21,022: 


394, 509| 


Celibi e nubili 


Stato civile 


Coniugati 


| Maschi 


2,498 
20, 118 
18, 408 
17,503 


17,434 


14, 670 
13,703) 


13, 617 us 175 


37,677) 201 


26,905) 1,674 


19, 464 9,330. 


11,710 


26,302) 23,805) 
3,429] 20,450] 16,240 


18,376| 12,678 


2,336] 11,168] 6,493 

1,936| 7,476] 3,788 
| 

948] 3,516. 1, 449 


| | 
564 1, 656 529 


146] ‘335 108 
40] 94 20 
12| a u 
2 1 2 
1| eo 


380, 777| 232, 213) 270,174 


Vedovi 


20, 061 


4,884 


5,707 


72,474 


SET 


Dalle cifre si rileva, infatti, che il numero dei coniugati maschi in fun- 
zione dell'età subisce il massimo incremento dai 25 ai 30 anni e quello delle 
femmine dai 20 ai 25. Ciò risulta anche meglio dal prospetto che segue: 


Numero dei matrimoni in funzione dell'età. 


Numero dei coniugati 


ata Maschi Ti ine 
Anni di nascita Età n SI ARI 
dei coniugati SS IALO0E Aumento | Aumento 
Numero medio annuo Numero | medio annuo 
complessivo | in complessivo in 
funzione dell’età funzione dell'età 
- | 
CL 15 | 175 175 
Î 1886-80 rata 16-18 I 291 97 2,200 | 676 
| Ì 
| 1S82-00 ei tt 19-21 | 1,674 461 9,127 2,309 
| | 
19192102, AEREI 22-25 Î 9,330 1,914 25, 649 4,130 
| AOI9=IR: gno 26-80 | 21,473 2,428 37, 188 2,328 
I 1870-66: e eta 31-35 26, 712 1,048 37,405 43 
1865-61... ... Î 36-40 38,712 
di ISGORDO enti | 41-45 Ì 


Abbastanza frequenti sono i matrimoni precocissimi. 
Nel 1906 su 10,000 sposi, 8 non avevano compiuto, all’atto del matrimo- 
nio, il 18° anno e su 10,000 spose 11 non avevano raggiunto i 15 anni. 


Età effettiva degli sposi e delle spose coniugatisi nel 1906, in Calabria (1). 


Età Cifre proporzionali a 10,000 
_ sposi spose 
a) Sposi: = = 
Non: oltre» 15-\anni compiuti a+ e ebela eee reale a ii 
Oltre 15 e non oltre 20 anni compiuti. +. + + + ++. + +0 2996 


b) Spose: 


Non oltre 18 anni compiuti... .... +... 


Oltre 18 e non oltro 20 anni compiuti . ......... 
c) Sposi e spose : 


Oltre 20 e non oltre 25 anni compiuti 


| id. 95 id. id. pr 
id. 30 id. Me A n 
| id. 35 id. SERGI NE Sera 
id, 40 id. TER 
id. 45 id. IMICOhe girata 
id. 50 id DD ate 
id. 55 id. 60 CESSO RR 
id. 60 id. 65 dano na 
id. 65 id. 70 idr e A e 


Oltre: 70 anni compiuti ©» + + ee e ee etnie ene 


(1) DIREZIONE GENERALE DELLA STATISTICA. Movimento della popolazione, ecc. 
nell’anno 1906, pag. XXII.XXIII. 
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Il contadino che parte per il servizio militare è, non di rado, promesso 


sato di emi- 


e sposa non appena tornato in paese, anche quando abbia di 
grare. 

Allorchè si chiede la mano ad una fanciuMa, i genitori invitano #concilio 
tutta la parentela per la tradizionale parlata, durante la quale, fatte tutte le 
considerazioni opportune, si accetta o no la proposta del giovane e, in caso 
affermativo, si fissa la data del matrimonio. Subito dopo la ragazza riceve e 
mette in uso il rezalo dello sposo, consistente in un paio di orecchini. Si dice 
allora che la fidanzata (zita) è singata (segnata). 

Il matrimonio si celebra, di regola, con tutti e due i riti; ai quali inter- 
vengono i parenti dell'una e dell’altra parte: la festa si chiude in mezzo a 
spari di allegria con la tradizionale mangiata. In qualche contrada (esempio 


dì 


Cerasi, in provincia di Reggio) si usa celebrare, con anticipo di uno o due 
mesi, il matrimonio religioso, che serve quasi come promessa di nozze, 

Degno di nota è il fatto, messo in rilievo da molti, che alcuni sposano e 
partono subito per l'America senza consumare il matrimonio, a fine di lasciare 
la donna in condizioni di più facile...... controllo. 

66. I giovani che si ammogliano escono quasi sempre dalla casa pa- 
terna: il 90 % delle risposte lo confermano. 

E ne abbiamo anche una prova nelle cifre dell’ultimo censimento: esse di- 
mostrano che la popolazione media della famiglia in Calabria è assai esigua; 
varia da 3 a 4 persone. 


Numero medio dei componenti le famiglie nei singoli circondari. 


{Numero medio 


Numero | 
de 
È ‘ È degli abitanti presenti Numero | È 
CIRCONDARI E PROVINCIE componenti 
con delle famiglie De/ 
ciascuna 


dimora abituale Aaa a Re 
| famiglia 


I 
| | 
COLOR ERRA Le | 109, 599 | 8.7 
RIORAIE A ta aiar ae n tica ente (ES 190, 146 | 4.1 
Ì | 
LTT) CER O 98,596 8A 
ADESANO N esco | 57,670 | 14, 345 4,0 
Cosenza ... . | 456, 070 114, 478 3:9 
(MI COTTÀ (ESTR ARIA MORE er 0 SA | 144,812 37,426 | 3,9 
Golrone atrata ste toda RI | 74,694 17,734 4,2 
Monteleone . ......... RI 140, 697 37,993 | 8,7 
| 
NICABIIO:= e Acri ro ee 107,202 26,011 | 3.7 
| 
Catanzaro . . . 467, 405 720, 064 | 4.0 
| 
CLERO OE 130, 459 33,887 | 3.8 
LET RARI AR e 139, 602 36, 198 3.8 
Reggio Calabria. . . . ...... SR 151, 690 36, 397 | 4.2 
Reggio Calabria . . . 106, 477 | 40 


Calabria . . 


341, 019 
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In Calabria sono rarissime le famiglie numerose e patriarcali. Ciò è posto 
in rilievo dalle cifre che seguono: 


Famiglie propriamente dette, classificate secondo la professione del capo 
e secondo il numero delle persone presenti in esse al 10 febbraio 1901 (1). 


Numero delle famiglie Cifre proporzionali 
il capo delle quali è addetto 2 10,000 famiglie 
Famiglie composte ” Totale Gi ® = 
all'agricoltura | ni | | Regno 
Ì I Ì Ì 
Di 1 persona ... . . . 13,764 20,816 Î 34,580 879 
RSSEZIDOrRONA n: a 36,056 29,085 65,141 1,587 
»_ 3 DITA 27 38,098 25,340 63, 438 1,616 
»_ 4 » siete eat, 33,847 20,887 54, 234 1,539 
» 5 » aa 28, 148 18,019 46,167 1,878 
»_ 6 » nce 18,628 12, 31,397 1,048 
LATTA » Set ATRTIRTN 12,022 8, 20,830 746 
» 8 [RESET 6,719 | 5, 12, 148 | 357 | 480 
A) » PAECAoO 8,357 2, 6,309 186 Ì 284 
» 10 IPA TE PEA 1,566 1, 3,219 95 | 164 
REF it 602 1,358 40 | 2 
» 12.» files 239 622 18 .| 55 
DR DELA: 124 268 Beth 86 
» 14 » Lp, | mi 168 | 5 | 25 
prin 116 219 6 | 7 
Totale . . . 192, 757 147,331 340, 088 10,000 | 100, 000 


È uso generale che la ragazza quando va a marito, porti in corredo il letto, 
buona parte degli oggetti di arredamento della ca 
naio di lire di dote. 

Al giovane sposo che esce di casa, se figlio di piccoli proprietari, è asse- 
gnata, di regola, una parte della quota che gli spetterà. 

In vari paesi del circondario di Monteleone e di Palmi si costuma asse- 


ed anche qualche centi- 


gnare in dote, alle figlie che si sposano, la casetta. 
67. Rari sono i concubinati nella classe dei contadini: su 590 e più 
risposte solo una quindicina ne segnalano pochi casi nei rispettivi territori. 
Notevole, e superiore alla media del Regno, è la figliazione illegittima in 
Calabria. Per il triennio 1904-1906 si hanno le cifre seguenti: 


Nati illegittimi e di stato civile ignoto in Calabria — "1904-1906 (2). 


1904 1905 1906 


Specificazione dei nati É Cifre È Cifre Cifre 
Cifre proporzio- Cifre proporzio- Cifre propor: 
effettive nali effettive nali effettive nali 
| a 100 nati a 100 nati 2.100 nati 
Tllegittimi riconosciuti. . . . . | 916 19.52 | 862 17,37 897 19.74 
Illegittimi non riconosciuti o di 1,813 38,64 1,873 37.75 1,869 41,14 
stato civile ignoto | 
Ì | 
Totale . . . 2,729 | 58.16 | 2,735 | 55.12 2,766 60.88 


(1) Non compreso le convivonze in alberghi, collegi, ospedali, careeri ece., che 
sommano a 931. 
(2) Movimento della popolazione, ece., 1906, pag. XLII-XLIII. 
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Dalle cifre suesposte si rileva put* che il numero dei figli illegittimi ri- 
conosciuti non raggiunge il 20 %. 


I quozienti per il Regno o 

questi rimiti: 
a) illegittimi riconosciuti, da 31.57 a 33.77; 
b) illegittimi non r'conosciuti o di stato civile ignoto, da 20.80 a 22.65; 
c) totale dei figli illegittimi e di stato civile ignoto, da 53.37 a 55.42. 

In falabria perciò, ad un’alta figliazione illegittima corr 
bassa percentuale di riconoscimenti e legittimazioni. 

I figli naturali sono, specie fra i contadini, portati ai brefotrofi, dove, 
poi, non di rado si vanno a riprendere a scopo di lucro. 

« Avviene sovente che le madri naturali e talora anche quelle legittime, 
dalle strettezze della miseria, messe nella impossibilità di allevare la propria 
prole, sapendo che invano picchierebbero alle porte degli istituti di benefi- 
cenza o alla carità dei privati per ottenere un sussidio, ricorrono all’espediente 
di esporli: poscia si presentano all’ospizio per farseli affidare come balie e 
conseguono quella mercede che come madri loro si negherebbe. 

« È un inganno certamente, ma ognuno non pregiudicato da sofismi di 
istemi, giudicando il fatto nelle sue conseguenze morali e sociali escla- 
merebbe: felix culpa; poichè per questa colpa le madri riescono a stringere 
di nuovo al petto i propri figlioli, redimendoli dai tormenti di braccia mer- 
cenarie (1) ». Le quali, salvo rare eccezioni, non hanno mai quelle cure che 
dovrebbero, come risulta dalla mortalità dei figli illegittimi, che nelle Calabrie, 
purtroppo, è elevatissima. 

Eccone i dati relativi al quinquennio 1902-1906, posti a confronto con 
quelli del Regno. 


:illano — durante lo stesso periodo — fra 


sponde una 


certi 


Mortalità dei bambini nel 1° anno di età, nella Calabria e nel Regno. 1902-06 (2). 
‘9 


Ì Bambini morti nel 1° anno di età su 100 nati 


ANNI Calabrie Regno 

| ce 

| Legittimi Illegittimi | Legittimi Ilegittimi 
1902 . . sat nn 16 32 16 23 
E E RARA 15 88 17 24 
BO04S LO REA NSA Î 14 40 16 28 
RR AO aer ao "o 13 43 16 28 
IOVO E Peo 14 | 40 16 24 


La mortalità è specialmente elevatissima in taluni brefotrofi, ma di ciò 
è detto più avanti nel capitolo sugli istituti di beneficenza. 

68. Sino a pochi anni fa la donna delle campagne fu in generale di 
costumi rigorosi. Ora invece si accusa, quasi ovunque, una certa rilassatezza, 
che di regola è tanto maggiore quanto più intenso è il fenomeno emigra- 
torio. 


È (1) Cav. D. Ruiz. Relazione statistica dei lavori compiuti nel circondario del 
Tribunale civile e penale di Catanzaro. Catanzaro, 1899, pag. 12. 
(2) Mov. della popolazione, ece., 1905-9086. 


Le cifre statistiche relative ai delitti contro il buon costume e l’ordine 
delle famiglie, esposte nel capitolo antecedente, ne sono la prova più elo- 
quente. Ed il fenomeno si spiega se si considera che molte e molte spose 
sono temporaneamente vedove o con i mariti assenti. 

La sera del 10 febbraio 1901 ve ne erano 37,961 in tali condizioni. 


Numero dei coniugati presenti, distinti per sesso e circondarî, îl 10 febbraio 1901. 


Coniugati presenti | Numero 
il 10 febbraio 1901 | delle spose 
CIRCONDARI E PROVINCIE -—————————_—_—_— con i 


£ Î Maschi Femmine | mariti assenti 
| 
Î 


| il 10 febbraio 1901 
Castrovillari. ale aretina ei 18, 922 22,944 4 
COSANZ&. oe een en ene eta nre 30, 383 38, 502 8,179 
B'AOlEo= "d ielez I TII g  e Î 15, 589 20, 704 5,175 
ROSSANO. è +14. 0 00 a een 9,407 11,351 1,884 
Cosenza . . . 74,361 93, 621 19, 260 


Catanzaro. + «serate eee le arte e 29, 360 
WOLLOMO 5} late tate. cantare ngrniana e nente 13, 568 13, 693 125 
MONTETSONO n uti nta da) eroina 24,076 29,465 | 
Nicastro: tte te e tiene 18,151 
Catanzaro . . . | 81, 428 94, 851 | 13, 423 
COTE sot UE Are na e 22, 658 25,217 | 2,564 
FAMI ie e eg reena 26, 376 27,384 | 1,008 
Reggio Calabria... n 0 00 0 eee e 27, 895 20, 101 1,706 
Reggio Calabria . . + 76, 424 81, 702 Î 5,278 
Calabria . . + 232, 213 270,174 | 37,961 


«I mariti, spinti dal bisogno di lucroso lavoro, partono soli, lasciando nel 
paesetto nativo la moglie ed i figliuoli; ed avviene non raramente che la gio- 
vane e bella sposa resta, poco dopo il matrimonio, sola nel quasi vedovo letto 
nuziale... .. È facile immaginare quel che possa, e debba accadere con 
cinquantamila spose collocate a riposo forzato, ancora esuberanti di giovinezza 
e di vita, spesso poverissime, ed esposte ogni giorno alle mille tentazioni dei 
cacciatori di avventure amorose. I drammi dell’adulterio, le gravidanze oc- 
culte, la nascita di figli illegittimi, Je esposizioni alla ruota dei proietti, gli 


‘aborti procurati, e gli infanticidi si moltiplicano. a vista d’occhio, e producono 


scene disgustose, turpi sfoghi, precoci lussurie, gelosie, corruzioni, e disordini 
di ogni guisa » (1). 

I casi di vera prostituzione non sono, tuttavia, molto frequenti nelle 
contadine: questa è la voce dei più. Un agricoltore di San Fili scrive: « qui 
è rara la prostituzione per mancanza di uomini!» 


(1) Cav. L. E. REPOLLINI, op. cit, pag. 40 e segg. 
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Qualche altro pone in rilievo che certe contadine fanno di sè mercimonio 
perchè abbandonate finanziariamente dal marito; che è in America; ma si 
tratta di casi, per fortuna, sporadici; chè, in generale, l’emigrato serba viva 
affezione ai parenti ed al paese natio. 

69. Il contadino calabrese è assai prolifico: a grande maggioranza si ri- 
spose che il numero medio dei figli è di 4-5; pochi dicono meno di 4, 0 
più di 6-7. 

Nel triennio 1904-1906 il numero dei nati pei 1000 abitanti oscillò da 32. 25 
a 35.33; mentre i quozienti rispettivi del Regno variavano fra 831.98 

32.75 (1). 

La contadina si mantiene feconda, di regola, fino a 45-46 anni: di rado 
ha figli quando è prossima od ha varcato la cinquantina. 

I matrimoni fra consanguinei non sono in Calabria molto frequenti. 

Nel triennio 1904-1906 se ne contrassero rispettivamente: 5. 29; 4. 82; 5. 11 
per ogni mille matrimoni: i quozienti rispettivi del Regno sono 5.31; 5.43; 5.24. 

I diversi membri della famiglia hanno forte il sentimento della reciproca 
difesa, che si estende a tutti i rami della stessa discendenza (seria). Il padre 
ha avuto sinora grande autorità sui figli e rispetto per la moglie. In alcune 
contrade di collina e montagna, i coniugi si danno tutt’ora del voi, per un sen- 
timento di reciproca stima. 

La vecchiaia è generalmente assai rispettata. 


XII. 


Delle industrie domestiche e dei lavori indastriali 
di alcuni membri della famiglia. 


Sommario: 70. Le. professioni accessorie esercitate dai contadini — 71. Indnstria 
iessile casalinga e industria dei cordami — 72. Fabbricazione di panieri, cor- 
belli, stuoie, ecc. 73. Pesca. — 74. Altre industrie. 


70. Una sorgente non trascurabile di luero per le famiglie dei conta- 
dini è rappresentata dalle industrie domestiche e da lavori compiuti al di 
fuori dei campi. Due terzi delle risposte affermano che vi sono industrie nei 
rispettivi Comuni, alle quali attendono alcuni membri delle famiglie dei con- 
tadini. 

Però da taluni — specificandosi la natura dell’industria — si dice: al: 
levamento bachi, allevamento suini, essiccamento fichi: tutte forme di attività 
che rientrano — come si vede — nel campo agrario. 


Altri invece — la maggior parte — affermano le seguenti industrie: tessi- 
tura casalinga; fabbricazione di cesti, panieri; ecc. 
Un indice approssimativo dei lavori che i contadini compiono al di fuori 


(1) Movimento della popolazione, ecc., 1906, pag. XXXIII. 
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delle aziende agrarie, si ha nelle cifre del censimento, sulle industrie accessorie 
esercitate dalla popolazione superiore ai 9 anni. 
Eccole : 
Abitanti da 9 anni în su, che hanno dichiarato di esercitare più d’una professione, 
classificati secondo la professione accessoria. 


Professioni Maschi Femmine | Totale 


Agricoltura, silvicoltura, allevamento del bestiame 
Pesca e caccia, 

Industrie estrattive 

Industrie mineralurgiche, metallurgiche, ecc. 
Lavorazione delle pietre, argille e sabbie 
Industria edilizia 

Fabbricazione di prodotti chimici . . , 
Lavorazione del legno e della paglia, ece 
Industrie della carta, tipografiche e poligrafiche 
Industrie tessili 

Lavorazione delle pelli e di altri prodotti animali. . . 
Industrie attinenti al vestiario . 

Costruzione di veicoli 


Industrie di precisione e di lusso . . . . 


Industrie alimentari 


Trasporti, poste, telegrafi, ecc. 


Vendita di merci e derrate 


Credito e cambio 


Esercizi pubblici 


Persone addette al servizio domestico 


tec 


Persone addette a servizi di piazza ed affini... ..... 


XXIII 

XXIV 
e XXVI 
a XXXI 


Altre professioni 1,108 1,149 


Totale . . . | 3,548 4,727 8,275 


Dal prospetto non risulta quale sia la professione principale degli abi- 
tanti suddetti, classificati secondo la professione accessoria; ma per le classi II, 
VI, VIII, X, XIII, XVIII sono certo in gran parte contadini. Noi possiamo 
quindi, anche per questa via, stabilire, con sicurezza, le fonti accessorie di 
guadagno dei contadini medesimi. Esse, in ordine di importanza, sono: le in- 
dustrie tessili, le industrie attinenti al vestiario, la vendita di merci e derrate, 
la lavorazione del legno e della paglia, l’ industria edilizia, la pesca, ecc. Di- 
ciamo brevemente di ognuna. 

71. L'industria casalinga serica ha gloriose tradizioni, nella provincia di 
Catanzaro specialmente, ove però è — come si disse già (1) — in notevole 
decadenza. 


(1) Cfr. Parte I, Sezione II, Cap. XIII, n. 


38 — Vol, V - Basilicata e Calabria - Tomo II - Relazione dlel Delegato tecnico per la Calabria. 
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Ora i telai a mano per la tessitura di stoffe seriche sono limitati a pochi 
Comuni della provincia di Catanzaro (1) e Reggio (2): nel 1891 si avevano 
18 telai. 

A Catanzaro si producono foulards per tasca e per collo, stoffe di seta, 
di raso e damascate : il lavoro è fatto per conto di privati committenti, ado- 
perando come materia prima seta ritorta di produzione locale od acquistata 
a Milano. 

In quel di Reggio si producono principalmente stoffe scadenti di struse, 
per vesti di artigiane e di contadine agiate. La tessitura dei damaschi, dei 
lampas e di altre stoffe così dette operate fu del tutto abbandonata. 

La tessitura della lana, quantunque sia in decadenza, è tuttavia assai 
diffusa ed importante. 

Nel 1895 si avevano 887 telai nella regione, così ripartiti: Cosenza 224, 
Catanzaro 450, Reggio 193. L'industria si limita, specie nelle provincie di 
Reggio e Cosenza, alla produzione di tessuti grossolani: panno da pastori, e 
poche coperte di lana mista, tinta a colori vegetali, che sono una specialità 
della tessitura casalinga di Giojosa Jonica e Roccella Jonica. 

A Catanzaro si producono tre tipi fondamentali di stoffe: l’arbaso, la 
frandina comune e la frandina di qualità fine. L’arbaso è un tessuto nero, 
inalterabile, di una battitura così solida, che quasi riesce difficile piegare in 
due un pezzo di stoffa: se ne fanno mantelli, pastrani, brache, calzoni, giacche; 
di che si riparano i contadini delle montagne, dove sono rigorosissimi gli 


RINO 
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inverni. 

La frandina comune, che si lavora nei paesi di montagna, è un tessuto 
nero, assai meno rustico, più pieghevole, ma anch'esso resistente alle pioggie 
e di potente sussidio contro il freddo: è la stoffa che adoperano, in con- 
trade meno rigide, i contadini pei loro mantelli e per le loro vestimenta. 

La frandina di qualità fine è roba di cui si vestono, non solo il borghese e 
l’uomo di affari di campagna, ma i ricchi signori. Questa. stoffa non è nera, 
ma a colori misti, grigi, uniformi, bigi, a righe, a quadroni e di tutti i disegni 
che le contadine si studiano d’imitare da quelli delle stoffe delle grandi 
fabbriche (3). 

Le migliori qualità di frandina si producono a Carlopoli, paesello della 
provincia di Catanzaro, piantato sugli alti contrafforti della Sila. Ivi funziona 
pure un piccolo filatoio di circa 60 fusi, attivato da forza animale, nel quale 
lavorano 6 operai per circa 180 giorni. 

Oltre i tessuti per mantelli e per abiti, si fanno stoffe di lana per co- 
perte da letto, adottate in tutti i paesi di montagna; sciarpe lunghe circa due 
metri ed alte 60 cm., con disegni a righe trasverse e con bordura. Questi sono 
ialli di cui si coprono il capo, neila stagione invernale, le contadine; le 
quali ci tengono ad averli belli e del miglior gusto (4). 

I tessuti di cotone, lino e canapa e quelli di materie miste, compresa la 
ginestra, si producono, più o meno, in quasi tutti i Comuni: sono in generale 
ordinari e servono per uso dei contadini. In qualche Comune della provincia 


gli s 


(1) Nei comuni di Catanzaro e Curinga. 

{2) Nei comuni di Reggio, Scilla e Anoja. 

(3) F. MarincoLa S. FLORO, op. cit., pag. 130-131. 

ll Marincola, per dimostrare la bontà di questa stoffa, narra che un negoziante» 
sarto di Catanzaro ebbe pochi metri di frandina così perfetta « da determinarlo a 
farne un bel costume da caccia per S. M. il Re; il quale rimase sorpreso di tanta 
perfezione di lavoro, uscito dalle mani di selvatiche contadine... » (op. cit., pag. 131). 

(4) F. MarINncoLA S. FLORO, op. cit., pag. 131. 
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di Catanzaro si lavorano anche tessuti più fini e se ne fa discreto commercio, 
specialmente per abiti da mattina e da caccia. 

Il lino e la canapa sono, in gran parte, di produzione locale: il cotone si 
acquista già filato dai negozianti del luogo o si ritira da Napoli. 

La ginestra è tagliata nei boschi, in principio dell’estate, dai contadini; 
i quali la espongono a macerare, la maciullano e la cardano come il lino. I prin- 
cipali prodotti della tessitura sono: tele diverse per usi domestici, coperte da 
letto, tovaglie e tovaglioli. 

Nel prospetto che segue è indicato il numero di telai casalinghi, che si 
avevano in Calabria nel 1903 (1). 


Industria tessile casalinga in Calabria 1903. 


Numero dei telai 
Specie di industria 


x ig nsonO Reggio 4, sl 
Catanzaro Cosenza dorata Calabria 
+ Per tessitura di stoffa in seta 
in lana 
in cotone . . ... 
in lino e canapa . 


in materie mi 


T'otale . . . 5,912 4,988 5,546 | 16,446 


Da queste cifre si rileva che predomina — su ogni altra — la tessitura 
di materie miste; seguono poi, in ordine d’importanza, la tessitura di lino e 
canapa, di cotone, di lana, di seta. 

Unindustria casalinga che lavora fibre tessili, assui meno importante però 
della precedente, è quella dei cordami. 

I cordari lavorano senza sussidio di macchine, con semplici congegni tor- 
citori a mano, producendo cordami, cordoncini e spaghi per usi agricoli; ado- 
perando, come materia prima, canapa ordinaria di produzione locale o fatta 
venire dalla provincia di Caserta (2). 

Nel prospetto, che segue, è indicato il numero di coloro che hanno dichia- 
rato di esercitare, come professioni accessorie, quelle tessili, distinti per 
specie di lavoro e sesso. 


(1) Statistica industriale, ecc., parte II, pagg. 398-399. 
(2) Le corde sono prodotte anche in opifici. Nel 1903 se ne avevano 38, con 
120 operai così distinti per provincie, sesso ed età (*): 


Numero dei lavoranti 
Numero | “i 
PROVINOIE | Maschi Femmine 
degli opifci|—— TEOR SI OF 
| di oltre fino di oltre fino 
15 anni | a 16 anni 15 anni| a 16 anni 


Totale 


Totale . .. 


(*) Statistica industriale, Parte III, op. 
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Abitanti da 9 anni în su che hanno dichiarato di esercitare 
come professione accessoria quella tessile — 1901. 


Professioni Maschi Femmine Î Totale 


A) Seta: 


Filatori e cardatori . 


Tessitori. . 


Totale . . 
B) Cotone : 
Filatori . 


Tessitori 


Totale 
C) Lana e vigogna: 


Tosatori, digrassatori e cardatori 
Filatori . 


Tessitori. 


Totale . 


D) Lino, canapa, juta ed altre materie tessili : 
Stigliatori, cardatori. 
Filatori . . . 
Tessitori di lino e canapa . 
Tessitori di altre materie 


Fabbricanti di corde e reti . 


Totale . 
E) Tessuti misti: 
Fabbricanti di tessuti misti 
F) Z'intoria e stamperia : 


Tintori, imbiancatori, ecc, . 


G) Merletti, nastri, passamani e ricami : 
Fabbricanti di merletti 


Ricamatori in oro, argento, ecc. . 


Totale . 


H) Peli, crini e tessuti elastici: 


Fabbricanti . 


I) Industria tessile non specificata > 


Filatori . 


Tessitori 


Totale . . . 


Totale generale . 
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72. In qualche punto della regione vi sono contadini, o membri di 
famiglie di contadini, che fabbricano panieri, cesti, canestri e stuoie — per 
lo più di qualità ordinaria — con vimini di salice, castagno, olmo... e canne 
raccolte e lavorate nel luogo stesso di produzione. 

I centri principali di lavorazione sono in provincia di Reggio, laddove 
ha importanza la coltura dei cedui castanili (1). 

Nel 1903 attendevano a questa industria circa 700 persone tra uomini, 
donne e ragazzi, come è posto in rilievo dalle seguenti cifre: 


Fabbricazione di panieri, ceste, corbelli, gabbie, graticci, stuoie, ecc. — 1908 (2). 


NUMERO DEI LAVORANTI 
PROVINCIE Maschi Femmine 


di oltre 15 anni | fino a 15 anni | dioltre 15 anni| fino a 15 anni 
compiuti compiuti compiuti compiuti 


Catanzaro . . . . 


Reggio Calabria 


Calabria 


Abbastanza diffusa in certe zone (Monteleone, Nicastro ed in qualche 
altro posto) è l'industria dei fiscoli per olive, e dei crivelli per cereali. I fiscoli 
si tessono con le foglie di una specie graminacea, che in gergo calabrese si 
chiama guttamo; la quale cresce spontanea nelle terre nude ed incolte. 

Una carrata di quest’erba costa, fra spese di raccolta e trasporto, da 15 
a 20 lire, e basta per fare, da 8 a 4 conci di fiscoli: un concio è costituito da 
17 fiscoli e si vende a circalire 15. 

Una persona fa, in media, un concio alla settimana. 

I crivelli da cereali, comunemente usati in Calabria, sono fabbricati da’ 
contadini stessi, mediante cannuccie da paludi e giunchi. 

La materia prima si raccoglie nelle terre paludose (3) e costa da 60 a 
70 lire la carrata. 

Ti lavoro è suddiviso opportunamente tra i diversi membri della famiglia: 
la fabbricazione di un crivello richiede circa un’ora di tempo e si vende, a 
seconda delle dimensioni, da 10 a 40 centesimi. 

78. Da qualche Comune della costa tirrenica della provincia di Reggio 
(Bagnara, Scilla, Cannitello) ci giunge notizia che ivi taluni contadini lavorano, 
da aprile a luglio, alla pesca del pesce spada. Senza dubbio si tratta di un 
numero limitato: tuttavia crediamo opportuno far cenno di questa industria 
non trascurabile, desumendo i dati da un’importante pubblicazione della Ca- 
mera di commercio ed arti in Reggio (4). 


(i) V. Parte II, Sezione II, Cap. VI, n. 17 e 18. 

(2) Statistica industriale, op. cit., Parte III, pag. 115. 

(8) Ad esempio, i contadini di Monteleone, dove l’industria è abbastanza diffusa, 
la raccolgono nella bassa valle del Mesima. 

(4) CAM. COMM. ED ARTI DI REGGIO CALABRIA, Le condizioni economiche della pro- 
vincia di Reggio Calabria. Relazione sull'andamento dell'industria e del commercio nel- 
l’anno 1892, pag. 71 e seguenti. 
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La pesca si inizia in principio di aprile, ma solo in maggio entra in piena 
attività, per aver fine il 6-10 luglio. 

Essa viene fatta di giorno con la lancia, di notte con reti a maglie for- 
tissime, dette palamitare. 

La pesca diurna, la più caratteristica, si fa con lontri lanciatori, di- 
retti da guide che stanno in vedetta sulle montagne, che costeggiano il 
litorale. 

L’equipaggio di ogni lontra si compone di sette uomini: un lanciatore, 
cinque rematori ed un filiere ; il quale sta seduto sopra un piccolo alberetto 
di 3-4 metri di altezza, dal quale può scorgere il pesce segnalato dalla ve- 
detta, e così far dirigere il lontra. Il quale cammina sempre con la poppa 
avanti, e su di essa sta il lanciatore. Appena lanciato e ferito il pesce, il 
filiere scende (segno alla vedetta che il colpo. non fallì). 

La pesca del pesce spada è antichissima; risale al tempo dei Tirreni e 
dei Greci. 

Sino da allora usavansi per questa pesca le vedette o esploratori sui monti 
sovrastanti il mare ed i lontri lanciatori. 

Ancora oggi le vedette, nello scuvrire dall’alto l’arrivo del pesce spada 
e per seguirlo nei suoi varî movimenti, adoperano voci greche. I pescatori 
del pesce spada hanno delle regole, alle quali si attengono scrupolosamente. 
Così ogni battello deve osservare il turno: quelli fuori turno devono esercitare 
la pesca errante fino a che non entrano in turno. 

Mancando un battello a qualche posta, questa viene occupata dal bat- 
tello cui spetta l’ultimo giorno di errante, poi quello che viene dopo. 

Ogni battello deve ancorare nel posto che gli spetta, indicato da appo- 
sito gavitello, e deve perseguitare il pesce che sarà visto dalla sua vedetta 
o dalla barca stessa: è padrone di inseguire il pesce sino a tanto che lo 
vede, e può inseguirlo pure nelle altre poste; non vedendo più il pesce, deve 
ritirarsi subito al suo ancoraggio. E nel ritorno, è di prammatica che il 
lanciatore ed il filiere stiano chinati sotto l’orlo del battello, a dimostrare 
che non fanno atto di voler pescare nelle acque della posta che non è loro. 
Quando un battello vede il pesce, nessun altro può inseguirlo se non prima 
chiamato a dare caccia dal battello, che per primo lo vide. Se qualche basti- 
mento o barca di passaggio vede il pesce, può darvi la caccia sino a tanto 
che il pesce medesimo trovasi a fior d’acqua (in summo). 

Se questo va al fondo e ritorna poi a galla, il diritto di dare caccia 
spetta al battello che pel primo lo rivede. 

Al finire della pesca, nel luglio, hanno termine i contratti verbali fra 
capi-ciurma e pescatori, e vengono stipulati i nuovi per l’anno seguente. Ai 
marinai bisognosi il capo-ciurma accorda durante l'inverno degli anticipi, che 
vengono, poi, ammortizzati, a poco a poco, durante la stagione della pesca. 

Lo stato del mare ed il cielo sereno concorrono alla buona riuscita della 
pesca: se il mare è anche leggermente increspato, le vedette non vedono il 
pesce, e se il cielo non è sereno, il colore grigio delle nubi che si riflette 
sul mare non permette di vedere ad un metro di profondità. 

La pesca con la palamitare si fa dal tramonto del sole all’alba. 

I pescatori hanno anche per questa pesca delle regole fisse alle quali 
tubti ubbidiscono e, per intendersi quando le notti sono buie, usano ricorrere 
a speciali suoni di corno e di trombe. 

I pesci spada pescati colla palamitara hanno un valore alquanto mag- 
giore di quelli presi colla lancia, perchè, non essendo feriti, durano di più e 
si conservano meglio nel trasporto sui mercati di vendita. 


DE; 
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Lo specchio acqueo che si estende da Scilla a Palmi è il vasto campo 
ove dal 20 marzo al 31 luglio si esercita la pesca con la palamitara, che è 
una rete a maglie fortissime di spago fabbricato colle più fine qualità di ca- 
nape: lunga metri 600, alta metri 12, essa viene calata in mare perpendicolar- 
mente alla costa e galleggia, seguendo il corso della corrente (rema). Ad una 
estremità porta un grosso pezzo di sughero, sul quale è fissata una campana, 
i rintocchi della quale, prodotti dal movimento delle onde, indicano ai pesca- 
tori che stanno nel battello legato all’altra estremità della rete, se questa si 
mantiene sempre perpendicolare alla costa; poichè se la corrente è cattiva e 
non mantiene dritta la palamitara e la porta ad essere parallela al lido, bi- 
sogna subito alzarla e calarla nuovamente: quando non sia il caso di dovere 
abbandonare la pesca per la forza della corrente, che non permette il regolare 
funzionamento della rete. 

I battelli dei pescatori non appartenenti al litorale per consuetudine an- 
tica non calano mai le reti vicino a terra; ma, facendo fila coi Scillesi, Ba- 
gnaresi e Palmisani, ne occupano l’estremità al largo. 

Dopo il tramonto del sole ogni barca va ad occupare il posto, che pel 
sorteggio fatto fra i capi-ciurma le spetta, tanto nella posta quanto nella fila. 
Il turno alle poste cambia ogni notte. Nella prima cala, ossia al principiare 
della pesca, ognuno deve calare la rete nei giusti limiti della rispettiva fila 
e lasciarla in mare, se la corrente è buona, sino a che essa giunga al limite 
delle poste della rispettiva zona ove viene alzata e riportata al punto di 
partenza. 

In una notte si possono fare da due a tre cale. Ove poi la corrente forse 
cattiva e non facesse mantenere la rete perpendicolare alla costa, il capo 
ciurma la fa subito tirare a bordo e va a calarla nella prima posta che 
trova libera. 

Merita di essere accennata anche la pesca del tonno in provincia di Ca- 
tanzaro (territorio di Pizzo), dove sono impiegati oltre 200 operai (1). 

74. Nella zona del latifondo i piccoli affittuari di terre da semina su- 
biscono ogni anno dei lunghi periodi di inazione, durante i quali si occupano, 
come già si è detto, al di fuori dello spezzone, nella raccolta delle ulive, nei 
trappeti, ecc. Qualche cosa di simile avviene nei paesi di montagna durante 
i mesi invernali. Ed il fenomeno dà luogo generalmente ad emigrazioni 
temporanee, delle quali in parte si è detto (2) ed in parte si dirà più avanti 
nel capitolo sull’emigrazione. 


(1) Ecco le notizie relative alla pesca del tonno durante il 1892 in provincia di 
Catanzaro. 


Materiale galleggiante 


Î Operai 
LUOGHI Pesca Prezzo medio n al servizio 
IA I CScuna ti delle tonnare 
PALMESSO 2 POIUICIIE Leste = 
Pizzo; tata FREE 860 47 135 14 galleggianti. 
Bivona (Monteleone) . . . . . 625 7 100 12 id. 
Totale . . . 1285 47 | 235 | 26 id. 


Annali di statistica. Statistica industriale (Monografia della provincia di Ca- 
tanzaro), pag. 25. 
(2) Cfr. Parte III, Sezione I, Cap. V, n. 25. 


i 


i 
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In vari Comuni dei circondari di Rossano, Cosenza e Cotrone, ove è 
abbastanza sviluppata l'industria della liquirizia, i contadini si occupano in 
essa per un certo periodo dell’anno (1). 

I principali centri di lavorazione sono Rossano, Corigliano, San Fili e 
Cotrone. 

Notevole è anche il numero dei contadini che lavorano — in certi pe- 
riodi dell’anno — nei boschi (2). Pochi sono quelli che fanno mestieri (sarto, 
calzolaio) od attingono guadagni al commercio. 

Così a Caraffa di Catanzaro, diversi contadini comperano e rivendono 
uova, pollame, ricotte, ecc. A Parghelia, taluni fanno commercio di cereali. 

In qualche paese della zona montuosa di Reggio, le donne si recano nelle 
borgate marine a portarvi, in testa, grossi fasci di felci, o sacchi di foglie di 
castagno, assai ricercate per lettiera di bovini, tenuti alla stalla. 


(1) L'industria della liquirizia è basata sull’estrazione del succo radicale di una 
pianta della famiglia delle leguminose, appartenente al genere G/yeyorkiza che ve- 
geta quasi spontanea nel versante jonico della Calabria, specialmente in provincia di 
Cosenza. 

Si conoscono due varietà di liquirizia distinte dai botanici coi nomi di G. echi 
nata L. e G. glabra L, od officinalis e dai pratici in Calabria colle denominazioni di 
chiovarula 0 mascolina, e cordara o femminina. Lia prima (chiovarula) è pochissimo 
pregiata perchè ha la tendenza ad approfondirsi nel terreno, quindi è di difficile e 
scarso raccolto; mentre la seconda (cordara) espande il suo sistema radicale esclusi- 
vamente negli strati supe ali del terreno, quindi: maggior prodotto e grande fa- 
cilità d’escavazione. Oltre a ciò la cordara è pregiata pure per la copia e bontà 
dell’estratto che se ne può ricavare. 

La liquirizia predilige terreno mezzano, cioè nè molto compatto, ove stenterebbo 
ad espandere il suo fitto sistema radicale, nè troppo sciolto, ove soffrirebbe, d’estate, 
l’azione dei raggi solari. 

Rifugge dall’umido, ma vuole nel terreno un certo grado di freschezza. 

Sono ottimi i terreni alluvionali, piuttosto permeabili. Una delle più pregiate qua- 
lità di liquirizia è quella proveniente dalla vallata del Crati, specialmente nell’ultimo 
tratto del corso del fiume. 

Gli scavi si fanno, normalmente, ogni cinque-anni. Non più di frequente perchè 
si avrebbe radice troppo tenera e poco prodotto; non più di rado perchè la parte 
utilizzabile diverrebbe troppo legnosa e quindi di scarsissima resa in succo. 

La liquirizia permette la coltivazione di cereali vernini ed il pascolo naturale, 
ma non tollera quella di piante sarchiate. 

Dal rizoma di questa pianta si ottiene, mediante un semplice processo di ebol- 
lizione, una sostanza di color nero, di sapore zuccherino, aromatica, che viene messa 
in commercio sotto forma di bastoncini cilindrici, detti biglie, e conosciuta anch’essa 
col nome di liquirizia o regolizia. 

La lavorazione si fa in apposito opificio chiamato concio. 

Quivi si pulisce ben bene la radice: si lava a grand’acqua, per asportare com- 
pletamente le materie terrose ad essa aderenti; indi si riduce in pezzetti minutissimi, 
i quali si moliscono in frantoi di pietra, a macello, fino a ridurli in pasta. 

La quale si fa bollire per molte ore di seguito, e sempre con abbondante acqua, 
in grandi caldaie, chiamate caccavi. 

Quando l’acqua ha sciolto la maggior parte delle sostanze estrattive utilizzabili, 
si sottopone il tutto, ancora caldo, a pressione, entro fiscoli di giunco, sotto potenti 
torchi. 

Il succo, separato dalla parte legnosa, si fa condensare, facendolo bollire conti. 
nuamente in una serie di caldaie gradatamente più espanse, ma meno profonde dei 
caccavi. Di questa serie di caldaie, le più profonde chiamansi conche, le meno pro- 
fonde conchette. 

Man mano che il succo diventa più denso devo essere continuamente agitato, 
sia per favorire l'evaporazione dell’acqua, sia per impedire che si attacchi al metallo 
del recipiente. 

Quando nell’ultima conchettu la consistenza dell'estratto è tale da permettere la 
lavorazione di esso con le mani, si toglie il fuoco e sì continua ad agitare con un 
arnese apposito, chiamato fraguscio, finchè l’estratto non si raffreddi. 

Indi si toglie questo dalla caldaia e si porta in un locale apposito (tavoliere), ove 
delle operaie lo lavorano e lo riducono a bastoncini (biglie), ovvero in blocchi, impri- 
mendovi il marchio del produttore. 

(2) Cfr. Parte III, Sezione I, Cap. II, n. 13. 
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Gli uomini con l'asino o col mulo — oltre i numerosi e variati prodotti 
dell’albero — portano nei centri urbani della zona marittima: legna, carbone 


ed anche neve. 

A Catanzaro vi è una categoria importante di contadini, i carbonellari; 
che da novembre a marzo fanno carbonella alle marine (1). 

In provincia di Reggio, nella zona degli stabilimenti per la trattura 
della seta, concentrati a Villa San Giovanni, si trovano le filandote, che sono 
operaie fisse a tempo indeterminato con salario giornaliero e sempre impe- 
gnate a voce. Questo non è certo lavoro di campagna, ma è fornito esclu- 
sivamente dalle figliole dei contadini delle località prossime alle filande; e 
come tale dev’essere qui menzionato. Tra le /ilandote si distinguono le 
maestre che lavoranò al telaio e le cogghi mposti che lavorano alla ba- 
cinella 


XIII. 


I guadagni dei contadini nelle industrie e nei lavori fuori del fondo. 


Sommario: 75. I guadagni nei lavori fuori del fondo. — 76. I guadagni della pesca. 


75. Nel prospetto che segue sono riepilogate le notizie e i dati raccolti sui 
guadagni dei contadini nelle industrie e nei lavori agricoli fuori del proprio 
fondo. Tra quelle è compreso anche l’allevamento del baco, perchè molti, nel 
rispondere al questionario, ve lo inclusero, sebbene erroneamente. 


Ì 
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(1) Cfr. Parte IV, Sezione I, Cap. III, n. 23. 


tria 


LOCALITA” 


I. COSENZA. 


Altomonte . . . 


rovillari . . . 


Oriolo . . 
Morano 


San Lorenzo del 
Vallo 


San Sos 

Mottafollone . . . . 

Santa Caterina al 
Jonio 

Parenti. . ... ...- 

Rende . . 

Montalto Uffugo . . 
Id. 


Mongrassano . . 


Mendicino . . . .. 
Marano Principato . 
Carolei. . . . , 
Cosenza . . . 
Cerisano . 


Bonifati... ... > 
Santa Sofia d’ Epiro 
Papasidero. . . 


Rovito. li «ii. 


Mangone . . 


II. CATANZARO. 


Caraffa... .... 


Centrache 


Davoli . . 


Borgia... 


Fossato Serralta . . 


Guadagni dei contadini nell 


Corigliano . . . . + | 


Belcastro . . ... Î 


| 
Î 


TEA poe 


e industrie ed in lavori fuori 


del proprio fondo. 


Natura 
della industria 
o 


della occupazione 


Allevamento dei bachi. 


Fornaci di mattoni. 


Industria della liquirizia . 


Industria dei bachi. » . . 


Cesti, canestri di vimini. 


Tessitura. . . 


Industria della liquirizia . | uomini | 


Bachi. . irona LE IBAN 
Filatura... .. 


Taglio di castagni per l’in- 
dustria del tannino 


Bachi. . . . 


BA n 


Industria della liquirizia . 
Allevamento dei bachi . . 


Fabbrica di carbone . 


Allevamento dei bachi . . 


Sesso 


uomini 


uomini 


uomini 


donne 


donne 


uomini 


donne 


- | uomini | 


Commercio di uova, pol- | uomini 


lame e ricotte 


.| Bachi, lino e cotone . . 


“| Cesti e panieri . . . 


Cesti di vimini. . . 


donne 


uomini 


id. 


Guadagni 


qualche centinaio 


annuo per famiglia 


100 annue 


1.50 al giorno 


1-1,25 al giorno 


500-690 annue 


50-120 annue 
2.50 al giorno 
100 annue 
200 annue 


8 al giorno 


55 annue 
50-150 annue 
1.20 al giorno 
50-100 annue 
50-100 annue 

100 annue 
0.40 al giorno 
100-150 annue 

1.70-3 al giorno 


60-70 annue 


1.50-2.50 al giorno 


50-150 annue 


2.50 al giorno 


500-600 annue 


Lavori agricoli di coloni 
ed affittuari 
fuori del proprio fondo 


Natura 


zappatura 
vigneti 


zappatura 


coltivazione 


granone 


vari 


vari 


zappatura 


vari 


zappatura 


vari 


vari 


Salari 


1-8 al giorno. 


2-8 al giorno. 


2-8 al giorno. 


bassi (870). 


70 per ettaro. 


1-2 al giorno. 


300 annue. 


| 2,50 al giorno, 


1.50 al giorno. 


| 100 annue. 


| 1.50 al giorno 


1,25-2 


al giorno. 


3 al giorno. 


in media 2.50 
al giorno. 


| 2 al giorno, 


1.25-1.50 
al giorno, 


2.50 al giorno. 


1.50-2.50 
al giorno, 


2-2.50 
al giorno. 


Segue Guadagni 
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dei contadini nelle industrie ed in lavori fuori del proprio fondo. 


Natura 


della industria 


Lavori agricoli di coloni 
ed affittuari 
fuori del proprio fondo 


LOCALITA" | Guadagni 
C) 
della occupazione Natura Salari 
£: ù CI x c re Lire 
Girifalco . Concia pelli + +++ + | nomini | 600 annue ( però 
spesso è causa di 
carbonchio) 
Montauro . Bachi, lino, pesca variano entro limiti d5 
assai lontani 
Montepaone Fiscoli di giunchi per trap- | uomini 2 al giorno vari, 2 al giorno. 
| peti Î ma limita- 
| tamente 
Palermiti. . Tessuti e biancheria . . | donne 1 al giorno zappatura | 2.50 al giorno. 
San Floro . | Î Si vari 3 al giorno (?). 
San Sostene . . . id. 1,50-2 
| al giorno. 
î San Vito al Jonio . | Bachi e tessuti. . poco (sic) zappatura 2 al giorno. 
Satriano . | Bachi 50-100 vari 2-3 al giorno. 
Î per oncia di bachi 
? Sersale. Tessitura di stoffa e lana. | donne limitati (sic) + tnba 
il San Nicola dell'Alto | Raccolto di legna . . . . id. 0.75 al giorno semina e | 2 al giorno. 
ji | sarchiatura 
È Verzino. . | Bachi e bestiami. . . . . A 50-300 annue semina e 1.50-2 
| | sarchiatura al giorno. 
| | 
Meli n | Industria di mattoni. . . | uomini 2 al giorno 
Crucoli, Fichi secchi, canestri e tes- limitati vari 1.50-3,50 
situra | al giorno. 
Caccuri. . . Tessitura. . ILA ati donne. 0.60 al giorno zappatura 1,50-2 
| al giorno, 
Briatico . Industria serica . . . .. id. 150 annue | id. 1.50 al giorno. 
Tropea. . tara A So | id, 1.30-2 
î | al giorno. 
| 
Parghelia, . | Compra e vendita di ce- | uomini | circa 2 al giorno id. 1.70 al giorno, 
Ù: reali | 
Il Ricadi . . BALLATO o tie 50 annue vari 1.70 al giorno. 
i Monterosso. . | Acquisto e vendita di der- |... 70-80 annue id. 1.50-2 
| rate al giorno. 
| Id. - | Bachi, . 50-60 annue agi DA 
Limbadi . | Telaio . . ...... «| donne | 0.60 al giorno | 1,80 al giorno. 
| | 
Dinami. È | Bachiic:o ato ta 100 per campagna | 
Monteleone. . . | Telaio . ...<......|donne | 40-60 per ogni Da FISSE, 
| | canna: le buone 
| | maestre di telaio 
fanno circa una | 
canna e mezzo al 
| | giorno (guada- 
i gno giornaliero 
| da 0.60 a 0.90) 
| | | 
Î Id. | Industria dei crivelli per | uomini, | il guadagno gior- ne 
f | cereali donne, naliero netto è 
| ragazzi | dicirca1.20-1.30 
| Id, Industria per fiscoli in media 1.50 rie; En 
Ì al giorno 
Pizzoni. . Compra e vendita di grano | uomini | dai 10 al 30 % del vari 0.80-2.50 
Ì Î valore d’acquisto al giorno. 
Soriano BO SR id. 2 al giorno 
Ì e vitto. 
| 


ill 
| 
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Segue Guadagni dei contadini nelle industrie ed in lavori fuori del proprio fondo. 


Lavori agricoli di coloni 
Natura ed affittuari 
della industria | Tuori asl: proprio;10ndo 


LOCALITA* Sesso Guadagni 
0) 


della occupazione NERE Salari 


Lire 


Capistrano . SIG BAcik arena SO, 85 per ogni oncia 1.25 al giorno, 
Sambiase. . . . . . | Confezione di fiscoli . uomini | 4-5 al giorno (?) id. 2-3 al giorno. 
Francavilla Angitola conte ione di sporte e ca- id. 1.50-3 al giorno id. 1.50 al giorno, 
nestre 
Cortale. . . . «| Bachi.. . > ist na 30% (2) 
Falerna. . . s Tessitura È . + | donne 1 al giorno 
Soveria Mannelli. . | Industria del lino . - sa circa 100 annue | 
Decollatura, . . . . | Lavorazione della Yerran- | donne poco 
dina 


TIT. REGGIO 


CALABRIA. 


| 
Ardore;.... . «+ Essiccamento di fichi. « 80-50 annue | > 
Stignano...,.. \. .-. CIÒ " a sigle vari 2 al giorno. 
Agnano, . a . | Filatura di ginestra... DE 0.50 al kg. ia. 1,70 al gioino. 
Caraffa di Bianco . Id. " 0.80 al kg. id. 2 al giorno, 
| 
Bènestare . . | Tessitura. . e donne 0.70 al giorno | 
Cosoleto . . . Ù BOT “a Pa ia vari 1,50-2 
| al giorno. 
Cinquefronde . . . . | Trasporto di legna. . . . | donne 0.70 al giorno x | 1.25 al giorno. 
| 
Caredà. . . .. . .| Lavorazione di ginestra. RON | poco | 
SVC E VIII RP ati 12105 E PTT È .. | 50-100 annue | | 
| | | 
Polistena. ..... Id. RO RIE "na 50-100 annue | zappatura | 2 al giorno. 
Palmi Lino Pit da O lavoro ter-| | 1.5: 
reno ed| al giorno. 
innesto 
viti ame- 
ricane | 
Giffoni. ......| Tessitura, . . . + «| donne | 0.60 al giorno | vari | 2algiorno. 
| 
| | 
Reggio . .. ...|Filande .........| id. |le/idandotemaestre | .. Se 
| che lavorano a | | 
| telaio percepi- I 
| scono in media Î 
1.20 al giorno; | 
le filandote coq- | 
ghi mposti, che | | 
lavorano alla ba- | Il 
cinella  percepi- I 
scono in media il 
0.75 al giorno | 
Bagnara . . . . . .| Ceste. ..........|uomini]i maestri 8-4 al | 
giorno, i garzoni | 
1.50-2 | 
Id. . .....| Trasporto merci .....|donne | 0.80-1al giorno | 3 
GRMCRI cOn 2-3 al giorno vari 1.80-2 
| al giorno. 
j 
Pallaro Wa root |VTOBBItUra cs i, der . | donne |0.50-0.80 al giorno PS 
| 
Montebello. . . . . auiza 5 uno vari 1,50-2 
| al giorno. 
Scilla... .....|tesca pesce spada. ... | uomini limitati ‘as ada 
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Riepilogando, possiamo quindi affermare: 

a) Le tessîtrici guadagnano da 0.60 a 0.70 al giorno: assai di rado 
toccano o sorpassano la lira. 

b) Chi alleva bachi guadagna, in media, dalle 50 alle 100 lire; e poichè 
una famiglia di contadini alleva da una a due once di bachi, ne consegue 
che il guadagno per oncia è di 59-60 lire: ciò concorda con le affermazioni 
esplicite di qualcuno, che, appunto, stabilisce il guadagno medio dei contadini 
per l'allevamento di bachi in 50-70 lire per oncia, e con il fatto che il colono 
ha, in generale, il terzo (1). 

c) I fabbricatori di fiscoli guadagnano da 2 a 3 e più lire. 

d) I negozianti di cereali, bestiame, ecc. sfuggono ad ogni indagine. 

e) I carbonellari di Catanzaro guadagnano da 2 a 3 lire al giorno nei 
mesi invernali. Ciò è anche meglio dimostrato dalla seguente analisi. 

L’affitto di una tomolata di frasche costa da 25 a 30 lire. Da una siffatta 
estensione si possono avere 250-300 tomoli di carbonella; la quale pesa 10 chi- 
logrammi, circa, al tomolo, che si vende a 12-16 soldi. 

Un carbonellaro in un giorno — compreso il viaggio di andata e ritorno 
e il taglio della frasca — può fare 4-5 tomoli di carbonella (2). 

La quale è trasportata alla sera in città ed ivi venduta. 

Nei piccoli paesi si fa pure carbonella, ma per uso proprio. 

Certi carbonellari (i più poveri) vanno a giornata con una retribuzione 
di circa lire 2 al giorno. 

76. Scarsi e deficienti sono i dati raccolti sui guadagni dei pescatori. 

Ci limitiamo, quindi, a riportare quanto è scritto nelle relazioni della 
Camera di commercio ed arti in Reggio, in ordine alla pesca del pesce 
spada. 

Il guadagno annuo approssimativo per ciascun battello, addetto alla 
poste riservate, è di circa lire 3000 nette, dedotta la somma che ciascun capo 
ciurma deve corrispondere ai proprietari delle poste, dove vengono collocate le 
guide o vedette, somma che varia da lire 280 a lire 400 per posta, e dedotto 
pure il costo dei ciuffi (3), che spettano al proprietario delle poste. 

I battelli che pescano alle poste libere guadagnano da lire 500 a lire 600 
ognuno. 

I proprietari di Palmi, onde permettere che le guide vadano nei loro fondi, 
fanno pagare, per posta, dalle 15 alle 60 lire e quelli di Bagnara da lire 100 a 
lire 415. Il municipio di Bagnara per 11 poste su terreni di proprietà comu- 
nale percepisce lire 600. Quello di Scilla, invece, nulla domanda ai pescatori 
se le guide vengono messe su terreni comunali. 

Il guadagno alle poste riservate viene diviso in 22 parti. 

AI proprietario del battello ed attrezzi parti 2, al lanciatore 1 4%, al 
filiere 1 4, al mazziere dei rematori 1 1%, a 4 rematori 1 4 ognuno, a 
5 guide 1 14 ciascuno, alla Chiesa di Porto Salvo 1, alla Chiesa Matrice 4, 
alla società dei pescatori 1, al fabbro che fornisce le lance 1. 


(1) Da un’oncia di bachi si hanno, in media, da 40 a 50 chilogrammi di bozzoli, 
che a lire 3.20 importano lire 150-160, di cui 50-60 vanno alla mano d'opera. 

(2) La carbonella si fa bruciando le frasche all’aperto, ma in guisa che quelle 
sotto non abbiano a produrre fiamma; il che si ottiene buttando su nuove frasche 
e, se occorre, anche acqua. 

(3) È detto ciuffo la parte carnosa del pesco che sta fra la testa e il dorso e che 
vuolsi sia la parte più saporita del pesce spada. Il costo di ogni ciuffo si valuta a 
circa lire 2. Molti profani, vedendo nelle pescherie il pesce senza quella parte, cre- 
dono sia stata tolta perchè cattiva. 


I pescatori di Scilla alle poste a sorte dividono il guadagno in ll parti 
e mezzo. Al capo ciurma lanciatore col proprio battello ed attrezzi parti 3, 
ai quattro marinai rematori 1 1/, al filiere 114, alla chiesa di Porto Salvo 4, 
alla Società dei pescatori 15, al fabbro delle lancie 1, alla chiesa dell’Imma- 
colata 14. 

A Bagnara il guadagno, dedotte le spese, è diviso in parti eguali fra 
tutto l'equipaggio del lontre. Il capo ciurma lanciatore ha, però, mezza parte 
in più, il proprietario del battello percepisce una parte e mezza, ed il fabbro 
una parte. Le vedette sono pagate secondo il merito che hanno. Il dazio con» 
sumo di Bagnara percepisce lire 12.75 per ogni lontre. 

Il pesce è venduto sul posto a rigattieri, che lo portano sui mercati. 

Sono essi gli sfruttatori dei poveri pescatori: durante la pesca, stazio- 
nano con i loro battelli in vicinanza della costa, ed appena vedono che un 
lontre ha lanciato un pesce, corrono a comperarlo stabilendo un prezzo che 
varia da lire 3.75 al chilogrammo, al principio della pesca, a lire 0.80, 0.65 
alla fine. Sui. mercati i prezzi sono molto maggiori: il primo pesce spada a 
Messina si vende da lire 8 a 10 il chilo; poi scende mano mano sino a lire 1 
e 0.80 (1). 


(1) CAMERA DI COMMERCIO DI REGGIO. Le condizioni economiche della provincia, ecc. 
Relazione per l’anno 1892, pag. 71 e segg. 


PARTE V. 


DI ALTRI ELEMENTI E DI ALTRI ASPETTI 
DELLA VITA DEI CONTADINI 


E 


Beneficenza, ospedali, brefotrofi, orfanotrofi. 


Sommario: 1. La pubblica beneficenza in Calabria — 2. Ospedali: patrimonio; 
entrate e spese; movimento di infermeria, con speciale riguardo alla classe dei 
contadini — 3. Assistenza agli esposti: dati statistici; mortalità, ece. — 4. Spese 
per l’assistenza all’infanzia abbandonata, agli inabili al lavoro e per la benefi- 
cenza elemosiniera. 


1. Ristretto è il campo della pubblica beneficenza in Calabria: il Ma- 
rincola così scrive della provincia di Catanzaro e le sue parole si possono 
estendere a quasi tutta la regione : 

« Non abbiamo nessuna tradizione di uomini ricchi che abbiano chiamato 
i poveri alla partecipazione di una minima parte delle loro ricchezze; non 
abbiamo tradizione alcuna di uomini opulenti morti senza figli e senza vicini 
parenti, che abbiano istituito a loro erede un’Opera Pia: da tutte le parti 
del mondo ci arrivano notizie di siffatti uomini generosi che meriterebbero 
davvero la santificazione, ma nessuno dei nostri milionari ha sentito mai il 
benefico stimolo dell’emulazione, se non per somme ingenti, altneno per qual- 
che migliaio di lire » (1). 

L’ammontare complessivo delle donazioni e dei lasciti fatti, nel periodo 
1881-1905, ad istituti di beneficenza è di lire 1,898,379. La media per abitante 
è perciò di lire 1.43; la più bassa di tutti i compartimenti: quella del Regno 
è di 13.45. 

Al quesito: « Se dvi esistono istituti di beneficenza », da 221 Comuni si ri- 
spose negativamente e soltanto da 96 affermativamente. 

Si noti poi che molte delle risposte affermative intendono alludere alle 
Congregazioni di carità, parecchie delle quali esistono solo di nome. 

Si aggiunga, infine, che i pochi istituti di beneficenza non giovano sempre 
al contadino; il quale, o per ignoranza, o perchè troppo distante o per altre 
cause, non ne usufruisce punto. 


(1) F. MarincoLa S. FLORO, op. cit., pag. 236. 
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Tali Istituti, che nel 1889 erano 527, salivano a 545 nel 1900: ma all’aumen- 
tato numero corrispose una diminuzione di patrimonio e di entrate, come ri- 
sulta dalle seguenti cifre: 


trli istituti di beneficenza negli anni 1880 e 1900 (1). 


PATRIMONIO, 


entrate e spese 


I. Patrimonio RCA RZ ), 869, 818 10, 858, 367 


II. Entrate: 
a) Lorde, da rendite patrimoniali. . 498, 933 454, 445 
Id. in complesso (2) 983,176 924,912 

3) Nette, da rendite patrimoniali. 285, 597 181,392 


Id. in complesso 769, 840 851, 859 


III. Spese: 
DINBONBIONE, Linea 104, 276 130, 846 
Difaltot rina È 62, 402 48,878 
Di beneficenza. . . . EUARISTO 830,763 | 568, 605 
Varie Tix ed 126,093 | 142, 407 


In complesso. . METER Udi dira 890, 596 


La Calabria in fatto di beneficenza occupa l’ultimo posto (3). 


(1) Ann. ital. statist. 1905-1907, pag. 222 e 223. Le medie per abitanti relative 
al 1880 furono calcolate in base alla popolazione rilevata con il censimento del 1881. 

(2) La differenza tra le entrate lorde complessive e quelle lorde patrimoniali è co- 
stituita dagli assegni dei Comuni, delle Provincie, ecc., dalle rette di spedalità, dalle 
oblazioni di privati, dai prodotti del lavoro dei ricoverati, ece. 

(3) Ciò ® dimostrato, in modo evidente, dal seguente prospetto : 


Patrimonio, entrate e spese delle istituzioni di beneficenza per abitante, secondo la situa- 
zione nell’anno 1900 - Notizie per Compartimenti (Ann. Stat. Ital., 1905-1907, 
pag 222-223). 


lordo 
COMPARTIMENTI (media per abi- | (media per abi- | -— ———————__m 
tanto) tante) | digestione | di culto dì beneficenza 


Patrimonio | Entrate nette Spese (media per abitante) 
Î 
| 


Lire i Ì Lire Lire 


Piemonte | 100.95 
Liguria 7 
Lombardia . 

Veneto . 

Emilia... . 

Toscana 

Marche. 

Umbria 

Roma 

Abruzzi e Molise. . . 

Campania 

Puglie 

Basilicata 

Calabrie . . 

Sicilia . . .. 

Sardegna 


REGNO . 


Ag 


2. Nel 1902 esistevano in Calabria 21 ospedali, di cui 20 in funzione, 
con un patrimonio complessivo di lire 2,695,780, al quale corrispondeva una 
entrata di lire 97,319. 

Ecco i dati per provincie: 


Patrimonio ed entrate degli Ospedali in Calabria (1). 


Patrimonio in 


PROVINCIE 


Totale Totale 


patrimoniale netti 


immobili 
pubblica 
mobili 
endita lorda 


R 


| Num. degli ospedali 


Catanzaro & 349, 986, 312,366) 228, 767 891,119 80,171) 33, 7,460 76,999 
Cosenza: . . ._.-: 208, 594 376,720: 199,388 784,702 27,084) 32,8 3927 i 51, 168 


reggio Calabria. . 621,935 377,037) 20,987 | 1,019,959 40,064} 49,047, 10,300 8,880 68,236 


Calabrie , . . | 21 | 1,180,515) 1,066, 123, 449,142 | 2,695, 780 97,319) 114,844 37,687 | 43,872 196,403 


Il patrimonio degli ospedali è adunque assai scarso: pari, in media, a 
lire 1878 per 1000 abitanti; mentre la somma, corrispondente per il Regno 
ammonta a lire 19,641! 

Le cifre ora esposte sono integrate da queste altre, che riflettono le spese 
annuali per l’assistenza ospedaliera. 


Spese sostenute dagli ospedali nel quinquennio 1898-1992 (2). 


Catanzaro Cosenza Reggio Calabria Calabria 


; Somme Somme 
somme somme 
5 spese 


- ‘Spese 
‘ogate erogate 

erogata Ser rogati nt 

4 ; |\Fammini-| ,. l’ammini- 
coveri ricovo, 5 

ricove ricoveri | strazione 


Somme 
spose 
per 
l’ammini- 
strazione 


Somme 
spese 
per 
l'ammini 
strazione 


Somme 
erogate 
in 
ricoveri 


Somme 
erogate 
in 


ricoveri i 
ricoveri strazione 


65,953 18,369 14, 466 9,188 171,767 
1899 È 65,608 18,406 .2 13,906 312 0 171,167 41,422 
1900 a) 71,931 18,408 9, 13,966 51, 9 41,414 
1901 73,143 8,86 , 973 14,196 ; É 2 È. È 42, 062 


1902, 73,762 3,775 ,98 13,819 56, 465 8,9 177,178 41, 495 


1893-1902, . . | 350,397 217,157 70,353 P } 854,983 208,416 


La spesa media sostenuta annualmente dagli ospedali per assistenza 
degli infermi supera di poco le 100 lire per ogni 1000 abitanti: nel 1902 fu 
di lire 125, e quella media del Regno di lire 989 (3). 


(1) MINISTERO DELL'INTERNO. DIREZIONE GENERALE DELL’AMMINISTRAZIONE CIVILE: 
Rilevamento statistico-amministrativo sul servizio degli ospedali e sulle spese di spedalità, 
pag. 88-89. Roma, 1906. 

(2) Indichiamo anche le cifre relative agli altri compartimenti (spese di assistenza 
spedaliera per 1000 abitanti, nel 1902): Piemonte lire 1146; Liguria lire 1749; Lom- 
bardia lire 1600; Veneto lire 12; a (ex Ducati) lire 1094; Emilia (Romagne) 
lire 1461; Toscana lire 1688; Marche lire 678; Umbria Jire 665; Lazio liro 2769; 
Abruzzi e Molise lire 127; Campania lire 477; Puglie lire 288; Basilicata lire 66; 
Sicilia live 368: Sardegna lire 382, 

La Calabria occupa. quindi, il penultimo posto, in ordine alle spose di assistenza 
por gli infermi : ultima è la Basilicata, (Cfr. MinisTERO DELL'INTERNO. Op. cit., pag. 14-15). 
(3) MinistRRO DELL'INTERNO. Op. cit., pag. 88-89. 
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Lieve è il numero di coloro che fruiscono dell’assistenza ospitaliera. Du- 
rante îl 1902 furono assistiti, nei 20 ospedali in attività, 4650 infermi, dei 
quali 3430 gratuitamente, pari a 3 per mille abitanti: la media del Regno è 
di lé 


Numero degli infermi curati gratuitamente e a pagamento 
e delle loro giornate di degenza. — Anno 1902. 


Numero degli individui assistiti Numero delle giornate di degenza 
negli ospedali degli ammalati 


a pagamento, a pagamento, 
gratuita compresi gratuita- compi 

i ricoverati Totale i ricoverati] Totale 
mente d'urgenza mente d'urgenza 
(a) 


PROVINCIE E REGIONE 


Catanzaro. .. 0. ,209 , 785 26,747 
Cosenza, . sete 222 È 26, 647 


Reggio Calabria. 178 422 ; 83,417 | È 45,149 


Calabria . .. 3,430 1,220 4, 86,811 | 27,085 113, 896 


(a) Tl numero complessivo dei ricoverati d'urgenza (gratuitamente cd a pagamento) fu nel 1992 di 80, 
così distribuiti; Catanzaro 70; Cosenza 3; Regi 7. (MINI: RO DELL'INTERNO, Op. cit., pag. 126-127). 


Il numero dei ricoverati è massimo negli ospedali dei capiluoghi di Pro- 
vincia e minimo negli altri, come risulta dal seguente prospetto. 


tenza spedaliera nei Comuni capiluoghi di Provincia 
confrontate con quelle degli altri Comuni. — Anno 1902. 


Numero dello giornate 


Numero dei ricoverati | gi degenza dei ricoverati 


Numero 
CATEGORIE DI COMUNI degli 


Ospedali gratuita- 


gratuita ‘n pagamento 


a pagamento 
mente mente 


Comuni capiluoghi di Provincia . .. 1,860 


Alri Comuni 8 1,570 


Se lieve è il numero relativo delle persone assistite negli ospedali, lievis- 
simo è quello dei contadini, 

Per avere notizie al riguardo, si è inviato agli ospedali della regione un 
questionario supplelivo, nel quale erano chieste le seguenti notizie: Patrimonio 
— Rendita annua — Numero medio dei ricoverati annualmente e quanti di 
essi appartenenti alla classe dei contadini — Altre notizie eventuali. 


Ecco i dati raccolti. 
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Notizie sugli Ospedali della Calabria raccolte a mezzo del questionario. 


RENDITA 


PATRIMONIO | © ANNUA 


Lire 


Numero 
medio annuo di 
ricoverati 
Altre notizie ed osservazioni 


Comples- Conta- 


sivo | dini 


Cosenza: cavia nn 620, 000 


fizio per uso 
proprio) 


Rossano (Cosenza). . . meschino 


Cotrone (Catanzaro) . . 109, 510,35 ,281.10 


Monteleone (Catanzaro) 


Palmi (Reggio) tra 48,000 7,000 


Reggio Calabria, . , . | 450,000 circa 19,000 circa 
(oltre di ciò 
il comune di 
Reggio con- 
corre con la 
somma di 
lire 10,000 
annuo) 


la provincia vi sono, poi, altri 
ospedali circondariali, che 
estrinsecano una funzione mol- 
to limitata, pel numero degli 
ammalati, che accolgono e per 
entità delle cure che vi si 
compiono. — V no altresì, ir 
provincia di Cosenza. tre ospe- 
dali comunali, ma anche que- 
sti di nitata importanza. — 
Questo ospedale sostiene a pro- 
prie spese due dispensari per 
medicature chirurgiche, rispet- 
tivamente per uomini e per 
donne. 


je Congregazioni di carità (di 


non trovpa o niuna impor- 

tanza) ed i Comuni del cireon- 

dario mandano — sì — degli 

alati; ma in scarso nu- 

ia principalmente perchè 

la viabilità — per la 

qual cosa è impossibile il tra- 

sporto degli ammalati — sia 

perchè generalmente sono trascu- 

rati. - Qualche Comune che è 

lungo la ferrovia, come per 

esempio Cariati, è quello che 
dà il maggiore contingente. 


Pochi Comuni mandano i proprii 
ammalati in questo Ospedale, 
e quelli della Provincia e fuori 
che vi sono ricoverati lo sono 
in base ad ordinanza del sin» 
daco di Cotrone e dell'autorità 
di pubblica sicurez: 


nessuno | Non esiste alcun contratto tra 
i Comuni della Provincia e que- 
sta amministrazione pel man- 
tenimento e cm dei proprii 
ammalati in questo Ospedale 


Si fa notare la estrema riluttanza 
zenerale ha il contadino 

i dell'Ospedale, ricor- 

solo în caso d'estrema 


1100 Il 45% degli ammalati è a paga- 
mento. Circa metà dei conta- 
dini sono mantenuti a spese 


In complesso la classe dei contadini approfitta scarsamente degli ospedali: 
in parte per la deficienza di viabilità, ed in parte anche perchè nelle cam- 
pagne è considerato quale un disonore l’andar all’ospedale (1). 


(1) La DIREZIONE GENERALE DELL’AMMINISTRAZIONE CIVILE nel ilevamento sta 
listicoamministrativo sul servizio degli ospedali, ecc., più volte citato, così si esprime, 
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ze 
3. Un argomento che si riconnette con quelli precedentemente esaminati, 
riguarda l’assistenza agli esposti. 
Nel prospetto che segue è indicata la media annuale dei bambini legittimi 
ed illegittimi assistiti per mezzo dei brefotrofi o direttamente da Comuni, 
nei periodi 1879-81, 1890-92, 1893-96 e 1902-906. 


Media anniale dei bambini ammessi all'assistenza in Calabria (1). 


Bambini ammessi all'assistenza (medie annuali) 


Illegittimi 
Legittimi (2) 
Brefotrofi Comuni Totale 


1879-81. ì d N ace ‘. 76 1.810 
1890-92. È 2 1, 426 2,060 
1893-90 a 5%, 797 1,584 


1092-906 5 x 2 535 308 1,846 


(1) Statistica delle cause di morte nell'anno 1905: con un'Appendice sull'assistenza agli esposti. nel quin 
quennio 1902-906, Roma, 1907, pag, 5. 

(2) Nell’inchiesta eseguita per il triennio 1879-81 non sl è tenuto conto dell'assistenza prestata a bam 
bini legittimi. 


In molti Comuni delle provincie di Cosenza e Reggio funzionano tuttavia 


le ruote: per il quinquennio 1902-996 valgono queste cifre. 


Numero dei Comuni dove funzionarono ruote, e dei bambini depostivi 
durante il quinquennio 1902-906. 


Numero dei Comuni aventi ruote e bambini depostivi 


Bambini 
PROVINCIE 
Jomuni Vivi Morti 
Totale 
Maschi Femmine Maschi Femmine 


Cosenza 


Reggio, 


Calabrie . 


in ordine al fatto che nel Mezzogiorno la popolazione raramente ricorre agli ospo- 
dali (pag. 25): 

« E noto che nel Napoletano e nelle due grandi isole la popolazione, occupata 
per la massima parte nell’agricoltura, fa vita più sedentaria, in seno alla prop 
famiglia e, quando uno dei membri della famiglia cade infermo, proferisce essere 
curato a domicilio, dove ha l'assistenza dei suoi congiunti. Siccome in quelle regioni 
la popolazione vive quasi tutta agglomerata in grossi centri, l'assistenza a domicilio 
è ivi più facile e più pronta che non nell'Italia settentrionale, dove trovansi numerosi 
operai avventizi, i quali vivono lontani dallo proprie famiglie, 0 dove gli agricoltori 
vivono quasi tutti in case sparso per la campagna ». 


2° gj3 = 


Grande è la mortalità dei bambini illegittimi assistiti per cura dei bre- 
fotrofi, o collocati a baliatico direttamente dai Comuni: la media del quin- 
quennio 1902-906 fu di 50.7 per 100 ammessi: la più alta di tutti i compar- 

.timenti del Regno (1). 

« Si riman raccapricciati — così un Procuratore del Re — a fermare il 
pensiero sulla sorte miserevole che dalla nascita alla tomba, spesso collocata 
accanto allo strame che ne raccolse il primo vagito, accompagna i nati dal 
libero amore; meravigliando come tra genti civili sia tollerata e anche blan- 
dita, nella comune cinica indifferenza, tanta crudeltà. Se una mano omicida, 
che forse potrebbe meglio dirsi pietosa, non soffochi il loro. primo ed ultimo 
grido di dolore, aperti appena gli occhi alla luce, cadono nelle braccia di 
certe megere, che, nella corrutela dei costumi, han trovato proficuo il me- 
stiere di espositrici d’infante. 

« Pochi e luridi cenci bastano a ravvolg 
pure agghiacciato il respiro dai rigori invernali o bruci la canicola, sono 
portati per lunghe ore di cammino, talora un’intera giornata, al vicino. brefo- 
trofio, quasi allo stesso modo che gli agnelli allo scannatoio. Non vi paia ardito 

il confronto; poichè î brefotrofi possono ben definirsi lo spegnitoio dell’in- 
fanzia, nonostante le migliori intenzioni di coloro che vi sono preposti. 
Quivi i bambini, privi di nutrimento, chè una sola nutrice deve allevarne tre 
e anche quattro, in pochi giorni ischeletriscono, e la maggior parte si estingue 
per inedia: mentre altri tormenti aspettano i meno fortunati che sopravvivono, 
e dall’ospizio vengono affidati alle balie esterne; che si assumono quel grave com- 
pito per sollevarsi dalle angustie della miseria con la magra mercede di lire cinque 
al mese: insufficiente a provvedere ‘ai. soli urgenti bisogni della creatura da 
allevare. A questi nuovi stenti un’altra parte soccombe: i superstiti divente- 
ranno strumenti di lavoro nelle famiglie coloniche, o li vedremo gironzare 
seminudi per le vie, per rivederli in ultimo nelle prigioni ». 
trativo hanno raggiunto 


ere quei grami corpicini, e, sia 


La trascuranza igienica ed il disordine ammin 
il colmo nel brefotrofio di Gerace, che fu anche oggetto di due inchieste: 
l’una ordinata dal Ministero dell’Interno verso la fine del 1907 e l’altra nel 
1908 dalla Deputazione provinciale di Reggio. 

4. Scarsi e deficienti di mezzi sono gli istituti per l’assistenza all’in- 
fanzia, agli inabili al lavoro e per la beneficenza elemosiniera. Le spese com- 
plessivamente sostenute, al riguardo, nel 1901, ammontano a. lire 1,425,422, 
così discriminate, per rispetto alle varie forme di assistenza. 


(1) Ecco le percentuali delle altre regioni: Piomonte 36,0; 

noto 47; Emilia 32.7 2.7: Marche 36.4; Umbri 

Moliso 4% Puglie 28.6; Basilicata 

degna 27,4: 
Cfr, Statistica della mortalità, occ. op. cit., pag. 7. 
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Spese di beneficenza sostenute nel 1901 in Calabria da istituti pubblici e privati, dallo 


Stato, dalle Provincie e dai Comuni per ass 
lavoro e per beneficenza elemosiniera (1). 


Forme di assistenza 


I. Istituti per l'assistenza all'infanzia : 
Brefotrofi. . 
Istituti per l'infanzia abbandonata 
Riformatori governativi. , 
Id. non governativi 

Ortanotrofl . 
Istituti per minorenni deficienti . . 

Id. id. ciechi. . 

Id. id. sordo-muti . 
Asili per lattanti e slattati (presepi) . 
Istituti per concessione di sussidi di latte e baliatico . . . 
Asili ‘infantili ; 0... 
Educatori. . 
Patronati scolastici ,. 
Ospizi marini . 
Istituti per rachitici 


Colonie estive. 


IU. Istituti per l'assistenza agli inabili è indigenti: 
Case di ricovero e ricoverì di mendicità, case di Invoro, ecc. 
Dormitori e asili notturni . 


Società contro l’accatton 


III. 


Beneficenza elemosiniera è 


Istituti per la beneficenza elemosiniera e per soccorsi a domicilio . 


Locande sanitarie e cucine economiche 


Patronati per i liberati dal carcere . , . 


(1) MINISTERO DELL'INTERNO, DIREZIO: 


all'infanzia ed agli inabili al 


Spese effettive 


parziali complessive 


631, 618 


49, 404 


13,000 


44,817 


950, 382 


76,720 


978 


77 698 


367, 017 


Totale... | 1,425, 422 


PENERALE DELL'AMMINISTRAZIONE CIVILE, Rilevamento statistico- 


amministrativo circa le condizioni dell'assistenza all'infanzia ed agli indigenti inabili al Tavoro e della bene- 


ficenza elemosiniera, pagg. 104-105, Roma, 1905. 
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Raggruppando e ragguagliando a 1000 abitanti, si ottengono le se- 


guenti cifre: 


Spese per Passistenza all infanzia ed agli inabili al lavoro 


e per la beneficenza elemosiniera in Calabria (per 1000 abitanti), — Anno 1901 (1). 
Natura della beneficenza Ammontare 
Istituti per l'assistenza all’ infanzia . . ........ + L 667 
Istituti per l’assistenza agli inabili al lavoro ed agli indigenti d4 
Beneficenza elemosiniera, +. + + +-+ + eee see 76 


Totale... IL 797 


Pure in queste tre forme di beneficenza la Calabria occupa uno degli 
ultimi posti, venendo subito dopo la Sardegna e la Basilicata (2). 


II. 


Jredito e usura — Monti frumentari — Monti di pietà 
— Istituzioni di previdenza. 


Sommario: 5. Istituti di credito: Casse di risparmio, Banche popolari, Casse ru- 
rali, eco. — 6. Istituti chg fanno il credito ai contadini — 7. Usura: forme, 
intensità — 8, Monti frumentari — 9. Monti di Pietà — 10. Previdenza. 


5. In Calabria funzionano i seguenti Istituti di credito: 
a) una Cassa di risparmio, che ha sede in Cosenza; 
b) trentacinque banche popolari (la notizia si riferisce al 31 dicembre 1906) 
c) nove Casse rurali (31 dicembre 1905); 
d) tre succursali del Banco di Napoli, e tre succursali della Banca d’Italia. 
Vi sono poi dei Monti frumentari e delle Casse di prestanza agraria; ma 
nè degli uni nè delle altre non è possibile offrire dati statistici, nemmeno 
approssimativi. 
a) Cassa di risparmio di Cosenza. — La Cassa di risparmio di Cosenza, 
fondata il 24 settembre 1861, iniziò le sue operazioni il 1° agosto 1862. 
Lo sviluppo del patrimonio dei depositi, dei mutui è indicato dalle se- 
guenti cifre (3). 


(1) MINISTERO DELL'INTERNO. DIREZIONE GEN. DELL’AMMINISTRAZIONE CIVILE, 
op. cit., pag. 104-105. 

(2) Ecco le cifre relative agli altri compartimenti (Spese complessive di beneficenza 
per 1000 abitanti): Piemonte lire 3760; Liguria lire 2726; Lombardia lire 3618; Veneto 

e 2415; Emilia (ex-ducati) lire 2420; Emilia (Romagne) lire 3563; Toscana lire 2329; 

Marche lire 2161; Umbria lire 9; Lazio lire 4845; Abruzzi e Molise lire 725; 
Campania lire 2017; Puglie lire Basilicata lire 735; Sicilia lire 1559; Sardegna 
lire 661. 

(3) Minist. DI AGR., Inp. E Comm., Ispert. DEL CRED. E DELLA Prbv., Le Casse 
ordinarie di Risparmio in Italia dal 1882 al 1904. Roma, 1906. 


| 
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Patrimonio, depositi e mutui ipotecari della Cassa di risparmio di Cosenza (1870-1904), 


Depositi 
AI Mutui 
* Patrimonio 


81 dicembre) ipotecari 


Numero Importo 


1870. i asse È 80,010,46 3593 57, 430,78 
1880 È n Mag, 118, 131.22 1,731 800,26 
1890 - Doe 383, 914.53 190, 693,19 
1900 . a ate 801, 251.03 7,153 0,429, 951,86 53, 147.02 
1904 aut 1,232, 750.63 11,654 15, 418, 693.40 


L'interesse sopra i depositi ordinari, che era del 3.50 %, all’inizio, fu 
quasi subito portato al 4 %: il 39 aprile 1895 discese al 3.5) % ed il 1° ot- 
tobre 1901 al 3.25 %. Attualmente è del 3 % per tutti i libretti indi- 
stintamente, 


b) Banche popolari. — La potenzialità economica delle Banche popolari 
calabresi è posta in rilievo dalle seguenti cifre, relative a 27 di tali istituti 
(31 dicembre 1906). 


Principali partite attive e passive di Banche popolari della Oulabria, 
BI dicembre 1906 (1). 


rtite Ammontare 

Caplulossottoseritiot arianna eat ea n le 2,5332, 604 
L'E AVOLTANOR RL e DITO 2,284, 256 
Conti correnti, depositi a risparmio e buoni fruttiferi 19,076, SH 
Portafoglidi ora ig 17,552, 338 
AGMRICIPAZIONI E NIPONI a ie Arie 421,306 


c) Casse rurali. — Le Casse rurali esistenti in Calabria al 81 dicembre 1905 
erano — come si disse — 9, delle quali solo 8 inviarono la situazione. 

Nel prospetto che segue è indicato l'ammontare delle principali partite 
attive e passive al 81 ottobre 1905 (2). 


Casse rurali della Calabria — Ammontare delle principali partite attive e passive 
al 31 ottobre 1905. 


Principali partite Ammontare 


I. — Attive. 


INUTDOLALIO LINE GASSAIRARO e DES A eee 8,312 


(ORI LIB POLTALO ZIO nt I ente 57,098 
Mutui ipotecavi e chirografati (capitali e interessi) . .. » 2:33 

Beni bili, titoli di debito dello Stato e azioni ed ob- 
bli oni di Società . . . . . + SS SLI e ach 
AR NIN 165, 067 


Patrimonio: sociale. . 0... 0 +. è so asi egiosald 
Conti correnti passivi (capitali e inte x 
Depositi vari (capitali e interessi) . . ././..+.. > 
A.ccettazioni. cambiarie. 0. è» +. Un e eee ae AZIO 


(1) Ann. Stat. Ital, 1905-907, pag, 
(2) Ann, Stat, Ital., 1905-907, pag. 755. 
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d) Succursali del Banco di Napoli e della Banca d’Italia. — Gli sconti e 
le anticipazioni fatti dalle saccursali del Banco di Napoli e dalla Banca d’Italia 
nelle Calabrie, durante il periodo 1901-1907 sono qui riassunti, 


Sconti ed anticipazioni fatti complessivamente nell'anno 1907 e nel sessennio 1901-9006 
dagli Istituti di emissione in Calabria (1). 


Ammontare complessivo degli sconti 
e delle anticipazioni 
PROVINCIE E REGIONE 
Media annua 


nno 1907 fa 
ARUORINI del sessennio 1901-906 


Catanzaro . . 5 spess ? 8, 721,302 9, 608,714 
Uosenza RN nia a 3 g 17,760, 048 15,842, 484 
Reggio Calabria . Ò n - 13, 703,938 D) 11, 104,359 
Calabria... . 40, 191, 288 39, 646, 037 

6, La classe dei contadini non conosce affatto — si può dire gli 


Istituti di credito. Il lavoratore dei campi, quando abbisogna di danaro o di 
generi, ricorre a privati, generalmente usurai, che pullulano anche nei più 
modesti villaggi. 

Su 520 risposte al quesito : « Wsistono in codesto Comune Banche od Istituti 
che facciano il credito per il mantenimento dei contadini e delle loro famiglie? » 
489 son negative. 

Facciamo seguire le notizie relative a pochi Comuni dai quali si ebbe 
risposta affermativa. 


(1) Annuario Statistico Italiano, 1905-907, pag. 747. 


cali ascaà ara suli 


—___ =—_  _ _ A  __  eo@ ee 


nie sedi 


Banche € 


LOCALITÀ 


I. COSENZA. 


1, Castrovillari: 


San Basile 


2, Cosenza: 


Cosenza, 


Luzzi . 


Castiglione Cosentino 


San Pietro in Guarano. 


Spezzano Grande . 


3. Paola: 


Seas 


Natura 


dell'Istituto di credito 


Cassa di prestanza agraria . 


Cassa rurale cattolica fede- 
rativa 


Cassa rurale . 


Cassa ru; 


Cassa rurale cattolica 


Cassa rurale . 


Classi 
di contadini 
che vi ricorrono 
più 
di frequente 


Coloni, piccoli 
proprietari 


Id 


Td. 


Id, 


Saggio 
dell'in- 
teresse 


5 


Istituti che fanno il credito ai contadini. 


Notizie varie 


Belvedere Marittimo. Consorzio agrario conper. (?) | 5 
4. Rossano: 
Rossano, Cassa rurale cooperativa . . a 8-10, Con garanzia di pro- 
prietari ed aguzzini. 
Caloveto Cassa di prestanza agrari: senza distinzione 8 
Bocchigliero. Cassa di prestanza agraria . | piccoli propriet.| 6 
II, CATANZARO, 
1. Catanzaro: 
Cropani. , agraria piccoli propriet. 6 
2. Cotrone: 
Melissa . Cassa agraria Fa prestiti in grano (4) 
Cuatro trenta Cassa di prestanza agr + | piccoli proprie- (i . 
tari e fittavoli 
Petilia Policastro Cassa di prestanza agraria . Id. 6 
Mesora di prestanza agraria . | piccoli propriet. 7 
Cirò, agraria. 6 
Petronà, . Una banca (?) . . piccoli propriet. 8 
sino Cassa agraria. 6 
(a) Evidentemente si tratta di un Monte frumentario. 
vi 
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LOCALITÀ 


3. Monteleone: 
Monteleone . . . 

4. Nicastro: 
Francavilla Angitola. . 
Cortale. 1. starete 
TACUINO è... 


Motta Santa Lucia , . 


TIT. REGGIO CALABRIA. 
1. Gerace: 


GOIBCO inn 


2. Palmi: 


Rosarno . . .... 


SELE RSI 

Varapodlo . ... .. 

Polistena... + 

Cittanova... ... 
3. Reggio Calabria: 


Reggio. = anita 


Concludendo pc 


2619923 


sic RR 


Banche e Istituti che fanno il credito ai contadini. 


Classi 


Natura di contadini 
che vi ricorrono 
dell’ Istituto di credito più 


di frequente 


teva un Monte frumen- 
fario ora quasi spento 


Cassa di prestanza agraria 


sa di prestanza agraria . 
Cassa di prestanza agraria . 


| Cassa agraria. . ...... 


Banca popolare cooperativa | piccoli propriet. 


Banca popolare. . . . ... Id. 


msn coloni 


Cassa di prestanza agri » | piccoli propriet, 
| 


Banca popolare cooperativa 
| 


| Banca agraria cooperativa , 


Banca popolare cooperativa 


piccoli proprie- 
tari e coloni 


)ssiamo quindi affermare : 


Saggio 
dell’in- Notizie varie 
teresse 


o, 
Vo 


bS Fa prestiti perla semina 


6 ses 


6 sio 


6 


5-0 I contadini di rado ri- 
corrono agli Istituti 
di eredito di Palmi ed 
in tal caso con garan- 
zia dei proprietari. 


06 PIZZI 
6 Sono frequenti i protesti. 
0-8 x 


6.50 | Con firma dei soci. 


i dirado i contadini 
ono agli Istituti 
di credito, contro mal- 
leveria dei proprietari 
o di terzi. 


6-8 


1° gli Istituti di credito delle Calabrie hanno pochissimi rapporti di 
affari con i contadini; 


2° fra i vari Istituti quelli che — in limitata misura — fanno il credito 
ai contadini sono: le Casse di prestanza agraria, le Casse rurali; fra le Banche 
popolari, stando alle notizie raccolte, solo quelle di Gerace, Siderno, Polistena 
e Cittanova esplicano una tal forma di credito ; 
3° i pochi contadini che vanno agli sportelli delle Banche e degli Isti- 
tuti di credito sono quasi tutti piccoli proprietari; 


{{ 
Bi 
fi 
dl 
| 


cmipriarizo 


ag 


Reno nn dn 


il saggio dell'interesse FobLsne si aggira intorno al 6 %; di rado 
scende 0 5, e pure di rado sale al 7 e all’8; 

5° solo nel Vallo di Cosenza il n ai contadini incomincia ad or- 
ganizzarsi con criteri moderni e per opera del partito cattolico. Ivi funzionano 
le quali fanno tutte capo alla Cas 


varie Casse rurali a tipo confessionale 1 
rurale federativa (Società cooperativa in nome collettivo) con sede in Cosenza, 


fondata nell’aprile del 1905 (1) 


(1) Eccone lo 

Art. L1 — B' is in Cosenza una Società cooperativa iu nome collettivo n 
rosponsabilità illimitata, la quale assume il titolo di Cassa Rurale Federativa di 
Cosenza. 

Art. 2, — La Società durer 


anni 50, prorogabili, e avrà la sua sede in Cosenza. 

Art. 3. — Scopo della Società è il miglioramento religioso, sociale, economico dei 
propri soci, mediante atti commerciali e soprattutto coll’estendere i benefici del credito 
ai lavoratori di campagna, alle Società ed alle istituzioni intese alla elevazione delle 
classi operaie. 

Art. 4. — I mezzi pecuniari della Società sono costituiti: 1° dalle quote sociali; 
2° dal fondo di riserva; 3° da depositi a risparmio e prestiti passivi solidamente ga- 
rantiti; 4° da fondi speciali che si istituissero a scopi determinati. 

Art, 5. — Possono far parte della Società: 1° lavoratori giuridicamente capaci 
e di buona condotta morale e civile; 2° Società cooperative composte di lavoratori e 
giuridicamente costituite. 

Art. 6. — I soi ino : 1° di versare una quota sociale di lire 2; 2° di 
pondere con tutti i loro averi in parti eguali e solidariamente rispetto ai terzi, 
ve della Società ; d’intervenire all’assemblee e coadiuvare il 


X 
delle obbligazioni pass 
buon andamento della Società. 


Art. 7. — I soci hanno il diritto: 1° di ottenere prestiti nei modi determinati 
dal presente statuto ; 2° di collocare danaro a risparmio nella Cassa sociale; 3° di 
prendere parte e votare nelle assemblee, esclusa la rappresentanza ; 4° di vigilare 0 
sindacare le operazioni sociali. 

Art, 8. La qualità di socio si perde: per morte, per rinunzia, per espulsione de- 
terminata dalle seguenti ragioni : inosservanza abituale dello statuto e dei regola» 
menti sociali, inadempienza degli obblighi assunti verso la Società, cattiva condotta 
morale o civile, L'espulsione è decretata dal Consiglio, salvo nel socio espulso il 
diritto di appello all'assemble: 

Art, 9. — Le Società cooperative che vogliono entrare a far parie della Cassa Ru- 
rale Federativa di Cosenza, devono: 1° designare la persona autorizzata a rappre- 
sentarle ; 2° versare la quota sociale di lire 2; 3° contribuire annualmente alle spese 
di propaganda e d'ispezione che dovrà sostenere la Cassa Rurale Federativa, con 
una parte degli atili netti d’ cizio del proprio bilancio consuntivo, non inferiore 
al 20 per cento; 4° riconostere nel Consiglio della Cassa Rurale Federativa il dir 
di vigilanza e d'ispezione sulle rispettive attività sociali; 5° sottoporre alla ratifica 
del Consiglio medesimo la nomina degli impiegati, specialmente del direttore ; 6° con- 
tribuire allo sviluppo finanziario della Cassa Rurale Federativa. 

Art. 10. — Le Società cooperative che fanno parte della Cassa Rurale Federati 
hanno il diritto: 1° di ottenere dalla Cassa conti correnti passivi di favore, a ter- 
mine di legge e dei regolamonti sociali: 2° di richiedere l’opera del Consiglio della 
Cassa medesima sul retto e spedito funzionamento delle rispettive aziende, 

Art, 11. — Il Consiglio di amministrazione della Cassa Rurale Federativa è com- 
posto: di un presidente, di un vice-presidente, di tre consiglieri. Esso è eletto fra 
i soci dall'assemblea ordinaria in sede di bilancio. e dura in carica 1 anno. 

Art. 12. — E° còmpito del Consiglio: 1° amministrare la cassa; 2° deliberare sui 
iti; è titi ai soci, sempre non superiore al 
sso minimo corrente di pi tituire su solide garan conti correnti con 
lo Società e Istituti federati: 5° impiegare le somme eccedenti in modo utile alla 
Cassa, esclusa qualunque operazione aleatoria; 6° compilare i bilanci consuntivi da 
proporre all'approvazione dell'assemblea: 7° nominare gl’impiegati e fissarne le at- 
tribuzioni e le retribuzioni ; 8° provvedere all'applicazione degli articoli 9 e 10; 9° am. 
mettere i soci. 


Art. 13. Società è rapprésentata giudizialmente e stragiudizialmente dal 
presidente o dal vice-presidente: la sottoscrizione degli atti e contratti ha forza ob- 
bligatoria per la Società, se fatta dal presidente, o dal vice-presidente, o da due 
consiglieri, 

Art. 14. — La Commissione di sindacato è 
due supplenti. Essa è nominata ogni anno dal 
buzioni fissate dalla legge: 


omposta di 3 sindaci effettivi e 
emblea dei soci, con tutte le attri. 
articolo 184 Codice di commercio. 


621 


7. L’enigrazione ha contribuito potentemente a limitare l’usura, ma non 
a sconfiggerla del tutto. 

Vi sono ancora molti e molti paesi dove il saggio dell’interesse, per i mi- 
nuscoli prestiti dei contadini, oscilla dal 20 al 30-40 e più per cento. 

Ecco, in forma schematica, le notizie raccolte sulla natura, forma ed in- 


tensità del fenomeno. È 


Art. 15. — L'assemblea ordinaria si riunisce una volta l’anno, entro tre mesi 
dalla chiusura dell’esercizio sociale : a deve, oltre le trattazioni degli oggetti posti 
all'ordine del giorno : 1° discutere, approvare, modificare il bilancio consuntivo dello 
esercizio annuale; 2° eleggere gli amministratori e i sindaci. Le assemblee straordi- 
narie sono convocate ogni qualvolta il Consiglio d’amministrazione o il Collegio dei 
sindaci lo credono necessario, o quando sia richiesto con domanda sottoscritta e mo- 


tivata da un terzo dei soci. 

Art. 16. — La convocazione delle assemblee ordinarie e straordinarie è fatta dal 
Consiglio o anche dal Collegio dei sindaci se da esso promossa, mediante avviso ai 
soci, recapitato a domicilio e pubblicato nel Zavoro, edito in Cosenza, che viene de- 
signato quale pubblico foglio per le inserzioni di cui all'articolo 220 Codice di com- 
mercio. T'rascorsa un'ora da quella indicata nell'avviso di convocazione, l'assemblea 
è valida a deliberare, qualunque sia il numero dei soci presenti. Qualunque  delibe- 
razione presa sopra un oggetto non indicato nell'ordine del giorno, è nalla. 

Art. 17. — Il bilancio comprende il periodo d’esercizio dal 1° gennaio al BL di- 
cembre, e deve essese compilato e presentato entro il trimestre dalla sua chiusura. 
Asso indicherà le risultanze attive e passive dell’esercizio, dimostrando esattamente 
gli utili conseguiti e le perdite sofferte. 

Art. 18. — La ripartizione degli utili netti risultanti dal bilancio sarà fatta 


dall smblea su proposta del Consiglio d’amministrazione. 

Art, 19. — Il fondo di riserva è costituito: 1° dal prelevamento annuo del 20%, 
sugli utili netti dell’esercizio; 2° dalle quote d'entrata dei soci. 

Art. 20. — L'assistente ecclesiastico, nominato dall'ordinario diocesano, provvederà 
al.buon andamento della Società. 

Art. 21. — Ogni modifica al presente statuto, escluso lo scopo e la forma di 


Società cooperativa in nome collettivo fra i lavoratori, deve essere approvata da 
due terzi di tutti i soci. 


LOCALITA" 


I, COSENZA 
Castrovillari. 
Trebisacce 
nina 


Terranova di Sibari, 


Castrovillari 
Firmo 
ta 
San Sosti. 

Lorenzo del Vallo 
Morano Calabro 
Mottatollone 


\equaformosa 


2. Cosenza 


Castiglione Cosentino . 


San Vincenzo la Costa .. 


Pedivigliano, 


Bianchi... 


Natura, forma è intensità dell'usura in Calabria, a danno dei contadini. 


Forme sotto le quali 


si manifesta l'usura 


Mutu! a breve sendenza . 
Prestiti in natura 


19. in danaro 


Sotto forma di mutui 


In primavera i contadini, avendo esau- 
rito le scorte proprie, ricorrono ai 
prestiti in natura: i grani dati a 
marzo-maggio sì devono restituire 
ai primi d'agosto, pagando il quarto 
d'interesse, ossia il 25% per 84 
mesi 


quasi del tutto scomparsa. 
assai mivigata 


Prestiti în da 


si di contadini 


maggiormente colpite 


Tutte le classi . . 
Id 


Piccoli atfittuari 


ta 


Braccianti 


Bracoiant] 


Giornalieri, 


Tutte le classi 


Coloni e piccoli affittuari . 


In quali stagioni 
od occasioni 
| prestiti usurarli 
sono 
più frequenti 


Estate 
Inverno 


Per la semina © coltivazione 
dei fondi 


Per la raccolta 


Inverno 


In tutte le stagi 


Inverno 


Aprile-maggio 


Inverno. 


Primavera 


Quanio si emigra. 


Per 1 viaggi in America. 


Saggio 
di interesae 


corrisposto 


Ora è assai limitata. 


Aprigliano . 


‘Domanico 


Cosenzi 


Colosimi 


Spezzano Grande . 


nettieri 


a, Paola. 


Belvedere Marittimo 
Serra Ajello 

Bonitati . 

Verbiearo, 


Falconara Albaneke. 


4. Rossano. 


Lossano 


Caloveto . . 


Cropalati. , 


Sofla d'Epiro . . 


Non estate più . © - - 


L'usura è un 
sato (s 


triste ricordo del pas- 


Sotto forma di prestiti con dichiara- 
zionì verbali e con scritture private 


l'enorme interesse al capt- 
do figurare questo come 


Si unisce 
tale, face 
gratuito 


Ora è limitata 


Sotto forme mascherati 


Par comperi di sonori altment 


Mutui di piccole somme 
in derrate 


Prestito în ilenaro 


Poca d l'usura 


L'usura va «comparendo 


Mutui anticipati di generi 


L'usura è quasi scomparsa 


Anticipo di derrate. 


Piccoli prestiti a breve scadenza . 


Coloni 


Coloni 6 


piccoli proprietari, 


Inverno 


In tutte le stagioni 


Primavera 


In tutte ie stagioni 


Stagione morta 


Inverno 


Inverno € 
olta 


stagione 


Inverno 


Ia. 


della 


rac- 86 


ordinariamente dai 10 | I 
al 80.%; talvolta an- 
che di più 


alla scaden 
cuzioni m 


vitfime dell’ usura p 


nza con pochi 
obiliari ed 


immobiliari 


Sono rare le 


10-20 » 


10-18 %, eccezional- 
nente 98 


Ordinariamen 


espropriazioni 


Spesso sì espropri 


supera Il 20 %; ma vi sono 
casì in eui raggiunge cifre 
elevatissimo, quasi il 500 
Ciò si verifica quando 1 pri 
stiti sono a brevissima sca- 
denza: si presta, per esem- 
pio L, 1 al lunedì per avere 
L. la domenica, 


uo Nafura, forma e intensità dell'usura in Calabria, a danno dei contadini. 


In quali stagioni 


Forme sotto le quali Classi di contadini d occasioni 5 
LOCALITA" 1 prestiti usurarii di interesse Altre notiate 
si manifesta l'usura masgiormente colpite po 
più frequenti eros 
IL, Cataszano. 
1, Catanzaro. 
Guardavalle Mutui a brave scadenza +. | Giornalieri Inverno s0-70 
San Floro 2 na 10-98 » 
Valleftorita b : Coloni, piccoli, afttuari Quando mancano 20°» 
Satriano dr +) Non ealste più 
Marcellmara Prostiti in danaro N97 x 10-16 
la 3 Id. ingrno. . 5 5» 
Borgia. .. | B'ilmitata. . . ) , : Per emigran 10-15 » 
Cutanzaro . | Assat diminuita. ; 
Cropani i Prostiti su pegni . Tutte indistintamente Inverno è primavera 20-00 
Catatia Anticipo di sementi con lx ritenuta del | Coloni i 
quarto per ettolitro 
Staletti - cmpre i 
Davoli... Anticipo di sementi 6 prestiti per bi- | Coloni e braccianti Autunno ed inverno 
sogni familiari 
Palermiti. . <<. /.,50. | Prestiti in danaro . . Senza distinzione. Per emigrare 5 
Sellia. 10.0.2050... | Assaî diminuita. x 5 Inverno 
Sersale. lapliosui Per emi 1-20 » 
Torre di Ruggiero . . ; , È Maggio 10-15-20 % 
Andali +... <.< <.. . | Prestiti in danaro Inverno 25-50.» 
Belenstro. iL. .-.1. rd. È 3 È s 
Cenadi: < ..... ee fo a 
Montauro... . 0... Prestiti su pegno Tutte le olassi . . . Inverno 2 è 
Olivadi;. il... Ta indiana LL. x z è 
MORA 2] (IRSO in natura IR 5 


Santa Caterina al Jonio. . . Resa 


Ò 2. Cotrone. f | 
Isola Caporizzuto. . . . Giornalieri . Inverno 50% ; 
Melissa, . ........ - | Prestiti di grano ” à Id. . Id. 16-30 » 

Outro. . . ........,|L'usuraè limitata DA 2 (SIGG Ia. 20-95» 
Casabona. . ...... dl IehS Co Giornalieri & piccoli affittuari. | In tutte le stagioni 15-30-4095 
Crucoli. . . . ... . . . .| Anticipo di sementi 
* Petilia Policastro. . . » Ora l'usura è limitata - 12-15 % 
| Cotrone. . . .. +++ ++ | Scomparsa . 7 Pa Sta 10» | 
s L' TOI si EMO DECO Tutte le cls Inverno 13-15 »è 
4 San Nicola dell'Alto + | Prestiti su pegn E Ia 5 10 è | 
Y Vero .... .....| Mutaî na ta. 10-25 » | 
È Potronà . ...... RIA 20-25 è 
È Savelli. | è i 
9 Casino. . . +. . + + | Notevolmente diminuita ù 5 10-16 + 
È Umbriatico . . - 6 hS Tutte le classi Pèr emigrare 15-80» ì) 
E] | | 
E 
-] 3. Monteleone. 
E Briatico . .. TO * È Inverno Dr 30-50.% Ss j 
di | 
È Parghella. «| Prostiti in danaro e In natura * ji 
g u il 
5 Joppolo « | Mutui in danaro . Tutto le classi verno 16-20 » Sono frequenti le esseuzioni i 
a 
È Majerato 3 td. 20» 
=) 
3 Dinami, . . Ora meno intensa. 10-90 + 
5 Monteleone Prestiti in danaro ed in notara Contadini più bisognosi ed an- | Nell'inverno pel sostentamento | in danaro 40-50 % È 
£ che piccoli proprietari delle famiglie ed all'epoca | in natura 60-80 + 
E della semina 
s Id, " Prestiti In danaro . Tutte le classi . Per emigrare 20-25 % | 
= Rizzoni, , i 3 Prestiti in danaro e in natura Fittuari © piccoli proprietari . | Per semina ed 1 bisogni della | se in danaro 15-20 %, 
Là famiglia se in natura 2 stop. 
È pelli per tomolo {'/; | 
E per 8 mesi) | 
È Soriano Calabro Mutui in danaro ed in natura Tutte le classi . | Per il sostentamento della fa- 10-40 % | 
‘miglia (inverno), per la se- 
mina (autunno) e per emi- 
Grare (in tutte le stagioni) È 
| 


H hl 


Segue Natura, forma e intensità dell'asura in Calabria, a danno deî contadini. 


In quali stagioni Ani 


Forme sotto le quali Clasai di contadini ‘od occasioni 
LOCALITA" i prestiti usurarli di Intorcase Altro notizie 


si manifesta l'usura maggiormente colpite PERS 


più frequenti fra io 


Sorlano: Calabro . | Vendita in erba (4-5 mesi prima della | Piccoll proprietari 
raccolta) di grano, olive, ecc. ad 
‘un prezzo che è un mezzo 0 due terzi 
di quello reale 


Acquaro 2000 + + | Orm è Mmitata , alt Tutto le classi . È 16-20 %% prestiti n da- 


naro, 1), per quelli in 
natura 


Stefanaconi. . sea | Mutui vari. 0 ao Marzo-giugno 


Cessaniti. . . . ..., . . | Obbligazioni (mie). I più bisognosi. Inverno 


Jonadi . | Mutui a breve scadenza Più 0 meno tutti. Autunno e primavera, 


San Costantino Calabro, . . | Molto diffusa sotto tutte lo forme (eie) ra B Inverno . . . ; 

RIBES CO Shi Sai E Inverno e primavera 

Limbadi LL... | L'usura è eseroltata apertamente . ei: Novembre 

Filandari. . ..<.. .. . | Prostitiin danaro ed in natura, . .. Inverno 

Zungri : | SI è ristretta... .. 3 Id. 

Serra San Bruno . . . . . . | Prestiti in danaro fatti da piccoli com- agi tai ° un soldo al mese | Come garanzia si richiede il pe- 
merelanti 6 da ritornati. dall’Ame- por lira (80 %) gno sulle capre 


Prestiti vari . . AUGILIBR sE Inverno A 10-90 % 


Mongiana, ......... 


Fabrizia . +++ «| Ora assai più limitata che în passato. CRA a Te 10-16 » 


Nicastro, 


«| Prestiti in danaro . ..... Piccoli proprietari Lavori nelle vigne 25-40» 

Nicastro . . hi Î Id. % Contadini (1) e coloni. A D'inverno per il sostentamento un soldo al mese 
delle famiglio per lira (50 %) 

Martirano . ........| Oraè limitata 8% 


Francavilla Angitola . 10-15.% 


Non esisto più . E 
Mutui a brevo acadonza È - 2 v4 ai mese 


Jacurso. 


Contlenti 

Filadelfia. . .. 
San Pietro Apostolo 
Decollatura, . . 


Carlopoli . 


td. 


III. REGGIO CALABRIA, 


1. Gerace, 
Gerace Marina , 


Agnana . 
! E RFEC 
Portigliola . 


Mammola, . 
Ardore... 
Gratteri 
Pinti. . 


Camini . 


Siderno, . 
Antontmina 


Riace, . 


Ciminà. . . 
San Tuoa. 
Stilo. . 


Pazzano ; 


Amani diminuita 00... 


Prestiti cambiari, chirografari e ipote- | Contadini ed anche piccoli pro- 


cari 
Cessata 

Mutuì a breve scadenza 
Quasi scomparsa . 


Piccoli prestiti in danaro 


Anticipazioni in natura. 


Prestiti ini generi e contratti di pegno 


Prestiti in danaro 
Anticipazioni su generi 


Sotto tutte le forme 


Mutui ed anticipazioni su generi 


Mutui a brevo scadenza 0 prestiti in 
natura 


Vendite con In clausola del riscatto 
Mutui a breve scadenza 


Mutui 


Vendita con la cinusola del risentto 
Mutuî 
Anticipazioni sui prodotti agricoli. 


Ora poco. 


prietari 


Contadini o modesti 
ta 


Coloni 
Ia. 
Ta. 


Id. 


Coloni 


Piccoli proprietari 


Coloni 


Piccoli proprietari 


(1) Qui il vocabolo contadini è usato nel senso di braccianti o giorn alteri 


proprie 


| Drnverno © per emigrare. . . 


Semina ed inverno 
Inverno - ra 10% 
6-80» 


Inverno 10 centesimi al mese 
per ogni 5 lire 


1a. 7 è un quarto di tomolo 
per tomolo 


1a. 


Per emigrare, generalmente 
Per bisogni di famiglia 


Inverno e quando scadono pre 
stazioni 


Inverno 


Estate 


Inverno . 


Inverno 6 primavera 


Inverno 


Inverno e primavera . 


Inverno . 
Autunno e primavera. 


Inverno 


Sono frequenti lo esccuzioni. 


Spesso pagano in natura con 
olio @ cereali, 


Sono frequenti le esecuzioni. 


LOCALITA" 


2. Palmi, 


Rosarno . 


Candidoni . 
Rizziconi, . 


Galatro. 
Varapodio 


Palmi. 


Id. 


AorE altari lr 


Terranova Sappo Minulio 
Seminara, 

Melicuecà, . . 

Caredà 


Feroleto della Ohlesa. 


Molochio . 


Cosoleto . . . 


Maropati. . . .. 
San Procopio. . . . . 


Cinquetronde . 


Segue Natura, forma e intensità dell'usura in Calabria, a danno dei contadini. 


Forme sotto le quali 


si manifesta l'usura 


titi In denaro 


Mutu! n breve scadenza 


E' assai diminuita 
Prestiti cambiari 


Vendita del genere prima del te 


Mutui a breve scadenza 


Sotto forme mascherate 


Mutui a breve scadenza . 
Scomparsa dopo l'emigrazione 
Mutui in natura 


Tutte le forme . 


Prestiti chirogi 


Forme mascherate 


In tutte le forme, 


Classi di contadini 


maggiormente colpite 


Tutto le olassi 


Id 


Contadini (braccianti) 


Piccoli proprietari, coloni ed 
affittuari 


Operai e contadini 


Contadini più bisognosi 


Fra tutte le class 


Id 


Proletari (sie) 


| Piccoli proprietari 


In quali stagioni 
od occasioni 
1 prestiti usurarii 
sono 
più frequenti 


Per Il viaggio in America. 


Inverno 


Primavera e per lavori dei 
campi 


Inverno 
Per lavori agricoli 


In tutti 1 tempi dell'anno . . 


Inverno 


Per emigrare 


Inverno e primavera 


Quando manea il raccolto olea- 
rio 


Per emigrare . 


Per la primavera e per emi- 
grare 


In tutte le stagioni. 


D'estate e per acquisto di pro- 
dotti 


Saggio 
di interesse 


corrisposto 


20-26% 


15-30 


10-16 


40. 


per i minuscoli prestiti 
fino il 150 % 


30-88 % 


12-60 » 


15-30» 
fino al 60%, 


209 


80-70» 


Altre notizie 


Per i piccolissimi prestiti 1' in- 
teresse è anche maggiore, 


Sono frequenti le eascuzioni. 


Cittanova 


Scido. . -. 


Delianova 


San Gregorio Morgeto 


Radiceni, 


8. Reggio Calabria 


Reggio 


Cataforio. 

Gallina 

I oghudi 

Montebello 

Santo Stefano d'Aspromonte 
Cardeto. 

Melito di Porto Salvo 


San Roberto 


Forma diretta 0 0 


Mutui e anticitazioni dorrate. 


Compra di 


derrate in erba 


Prestiti in g 


B' quasi scomparsa. 


Mutui n breve scadenza 


Mutul in 


e in derrate 


pra derrate . 


Contadini e piccoli proprie- 
tari 


Contadini e piccoli proprie- 
tari 


Coloni 


Fra tutte le olassi 
Ia. 


Contadini bisognosi 


Coloni meno agiati e p.ccoli 
proprietari 


Per la coltivazione dello terre. 


Quando manca il raccolto olea- 
rio 


Per lavori campestri 


Tutto l'anno 


Inverno 


Inverno e per emigrare 


la 


Inverno 


Inverno 6 primavera 


mese 
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Le conclusioni principali che si possono trarre dalle notizie e cifre che 

precedono sono queste: 

1° L’usura si estende, più o menò, su tutta la regione ed assume il 
massimo grado di intensità nel Monteleonese, dove si accusano interessi che 
superano il 100 per cento. 

2° I prestiti sono più spesso in danaro, ma talvolta anche in derrate; 
l'interesse che si corrisponde nel 1° caso è, di regola, inferiore a quello che si 
paga nel 2°. Il tasso per i prestiti in contanti varia generalmente dal 15 al 
20 per cento; mentre quello per anticipazioni di grano, granone od altre der- 
rate non scende mai sotto il 25; ed invero per questa forma di prestiti si pa- 
gano, a titolo di interessi, due stopelli per tomolo, ossia 4 (il 25 per cento). 
E poichè la durata del prestito è sempre inferiore ad un anno — qualche volta 
appena di 3-4 mesi — ne consegue che la misura dell’interesse varia da un mi- 
nimo del 25 ad un massimo del 70-75 per cento. 

3° Tutte le classi dei contadini sono, più o meno, dissanguate dall’usura; 
poichè in tutte si trovano dei bisognosi del credito. 

4° L’usura si fa più acuta nell'inverno, ed in primavera, chè in dette 
stagioni molte famiglie coloniche hanno esaurito le magre riserve dell’annata. 

5° Ove predomina su ogni altra la coltivazione dell’ulivo, per esempio 
nella Piana di Palmi, l’usura si fa sentire specialmente negli anni di scarsa 
produzione olearia. 

6° L’usura afferra pure nelle sue spire molti degli emigrandi, che non 
hanno la somma richiesta per il viaggio. 

7° Le forme più salienti sotto le quali si manifesta l’usura sono: mutui 
a breve scadenza, prestiti su pegno, vendite di immobili con la clausola del 
riscatto (a questa forma ricorrono specialmente i piccoli proprietari), vendite dei 
prodotti in erba (a quest’altra i piccoli proprietari, gli affittuari ed i coloni). 

L’usura è talvolta mascherata, facendo figurare nel prestito una somma 
maggiore di quella eflettiva; e, di regola, viene esercitata da proprietari, da 
piccoli commercianti, dai ritornati dall'America con qualche gruzzolo e dagli 
agenti di emigrazione. 

I proprietari esplicano la loro azione sui coloni mediante l’anticipo di 
derrate, sementi e talvolta di piccole somme: i commercianti o con la vendita 
a credito o con piccoli prestiti a breve scadenza; gli americani e gli agenti 
di emigrazione, infine, smungono gli emigrandi sprovvisti della somma per il 
viaggio. 

L’usura si è mitigata rispetto a 15-20 anni fa, ma non così come si ri- 
tiene generalmente. Un prelato di un paese circumsilano ci assicurò che, dal 
confessionale, ebbe deposizioni tremende in fatto di usura: non pochi dichia- 
rarono di cstorcere 2-3-4 soldi al mese per lira, ossia il 120; 130; 240 per cento! 
Ed aggiunse inoltre che nel 1905 riuscì a far restituire, in più riprese, oltre 
20,000 lire estorte con un tal meezo! 

Di rado il contadino ricorre alla cambiale; tuttavia crediamo opportuno 
far seguire la statistica dei protesti cambiari negli anni 1901-906. 


Protesti cambiari nelle Calabrie (1). 


CIRCONDARI DI TRIBUNALE 
1901 1902 È 1904 1905 1908 


Importo Importo 1 Importo È Importo Importo Importo 


Castrovillari, . Eh 35,508.02 52,300, 88 07,570,06 58, 125,91 45,009.19 48,973,00 
Cosenza. . 506, 047,50 964, 605,50 074,200,05 552, 402,83 È 709, 084,05 7168, 821,65 
Paola . 

Rossano. . . È 61,008, 12 43,732.01 21,661,00 23,911.05 21, 948,02 20, 906,95 
Catanzaro . £ 184,017.00 157,187.05 110, 690,00 x 157,625, 187,817.32 
Cotrone 

Monteleone . 35,40), 140, 049,91 359,85 21, 809 

Nicastro 125,184. È 140, 441,99 È È 50,800, 84,830,26 
Gerace . SA 59, 646, 47,472.06 40,120. 39, 244.86 05,685, 236 72,956,68 
Palmi, x 117, 604,82 108, 707.62 101,748, 122,070,64 36,10 190. | 106,562,28 
Reggio h Ron; 71,870,05 9,896,56 41,906. 61,818,90 31,030.02 6 42, 466.85 


Calabria . . .| 2,606 |1,284,350.60 | 2,644 | 1,148,534.28| 2,245 |1,218,031.87 093,222.39 | 1,992 573,924.84 | 2,224 | 1,691,844.83 
(1) Questi dati ci furono gentilmente favoriti dalla Regia Procura Generale di Catanz 
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8. Pochi sono i Monti frumentari ancora esistenti nella regione e non 
tutti funzionano a dovere. Se le dichiarazioni avute corrispondono al vero, 
non superano la diecina: taluni sono morti ed altri si sono trasformati in 
Casse di prestanze agrarie. 

L’interesse va da un minimo del 7 per cento ad un massimo del 15-20: 
spesso si richiede un diciottesimo di prodotto, ossia circa 1’8 per cento. La 
quantità di grano prestato varia da 2 a 3 HI. 

Ecco, riassunte, le notizie pervenuteci. 


Monti frumentarî in Calabria. 


Limite massimo 


Generi Saggio 
LOCALITA” dei Notizie varie 
forniti prestiti richiesto 
I. COSENZA. 
1, Castrovillari. | | 
Canna . . . «++. |granoedavena | 5-6 ettolitri 10% 
Trerranova di S: grano 13-14 ettolitri 10% | 
Castrovillari . ; id 1 tomolo 1 di tomolo | t 
Pro: rane danaro | lire 150 6% | 
San Basile | | esisteva: fu trasformato in Cassa 
i | di prestanza agraria. 
2. Cosenza. | 
Cosenza | | ne esistono diversi in provincia: 
| ma funzionano malissimo. 
San Vincenzo la Costa. | esisteva. 
BancHi:o a où aa | dd 
TV: SE BATAN DIO ja. 
| id. 


San Pietro in Guarano . 


nel 1898 furono 


Biataoniie ct nea | dr 
| | | | diti e depc 
| | di risparmio di Cosenza. 
| | | 
Aprigliano . ...... | segale 1 ettolitro |‘/ del genere 
î acoredenzato 
Domanico .. ..... Î mie nutro | Si | fu liquidato. 
Mangone... | Soon | Vela SS | esisteva. 
Spezzano Grande... | toa ct | EE id. 
| | | 
8. Paola. Î Î 
Apa en Gal SE, | "087 esisteva. 
4. Rossano. | 
VATIA bi: a er grano 2 tomoli 1 del prodotto | 
Rossano... ..... 50h | nn deo esisteva. 
Caloveto. . . . 0, SES Rs oso si è trasformato in Cassa di pre- 
1 stanza agraria. 
Scala Coeli. .. .... sWina ea Ue esisteva. 
Cropalati. . . .. Caria grano fino a lire 50 10% 
Vaccarizzo Albanese . . id. molti ettolitri 5% 


(sic) 


Campana, . .. 0... id, | 4 ettolitri 10% 
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Segue Monti frumentarì in Calabria. 


Generi | Limite massimo Saggio 
LOCALITA” dei Notizie varie 
forniti prestiti richiesto Î 
TI. CATANZARO. | 
] 1. Catanzaro. | 
Guardavalle . . . ... grano lire 112 2 misure 
| di grano (?) 
Sant'Andrea .. .... | frumento ettolitri 1 20% 
Borgir vata | grano pe UST 
Caraffa . | | è in liquidazione. 
Soveria Simeri . . . | esisteva. 
San Sostene . . . . . |. grano Sr, Î | 
Sellia. . | id. ettolitri 2 | Via esiste solo di nome (sie). 
Sersale... ; «altere id. 2 tomoli lire 5 ora non funziona più. 
| ogni tomolo 
"Torre di Ruggiero . | esisteva. 
Belcastro | | IE 
Fossato Serralta-. . . . | DEN AG | ER | esisteva, fu distrutto nel 1861 


| dai briganti. 


i Montauro. . | non funziona. 


Santa Caterina al Jonio. | grano Fai; tao | 


2. Cotrone. 


i Isola Caporizzuto. . . | Tetta | to OCA si sta trasformando in Cassa di 
i prestanza agraria. 
Meu on | one: | Cane ta trasformato în Cassa agraria. | 
| Guiro | denari lite 30 5% RE 
DA Casabona | grano iran 6% | 
| Orunoli sv nera. te | va | e sa esisteva | 
| Petilia Policastro. . . . | DIRE | Foa, #72) id. i 
Cotrone. . | | os e, [a | 
Velia sii: grano | ettolitri 1-5 8% | i 


Petronà (.. ..._. - «x.» esiste di nome. 


San Mauro. | Sar 10% 


——___—_—_. 


Umbriatico . . frumento ‘ettolitri 0.50-5.40 1/18 
| secondo il grado 


di agiatezza 


| 
{ 


3. Monteleone. Î 


Dinami Ra ane DEE BE sue esiste di nome. 

Dali re art) OA are Title fu incamerato alla Congrega- 
| zione di carità. 

Montero: grano ettolitri 6 4% 

Monteleone. . . ..... | id. 1-2 ettolitri “fg esisteva prima il Monte fru- 
| mentario, ma quasi non fun- 
I zionava affatto. 

Fabrizio gini ne ns ESA Tate esisteva. 


COAZZE == 
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Segue Monti frumentar$ in Calabria. 


Generi Limite zianeto Saggio 
LOCALITA" > dei e Notizie varie 
forniti prestiti richiesto — | 
4. Nicastro. | 
INTORRETO re gn rene si Î Pot5S | esisteva. 
‘Curinga rione grano ettolitri 4 12% 
Morte get id. BROS Us 
Filadelfia. ... ..... id. CCAS 4% 
Motta Santa Lucia. , . BESOO Ted er esisteva. 
Decollatura, . . .... ot SR nuo | dd 
| | 
| 
III. REGGIO CALABRIA. | 
1. Gerace. | 
Salaria et] danaro lire 30 Ì 5% si è trasformato in Cassa di 
| | prestanza agraria. 
Gioia e. . | grano lire 100 | 5% 
| 
2. Palmi. 
3, Reggio. | 
| 
Melito di Porto Salvo. . id. - lire 50 5% Ì 


Il prospetto non è completo, chè varî Comuni non risposero al questio- 
nario; tuttavia esso pone in rilievo l’importanza limitata dei Monti frumen- 
tarî; i quali, non di rado, sono anche strumenti di usura: qualcuno, infatti, 
richiede un interesse del 15-20 %. 

9. I Monti di Pietà sono, in Calabria, scarsi di numero e quasi scono- 
sciuti ai contadini. 

Al 31 dicembre 1904 essi ammontavano a 25, così distinti per provincie: 


Catanzaro seni narrano narnia è 40 
Conza Rd 
Recon ei nd 


Totale . . 


La situazione economica dei medesimi è dimostrata dal seguente pro- 
spetto. 


COMUNI 


I CataNzARO. 
Catanzaro . , . 
Mileto . .. 
Petiliu Policaatro. 
Santa Caterina del Jonio, 
Squillace 
Strongoli 
‘Tropea . 


TI. COSENZA. 
Bisignano . 

Celico , . 

Rendo 

Rogliano . 
Scigliano . . . . 


TI. REGGIO CATABRIA. 


Reggio « 
Palmi 


(1) MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E ComMERCIO, ISP! 
nbre 1904, Roma 1007. 


nl 81 di 


NB. — A Nicastro vi è un Monte di Pietà che non funziona 


Patrimonio, rendite e 


Patrimonio 


Rendite 
netto 


7,770,78 
10,700.50 
156,097.89 


7,075.07 
7,430,87 
10, 308.89 


85, 200,08 
78,440,44 


inviarono errata: Cutro, Longobucco è Polistena 


12,318.11 


(Cîr 


90 
336,00 
850,92 
446.40 
180.18 
550.2 


1,502.19 


1,014,42 
1,206.45 


980,74 
3,462 


spese dei Monti di Pietà e movimento dei p 


Numero 


Creati 


Ammontare 


16,900,00 


9,218,50 


ERALE 


DEL 


Numero ed 


Rinnovati 


Numero | Ammontare 


350.00 


12,951.00 


ammontare 


Numero 


gni. — Anno 1904 (1). 


dei pegni 


Riscattati 
Numero 


Ammontare 


183, 660.90 
3,011,5 


19, 582.00 


45 
0 
00 


977.00 


208 2,073.00 
489 686,50 


CREDITO È DELLA PREVIDENZA 


— 1 seguenti Istituti non hanno inviato la situa 


MINISTERO DI AGRICOLTURA INDUSTRIA E COMMERCIO, ISP1 


me: Cotrone, 
ORATO GRNERALE DEL OREDITO E DE 


Bollettino delle situazio 


Cosenza 


Mangone, Paola, 
LA PREVIDENZA, OD. 


Venduti 


Ammontare 


207,00 


Gerace. 


Esistonti 
al 81 dicembre 1904 


Numero | Ammontare 


258, 137,14 
3,017.95 
1,588,50 


1,601.00 


2,054,50 


807.00 


20.00 
848,00 
12, 889.00 


28,60 


216 2,908,26 
705 14, 628.50 


deî conti dei Monti di Pistà. Situazione 


— E questi altri la 
cit., pag. 8) 
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Ai Monti di Pietà ricorrono solo, di regola, gli operai ed i medî proprie- 
tari; assai di rado i contadini. Solo a Palmi (così il Direttore della succur- 
sale del Banco di Napoli in Reggio) è abitudine dei coloni di valersi del lo- 
cale Monte di Pietà. 

10. Rarissimi sono gli esempi di assicurazione dei contadini e di in- 
scrizione alla Cassa di Previdenza: una conferma evidente l’abbiamo nelle ri- 
sposte numerose, che — da quasi tutti i Comuni della Calabria — ci perven- 
nero ai tre quesiti: 

a) « È frequente lassicurazione dei contadini contro gli infortuni ? 

b) « Sono frequenti le inscrizioni dei contadini alla Cassa Nazionale di 
Previdenza ? 

e) « Vi sono proprietari o locatori che inscrivano gratuitamente i loro 
contadini ? » 

Tutte sono negative, ad eccezione di una al quesito a), proveniente da 
Belcastro e nella quale è detto che «i contadini vengono assicurati nel pe- 
riodo della trebbiatura ». 


III 
Criteri e tendenze delle Amministrazioni locali rispetto ai contadini. 
SomMARIO : 11. Spese per risanamento di quartieri, fognatura, acqua potabile, servizio 


sanitario, istruzione. — 12. Sistema tributario dei Comuni: sovraimposte, dazio 
consumo, focatico, tassa bestiame, ecc. 


11. L’azione dei Comuni, spiegata a vantaggio delle classi agricole, pre- 
senta molte lacune e lascia a. desiderare alquanto. La maggior parte dei paesi, 
infatti, manca di fognatura e del servizio di polizia stradale. Pochi sono i | 
Comuni, che hanno saputo risolvere il grave problema dell’allevamento dei 
suini negli abitati. Fra questi citiamo, a titolo di lode, quello di Longobucco 
(Cosenza); il quale, secondo informazioni del sindaco, fin dal 1885 proibì di 
tenere suini nell’abitato e ne permise l’allevamento solo fuori del paese, purchè 
tenuti chiusi in appositi porcili, che ogni proprietario costruisce a proprie 
spese, senza che il Comune vi concorra, e per la capacità di animali da 1 a 3. 

La costruzione consiste nella chiusura di tre o quattro mq. di terreno 
mercè legname. Parte del recinto viene coperto, onde riparare gli animali dal 
sole e dalle intemperie. Il pavimento è sollevato dal suolo di circa 30 centi- 
metri, selciato con pietre, alquanto inclinato per lo scolo delle urine. 

Il costo dei porcili è minimo, chè il legname è abbondante e la costru- 
zione viene eseguita dagli stessi contadini. 

Da tale provvedimento hanno guadagnato assai la nettezza dell’abitato e 
l’igiene pubblica: tanto che da quell’anno più non si lamentano epidemie. 

A Bonifati (Cosenza), l' Amministrazione comunale nel 1907 faceva studî 
(non sappiamo a che punto ora siano) per la costruzione di porcili munici- 
pali. Ma salvo queste e pochissime altre eccezioni, nulla si è fatto al riguardo. 
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L'illuminazione è non di rado meschinissima; fu solo attuata nei grossi 
centri di 7-8 e più mila abitanti: ve n’è qualcuno, anzi, nella zona montuosa, 
che — pur avendo una popolazione anche maggiore — non possiede un solo 
fanale. E chi esce di notte deve munirsi di torce a vento: tipico, a questo ri- 
guardo, San Giovanni in Fiore, che manca d’illuminazione, fognatura e di tutto 
quanto, insomma, è indice di civiltà, sebbene il paese conti più di 20,000 
abitanti. 

L’istruzione elementare è pure trascuratissima: una prova inconfutabile 
l’abbiamo nella percentuale rilevantissima di analfabeti (1). 

La maggior parte dei paesi sono, invece, provvisti di buona acqua po- 
tabile (2). 

A complemento di quanto sopra, facciamo seguire le notizie e i dati rac- 
colti sulle spese sostenute dai Comuni per fognatura, acqua potabile, ser- 
vizio sanitario, istruzione, ecc. 


(1) Cfr. Parte IV, Sezione III, Cap. VIII, n. 41. 
(2) Cfr. Parte IV, Sezione I, Cap. IL n. 10. 


‘o sanitario ed istruzione. 


Spese dei Comuni per acqua potabile, fognatura, ecc., servi; 


Spese per igiene, fognatura, ecc. Servizio sanitario Istruzion 


CIRIE Servizio Prevenzione 0 cura | sonolo elementari | Insegnamenti 
Natura Importo  |Servizio medico Levatriel di È 
farmaceutico IR è agili tooniol 
| | | | | ; 
I. Cosunza. | | | | | 
" 1, Castrovillari. | | | 
astroviliari | ion speoificato 600,000,00 | 2,000 1,800 1,000.00 1000 18,000,00 
Messandria del Carretto | fognatura * 2,000 100 30,00 a 1,800,00 | 
) Aitomonte | nessuna È 1,950 200.00 200 4,707,51 ; | ) 
A)bidona . | strade 4,000,00 2,000 5 400,00 sui 2,010,00 scuole serali 100 o 
Acquaformosa | 700 E 500,00 È 2,290,68 tr 
Castroregio. : | 3,000 500 | | 
Virmo acqua 4,800,00 07 È 500,00 cura malaria 900 3,056.00 
Morano Calabro Sei 1,100 100 550,00 LA 1,500.00 
sc | acqua 200,000,00 | 7, 
Mormnanno illuminazione ); 000.00 1,200 100 300.00 È 10,000.00 
fognatara 4,000.00 | dà 
Mottafollono ca 1,800 no no E 2,172.00 
San Basile. ì 1,600 
San Lorenzo , È Ri 1,200 200.00 i 
San Sosti | | S 2,500 400,00 
et, | n al È al sì, per malaria 
Terranova di Sibari acqua | s0,000.00 1,200 300 È 30 per malaria 4,045,00 5 
trrebisarce ; | È 2,000 250 600.00 # 2,500,00 | 280 por chi vuole 
istruîrsi nei lavori 
| dei campi, 
| | | 
2. Cosenza. | | 
TRA Ki : ‘2,00 200 000.00 L, 15,000,00 pra 
Altilta . i 1,800 dl F alli n | 


Aprigliano |... ; 5 9,057.00 


Filnnent SPrEnTI noqua | na ‘500 00 Der malaria 150 
Carolei... ...... 3 È È 1,200 4 25,00 4,018,00 
Garpaiiano iii ba È 2,090 chinino 100 , | 
Casole Bruzio Di . 800 s0 2,000,00 
Castiglione Cosentino . . . . . . È ; " 2,000 200 malaria 80 1,818.00 care È 
Cellara. ...... E) ° 1,100 100 2,194,00 | 
Cerisano . . o : 1,500 É No È Ha | 
Colosimi . . ... SE acqua 400 Ù È a 8,600.00 pae, i 
Dipignano = n 1,200 500,00 ta 6,519,40 . | 5 Ji 
Domanico , . Ori 800 "e BOTS - il ta 4 
200 Uff, san. | 
Fagnano Castello . Eat ” 1,500 200,00 6,000.00 | 
Figlino Vegliaturo VE d3 600 100 È Do 2,001.68 GR i) 
Grimaldi . . . N DI, 1,300 150 300.00 i il 
Luzzi. . . acqua n 1,500 300 500.00 and 7,500,00 . 
Cosenza . sE E DI 5,297 1,398. 2,466,00 chinino 600 48,088.00 | on | 
Zumpano. . i 1,270 2,199.00 | | 
Serrapedaco.. non specificate 10,000,00 750 50 300,00 2,000,00 | TRI | 
Santo Stefano hi Pet, de 1,500 L 60,00 na Î di | | 
San Vincenzo da dii Pa , AV I % dv A 
San Fili Er Ù 2,600 "i 400,00 % | 9,000,00 x Li li 
Rovito. Li... .| È : 1,700 | 3,900,00 si È | 
Pietrafitta È ki a 1,200 200 3 b | 2, 528.06 citt | Al 
Piane Crati... 7 ta E 40 100, Ero 1,800.00 A 
Pediviglinno . “| acqua 85,000.00 4,800 50.00 chinino 100 8,000,00 n | 
Pedace... ... E | to ì 2,200 È 800.00 BI | 3,500,00 | Da dl 
Parenti . ..... sil acqua 1,300,00 1,800 cd 50,00 ci | 5,008, 88 e N 
Paternò Calabro 1,200 | 2,080,00 ci hi | 
Panettieri . telo n 1,000 va | | si î 
Mendicino . . 3 Ri | È. 1,000 L P° | | È i! 
Marano Prinoipato. . ... | 2,000 ca 400.00 Lie: | 3.00.00 Ca (| 
Marano Marchesato . . 7a 5 2,600 12,00 DI 3,270.00 i 
AN 
di 


Segue Spese deî Comuni per acqua potabile, fognatura, ecc, servizio sanitario ed istruzione. 


Spese per igiene, fognatura, ecc. Servizio sanitario Istruzione 
COMUNI Servizio Prevenzione 0 cura | scuole elementari | -Tosegnamenti 
Natura Importo |Servizio medico Levatrici di 
farmaceutico malattiò speciali e asili teoniei 
3. Paola. | 

Paola Tn Bro vr 1,800 ci 720,00 20,000,00 

Ajeta non speolflcate 100, 000,00 1,000 300 300,00 i 4,000,00 

Belvedere Marittimo acqua, fognatura " DE: 000 200.00 È 0,000,00 

Bonifati “ : strade 24, 700,00 1,600 1,000 2.00 | 

otraro . .. vai 3 3,600 4 500,00 | Po 6,078,05 È 

Diamante . .. PRC 2,200 160 100.00 ui 4,025.10 ; n, 

Falconara Albanese sa 3 1,500 150.00 malaria 200 2,035,00 | 

Grisolia Cipollina. acqua ? BS Si 

Guardia Piemontese 6 È 3 i chinino è 

Longobardi B Ni : 2,500 128,00 . 

Majerà. a È #0 160 100.00 Ù 1,825.00 

Sangineto acqua t 1,200 200 400.00 chinino 200 2,000.00 } 

Santa Domenica Taluo x 800 160 400,00 8, 385.00 
' Serra di Ajello. o n 5 1,550 tt p- 1,5860.00 

San Pietro in An acqua potabile 20,000.00 1,982 400 50,00 sora 2,600,00 

Tortora an acqua, illuminazione E ; L 1,700,00 

errati È a 900 vi 1,000.00 

Verblearo È 1,000 400 450,00 È 8,309,00 

4. Rossano. 
Boechigliero si 250 È 490.00 P 4,150,00 
Ross acqua, illuminazione, ti 1,900 500.00 malaria 30,000.00 | senola tecniea tipo ; 
risanamento agrario. i 
| Caloveto . REN c 2,000 200 300.00 malaria 300 1,809.00 PA 


Muminazione, 
acqua e fognatira 


1, 100 1a 500.00. malaria 500 4,710.07 


BETo Cropatati. < .. Less 
Longobueco . . .-.... 


Mandatoriccio. . . -.....-. 


FAR E ea 
San Demetrio Corone, 

San Giorgio Morgeto . .. . . .| 
Scala Coelì. . 


Vaccarizzo Albanese 


È Santa Sofla. 
& MI. CATANZARO. 
' 1. Catanzaro 
È Albi. 


Amaroni , 


® Andall.. 

2 

È Borgia. 

È Balcastro SE 
Conadi . . . 5 
Caraffa di Catanzaro... . 


Centrache 


tod - 1 om 


Cerva È do 


Chiaravalle. 
Cropani 
Davo:l. 


Fossato Sbrralta 


9) VUTAtACE 19] su 


Gasperina 


Girlfalco . 


Guardavalle. . 


Marcedusa . 


vHQUIVO BI 194 001 


Marcellinara . 


1) Di cui L. 8,208.50 per tre insegnanti; 


CE EERSSON SSR SIONI e aagagià 


varie I 
acqua, fognatura 49, 000.00 
acqua, fognatura, 50, 000.00 


illuminazione 


nequa 100, 000,00 


fognatura, acqua, ? 
fitumimazione 


fognatura 493.40 «| 
acqua 1,24.00 | 


160 per fitto 


0 
3,000 
2,150 
1,800 
1,380 


2,000 


3,000 


2,400 


1,400 


1,700 


1,500 


1,568 


15° 


400.1 


40 


500, 


400 


400) 


“o. 


300, 


500 


00 


00 


00 


malaria 240 


malaria 180 


malaria 10) 


chinino 190 


chinino 370 


alaria 


hinino 


ebinino 180 


chintno 200 


malaria 100 


chinino 100 


cali di due aule scolastiche; L. 50 per esami di proscioglimento e L. 20 per oggetti 


6,000.00 


1,600.00 


2,037.00 " 


014.58 


1,700.00 


4,000,00 | 
Bi 
8,000.00 Ji 
i 
3 i 
3,.518.50 (1) | 
2,500.00 fR | 
4,734,00 bi 
E | 
| 
A 
5, 10.40 à 
1.982,00 3 i 
| 
di serittoto. sa 
| 
| 


gue Spese dei Comuni per acqua potabile, fognatura, ece., servizio sanitario ed istri 


Servizio sanitario Istruzione 


COMUNI Servizio Prevenzione 0 CUFA | scuole elementari | Insegnamenti 


ervizio medio Levatrici di 


farmaceutico i è asili tecnici 


Miglierina RR o 5 2,200 d 460,00 N 2,500,00 
Montauro 4 2,300 100.00 n 1 
Montepaone . . . . È % 2,400 100.00 7 È 
CIO rr "" 2,000 ; 3 1, 700,00 
Palermiti. ..... vata 1,900 360,00 

San Sostene . . sdria o 4 1,200 400.00 o 50 
Ban RI0O ATER IPA ar 46 1,200 È 200,00 È 2, 850,00 
Santa Caterina . " 1 1,200 300,00 Ù 2,000,00 
Sant'Andrea . 2,509 il 150.00 LE 6,000,00 
Satriano . . i... s sé 1,900 a 500 00 chinino 140 8,000,00 


3,042 3 chinino 50 8,084,00 


sta facendo ora le pratiche 1,764 è È nu 4, 702.00 
per avere l'acqua 


Settingiano... .... illuminazione, acqua 000.00 1,200 400,00 chinino 380 213,07 
Sorbo San Basile. . È acqua 000,00 n 150.00 B 2,201,94 
Soveria Simeri . - ....... P È 2,207.50 
Staletti a * <a 2,279,60 


Taverna . } ? È ta } 3 3,560.00 


Valleforita . È a È Sa 2, 262,66 


2. Cotrone. 


Caccuri. . ..... 5 chinino 50 2,858.00 


Belvedere di Spinello. ? èbinino 2,028.00 


Casabona 


Casino 
Cerenzia . 
Cotronei . 
Cotrone 

Crucoli. 

Critrotis totali: 
Isola Capurizzuto. 
Melissa. - 


Pallagorio . 


Mesoraca. 


stilia Policastro. 


San Mauro Marchesato . 


Petronà 
Savelli, 
Verzino 


Umbriatico . 


San Nicola dell'Alto 


Monteleone 


Acquaro , 


Filogaso . . 


Pizzoni 


Soriano Calabro 


Capistrano . . 


Stefanaconi » 


‘acqua, risanamento 


acqua potabile 


prosciugamento stagno 


acqua 
illuminazione 


Acqua 
id 
risanamento 


illuminazione 


fognatura, 


acqua 


‘qua 


acqua 
è risanamento 


500,00 


120, 000.00 
150, 000,00 


60,000.00 
100, 000,00 


40,000.00 


7,200,00 
3/ 200,00 
12 500.00 


200, 000,00 


78,000.00 


12,000, 00 


40,000,00 
7,000,00 


5,000,00 


1,600 
1,800. 


500 


3,000 


1,900 


1,150 


4,000 


1,010 


3,000. 


200 


584.00) chinino 
300.00. a 


chinino 


300.00 


chinino 300 


chinino 2000 


0 
chinino 100 


600. chinino 200 


0.00 


2.60 per ogni chinino 
partoriente 


10,00 chinino 


350,00 chinino 200 


000. 


000. 


084, 


800,. 


435 


, 906 


9,302 


00 


00 


00 


00 


48 


),00 


,, 000. 


300. 


100. 


00 


00 


00 


Do 


souola serale 
stiva 


ed istr 


| 8bese per igiene, fognatura, eco. Servizio sanitario | Istruzione 
COMUNI [ | | 
D | | | Servizio | Prevenzione 0 cura | scuole elementari | Insegnamenti 
Natura Importo  |Sersizio medico | Levatrloi di | 
| | farmaceutico e asili tecnici 


malattie speciali 


| 
Piscopio . E RI “n 23 so | 160 | 30,00 È 2,000,00 & 
esenti 101% VEIL ra e ? 300.00 5 4.223,00] 
| CEE SI Si Vigrre Dio 100100 e Peo a 
| san Costani Ric. Da | 19,000,00 00 ”» 50.00 dlnino 2270 5 
Î 1003. PINI ISIONONCTI 0) | 1,500. | 200 300,00 di 8,848,72 (1) 
| Briatico... ErOR | fontane | i 2,100 200 120.00 chinino 100 2,000,00 n È i 
Î Serra San Brano. . <.<. .| acqua ? | 260 | È 300,00 è 1,251,01 è 
Zungri Mara & | Di | È 700 È 100.00 5; 1,800,00 Qua 
Monteleone. +... + | da pe 4,000 2,000 500.00 Ro 20,000.00 Nt 
Filandari vari | 80,000.00 60 200 100,00 L 
‘Bombiolo; ii. is eten ci » 860 ni 280.00 Cri “ re di 
FETTA CIARA yi Re | acqua 26,000 00 2,500 S 600.00 TE 3,100,00 î 
LI PARO RR RIA Hb 6 ni di LI 20,000,00 
Parghella. . . ... BMZITA ca Ù 500 100 100.00 SE 0,928,00 si 
Sant'Angelo . . ... RUNE SEA di de 938 DA 3 do 
PC RASTA GSO fontana ? 2,100 Se 200.00 chinino 100 
Limbadi <.....- | ‘acqua | 1 1,050 80 30,00 malaria là 
Majemaion iL ie acqua, fognatura, 40, 000,00 200 A se a 3 A 
risunamento 
Dinami. <<. ....v.+.| fontanee fognatura 1 2,000 500 50,00 aria 300 » 2 
Dasd. LL ..L:....0.| si provvedera (si) | DI 2,100 Li 500.00 malaria 2,500.00 
Monterosso. 2... ....-.| illuminazione | 1,500.00 DS S malaria 150 8,392.00 
Bien lei ae acqua potabile chinino 200 || 3188800 | 


y ] i î I i 
È a. | | da 
| | | | | i 
Garlopoli vii i ee E 1,400 200 300.00 n | pa A 
Nicastro - |... ..<.| Iuoe, fognatura, acqua | FA 3,500 » 400.00 chinino 200 E ore fon È 
Piadoppli, otro uminazione | 450,000,00 1,000 5 300,00 chinino 80 2,073.00 E) dI 
Feroleto Antico. ; |. . }.. ++ A | " 1,600 1 100.00 00 o 
Martirano Sui, Dia acqua | 100,000,09 1,560 del Î 200,00 | co a 
San Pietro Apostolo . |... .{ aa ana Se OOO0o. "i 1° ‘4,000 È da chini | 
CSR oso illuminazione 800,00 4,200 i? 600.00 chinino | 
QORIRI8 O (LELLA ego Î DO Î 750 300 40,00 | E 
San Mango d'Aquino; . , , > | acqua | 30,000.00 3 400,00 af | 
Conflenti, 3... > n 3,000 a 300,00 SE 4,000.00 
Gimigliano, . . . 0. più acqua 50, 000,00 2, 400 # 540.00 | 7.000,00 dti i 
Biladelf&n ani ae ppt | 33 1,000 | 7 500,00 | 19,00. et 
Motta Santa Lucia... , ... fontana | 800,000.00 1,050 da $ | 2,000,00 | 
| falena PALIO acqua | 12, 000.00 3,200 6 - | chinino 4,000.00 civ i 
| Gizzeria i illuminazione, acqua | Si 3,156 PO | 500.00 ina | 3-4,000,00 i 
| Palaia A risanamento ed acqua | 35,000.00 2,900 n 350,00 : 5,000,00 7 Ò 
| San Pietro Malda. . . . . - > 3 | ", 2,200 500 4,572,97 i 
| Soveria Mannelli... .. +. | h 1,500 4% 300,00 277.00 di | 
| Décollatura, < \.- | 4,100 400,00 8,500.00 È | 
LIL PIRRO SCR d | : 1,450 100 1,5800.00 2,200,00 
| Gusperina LL 5 | a 80,00 
| | 
| INI. REGGIO CALABRIA, | | | ) 
1. Gerace. 
| | | 
| Giojosa Jonica... -.. + Ha ni 2,700 800 350.00 si, | 15,000.00 A | 
| | quando v'è bisogno (eie) «JU 
| Sun Giovanni di Gerace . . . . ‘edi si o 400.00 E 2,241.00 | 
Sant'Ilario del Jonio. » | + + «| at SIOE Yi 900 a di chinino 120 3,086,00 i 
A io à sa 2,000 3 id 1,800.00 | 
Btignano LL RA ta 5) 3,000 d | 
(1) L’asilo costa annualmente al Comune L. 100. 
| 
| 
| È 
| 
| 


COMUNI 


REMORE E MITO 
Procacore 

Portigliola . . .. 
PIAbN dacis unt 
Placanica... 


Puzzano . + 


Monosterace . , . 
Mammola... ...., 


INEPAOR er pop 
Ciminà. . . 


Sant'Agata di Bianco... . 


Riace ..... GAI 
Caulonia, i, 0 15 
Cesignana .. 
Careri at PAR 
Martone... 
Grobteria. . 
Blanco} LIE 
Benestare . ..... Agi 
ndoran a dA iis 
ntonimina . ....... 
Daglana ie Lr o 
Caraffa di Gerace. . . ..... 
ECOLE 
CRIME 


BR fognatura, acqui 


Spese per igiene, fognatura, ecc. 


Natura 


2 acqua 
Illaminazione, acqua 


«| acqua, illuminazione 


I acqua, 
DI: strade 
f acquedotto 


«| acqua, îluminazione 


I acqua 
3) illuminazione 
o acqua 


Importo 


100, 000,00 


95,000,00 
10, 000.00 


200, 009,00 


000.00 
1,400.00 


24,000,00 


) 
Î 


ì 
I 


pese dei Comuni per acqua po'abile, fognatura, ecc, 


Servizio medico 


1,800 
1,800 
2,000 


1,960 


4,900 


1,500 
2,000 
1,200 
1,700 
1,200 
4,000 
2,550 


1,200 


1,200 


8,500 


650 


servizio sanitario ed istruzione. 


Servizio sanitario Istruzione 
Servizio Prevenzione o cura Scuole elementari Insegnamenti 
x Levatrici di 
farmaceutico Manaus ioni od aelli tecnici 
y 
500 400.00. chinino 4, 568.00 rie 
| 
400 è il chinino 150 « 
1,200 200,00 chinino 200 ” 3 
300 000,00 5 E; n 
" ” ni 3,000,00 | 
400 300,00 chinivo 120 x ; E 
n 50.00 he 18,000,00 
50 120.00 | x 10, 090,00 
chivino 1,800.00 
n 30.00 I” 2,170.44 


200 500.00 chinino 60 0.00 
300 300,00 (RS 13,000,00 
1,200.00 

300 25.00 chinino 8,157.00 
200 100,00 1, 800.00) a 
200 8.294.932 
È malaria 

A chinino 100 2,660.00 
500 eo 18.000,00 hi 
LA 300.00, chinino | 1047074 
; 800,00 s@ 1, 850,00 55 
200 & Da 2, 212.00 di 

500,00 chinino 60 1,900,00 


2, 240,00 


Palms. 


Rosarmo . 
Cosoleto . 3 + ++ 
Cittanova . . > 
Ginquefronde. 
Caredà 

Anoja si. 
Seido. . . - 
Polistena. + 

Palmi 

Maropati 


Laureana di Borello 


Galatro 


Giffone. . . + 


Metioueeà + ++ 


Oppido Mamertina. + 


Binopoli <<. e 
Terranova Sappo Minulio. 
Moloehio. . + < +» 
San Procopio. . « 
San Gregorio, + « 
Santa Cristina «+ 


Rizziconi.» » » 


Catona. 
Condofuri 
Fiumara . 
Gallico. . . . 
Gallina. > + 


Laganadi, << cr 


Melito di Porto Salvo . . - 


‘acqua, 


‘acqua, illuminazione 


acqua 
poche 
illuminazione 
1d. 
id 


acqua = strade 


acqua 


illuminazione 
acqua 
fognatura 
acqui 
acquedotto 
acqua 


acqua potabile 
illuminazione 


fognatura 


000.00 


200, 000. 


20,000 


35,000, 


40,000, 


18,000. 


30,000 


1,800 
0a 
2,000 


2,000 


,500 


2.000 
800 
800 


740 


deficiente 


750,00 
300.00 


50,00 


100.0 
400,00 
400.00) 


60.00 


810.00 
500.00 


100,00 


350.00 
100.00! 
100.00 
100,00 


200.00 


500,00 


150,00 
200,00 


200,00 


80,00 


000.00 


inino 
chinino 
chinino 
18,897. 
1, 700.00 


chinino 8,000.00 


2,076,00 


3,080.00 


5,600.00 
Tar 4,500,00 


malaria 40 


9,024,70 


chinino 3,030.00 


malaria 100 8,000.00 
3,000.00 
2,000,00 
6,000,00 
12,000.00 


2,500.00 


COMUNI 


Montebello . 


Motta San Giovanni 


Natura 


acqua, illuminazione 


[SA RORII f nazione, 
È tai acqua 
Roccaforte |... ian 
Reggio 
È Eoghmdi:: 00,05 carcata ato ci 
Rosalt . < .... e jort Ù 
Salice Calabro . , . conduttura d'acqua 
in progetto 
Scilla Cerri to b 


San Roberto ; . .... 


Villa San Giovanni... . 
Villa San Giuseppe... . . 
A tieot take tira 
Bagnara. uu. 


Bova s'e iioie ste 


Santo Stefano d'Aspromonte . 


a nequa 


ELA id, 


Campo di Calabria... ... acqua 
Cardeto -.. . Pps $ 
h ot 


Minotti 


Segue Spese dei Comuni per 


Spese per igiene, fognatura, eco. 


Importo 


300 annue 


25, 000,00 


8,000,00 


250, 000.00 


92,716.07 


Ù 


acqua potabile, fognatura, ecc., sert 


Servizio medico 


2,800 
2,300 
1,800 
1,500 

7 medici 

700 
1,300 


800 


3,900 
1,500 
2,500 

500 


4,080 


1,800 


1,700 


1,800 


Servizio sanitario 


Prevenzione o cura 


Servizio 
Levatrioi di 
erpacavtio malattie speciali 
Ì 
100 200.00) chinino 
200) 100.00 
40.00 
o 120,00 . 
180.00 
1,000 100,00 
40 60.00 
300,00 
400 200,00 ù 
500 100.00 10 
300 151.00 5] 


30.00 


Istruzione 


Scuole elementari 


e asili 


000.00 
4, 759.00 
9,090.00 
2,738,00 


nsili 2,100 
| scuole 80,630 


2,128,00 


14, 500.00 


15,000.00 


Insegnamenti 


tecnici 


do 


ATI VITTO TTT 


GEE 


odg 


1 12. Le entrate dei Comuni in Calabria sono alimentate, in ordine di im- 
i portanza, dal gettito delle seguenti imposte: dazio consumo, sovrimposte, 
I rendite patrimoniali, fuocatico, tassa bestiame, tassa d’esercizio. 

| Pochi, e fra loro non omogenei, sono i dati raccolti sulla misura delle 

sovrimposte comunali e provinciali sui terreni e fabbricati. Taluni, infatti, in- 

dicarono la percentuale delle sovraimposte, senza specificare se relativa a ter- 

reni od a fabbricati, se di pertinenza del Comune o della Provincia; altri 

inviarono le cifre del gettito complessivo e solo pochi risposero come si doveva 

al quesito, Lo scarso materiale — riepilogato nel quadro che segue — non 
| si presta quindi a nessuna elaborazione. 


COMUNI 


I, COSENZA. 


1, Castrovillari, 


Custrovillari 


Alessandria del Car-| 


retto 
Altomonte... . 
Albidona . 


Acquaformosa . . 


ca 


astroregio. . + 


Firmo , . ..: 


Morano Calabro. . . 


Mormanno . . 


TUO 
Mottafollone 
San Basile . 
San Lorenzo Bellizzi . . | 
Sant'Agata di Esaro . . | 
Forgione dii] 


Id. 


Trebisacce ......- 


Sistema tributario dei Comuni in Calabria, — Anno 1907. 


Sovrimposte 


sui sui non 
fabbri» 
terreni | cati 


specifi. | Vino 


cate 


esorbitante 


‘prov. 97% 


com. 62% 


provinciale | 12.10 
62 | 


comunale | 5.65 


10.18 | 


Dazio consumo 


Altre voci 


Carne 
Natura 


liquori 


liquori 


aceto 


Fuoca- 


Altre notizie (Da 


misura massima) 3-10 


elevato (ste) 


509% d'aumento 
sul dazio go- 
vernativo 


id, 


Bovini 


bovi grossi 2 
vitelli 1 


Equini 


ssa bestiame 


Ovini 


O Suini 


caprini 


Lire Lire 


Altre notizie 


per capì 


ta 


secondo leggi 


ia, 


misura massima. 


ndo regola- 
to. 


per capo. 


ia. 


mai applicato. 
minima, 
secondo legge. 


per cai 


2. Cosenza. 


er... 


Altilia... 


Ia. 


Aprigliano . - 


Belsito 
Bianchi, 


Carolei. . 


Carpanzano. . 


Casole Bruzio, . . . . 
Castiglione Cosentino. 
Cellara . 


Cerisano . . . . 

Colosimi . | + 

Dipignano . 

Fagnano . . .. + | prov, 22.69 | 
Id. .......-|0com. 55.68 


Grimaldi . 


Figline Vegliaturo 
Luzzi 


Cossnzit 


Serra Pedace. . . . . .|com, 88 


Santo Stefano di Ro-| 
gliano 


San Vincenzo la Costa. | 


Bad MV pe î 


(a) Sono eccettuati i poveri. 


10 


4 


eccede 
5% 


5.25 
ettolitro 


6.25 


DI 


sì 


6.00 


liquori 


liquori 


id 


liquori 
riso 


liquori 


Jiquc 


ollo 
pesol 
Îattloini 


tariffa 140 
governativa 


ia. 1-40 
50 9% sulla ta-| 2-40 
riffa governa» 
tiva 


30 
ettolitro 


18 ottol 
8 quint. 


1-70 
cont. 2 
5.50 (a) 


5-100 


0,30 bot, " 1-100 


minima. 


tariffa massi 


secondo leggi 


no, 


per capo. 


secondo legge. 


par capo. 


secondo legge. 
per capi. 


id, 


id. 


minimo 


per capì 


COMUNI 


Itovito 
Plotrafitta 
Piane Crati 


Pedivigliano 
Ia 
Pedace 


Parenti 


Paternò 


Panettieri . 
Marano Principato . 


Mangone 


Marano Marchesato, . 


8. Paola, 


Paola 


Ajeta. . 
Belvedere Marittimo 
Bonifati, ..,,, 


SIGNA 


Sovrimposte 


sui nas 
speci 
terreni pr 
10% | 40% 
DI .. [prov:30%, 
com. 40%, 
7 di «0 ta provin 
ciale 
guaglia 
quella di 
Stato 
2% 30% 
Ì 
| il 
IRR È 
Re o 500% 
. . | provinoiale ; 
|P"doso 
.. | comupate È 
‘Naro 


Segi 


Viuo 


al 


sl 


sì 


Carne 


sì 


ue Sistema tributario dei Comuni in Calabr. 


Dazio consumo 


Altre voci 


Natura | Pazio 
Lire 
aceto 
Itquori 
alcool ca 
caffa 


e zucchero 


Fuoca- 


Altre notizie pala 


Lire 


minimo 2 


2:30 


2 


doppio imposta | 2-50 
governativa 


RS 2-60 
su tutti 1-80 
i generi 

ia. 2-50 
su tutti 8-100 
i generi 


da 


ia. — Anno 1907. 


Tassn bestiame 


Ovini 
Bovini | Equini e Suini 
caprini 
Lire Lire Lire Lire 
2 8 0.10 
8 0.10 


Mitre notizi 
secondo legg 
per capi 


ascondo il regola- 
mento provin 
ciale, 


regola- 


per capo, 


tariffa minima. 


tassa fissa. 


un numero di bo- 
vini Inferiori a 6 
non paga. 


=r*d09 — 


Diamante. . . . ... 


Falconara Albanese. . . 


Grisolia Cipollina. . . 
Guardia Piemontese 
Longobardi. . . ... 


Majerà. . . ... 


Sangineto ...... 


Santa Domenica Talao , 


Serra di Ajello. . 
Tortora... 
Terrati. |... pi 


Verbicaro. . .. ... 


4. Rossano. 
Bocchigliero ... .. 
Rossano . . . . 

Caloveto , 


Carati 


TAR 


Cropalati 


Longobneco . . . 


San Demetrio Corone . 


Giorgio Albanese 


sorpassa» 
to il li- 
mite le- 
gale 


com. 50 % 


prov.30 + 


oltre ILE 
mite le- 
gale 


Ia 


superiore 
5006 im- 
posta e- 


sì 


sì 


E; SOT porta 
i generi 
si È tariffa 


governativa 


liquori n 

aceto Sa00a | 

aceto 5 
alcool 


maiali | 8 l'uno 
esagerato 


«= |50% sutcanone 
governativo 


su tutti 
i generi 


Ta quasi 
tutti i generi 


50 % dazi 
governativo 


È id 


? % dazio 
governativo 


solo pos- 
sidenti 


2-100 


1-50 


cu ci RR ECOETT 


| |" prima a'eapo. 
1.50 do ir 
10 |ovini0.05]) .. 
4‘ ne 
8 > 
di sto E per capo. 
+. |capr. 0.2 5A 
abolita, 
E } per capo. 
id. 
br È A per capo. 
5 n td 
mulis 
asini 2 
x tariffa minime 


secondo la legge 


tal 


Cerva ict ie 


COMUNI 


Santa Sofia d' Epiro 


Scala Coeli... ... 


FORNITI 


Vaccarizzo Albanese , . 


MI, CATANZARO. 


31. Catanzaro. 


ADI: allena 

Amaroni. 
LAO SII e 
Borgiat choo ee 


Belcastro. . ...... 


Chiaravaite. . ..... 


Sovrimpobte 


| sui non 
sui 
| fabbri- | specifi 
terreni | | cati | cate 
De ro 10% DI 
proviniale | 38,00 È i 
40,88 
comunale | 10,84 SL » 
11,48 
t Hus alta si 
si DI 68% c: 
i si Ue sì 
Î 
75% ai 
è ca 5» si 
n CE prov. 5 
61.58 % 
S La com 5 
51.78% 
Ra 2 | asso al st 


Dazio consumo 


Altre voci 


Natura | Dazio 
Lire 
sì vò » 
sl liquori pi 
alcool 
È alcool si 
si liquori 
buoi 80 | alcool | 12-18 
carne 
salata20 
id id 12-18 
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Altre notizie 


governativa 


id. 


50% dazio go- 


vernativo 


vari prodotti 


un terzo 
governativo 


Fuoea- | 
tico | Bovini Equini 
Lire | Lire Lire 

abolito E 
1-35 cavalli 2 
1-88 c asini 0.5 
no buoi 3 di 

vacche 2 
1-50 
16-50 
1-30 | buoi 4,00 a 
vacche 2,60 
cont. 13 t3 ta 
2.5-20 Da Pi 


datiro8 | 


da soma 


Ovini 
caprini 


Lire 


ovini 
0.10 


Tassa bestiame 


Bot Altre notizie 
Lire 
( prima non c'era, 
limite massimo, 
condo il regola- 
mento 
.. | massimo. 
| per capo. 
id. 
.. | massimo della ta- 
| rifta. 


rr nà 
Davoli. . > provinciale 
Gli 18.48 
TIRI comunale 
6.88 
Fossato Serralta . . . . ta 
Gasperina .. ...«. 42% 
Girifalco... provinciale 
20 
4 . . .| comunale 
POME pi 
Guardavalle . . . - 
Marcedusa . . . . 
Marcellinnta |. . - > “ 


Miglierina . ..... “ 
Montauro . provinciale 
18.48 
Id, AA comunale 
21; 
Montepaone c EE 
Olivadi. . . . . a 


San Sostene 


Sa 


Vito sul Jonio. 


nta Caterina , ds 


lant'Andrea E = 


Satriano . 2 3 


Sellia c prov 
25. 


nunale 
42.1 


IDA BAIA «| co 


(a) Eselusi i nullatenenti. 


7.64 


9.28 


massima 


massima 


50%, 


massima 


50% 


massima 


8.75 


8.75 


5.25 


si 


4,76 


DI 


si 


9.75 


al 


DI 


vaccine 
vitelli 
suini 


id. 


liquori 


liquori 


liquori 


I 


Iiquori 


21 Te 32 
9 
3 
1-20 
È s 1-80 
0.90 . 2-20 
bott, 
id. 
3-40 
10 
6 
8.60 
2-50 
> 3 2-40 
3 h 2-40 
1-40 
s su tutti | ge-| 1-50 
neri, ecc 
i farinac 
1-40 
10 % del valore] 1-60 
sul genere 
tutti i generi | 8-50 (a) 
DE id 


bovi 5 
vacche 8 
| vitelli 1.50 


bovi 6 


vacche 3 


cavalli 6 


n 


muli 5 


cavalli 8 


asinì 
1.80 


8 


cavalli 2 


0.8-1.80 


0.3-1,80 


capre 
0.30 


capre 
0,40 


id. 


ovini 
0.80 


per capo. 


per la durata del 
pascolo. 


î da applicare. 


n= 


tutti eccetto i suini. 


(te 


massima tariffa, 


secondo la legge. 


secondo Il regola= 
mento. 


misura minima 


secondo la legge. 


COMUNI 


Sersale 


Settingiano 
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Sovrimposte 


sui sui non 
terreni | fabbri: | speci 
cati cate 


Sorbo San Basile 25 limite 
; massimo 
| Soveria Mannelli hi Da a 
Staletti sà 22) Jimite 
massimo 
| Taverna FRUE È . 
Valleftorit f 
2. Cotrone. 
Umbriatico . .. x è limite 
legale 
San Nicola dell'Alto . 81% “ 
Caccurii x... .| 597174 da a 
Belvedere di Spinello. n 55 
Garfiabi citt so 
È Casnbona, >... Di DE 


Casino . 


Cerenzio LL. 


Dazio consumo Tassa bestiame 


Altre voci woon- | ta 
| Ù È 
Natara Dazio il caprini 
Lire Lite Lire Lire Lire Lire 
sì sì liquori ” . 1-40 buoi 6 cavalli 6 (ovini 0,40) 0.76 
vacche 8 | muli 0 
vitelli 1,90 | asini 1.80 
P 3 DI 5 : 1-40 p Si 2. | secondo 11 regola 
nto. 
6.25 sì liquori 1.2 bot, - 1.20 "a . limite massimo. | 
maiali $ Pad 
si 
5.25 alcool Li secondo il regola a; 
mento. | 
carni 
salnte 21 
4 DI Hi î 17 , 040-600 per capo. 
s si © | Hianori F È bovig | cavalli6 |. ni 
vacche, 2 50| asini 2.50 
vitelli 1.50 
È À ce li -20 È si | minin 
sì sì liquori o Pr « . $ “n massimo. 
- o 30 5-8 3 0.50-) 
“a = A ” na! massimo legale. 
3 È LE RI 1 dazio * LO pod (Ra 5 
governativo 
a sì da E s} cont.2:3 sE . 5 
sì si | liquori n 1 no 7 35 Hi massima, 
sl sì id. ai st 1-20 = il ia f «a sù Î 6 per capo grosso. 


forte. 


“tiiquiso #1 10d 001098) OjUS|ag{ 9P GUOIZUION — TI OWOX - PUGNIPI 2 DIDAIIENY - A 1A — 36 


14. 


Cotronei 


Cotrone 


Id. 


Orucoli . 


Cutro 


Tsola Caporizzuto 


Melissa. 


Pallagorio 


Id, 
Mesoraea . . 


Petilia Policastro, 


San Mauro Marchesato . 


Petronà 
Savelli . 


Verzino 


8. Monteleone 


Acquaro 


TASSI 


Filogaso 


Piszoni. 


provinolale 
13, 482 


comunale 
18,806 


16% 


eccede 
il limite 
legale 


massima 


prov, 18 % 


massima 


massima 


50% 


(4) Coloro che ne posseggono meno di 8 sono esenti 


sì 


sì 


vacca 12 
pore010.8 


bovi 20 
suini 8 
ovini 0.90) 


td 


0.00 


sì 


al 


sl 


liquori 


liquori 


liquori 
e riso 


Iiquori 
ceto 


18ettolit 
5 quint 


generi di prima 
‘necessità 


id 


tutti i generi 


id. 


tariffa 
governativa 


d % dazio 
governativo 


no 
no 
no 
no bue 3 
no bue 8 
no buoi 6 
vacche 9 
no 
no 
no 2 
1-100 buol 4 
vacche 8 
vitelli 1,50 
1-20 
1-40 5 
0,5-40 
1-40 buoi 8 
vacche 1 
vitelli 0,75 
140 TI 
6-20 coho 
0a) 


cavalli 3 ‘ovini 0.40 
asini 0,85 


cavalli 6). 0.40 
asini 1.80, 


asini 1.80 (ovini 0,40) 0.80 


0.20 È 


cavalli 8 
asini 1 


misura media. 


per capo, 


cani 2.50. 


media 


massima. 


nessuna, 
massima. 
pessuna. S 
massima 

id 


COMUNI 


Soriano Calabro 


la. 


Capistrano 
Stefanaconi 
Piscopio 


Censaniti . 


Tonadi 
San Costantino. 
‘Tropea. 


Briatico 


Serra San Bruno 


1a, 


Mongiana 
Zungri . . . 


Monteleor 


Filandari 


Rombiolo 


Arena . 


Pizzo 
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Savrimposte 


tar sul non 
fabbri- | specifi 
terreni | cati cato 


provinelale | 7.64 
18,48 


comunale | 11,76 
21.80 


massima 
50% 


provinelale 
18.48 


comunale 
977 


massima 


fl Umite 
legale 


limite 
legale 


massima 


Altre voci 


Altre notizie 


Natura | Dazio 


Lire 


liquori 


tutti i generi 


liquori 


tutti 
ì generi 


Fuoca= 


Bovini | Equini 


1-20 
2.6-10 
cont. 2 


1-40 


bovi 6 | cavalli 


Tassa bostiamo 


Ovini 


caprini 


Lire 


6 loapre 0.40 


vacche 8 (asini 1,80 


vitelli 1 


Altro notizie 


sondo la logge. 


secondo fl regola 
mento, 


no. 


per capo. 


L. 8 per capo. 


no. 


per capo, 


secondo il regola- 
mento, 


Parghelia, . 
Sant'Angelo 
Joppolo 
Limbadi . 
Majerato . 
Dinami 
Dasà 
Monterosso 


Ricadi 


4. Nicastro. 


Carlopoli 


pasto 
Pianopoli. 
Feroleto Antico 


Martirano 


n Pietro a Maida 


ringa 


Cortalo. 


Mango d'Aquino 


Conflenti.. 


Gimigliano 


Filadelfia 


Motta Santa Luoin 


Valorna 


Gizzoria 


sulami 16 


vacche 1 
vitelli 0 
maiali 1 


buoi 28 
maialt 9 


‘eccedenza 


massima 


liquori | 0.216 | tutti î generi 


0,20 bott, 


liquori 


alcool 
sarde 
baccalà 


liquori 


50 9% sul dazio 
governativo 


liquori 


tutti 1 generi 


liquori 


tariffa 
governativa 


Ilquori 


1-30 


5-30 


1-40 


vacche 8 


Duoi 4 


vitelli 1 


vacche 6 


buo] 6 
vacche 


cavalli 6 
muli 6 
asini 1.80 


muli 8 
cavalli 6 
asini 1.80 


cavalli 4 


cavalli & 
asini 1,60 


ovini 0.4 


0,30 


per capo. 
minima 
secondo la legge 


id 


abolita. 


per capo 


secondo la leggo. 


massima 


secondo la legge 


secondo la legge. 


ta. 


minima 


Segue Sistema tributario dei Comuni in Calabria. — Anno 1907. 


Sovrimposte Dazio consumo Passa bestiame 
Altre voel Fuoca- de 
COMUNI sui sui non 6; 
fubbri- | specif- | Vino | Came 
terreni | cati | cate 


tico Bovini | Equint Ù Suln! 
caprini 


Altre notizie 


Lire Lire 


Platanla 50% 7 2-40 È nessuna 


San Pietro Apostolo 5 . | massimo liquori | 0.30 bot 1-40 e . | por capo 
pesco 5 


Soveria Mannelli . n ù 50 % 1-40 


Decollatara 60 è liquork 7 40-50 |. I] ‘ minima, 
1-80 CA È secondo Îl regola- 
mento. 


id 


Cicala li 1 ara % È pesce 


Gasperina , È pesco 
caffò 
zucchero 


TIT, REGGIO CALABRIA, 
1. Gerace. 
tariffa legge buoi 3 | asint1.80| peo, 0.20 


vacche 2 cap. 0.05 
Vitelli 1 


Giojosa Jonica, 


San Giovauni di Gerace. È a î 5 olio |Settolitto 
riso |1.4quint. 


Sant'Ilario Jonico . . . alcool 3 secondo la legge. 


San Luca... ... bs 2 pesce 5 lieve. 


Stignano ; . .. È " liquori 


Stilo... 3 . | provino. " agnelli Di 5 s buoi 2 «| pee. 0,04 
48,000. 0.50 vacche 1 cap. 0.50 


ESE x comanale malali 3 
15,000 


Precacore. . . ..... î 100% 5 1 3 secondo In legge 


Portigliola . . 6a PR 120 » sì < sa 
tatti i generì, x i secondo In tariffa 
meno le frut- provi 
ta è i farina 


Pilati. . 


secondo la 


su tutti i ge 
provinciale. 


Pazzano . + È È i P 
neri, meno i 
farinacei 


Monosteraci liquori id 
Mammola. . no id 


Piso A sl . | secondo la leggo. 


Gerace Marina 

Ciminà. e; no lieve 

Sant'Agata di Bianco. 80-90 % n olio fu tolta 

TT RE per capo. 

Caulonia liquori no, 

Cesignana # ; È tutti i generi, 
meno i fari- 


superio- 
re limite 
legale 
Martone prov buoi 2 leapre 0.75\capre 0. 
35% vacche 1.50 | ovini 0.45 | ovini 0.45 
vitelli 1 
Grotteria fe ri a tutti 1 goneri, canl 2-10. 
meno | fari- 
nacei 


Bianco . È n alcool 
Bonestare. . + | provinetale liquori misura mint 
8.9, 


Id. .| comunale | 44 id 
46% 


Ardore. pesce inima 
Antonimina: . ia buoi 1 | muli1 (ovini 0,25 

vacche 0.85 | asini 1.50 | enpro0,60 
vitelli 0.50 


la ta 


nana Calabra per capo: 


Carafta di Blanco 5 È dazio 
governativo 


0.25 LE alcool | 12 ettol. misura massima. 


agnelli pesce | 10quint 
o capre carne 
0,80 salata 


Bruzi 


tariffa a norma di legge 


Camini 
governativa 


COMUNI 


2. Palmi, 
Itossano 


Cosoleto 


Cittanova, 


Cinquefronde 


Caridà . . 


Anoja 


Scido. . 


Polistena. 


Palmi 


Maropati 


Laureana di Borello . . 


ta. 


Jatrinoli . 


8. Reggio. 


Catona. 


stema tributario dei Comuni in Calabria, - 


Sovrimposte 


sul pui 
fabbri- 
cati 


non 


specifi. | Vino | Carne 


terroni pe: 


superiore 


elevato 


provinciale 
22% 


provinciale | 16.21 % 


comunale 
10,69 


80% 


104% 


90% 


Dazio consumo 


Altre voci 


Altre notizie 


= Dazio 
Natura | Pasi 


Lire 


tutti i generi 


50% sul dazio 
governativo 


pesce | 10 
salami 


liquori 


pesco 
salami 
sapone 


Jiquori 


liquori 


id 


pesce | 18 
liquori | 0.3 bott. 


pesce 
salumi 


liquori 


Fuoca= 


tico 


plicarsi 


1-19 


Anno 1907. 


Bovini 


bue 4 
vacca 2 
vitello 1 


bue 4 
vacca 2 
vitello 1 


bue 2.50 
vitello 1 


Tassa bestiame 


Ovini 


Equini e Suini 
hu Di Altre notizie 


caprini 


Lire 


por capo. 


vallo 5 
mulo 5 


cavallo 0,50 


ino 1 


peo, 


per capo, 


secondo la legge 
cavallo 5 


mulo 2 
asino 1 


capra 


secondo ln leggo. 


bue 1.50 | 2.00 (ovint0.30 
vacca 1.50 la) 
vitello 1 


canî 2.00, 


RE : S massima. 


olio, (7 etrolitro 
Gallico... GAS 5 5 da ei 


Gallina. . . . . - 20% 


Laganadi. . . . . | provinciale alcool 
215.96 
Ia 3 comunale id 
8078.78 
liquori 


Montebello . . . id. 


1a. id 


cont. 2 


Motta San Giovanni 

ì iquori 5 bue 4 | mulo?.50 

Pellaro, . . . . DO e deganont 
vitello 1 


Roccaforte . . 
Reggio 


Roghudi . . . . 


Rosall 
cont capre 
Salice, 
non oltre il no 
Scilla. . È n î . Pt 
lore 


tutti i generi 
San Roberto È 
Santo Stefano In Aspro- pesce 
monte 
tutti 1 generi 
Villa San Giovanni. LI 


Villa San Giuseppe i 


"i 2 n pecora 0.26 
Africo... mie ‘capra (0.60 


Bi Pi olio 9 
agnara . Fl 
zucchero 8 


Pork. Pole ee 


Campo di Calabria . 
deti tutti 1 generi 
Cardeto 


Cataforio liquori 


(a) Sino a 8 capì non sì paga, — (©) Eccettuati i poveri. 


quando si posslede 
più di 2 bestie. 


3% sul valore del 
bestiame. 


solo per chi possie- 
de più di 5 capi 


su capre, pucore è 
cavalli di lusso. 


come legge 


a tarilta. 


solo sul cani 


masala, 


come legge. 


SRELTIMZNZAR 


Ù 
pi 
DAR. 
Do 


EIZZZA 9 sa 


— 664 — 


A complemento delle notizie frammentarie rilevate a mezzo del questio- 
nario, facciamo seguire alcuni dati statistici, relativi ai principali tributi, che 
alimentano i bilanci degli enti locali: sovraimposte, dazio consumo, focatico, 
tassa bestiame. 


I. SOVRAIMPOSTE COMUNALI E PROVINCIALI. — Buona parte dei Comuni 
hanno, più o meno, ecceduto il limite legale della sovraimposta: secondo un 
documento ufficiale del 1906 (1), su 409 Comuni, ben 296 si trovano in tale 
guente prospetto. 


condizione, come risulta dal + 


Repartizione di tutti i Comuni, aventi la sovraimposta comunale in eccedenza al limite 
legale, secondo l'ammontare assoluto della sovraimposta medesima (1). 


Ss 
PROVINCIE SS sg 
S Vé 
i 
Catanzaro 5 (IS (0, IGN 0 DAI UA Ea 130 Vaie . | 108 
Cosenza . È 6 3 81 15-| 42] -28 Li Ra d RS ++ | 108 
Reggio Calabria 8 2 8.| + 20:]1-20% ‘284 10 de |PESS RE di 190] 85 
| 
Calabria . . 14 9.| 20] 62 103/66] 20 SA SOS dai La .. | 296 


Il gettito complessivo e per abitante delle sovraimposte comunali e pro- 
vinciali, nel periodo 1875-1906, viene riassunto nel modo che segue: 


ve effettive e per abitante. 


Gettito delle sovraimposte comunali e provinciali. Ci 
1875-1906 (2). 


Catanzaro Cosenza Reggio Calabria | Calabria 


Sovrimposte Anni I 
| Per Cifre Per Cifre Per Cifre Per 


ifre 
| effettive \abitante| effettivo |abitante) effettive \abitante| effettive (abitante 


A) Comunali. | 
1875 di 1.19 o 0.90 = DAS AIIE Î 


1899 921, 838 .95 758,985, 1,04 719,305 1.70 2,400, 128) 1.76 


a 


Sui terreni 


1905 980, 130. 2,02 946, 868) 1,98 889, 288° 2.00 2,816, 286) 2,01 É 
1906 69, 426) 0.14 287,098) 0,50 144,986) 0.32 I 451,505! 0,32 (a) ‘È 

| | i 

1875 43 0,25 di 0.22 IA 0,43 | vi 0,29 i 

| 1399 244,671 0,52 263,874 0.57 210,882 0.50 | 719, 427| 0,53 
Sui fabbricati . y | 

1905 314,719) 0.65 308,278) 0,65 272,285) 0.61 Ì 0,64 Î 
1906 17,241) 0.04 76 607, 0.16 41,011) 0.09 134,859) 0.10 (a) | 
(a) Nel 1906 si verificò una notevole diminuzione, in seguito agli sgravi concessi per i danni prodotti ; 


dal terremoto del settembre 1905. 


(1) Atti parlamentari, ecc., Camera dei deputati, Sessione 1904-1906, n, 353-4-bis, 
Allegato alla relazione della Commissione, ecc. sui ‘provvedimenti per le provincie meri. 


dionali, per la Sicilia e per la Sardegna, pag. 162-163, 
(2) Annnario Statist. Ital., 1905-907, pagg. 984-985; 992-993; 1000-1003. 


dg 


ALLE A 


Reggio Calabria Calabria 
| [eroica SETE p ni 
Sovrimposte | Anni | T | 
| | Per Jifre Per Cifre | Per Cifre Per 
| abitante! effettive |abitante| effettive labitante! effettive \abitante 
B) Provineiali. 
1882 3,58 
1899 1, 201, 743 1,349, 945] 3.18 3,402, 021) 
Sul. terreni ..\\\... | | 
1905 1,190,086) 2.50 1,721,479| 3.88 | 3,632, 734 2.5 
1906 0.88 130,681) 0,29 
1882 0,54 0.57 1.09 0.71 
1899 0,56 370,173) 0.80 0.89 1,011,341| 0.74 
Sui fabbricati | 
1905 0.50 0,80 1.25 1,176, 674] 0.84 
1906 0.01 135,012) 0.28 0,09 178,744) 0.13 (a) 


II. Dazio consumo. — La Calabria è suddivisa (1905) in 409 Comuni, dei 
quali 14 sono chiusi e 395 aperti, così distinti per Provincie. 


Comuni chiusi ed aperti in Calabria. 


Numero dei comuni 


PROVINCIE T 


Aperti Chiusi Î Totale 

Cosenza PRI ast E 145 6 151 

Catanzaro. . di Abc E 148 4 152 
| 

Reggio Valabriaac der ran 102 4 106 
| 

Calabria 395 14 | 409 


Le principali voci gravate sono, per i Comuni aperti: vino, carne e li- 
quori; e per quelli chiusi: buona parte dei generi alimentari ed altre merci, 
per i contadini di secondaria importanza. Ecco qualche dato sulle tariffe da- 
ziarie nei Comuni aperti, ove sta la maggior parte del proletariato agricolo : 

a) Vino, da 5 a 6 lire l’ettolitro. 

b) Bovini, da 7 a 9 lire al quintale. In certi Comuni, ad es. Sersale (Ca- 
tanzaro), pagano a numero; 21 lira gli adulti e 9 i vitelli: ci si mantiene però 
sempre entro i limiti suddetti. 

c) Ovini e caprini, sono tassati generalmente a numero; pagano 40 a 
80 centesimi per capo. 

d) Swini, il dazio è a peso od a capi; spesso è fatta distinzione tra 
suini macellati per la vendita e suini casarecci; i quali ultimi sono meno gra- 
vati di dazio; a Sersale i primi pagano lire 19 a quintale ed i secondi lire 3 
a capo. 

e) Pesce secco, paga da 5 a 8 lire al quintale. 

f) Liquori, sono tassati in ragione di 20-30 centesimi la bottiglia. 
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III. Focarico. — Quasi tutti i Comuni hanno tassa di famiglia o foca- 
tico: nel 1905 essi ammontavano a 301, così distinti : 


Comuni aventi tasse di famiglia (1). 


Numero Numero dei Comuni 
PROVINCIE dei aventi 
Comuni tassa di famigiia 


Catanzaro . ue 
Cosendarn siate nai 5 151 
IMORGIO ten fe atea Ve aiar 106 

Calabria . 409 


I limiti d'imposta variano generalmente da 2 a 100 lire. I contadini, di 
rado esenti, sono gravati dalla tariffa minima. Ecco i massimi e i minimi di 
imposta per Provincia. 


Prospetto dei Regolamenti provinciali per le Calabrie vigenti per la tassa di famiglia ; 
dei massimi e minimi di tassa, secondo le classi di Comnni nelle varie Provincie, © 
dei minimi di imponibilità (2). 


| Classificazione dei Comuni | Limiti di tassa 


PROVINCIE Reali decreti Minimo non imponibile 


abitanti 


fino a 5000. . .. 


| da 5001 a 10,000, | 
| non fissa minimo di esen- 


13 dicembre 1908 zione, 


Catanzaro. . . . 
° da 10,001 a 20,000 | 


superiore a 20,000 


fino a 2000... . 


da 2001 a 5000, | 
non fissa minimo di esen- 


Cosenza | 8 gennaio 1904 usi 


da 5001 a 10,000, | 


superiore a 10,000 | 


| fino a 3000. , . . 200 fino a 3 mila abit. 


da 3001 a 5000. | 400 da 3 a 5 mila abit. 


Reggio Calabria . " da 5001 a 10,000. | 500 da 5 a 10 mila abit. 


4 | da10,001 a 20,000 | 800 da 10 a 20 mila abit, 


5 | superiore a 20,000 | 1,000 più di 20 mila ab. 


(1) Atti parlamentari, op. cit., pag. 190. 
(2) Arti parlamentari, op. cit., pagg. 184-186. 


1 6ergee 


Durante gli anni 1902-1905, sei Comuni hanno chiesto di applicare la tassa 
di famiglia con eccedenza del limite massimo normale attualmente in vigore (1). 

Nel prospetto che segue indichiamo il gettito del focatico nel 1905 e la 
media per abitanti in diversi anni. 


Tariffe di famiglia o focatico e sul valore locativo (2). 


Cifre effettive Media per abitante 
PROVINCIE per a I RIF RITE NICE = >= 

il 1905 1905 1899 1875 

Catanzaro |... ... CAR 358, 607 0.74 0.81 0.77 
CORCNZA EAT AI Ot 448, 178 0,94 0,97 0.38 
BICEBIO I I SI ae PITISTEO 99.839 0,22 0.26 0,33 
Calabria . . |. 906, 624 0.65 0.69 0.50 

IV. Tassa BESTIAME. — La tassa bestiame è applicata in quasi tutti i 


Comuni della Regione: le notizie raccolte non ci consentono di stabilirne con 
esattezza il numero; ma in via approssimativa possiamo ritenerne che circa i 
nove decimi ne sono gravati. Le tariffe, in generale, sono elevatissime: i buoi, 
i cavalli, i muli pagano da 3 a 4 lire; gli asini, da 1.50 a 2 lire; gli ovini, 
da 20 a 40 centesimi; i caprini, da 40 a 80 centesimi; i suini, da 0.50 a 1 lira: 
queste le conseguenze che si possono trarre dalle risposte avute. 

Da qualche agricoltore ci giunge il lamento che il bestiame trasmigrando 
da un Comune ad un altro è spesso gravato da entrambi. 

I limiti massimi e minimi della tassa bestiame nelle singole Provincie 
sono indicati nel seguente prospetto: 


(1) Ne diamo l’elenco, indicando nel contempo il massimo applicato. 


Comuni che nel periodo 1902-1905 hanno chiesto d’applicare la tassa di famiglia 
con eccedenza del limite massimo normale. 


Massimo normale 


COMUNI Massimo portato 
d'imposta applicata dal Regolamento attuale 
I. Provincia di Catanzaro 
BAER a a 100 80 
IMODIEBLEONE Ls O MAE 300 100 
NT CASELLO a e Rae 200 100 
II. — Provincia di Cosenza 
Carpanzazio avo selen pei pene 100 50 
Cellara..... elia Ra 600 50 


San Cosmo Albanes BIST MISANO 50 50 
(Cfr. Affi parlamentari, op. cit., pag. 215). 
(2) Annuario Stat. Ital., 1905-1907, pag. 985-993. 


SON 


remo 


<——_ec@e 


Reali decreti 
PROVINCIE 
di approvazione 


Catanzaro . 28 giugno 1904, n. 30 | 


Cosenza . . . . . . | 15 dfc. 1908, n. 530 


Reggio Calabria. . | 27 nov, 1905, n. 382 


Qualità del bestiame 


cavalli . 

puledri fino a 4 anni. 
muli. .. 

asini 

buoi 

vacche . 


vitelli d’ambo' i sessi, fino a 3 | 
anni | 


capre, . 
pecore . 
montoni 


porci. 


buoi per capo . 

tori id 

vacche, manzi, giovenche, 
Vitelli oltre l'anno . . 
pecore per ogni capo. 
capre id, 

montoni, caproni, castrati . 
cavalli per capo 

puledri e puledre 

muli è mule per capo 
asini ed .asine per capo. . 


maiali per capo 


tori e buoi 
vacche. 
giovenchi oltre l'anno . . . .} 


cavalli da lavoro 


caprini che abbiano compiuto | 
2 mesi 

ovini che abbiano compiuto 2 
mesi 


(1) Atti parlamentari, ecc., pagg. 109 e segg. 


3.00 


1.50 


0,40 


0,40 | 


4.00 | 


2.00 


1,00 


0,10 


0,75 


1.00 | 

4.00 | 
| 

2.00 


3.00 | 


4.00 | 


2.00 


1.00 


5.00 | 
10.00 


2.50 | 


1.00 
1.00 
2.00 


0.50 | 


0.50 


0,15 


0,15 


Esenzioni 
pel condizioni 


economiche 


non vi sono e- 
senzioni. 


non vi sono e- 
senzioni 


non vi sono e- 
senzioni. 
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hi Parte VI. 


j ORGANIZZAZIONI ECONOMICO-SOCIALI 
| E AZIONE POLITICA E AMMINISTRATIVA DEI CONTADINI 


Ti 


Delle organizzazioni e associazioni — Uffici di collocamento — Scioperi agrari. 


| Sommarto: 1. Cenni generali. — 2. Società di mutuo soccorso: statistica, contadini 
iscritti, risultati. — 3. Cooperative fra contadini. — 4. Sulla organizzazione delle 
classi lavoratrici in Calabria, — 5. Leghe frai contadini. — 6. Camere del lavoro. 
— 7. Uffici di collocamento e scioperi agrari. 


1. Il movimento di organizzazione — lieve e rudimentale fra tutte le 
classi — è trascurabile in quella dei contadini. 

Solo da qualche anno si nota un piccolo risveglio nel Vallo di Cosenza; 
ove per iniziativa del partito cattolico si vanno costituendo leghe di lavoro, 
casse rurali atipo confessionale, magazzini di consumo ed altre istituzioni a 
base cooperativa. 

Anche a Paola ed a Catanzaro vi ha qualche lieve accenno di organizza- 

È zione, per opera del partito socialista; ma si tratta di movimenti affatto em- 
brionali. 

AI quesito: «Se è contadini tendono più che in passato ad orgamizzarsi » 
— si ebbero 386 risposte, di cui 324 negative. 

Le poche forme di organizzazione — se si prescinde dal Vallo di Cosenza, 
— si riducono a Società di mutuo soccorso, nelle quali l'elemento contadino 
od è in numero scarso, o manca affatto. 
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2. Il 31 dicembre 1904 vi erano in Calabria 113 Società di mutuo soccorso 
con 10.696 soci, così distinte: 
Società di Mutuo Soccorso in Calabria — 1904. 
Società esistenti Numero dei soci 
nh Soci. 
ai di i 
Cifre effettive [100,000 Cifre effettive al 31 dicembre 1904 ROLE 
abitanti abitanti 
ES 
PROVINCIE et Numero effettivo dei soci | | 
sodi | nel | nel 
1904/1873 | | 
s ® s | 
5 è a 1904 | 1878 
El 5 3 
3 È 8 È È 
3|s|# 6 2 Hi 
alza S 3 De | 
rà I 
Cosenza ... . ..|11|15| 26|5.5|0.2/ 11/18 1,851) 1,208 2,454| 105| 2,640) 5.6| 0.8 
Catanzaro . .. .|27|il| 38|7.8|0.7|27 | 10 988 | 4,187] 78) 4,246| 88) 11 
| 
Reggio... . . .|42| 7| 49|11.1|1.1|88| 4| 3,505) 207) 8,615| 187|. 3,802] 8.6] 0.4 
CA 
Calabria . . . | 80] 33| 118) 8.1|0,7\71|27 8,203 | 2,493 | 10,236 460|10,696| 7.6| 0.6 
Le prime Società di M. S. risalgono al 1860-64 e sorsero in provincia di 
Reggio; però la maggior parte di quelle attuali sono posteriori al 1880, come 
i) f 
risulta dalle cifre seguenti : 
Società di Mutuo Soccorso, distinte per anno di fondazione (1). i 


Numero delle Società fondate negli anni 


PROVINCIE La | I ] 
del | 1870-74 |1875-79 | 1880-34 1885-89 | 1890-94 | 1895-99 1900-904) Totale 
1870 | 


Cosenza. . . ... 


Catanzaro . 


Reggio vario roi 


Calabria . . . 


Le Società di M. S. in 


(1) MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 


Italia. Roma, 1906. 


— 671 — 
È) 

Le Società di mutuo soccorso in questa regione vivono, di solito, una vita 
stentata ed atrofica; una prova di ciò l'abbiamo nella breve durata di molte di 
esse: al 31 dicembre 1894 se ne contavano 158, durante il decennio 1894-1904 
ne sorsero 43 e ne morirono 88! 

Le notizie avute sulla partecipazione dei contadini alle Società di mutuo 
soccorso sono piuttosto scarse ed incomplete. Le diamo, integrate da quelle, 
che ci offre la statistica ufficiale, 


Società dî Mutmo Soccorso in Calabria (1). 


Numero dei soet | Patrimonio 
soclale | Contributo 
al | Scopi sociali 
Totale | Contadini (31 dicembre. annuo 
fondazione al agosto ammissione | 
81 dic. 1904 | 1907 aa 


Anno 


LOCALITA' onominazione della Società di 


I. COSENZA 
1. Castrovillari. 


Amendolara Mutuo Soccorso «Silvio Curatolo » + 1901 fi d A Pesi Dor, mialagiint = reosionli = Rurtrali 
Prost. 


1876 F , 1,00-6,00 Sussidi in caso di malattia - Spese funi 


Cassano al Tonio . Mutuo Soccorso fra gli operai del paese 
— Prestiti ai soci, ecc. 


è della campagni 


Terranova di Sibari Operata di Mutuo Soccorso. . . + 1904 ci 1,00-5.00 Sussidi in caso di malattia e credito. 


1.00 Sussidi straordinarI per vecchiaia, invalidità per 
manonte, ecc. — Spese per funerali. 


Spezzano Albanese. Mutuo Soccorso operai 4 Unione e Pre. 1902 
videnza » 


Lungro. Mutuo Soccorso popolare Sussidi in caso di malattia. 
Ortolo Mutuo Soccorso . 1908 i Sussidi in caso di malattin - Pensioni - Spese 
per funerali, eco 


Operaia di Mutuo Soccorso. . . 1904 Sussidi per malattia — Funerali - Prestiti. 


2. Corenza. 

Collara. ...... Agricolo-operaia di Mutuo Soccorso Sussidi per malattia - Pensioni - Funerali. 
@ Obbedienza alla 

Carpanzano . . . .. . | Mutuo Soccorso « Ordine, Onestà e La- Sussidi per malattia - Vecohfaia, invalidità, 200. 

voro ». 

30 capi Sussidi per malattia e miglioramento morale. 


Fagnano Castello. . . . | Operaia di Mutuo Soccorso «Immacolata 
famiglia 


Concezione » 

Mongrassano . . Mutuo Soccorso « Principessa Jola 1.00 idi per malattia e straordinari per invali- 
dità, ecc. - Funerali 

6,000 | 4.00-8,00 Sussidi per malattia - Funerali — Prestiti al 


Pedivigliano |... Fratellanza Agricola Operaia « Libertà 
soci, cec 


e Lavoro + 


Rende... ... Agricolo-Operaia di Mutuo Soccorso . 608 Idem. 


San Fit. . .- . .. . | Operaia Agricola di Mutuo Soccorso San- Idem. 
| filese 
Sussidi per malattia - Sussidi alle. vedove ed 


San Marco Argentano . | Ax ono fra gli operai del Comune 
orfani - Funerali, ecc. 


Marano Principato . . . Mutua assistenza e scopi elettorali (810). 


Afucua assistenza. 


ATA 8 


a mom - 


WII — IT OMOT - muqnn: 


A) Oudelog PP at 


oro v1 90 


aradicino cui 


Marano Marchesato. . 
Piane Crati... - 
Pedace 


(Vi sono due Società di Mutuo Soc- 
corso) 


Pigline Vegliaturo 


Mutno Socco Perseveranza è 


voro è 


Sciglinno 


Trenta Muto Soccorso Cattolica 


Operaia di Mutuo « Fratel 


lanza e Lavoro » 


Soccorso 


Torano Castell 


Mangone 


Celico 


Spezzano Grande 


Panettieri 


8, Paola 


Società Operata di Mutuo Soccorso 


Belvedere Marittimo 


‘Ajeta Mutuo Soccorso « Silvio Curatolo » 


Bonifati Mutuo Soccorso «I figli del Lavoro » 


Cetraro 


Mutuo «Principe di Piemonte » 


Orsomarso 


Puoly Mutuo Soccorso « Umberto I» 


San Pietro in Amantea 


Rossano. 


Romano Mutuo Soccorso di Operai 


(1) Le notizie e le cifre in carattere comune 


pno dedotte dalla pubblicazione del MINIS 
in corsivo, dalle risposte pervenuteci 0 dal materiale raccolto direttamente. 


119 în una 
SOnell'altra 


10-30 


rea 100 


frca 100 


circa 100 


RRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA 


00-15.00 


6.00-9.00 


6.00-12,00 


12,00-15.00 


7.00-12.00 


E COMMERCIO : 


DMutua assistenza. 
Idem 


ccorso — Istruzione - Educazione - Iscri 


alla Cassa N. P. 


Mutuo s 


materiali, motati ed intellettuali (sic) 


Sussidi per malattia - Pensioni - Prestiti 


Mutua 


Sussidi per spese di funerali « 


Sussidi pi Miglioramento a progresso 


personale 


non ha ancora esplicato la propria 


Aiuto morale ed intellettuale (gle 


Somministrazione di medicinali a prezzo ridotto 


malattia - Sussidi straordinari. per 


Funeral 


Suasidî per 
invalidità, e 


Tecnico rurali 


Sussidi per malattia. 


Sussidi strnordinari - Funeral 


Sussidi per malattia - Funerali = Prosi 


Sussidi per malattia - Tenui pensioni - Assistenza. 
medico-chirurgisa = Prestiti, ecc. 


Le Società di Mutuo Soccorso in Italia; quelle 


o Società dî Mutno Soccorso în Calabria. 


Numero dei soci | Patrimonio 
Anno ; Tassa 
soo!ale Contributo 
LOCALITA" Denominazione della Socletà di al di Scopi sociali 
Contadini ‘31 dicembre annuo 
agosto ammissione 
81 die 1004/2907 1004 


II. CATANZARO. 
1. Catansaro. 


Aldi È Società Agricola Operaia oltre 100 0.00 Sugsidî per malattia - Swaridi atraordinari per 
inabilità — Prestiti, e6c 


Borgid. |. ...... a Susvidi per malattia 


1.00-10,00 | 9.00-12, Suaridi per malattia - Suanidi straordinari - 


Catanzaro Società Operaia del Circondario 
nerali 


Gasporina . .. +. . + | Operaia Cooperativa «Patria e Pro 9.00-8.00 | 6.00. | Sussidi per malnttia 
gresso » 


Gagliano È Cooperativa di Mutuo Soccorso « La Sussidi per malattia - Prostiti 
Speranza » 


Marcellinara . . . . . . | Operaia Agricola di Mutuo Soccorso «Re- quasi tutti Sussidi per malattia - Sussidi straordinari 
gina Margherita » Istruzione, e06. 

Guardavalle 

Fossato Serral Beneficenza (sic) 

Migliorina | . < . . . . | Operaia Mutua assistenza 

Sellia . “nie a diuto acambievole 


Sersale Operaia di Mutuo Soecorso 00-10.00 Sussidi per malattia - Fu 

Soveria staaa c circa 90 

Taverna . 1 erais di Mutuo Soccorso « Vittorio 1001 3 k i idi per malattia - Sussidi straordinari - Fu- 
Emanuele INl » nerali 

Tiriolo Agrieola operaia « Regina Margherita » 1882 50-20.00 | 8,00-8.00 Idem. 


Torre di Ruggiero. Operaia .. .. 5 recente G) circa 60 a 3 ra Aiuto scambievole. 


3. Cotrone. | 

Ì 
Cotrone . . | Mutuo Soccorso 00-15.00 | Sussidi per malattia - Funerali - Prestiti, ecc. 
Caccuri È Sussidi per malattia. 


Casino i i Reciproco aiuto. 


Mesoraca . . . 


Patilia Policastro 


Petrond 


Savelli 


Nicastro. 


Uortale 


Falerna 


Feroleto Antico 


Feroleto Antioo 


Filadelfia 


Ginzoria 


Maida 


Motta Santa Tueia 


Martirano 
Pianopoli 


Platanta 


San Mango d'Aquino, 
San Pietro Apostolo . . 
San Pietro Apostolo 
Serrastretta . ., 


San Pietro a Malda 


Mutuo Soccorso degli operai 


Cooperativa Agricola operaia dî Mutuo 
‘Soccorso « Principe Amedeo » 


Mutuo Soccorso tra operai 


Operaia di Mutuo Soccorso 


(Esisteva, ma si è sciolta) 
Agricola operaia di Mutmo Soccorso 


Mutuo Soccorso « Principessa Jolanda » 


Mutuo Soccorso tra gli operai 
Agricola « Umberto I » 
Operala di Mutuo Si 


Operaia Agricola di Mutuo Soccorso 
« Fratellanza, Onestà © Lavoro I'rin- 
cine di Piemonte » 


Mutuo Soccorso fra gli operai 


Agricola Cooperativa operaia di Mutuo 
Soccorso « Libertà e Lavoro + 


Agricola di Mutuo Soccorso 
Operaia Agricola 


Opernia Agricola 


Agricola operaia 
« Giustizia » 


Agricola . 


Mutuo Soccorso « La Redenzione Ope- 
raia ». 


60-100 


1900 


150: 


“o 


cîrea 170 


1.00-25.00 


2.00-10.00 


D0)-10,00 


6,070 


2.00-15,00 


1.00-10.00 


di ner malattia - Pensioni 


Sussidi per malattia - Funerati 


Sussidi per malattia - Funerali 


8.00-6.00 | Mutuo soccorso dito 


Di utuo è miglioramento 


Sussidi 


— Sussidi straor 


moral 


straordinar 


r malattia - Sussidi straordinari 


alattia 


Sussidi per malnttin 


Suasidi per malattia 
nerali, ecc 


Sussid 


Bonemere materiale e morali 


Mutua arsistenza (alc) 


Funeralî, ecc 


Sussidi straordinar 


straordinari - Fw 


6.00 Sussidi per malnttia - Sussidi straordinari - Fi 


nerall, soc 
Affrateltamento e soccorsi re 
Mutuo soccorso 

Combattere le angherie (310) 


Sussidi per malattia - Prestiti 


‘provi 


200 


Segue Società di Mutuo Soccorso în Calabria. 


Numero dei socì | Patrimonio 
sociale Contributo 
LOCALITA Denominazione della Società al di 
Totale | Contadini \31 dicembre annuo 
fondazione al agosto 1004 Smmission 
81 dio, 1006] 1907 


8, Monteleone. 


Arena >. . Operaia di Mutuo Soccorso Suswidi per malattia = Funorali — Prestiti 


Avere il medico gratttitamente e consumare i ge- 


Limbadi Tu 


Sussidi per malattia - Sussidi straordinari > Mu 
morali - Prestiti 


Monteleone +. + + | Oporaia di Mutuo Soccorso Vibonese. 
Parghelia o) 1 È Soecorrere È bisognosi (ale) 
Pizzo. . + + | Agricola Cooperativa di Mutuo Soccorso 1904 È Aiuto reciproco apecie per la coltura dei terroni 


Tropea è Regina Marghbrita » 3 1888 2 0,00-12, Sussidi per nainttin - Sussidi atruordinari - Fu- 
morali - Prestiti - Magazzini di consumo, 


BESTIA TA mirto Tal sura a 1880 ; Sussldi per malattia - Sussidi straordinari - Pre- 
stiti - Magazzini di consumo, 
INI, RxdG1O CALABRIA. 
1. Gerace. 
Ardore... Operaia di Mutuo Soccorso. . . + 1 Ù sai Lio ia) i FRE De TIAAIAAA 


Bovalino . . . . tellanza operaia « G. Ruffo 6 È 2,00-20.00 Sussidi per malnttta - Sussidi straordinari per 
vecchiaia, ecc 


Gerace... «+ » | Operaia di Mutuo Soccorso. È 72 2.00-5. 2 Suseid! per malattia - Sussidi straordinari - Fu- 
nera 


Giojosn Jonica . Operaia di Mutuo Soccorso Coopera- 2/00-8,00 | 6 Idem: 
tiva e Beneficenza 


Giojosa Jonica | . | Operaia di Mutno Soccorso « La Nuova 8 8,00-5 Là 
Aurora > 


Grotteria. . | Operaia di Mutuo Soccorso « G. Gari- 
baldi » 


Roccella Jonica Cooperativa di Mutuo Soccorso e bene- 20-2, Idem 
ficenza « Il lavoro » 


Plati. - . ai = sE, . Assistenza sanitaria o pecuniaria in caso di ma- 
tattia. 


‘San Giovanni dî Gerace . " circa 10 A Mutua assistenza 


Siderno! Marina. . . . . | Operaia di Mutuo Soccorso ..... DI È i 7.20 | Sussidi per malattia - Sussidi straordinari - Fu- 
| di 480 merali - Prestiti. 


Siderno Marina. . . . . | Operata di Previdenza 1.2.00-18.00] (4.80 Sussidi per malattia — Sussidi straordinari. 
} ‘d.1.00-5-00 


Anoja 


Cittanova 


Delianova 


Gioja 1 


Gioja !l 


Galatro. 


Laureana di Borello 


Melicuecà 


Oppido Mamertina 


Palmi 


Polistena 


Radicena 


iaziconi 


Rizalconi (traz. Drosi) 


Rosarno 


Seminara , 


Tresilio 


Varapodio 


Cooperativa di consumo e Mutuo Soc- 


ustica operai di Mutuo Soccora 


Agricola operaia di Mutuo Socc 
< I figli del dovere » 


Mutuo Sace Ì del lavoro » 


Cooperativa di Mutua Soccorso Vettu- 
rale Agricola * 


Operaia 


Opermin di Mutuo Soccorso 
Agricola operaia di Mutuo 


Opuraia di Mutuo Saceorso' + Onestà 
lavoro + 


Operaia di Mutuo Soccorso + Onestà è 
lavoro + 


Agricola Industriale Mutuo S 
astio 


Mutuo' Soccorso operata « Liber 
Uguaglianza 


Operaia Agricola Cooperativa di Mutuo 


Opernla Agricola di Mutuo Soccorso 


Operala A; di Mutuo Soccorso 
Umbert 


Jerativa Agricola di Mutuo Soc- 
corso « Vittorio Emanmele ILL » 


Agricola operafa di Mutuo Soccorso e 
revidenz 


Aoricola operaia di Mutuo Soccorso 


1800 


un centinaio 


inca 80 


circa 100 


16,8 


Sussidi per malattia - Funerali - Magazzi 
consumo. 


ia - Sussidi straordinar 


- Funeral 


Idem 


Sussidi per malattia - Funeral] 


Sussidi per malattia - Susaid] straordinari 
vecchiaia - Funerali. 


Mutua assistenza e miglioramento morale ed in 
tallettuale 


di per malutt; 


Sussid! per malattia - Sussidi straordinari - Nu- 
‘alt 


Sussidi per malattia - Sussidi straordinari - Ma- 
gazzino di consumo 


per malattia » Maguzzino di consumo, 


Sussidi per maluttin - Sussidi straordinari - Ma 
gazzino di consum 


Soccormì in cao di malattia ed'acquisto di generi 
di consumo 


Susetdi per mulattin - Magazzino di consumo 


Sussidi per malattia - Sussidi straordinari - Fu- 
nerali - Magazzino di consumo; 


Mutua assistenza per malattia, infermità e vec 
chimia 


Angistonza medira - Somminiatrazioni di medicinali 
è vitto in caso di malattia i ma in effetto tutto 
iduce all'accompagnamento dei defunti ed 

@ scopi elettorali (810) 


LOCALITA” 


8. Reggio. 


Bagnara Calabra 


Bagnara Calabra 


Catona. 


Pallzzi Superiore 


Reggio Calabria 


Reggio. 


Reggio 


San Lorenzo 


Ban Lorenzo 

Beilla 

Villa San Giovanni. 

Villa San Giovanni 

Villa Ban Giovanni (fra- 
zione Acciarello). 


Villa San Giuseppe. 


Denominazione della Società 


Mutuo Soccorso fra agricoli 
Operaia di Mutuo Soccoro fra cerchiat 
di Mutuo Boecorso 


Oporat 


Operaia di Mutuo 
è lavoro 


Soccorso 


Agricola operaia delle Sba 


Operaia Cattolion 


Operaia di previdenza 


Mutuo Soccorso e La Sper 


Mutuo Soccorso « L'Ordine + 


Mandamentale di Mutuo Soccorso 


Mutuo Soccorso Democratica 


Operaia di Mutuo Soccorso 


Operaia di Mutto è 


Segne Società di Mutuo Soccorso in Calabria. 


Patrimonio 
sociale 
al di 
81 dicembre 
1904 


Numero del soci p 
Tassa 


Contributo 


Totale 
fondazione al 
81 dic. 1906 


Contadini 
agosto 
1907 


annuo 
ammissione 


6:00 
4,00-12,00 | 12.90 
80-5.00 6.00 
1.08-8.04 | 4,7-8.4 


Scopi sociali 


Soccorso per gli inabili ed acquisti di generi ne- 
oessari. all'agricoltura 


Swanidî per malattia 
atiti 


Sussidi atraordinari - Pre 


Sussidi per malattia - Sussidi straordinari - Pre- 
stiti - Magazzino di consumo, 


Susaldi per malattin - Sussidi straordinari, 


Sussidi per malattia - Sussidi straordinari 
stit 


Pre- 


Funerali 


Sussidi per malattia - Sussidi straordinari 


Aîuto in caso di malattia 


Sussidi per malattia - Sussidi straordinari 


Sussidi per malattia - Sussidi straordinari - 
stiti 


Idem 


{don 


Gli scopi delle Società di mutuo soccorso sono, in generale, molteplici: 


su sidi straordinari per invalidità, vec- 


idi per malattia, spese funerarie, st 
chiaia e iscrizione alla Ca 


x Nazionale di previdenza; ma il primo, di solito, 
prevale notevolmente su ogni altro. 

Al 31 dicembre 1904 le Società medesime erano — dal punto di vista 
degli scopi sociali — così distinte. 


Numero delle Società che accordano Numero 
delle Società 


sussidi continuativi | sussidi straordinari sussidi p 

o pensioni o per una volta tanto E s 

PROVINCIE ba 

È 

A 

È È 

E) 

Cosenza SE VERRI Sa DIR 5 4 63° 5 7 6 1 18 3 1 9 2 
Catanzaro È 38 9 6 6 3 14 | 10 12 16 1 23 2 3 24 6 
Reggio 987 | 11h 18 7 7014 UIL 18 2a 2 2 14 6 
Regione . . .|97|27(|19| 17 10 | 3426} 35 | 40 4. 65 7 6_| 47 |14 


Tra i vari scopi prevale notevolmente il così detto sussidio di malattia, 
che varia da 0.50 a 1 lira e più al giorno. Le 64. società riconosciute giuri- 
dicamente al 31 dicembre 1904 si dividevano, per ciò che riguarda la misura 
dlel sussidio, così. 


Sussidio indeterminato. . I ARA AIRIS] 
[d inferiore; ap lite: bus ed TR 
Id fSseunperiore a nell a Re E 6 

N. 64 


Quasi tutte le Società che concedono sussidi di malattia stabiliscono che 
debba trascorrere un certo periodo di tempo dall’ammissione, detto di noviziato, 
prima che il socio abbia diritto al sussidio. Questo periodo talvolta è bre- 
vissimo, tal altra di 2 o più anni, come risulta dal seguente schema : 


Numero delle Società a noviziato indeterminato . . . . 5 
Id. id. id. RO e 
Id. id: id. da la 12 mesi. >... 728 
Id. id. id. da 13 a 24' mesi’... 12 
Id id. id. superiore a 24 mesi . 17 

Totale 64 


Il sussidio non è, generalmente, accordato che dopo un certo numero di 
giorni di malattia; questo periodo, di carenza, varia da 2 a 3 giorni; ma 
talvolta raggiunge e supera i 10, 
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In provincia di Reggio molte Società si propongono. — oltre agli scopi 
propri del mutuo soccorso — altri del genere delle istituzioni di credito e con- 
sumo: si tratta però, nella maggior parte dei casi, non di istituzioni autonome 
e fondate sulle norme del Codice di commercio, bensì di rami di attività 
delle stesse Società di mutuo soccorso operanti coi fondi di queste ultime. 

Talune Società — ad esempio quelle di Bonifati e Bagnara — hanno pure 
scopi tecnico-rurali e cioè funzionano quali consorzi agrari. 

3. Trascurabile affatto è il movimento cooperativo in Calabria specie 
fra i contadini: i pochi esempi di organizzazione economica sono costituiti 
da magazzini di consumo annessi a Società di mutuo soccorso, come avviene 
in circondario di Palmi, od a leghe, come si verifica in quello di Cosenza. 

4. L’organizzazione operaia in Calabria si compendia nelle cifre del sc- 
guente prospetto, che si riferisce al 1° bimestre del 1907 (1). 


Leghe operaie in Calabria. — 1907. 
Catanzaro Cosenza Reggio Calabria Totale 
Industrie o professioni 
N° si N° a N° aa) ONOR 
leghe | N° 5001 | pghe | N° Soci | jeghe | N° SOCI | togho | N° 8001 
rie d Ù 
‘Agricoltara.>;1 "inn 5 1,394 10 2,709 DE DO 15 4,108 
Industrie del legno e dell'arre- | 
Bamento! ita nn Do “ 55 n° 1 30 1 30 | 
| 
Parruochieri.. . ...... POS 3% ve 5 50 1 86 1 36 | 
| i 
| Oaliolatz nio Lrt 1 7 = SE 55 d 1 87 | 
Ù | | | 
i Panificazione. . . ......, | di 1 96 1 96 
di È 
il Navigazione e cabottaggio . . .| .. 2 5: Le 1 20 1 | ‘00 
il Il 
Servizi pubblici vari... ... 2 20 1 6h 2 62 4 152 
i 
i di Varlo misto... | 2 118 > 144 5 228 î) 490 
i 
È | 
È Totale . . . 10 1,639 12 2,853 “ 540 33 5,032 


SA 


5. Le leghe fra i contadini sono poche e giovanissime : il numero mag- 
giore di esse sta nel circondario di Cosenza. E come le Società di mutuo 
soccorso; le Casse rurali, ed ‘il movimento di organizzazione in genere, sono 


nelle mani del partito cattolico. SI 
In generale si organizza la lega e questa viene consolidata mediante la di 

costituzione, annessa alla medesima, della cassa rurale, del magazzino di con- i 

sumo, ecc. Difficilmente le leghe pure — non collegate cioè agli istituti eco- Ti ji 

nomici — hanno-vita lunga e prospera, appunto perchè il contadino è assai 

individualista. 


Le leghe fra i contadini, le sole che a noi interessano, sono così distribuite 
sul territorio (2). 


(1) Boll. Uff. del Lavoro, gennaio 1908, pag. 98-99. 
(2) Boll. Uff. del Lavoro, agosto 1907, pag. 471. 
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Leghe fra contadini in Calabria — 1907. 
LOCALITA” N° inscritti LOCALITA” N® inscritti 
1, CATANZARO II COSENZA 
Circondario di Catanzaro * Circondario di Cosenza 
Borgia roy HA 232 Bisignano . i h 420 
Catanzaro È 400 Castiglione 120. 
Cosenza . . 5 310 
Sellia 306 
Luzzi . È; M Ù 270 
PietraRtiR Wi root ol 
Totale, >. ; 938 
Rogliano Prtriat tata 150 
Rose... 5 si 350 
Circondario di Nicastro San Pietro in Guarano SAR = 608 
Rrenta Si sea PISETS 84 
156 
Nocera Terinese . ; .. .. .. 300 TOMAle Lerner 309 
Circondario di Paola 
spralea: na 455 Paola SiR 800 
Totale provincia . 1,394 Potale provincia . . . 2,709 
Le leghe cattoliche del Cosentino — le più importanti — sono regolate 


dal seguente statuto generale: 


Statuto delle Leghe Cattoliche del Cosentino. 


Art. 1. K costituita in....... una lega di lavoratori, la. quale ac- 
cetta i seguenti deliberati del primo Congresso operaio tenuto in Cosenza il 
25 marzo 1906: a 

1° sono ammessi a far parte delle leghe del lavoro, lavoratori di buona 
condotta e di sentimenti democratici cristiani. In caso di dubbio nell’appli- 
cazione del presente articolo, deciderà la Commissione esecutiva nominata 
dal Congresso ; 

2° tutto il movimento operaio organizzato nelle leghe dovrà. svilup- 
parsi coi fini professionali, sulla base della « cooperazione di classe », spe- 
cialmente nelle forme proprie agli istituti di previdenza, alle cooperative in 
nome collettivo, alle cooperative di consumo, di produzione e di lavoro. 

3° nella primavera di ciascun anno sarà convocato il Congresso di tutte 
le leghe organizzate, con pieni poteri di deliberare sull’indirizzo del movi- 
mento operaio e su tutte le questioni che fossero proposte dalle singole leghe. 

Il Congresso è composto di rappresentanze di cinque persone per ogni 
lega, nominate, per ciascun Congresso, dall'assemblea della lega da rap- 
presentare. 

Il Congresso eleggerà, frai soci delle leghe organizzate, una Commissione 
esecutiva di sette membri, con. l’incarico: 1° di eseguire i deliberati del Con- 
gresso; 2° di decidere sulle questioni particolari che riguardano l'applicazione 
degli statuti; 3° di provvedere all’ispezione per il buon andamento delle 
leghe, e alla propaganda per la diffusione del movimento. 

La Commissione dura in carica 1 anno e ha la sua sede in Cosenza. 

Art. 2. — I soci sono obbligati a versare una quota mensile di lire.... 
con cui sarà costituito un fondo di cassa. che servirà: 1° come fondo ge- 
nerale di previdenza per i casi di invalidità al lavoro; 2° per le spese che la 
associazione dovrà sostenere nello sviluppo della sua vitalità. 

Art. 3. — Ogni socio, dopo un anno dalla regolare iscrizione alla Società, 
acquista il diritto a chiedere e ad ottenere, in caso di invalidità al lavoro, 
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l'assistenza del medico e le medicine, oppure un sussidio giornaliero di cen- 
tesimi 50 per il tempo di invalidità. Tale sussidio non può durare più di 
oltre il quale termine si può ottenere un sussidio straordinario ad equo giu- 
dizio del Consiglio. 

Art. 4. — Non ha diritto al sussidio di cui all'articolo 5, il socio che 
non ha ancora versato la quota del mese che precede immediatamente quello 
della sua invalidità. F non si riconosce l’infermità che il socio aveva prima 
di entrare nel sodalizio, o che è stata causata da stravizi, o che non si è 
potuta provare con regolare certificato medico. 


. Art. 5. — Un socio che vien meno ai suoi doveri può essere espulso 
dalla Società e non ha diritto a rimborsi. È 
Art. 6. — L'Associazione è governata da un Consiglio composto: da 


cinque a dieci soci eletti dall'assemblea generale, dai delegati e rappresentanti 
delle sezioni o gruppi che sì costituissero nell’Associazione medesima. Il Con- 


siglio nomina nel suo seno un presidente — che è 11 presidente dell’ Associa- 
zione — un segretario e un cassiere. Si rinnova per intero ogni anno. 
Art. 7. — Appartiene al Tonsiglio : 1° convocare le assemblee dei soci ed 


eseguirne le-deliberazioni; 2° amministrare il fondo di cassa (articolo 2); 3° di- 
stribuire i sussidi (articoli 3 e 4); 3° ammettere o espellere i soci; 5° pro- 
muovere e sostenere l’attuazione degli istituti e delle opere che dian luogo 
allo sviluppo dell’Associazione. 

Art. 8. — L’Associazione aderisce alla lega del lavoro della provincia di 
Cosenza: ne accetta lo statuto fondamentale, e si dichiara solidale con la 
lega medesima nel programma di organizzazione e di elevazione morale, civile, 
economica delle classi lavoratrici. Perciò essa prende il nome di Lega del 
lavoro — Sezione di..... 

Art. 9. — Possono essere modificati ed esplicati gli articoli del presente 
statuto con regolamenti speciali per ciascuna Lega. Rimane immodificabile 
l’articolo 1. 


La lega agricola di Catanzaro, promossa: dal partito socialista, è così 
disciplinata : 


Statuto -regolamento della Lega agricola di Catanzaro. 


Art. 1. — È costituita in Catanzaro una Lega agricola fra contadini 
e coloni. 
Art. 2. -- Ad essa possono appartenere tutti i lavoratori della terra, di 


ambo i sessi (contadini, coloni e piccoli proprietari, purchè questi ultimi non 
abbiano alla loro dipendenza alcun salariato stabile). 


Art. 3. — La Lega ha lo scopo di migliorare moralmente e materialmente 
le condizioni dei lavoratori della campagna. 
Art. 4. — A raggiungere lo scopo di cui all’articolo precedente; la Lega 


si prefigge: 

a) ottenere, per vie legali, un graduale aumento di, mercede e una gra- 
duale diminuzione delle ore di lavoro per i salariati; 

0) migliorare i patti colonici, ottenere la graduale diminuzione dei 
fitti, ed assistere il colono nei contratti, con propri avvocati; 

c) promuovere le affittanze collettive : 

d) istituire cooperative agricole di produzione e di consumo; 

e) migliorare Ja coltura generale e tecnica dei soci ed educarne i cuori 
ai principî dèlla solidarietà e della fratellanza umana, e all'uopo si prefigge 
di aprire un corso di scuole per gli analfabeti, e istituire un ciclo di confe- 
renze per il perfezionamento tecnico ; 

Î) assistere i soci colpiti da sventura, ammalati o rimasti disoccupati 
con tutti i mezzi di cui può disporre ; 

g) provvedere alle spese necessarie in caso di decesso di un socio, nei 
limiti consentiti dal bilancio. 

Art. 5. — Tutti gli aiuti d’indole finanziaria non potranno ottenersi se 
non saranno trascorsi almeno sei mesi dalla data dell’approvazione del pre- 
sente statuto-regolamento. 

Art. 6. — La Lega sarà iscritta alla Federazione nazionale dei lavoratori 
della terra, di cui seguirà le norme e le deliberazioni, 
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Att. 7. — La Lega sarà inoltre aggregata alla Borsa del lavoro della pro- 


vincia di Catanzaro. 

Art. 8. — La Lega seconderà tutto il movimento moderno del proletariato 
internazionale organizzato tendente alla emancipazione della classe, lavoratrice. 

Art. 9. — È dovere di ogni socio: 

a) osservare rigorosamente le deliberazioni dell’assemblea in modo da 
conformare ad essa il proprio operato; 

b) osservare sempre i principî della solidarietà e farne propaganda nella 
classe operaia: 

c) non lasciare niente a desiderare circa la propria condotta ed operosità; 

d) vigilare l'andamento dell’esazione e, verificando casi non regolari 
muoverne reclamo al consigliere di turno o a chi ne fa le veci. 

Il socio chiamato. pel servizio militare non è obbligato a nessun paga- 
mento, purchè prima di partire consegni il suo libretto alla segreteria della 
Lega con l'obbligo di ritirarlo 20 giorni dopo il suo ritorno e così continuerà 
il suo pagamento. 

Art. 10. — Tutti i soci dovranno considerarsi come tanti membri di una 
sola famiglia, dovranno assolutamente evitare qualunque questione fra loro e 
in particolar modo nella sede sociale; qualora ne succedessero, i contendenti 
dovranno rivolgersi al Consiglio. 

Art. 11. — Il socio ha diritto : 

a) all'assistenza della Lega in tutto ciò che è detto negli articoli 
precedenti; 

b) a coprire tutte le cariche sociali quando vi venga eletto; 

c) a votare nelle assemblee, prendendo parte a tutte le discussioni e 
deliberazioni, e a fare tutte le proposte, che ritenga utili alla Lega. 

Art. 12. — La Lega elegge un Comitato direttivo, incaricato di ammini- 
strare e guidarne l'andamento, e un presidente. 

Tale Consiglio è composto di cinque membri, i quali si sceglieranno nel 
loro seno un cassiere ed un segretario. 

Art. 13. — Tutte le cariche sono gratuite e durano sei mesi; gli uscenti 
sono rieleggibili. 

Le elezioni debbono farsi nella seconda quindicina di dicembre e nella 
seconda quindicina di luglio a scheda segreta e a maggioranza di voti. 

Così pure dovranno farsi le elezioni pei rappresentanti all'Ufficio centrale 
della Borsa. ; 

Art. 14. — I consiglieri rappresentano la Lega di fronte ai terzi e sono 
responsabili del fondo sociale. 

Sorveglieranno e controlleranno l’andamento della Lega, e per turno 
mensile assumeranno la carica di consigliere delegato o di turno. 

Il Consiglio nei suoi lavori sarà coadiuvato da un segretario che la Borsa 
dei lavoro indicherà. 

Art. 15. — Il cassiere dovrà versare volta per volta alla Cassa di ri- 
sparmio il denaro incassato. Fatto il versamento, consegnerà la libretta alla 
segreteria della Borsa del lavoro, a cui dovrà anche rilasciare una. dichiara- 
zione in carta da bollo attestante che il denaro versato alla posta a suo nome 
è di assoluta proprietà della Lega. Il cassiere per le spese giornaliere potrà 
tenere nelle sue mani sino a lire 10 al mese. 

Art. 16. — I segretario verificherà le en 
servazione del libro cassa e di quello dei v 
di assemblea e del Consiglio. 


rate e le uscite, curando la con- 
amenti. Firmerà tuttii verbali 


Art. 17. — Ogni tre mesi l'assemblea potrà nominare dei revisori dei 
conti di sua piena fiducia. 

Art. 18, — Alla Lega potranno aderire anche i lavoratori della terra di 
altri Comuni, nei quali non esista organizzazione consimile. 

Art. 19. — Il socio è tenuto al pagamento di una quota sociale di cen- 
tesimi 40 al mese, più la tassa di entrata di centesimi 25. 


Art. 20. — Il socio che non pagherà, senza alcun giustificato motivo, 
per due mesi la quota dovuta, sarà dichiarato moroso e radiato dall’albo 
della Lega. Potrà poi ritornare pagando una sa di lire 2. 

Art. 21. — Le assemblee ordinarie si terranno ogni quindici giorni, le 
straordinarie ogni qualvolta il Consiglio le crederà opportune o sempre che 
30 soci le chiedano. 


CRA 


ART 


Art. 22. — Il Consiglio direttivo si riunirà ogni settimana ordinariamente 
e sempre quando l’urgenza lo richiederà. 

Il consigliere che per tre volte consecutive mancasse alle riunioni del 
Consiglio senza giustificazione riceverà. avviso dal segretario e, mancando Ja 
quarta volta, sarà dichiarato dimissionario. Nella prossima assemblea il Con- 
siglio ne farà relazione e l’assemblea procederà alla elezione dei posti i 
vacanti, 

Art. 23. — Si può domandare l’espulsione di un socio, nei seguenti casi: 

1° Quando un socio abbia mancato ai doveri di solidarietà verso i 
compagni; 

2° Quando abbia commesso atti che tornino a disdoro proprio e della 
Lega a cui appartiene; 

3° Quando frequentemente vada soggetto all’ubbriachezza. 

Art. 24. — L’espulsione verrà proposta all’assemblea generale del Con- 
siglio direttivo, accompagnando la proposta con una relazione delle accuse 
addebitate 

Art. — Il presente statuto non può cambiarsi nelle sue parti so- 
stanziali; potranno farsi modificazioni lievi qualora due terzi dei soci iscritti 
lo volessero. 

La Lega non potrà sciogliersi sino a quando vi resteranno non meno di 
10 soci. Nel caso di scioglimento, il denaro in andrà alla Borsa del 
lavoro, la quale, sorgendo una nuova organizzazione fra i lavoratori della 
terra, dovrà consegnarlo ad essa. 


La lotta spiegata finora dalle leghe è lieve: più che tutto esse tendono 
a disciplinare le forze dei proletari e a dirigerle all’espugnazione dei mu- 
nicipi. Già qualcuno è nelle loro mani: citiamo quelli di Bonifati, San Pietro 
in Guarano, ecc. 

I proprietari vedono con occhio pauroso ed inquieto questi primi sintomi 
di risveglio proletario. 

6. Nella regione vi erano, all’inizio del 1908, due Camere del lavoro (una 


a Catanzaro e l’altra a Reggio), con 1355 soci, distinti come risulta dalle 
seguenti cifre (1): 


Cataànzaro... . .: > . . soci num. 832 
BIepploz io ar : i È » 523 


Solo la Camera del lavoro di Catanzaro comprende la sezione contadini 
con 260 iscritti. 

7. Nessun ufficio di collocamento funziona in Calabria: il Consorzio 
agrario cooperativo di Cosenza — così ci venne assicurato — ha rivolto la 
propria attenzione al problema, ma senza risultati degni di nota. 

Pochi gli scioperi che ebbero luogo nella regione e quasi tutti di carat- 
tere industriale (2). 

ico sciopero agrario degno di nota è quello dei raccoglitori di eriche 
per la fabbricazione delle pipe, che ebbe luogo a Canola (Reggio) dal 17 al 31 agosto 
del 1900. Il numero degli scioperanti fu di 60. 

Gli operai pretendevano un aumento di mercede, chè la distanza del 
luogo di estirpazione delle eriche si era fatta maggiore. 

Il proprietario della fabbrica di pipe non acconsentì alla domanda dei 
raccoglitori e questi si posero in sciopero. Dopo 14 giorni, vista inutile la loro 
resistenza, ripresero, alle condizioni di prima; il lavoro, che era pagato a 


(1) Boll, Uff. del Lavoro, luglio 1908, pag. 145 e segg. 

(2) Dal 1879 al 1904 si verificarono in Calabria 11 scioperi: 3 dal 1875 al 1891, 
2 nel 1895; 1 nel 1898; 1 nel 1900, ed 1 nel 1903. (Statistica degli scioperi avvenuti 
nell'ind. e nell’agr. 1900 e «Ann. Stat. It. 1905-907). 
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cottimo in ragione di lire 2.50 a quintale; corrispondente ad una mercede 
media giornaliera di lire 1.59, lavorando circa 8 ore (1). 
Secondo le notizie raccolte, piccoli scioperi sono avvenuti : 

a) nel 1904 a San Ferdinando (Reggio) tra pochi giornalieri, che vole- 
vano ed ottennero un lieve aumento di salario; 

b) nel settembre del 1905 a Nocera Terinese (Catanzaro) tra una qua- 
rantina di raccoglitrici di olive, le quali chiedevano ed ottennero un aumento 
da 40 a 60 centesimi al giorno; 

c) nell'autunno del 1907 a Laganadi (Reggio) tra mannesi e serratori, 
lavoranti nei cedui di castagno (2). 

La Calabria è, in complesso, la regione dove non si sciopera; caratt 


al riguardo la seguente risposta da Castiglione Cosentino: « Non si conosce 
questa parola (sciopero): nè stimo che giammai si saprà, stante la tradizionale 
discendenza di padre a figlio nella colonia, per cui tra padrone e contadino 


esiste un vincolo morale spesso più volte centenario ». 

E davvero anche fra le persone così dette civili, ve n’ha qualcuna che 
ignora persino il significato del vocabolo sciopero. Un sindaco di un comune 
del circondario di Nicastro al quesito: « Se gli scioperi negli ultimi anni siano 
stati frequenti » risponde sì. Ed in merito all’altra: « Da parte di quali classi 
di contadini e contro quali classi di proprietari ed affittuari? » afferma: « Da 
tutte le classi dei contadini e contro i proprietari ». Egli evidentemente (beato lui !) 
non sa nemmeno che significhi una tale parola. 


LE 


Partecipazione dei contadini alle lotte e alle amministrazioni locali. 


SOMMARIO : 8. Sulla percentuale dei contadini iscritti nelle listo elettorali. — 9. L'edu- 
cazione politica nella regione. 


8. Pochissimi sono i contadini che sanno leggere e scrivere; e fra 
questi non tutti sono elettori: minima quindi, per non dire trascurabile 
affatto, è la partecipazione dei medesimi alle lotte ed ‘alle amministrazioni 
locali. 

Il maggior numero relativo di inscritti si ha nel Vallo di Cosenza e nel 
circondario di Paola, ove incominciano a sorgere organizzazioni politiche, ri- 
spettivamente cattoliche e socialiste. 

Ecco qualche dato al riguardo: Vallo di Cosenza. — Rovito, contadini 
inscritti 70 %, Casale Bruzio 65 %, Fagnano Castello 60 %, San Pietro in 
Guarano 60 %, San Vincenzo la Costa 50%, Mangone 60 %, Santo Stefano 50%, 
Aprigliano 50 %, Domanico 50 %, ecc. ; 


(1) Statistica degli scioperi avvenuti nell'industria e nell’agricoltura durante il 1906. 
(2) Dalla R. Cattedra ambulante di agricoltura, per la provincia di Reggio, non 
abbiamo potuto avere altre notizie sul medesimo, 


Sri 


IERI 


Persi 
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Circondario di Paola. — Guardia 


Ajeta 50 %, Bonifati 50 %, Sangineto 40 %, € 


Piemontese 70 %, Verbicaro 60 9 


5 


I dati statistici sul numero degli elettori in Calabria confermano quanto 


sopra: 


Numero degli elettori politici e amministrativi — 1904:1905 (1). 


Elettori politici — Anno 1904 


Inscritti nelle liste 
PROVINCIE del 1904 


Ciîre | Per100 


effettive \abitanti 


Catanzaro . . . 


Cosenza 


Reggio Calabria . . 


Numero dei votanti 
(1° serutinio) 


Cifre Per 100 


effettive | elettori 


16, 568 


15,610 


15, 602 


Elettori amministrativi — Anno 1905 


Inseritti nelle liste 
del 1905 


Cifre 


Numero dei votanti 


nelle 
elezioni comunali 


del 1905 


Per 100 Cifre 


Per 100 


effettive abîtanti! effettive | elettori 


87,208 


35, 508 


32, 384 


21,355 


19, 696 


19 236 


Calabria . . È ; 60,188 | 57,2 


Il minimo di contadini inscritti si ha nella parte montuosa della pro- 
vincia di Reggio, dove — come ad Africo, Bova, Roccaforte — si aggira in- 
torno al 2-3 %. Anche nella zona del latifondo la percentuale dei contadini 
elettori è bassa: nel Marchesato varia, ad esempio, dal 5 al 10-15 %. Fra le 
diverse classi di contadini quelli relativamente più inscritti sono i proprietari 


lavoratori, i piccoli affittvari ed i coloni. 

9. L’educazione politica è ivi tutta da farsi: i pochi contadini elettori 
si recano alle urne perfettamente ignari dell'importanza del voto, che si mer- 
canteggia come se fosse una cosa e non di rado sotto gli occhi delle autorità. 
A Reggio sappiamo di uno ‘che per entrare in Consiglio provinciale spese 
oltre 60,000 lire! Una prova del basso livello politico ed amministrativo di 
questa regione l’abbiamo anche nelle risposte al quesito: « Con quali obbielt- 
tivi amministrativi e politici î contadini abbiano eventualmente partecipato alle 
lotte amministrative >. 

Se si eccettuano quelle dei sindaci, consiglieri e di qualche medico, tutte 
concordano nell'affermare che vi è ignoranza ed apatia generale nelle classi 
proletarie, ambizione smodata e corruzione profonda nelle classi elevate. 


Eccone un saggio: 


(1) Aunnario statistico italiano, 1905-1907, pagg. 321 e 324, 
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Partecipazione dei contadini alle lotte amministrative. 


LOCALITÀ Risposte al quesito: « Con quali obbiettivi amministrativi e politici è con- 
tadini abbiano eventtalmente partecipato alle lotte amministrative » 


1. - COSENZ. 


1. Castrovillari 


Trebisacce; 0.3. DES Nessuno tranne quello economico. 

Canna. ia Pub Per il buon andamento del Comune (Sindaco). 

Terranova di Sibari . . , ciù Nessuno. 

San Sosti. ............ | Nessun obbiettivo, perchè non sono in grado di capirne | importanza 
Acquaformosa. . ... .., i... Per"il miglioramento del paese (Sindaco). 


2, Cosenza 


Castiglione Cosentino. . . . . . | Nullo è îl concetto amministrativo e tutto va alla malora... finchè non 
piacerà al terremoto di venirci in soccorso 


San Vincenzo la Costa . Sempre guidati da capi elettorali. 


Marano Principato . . . . .. . | Non hanno mai partecipato a lotte amministrative e sono stati sempre 
asserviti a questo o quel contendente, 
. 
Castrolibero . . . . . «++ | Sogliono seguire i criteri dei padroni 
Alti | Votano secondo viene indieato da qualche proprietario e non per prin- 
cipio politico. 
® 
Paternò Calabro ... . ..... | Seguono il concetto direttivo della classe agiata. 
Carolei. . . ........:. | Coll'obbiettivo di favorire il più forte: il signore, l’amico... senza com- 


prendere la missione del voto. 


Lappano . > È Ancora manca la coscienza ammiuistrativa © politica tra i contadini; 
essi servono, col voto, il padrone. 

Belsito... .. 2... | Per atterrare Il potere cd abbattere i picooli proprietari (Sindaco) 

Domanico . ... ........ | Hanno sempré seguito il partito dominante, incapaci di qualsiasi opi- 


nione proy su persone e su cose, stante la loro ignoranza. 


Mangone . INIIdrI IERI Non hanno mai partecipato a lotte politiche ed amministrative; ma 
vorato sempre per questa o quella persona che a loro intere A 


Parenti. Lu | Coll'unico obbiettivo di migliorare Ja condizione della collettività, spe- 
cialmente rispetto ai tributi (Sindaco). 


San Giovanni in Fiore . . . . . | Pochi partecipano alle lotte amministrative edi pochi sono obbligati a 
votare secondo che loro impongono i padroni ed i ricchi. 


8. Paola 


Sangineto Ministeriale (Sindaco). 

Bonifati , Bot Rai SRO Di costituire una amministrazione popolare 
Quardia Piemonteso . . . "A Miglioramento locale (Sindaco). 

errati. | Per il loro miglioramento (Sindaco). 


4. Rossano 


Qariati ..;.;.0. DIRI AINNI SIRIO Accrescere il pubblico benessere (Sindaco). 
Corigliano Calabro . . . . .. Con nessun obbiettivo. 
ROSSAUO se Di lotte amministrative i nostri contadini non si occupano: essi Zottano 


per vivere! 
Paladine ae Progresso e libertà! (Sindaco). 
Santa Sofla d’ Epiro . . . . i; Con } intento di migliorare le condizioni del pnese (Ufficiale sanitario). 


Mandatoriccio . ........ Senza alcun obbiettivo. 
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> Partecipazione dei contadini alle lotte amministrative. 


Risposte al quesito: « Con quali obbiettivi amministrativi e politici i con- 


LOCALITA” K aa 
tadini abbiano eventualmente partecipato alle lotte amministrative ». 


TI. - CATANZARO 


E e 
PEGLI ER NT 
sa 


1, Catanzaro 


n 


Guardavalle . . ... alato Servire i padroni senza alcuna idealità. 


Valle Fiorita... . 2... | Quai contadini non hanno volontà: 
capi-partito. 


essi votano come loro è dettato dai 


Montepaone . . . 8 Si sono dati al partito locale più forte: quaggiù -è tutta questione di 
persone, 


ROVINE A YI 


‘affa di Catanzaro . . . . .. Con nessun obbiettivo, Le 
voto s!a dato incon: 


gherminelle dei capi-partito bastano perchè il 
sinmente all'uno piuttosto che all’altro. 


IROE 


Soveria Simeri . . Dari e Lotte di persone - Assenza di programmi - Mancanza di uomini capaci 
- Pericoli di lotte selvagge - Vendita dei voti ed innalzamento di 
qualche signorotto igne ite, il quale sfrutta il suo posto non pa- 
gando tasse e non facendole pagare ni suoi favoriti. 


San Vito al Tonio (MORE, « Senza obbiettivo, essendo trascinati all'urna da mestatori o da riguardi 
personali. 


Settingiano, |... | Senza nessuri obbiettivo politico ed amministrativo. 
San Sostene . ... ... o Tutti gli elettori indistintamente partecipano dietro compenso in danaro. 
® | 
Coni orient | Con nessuno: sono passivi e votano per clientele. 
Î 
Ibi nate | Con l'obbiettivo monarchico (Sindaco). 
ai Sersale. . ... . « . + . + +» | Essi votano inconsciamente senza alcun obbiettivo,@sotto questa o quella 
| influenza. 
2. Cotrone | 
| 


Isola Caporizzuto. . . . .... | I contadini non hanno partito : essi votano guardando le persone, 

Casabona. .... i RC | I contadini votano per rapporti di amicizia od interesse, i 
Cird. aa a e | Partecipano alle lotte con l'obbiettivo del favoritismo e del protezionismo 

Petilla Policastro. . . . . Il contadino non ha avuto mai alcun obbiettivo speciale. Nelle lotte 


amministrative segue colui col quale ha relazioni di interesse. 


Mesoragt latine | Cercando di mandare al potere uomini di buon affidamento (Sindaco). 
Casino . . . ........-. | Nessuno, Si è votato sempre per relazioni di amicizie e di parentele. 4 
Savelli... pure Si mettono sempre dalla parte déi capi-purtito più onesti; ma, data la 


loro ignoranza, non hanno obbiettivi determinati (un consigliere). 


‘Brlatio0= i vata Sono legati, mani e piedi, ai loro padroni. 


"TLODAR= te nane dana Vanno alle urne perchè comandati dai padroni ed il loro voto è quello 
dei padroni, 


Rarghellar coro seen Pel miglioramento del bene pubblico (Sindaco). 


Joppolo . . . . O a. Con lo scopo di sopprimere l’ insegnamento obbligatorio ed il servizio 
sanitario. 

Limbadi . . ... MRI RCA Asserviti ai più scaltri, che sempre sono i maggiorenti; i -quali sfruttano 
uomini e cose. 

Ma, RSIINIO ea Con il solo obbiettivo di fare una scorpacciata di carne di pecora Il 


giorno delle elezioni! 


Zambrone . + . . «| . + «+ « + | Con lo scopo unico di far trionfare il proprio padrone. 
Monterosso Calabro. . . . . . + | Hanno sempre votato perle buone e rette amministrazioni (un consigliere). 
È Soriano Calabro... ..... Senza obbiettivi; ma per far piacere ai padroni. 
i Gerocarne . . . . ....... | Votano peri signori dai quali dipendono. 
si San Costantino Calabro. . . . . Acquiescenti alla volontà del padrone. 
Monteleone Calabro, : . . . . . Non hanno mai partecipato a lotte: ì pochi elettori sono guinati dai capi. | 


MONBIANM. rien i Votano incoscienti. 
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Segue Partecipazione dei contadini alle lotte amministrative. 


LOCALITA” REDOsta “ questo: «Con quali obbiettivi amministrativi e politici è con- 
tadini abbiano eventualmente partecipato alle lotte amministrative ». 


4. Nicastro | 

Sambia Ratei ToA ia Cieulta tnt Senza alcuno scopo. 

Nicastro... . x. Inconsciamente. 

Martirano . . . .. ria Senza obbiettivo: votano per la persona senza guardare al partito a cui 
essa appartiene. 

Francavilla Angitola . . . . . + Completamente asserviti alle clientele, da cui sono sfruttati. 

(8js ivi 111°1: RONAETA e RITI DIVO Votano in omaggio .a Tizio od a Caio, calpestando la propria coscienza. 

Gortale;m.{iecrriconte tastenae Nessuno scopo. 

Conflenti. . ». .. +...» Le lotte elettorali sono a base d'infiuenze: nessun ideale è mai esistito, 

Motta Santa Lucia. . . . .. + Votano per suggestione. 

TRIEBOLIA Econ senape sio Fare da puntello a questa o quella persona. 

Platania +... +. 10.00. Sono guidati dai più influenti e scaltri. 

San Pietro Apostolo . . . . . . Indecorosamente asserviti a qualche capo-gruppo 


III. — REM@IO CALABRIA 


1. Gerace 

Monosterace . . .. - . .. Seguono ciecamente i capi-partito. 

Caulonia. . . «+ « . + - « » | Senza obbiettivo alcuno. 

Giojosa Jonica . . . + . . » - + | Obbedienza cieca ai padroni. 

i Agnana, . . .. /.. CRC Sono perfettamente ignari: vengono guidati alle urne da un capo-man- 

driano come un gregge. 

Mammola. . .... na ere Por il miglioramento morale ed economico (Sindaco). 

Benestare. . . ..... > Senza obbiettivi. 


Grotteria;". 0. cv. Con l'obbiettivo di eleggere dei rappresentanti capaci di tutelare gli ine 
teressi locali e nazionali Ufficiale sanitario). 


î Martone » ...\ Per il miglioramento delle condizioni economiche (Sindaco). 


Antonimina. . . . .....-- Con criteri personali, 


Stignano . . . . . « . + - « + « | Con l'obbiettivo del bene e dell’onesto (Sindaco). 

Cimind. e e Votano la lista che loro viene presentata dai padroni. 

Balle LU0dz ze ii an Per il bene dell'azienda comunale (Sindaco). 

Sant'Agata... 00.0 Di ottenere la quotizzazione Hei demani e la diminuzione dei tributi, 
Bologna capo zia Votano per il partito che ha maggiori me 


Pazzano. . Lu o Ma che obbiettivo! Si vendono per 10 lirel 


4. Palmi Î 


Galatro. . . . ... «+ + + « « + | Votano come vota il loro padrone. 


Varapodio.. .0....... a. Sono rimorchiati dai loro padroni. Si vendono; e tutti vorrebbero di- 
ventare elettori per questo obbiettivo. 


Maropati . . . . . . « . . . . «+ | Non partecipano a lotte. Sono tirati come tanti asini da 2-3 proprietari. 
Terranova Sappio Minulio. . . . Con nessun obbiettivo, se non si vuol chiamar tale la vendita del voto! 
Palmalicr tea e fonia Tutti asserviti alle clientele. 


L Laureana di Borello . . . . . . |  Votano servilmente. 


44 — Vol. V - Basilicata e Calabria - Tomo II - Reiazione del Delegato tecnico per la Calabria. 


car: 


ss 
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Segue Partecipazione dei contadini alle lotte amministrative. 


PIA Risposte al quesito: « Con quali obbiettivi amministrativi e politici i con- 
LOCALITA TOSO ATO È ; CER 
tadinî abbiano eventualmente partecipato alle lotte amministrative ». 


Caridà asta dit elia Ò Vanno all’urna perchè trascinati dai galantuomini. 
Scido n . 3 Votano come vogliono i padroni. Il loro obbiettivo è il danaro 


Santa Cristina <f Senza obbiettivo; votano per chi li paga di più. 


Scilla Lx. ++ | Nessun obbiettivo. 
Villa San Giovanni È Non prendono parte a lotte. 
Reggio. . . 
reca a mettere nell’urna, modum pecus. la 
ne più influenti del luogo glî impongono di votar 
cora più morale del cittadino, che in buona parte ven 
sioni a prezzo contante la propria € Vale la per 
cennare come dopo le elezioni occorre vedere in circolazione biglietti 
di banca incollati per metà, rappresentando l’una parte l'anticipo 
della vendita è l'altra il saldo dopo la consegna della merce nell’urna 
Catona . | Sono di idee conservatrici; non fanno lotte. 
Villa San Giuseppe. . . . . - - | ‘Far riuscire persone che tutelino i loro interessi. 
Pellaro. Con l'obbiettivo dei loro dirigenti! 
Fanno quello che vogliono i padroni. 
Votano ciecamente secondo la volontà del padrone. 
Sono trascinati dal partito dominante 
Senza alcun obbiettivo. 


Cardeto. . . . Assenteismo completo. 


Questo è l’autogiudizio della regione sulla propria educazione politica ed 
amministrativa: giudizio confermato anche dalle numerose controversie elet- 
torali che ogni anno vengono definite dai Tribunali. 

Tra ie sentenze civili emanate dalla Corte d’appello di Catanzaro nel 1906, 
ben 150 riflettono, appunto, controversie elettorali ; mentre nell’anno 1905 
simîli contestazioni avevano raggiunto la cifra di ben 225 (1). E si consideri 
che molte sfuggono alla legge! 

«La lotta dei partiti amministrativi — così un magistrato di Catan- 
zaro — è una conseguenza logica ed inevitabile del meccanismo del regime 
rappresentativo ed essa è salutare, qualora si agiti legalmente col nobile 
fine di procurare all’ente collettivo un’amministrazione capace di fare il bene 
comune, di favorire gl’interessi dei consociati; ma purtroppo avviene che in 
molte contrade i partiti si abbandonano ad una guerra spietata, non già per 
conseguire il miglioramento della cosa pubblica; ma unicamente per arrivare 
a coprire diverse cariche, affine di esercitare vendette personali, sfogare odî 
di famiglia, commettere ogni sorta. di ruberie e di sopraffazioni, 

« Noi vediamo pur troppo che molti Comuni — massime i più piccoli — 
si dibattono malauguratamente in quotidiane sterili lotte, in meschine rappre- 


(1) Relazione statistica dei lavori compiuti nel distretto della Corte d'appello di 
Catanzaro nell’anno 1906. 
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saglie, in pettegolezzi nauseanti che si svolgono in quelle piccole cerchie di 
ambiziosi, d’invidiosi, di politicanti, che non mancano mai in ogni paesello, 
di cui sono la più brutta piaga 

« Le contese amministrative soventi volte degenerano in gravi discordie 
intestine, in una specie di guerra civile. E l’odiv fazioso e l’interesse parti- 
giano suggestionano i contendenti in guisa da far loro commettere ogni illecita 
azione e consumare dei delitti, segnatamente di falso, di diffamazione, di 
calunia ed anco di sangue. E nel decorso anno sono stati trascinati sullo 
scanno delle Assise financo dei notai, accusati di falsità a scopo elettorale ». 

Solo in qualche punto dei circondari di Cosenza e di Paola i contadini 
incominciono ad organizzarsi politicamente, come si ebbe già occasione di 
rilevare. Ivi, perciò, la corruzione e lo sfruttamento dei proletari è minore 
che altrove, e si hanno già Comuni nei quali Pelemento contadino è rappre- 
ioranza: fra questi è degno di nota San Pietro in Guarano, 
glieri sono lavoratori dei campi. Altri Comuni con ammini- 


sentato in 


cons 


ove tutti i 
strazione a cui partecipano largamente i contadini sono: Rose. Aprigliano, 
Bonifati, Luzzi, pure in provincia di Cosenza. 


ultimi anni, fieramente 


In tutti i luoghi, poi, dove sono Leghe si è, negli 
lottato da parte della cl dei contadini per poter accedere al potere. A 
Cosenza, sempre per iniziativa del De-Cardona, fu anche istituita una Com- 


missione permanente che ha i seguenti scopi fondamentali: 
a) provvedere all’iscrizione dei contadini e degli operai aventi diritto ; 


b) studiare le questioni relative alla vita municipale dei piccoli paesi; 
c) dare schiarimenti ed aiuti legali ai consiglieri comunali contadini od 
operai dei piccoli centri. 
Ma, fatta eccezione di questi lievi sintomi di risveglio, il contadino è 
affatto schiavo della classe abbiente. 
Ed in ciò sta una delle cause precipue del cattivo funzionamento di 


buona parte delle amministrazioni comunali (1). 


(1) Nel decennio 1897-1906 furono disciolti, nelle Calabrie, ben 150 Comuni, per 
gravi motivi di ordine pubblico o per violazione degli obblighî loro imposti dalla legge. 


Vumero dei Comuni disciolti in ciascuna provincia nel decennio 1897-1906. 


Numero dei Comuni disciolti 
Numero totale 


PROVINCIE | 
î Cote È SRI PSN Per 
dei Comuni Cifre effettive | 100 Comuni 
Catanzaro . . Mietta Ra SIN er 152 51 33,6 
Cosenza. , . Beni 161 50 83.8 
Reggio Calabria. . Gan È RESrdeta, n 106 49 46.0 
Calabria . . . ... 409 150 36.7 


(Cfr. Annuario statistico italiano, 1905-907, pi 326). 

Queste cifre sono relativamente assai elevate. Ed infatti la Calabrin è sopra- 
vanzata solo da quattro rogioni: Sicilia (63.3 %): Puglio (52.1): Lazio (42,5) e Cam. 
pania (39.2). 


PARTE VII. 
® MOVIMENTI MIGRATORI 
SeziONE I. — Emigrazione all’estero. 


di 


Natura, intensità ed origine del fenomeno. 


Sommario: 1, Carattere dell'emigrazione calabrese: intensità del fenomeno nel tempo 


e nello spazio. — 2. Quozienti di emigrazione per Comuni nel quinquennio 
1901-1905 in rapporto all’altitudine. — 3. Data dell'emigrazione nei singoli cir- 
condari. 


l: L'emigrazione dalla Calabria ha ovunque, ed. ebbe anche per lo 
1 

passato, salvo eccezioni di poco momento, il carattere di emigrazione a tempo 
indefinito. 

Ed infatti nel periodo 1876-1907 si ebbe un numero complessivo. di 
443,515 emigranti permanenti di fronte a soli 37,140 temporanei (1). 

Nel prospetto che segue è indicato l'andamento del fenomeno emigratorio, 

È g 

per provincie, dal 1886 al 1907. 

L'emigrazione dalla Calabria, appena di 902 nel 1876, sale, con. moto 
a 11,757 


nel 1900. Da quest’ anno la curva si 


lento e con qualche oscillazione, a 2952 nel 1880; a 10,908 nel 18€ 
nel 1890 ;-a 18,378 nel 1895; a 23,3 
rialza rapidamente, per toccare il suo vertice nel 1905, con 62,290 emigranti ! 


Nel biennio successivo il fenomeno tende a decrescere: l'emigrazione com- 
plessiva fu di 57,084 nel 1906 e di 47,229 nel 1907. 


(1) Sino al 1903 fu distinta — nelle statistiche ufficiali — l'emigrazione per- 
manente da quella temporanea ; poi, visto chele cifre non corrispondevano alla realtà 
del fenomono, si adottò il criterio geografico della destinazione, distinguendo la cor- 
rente emigratoria /ransoceanica da quella per paesi europei e del bacino del Mediter- 
raneo: quella è di regola a tempo indefinito e questa temporanea. Le cifre sovra. 


esposte, per gli anni 1904.1907, furono appunto determinate, basandoci su tale criterio. 
Da esse risulta che l'emigrazione, permanente sta a quella temporanea all’inc come 
10 sta a 1. E non tutti gli emigranti registrati come temporanei, sono tali. Lo Scalise 


afferma giustamente che l’emigrazione temporanea in Calabria è — o meglio era — 
quando: nelle statistiche si distingueva da quella permanente, una cereazione buro- 
cratica. Ea dimostrazione di tale rto rileva le seguenti anomalie. 

Nella provincia di Cosenza il numero degli emigranti temporanei, secondo la 
statistica, « da 684 nel 1877 sale a 1641 nel 1878, per discendere a 213 nel 1879 e ri. 
salire a 2464 nel 1881; mentre la direzione totale degli emigranti non muta, anzi 
nel 1881, che fu il massimo di temporanea per Cosenza, questa provincia non aveva 
che 818 emigrati in Europa. Più spiccata è l’anomalia in Reggio: vediamo salire 
da 9 a 120 e da 120 scendere a zero, rispettivamente negli anni 1884, 1885. 1886; 


‘ più strano è il veder discendere da 1098 nel 1895 a zero nel'1896, e salire da 6 nel 


1900 a 2836 nel 1901; mentre in questi due bienni la direzione degli emigranti non 
cambia, anzi vediamo aumentare l'emigrazione verso le Americhe e solo sensibil- 
mente quella europea..... » (Cfr. G. SCALISE, 0p. ci, pag. 4). Si aggiunga infine che 
parecchi degli emigranti in Paesi europei o nel Bacino del Mediterraneo stanno 
all’estero più di un anno. Ciò dimostra vieppiù che le cifre complessive dell’emigra- 
zione a tempo indefinito sono anche inferiori al vero, 
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Emigrazione dalla Calabria distinta per provincie — 1876-1907 (1). 


Cosenza 


Perma- 
nente 


Tempo- 


manto | Totale 


1,538 
7,629 
7,113 
4,034 290 
8,236 9, 168 


6,729 362 | 7,091 


8,280 192 8,472 


9,625 37 | 9,662 
7,336 2 7,336 
7,756 7,757 
6, 208 6,208 
5,790 5,799 
8,812 8,812 


8.758 6,758 


9,804 9,304 
8,270 8,270 
6,897 | 6,897 
7,021 
7,116 


17,103 


9,817 | 


9,081 


7,856 | 


Perma- 
nente 


8,136 
5,098 
4,622 
7,080 

10, 420 

16, 011 

15, 060 


13,787 | 


Perma- | Tempo- | 


nente ranea 


4,394 


5,092 


7,030 

10, 420 ; 79 6 
16,011 2,836 
15,060 | 8, 


13,787 | 11,478] 878 


609 
827 


12, 356 


Calabria 


Perma- | Tempo-| motale 


1, 098 
8,909 56 


, 567 


34, 437 
,, 496 36, 918 


88,121 | 83,099 


Transo-| europei | 
e 


ceanica Bacino 
Medi. 
terraneo| 


Ì 


14,028 | 218 | 14,246 


21, 805 298 | 22, 103 


| 
20,854 | 677 | 21,631 


17,328 | 192 | 17,520 


| ceanica 


| 
| 


‘Pranso- 


10,223 
21, 642 
18,834 


16, 953 


Paesi 
europei 
e 


Bacino 


Medi- 
terraneo; 


168 


115 


| 
| 
| 


Paesi 
Transo-| europei 
Totale e 
ceanica | Bacino 
Medi- 
\terraneo 


10, 391 9,366 


21,802 | 17,330 | 
18,987 | 15,889 


16,068 | 12,908 


{1) Statistica dell'emigrazione, anni 1876-1907, 


Totale 


10, 845 


18, 385 


16,566 | 


18, 641 


| Paesi 
Transo-| europei 
e Totale 
Bacino 
Medi. 
\terraneo 


ceanica 


34,117 | 1,365 36, 482 


60, 777 1,513 | 620290 


55,677 1,507 | 57,084 


46,184 | 1,046 | 47,229 
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L'andamento generale della curva è meglio rilevato dalle seguenti 
riassuntive ed elaborate: 
Media annuale 
grazione Media per ogni 


totale annuale 10,000 abitanti 


1876-80... .. dee 11,040 2, 208 18 
189285 40, 250 8,050 63 
1886-90=-=t en 61,955 12,391 97 
1801-99 ga ig 71,955 14,391 
1896-900 . . SEGRE 90, 716 18,145 
1901-905 . ae 201, 726 40, 845 
1906-907 . . +. SEI 104, 318 52, 156 


Sino al 1902 il maggior contingente di emigranti fu dato dalla provincia 
di Cosenza, dal 1902 in poi da quella di Catanzaro : mettendo in rapporto 
il fenomeno emigratorio con la popolazione, si giunge alle seguenti cifre pro- 
porzionali : 


Emigranti (media annuale) per ogni 10,000 abitanti. 


PROVINCIE 1876-80 1881-85 1886-90 1891-95 | 1896-900 | 1901-905 | 1906-907 


Cosenza 270 


Catanzaro. 880 


286 


Reggio. 


Da ciò consegue che fino al 1900 fu alla testa del movimento emigratorio 


la provincia di Cosenza, cui faceva seguito Catanzaro e poi Reggio. Nel 
} { 
quinquennio 1901-1905-le tre Provincie sono invece disposte secondo questo 


ordine: Catanzaro, Reggio e Cosenza. Nell’ultimo biennio, infine, tiene ancora 
il primato Cosenza, segue Catanzaro ed ultimo viene Reggio. 

Del fenomeno ora esaminato per Provincie, diamo anche le medie quin- 
quennali per circondari, nel periodo 1880-1905 suddiviso in quinguenni: 
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Emigrazione assoluta e relativa dagli 11 Circondari della Calabria 
nel periodo 1880-1905, 


Emigrazione media annuale nei quinquenni 


CIRCONDARI 


1886-90 1891-95 1896-90 | 1901-905 
E è8 42 | 88 
7 3°. Ea di; RO 
PROVINCIE g SS 8 SE £ È Ei sSÈ 
S (Sas 3 gas s S| {ET gs 
3 | Reel s |lgegl cs È E 226 
| Ei Eiici Ci Coni È) [os Cai 
Castrovillari . . 1,815.0 168,3) 2,483.3| 216.8 2,050,8 173.2 2,342,4 197.6] 2,046.4 264,7 
Cosenza . .....|2,571,4 147.6) 2,596.6 127.4! 1,657.0) 94.0) 4,238,2) 219,5 
Paola: c.d tran FE 8,0 180,4 1,768.0 195.1 1,952,4 219,8) 2,010,0 216.1) 3,267.8) 328.1 
Rossano . ..... 401,4 62.1) 993,80 156,2) 1,153,0 177.0| 1,2720| 195,8] 2,158.2) 851.7 
Cosenza . . . | 6,450.4 145 7,842.2 185 7,382.2 168 7,281.4 165 12,610,6. 275 
Catanzaro .0. . .. 202,8 14,6) 563,2) 55.6) 1,034.0) 119,6) 1,984,5) 244.0) 4,403,8| 208,2 
Cotrone . ..... 42,6 6,0 475,4 67.0 741.0 104,9 843,0 118,7) 2,370.0 305,4 
Monteleone. . . . . 90.4 7.1 875.4 69,9 1,902.0 152,4) 2,617,6| 199,0. 3,958,2) 278,2 
Nicastro . . . ... 944.8) 04,3) 1,749,4. 175,5 1,694,2  171.,1| 1,924,4 192,9 4,678,2 
I 
| | 
Catanzaro . . . | 1,280.6 30 | 3,663.4 8s | 5,971.2) 138 | 7,260.5 165 |15,410.2 330 
Gerace... ...., 8.0 0.6) 207.0 17.0. 469.2 40.0| 1,539,6 180.0) 4,552.0 845.1 
| 
Palmi. Sa aste] 3.0 0,4 19,8 2.0 164.8 13.8) 846.6. 76.7) 3,468.8| 242,6 
| | 
Reggio. ...... 104,0 8.0) 238.4 17.0) 359.2. 27.2) 744.0 85.6) 4,383,6 284.8 
Reggio . . .| IIs.o 3 | 460.2 12 993.2 27 | 3,130.2 97 | 12,404.4. 289 


2. Lo studio dell’emigrazione fatto per provincie od anche per circondari, 
data la notevole ampiezza di questi e le svariate condizioni di altitudine, 
salubrità, ecc. che essi presentano nelle diverse parti, non è sufficiente a porre 
in rilievo l’influenza che sul fenomeno possono eventualmente esercitare alcuni 
fattori, quali, ad esempio, l’altimetria, la malaria, ecc. 

Crediamo perciò interessante esporre i datì dell'emigrazione per comuni, 
relativi al quinquennio 1901-1905 (1), indicando pure l’altitudine dei rispettivi 
capoluoghi. 


(1) Le cifre proporzionali a 10,000 abitanti dell’ultima colonna furono calcolate 
basandoci su i dati dell’ultimo censimento. Volendo seguire un metodo rigoroso, si 
sarebbe dovuto calcolare la popolazione media di ogni singolo' Comune, nel quin- 
quennio suddetto; ma, data la lieve differenza tra la popolazione del 1901 e quella 
degli anni immediatamente successivi, si sarebbe giunti a risultati pochissimo 
differenti. 


ct Aggn 


Emigrazione dalla Calabria per Comuni nel quinquennio 1901-905. 


Media annuale 


COMUNI Popolazione Altitudine 
Cifre Per 


assolute 1000 abitanti 
metri 


I. — Cosenza. 


1. — Castrovillari. 


Acquaformosa ... . .._...... 1,556 757 34,2 
Albidona, . darete SERIES 1,592 810 48,2 80,8 
Alessandria del Carretto . . ...... 1,701 975 87.4 21.8 
AHOMOOn IA AE 2,924 485 247,2 85.9 
AINONAOIALARE NE RE 2,078 236 54.8 26.8 
Caiw Ta a 1, 364 282 60,4 44,2 
Cassano al Jonio. . . . .... CRA 8,706 250 168.8 19,8 
* CRRBLOLERIORA rete on A 1,481 819 32.8 22.1 
Daatrovilatinia rara Sartor 9,138 350 209.6 22.9 
Cerchiara di Calabria . . . Fr n 8,622 636 39.6 10.9 $ 
Civita e ir EL 2,082 605 76.4 87 
Tirmo . 1,950 369 27.7 3.8 
Francavilla Marittima . . ....... 1,880 278 24.4 12,9 
ATANOINOLO "ce att È 2, 526 486 74.6 20.6 
Laino Borgo . . 270 72 26.6 
Laino Castello . 400 22.2 14.4 
Lungro. . .. .. srt 3,976 600 87.4 21.2 
PI MALVISO NE centra ee apo e 1,828 492 42,8 23.4 
Montegiordano -}. . n. i 2,130 590 42 19.8 
Morano Calabro... io. erette 6,236 600 192.2 30,8 
MOrIOSTNO: 2 to RI et 4,645 820 181,8 28,8 
Mottafollone . . . . . . PIO 1, 167 389 29.4 26.1 
Nocara anda ai 1,208 830 18,6 15,4 
Oriolo tea einen Rio 3,952 430 102,4 25.9 
Papasidero. . ..... RR I 2,813 150 107 38 
PIAUGIC I e N anrane regna 1,745 930 52.2 29,8 
Rocca Imperiale . . Ci azoata 2,192 199 78 35.5 
Roseto Capo Spulico . . . . . . Tei, 1, 543 210 47.2 30,6 
San Basile . . MCT LI IO È 1,776 540 | 60.2 33,8 
Li San Donato di Ninea. |... ...... 4.055 800 | 110.4 20.6 
San Lorenzo Bellizzi... ....... 2,286 881 51.6 22.5 
San Lorenzo del Vallo. ........ 1,214 340 | 2.78 22.4 
Bar:Sostitni ee US 2,882 365 79.2 27,4 
Santa Caterina Albanese... . ._. .- 1, 475 463 Î 48.6 81,5 
; Sant'Agata di Esaro. . . ....... 2,625 440 | 108,8 41,4 
- 


98 
gue ZAmigrazione dalla Calabria per Comuni nel quinquennio 1901-905. 


Media annuale 


COMUNI Popolazione Altitudine 
Cifre Per 
assolute 1000 abitanti 
metri 


racona . . , 
Spezzano Albanese . 

Varsia 

Terranova di Sibari 

Probisacce . 1916 


Villapiana E 1,370 


TOTALE 6 MEDIE . 111,304 


— Cosenza 


vert rag 12, 944 
Altilia 3 5 1,194 


Aprigliano . . 4,300 


Belsito . 7 208 


Bianchi 

Bisignano 

Carolei . t 8,018 
Carpanzano R 7 1, 494 
Casole Bruzio . 1,049 
Castiglione Cosentino . a 1,414 
Castrolibero 

Celico 

Cellara, 

Cerisano 

Cervicati. . 

Cerzeto. 

Colosimi . 

Cosenz 

Dipignano 

Domanico 

Fagnano Castello P, 3 3 4, 132 
Figline Vegliaturo à 1,161 
Grimaldi . TO 3,011 
Lappano . . . 1,207 
Lattarico. pe 2,862 
Luzzi . 3 4,938 
Malito . . È . . . 1, 870 
Mangone . Serata = È 1,601 
Marano Marchesato. 2 2,962 


Marano Principato . ch ns 1,456 


rt ZTIZEZERZZSIZZZIZIA 
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Segue ZAmigrazione dalla Calabria per comuni nel quinquennio 1901-905. 


Media annuale 


Popole Altitudine 
Cifre Per 


assolute 1000 abitanti 
metri 


Marzi 

Mendicino 

Mongrassano . 

Montalto Uffugo 

Panettieri 

Parenti. 

Paterno Calabro . 2 2 2 610 

Pedace, .. Ta ATTORI 2 A AR ù 600 

Pedivigliano nisore suna È n tg , 600 

Piane Orati. STI uste: 39 583 

Pietrafitta 5 : 730 

rende 

Rogiano Gravina. vie , 155 “A 66,6 
Rogliano . o SURI AI È 265 166,2 
Rose. . ù sane Dar ; 2, 42 65 
Rota Greca 

Rovito. 

San Benedetto Ullano 

San Fili 

San Giovanni in Fiore , 

San Marco Argentano .. . ,. mbe 5,869 

San Martino di Finita ... . .. BRANO 2,184 

San Pietro in Guarano , 

Santo Stefano di Rogliano . 

San Vincenzo la Costa . . 

Scigliano . . 

Serra Pedace . 

Spezzano Grande. . ...... . 2,2 79.6 
Spezzano Piccolo. ... . ...... +36 Vi 60.2 
Torano Castello . ...... Ò È 2,708 101 
Prenta . . . . » sole : 574 600 

Zumpano. SIURRIMe rara L sha 409 


Altri comuni , 


TOTALE e MEDIE 


Acquappesa. 
Ajello in Calabria. . 


Ajeta. 


00 — 


16 Emigrazione dalla Calabria per Comuni nel quinquennio 1901-905. 


Media annuale 


GOMUNI Popolazione Altitudine 
Cifre Per 


assolute 1000 abitanti 
metri 


Amantea, . 

Belmonte Calabro 

Belvedere Marittlmo . . 

Bonifati >. . . 

Buonvicino. 

COULALOnE a I 6,995 
Cfr oa tes sii È 1,575 
Diamantal: ok CEASO 2,609 


Talconara Albanese. . ...... «è 1, 982 


Fiumefreddo Bruzio ....... d 4 Le 1 


Fuscaldo . . . . 

Grisolia Cipollina. . . . 

Guardia Piemontese 

Lago. 

Longobardi 

Majerà. . Cori 2,002 
Orsomarso DIST 1,995 
PAOIESTE STE Zi atei Sta TA 8,819 
Sangineto RIDLR a ra ORE 1,509 
San Lucido . CACACE 3,998 
San Pietro in Amantea, , 


Santa Domenica T'alao . 


Serra di Ajello . 
Terrati . 
Tortora. 


Verbicaro 


TOTALE @ MEDIE . 


1. — Rossano. 


Bocchigliero ERI 120,6 
Calopezzati. RE ; 52.8 
UUVALOr Oto ST 3 A 62.2 
GUMDUNATESAA SE CEN ST LI 2,476 61.2 
Caribe ni 5 4,084 142.8 
Corigliano Calabro . ...... 13,820 
Cropalati. . . ...., i, 1, 455 
CIONI iene 1,305 
Longobuoco . . s; CATS) sn 3,760 
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Segue Emigrazione dalla Calabria per Comuni nel quinquennio 1901-905. 


Media annuale 


COMUNI Popolazione Altitudine 
Cifre Per 


assolute 1000 abitanti 


Mandatoriccio . . 

Paludi .. . 

Pietrapaola, . . . 

Rossano . . . 

San Cosmo Albanese 

San Demetrio Corone 

San Giorgio Albanese. . 

Santa Sofia d'Epiro LL...) 550 
Scala NOoelitiro ira ar ne +62 880 


Vacearizzo Albanese . . SIOE 840 


TOTALE e MEDIE . 


Catanzaro, 


1, — Catanzaro. 


Albi . . 
Amaroni . . 
Amato . 
Andali . 
Argusto 
Badolato . 
Belcastro 
Borgia . 
Caraffa di Catanzaro . 
Cardinale 
Catanzaro 
Cenadi . 


Centrache 


Chiaravalle Centrale . 
Cropani. 

Davoli . . 

Fossato Serralta . 
Gagliato . . 
Gasperina 

Girifalco . . 
Guardavalle 

Isca , . 


Magisano . . . 
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Seguo Emigrazione dalla Calabria per Comuni nel quinquennio 1901-905. 


OMUNI 


Marcedusa 
Marcellinara 
Miglierina 
Montauro 
Montapnone 
Olivadi. 
Palermiti 
Peutonè . . 
Potrizzi. 
San Floro . 
San Sostene 
Santa Caterina del Jonio . 
Sant'Andrea Apostolo del Jonio. 
San Vito sul Jonio, 
Satriano 
Sellia. 
Sersale , 
Settingiano 
Simeri e Orichi. 
Sorbo San Basile . 
Soverato 
Soveria Simeri . . 
Squillace... . 
Stalettì. . . 
Taverna . 

rlolo 
"Torre di Ruggiero 
Vallefiorita. . 


Zagarise . . 


POTALE è MEDIE . 


2. — Cotrone. 


Belvedere di Spinello... 
Caccuri. . . . 

Carfizzi. .. . 
Casabona. . 

Casino. . 

Cerenzia 


Otrò . + 


Popolazione 


1,099 
1,975 
1, 
1,999 
,220 
2,241 
3,078 
3,806 
2,941 
2,703 
2,083 
3,400 
1,597 
2,087 
1,108 
1,661 
1, 804 
3,220 
1,677 
2,202 
4,001 
2,048 
1,556 
1,800 


147,671 


Media annuale 


Altitudine 
Cifre Per 


assolute 1000 abitanti 


metri 


397 
350 
485 


480 


890 
594 
309 


681 
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Emigrazione dalla Calabria per Comuni nel quinquennio 1901-905. 


COMUNI 


Cotrone. 

Cotronei . 

Crucoli . . 

Cutro 

Isola Caporizzuto. 
Melissa, 

Mesoraca 

Pallagorio 

Petilia Policastro 
Petronà 
Roccabernarda . 
Rocca di Neto . 
San Mauro. Marchesato 
San Nicola dell'Alto 
Santa Severina 
Savelli . 

Scandale . 

Strongoli 
Umbriatico 


Verzino 


LOTALI 


è 


MEDIE 


Monteleone. 


Acquaro , 
Arena , 
Briatico . 
B 
Capistrano . 
Cessaniti . 
Dasà. . 
Dinami. . 
Drapia. 
Fabrizia . 
Filandari. 
Filogaso . 
Francica . 
Gerocarne 
Jonadi . . 


Joppolo . 


Popolazione 


Media annuale 


Altitudine 
Per 


1000 abitanti 
metri 


259.6 


45.6 


TT.A 
49,4 
100,8 
64,8 
160.6 
37.8 
24.8 
34,8 
42.4 
36.8 
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Segue Emigrazione dalla Calabria per 


COMUNI Popolazione 


Limbadi . ... 
Majerato 
Mileto . . .. 
Mongiana 
Monteleone. . 
Monterosso. 2,455 
Nardò di Pace . . . 1,420 
Nicotera 8,791 
Parghelia 8,876 
Piscopio . . . .. 1,262 
Pizzo 8,552 
1,988 
8,201 
Rombiolo . . 8,770 
San Calogero. . .. 

San Costantino 

San Gregorio d'Ippona . . . 

San Nicola da Crissa. 

Sant'Onofrio . . 

Serra San Bruno. . 

Simbario 

Sorianello 

Soriano Calabro 

Spadola 

Spilinga 

Stefanaconi 

Tropea... . 

Vallelonga . 

Vazzano 

Zambrone , 


Zungri. . .. 


TOTALE € MEDIE . . 


. — Nicastro. 


Carlopoli . 


Confienti. . 
Cortale... . .. 


Curinga. . . 


Comuni nel quinquennio 1901-905. 


Media annuale 


Altitudine 
Cifre Per 


assolute 1000 abitanti 
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Sogue Zmigrazione dalla Calabria per Vomuni nel quinquennio 1901-905. 


Media annuale 


COMUNI Popolazione Altitudine 
Cifre Per 
assolute 1000 abitanti 
metri 


Decollatura. 

Falerna ... 

Feroleto Antico 

Filadelfia... . .. 

Francavilla Angitola . 

Gimigliano. , 

Gizzeria: mestre et ERE 3, 600 

TROUIBO. vectalinte na RIE MI CISORSAR 440 

Maidarsc.it n.00 atea la 5,003 209 

Martirano;. +. i...» die è» AALST, 2,682 250 

Motta Santa Lucia. . RALE 72 i. 99.4 
Nicastro cu. tie et , 55 22 623 
Nocera Terlnos0 ... .. .. + +... 1. ; 3 164.2 
Pianopoli.. . . SA AR ,B 26 81.4 
Platania 000 +7, PICS NIC +06 4 144.4 
Polidoro rate ce 2, 08 107.2 
SRIIPIARO A pe corta 7 2 396.6 
San Mango d'Aquino. . . .. ra È li 114,8 
San:Pietro a Maida . 0... , 563 371 107.2 
San Pietro Apostolo i... +. ++. 2, 117,6 
Nertantratta zi. cò aaa rie 5,5 9 213,6 


Soveria Mannelli... .. + BLASI 150,6 


TOTALE è MEDIE. . . s “e 4678.2 


TIT. — Reggio Calabria. 
1, — Gerace. 

Agnana Calabra . A sla v; ,,08 180 
Antonimina . ...... si nta 300, 
Ardore, . . BORBONE IO, ,07' 250 
Benestare 
Bianco... 
Bivongi ... . 
Bovalino. . . 
Brancaleone . . . 
Bruzzano Zeffirio . 
Camini. . . 
Canolo;. 
Caraffa del Bianco . 
Careri.. 4 
DECIO LN I SERE TRO OO A Ra 


45 — Vol. V - Basilicata e Calabria - Tomo II - Relazione del Delegato tecnico per Ia Calabria, 


Emigrazione 


COMUNI 


Caulonia . . . . 
Ciminà 

Ferruz 

Gerace Marina . . . 
Gerace Superiore 
Giojosa Jonica. . 
Grotteria. , 
Mammola 

Martone , . 
Monosterace . 
Palizzi. . 

Pazzano . 
Placanica. . 

Plati. . 

Portigliola . 
Precacore 

Riace. . 

Roccella Jonica 
San Giovanni di Gerace . 
San Luca . 
Sant'Agata di Bianco 


Sant'Ilario del Jonio . 


Staiti 
Stignano . . . . 


Stilo, . 


TOPALE @ MEDIE 


2. — Palmi. 


Anoja 

Candidoni . . . 

Caridà 

Cinquefronde. . 
Cittanova . .... 
Cosoleto . . . 
Delianuova 

Feroleto della Chiesa, . 
Galatro... .... 


Giffone 


Popolazione 
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dalla Calabria per Comuni nel 


Altitudine 


metri 


9,186 
2,184 
1,967 


5,660 


10, 247 


6,359 


5.777 
1,561 
2,083 
1,063 
2,202 
10, 412 


1,626 


131, 884 


1,721 


5,109 


quinquennio 1901-905. 


Media annuale 


Cifre Per 


assolute 1000 abitanti 


179 


220,6 
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Segue Emigrazione dalla Calabria per Comuni nel quinquennio 1901-905, 


Media annuale 


COMUNI | Popolazione | Altitudine | 
Cifre | Per 


assolute 1000 abitanti 
metri 


GIO]ATAULO Ri ea LEO 6,205 
Jatrinoli « PE ONDROSTRO 5,252 
Laureana di Borello . . . .... . 7,018 
Maropati. . .. .. 
Melicuccà. . . . +. - 
Molochio . . . . 
Oppilo Mamertina . . 
Palio Sata 
Polistena, . 
Radicena. . 
coni, . 
Rosarno . . 
San Giorgio Morgeto . . . . .. ne 4,506 
San Pier Fedele... . DECIO 500 
SEDSPEOCODIO Ret tea È 1,003 
Santa Cristina d'Aspromonte. . 
Sant'Eufemia d'Aspromonte 
Scido 
Seminara. . .. 
Serrata. . . 
Sinopoli tacito era . 502 
‘Terranova Sappo Minulio. . . R 2 260, 
Tresilico . ,.., 4 Ù PIEOSTÀ 742 305 


Varapodio . .. . + AO n Ò 208 


TOTALE e MEDIN, . 142, 9395 


Reggio Calabria 


AFPICO I (elena 9 . Den salt 1,648 
Bagaladi...... TITTI 1,875 
Bagnara Calabra... .. +... 10,137 
Bova. . . . Des o è ae 4,662 
Calanna , . 

Campo di Calabria . 

Cannitello . . ... 

Cardeto . . . 
Cataforio. ‘. 


Catona, . 


Condofuri . 


pe 


Segue Emigrazione dalla Calabria per Comuni nel quinquennio 1901-905. 


Media annuale 


COMUNI Popolazione Altitudine 
Cifre Per 


assolute 1000 abitanti 


89.8 
150.4 
282.4 

Laganadi RIO 546 | 45,6 

Melito di Porto Salvo . . . . 6 . 5,9 3a 302.2 

Montebello Jonico 4, 180,8 

Motta s 575 201,6 

Pellaro 

Podargoni . . + 

Reggio Calabria 

Roccaforte del Greco, . 

Roghudi . . 

Rosali.. 

Salice Calabro 

Sambatello 

San Lorenzo 

San Roberto , . . 

Sant'Alessio in Aspromonte 

Santo Stefano in Aspromonti 

Scilla 

Villa San Giovanni, . . 


Villa San Giuseppe. UE, urna . 686 


TOTALE e MADIR . f SL) 383.6 


Dal prospetto si rileva che l’emigrazione relativa per 1000 abitanti è in 
media di 30: da un quoziente minimo di 1.6 (Olivadi, Isola Caporizzuto 
in provincia di Catanzaro) si va ad un quoziente massimo di 85.9 (Altomonte, 
in provincia di Cosenza). 

Se si pone a confronto l’emigrazione relativa di ciascun Comune con la 
quota altimetrica, si rileva che, in generale, dai paesi elevati si emigra di più 
che da quelli bassi. Il De-Nobili, per dimostrare anche meglio ciò, ha calcolato 
i quozienti di emigrazione nei comuni di due opposte categorie: in quelli 
aventi il capoluogo fra 0 e 250 m. ed in quelli il cui capoluogo è sopra i 759 m. 


=:709 + 
I risultati delle sue indagini sono raccolti nel seguente prospetto: 


Quozienti di emigrazione in comuni delle marine e delle montagne, per 10,000 ab. 


1884-1888 1901-1905 


CIRCONDARI TETIETO i 
z IE Emigrazione Emigrazione RE One 

PROVINCIE > ; dei Re 
Coloni Comuni di tutti Comuni di tutti 


omiuni da m. 750 
da 0a 250) m. i Comuni |da0a250m.! “;n ora 


Emigrazione 


da m. 750 
in più 


i Comuni 


Catanzaro . 
Cotrone . 
Monteleone 
Nicastro 


Catanzaro 


Castrovillari 
Cosenza . 
Paola . . 
Rossano 


Cosenza . .. 


Queste cifre dimostrano appunto che, in generale, l’emigrazione più in- 
tensa si riscontra nella zona montana. ; 

« Senonchè, nel primo periodo, tale prevalenza ha carattere meno spiccato 
che nel secondo : le differenze tra le due categorie son più hasse, e la de- 
viazione di certi circondarii tenderebbe ad annullarla. 

« Qui dunque si verifica in parte la teoria che l’emigrazione si inizia dal 
piano e vi si mantiene nei primi anni più intensa » (1). 

3. L'emigrazione in Calabria risale al 1860-1865. Nel seguente schema 
sono indicati — desumendoli dalle notizie raccolte i limiti estremi di tempo, 
fra i quali si è iniziato, nei singoli Comuni di ogni circondario, il movimento 
emigratorio. 


(1) D. TARUFFI, S. De-NoBiLI, C. LORI, op, cit., pag. 712. 
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Data dell'emigrazione nei singoli circondari. 


Limiti di tempo fra 


i quali si è i " 
ziata, nei vari Co- Comuni nei quali l'emigrazione è di data 
muni, l'emigra- 
CIRCONDARI SO 
Anno Anno 1 
più più più antica più recente 


remoto | prossimo 


Castrovillari. . . + 1860 1887 Mottafolione, Canna, Spezzano | Firmo, Trebisacce. 
Albanese, Altomonte 

Cosenza. . .. .. 1870 1898 Acri, Mendicino, Lappano Pedace, Mangone, Rose. 

Paola asta 1864 1892 | Santa Domenica Talao, Falco- | Amantea, Fuscaldo. 
nara Albanese 

1880 1897 Cariati, Cropalati, Paludi Rossano, Corigliano. 

Catanzaro. . . - . 1880 1900 San Vito, Andali, Albi, Tiriolo, | Amaroni, Centrache, Catanzaro. 
Marcellinara 

Cotrone . . . .. + 1882 1902 Orucoli, Petronà, Petilia Poli- | Jsola Caporlzzuto, Rocca di Neto, 
castro Cutro. 

Monteleone . . . . 1877 1897 Tropea, Parghelia Majerato, San Costantino, Ste- 

Tanaconi. 

Nicastro. . . . . + 1878 1893 Soveria Mannelli, Feroleto An- | Francavilla Angitola, Nicastro. 

tico 
| 

Geraga: . ieri 1885 1902 Roccella Jonica, Gi Sant'Agata di Bianco, Bianco, 
nica, Mammola | Bruzzano. 

PAIN ti 1884 1901 Seminara, Rosarno, Polistena, | San Giorgio, Rizziconi, Galatro, 
Bagnara, Scilla Î 

Reggio . . . . 1882 1908 Villa San Giovanni, Cannitello | Cardeto, Africo, Roccaforte, 

| Bova. 


{l movimento emigratorio si è, adunque, iniziato nei circondari di Castro- 
villari e Paola: per estendersi poi a quello di Cosenza e indi, con moto più 
o meno rapido, a tutta la regione. 

I Comuni dai quali presero le mosse i pioneri dell’emigrazione non ub- 
bidiscono tutti alla teoria, secondo la quale il fenomeno si inizierebbe al 
pianu poi per risalire al monte. 

Ed infatti Santa Domenica Talao e Falconara Albanese, in cireondario di 
Paola, per quanto non molto elevati, sono fra i Comuni più montuosi del 
territorio. 

Nei circondari di Monteleone e di Reggio si avrebbe, invece, una perfetta 
concordanza: nel primo l’emigrazione s’inizia a Pizzo, Parghelia — vicinissimi 
al mare — per estendersi indi alle parti elevate; nel secondo, a Villa San Gio- 
vanni e Cannitello. pure vicino al mare, per giungere — dopo quasi un ven- 
tennio — alle parti più aspre e montuose di Cardeto, Roccaforte, Bova, Africo. 


Ce 


II. 


Cause dell’emigrazione. 


Sommario: 4 Causa fondamentale dell'emigrazione: bassi salari, fillossera, mosca 


olearia, terremoti, ecc. — 5. Altri fattori della emigrazione. 


4. La causa fondamentale dell'emigrazione è di ordine economico. 

Precedentemente abbiamo visto quali siano i guadagni dei contadini: di 
rado essi raggiungono le 500 lire annue, e prima che si iniziasse l'emigrazione 
stavano molto al disotto: intorno alle 200 lire (1). 

Sono cifre irrisorie; mentre all’estero gli emigranti riescono, ogni anno, a 
mettere da parte un migliaio di lire, ed a mantenere sè e le rispettive famiglie. 

Le centinaia di contadini a cui abbiamo chiesto : « perchè andate in Ame- 
rica ? » risposero, come ad una sol voce: « perchè qui non si può vivere ; perchè 
in America sì sta meglio ; perchè a casa sì sta come bestie, ecc. ecc. ». 

A rendere più gravi le condizioni dei contadini sopraggiunsero anche, in 
talune località, crisi o fatti speciali che contribuirono in larga misura ad ac- 
centuare il fenomeno emigratorio. Fra queste sono degne di nota : la fillossera, 
i terremoti, la mosca olearia, ece. 

La fillossera — come si disse (2) — fece la sua comparsa il 1882 nel comune 
di Sambatello in provincia di Reggio; indi sì estese alle zone vitifere di Scilla, 
Bagnara, ecc. Or bene l'emigrazione di Reggio si inizia appunto dopo il 1880 
e dai comuni di Scilla, Bagnara, Villa San Giovanni: i primi toccati dalla fil- 
lossera. Così nel circondario di Nicastro, dove la viticoltura ha sempre avuto 
gloriose tradizioni, si nota che l’emigrazione si inizia debolmente prima del 
1880, ma non vi assume un alto grado di intensità che dopo il 1890, quando 
cioè compare la fillossera e distrugge i floridi vigneti di Sambiase e Nicastro. 
Questo terribile nemico della vite agì anche indirettamente sull’emigrazione : 
in provincia di Reggio sono diffusi — ed in passato lo erano ancor di più — 
i contratti a miglioria : i quali, essendo ognora a lunga durata, legano il con- 
tadino al fondo. La comparsa della fillossera ha, non soltanto inasprita la mi- 
seria del colono, ma slegato questi, dirò così, dalla terra ; poichè, distrutta la 
vigna, il coltivatore di essa non ha più ragione alcuna di attaccamento al suolo. 

Anche il terremoto — ogni qualvolta ha portato la desolazione in Ca- 


labria — si è ripercosso terribilmente sull’emigrazione. Così il numero com- 
plessivo di emigranti, che nel 1904 fu di 35,482, salì nel 1905 — l’anno funestato 
dal terremoto — a 62,290! 

Pure la mosca olearia ha notevolmente contribuito a rendere acuto il fe- 
nomeno dell'emigrazione. Il circondario di Palmi, il più oleifero della regione, 
sino a pochi lustri fa non diede che un debole contingente all’emigrazione: il 
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quoziente medio oscilla, infatti, nel periodo 1880-1895 fra 0.3 e 14 per ogni 
10,000 abitanti. Dal 1895 al 1906, periodo nel quale la mosca arrecò i mag 
giori danni, il quoziente medio salì, con moto rapido, a 76.7 nel quinquennio 
1896-900, ed a 242.6 nel quinquennio 1901-905. 

5. Vi sono però altri fattori dell'emigrazione. Intanto essa fu determi- 
nata, all’inizio, da cause di ordine sociale e politico: ecco in breve come un 
calabrese, assai competente in materia, delinea la storia del fenomeno. 

«Al tempo dei Borboni le nostre plebi ignoravano perfino la parola emi- 
grazione; un viaggio fuori i confini dell’antico reame di Napoli era conside- 
rato impresa di gente ardita e ricca: un viaggio fuori Europa era impr 
uomini straordinarî. A sentir parlare di altri mondi dove nasce e dove tramonta 
il sole, di viaggi di anni per camminarli, di fiumi navigabili come il mare, i 
nostri contadini rimanevano trasognati ed increduli. 

« Venne col 1860 il nuovo Regno : venne la formazione dell'Esercito Na- 
zionale; le nostre reclute imbarcate sui piroscafi a Pizzo ed a Sant'Eufemia, 
erano sbarcate a Genova dopo tre giorni di navigazione: ivi vedevano cose 
nuove, udivano insolite favelle, si persuadevano che il mondo era assai più 
grande di quel che se lo figuravano; così la paura dell'ignoto si dileguava. 
Le impressioni nuove si comupicavano dai soldati alle famiglie: le par- 
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tenze di nuove reclute ed i facili ritorni eccitavano le immaginazioni ; così la 
paura di viaggi per mare divenne una derisa rusticità. 

<« Quando apparve il soffio di questa nuova vita, cominciavano i lavori del 
taglio dell’istmo di Suez; ingegneri, impiegati, banchieri, speculatori... si ri- 
versavano in Alessandria d’Egitto: fiumi d’oro confluivano a dare il moto a 
quella impresa gigantesca. Allora la speculazione cominciò le ricerche di operai 
a buon mercato : la nostra Calabria, dove la giornata del lavorante maschio 
valeva lire 1 e quella della donna 50 centesimi, parve una caccia riservata 
agli esploratori: i quali facilmente trovarono dei capi-squadra che raccoglie- 
vano lavoranti al triplo ed al quadruplo di mercede patria. Un viaggio dalle 
coste di Calabria a Messina 5 ore; e da Messina ad Alessandria 5 giorni: non 
erano più cose da spaventare i nostri contadini, già abituati a vedere i loro 
figli e fratelli fare e rifare felicemente in una settimana il viaggio dalle nostre 
coste a Genova; quindi gli imbarchi per Alessandria cominciarono allegra- 
mente e numerosi » (1). 

Il contadino nei primi tempi a cui risale l'emigrazione trovava un os 
colo forte ad abbandonare il paese natio, nella paura, diciamo così, dell'ignoto. 
Come andrà, si chiedeva, sarò io fortunato ? — E soltanto i più forti e co- 
raggiosi sapeveno vincere la tema. 


I pionieri dell'emigrazione in Calabria, se non avessero pigliata la via del- 
l’estero, avrebbero forse preso quella della Sila, per darsi al brigantaggio. Ma 
ai primi e la fortuna e ciò fu uno stimolo potente per quelli che, titu- 
banti e paurosi, erano rimasti a casa. Le esili file degli emigranti diventarono 
così a mano a mano, legione; ed oggi fra quelli che partono ve ne sono pure 
molti che ricevono lo stimolo non da vero disagio economico, ma dall’intenso 
desiderio di farsi una posizione. La casetta, il piccolo podere, sono il miraggio 
supremo a cui tendono gli sforzi di buona parte degli emigranti. Ed il giorno 
in cui sorge, in un paese, la prima casetta americana, diventa essa il monito 
perenne a chi non ha saputo fare altrettanto. Si comprende. quindi, come, data 
la psicologia del contadino calabrese, facile agli entusiasmi e pieno di emula- 


(1) FiLiepo MarincoLa S. FLoro, op. cit., pagg. 191, 192. 
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zione, trovi nella fortuna di chi ritorna uno degli stimoli più efficaci a ten- 
tare egli pure la sorte: in questa determinazione entra, senza dubbio, anche il 
fattore morale. Sappiamo di paesi ove i giovani non sono considerati e non 
potrebbero neppure ammogliarsi se non avessero calpestato il suolo americano. 

Un fattore non trascurabile dell'emigrazione risiede anche nelle lusinghe 
e negli aiuti pecuniari che provengono da parenti ed amici che si. trovano 
già all’estero ed ai quali arride la fortuna. L'America nelle rozze, ma sugge- 
stive lettere è descritta come un paese di cuccagna e spesso vi si acclude in 
esse anche il biglietto per chi deve partire. 


Lieve o trascurabile è, invece, l’influenza degli agenti d’emigrazione sul. « 


l'intensità di questa : così ci hanno risposto quasi tutti coloro ai quali ab- 
biamo rivolto la domanda. 

Riassumendo, quindi, possiamo dire che le cause fondamentali dell’emi- 
grazione in Calabria sono, in ordine di importanza : 


a) il disagio economico ; 
b) il desiderio di diventare piccoli proprietari ; 
c) l'emulazione ; 
d) l’incoraggiamento e l’aiuto di parenti ed amici che sono all’estero. 
A complemento e a dimostrazione di quanto è detto sopra; diamo il rie- 
pilogo delle risposte alla domanda sulle cause dell’emigrazione. 


. 
— ili — 
Le cause dell'emigrazione in Calabrio — Numero e natura delle risposte avute. 
‘Artificiali 
CIRCONDARI, 5 si Ei 
sé Sol 
e va 
PROVINCIE E REGIONI CEI 2 | BE 
s SOpER 
os ss 
ui] i ni 
© {E 
Bei 
affermative 7 8 6 4 5 4 = 3 1 
Castrovillari. 
negative. . |... £ 3 
| affermative 20 Ci) 8 27 16 24 6 15 9 20 2 j 
Cosenza . #6 - 
( negative. . | .. 5) 7 4 2 [A pps ia i 8 
affermative 8 3 cd 13 4 12 , 4 è 12 2 
Paleari ) 
| negative. 2 1 
affermative | 11 Orio 8 210 5 6 | 
Rossano, |... + 
negative. . | .. = La ISPA SUE to N DE È d na 
o (ua 46 29 30-54 26 47. 9 28 ur 49 7 | 
Cosenza. . , . < 
( negative. . | .. s 19 $i 2 PI IAA RE si 4 
\ affermative 25 12 10 18 21 12 21 11 30 po 
Catanzaro. +... 
{ negative. . 1 Ì 4 1 3 5 Ù) 5 7 
( affermative 16 LZ 7 ul 9 2 9 4 d 3 
Cobrono. + + + +. è 
| negative. . | .; 5 sn ile RI dI cha ato di ne 3 
| affermative | 21. 21 3: 2415 2 16 73.18 9/20 4 
Monteleone . . . + 
| negative. . ir 196 18 10 
affermative 14 10 1 12 a 8 u 6 19 
" ( negative. . | .. va 1: LIA vi da sa e: si: p 1 
affermative 76 66 14 59 44 54 23 54 30 78 12 
Catanzaro. 
negative, . I I 30 I 3 5 6 5 21 
| affermative | 28 4 4 6| 16) 10/ 16 4| 20 8 | 
Gerace . . A | 
( negative. . |... 1 1 2 1 £ 5 3 
\ affermative || 27 4 9°|-.18 720 218 6025 ti | 
Palmi isso 
( negative. . |... 8 12 5 5 x 1) pra (HOSE 5 
\ affermative 19 6 td 16 10 17 10 1l 5 18 8 
Reggio Calabria . . 
{ negative. . 2 2 8 8 4 4 i 
I affermative 74 I4 14 6I 23 53 22 45 15 63 15 
Reggio Calabria ‘ | 
| negative... | .. it) 22 61:-7 ‘| 38 5 Pg 14 
affermati 196 109 31) 178) 93) 154) 54) 127) 56) 190 34 


REGIONE . . . 


negative. . 
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g III. 


Paesi verso i quali è diretta Vemigrazione, 


% Sommario: 6. Le correnti emigratorie attuali. — 7. I paesi di destinazione degli 
emigranti, studiati nel tempo e nello spazio. — $. Dati e notizie rilevate direttamente. 


6. L'emigrazione dalla Calabria è quasi integralmente diretta verso l’Ame- 
rica. Ciò è dimostrato eloquentemente dalle cifre che seguono, relative agli 


anni 1905-907 : ic 
Anni Emigrazione totale Emigr. verso l'America 
190 OZ) 60,765 
LIO an 57,084 55,556 
i 1907 no 47,229 46,156 


I paesi che assorbono il maggior contingente di emigrati sono, in ordine 
di importanza e limitandoci all'America: gli Stati Uniti, l’ Argentina, il Bra- 
sile, il Canadà, ecc. 

Nel seguente prospetto diamo le cifre dell’emigrazione dalle Calabrie, di- 
scriminate per paesi di destinazione e provincie nel bienrio 1906-907. 


— 716 — 


Emigranti classificati secondo i paesi di destinazione — 1906-1907 (1). 


Catanzaro Cosenza Reggio Calabria Calabrie 
PAESI DI DESTINAZIONE 


1906 1907 1906 1907 1906 1907 1906 | 1907 


I. — Europa, 

I. Austria-Ungheria . . .... N65 1 3 5 SE 280 70 2386 73 

2. Francia . .. ES MI ntart 18 14 279 101 227 420 519 585 

3, Germania . . . LIO oe 8 Sona 8 5 2 27 8 s 

4 Gran Bretagna.e Irlanda . ... .. . 1 1 8 15 4 1 8 17 
Malta e Gibilterra... ./. .. a 14 ul È : 2 1 16 12 


6, Rumenia, Grecia, Serbia, Bul 
Montenegro © Turchia europei 


7. Rugsia, + 5. CH ca 1 8 7 2 n 10 1 
8. Spagna e Portogallo. |... .... 1 di 18 16 1 se 20 16 
PREGO, IA ire OA 15 18 108 2i 96 102 218 196 

Totale . . + 52 47 428 156 574 688 | 1,054 dor 


Il. — Africa. 


1. Algeria . . 1... NEO 9 10 208 19 20 7 246 | 80 
2 Egitto... .. RIINA nre do s7 32 3 68 17 ARI IBRA o 
ULI) TN RAR REMO & 83 REI 4 2 A 2| ul 
4. Tunisia . .+.., doge sl'eonle te a 2 1 8 È 0 18 16 19 
5. Altri puesì dell'Africa. ....... | to 16 2 18 16 7 
Totale... 101 70 265 100 62] 466| 160 
| 
| 

III. — Asia (Turchia asiatica) . . . RE 4 = so 3 I | x 
IV. - Oceania... .. insita 1 5 Pisa 6 4 ha 5 "u 


V. — America. H | 


1. Argentinh:. 00 eee yo + + | B,154 5,351 4,249 5,051 


E ,851.| 3,061 |.12,956 | 13,493 
Di DIABOn ROS Pret ni de 403 414 4,192 8,024 i) 98 4,684 | 3,536 
FCMMATE EI I, 5 87 406 336 68 ori 858 | 1,094) 1,382 
4. Cile, Perù è Bolivia. + 0... 7 ) u ca 20 vie } 4|.; gl 
5, Colombia, Panama, Venezuela, Gu- La 5 88 181 8 Da 93 186 
vane, Equatore 
6, Guatemala, Nicaragua, Costarica, È il ll 11 Il 
vador, Honduras è Antille i 
TOMASO II ALINA AI s% & (o) 27 3 Pri 
8. Stati Uniti dell'America del Nord: . 13,181 | 9,748 11,818 | 8,899) 11,565 | 8,963 | 36,604/|27,510 
9. Uruguay e Paràguay . . ./..... L) 11 76 39 Han. 10 78 60 | 
Totale 20,838 | 17,320 12,890 | 55,556 | 46,156 i 
Totale generale . . .| 18,987 | 16,068 | 21,531 | 17,520 | 16,566 | 13,641 | 57,084 | 47,229 


(1) Statistica dell'emigrazione, ecc. negli anni 1906-907, pag. 98-99 © 102-103. 
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7. Se si studiano le principali correnti emigratorie, nel tempo e nello 
: spazio, per rispetto sempre a paesi di destinazione, si rileva che esse muta- 
rono assai, tanto in funzione dell’uno che dell’altro fattore. 
Limitiamoci a considerare i seguenti paesi di destinazione: Europa; Africa 
(Egitto ed Algeria); America (Argentina, Brasile e Stati Uniti). 
L'andamento del fenomeno è posto in rilievo dalle cifre che seguono : 


E a = = si 7 ” 
ok: 
Emigrazione dalla Calabria classificata secondo 
| Europa Africa 
| Totale 
Egitto Algeria (compresi gli altri paesi | 
ANNI | qui non specificati) 
va 2A mn! 
2 8 
s E) S KI È 
[i Ò ©.l 
| | Aa 
1976 89 8 33 130) 8‘ 87 20 1 1 4| 87 | ail 
1877 87 1 16° 104 146 178 3 1461 27) 130] 
1878 «| 160 1 15) 176 B7i 28/80 18/57 20 a 
1870 4 9 1838 .. 106 34 140 21008 ta al 1 il 30 nl 
1880... Di RIG IV Meg o] Rot CU) biagi Ci EA) li dial b6k \171 15} .. 5ì 20) 61) 208/ 
VELE) LE SME INNS AIMGORROE IGES GEST1 ) 5 16) + 339 3| 218)‘ ‘341 950) 286)... x 286. 34} 608 
312 4 73) 389 42) 492 78) 512/1,098! .. 2) 1,100 I 
1889... SS TR) DC: 1 13) 209 15]: 216.021) 951) .018/ 62% 674 1,195] 425) 
1884 18 10) 354 1 56 Ti 64). 1957 11 s1| 
ABBI Ore mali ca AR OSII 87] 49) 601)... 3160 14 390 1,618) 01 1,579 1,619 635 
ASSO an car 342 3 si 350 1 175) 12) 180) 450, 109 6° 625) 586] 452 18) 1,056) 
1EBT EU veti 815]: 10 si 330)... 201 18| 309) 304) 147) 16) 467 seal 687) 41 009 
PR A OR 120) 10): 12) dbli... 823) (15) 1398) 415). dol SÌ 614 25) 1,102) 
CSI RARI CERRO CREMONA MALA sì 29) 2adl .. 170|,/(81) sol 199) 26 2,157 44| 393 
1590 166 9 5 180 205 4209 111 35 d 150 | di 419 
1891... ce SE 157 MPNUFIOR, CdA] se 278). 18° 901 81 59 2 190 81 2479) 
| | | | 
BEAR IE MMI SSR CADA DI Ii Ki ONE LC NOIRE) IA 308). 20 108) 62 5| 1751 108) 404) sil 568 
1803 A seen e USZADI 14| 11.80] 1 .984)*.. 485 5ì 4oof 124. 131 27) 282 124 071) 80 sr) 
1894, 30) 176 361 sl 31) 173) 157 3 s0|' 2001 166] 123) 40) 
"AREAS nie e] 7802] 80) 107] (605) Li 148 25) 173) 271 16) 24311) 271! 197) 190 sa 
IBRA VOB IO IA OO] Mi UO) .. 149 23 1 | | Î 
TRONI Sc Na TAGS RI 14 497) .. 153] 110 244 6 o 
i LOST i AM 183 18 568). 118) 7Il\ 184) 248)... 58 
ISDN A RR N ta ASI 24) TT] 6 96 59) 155 26]. 016 
PEA RAPIPI ISS) PRIVO ODI IPA RN. 0 OO°) (E: ) (G.S 167 33) 200. 308) 15° 162 
ODE Ra iA0G7] 016705 214) 46 260 20 14 col 
10080, na .| 468) 40! 3,190) 3,608 365) 59/424 390) 241.22 
BIOBOT I IRIS «| 405) 495) 597) 1,495 66) 188) 185 7 8 
IPO nnt REA +.|0 182). 89). 789) 1,060]... 68751 14) 36 4 ali 
PUO È 272): b4 0) 16) 96 102) 214 10 9l so 
LARGA USO FOTIAIO 428 52 574 1,054 33 90 63° 186) 208 29 
O TIRA MESSI E PORTO BE TIOVIAOI GIS (7) RIE Co MAMI: IPNNCOÌ sha nl 19. 10 7 36 3 70, 62) 160 
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î paesi principali di destinazione (1876-1907). 


Americhe Totale generale 


Totale 
| Argentina Brasile Stati Uniti (compresi gli altri paesi 
| qui noi specificati) 


I e 
Ci È ® © EJ 
= E $ n © 
$) o ci o = o 
240). ” 240 416 10 . 426 18 ‘a Gi 18 674 10}...; 654 774 105 35 914 
283 639 692 dpacn co 1 988)... 3 986,1 147 46 1 
MEDI ar SI | 722 G40).. “i 640 82 x "e 82| 1,862 4 2) 1 2, 038 62 48) 2,148 
1,139 19 1,160) 1,134 34... | 1,168) 108 BI. 113) 3, 188 Uri 2) 3,267) 3 205 47) 3,777 


no 
wo 
si 


5 
È 


995 5 4 1,000 155 


666)... 1 


2,079 6 28) 12; 1,600) 286 38/1, 


1,768 72 12/1, 153). 1,731) 1,795 260 72,0 


26 13! 1,804 781 LESS 795) 689 130 1 


3,623|. 148 1,940) 136 2,076) 866) 291 7,034) 910, 

2,404 669 188 1,760) 1,873 836, 39, 6, 162 93) 8,266) 7,091| 2,465 116 

3,011) 1,293 2} 4,396] 1,7 76 54 1,858 3| 2 79) 3 7,798) 8, 256| 12,151) 8,472] 4,394 305) 18,171 
3,362| 1,962 82| 5,406 205 2 4) 3,298 2, 5,658) 9,118) 4,420 3,761) 9,662 270) 15,024 
2,774 1,700) 5101 4,98 2]. 201 , 504 96) 1,7% 3,654) 6,990) 3,786) 912) 11,6 36] 4,017 78 Ù 
2,082! 1,062] 302) 4, 446 50 23 10} 1,302) £ 281 304) 5,104) 7,480) 3,06: 616) 11,164 57] 8,37 629) 11, 757 
2,074 850. 145] 3, 

27309) 308 sol 2, 647 958 265 21/1, 244).1 538| 4,796) 5, 495) 3, 144 590| 9,169) 5,799) 3, 659| 10,013 
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Dalle cifre ora esposte consegue : 
1° Il movimento d’immigrazione verso gli Stati Uniti fu da principio 
debolissimo : ad esempio negli anni 1876 e 1877 su 914 e 1266 emigranti, solo 
rispettivamente 18 ed 1 approdarono in questo paese. 

Solo dopo 1’80 la corrente emigratoria si fa discreta: nel 1882 è di 1919 
di fronte a 10. ; ma sempre di molto inferiore a quella verso la Repub- 
blica Argentina (2113) ed al Brasile (2226). Dal 1882 al 1897, salvo una forte 
depressione nel 1884 (nel qual anno discende a 820) oscilla fra 2 e 5 mila, 
contendendo il primato agli altri paesi. Dal 1897 il fenomeno si fa intensis- 
‘simo: da 4708 si va, con moto dapprima lento e poi rapido, a 5219 nel 1899; 
a 12,080 nel 1901; a 19,571 nel 1903 ed a 41,305 nel 1905. 

L’emigrazione agli Stati Uniti è fino all’ 82 solo alimentata dalla pro- 
vincia di Cosenza. Nel 1882 entra nell’arringo Catanzaro: dapprima timida- 
mente, con sole poche centinaia di emigrati e dopo il 1887 eon un forte con- 
tingente, che passa i 10,000 nel 1902 e sale a 17,369 nel 1905. 

La corrente dal Cosentino, invece, dopo il 1898 scende bruscamente a 
poche centinaia e tale si mantiene fino al 1904, nel qual anno sale a 7598 
ed in quello successivo a 12,4£ 

L’emigrazione dalla provincia di Reggio verso gli Stati Uniti s’inizia de- 
bolmente nel 1881, ma non diventa considerevole e con carattere costante che 
col 1896, nel qual anno è di 1862. per salire poi, salvo lievi oscillazioni re- 
gressive, a 6041 nel 1902, a 9306 nel 1903, a 7381 nel 1904 ed a 11,514 
nel. 1905. 

2° L'emigrazione al Brasile, che è agli inizi relativamente elevata (nel 
1876 di 426), sale con moto lento a 1000 nel 1880, al quale Jivello si man- 
tiene, con lievi oscillazioni, fino al 1892: ed è sempre alimentata quasi esclu- 
sivamente dalla provincia di Cosenza. Nel 1893 il numero degli emigranti sale 
ad oltre 5000 e fino al1905 oscilla fra 4 e 7000 ; in questo periodo il maggior 
contingente è fornito dalla: provincia di Catanzaro. 

Debole è in tutto il periodo il numero di emigranti dalla provincia di 
Reggio. 

3° L’emigrazione all'Argentina, che nel 1876 è di 240, sale in pochi anni 
ad un migliaio, indi — oscillando più o meno — s’innalza a 3671 nel 1885: 
a 4446 nel 1890; a 6905 nel 1895; a 7138 nel 1900; a 12,276 nel 1905. 

Questa corrente fino al 1882 è solo alimentata dalla provincia di Cosenza, 
poi anche da quella di Catanzaro : Reggio, quantunque i primi emigranti verso 
tale Repubblica risalgano al 1880, non vi concorre in misura considerevole che 
dal 1899 in poi. 

4° L'emigrazione verso l'Europa ha variato pochissimo nel periodo 1876- 
1905 ; la cifra minima si ha nel 1877 con 104 emigranti, e la massima nel 
1902 con 3608, Fino al 1900 fu alimentata quasi esclusivamente dalla pro- 
vincia di Cosenza; dal 1900 in poi da quella di Reggio. 

5° La corrente emigratoria verso l'Egitto è data, in gran parte, dalla 
provincia di Catanzaro ed in piccola parte da quella di Reggio (1), 


(1) L'emigrazione in provincia di Catanzaro si è appunto iniziata verso l’Egitto 
e, curioso a sapersi, da donne. « I paesi ai quali primo si innestò il seme dell’emi- 
grazione furono Marcellinara, Miglierina, Tiriolo, Settingiano, Amato, Nicastro, paesi 
dove si trovano le più belle donne calabresi e dove le contadine vestono un costume 
fantastico che suscita illusioni di bellezza in chi non ne ha e moltiplica la bellezza 
in chi ne ha, e dove gli imbarchi per Messina erano bisettimanali, via Pizzo. 

«In Alessandria d'Egitto queste piccole tribù di lavoranti trovarono un fatto «he 
li colpì, una ricerca inesauribile di balie che tante signore straniere, rieche di danari 


up 


6° Trascurabile è il numero di emigranti, che prende altre vie e non 


è il caso di occuparcene. 
8. Le correnti emigratorie per paesi di destinazione sono dalla statistica 


discriminate per provincie: le notizie che seguono — raccolte a mezzo di 
questionari — sono, invece, per circondari, con l’indicazione dei Comuni che for- 


nisecono i maggiori contingenti. 


e povere di latte o seguaci della moda di risparmiarsi i fastidi dell’allattamento, con 
generose offerte domandavano balie. Lo stipendio di 80 a 100 lire al mese e lauto 
trattamento, e regali straordinari in tutte le occasioni di famiglia e vestire di eccel- 
lenti stoffe e persino di seta, parve ai nostri contadini il sogno del paradiso terrestre. 
Abituati nel loro paese a sentir parlare di 10 lire al mese, come il più sontuoso sti- 
pendio di una balia, coloro che avevano le proprie mogli lattanti mossero cielo e terra 
per ordinare loro di dare a balia in paese i propri figli e andarsene in Alessandria. 
La speculazione risultò fortunata; quante donne lattanti arrivavano in Alessandria 
trovarono ricco e lauto collocamento, la voce si propagò, l'ombra divenne ben presto 
più grande del corpo, la febbre di vendere il proprio latte a 5 franchi al litro invase 
le donne dei sopracitati paesi, le puerpere legittime davano i loro figli a balia e par- 
tivano ; i figli illegittimi e spesso anche i legittimi, divenivano i suoi ospiti, le belle 
giovanette divennero più facili all'amore, la fuga in Egitto era la valvola di sicurez 
contro l’abbandono dell'amante infedele o i furori della famiglia disonorata ; le esa- 
gerazioni eccitavano le fantasie, altri paesi della provincia cominciarono a versare 
contingenti di balie in Alessandria; l'emigrazione di lavoranti passò in seconda linea, 
quella dominante era quella delle donne. Le prime arrivate fecero fortuna con il latte, 
al quale aggiungendo qualche ripesco di carattere intimo, formavano il peculio segreto. 
Quando il bisogno di nutrici fu soddisfatto, le nuove arrivate, col fascino delle loro 
bellezze, trovavano o impiego stabile di altro carattere, ovvero occupazioni saltuarie 
di più piacevole sistema, che nel commercio internazionale fruttava numerosi luigi 
d’oro » (F.. MaRINcOLA S. FLORO, op. cit., pagg. 193-194). 
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Cosenza 


Catanzaro 


Reggio Calabria 


Castrovillari. . | 


Rossano. . . .| 


Catanzaro . . . 


Cotrone, . . . 


Monteleone 


Nicastro, . . 


Gerace 


Paesi di destinazione 


Stati Uniti... ...| 


| Repubblica Argentina. | 


Panama. . 


Stati Uniti . 
Braslo sno s0a 
Canadà . . . 
Argentina 


| Pensilvania 


Stati Uniti .. .... 


| Brasile . . 


| Argentina, . . 


Stati Uniti . . 
Brasile 


| Argentina. . . . ..- 


Stati Uniti 
Brasile 


| Argentina. . . 
| Egitto 


| Stati Uniti... . 


Brasile 


| Stati Uniti 
| Brasile 


Egitto 


Stati Uniti 
Brasile . 
Argentina. . 


| Stati Uniti 


Brasile 


| Stati Uniti 


Brasile . ... 
Argentina 
Egitto A 
Canadà . . .- 


Comuni di partenza 


Più o meno da tutti i Comuni del circondario. 


Trebisacce - Canna - Terranova - Castrovillari - Lungro - 
Firmo - San Sosti - Mottafollone - Sant'Agata - Alto- 
monte - Albidona. ecc. 


Castrovillari. 


Più o meno da tutti i Comuni del circondario. 
Mendicino - San Fili - Altilia - Aprigliano. 
Piane Crati - Pedivigliano - Aprigliano - Cellara. 
Luzzi - Zumpano - San Fili - Cerisano. 
Castiglione Cosentino. 


Amantea - Fuscaldo - 
Verbicaro - Terrati 


‘ajerà - San Pietro in Amantea - 
Paola, ecc. 


Fuscaldo - Diamante - Belvedere M. - Sangineto - Tor- 
tora - Paola - Bonifati - Ajeta - Falconara Albanese. 


Diamante - Paola - Sangineto - Majerà - Bonifati - Ajeta 
- Falconara Albanese. 
Più o meno da tutti i comuni del circondario. 


Rossano - Scala Coeli - Cropalati - Paludi - Bocchigliero - 
Cariati - San Demetrio Corone. 


Cariati - Calopezzati - Corigliano - Coloveto - Scala Coeli - 
Paludi - San Demetrio Corone - Santa Sofia d’Epiro - 
Campana - Mandatoriccio - Bocchigliero. 


Più o meno in tutti i Comuni del circondario. 
Davoli - Sersale - San Floro - San Vito. 
Marcedusa - Girifalco - San Vito. 

Tiriolo — Marcellinara. 


Più o meno da tutti i Comuni del circondario. 

Umbriatico - Pallagorio. 

Savelli - Casino - Caccuri - Crucoli - Belvedere Spinello - 
Cutro - Rocca di Neto - Pallagorio. 

Più o meno da tutti i Comuni del circondario. 


Briatico - Parghelia - Pizzo - Dasà - Monterosso - Filo- 
gaso - Pizzoni - Soriano - Stefanaconi - Arena - Mon- 
teleone. 


Briatico - Tropea - Parghelia - Gerocarne - Nicotera - 
Zambrone - Dasà - Monterosso - Stefanaconi - Jonadi 
- San Costantino - Arena - Spilinga - Zungri. 

Più o meno da tutti i Comuni del circondario. 

Gimigliano - Curinga, 


San Pietro a Maida - Gimigliano - Decollatura - Soveria 
Mannelli. 


Gimigliano. 


Più o meno da tutti i Comuni del circondario. 
Giojosa Jonica - Grotteria. 
Monosterace - Bruzzano - Mammola - Camini. 


Più o meno da tutti i Comuni del circondario. 


Rizziconi - Terranova Sappo Minulio - Cinquefronde - Pal- 
mi - Laureana - Seminara - Melicuccà. 


Rosarno - Galatro - Anoja - Polistena - Cinquefronde - 
Maropati - Oppido Mamertina - Giffons. 


Palmi. 
Più o meno da tutti i Comuni del circondario. 
Villa San Giovanni - Reggio - Laganadi. 


Reggio. 
Gallina, 


Da queste notizie consegue : 
a) l'emigrazione agli Stati-Uniti si verifica, più o meno, da tutti i Co- 
muni della Calabria; 
b) l'emigrazione al Brasile è segnalata in buon numero di Comuni, ma 
specialmente estesa a talune zone dei circondari di Paola, Rossano e Mon- 


teleone; 
c) l'emigrazione all’Argentina è diffusa un po’ da per tutto e si accoppia 
alle correnti predominanti ; 
d) l'emigrazione all'Egitto è propria di taluni Comuni dei circondari di 
Catanzaro e Nicastro. 
E quali cause particolari influiscono a far preferire l’una o l’altra desti- 


nazione ? 
A tale domanda si è risposto da circa nove decimi: gl alti salari e da 


un decimo: il clima. 
Quest'ultima risposta ci pervenne da paesi ove si emigra preferibilmente 


verso la Repubblica Argentina. 


IV. 


Il contributo della classe agricola al fenomeno dell’emigrazione. 


Gli emigranti per rispetto alla professione esercitata in patria. — 
i rurali che. dànno i maggiori quozienti di emigrazione. 


SOMMARIO : 9. 
10. Le 


9. L’emigrazione dalla Calabria è prevalentemente agricola: i due terzi 
circa degli emigranti, di età superiore ai 14-15 anni, sono contadini. Vengono 
poi, in ordine d’importanza:: terraiuoli e braccianti, artigiani, muratori, nu- 
trici e domestici, ecc. 

Ecco le cifre assolute per il triennio 1905-1907 : 


Emigranti di età superiore ai 15 anni classificati secondo la professione che esercitavano in patria ed in ciascuna professione secondo il 8ess0 (1907). 


Calabrie 


Catanzaro Cosenza Reggio Calabrin 
PROFESSIONI 


Maschi} Fi Maschi | Femmine | Maschi ommine | Maschi Femmine 


Agricoltori, pastori, giardinieri, bosonioll ed altri addetti a lavori campestri . . . . 8,794 
. Muratori, manovali, scalpellini, fornaciari ed altri addetti all'industria edilizia . 7 020 È 2,009) 


nioli, braccianti, giornalieri ed altri addetti a lavori di sterro e a costruzioni 2 2,085 2 si 1,085 
stradali © idrauliche 


. Operai addetti ad altre industrie (mineraria, tessile, ecc.) ed artigiani (falegnami sen 


calzolal, 600.) 
Albergatori, trattori, osti, caffettieri, droghieri, salumai, panattieri, fruttafoli, ecc. 
Il padroni e commessi . 

, Addetti ad altri commerci e ai trasporti 

| garzoni, facchini, camerieri . 


isercenti mestieri girovaghi . . n 


.. Esercenti professioni liberali, medici, farmacisti, levatrici, avvocati, ingegneri, inae- 
guanti 


Pittori, scultori, disegnatori, incisori, fotografi . . . 
. Artisti da teatro; musicanti . ............. 

Addetti a servizi domestic (servitori, fantesche, nutrlci, ecc.) . 
. Persone di condizione 0 professione diversa dalle preindicate . . 
.. Attendenti alle cure domestiche ed altre persone senza professione . 


Persone di condizione o professione ignota . . . 


Per dimostrare, anche meglio, il forte contributo della classe agricola al 
fenomeno emigratorio, diamo le seguenti cifre, relative al periodo 1877-1907 : 


Emigranti di età superiore a 14 anni (fino al 1904) o a 15 (dal 1904 in poî). 
Numero complessivo di agricoltori. — 1877-1907. 


Agricoltori, contadini, pastori ed altri addetti ai lavori campestri 


Cifre proporzionali a 100 
emigranti di ogni professione 


Cifre effettive 


Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 


1,664 
1,199 
2, 854 
5,557 
5,826 
2,340 


8,895 


dBR Terna 


1888, 


11, 476 
11,249 


9,561 


7,962 si 9, 466 


10, 086 | 11,555 
11,922 18, 632 
17,309 “ 20, 987 
102 e CA IE OX02O) 9 21,884 
1903 . Ri SPV Sn 22, 053 
1904 18,307 2 16,323 
1905 i 21,014 2 23,310 
1906 ; 21,574 28,655 
1907 20, 111 | 23,594 


a) A partire da quest'anno suno considerati gli emigranti di età superiore ai 15 anni. 


pia 


E riassumendo per quinquenni, a partire dal 1881, si giunge a questi 
dati: 


Emigrazione di contadini per quinquenni — 1881-1905. 


Numero dei contadini emigranti 
Numero totale Emigranti 
Cifre 
proporzionali 
a 100 
emigranti 


degli di età superiore Cifre 


emigranti ai 14 anni effettive i 
età superiore 
a 14 anni 


40, 280 36,172 20, 360 
82,025 54, 287 36,846 
71,955 68, 154 43,139 
1896-0900 . .. . 90,718 89,827 55, 468 
1901-905 . .. 201, 726 184, 425 103, 663 


1881-905 . . . 466, 702 426, 905 259, 471 


‘Se si considera l’emigrazione degli agricoli nelle diverse Provincie, si scorge 
che il massimo contingente relativo è offerto da quella di Catanzaro, ed il 
minimo da quella di Reggio. 


Emigrazione dei contadini per provincie — 1901-905. 


Numero Numero dei contadini emigranti 
‘complessivo d 5 
degli 
emigranti Effettivo 


Cosenza A 68,088 | 29,307 
Catanzaro 67,051 42,937 


Reggio Carano 5) 30, 818 


10. Interessante è il rilevare i contingenti di emigrazione cui dànno 
luogo le diverse classi rurali: i dati raccolti in proposito sono riepilogati nel 
seguente prospetto: 


COMUNI 


T. COSENZA. 


1. Castrovillari. 


Castrovillari . 
Firmo . . 
San Sosti 
Altomonte . . 


Morano Calabro . 


2. Cosenza. 


Luzzi 

San Vincenzo la Costa. . 
San Fili. 
Grimaldi . . .. 
Altilia . . ... 
Pedace. 

Bianchi 

Carolei. . 

Santo Stefano . . . 
Figline Vegliaturo . 
Domanico . . 
Pietrafitta . . 
Cellara 
Serrapedace 
Colosimi . . . 


Parenti 


Belvedere 
Longobardi. . ... 
Terrati. 


Aleta 


4. Rossano 


Cariati . . 


Rossano . ... 


Emigrazione relativa 


Contadini 


giornalieri 


Coloni 
e piccoli 
affittuari 


Piccoli I Lavoratori 


proprietari non agricoli 


20% 


ia Pa, 


Segue Emigrazione relativa fra le diverse classi di contadini ed i lavoratori non agricoli. 


Emigrazione relativa 


Coloni | 
| e piccoli 


| giornalieri | affittuari 


COMUNE Contadini Piccoli Lavoratori 


| 
proprietari non agricoli 


San Demetrio . . 
San Sofia d’Epiro 


Bocchigliero 


II. CATANZARO. 


1. Catanzaro. 


Satriano 

Borgia . 

Cropani 
Montepaone 

Caraffa di Catanzaro 
Davoli . . . 
Girifalco 

Centrache 
Gasperina 


Torre di Ruggiero . 


Crucoli. . 
Rocca di Neto. . .. 
Carpizzi . 


Pallagorio . ..... 


3. Monteleone di Calabria. 


Limbadi . 


Dinami 


Monterosso Calabro . .. . 


Ricadi 


Soriano 


Sorianello 


ci) 


Emigrazione relativa 


COMUNI Coloni 


Piccoli Lavoratori 


Contadini 
| e piccoli 


affittuari proprietari non agricoli 


giornalieri 


San Costantino Calabro . ....... ere irue . 
Monteleone. 20% 


Mongiana . . .... n SEN 60-70 % BSOO sla 30-40 % 


4. Nicastro. 


Heroleto Ant Corsetti ein 25% | 20% 
San Pietro a Maida 

Gimigliano . 

Platania . 


Cicala 


III, REGGIO CALABRIA. 
1. Gerace. 


ace . 
Portigliola . 
Caraffa. . 
Martone . 
Placanica 
Pilati. . 
Antonimina 
Riace 
Careri . 
Sant'Agata. ‘. 
Stilo . 


Pazzano . 


2. Reggio Calabria. 


Sellia. 

Cannitello . 

Villa San Giovanni. 
Catona 

Pellaro 

Gallico . 

Campo Calabro 


Gallina. 


ZA 


Segue Emigrazione relativa fra le diverse classi di contadini ed i lavoratori non agricoli. 


Emigrazione relativa 


O MINI Contadini COLTI Piccoli Lavoratori 
e piccoli 
giornalieri | affittuari proprietari non agricoli 
Ì 
| 
BAIRO On 50 9% 10 28) | vai 
MONESDALO: Nt cara E 30.» 25% 25%. | 20% 
Santo Stefano... . . AR cr; 30» 
3. Palmi. | 
Gili ai 25% 465% | 15% 15% 
ANO ta  ati eri 40.» 
Terranova, ani e n 60.» 16% 15% 
Pea RIT 60.» | 
LE RO RL ET I 60» 30% devo 10% 
To Ratio lei Rai i E 80». | 3 20» 
Molochio. . . ... de È. dr) 60 » | 5% 10% 25» 
MIO DAI I III AI 0» | 8» sdivui & 
San Procopio. |... ......... LICIA 10 » 5» 20, 7 
Dasoleto II ele Co | 40.» | î 
Sant'Eufemia d'Aspromonte . . . ... | 65» | 10 » | 5% 20% dl 
AR I | 50 » | a0rsazi ci 10 » 2» 
Bimovolfi Frane ara | 80, | 10 è | 10 » | 20» 
Santa Cristina. ............ learn È ne | È 


Le cifre qui esposte non sono nè complete, nè tutte, probabilmente, esatte ; 

tuttavia ci consentono di trarre le seguenti conclusioni : 

a) la classe dei contadini giornalieri o liberi dà il massimo contingente 
all'emigrazione : la percentuale oscilla di regola dal 60 all'’80 %. Al limite 
massimo sì accostano diverse zone dei circondari di Cotrone e Catanzaro, ove 
predomina il latifondo; al limite minimo il Vallo di Cosenza, il litorale di 
Reggio, ove si ha la piccola proprietà e prevalgono i piccoli affitti e la colonia ; | 

b) la classe dei coloni e dei piccoli affittuari emigra nella proporzione 
dal 20 al 40 %: il limite massimo è toccato in quelle zone ove essa è più 
numerosa ; 

c) la classe dei piccoli proprietari dà, relativamente alle altre, il minimo 
contingente all’emigrazione: dal 20 al 80 % circa. 
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V. 


L’emigrazione considerata per rispetto all’età, al sesso ed a seconda 
che è individuale od a gruppi di famiglia. 


Sommario: 11. Età e sesso degli emigranti. — 12. Emigranti partiti soli ed a gruppi 
di famiglia. 


11. L’emigrazione dalla Calabria, se considerata in rapporto all’età, è — 
in grande prevalenza — costituita da adulti (superiori ai 14-15 anni) e, sein 
rapporto al sesso, dai maschi. Il prospetto che segue delinea il fenomeno 
dall’uno e dall'altro punto di vista. 


— 732 - 


Emigranti dalla Calabria classificati per sesso ed età — 1876-1907. 


Propria Temporanea 


di ogni età sotto i 14 anni di ogni età 


sotto i 14 anni 


ta 
IE 
|Cg 
Il 


femmine 
femmine 
| femmine | 


| totale 


1,578 
8,378 
8,251 
3,609 
7,806 | È 1,130 | 
7,369 È | | | 1,202 


| 10,750 | È È | | 1,418 
. | 12,625| 2, ,978 | 1,687 
| 10,001 | | 19,270 | 1,196 | 
8,814 | 2,340 | 11,154 1,180 
8,715 10, 808 È 1,119 
7,288 | | 9,460 | | 1,094 
18,625 | 17,548 | 1 | 2,079 
9,920 | 2,559 | 12,488 1,674 

. | 19,402 | | 17,280 2,638 
| 15,415 | | 18,909 | 2,400 
12,239 H 15,557 801 | 2,057 
| 11,960 | { 15,124 | 6 | 2,100 


| 14,828 | 2,985 | 17,718 | (1,819 | 
19,642 | | 23,922 | | | 2,516 | 
25,162 81,601 1,265 | 3,387 | 
28,687 | 5,809 | 32,496 1,277 | 8,317 


28,131 | 4,990 | 33,121 | 970 | 2,515 


ito i 15 anni 
| 29,041 | 6,441 | 35,482 | 2,007. 1,200 
| 58,861 | 8,420 | 62,200 | 3,597 | 2,088 


| 46,612 | 10,472 | 57,084 | 3,915 | 2,469 


| 88,821 | 8,908 | 47,229 | 2,956| 1,913 | 


(a) Dal 1904 la statistica dell'emigrazione non distingue più gli emigranti permanenti da quelli 
poranei, 


Nel periodo 1876-1905 si ebbero, in complesso, 483,016 emigranti, di 


404,034 maschi e 78,982 femmine. L’andamento del fenomeno è sintetizzato 
dalle seguenti cifre proporzionali, per quinquenni. 
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Emigrazione distinta per sesso ed età. — 1876-1905 (cifre proporzionali a 100). 


Di ogni età Sotto i 14 anni 


Maschi Femmine Maschi | Femmine 


1876-30 
1881-85. 
1886-90 
1891-95. . . 
1896-900 


1901-905 


1876-905 


L’emigrazione è, quindi, in media costituita per tre quarti da maschi e 
per un quarto da femmine. 

Fra le diverse Provincie il massimo contingente relativo di femmine è 
dato da Cosenza, ed il minimo da Reggio. Ecco i dati relativi al quinquennio 
1901-1905. 


Emigrazione distinta- per sesso e provincie nel quinquennio 1901-905. 


‘Emigrazione nel quinquennio 1901-905 


PROVINCIE | Cifre effettive Cifre proporzionali 


| 
Maschi Femmine Maschi Femmine 


Cosenza . 
Catanzaro . . . 


MOggio gi DTD 


Il maggior esodo relativo di donne si ha in provincia di Cosenza, dove 
il fenomeno emigratorio è di più antica data, ed il più lieve in quella di 
Reggio, ove si è iniziato per ultimo. Ad analoghe conclusioni si giunge se si 
determinano i quozienti emigratori per provincia, in funzione dell’età. Le 
cifre per il quinquennio 1901.1905 sono consegnate nel prospetto che segue: 


Emigrazione distinta per età e provincie. — 1901-905. 


Emigrazione nel quinquennio 1901-1905 


PROVINOIE Cifre effettive Cifre proporzionali 

rontena 
Sopra Sotto i Sopra | Sotto 

iltanni | i 14 ani i 14 anni i 14 anni 


7,641 
66, 119 7,641 
54,887 3,290 


— 734 — 


12. I fenomeni studiati si spiegano facilmente se si considera che allo 
inizio dell'emigrazione è dessa spiccatamente individuale (emigrano i soli uo- 
mini); mentre più tardi si estende anche a parte delle famiglie. 

Il prospetto che segue indica il numero dei partiti soli e quello dei par- 
titi a gruppi di famiglia, nel periodo 1876-1907: 


Emigranti nel periodo 1876-1907 
classificati secondo che partirono soli od a gruppi di famiglia. 


Emigranti partiti soli in emigrazione Emigranti LIL di famiglia 


Permanente Temporanea Permanente | Temporanea 


| 
| Ciîre |Cifrepro:| cifre |Cifrepro- cifre |Clfrepro:| Cifre |Cifrepro: 
| porzionali porzionali ‘porzionali porzionali 


| etfettive | PE" 100 | effettive PO IO0 | effettive "a 100 | offettive |" n 100 
| | 


428 80.75 È | 18,86 
312 77.10. | | 9a 22, 5 20,32 
201 
2,497 
1,765 À 61.30 
1,415 59. ,82 2.68 
7,545 79.18 82.78 
7,964 | 79.29 87.64 
8,094 | 69.53 | 2 | 78.02 
6,658 |. 67,83 | mea 
6,195 |. 60.14 | — 318 84.68 
9,607 | 74 83,26 
11,567 77,22 T 95,65 
9,496 58,27 £ 88,56 
7,800 | 69.98 | 58 96,19 
7,604 70.86 T 99,52 
6,231 65.80 8 89.09 
11,335 64.61 94,85 
7,300 59.16 85.05 
8,129 47.04 6 87.98 
18,054 | 69,04 86,00 
9,828 | 63.19 iS si 
9,259 | 61.22 100.00 
13,787 | 77.55 
17,118 73.39 
24,071 76.17 
26,028 |: 80,09 
28, 462 85.98 
1904 28,802 | 81.17 


1905 51, 494 82.67 


44,682 | 78.27 
35,477 75.12 


(a) A partire da quest'anno non sono più distinti gli emigranti permanenti da quelli temporanei, 
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La percentuale dei partiti soli, che era dell’80.75 % nel 1876 (consideriamo 
solo, per semplicità, l'emigrazione propria) discende gradatamente a 61.77 % 
nel 1880, per risalire poi a 79.29 % nel 1883, e ridiscendere a 66.14 % 
nel 1886, ecc.: si hanno così oscillazioni più o meno accentuate fino al 1903. 

L’andamento irregolare della curva, che rappresenta il fenomeno, è dovuto 
— almeno in parte — al fatto che l'emigrazione si estende progressivamente 
dalla provincia di Cosenza a quelle di Catanzaro e di Reggio. Ed il contin- 
gente di emigranti offerti da nuovi paesi, essendo in gran parte costituito da 
uomini soli, viene ad innalzare la percentuale complessiva di questi. 

Ma, se si considerano le cifre dell'emigrazione, distinte per Province, si 
rileva una percentuale maggiore dei partiti a gruppi di famiglia laddove il 
fenomeno è di più antica data. Così per concretare le idee facciamo seguire 
ì dati relativi al biennio 1906-1907. 


Emigranti classificati secondo che partirono soli ovvero a gruppi di famiglia. - 1906-907. 


1906 1907 Biennio 1906-1907 


Emigranti partiti Emigranti partiti Emigranti partiti 
PROVINCIE È È ZEEZE: 
x 5 a gruppi di famiglia 
a gruppi a gruppi 
soli : 
di famiglia di famiglia cifre per 100 
effettive emigranti 


Catanzaro . vi 5,219 3,76 12, 828 ; 28, | 7,008 
Cosenza... 0.. Î 10, 983 , 567 26, 364 12, 687 


Reggio Calabria. . +2, 504 11, 686 NCR 25, 4,459 


Calabrie. . . | È 12, 402 35,477 11, Ì 24, 154 


La percentuale degli emigranti partiti a gruppi di famiglia è adunque 
massima in provincia di Cosenza (32.5 %), dove l'emigrazione risale ad oltre un 
trentennio, e minima in quella di Reggio (14.7), ove il fenomeno si è iniziato 
da pochi anni. Ciò concorda pienamente con le risposte al quesito: «Se gli 
emigranti partono soli o con la famiglia », delle quali diamo la statistica, per 
circondari. 


« Gli emigranti partono soli o con famiglia?» - Numero e natura delle risposte. 


N ‘a delle risposte 
Natura delle risposte Per cento 


- -| delle risposte 
CIRCONDARI Prima soli affermanti 
e poi con Totale la partenza 
famiglia con famiglia 
N° NO 


Con 
famiglia 


N°. | 


Cosenza > 
Castrovillari . .. . 
Cosenza . . . . 
Paola 
Rossano . . 


Catanzaro: 
Catanzaro . 
Cotrone. 
Monteleone 
Nicastro 


Reggio Calubria : 
Gerace... ..-.. 


Palmi . . . . 
Reggio Calabria 


== 


Il maggior numero di partenze a gruppi si ha, adunque, nei circondari di 
Castrovillari, Paola e Nicastro, ecc., dove appunto l'emigrazione risale ad 
oltre un ventennio, e il minimo in quella di Reggio, ove il fenomeno è 
di data più recente. 


VEL 


Il ritorno degli emigranti. 


Sommario: 18. Dati congetturali. — 14. Notizie raccolte a mezzo del questionario, 


13. La statistica offre pochi ed incerti dati sui ritorni degli emigranti e 
quei pochi non distinti per compartimenti. Non è quindi possibile dare cifre in 
proposito: tuttavia si può, con larga approssimazione, determinare la percen- 
tuale dei ritorni, basandoci sui dati che ci offre la statistica dell’emigrazione 
e sul numero degli assenti al 10 febbraio 1901, È evidente che, se dal numero 
complessivo degli emigrati, anteriormente al 1901, togliamo il numero proba- 
bile dei morti, basandoci sui quozienti di probabilità di morte, e quello degli 


assenti al 10 febbraio 1901, avremo il numero approssimativo dei presenti 0 
ritornati in quel dato istante. 

La cifra così determinata non è che di larga approssimazione, chè alcuni 
degli emigrati presenti hanno compiuto più di un ritorno. Ciò nonostante è 
dessa un indice non trascurabile dell’entità del fenomeno (1). 

Noi, basandoci su questi criteri, abbiamo calcolato la percentuale dei ritorni 
nei singoli circondari. 2 


(1) Per la determinazione approssimativa degli emigrati morti nel periodo 1876. 
1901 si è adottato il quoziente di mortalità del 10 per mille, considerando che si tratta 
di individui fra 25 e 50 anni e che per il Napoletano i coefficienti di probabilità di 
morte variano — per detti limiti di età — fra 7 e 14. (Cfr. Annuario Statistico Ital., 
1905.907, pagg. 142-143). Fissato detto coefficiente, fa d’uopo determinare il tempo, 
o periodo medio, di mortalità. Per gli emigrati nel 1876 un tale periodo è d’anni 25; 
per gli emigrati nel 1877 di 24, e così via. E poichè il numero di questi si accresce 
di anno in anno; il periodo che a noi interessa andrebbe determinato applicando la 
media aritmetica ponderata. In altri termini, se si indica con: 


213 C9;... il numero degli emigranti negli anni 1876, 1877... 

N33 Ng;... gli anni che intercedono fra quello di emigrazione, considerato, ed 
il 1901; 

P, il periodo medio che si cerca; 


sl av) : 
en Len bt... 


Ma in via approssimativa si può ritenere che tale periodo sia di circa 10 anni. 
Ammesso ciò, il numero degli emigrati morti sarebbe circa 1/10 di quello complessivo. 
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S'atistica approssimativa dei ritornati. 


Num 
Numero | appre 

CIRCONDARI Emigrati ‘approssima-| tivo 

dei vivi, degli assenti] presenti 

Sito feb | al 10 feb- | (ritornati) dei 

RA Zago tra gli braio 1901 | al 10 feb 
PROVINCIE 876-1900 emigrati 

Osa A nel perego | (All'estero) | braio 1901 

1876-1900 


Numero Emigrati 
umer ati | Percentuale 


nel periodo 


ritornati 


trovillari. e = 3 Ì, 35, 198 
Cosenza. . MICENEI 8, 254 3,346 30, 085 
Paola... CRC pe 40, 4,083 È 27,680 


Rossano . nare a paste. 9 1,940 1) 5,02 12, 431 
WOSenzantn 56, 15, 666 40, | 35 105, 394 


Catanzaro, . .. 2 2,328 901 
CORONE RI sr deter i; 1,054 
Monteleone . 


Nicastro 


Gerace... i. NESSO) f , 296 


PERI een 3,97: 398 3, 580 


Reggio Calabria. ici... 11, 062 1,106 9, 3, 6,906 
Reggio Calabria. . 37,591 4,832. | 17,614 


CALABRIA . . . 286, 744 28, 674 249,070 | 65,572 183, 498 


14. La percentuale dei ritornati varia quindi dal 70 al 73%: una con- 
ferma di ciò l’abbiamo nelle risposte avute. Quasi tutti (il 97-98 % di coloro 
che risposero al quesito) affermano che l’emigrante ritorna quasi sempre ed 


in generale ogni 3-4 anni. 
I dati e le notizie raccolte sono riepilogate nel modo che segue: 


47 — Vol. V - Basilicata e Calabria - Tomo II - Relazione del Delegato tecnico per la Calabria. 


= 


Notizie sul ritorno degli emigranti. 


Se frequenti 


i ritorni 
degli 
emigranti 


COMUNI 


I. COSENZA. 
1. Castrovillari. 

Trebisacce. 
Canna. . . . 
Terranova di Sibari. . . 
Spezzano Albanese 
Castrovillari. . . ..... no 
Lungro . . poco 
FIEMD enna sì 
San Sosti DREI, sì 
Mottafollone. .. . .. + sì 
Sant'Agata di Esaro. 
Altomonte. . . 
San Basile 
Morano Calabro . 
Acquaformosa . 
Albidona 


Alessandria del Carretto. . 


2. Cosenza, 
Luszii ito 
Castiglione Cosentino . 
Cosenza. . . . 
Fagnano Castello , 


Zumpano . . . 


Marano Principato 
Castrolibero . . 

San Vincenzo la Costa. . . 
Mendieino, 

San Fili. 

Marano Marchesato . . . . 


@rimaldi 

Piane Crati 
Altilia, . 
Pedivigliano. . 
Lappano 

Casole Bruzio . . 


Cerisano» . 


Dopo 


quanti anvi 


Se frequenti 


i ritorni Dopo 


COMUNI 


Pedace. . 


degli 
emigranti 


| 
quanti anni 


l'aterno Calabro . . 


Bianchi. . 
Carolei . 
Dipignano . . 
Belsito 


Rovito. . 


Santo Stefano di Rogliano. no 


Aprigliano . 


- poco 


Figline Vegliaturo . 


Domanico. . +. . 
Pietrafitta . 


Cellara, 


Mango; 
Celico 
Colosimi . 
Parenti 


Panettieri 


San Giovanni in Fiore , 


8. Paola. 


Amantea. 
Fuscaldo . 
Diamante 


Paola 


Belvedere Marittimo . 


Sangineto 


|| Santa Domenica 


Majerà 
Tortora. 
Longobardi. . . 


Serra Ajello 


San Pietro in Amantea. . 


Cetraro. . . 


Verbicaro. . . 


| Bonifati . 


Terrati 


sì 5-0 
sì 4-5 


sì parecchi 


sì Ì 4-5 


| non molto 3-4 
sì 4-10 


Talao. . | 


Guardia Piemontese . . . 


Falconara Albanese 


Sc frequenti 


segue 
COMUNI DS 


degli 


emigranti 


. Rossano 


ati 
Calopezz 
Corigliano . 
Rossano, 
Caloveto 
Scala Coelì 
Cropalati . 
Paludi. . 
San Demetrio Corone , 
San Cosmo . 
Vaccarizzo Albanese, 
Santa Sofla d'Hpiro . 
Campana . 
Mandatoriccio . 


Longobucco . 


Bocchigliero 


II. CATANZARO, 
1. Catanzaro. 
Guardavalle . 
Settingiano . 
Badolato 
San Floro . 
Vallefiorita 
Sant'Andrea, 
Satriano. 
Marcedusa. 
Marcellinara. 
3orgia 
Catanzaro. . 
Cropani . 
Montepaone, . . . . 
Caraffa di Catanzaro 
Amaroni . . 
Soveria Simeri. . 
Staletti 
Davoli... +. 
Montauro . . 
San Vito al Jonio. 
Girifalco .. 


San Sostene. . 


Dopo 


quanti anni 


Centrache 
Palermiti. 
Olivadi. 
Gasperina 
Belcastro. 
Cenadi . 

Averna . 
Chiaravalle, 
Torre di Ruggierc 
Andali. . +» 


to Serralta 


Cerva 


2. Cotrone. 


|, Isola Caporizzuto. 
Carfizzi 
Pallagorio 
Rocca di Neto . 


Melissa . 


San Mauro Marchesato . 


Cutro , 
Casabona 


Citosraanene 


Belvedere di Spinello. 


Crucoli. . + 
Umbriatico. . + 
Petilia Policastro. 
Mesoraca. . 

Cotronei 

San Nicola dell'Alto . 
Caccuri. 

Petronà 

Casino . 


Savelli . 


3, Monteleone. 


Briatico. 
Tropea. 
Parghelia. 


Pizzo. + +, 


Se frequenti 
i ritorni 
degli 
emigranti 


poco 


Dopo 


quanti anni 


poehi mesi 


3-4 
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Segue Nogizie sul ritornò degli emigranti. 


Se frequenti 


COMUNI i ritorni 


degli 
emigranti 


Joppolo 
Zambrone. . . . 
Majerato 
Dinami 


Dasà . 


Acquaro 


Filogaso. ... . . | non molto 
RIONI nt arie sì 
Soriano Calabro, . . . ... | sì 
Stefanaconi 

Sorianello . . 

Cessaniti 

Jonadi. . . + 

San Costantino 

Arena, . . - 

Rombiolo 

Filandari . .... 

Monteleone . . .. .. 

Zungri . .. 


Mongiana . . 


Fabrizia. . o | 
e vengono | 


4. Nicastro. 


Sambiase . . . 

Nicastro. . . 

Martirano. . . .. 
Pianopoli, sso, oto arto 


Francavilla Angitola, . . 


Feroleto Antico. . . ... 
San Pietro a Maida. . 
Curinga . 


Cortale . . 


San Mango d'Aquino . . . 


Conflenti . poco 


Gimigliano solo gli | 
‘ammalati (?) 
| 


Motta Santa Lucia . rari Ì 
Falerna... ... 
Riatafita; n.ro 


San Pietro Apostolo. . ... | 


Dopo 


quanti anni 


circa 3 anni 
5-10 
3-4 
4-16 
2-5 
24 
2-8 
4-5 


| Sant'Agnia. ... 
[Sbos ae 


Pazzano . . 


Se frequenti 
TOR i ritorni Dopo 
Sp degli 


emigranti 


quanti anni 


Soveria Mannelli 


Decollatura 


III. REGGIO CALABRIA, 
1. Gerace. 
Monosterace . ...... 

Giojosa Jonica . . . 
Roccella Jonica pochi 
Gerace 46 
Bianco . 

Adani eta a 

Portizliola . 

Sant'Ilario 

Bruzzano 

Canolo 

Ardore, 

Benestare 

Caulonia 

Cesignana 


Caraffa del Bianco . 


Grotteria. . . . 


Placanica. . . . 
Platì. 
Camini subi 


San Giovanni di Gerace . 


Rosarno . . . 
Rizziconi . . 
Galatro 
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Sogue Notizie sul ritorno degli emigranti. 


Se frequenti Se frequenti 


i ri î Dopo Per % Dopo 
COMUNI i GA i ritorni ope 
degli quanti anni degli Goandianni 
emigranti emigranti 


Warapodio. n. + È 3. Reggio Calabria. 
Anoja . | 
3 Scilla. 


Radicena , n: 
Cannitello 


Jatrinoli. a S pi 5 
| Villa San Giovanni 


Polistena 
Catona 


Cinquefronde . . . 
Reggio 


Terranova S. M. . SE 
|| Salice Calabro , 


Palmi. . 
Gallico. 


Laureana di Borello. Î 
VAT "sr Villa San Giuseppe . . . . 


Seminara . 
Rosalì 


Melicuccà . . 
Caredà 
Molochio ; 
| Cataforio. . . 
Maropati 
San Roberto . 
Oppido Mamertina. . 


k | Condofuri 
San Procopio . . 


Cittanova . .°.. || Roghudi 
ICORDIOLO n ite erette nio || Laganadi 
Sant'Eufemia d'Aspr. . . , È | ‘Motta San Giovanni . 


Scid 
cido Montebello 


San Giorgio Morgeto . . 
| Santo Stefano d'Aspr. 
Sinopoli... 
| 
È si Africo . . 
Santa Cristina d'Aspr. SE 


Giffone Cardeto 


Si ritiene — per una ragione ovvia — che la percentuale dei ritornati 
vada diminuendo con l'aumentare dell’emigrazione delle donne e dei fanciulli, 
od in altri termini delle famiglie (1). Ciò sembrerebbe contraddetto dalle cifre 


(1) Il Caputo — osservando direttamente il fenomeno emigratorio in provincia di 
Cosenza — ha notato che, quando l'emigrato conduce con sè la famiglia, difficilmente 
ritorna; viceversa è difficilissimo che non ritorni chi ha lasciato la famiglia; ma — egli 
aggiunge — non supponovo mai una corrispondenza fra la percentuale delle donne 
emigrate e quella dei non rimpatriati. .... 

« Lia percentuale delle donne sugli emigranti si mantiene quasi costante in tutto 
il periodo emigratorio dal 1850 al 1905 nel 25 %. 

« Così che dalle ipotesi, dai calcoli fatti, dalla osservazione diretta, mi viene la con- 
vinzione, che i nostri emigranti in massima parte ritornano, non ritornano quelli che 

no seco le famiglie o trovano di sposare una compaesana, cioè non ritorna circa 

25%, pari alle donne che emigrano >. 

(Cfr. L. Caroro. Di aleune questioni economiche della Calabria. — L'emigrazione 

dalla provincia di Cosenza — in Giorn. degli Econ., dicembre 1907, pag. 1171). 


== 


esposte antecedentemente: da esse risulta, infatti, che la percentuale dei ritor- 
nati è massima nei circondari di più vecchia emigrazione, nei quali, come si 
è rilevato, maggiore è l’esodo delle donne. Ciò si spiega se si considera che in 
vari paesi della provincia di Catanzaro e di Reggio, il fenomeno emigratorio 
datava, nel 1901, da pochi anni e molti, perciò, non erano ancora ritornati. 


VII. 


Gli effetti economici e sociali della emigrazione. 


MARIO: 15. Esito economico in rapporto a' paesi di destinazione. — 16. Como 
gli emigranti inviino il danaro in patria. — 17. Banchieri privati e frodi com- 
messe, — 18. L'azione del Banco di Napoli. — 19. Statistica delle rimesse: indici 
misuratori. — 20, A quali scopi siano destinati i risparmi degli emigranti. — 21. L'o- 
migrazione negli effetti sociali. — 22. L'emigrazione è stata un bene od un male? 


. L’esito economico della emigrazione fu, in generale, buono; qualche 
volta ottimo: questa è la risposta, diciamo così, tipica, che ci pervenne da 
ogni parte della regione. Ma poichè, sebbene in piccola parte, vi sono anche 
gli sfortunati, è interessante il rilevare dove ed in quali mestieri gli emigranti 


fecero, di regola, fortuna; dove ed in quali altri subirono, per contro, disdette. 


Le notizie raccolte sono qui riepilogate. 
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Esito dell'emigrazione. - Paesi d’'immigrazione e mestieri esercitati dagli emigranti. 


COMUNI 


Se in 
complesso 
gli 
emigranti 
hanno fatto 
fortuna 


Emigranti che fecero fortuna 


Paesi 


d'immigrazione 


Mestieri esercitati 
nei paesi 
d'immigrazione 


I. COSENZA. 
1, Castrovillari. 
Trebisacce . . 


Canna 


Terranova di Sibari 


Spezzano Albanese , 
Castrovillari 


Lungro 


Firmo 


San Sosti 


Ì 
| 
Mottafollone . | 
| 


Sant'Agata di Esaro . 


Altomonte . 


San Basile . | 


Morano Calabro . . . .| 


Acquaformosa 
Albidona 


Alessandria del Carretto | 


Î 
2. Cosenza. | 
Ì 
| 
Î 


Luzzi 


Castiglione Cosentino. . | 


Cosenza 


Fagnano Castello. 


Zumpano . .. 
Marano Principato . 
Castrolibero 

San Vincenzo la Costa . 


Mendicino . 


Grimaldi , 
Piane Crati 
Altilia . 


Pedivigliano . 


sì 


poca 


poca 


discreta 


pochissima 


sì 


poca 
molta 


discreta 


molta 


sì 


tutti 
mediocre 
modesta 
sì 


sì 


| Nord e Sud 


New York, Rosario 
Santa Fé. 


| New York. 


New York alcuni, 
Buenos Aires 
altri 


Id. 


| Panama 


Buenos Aires 
New Yor] 


Stati Uniti, 


Ame- 
rica 


Stati Uniti. 


America del Nord 


Id. 
In tutti i paesi 


Columbia. 


| Da per tutto. . 


Id. 


Stati Uniti. 


Stati Uniti. 


Nord America . 


New York . 


Nord America . 


New York. 
Chicago . . . 
Nord America . 
Brasile e New York 


In tutte le con- 


trade 


| Nord America 


Id. 
Id. 
Id. 


Pescatori, venditori 
ambulanti 


Muratori, terrazzieri 


Venditori girovaghi 


Artigiani 


Artieri 


Operai 


Nelle industrie 


Il proprio mestiere 
(sîc) 


Il proprio mestiere 


Negozianti di 
vari 


generì 


Braccianti 


Lavori agricoli 


Terrazzieri, 
calzolai 


minatori, 


Lavoro della tera 


Diversi 
Manovali 
Terrazzie 


Braccianti 


Minatori, negozianti 
Miniere, lavori ferrovie 


Miniere, ferrovie 


Emigranti che non fecero fortuna 


Pacai Mestieri 


d'immigrazione d’immigrazione 


Calzolai, sarti, 


barbieri. 


ew York, Rosario 
Santa Fé. 


Contadini. 


America del Sud 


Id. 


Id. 


Repubblica Argen- | Manovali 


tina 


Sud America, 


Artigiani, sarti, 
calzolai, 


Buenos Aires. Terrazzieri. 


Calzolai, sarti. 


Sud America . 


Id. Artigiani. 


Seguo sito dell'emigrazione, - Paesi d'immigrazione e mestieri esercitati dagli emigranti. 


Se in 
complesso, ire 


; v gli s 
COMUNI emigranti | 


hanno fatto Paesi Mestieri esercitati Paesi Mestieri 


nei paesi Î 
tuna E i MSI Pre: 
fortuna | grimmigrazione d’immigrazione d'immigrazione DOLORI 


i 


Emigranti che fecero fortuna Emigranti che non fecero fortuna 


esercitati 


d’immigrazione 


Lappano . . . .... Ì Nord America . . | Terrazzieri Sud America. . . | Terrazziori, 


Casole Bruzio... . . piccole Id. 


Cerisano... . .. limitate | Stati Uniti. . . . | Lavori di pala e zappa 


PAScEn ERO oa sì Manuali, terrazzieri, 


minatori 
Paterno Calabro . . . buona Nord America . . | Minatori, mattonieri 
Bianthila toe sì Stati Uniti. °. Braccianti, artigiani 
Carolei. ra «a i sì | In tutti... +. Diversi mestieri 


Belsito. . aargaisteta. sì Lavori stradali, minie- 


Te 
Rovito Graie ra pochi DOG Negozianti . Contadini. 
Santo Stefano . , . .. sì New York . .. . | Diversi 


Aprigliano "a sì Canadà e Stati | Minatori e braccianti 
Uniti 


Figline Vegliaturo , . . ì ‘ord America . Contadini 


Domanico . ì Stati Uniti, . 


caffà. 
Pietrafitta... .... s ra. + | Minatori | Repubblica Argen- | Venditori 
tina, bulanti. 


Vallararat oso In tutti... . Minatori, bettolieri 
Serrapedace . . .... Ì Nord America . . 


Mangone... .\.\... | Id. Terrazzieri 


Celico . n Td. Nelle miniere 


Parenti ir relativa Terrazzieri 


San Giovanni in Fiore . sì Stati Uniti. . . . | Minatori 


3. Paola. 


Amantea... ... ì Brasile e Repub-.| Braccianti, contadini, 
blica Argentina minatori 

Fuscaldo. . . ..}.. ì Nord America . . | Contadini Operai, 

I gnami. 

Diamante . . ..... ì Brasile e Repub- | Negozianti, medici, far- | Brasile, Repubbli- | Contadini. 

blica Argentina macisti ca Argentina 
sì Stati Uniti. . . . | Contadini Es Artigiani. 
Belvedere Marittimo . . | discreta | Brasile 


Facchini, venditori am- 
bulanti, manovali 


Sangineto\...... discreta In tutti . ....| Mestieri varî 


Santa Domenica Talao . sì Antille. ._.-. Mercatura ° | Manuali. 


Longobardî . . . «° limitata Stati Uniti. . .. tn 
Oetraro! tate ab Stati Uniti e Re- | Mestieri varî 
pubblica Argen- 
tina 


Verbicaro . ;. ... .. ì California . . .. | Lustrascarpe 
Bonifati Raccolta prodotti agri- 
coli, fruttivendoli 


ervi, lustrascarpe Brasile. . .... Coltivazione 


di 


COMUNI 


errati. , . 


Guardia Piemontese , 


4. Rossano. 
Cariati. 
Corigliano Calabro . 
Rossano . 


Caloveto... 


Sca 


la Cool... 


San Demetrio Corone 


San Cosmo Albanese . 


Vaccarizzo Albanese . 


Santa Sofia d’Epiro 
Campana. . 6.» 


Longobuceco -. . . 


1035 


'ATAD 


ARO, 
1. Catanzaro. 


Guardavalle . . . 
Settingiano 
Badolato. 
San Floro . 
Sant'Andrea . 
Marcedusa . 
Marcellinara 

Td. 


Borgia . 


Catanzaro . . . .. 


Cropani . . . 


Montepaone . 


Caraffa di Catanzaro. 


Amaroni . 
Soveria Simeri . 
Staletti . . . 
Davoli . 


Montauro . . 


Se in 
complesso 


emigranti 


hanno fatto 


fortuna 


sì 


in parte 


pochi 
tutti 


sì 


pochi 
discreta 
. sì 


sì 


quasi tutti 
pochi 
50 % 
sì 
qualcuno 
x piccole 
sì 
sì 


. sì 


sì 


1 


. sì 
disereta 


sì 
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suo Esito dell'emigrazione. — Paesi d'immigrazione e mestieri ese 


Emigranti che fecero fortuna 


Stati Uniti, . . 


In tutti i paesi . 


Stati Uniti. . . 


Buenos Aires e 
New York 


In tutti i paesi 


w York e Ca- 
nadà 


Nord America . 


Stati Uniti. 


Nord America 
Stati Uniti, 
Ovunque. . . .. 
New York . 

Bri 


ile. 
Stati Uniti. ._. 


Ta. 


Stati Uniti e Re- 
pubblica Argen- 
tina 


Stati Uni 


Id. ECO 


Id. 
Td. 


Nord America . 
Pittsburg . . . 
New York... . 
Stati Uniti. 


Da per tutto. . . 


Mestieri esercitati 
nei pae 
d’immigr: 


Scavo miniere carbone. 


Lavori ferroviari, 


Perrazzieri 
Erbivendoli, manovali 
Miniere carbove 


Varî 


Cocchieri, cavallerizzi 
Varî 


Contadini 


Manovali 
Id, 
Minatori 


Vari 


Contadini 


Tutti i mest 


(sic) 


Manovali 


Braccianti 


Cenciaioli 


Balie e serve 


M: 


avori ferro- 


atori, 
viari 
Minatori 


Braccianti, bettolieri, 
operai 


Manovali 


ati dagli emigranti. 


Emigranti che non fecero fortuna 


Paesi 


d'immigrazione 


Bragile. 


Bri 


Brasile, Repubbli- 
sa Argentina. 


Mestieri 
esercitati 
nei paesi 
d'immigrazione 


Coltivazione 
caffè. 


Agricoltori. 


Coloni. 


Contadini. 


Contadini. 
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Seguo Esito dell'emigrazione. = Paesi d'immigrazione e mestieri esercitati dagli emigranti. 


Emigranti che fecero fortuna 


Se in 
complesso 
CORIUESE OI 3 
hanno fatto DaGsi 
cortona d’immigrazione 
San Vito al Jonio . sì New York. 
Girifalco . 80% Stati Uniti. 
San Sostene . sì Now Y 
Centrache . . sì Nord America . 
alermiti sì i Uniti. 
Gasperina sì Nord America . 
Belcastro buona Stati Uniti. 
Menadiaistnt sì Id 
Taverna... sì New York. 
Chiaravalle Centrale . 50% Stati Uniti 
Torre di Ruggiero . sì Nord America 
Andali.. .... sì New York. 
nto Serralta . . sì New York e Pitts- 
burg 
Albi 5 sì Nord America 
Corva sì Stati Uniti, 
. Cotrone: 
Isola Caporizzuto sì Td. 
Cutro. sì Id 
Crucoli, , sì Buenos Aire 
Carfizzi C, sì Stati Uniti. 
Pallagorio ‘la 0 sì Id. 
Rocca di Neto. sì Id. . 
MOG8A:-a e e rita sì Nord America 
San Mauro Marchesato. sì Stati Uniti. 
Casabona x sì 
Belvedere di Spinello, . sì Stati Uni 
Umbriatico. . ai: sì 


Petilia Policastro, . . 


Mesoraca. . .... 


Cotronei 


San Nicola dell'Alto. , 


curi 


Casino . 


Petronà 


Savelli. . 


Td. 
sì Stati Uniti 
i sì Nord America . 
sì Stati Uniti. 
sì Id. 
sì 


sì Nord America . 


sì Brasile . 


Mestieri esercitati 
nei pae 
d’immigra 


Varî 


Manovali 


Luvori d'imprese 


Varî 


Minatori 


Artigiani 


Varî. 


Comme 


cianti, barbieri 


Miniere, ferrovie 


Minatori 


Varî 


Lavori di zappa, mi- 
niere, strade ferrate 


Varî 


Lavori di pala e piccone 
Tutti i mestieri 

I lavori più faticosi 
Pionieri (sic) 


Lavori stradali, fetro- 
viari, opere pubbl. 


Miniere del carbon fos- 
sile 


Minatori 


Pionieri 


Emigranti che non fecero fortuna 


Mestieri 
esercitati 

nei pae 
d’immigrazi 


Brasile. 


America del Sud 


TÀ. . | Manuali. 


Manua 


Brasile... . «+ + | Coltiv caffè. 


Brasile, Repubbli- | Contadini. 
ca Argentina 


Brasile. . « . +. | Contadini. 


«+e + + | Contadini. 


Brasile. . +. Contadini, 


Sud Amo 


tI Id. 


Brasile, Repubbli- 
ca Argentina 


Brasile... . 


Sud America . . . | Agricoltori. 


Brasile... .., Coltivaz. caffè. 


COMUNI 


3. Monteleone. 


Briatico . 


Tropea. 


Parghelia. 


Joppolo 
Zambrone 


Limbadi . 


Majerato 
Dinami 


D: 


Monterosso. 


Ricadi . 


ACQUaro. . 


Filogaso . 


Pizzoni 


Soriano Calabro 


Stefanaconi 
Cessaniti . 
Jonadi. 


San Costantino. 


Arena 
Filandari. 
Monteleone, 


Zungri . 


Mongiana 


Fabr 


4. Nicastro. 


Sambiase 


Nicastro . 


Martirano 


Se in 


complesso 


gli 


emigranti 
hanno fatto 
fortuna 


sì 


sempre 
sì 


sì 


sì 
sì 


sì 


sì 


sì 


sì 


i tutti 


ST 


Emigranti che 


Paesi 


d’immigrazione 


In tutti i paesi, 
eccetto Buenos 
Aires 


Repubblica Argen- 
tina 


Ovunque. 


Buenos _ Aires. è 


New York 
New York. 
Stati Uniti. 
Stati Uniti e R 


pubblica Argen- 
tina 


w York e 
sile 


Da per tutto. 


Id. 


Stati Uniti. 


New York . 


Buenos Ai 
New York 


Nord Ameri! 


New York . 


Id. 


Buenos 4 
Brasile 


New York . 


Ovunque. 


Buenos Aires. 


Stati Uniti. 


Ovunque . 


Stati Uniti. 


America del Nord 
ed Egitto 


Stati Uniti. . . 


gue Zsito dell'emigrazione. - Paesi d’immigrazione e mestieri esercitati dayli emigranti. 


fecero fortuna Emigranti che non fecero fortuna 


Mestieri 
esercitati 


Mestieri 
nei pae 


d’immigrazione 


Vari 


‘Tutti i mestieri (sic.) 


Venditori ambulanti] di 
carne e frutta 


Varî 
Ia FISSI 

Brasile e Messico, 
Bottegai, negozianti 


Zappatori 


Sor Brasile. 


Vari 


Lavori 


negozi, 


Spazzi 


Varî 
Contadini e altri me- | Brasile. Contadini 
stieri 


Contadini, giovani di 
negozio, barbieri 


Manovali Coltivaz. caffè 


Minatori 
Varî 


Id. es 1l vagabondo 
(sie) 


Mestieri diversi 


Differente dal proprio 


Lavori ferroviari è mi- ee 
niere 

Manovali, braccianti, 

ruzioni ferrovia- 


Costruzioni ferroviarie 


Seguo Zsi/o dell'emigrazione. 


Se in 
complesso 
gli 
emigranti 
hanno fatto 
fortuna 


COMUNI 
Paesì 


d'immigrazione 


Pianopoli Nord America . , 


Francavilla Angitola . Nord America 
(New York, Ca- 
lifornia) 

leto Antico 


quasi tutti Stati Uniti, 


San Pietro a Maida Now York 


Stati Uniti. 


Cortalan ata È New York. 


San Mango d’Acquino New York e Pitts- 


burg 


Conflenti 


mediocre | Nord America 


Gimigliano . . sì Stati Uniti. . 


Gizzeria... Id. 
Platania . . Ta, 
San Pietro Apostolo . . Id. 
Id. 


Id. 


Soveria Mannelli . . 


Decollatura 


Serrastretta . Nord America , . 


Carlopoli In tutti . . . 


III. REGGIO (CALABRIA, 
1. Gerace. 


Monosterace . 


Giojosa Jonica . . sì New York. . 


Roccella Jonica piccole 


Gerace. , sì Stati Uniti. 


Bianco. . . non tutti | New York 


Agnana Calabra . . , Nord America . . 


Portigliola . , Stati Uniti. . . 


Sant'Ilario del Jonio. . In tutti i paesi 


Canolo New York... 


Ardore. , Stati Uniti, 


Benestare 1d. are ga 


Caulonia . . poca Nord America . . 


Cesignana tutti Td. 


Caraffa del Bianco. . Stati Uniti... 


Grotteria. . Id. 
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Emigranti che fecero fortuna 


Mestieri esercitati 


Terrazzieri, falegnami, 
industrie e gener 
limentari 

Lavori agrarî e di co- 

struzione; poch rti, 

falegnami 


Miniere carbon fossile 


Varî 


Tenendo bdordanti e te- 
nendo alberghi e trat- 
torie 


Varî 
Lavori terre e miniere 


Braccianti. minatori, 
lavori stradali 


Lavori manuali 


Varî 


Minatorì 


Cave carbone 


Varî 
Braccianti 


zione carbone, la- 
vori stradali 


Lavori manuali 
Minatori, sterratori 
Lavori ferrovie 
Braccianti 


Varî 


- Paesi d'immigrazione e mestieri esercitati dagli emigranti. 


Emigranti che non fecero fortuna 


Mestieri 
esercitati 
nei paesi 
d’immigrazione 


Brasile. . . . . + | Coloni nelle ja- 


zendas, 


i ed 
artigiani. 


altri 


Brasile . 


Stati Uniti. 


Brasile. . Spostati, sorit- 


turali. 


Sud America. . . | Lavorimantali. 


America del Sud , 


Repubblica Argen. 
tina 
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Seguo Zsilo dell'emigrazione. — Paesi d'immigrazione e moesticri esercitati dagli emigranti. 


Se in 
complesso 
gli 
emigranti 
hanno fatto 
fortuna 


COMUNI 


Martone, . +. i +. sì 
Precacore tutti 
Platà, . . 

Camini. 

San Giovanni di Ge 

Stignano. 0... sì 
San Luca poca 


Sto eat alleate sì 


IZAND o ssa sì 


2. Palmi, 


ROBAINO:. sì 

sì 
Galatro i... sì 
Anoja . discreta 


Radicena 


C'inquefronde. 


‘terranova Sappo Minulio 


Palmi 


Laureana di Borello 


Seminara 


Melicuccà 
Caredà. . . 
Molochio . 


Maropati. 


Oppido Mamertina. 
San Procopio 
Cit 


Cosoleto . . discreta 


UO 


San Giorgio Morgeto . 


Sinopoli . 


Santa Cristina . . 


Delianova . 


| Buenos 


Emigranti che fecero fortuna 


Mestieri esercitati 
nel paesi 
d’immigrazione 


Paesi 


d'immigrazione 


Stati Uniti. . Lavori manuali 


Nord America . 


Id. 
New York. . . 
Stati Uniti, 
New York, 
Stati Uniti. 
New York. 


Nord America . Terrazzieri, minatori 


ti Uniti, 


New York. . 


Stati Uniti. . . Cave carbone 


Id. SECO) Lavori ferroviari 


Lavori di 
zappa 


piccone e 


Nord America . Cave carbone 


Stati Uniti. | Minatori, fabbriche 


bottami, ecc. 


Id. 


| New York .'. 


Aires facchini, 


New York. 


Agricoltori , 
manovali 


Ovunque. 
Stati Uniti. 
Cave di carbone 


| Lavori stradali ed in 
stabilimenti 


Id. Contadini 


New York. 


Stati Uniti. . 


Id. Minatori, fabbri e ven- 


ditori ambulanti 


Varî 
| 
Stati | 


Nord America . + 


Canadà e 
Uniti. 


| Scavo carbone, lavori 
stradali, ecc. 


Nord America . 


Stati Uniti. . Braccianti 


Lavori ferroviari, ri- 
venditori ambulanti 


Nord America 


| Bra 


Emigranti che non fecero fortuna 


Mestieri 
esercitati 
nei p: 
d’immig 


Paesi 


d’immigrazione 


Buenos Aires 


Ta 


Messico, Brasile . 


Brasile. 


Sarti, calzolai 


sile e Repub- 
blica Argentina. 


Brasile. . 


Brasile. 


Id. 


Falegnami, 
sarti. 
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Segue sito dell'emigrazione. — Paesi d'’immigrazione e mestieri esercitati dagli emigranti. 


COMUNI 


3. Reggio Calabria, 


Scilla 

Cannitello 

Villa San Giovanni. . . 
Catona. 

Reggio Calabria 

Salice Calabro 

Gallico. 

Villa San Gius 


Rosalì . 


Campo di Calabria . 
Gallina, . 

San Roberto . 

Roghudi . 

Laganadi 

Motta San Giovanni . , 
Montebello Jonico 
Santo Stefano in Aspr. 
Africo . ., 


Cardeto , . . 


Se in 
complesso 
gli 
emigranti 
hanno fatto 
fortuna 


Paesi 


d'immigrazione 


sì Stati Uniti, 
modesta New York... 
DI Stati Uniti. . . 


America . 


al Stati Uniti, . . . 


modesta Nord America 
buona Id. 
sì 


sì 


mode: 


sì Nord America . . 


tutti New 


buona Stati Uniti. . 


piccola 


sì Nord America , . 


sì Stati Uniti. 


sì Virginia... 


sì | Pittsburg PACIAIOCIA 
| 


modesta 


sranti che fecero fortuna 


PARO 


Emigranti che non fecero fortuna 


Mestieri esercitati 
nei paesi 
d’immigrazione 


Mest 
esercitati 
nei paesi 


Paesi 


d’immigrazione 


Vari 
Lavori nelle miniere 


Costruzioni ferroviarie 


Cave di carbone 


Minatori ed 
stie 


altri me- 


Manovali 

Varî 

Manovali 
Miniere carbone 
Lavori stradali 


Minatori 


Soy == 


In complesso, adunque, l'emigrazione riportò buon esito agli Stati Uniti e, 
— per quanto in misura più limitata — nella Repubblica Argentina: pochi, 
pochissimi sono, invece, coloro che fecero fortuna al Brasile, 

I contadini calabresi nell'America del Nord fanno i minatori, i terraz- 
zieri, i rivenditori ambulanti di frutta, ortaggi od altro: qualcuno tra i più 
svelti anche il banchiere; nell’ America del Sud accudiscono, spesso, a lavori 
agricoli: nel Brasile, ad esempio, parecchi sono occupati nelle fazendas, dove 
trovano, non di rado, le più amare delusioni. 

I pochi emigranti fortunati, in questo paese, quasi tutti del circondario 
di Paola, fanno il rivenditore ambulante, il facchino od altro mestiere: però 
mai il contadino, Qualcuno ha ivi pure realizzato grosse fortune; ma si tratta 
di persone audaci, piene d’iniziativa, che hanno assunto imprese di strade, 
ferrovie od altri lavori (1). 

16. Ora veniamo ai risparmi degli emigranti. Ed anzitutto, per.meglio 
comprendere le lacune inevitabili della statistica, fa d’uopo indicare come essi 
inviino il danaro in patria. 

Questo è spedito nei seguenti modi, elencati in ordine di importanza : 

1° pel tramite di banchieri privati; 

2° invio materiale di biglietti di Banca e di Stato; 
id. id. a mezzo di chègues di buone banche; 
id. id. di vaglia internazionali; 

50% id: id, di vaglia consolari; 

6° id. id. di vaglia del Banco di Napoli. 

L’invio del danaro pel tramite di banchieri privati, quantunque sia il 
mezzo meno sicuro, è sempro il preferito, perchè il più accessibile al nostro 
emigrato, e sotto ogni rapporto — il più spedito: consiste nel depositare 
presso un banchiere la somma, che si vuole spedire. Il quale rilascia all’emi- 


grato una ricevuta in doppio esemplare, perchè uno lo ritenga presso di sè e 


(1) Qualche notizia sugli emigranti calabresi nel Brasile si trova pure neì £ap- 
porti dei RR. Agenti diplomatici e consolari. 

Il Rocca, R. Console d’Italia in Bahia (Brasile), scrive che da diversi decenni 
si recano in quello Stato degli italiani alla spicciolata, « Essi appartengono alle pro- 
vincio meridionali d’Italia e specialmente a quella di Cosenza: la maggior parte sono 
costituiti in famiglie e si dedicano al piccolo commercio ambulante, pur essendo ori. 
ginariamente, nella grande maggioranza, contadini ». 

Nella città di Bahia — aggiunge il Rocca — « vi sono circa 500 italiani che eser- 
citano per la-maggior parte il mestiere di: calzolaio e sono quasi tutti originari di 
Laino Borgo in provincia di Cosenza; buoni e queti operai, i quali lavorano meglio 
di quelli del paese e guadagnano tanto da vivero abbastanza bene ». (Cfr. Commis. 
SARIATO DELLA EMIGRAZIONE. Wmigrazione e Colonie. — Raccolta di rapporti dei Regi 
Agenti diplomatici e consolari, vol. III, America. Parto I, Brasile, pag. 12:14, Roma, 
1908). 

Il Macchioro, R. Console d'Italia a Pernambuco (Brasile) asserisco che ivi pre- 
domina l'elemento meridionale ed aggiunge che fra le provincie che danno il maggior 
contributo di emigranti sono: Cosenza, Salerno e Potenza. E « fra i diversi comuni 
di origine ve ne sono tre che hanno una preponderanza assoluta su tutti gli altri e 
rappresentano da soli una buona parte dell'emigrazione: i comuni di Casabuono (Sa- 
lerno), Tortora (Cosenza) e Trecchina (Potenza) ». 

L’emigrazione-italiana negli Stati settentrionali del Brasile, afferma il Macchioro, 
« non ha carattere agricolo, ma piuttosto commerciale. Esiste un certo numero di 
italiani che esercita il commercio di importazione di tessuti, di mercerie, di chinca- 
glierie; molti si occupano della vendita di generi alimentari, altri sono orefici, sarti, 
calzolai; altri mzascates, ossia merciaivoli ambulanti; altri calderai; altri infine, un 
buon numero; lustrascarpe ». (C[r. COMMISSARIATO, ece., op. cit., pag. 224). 

Il Beverini, in un rapporto sull’emigrazione italiana nello Stato di Espirito Santo 
(Brasile), dice che ivi è « un piccolo nucleo di calabresi dediti alla coltura degli 
ortaggi... nei pressi della capitale ». (Cfr. COMMISSARIATO, ecc., op. cit., pag. 393). 
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l’altro lo spedisca al destinatario del danaro in Italia. Indi, raccolte varie di 
simili rimesse, dà incarico ad altro banchiere in Italia di spedire le somme 
e rimette i fondi a copertura. In tal modo il destinatario riceve dall’estero 
un avviso della rimessa fattagli e dall’interno il danaro. Il banchiere in Italia 
esegue le spedizioni con ricevuta di riterno; la quale viene trasmessa in Ame- 
rica al banchiere mittente, per essere consegnata all’emigrato, che ha rimesso 
il danaro, a completa riprova dell’eseguita operazione. E’ questo il giro sem- 
plicissimo, e se si ‘aggiunge che il banchiere in America, nel far la rimessa, 
g’incarica anche lui di trasmettere l’avviso in patria al destinatario, anzi di 
scrivere una lettera per conta dell’emigrato, offrendo la busta, il foglietto (or- 
dinariamente fregiato e ricamato) e persino il francobollo, si dedurrà agevol. 
mente che non v'è sistema più comodo (1). 

17. La professione di banchiere, in America, viene esercitata da chiunque 
abbia colà un negozio, pur che sia in mezzo ad un nucleo di emigrati, propri 
compaesani o comprovinciali. 

Si dà subito al negozio il nome pomposo di Banca Italiana; vi sì eser- 
cita tutto, perfino l’ufficio di pubblico notaio, vi si vende tutto; vestiario, 
alimenti, bevande, e gli emigrati vi si recano abitualmente per fornirsi come 
per trattenersi, per avere consigli, per far scrivere lettere alla famiglia, alla 
quale dànno anche l’indivizzo della Banca, pel recapito delle lettere, che ad 
essi vengono spedite dall'Italia. Vi trovano persino il credito e dànno spesso 
incarico di far rimesse di denaro, riserbandosi di far poi il rimborso. Ed in- 
tanto l’emigrato rimane affezionato alla sua Banca, che per giunta gli for- 
nisce gratuitamente i francobolli e gli dà a eredere che gli fa gratuitamente 
anche l’invio del danaro, ritenendo solo la spesa postale italiana. 


Di simili banche ne esistono a migliaia ed a portata di mano degli emi- 


grati, nei quartieri dove essi lavorano. Questa somma apparente di benefici 
giustifica la grande preferenza data all’indicato sistema di rimesse. 

Ma,.poi, è con questa forma che l’emigrato viene spesso frodato: la dif- 
ferenza della moneta e la mancanza di conoscenza che egli ha dei cambi e 
delle operazioni bancarie, in generale, non gli fanno notare che quando il 
banchiere americano per 20 dollari e 20 soldi fa spedire in Italia 100 lire si 
è fatto pagare molto largamente la spesa postale, il francobollo, la lettera, 
la busta, ed un sufficiente compenso per la sua opera. 

E ciò quando la Banca è onesta; e trasmette subito il danaro; ma la di- 
stanza fra l’Italia e l'America è lunga e spesso il sedicente banchiere si serve 
del danaro pel giro dei suoi affari, rimettendolo quando gli fa comodo, e 
facendo intendere all’emigrato la solita storia del ritardo in Italia, dei di- 
sguidi postali, ecc. (2). 

Di frequente, poi, l’onestà dei banchieri lascia molto a desiderare. Essi 
aprono banche, — così il R. Console italiano di New York, in una relazione 
del 1902 (3) — con casse forti e vistose iscrizioni circondano i poveri emigrati, 
inducendoli a depositare i loro risparmi nelle pretese banche, e, quando il 
gruzzolu è grosso, fuggono. 

Il Barzini — in una brillante corrispondenza da New York, in data 

° aprile 1908 — così tratteggia le banche ed i banchisti, che fanno da 


(1) Banco pi NAPOLI — DIREZIONE GENERALE — Servizio di raccolta, tutela, im- 


piego e trasmissione nel Regno dei risparmi de 
gestione 1902-1903, pagg. 5-6. 
(2) Banco DI NAPOLI, op. pag. 6. 
(3) Boll. dell’emigraz., n. 4, 1902, pag. 
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intermediari nella trasmissione delle rimesse dei nostri emigranti del Mezzo- 
giorno (1). 

« Nella Mulbery, nella Mott, nella Elisabeth Streets, per tutto il quar- 
tiere italiano, in quelle lunghe vie sudicie, pavesate di cenci, piene di cla- 
more, di frutta, di tanfo, le quali costituiscono nel cuore di New York un 
triste e sinistro ghetto della nostra razza, si vedono molte strane botteghe, 
sulla cui natura l’osservatore non iniziato rimane incerto. 

« Il cristallo sporco e polveroso delle loro vetrine, spesso infranto e rac- 
comodato con striscie di carta che il tempo ha ingiallite, porta avanzi di pa- 
role che non sempre si possono decifrare senza una certa abilità crittografica. 
Delle lettere se non sono distaccate, sono cadute da anni, e si è ritenuto 
inutile, o troppo dispendioso, far rientrare nei ranghi della scrittura quei ca- 
ratteri disertori. Per il prestigio della ditta bastano e avanzano le lettere 
che rimangono: i clienti non sanno leggere. 

« Dietro al cristallo, in bella mostra, stanno alcune carte monetate ita- 
liane, alcuni dollari, qualche marengo, un paio di manifesti di Compagnie di 
navigazione italiane, e intorno intorno un po’ di tutto: dei salami, delle con- 
serve alimentari, delle bottiglie di vino, qualche volta del baccalà a bagno, più 
spesso degli oggetti di oreficeria economica, dei revolvers rugginosi, dei coltelli. 

« Le monete significano che la bottega è una banca. Il resto indica che 
la bottega è una subagenzia di navigazione, una pizzicheria, una drogheria, 
un negozio da armaiolo, e non di rado da parrucchiere. Ma la qualità di 
banca eclissa le. altre nella immaginazione della clientela. Qualunque cosa 
venda, l’uomo: che si annida là dentro si chiama ’v banchista. Si va da ’u ban- 
chista a comperare una libbra di maccheroni, e farsi tagliare i capelli, a con- 
segnargli le proprie economie, a chiedere un consiglio, a farsi scrivere una 
lettera. Il banchista è servizievole. 

« Egli non è soltanto l’agente finanziario e il fornitore del cliente; ne è 
l’amico, il procuratore, il protettore, il notaio, perchè in America chiunque 
può essere notaio, purchè sappia scrivere e depositi una cauzione. Tutto in 
lui e intorno a lui respira fiducia alla clientela: i suoi modi, la sua risata, 
l'aspetto della sua bottega. La polvere, il vecchiume, il sudicio, quell’aria 
trascurata e sordida che ha la banca, sono necessari; la clientela avrebbe sogge- 
zione di una bottega linda, dai vetri lustri, dalle scanzie verniciate di fresco. 
Non oserebbe entrarvi. O per lo meno non vi sentirebbe in confidenza. 
L’umiltà è timida. Il banchista offre ai suoi compaesani un ambiente da vil- 
laggio, l’incoraggiante riproduzione d’uno dei negoziucci lasciati al di là del- 
l'Atlantico. Vi si sente il dialetto e l’odore della patria. L’emigrato, sospettoso 
del grande ignoto che lo circonda, stordito, sperduto, solo, inselvatichito dalle 
paure e dai rimpianti come una bestia snidata, cade facilmente là dentro; 
vi si rifugia, si abbandona tutto nelle mani d’u compare banchista che gli 
parla del paese e degli amici d’una volta, i quali erano, si sa, amici comuni. 

« Qualche banchista si mette lui stesso in. vetrina, perchè il probabile 
cliente possa vederlo prima di entrare. La confidenza nasce così a vista. Il 
contadino, il cafone — come si dice qui dove predominano i dialetti meridio- 
nali — ha sempre un po’ di timore a presentarsi ad una persona che non 
ha mai veduto. Questo timore spesso lo trattiene sulla soglia della banca, o 
lo fa tornare indietro. Ciò non avviene quando il banchista fa della vetrina 
il suo ufficio, e sonnecchia nel caldo pomeriggio, dietro al cristallo, sudac- 


(1) L. Barzini. — Piaghe nostre in America —’n banchista: in Corriere della 
Sera, 22 aprile 1908. 
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chiando in mezzo ad una corona di prosciutti, e scacciando con un gesto 
automatico le mosche. Egli ha sempre un’espressione di serena bonarietà. È se- 
parato dal resto della bottega da una griglia di ferro, precauzione che im- 
pone rispetto. Quando qualcuno ‘si ferma avanti alla vetrina, egli apre un 
occhio e fa un sorriso. 

<« Quella del banchista è una delle professioni più diffuse del quartiere 
italiano. Ogni cinque o sei botteghe v'è una banca. Ogni paesucolo dell’Italia 
meridionale è rappresentato da una o più banche in Mulbery Street e vi- 
cinanze. 

« Di tanto in tanto la rappresentanza sparisce. °U banchista fugge con il 
denaro che l’ingenuità gli ha affidato, col denaro rubato alla miseria, sudato 
soldo a soldo, lentamente, fra stenti infiniti. Le vittime piangono, gridano, mi- 
nacciano, poi si rimettono al lavoro, ricominciano, si quetano. E non di rado 
avviene che ’u banchista ritorni, impunito ed impunibile, e ricominci anche lui. 
Le vittime gli concedono di nuovo la loro fiducia ed il loro denaro 

«Questo succede perchè noi mandiamo in America centomila analfabeti 
all'anno. Perchè due terzi degli emigranti italiani non parlano e non capiscono 
che il dialetto del loro paese, e piombano a New York senza aver mai visto 
altro che il loro paese. Essi sono la inevitabile preda del banchista compae- 
sano, l’unica persona in America che li comprenda e che si faccia  compren- 
dere da loro. 

« Innumerevoli agenti di emigrazione battono l’Italia, come cacciatori in 
cerca di-selvaggina. Il banchista spesso è con loro in relazione, e conosce il 
carico delle navi negriere, e sa la sua parte di bottino, e l’aspetta allo sbarco. 
Anche se ciò non succede, il bottino viene da sè. Al suo villaggio, dal quale 
partì cafone anche lui. il banchista gode fama di ricco, di arrivato, di filan- 
tropo. Gli emigranti lo conoscono già partendo; il suo esempio li sprona a 
lasciare la patria; egli è l’uomo che ha fatto fortuna in America: le lettere 
arrivano al paese dai vecchi emigrati, hanno il suo timbro, sono scritte da 
lui e dicono cose mirabili; i denari che giungono alle famiglie degli emigrati, 
sono spediti da lui; egli mantiene amicizie in patria, invita, protegge. 

< Quando i funzionari americani preposti alla sorveglianza dell’immigra- 
zione, domandano ai nuovi sbarcati (nell’isoletta di Ellis, giù alla foce del- 
l’Hudson, vicino alla statua della Libertà) se conoscono qualcuno in America, 
essi non esitano un istante a rispondere di sì, e nominano il banchiere compae- 
sano, E vanno da lui. 

<« Non riesce loro difficile trovarlo. Nel quartiere italiano si riproducono 
le divisioni patrie. Gli emigrati da una stessa città, o da uno stesso villaggio 
si ritrovano, si aggruppano, si ammassano in una casa, o in un isolato, o in 


una via. La banca cercata è lì; vi si arriva guidati dai suoni del proprio 
dialetto. 

< Il banchista è l’autorità paesana. Bisogna ricorrere a lui. Non c’è che 
lui. Egli cerca, occorrendo, il lavoro per gli ultimi arrivati; tiene in depo- 
sito i loro denari; li fornisce di tutto quello che hanno bisogno (finchè c'è 
attivo al loro avere); scrive le loro lettere, s’incarica di spedire alla famiglia 
rimasta in patria i loro risparmi. Tutti sono suoi tributari. Ritiene delle per- 


centuali inique sul denaro che passa per le sue mani. Molte volte il denaro 
non passa affatto per le sue mani: vi resta, 


« Vi sono banchisti notoriamente colpevoli di un delitto che la legge 
americana condanna severamente, a parole se non sempre a fatti; il delitto 
di peonage. Il peonage è lo stato di schiavità dei lavoratori in lontane pian- 
tagioni. Su molti campi di cotone gli italiani hanno sostituito i negri. Una 


recente inchiesta segreta, promossa dal Governo federale, ha rivelato orrori 
sul peonage nel Sud, mai tribunali hanno negato fede all’inchiesta. Ebbene, 
gli schiavi bianchi sono quasi sempre arruolati e spediti al loro tragico de- 
stino da un banchista, da ’v compare che nél loro dialetto, caro in terra 
straniera, ha magnificato la prosperità che li aspettava laggiù » (1). 

18. Il Governo, per sottrarre gli emigranti al pericolo di ogni frode, ha 
affidato al Banco di Napoli, con legge speciale del 1° febbraio 1901, n. 24 (2), 
il servizio di raccolta, tutela, impiego e trasmissione dei risparmi degli emi- 
grati italiani. 

Dal Ministero delle poste (Direzione generale dei vaglia e risparmi) ab- 
biamo avuto i seguenti dati, relativi ai vaglia del Banco di Napoli pagati 
dagli uffici postali della Calabria : 


(1) Il New York Herald così descrive le scene violente alle quali danno luogo nei 
quartieri popolari gli emigrati vittime di frode in un articolo dal titolo: Zrecento 
banche di prestigiatori nella città di New York, comparso nel numero del 29 otto- 
bre 1905 : 

« Nei quartieri stranieri del lato orientale di New York, non di rado si osserva 
una folla di persone furenti, pigiate dinnanzi ad un fabbricato, chiedendo tumultuo- 
samente in un gergo di aspri dialetti il loro denaro. Le donne si torcono le mani, 
gli uomini dai visi arcigni si pigiano contro la porta chiusa ed infruttuosamente per- 
cuotono con i pugni una finestra, dove una leggenda in lingua straniera indica che 
in quel luogo risiede una banca. È un quadro destinato a destare la curiosità degli 
spettatori, ma esso subito sparisce, La polizia sbarazza il marciapiede, la folla degli 
angosciosi depositanti si dirada e l'episodio è tosto dimenticato. 

« In New York questi piccoli delitti finanziari sono andati sensibilmente ‘au- 
mentando, fin da quando le grandi compagnie di navigazione cominciarono a sbar- 
care ad Ellis Island una moltitudine di ungheresi e di italiani. Questi delitti riguar- 
dano soltanto i semplici emigranti che sono stati ingannati e truffati dai loro stessi 
compatrioti : ed è arduo convincersene ad evidenza, poichè le ricerche non si spin- 
gono mai oltre alla dichiarazione della cosa consacrata nei registri della polizia della 
zona ove il fatto ebbe luogo ». (Cfr. Banco DI NaPoLI, Servizio di raccolta, ecc. Re- 
lazione sulla gestione 1905, pagg. 7-8). 

(2) La legge è integrata dal regolamento 29 dicembre 1901, n. 571, modificato 
coi RR. Decreti 26 maggio 1904, n, 513, e 22 febbraio 1906, n. 16. 
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L’ammontare medio dei vaglia del Banco di Napoli, pagati annualmente 
dagli uffici postali della Calabria negli esercizi 1902-1903 a 1906-1907, è stato 
quindi di lire 1,209,813, ossia ben poco in confronto dei parecchi milioni che 
ogni anno affluiscono verso la Calabria. 

19. Una statistica esatta delle rimesse fatte dagli emigranti non è pos- 
sibile, chè una parte non trascurabile delle somme sfuggono ad ogni rileva- 
zione; tali quelle portate direttamente od inviate per mezzo di amici o ac- 
‘cluse iù lettera. 

Coloro, ad esempio, che sono nel Brasile nelle fazendas non inviano di 
regola che una piccola parte dei loro risparmi e portano l’altra con sè quando 
fanno ritorno. 

Le fazendas trovansi numerose all’interno dello Stato, e per lo più enor- 
memente distanti dalla capitale, dalle ferrovie e da altri centri abitati. 

Il colono, di regola analfabeta, che vuole mandare in patria i propri ri- 
sparmi, non sa mai a chi rivolgersi se non a quel bottegaio, ove abitualmente 
si reca per l’acquisto dei viveri. 

A questo negoziante di vino, fagiuoli, farina e carne secca che vuol darsi 
l’aria di banchiere non converrebbe mai di prendere titoli preventivamente 
garantiti per rilasciarli agli emigrati, alle miti condizioni imposte dalla legge. 
Questo pseudo-banchiere ha bisogno di speculare sul denaro che ciecamente 
deposita il colono, il quale va incontro così ai più grandi rischi. 

Per questi inconvenienti molti dei nostri emigrati nell’interno del Bra- 
sile non trasmettono il loro denaro in patria, se non per quanto è stretta- 
mente necessario alle loro famiglie ed invece preferiscono permutare local- 
mente in oro il denaro (ordinariamente in sterline) e conservarlo. 

Tl R. Console generale in San Paolo, cav. Monaco, scriveva affermando, 
«che l’uso dei nostri (emigranti), specialmente dei coloni addetti alle fazende, 
di convertire in sterline il frutto dei loro risparmi, o per tenerli custoditi o 
per riportarseli rimpatriando, sussiste più che mai, tenuto vivo dalla naturale 
diffidenza dei nostri contadini per tutto quello che non è danaro sonante... » (1). 

Ma se non è possibile determinare la cifra del risparmio, opera degli 
emigranti, si può, in base a taluni indici, farsene un concetto approssimativo. 

Buona parte delle somme inviate dall’estero sono raccolte nelle casse po- 
stali: le statistiche dei depositi di queste sono perciò uno degli. indici più 
sicuri del fenomeno preso a considerare. 

I due prospetti che seguono riassumono, per provincie e regione, le ope- 
razioni di deposito e di rimborso nelle casse postali nel periodo 1901-1906 (2): 


(1) Banco DI NAPOLI, op. cit., pag. 13. 

(2) I dati seguenti e così pure quelli, esposti più avanti, sui depositi nelle Casse 
postali della Calabria e sull’entità dei vaglia internazionali e consolari pagati nella 
regione ci furono pure gentilmente comunicati dal Ministero delle Poste, Direzione 
generale dei vaglia e risparmi. 


Quantità e importo delle operazioni di deposito e di rimborso in Calabria nelle Casse postali. 


A) Depositi. 


Catanzaro Cosenza Reggio Calabria 


Calabria 


Quan- 
tità 


Quan- 


Quan- 
tità 


Importo Importo tità Importo 


| Quan» 


tità Importo 


1901. . 74,148 


5,166, 300.99, 27,364 6,598, 738. 3,113, 601.53 14, 878, 641.4? 


6,614, 631.05) 32,322) 8,417,349. 4,251, 838.45) 87,810) 19,283,818, 


1908 . . 8,142, 822.02) 34,741) 10,085, 431.8 25,053) 4,958.972.78| 94 095) 23,186, 726.68 


1904 . 9,512, 744.60} 38,466, 11,640,627.75| 31,007) 6,360,724.01) 107,961) 27 514,096. 


1995. ... 8,678,350,29) 38,011| 11,788, 977.53) 27,771 1,267.,31| 102,145) 26,353, 595, 


45,941) 12 103,017.09) 44,934) 15,647,761.49| 36,969 5, 932,09, 127, 844, 36, 636,721.17 


B) Rimborsi. 


Catanzaro Cosonza Reggio Calabria 


Quan- 
tità 


Quan- 


Quan- | 
sità 


| Quan- 
tità 


Importo Importo Importo | “tità Importo 


29, 519| 81,598| 6,480,942.32| 19,774| 80,891) 14,974,147. 


30,030 31,719) 6,538,790.95] 20,951) 3,345,048.50) 82,700) 15,119,529.15 


34,802) 6,610,749.07) 37,222 8,083,007.88| 26,990) 4,761,913.76 99,014 19, 455,070.60 


49, 923 41,526) 9,900,198.04 


| I 
8,510, 544, ,058) 6,395,285.94 114,507 ,808, 028. 


46 634 9,600, 409.: 11, 591, 805.18 ,484) 7,207, 480,56| 131,454) 28,489, 695.5 


46,781) 10,121,616. 45,978| 11,848,940.22 6,179 7,538,861.20| 128, 933) 29,508, 417.9£ 


€) Depositi al netto dei rimborsi. 


Importo in lire 


Catanzaro Cosenza Reggio Calabria Calabria 


205, 691.80 117,795. 280, 006,73 503, 498,11 


1,378, 941,35 1, 879,598. 906, 789,95 4, 164, 289,35 


1,581, 5 2,002, 424.02 197, 039,02 3,731, 045.99 


1,000, 200,21 1,740, 429. 965, 488.07 2,706, 087,99 


927, 059.59 1, 426, 210.25 2,138, 100.45 


1,981, 400,62 1,352, 071.40 7,133, 303,19 
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Il rapido incremento dei depositi nelle Casse postali della Calabria è 


anche meglio dimostrato dalle seguenti cifre : 


Ammontare del credito dei depositanti nelle Casse postali della Calabria 
nel periodo 1876-1906. 


Situazione al 81 dicembre | 


degli anni Importo effettivo | Media per abitante Osservazioni 


61,185 I 0.05 La popolazione negli anni 1876, 1887 
e 1897 fu calcolata in base ai risul- 
tati dei censimenti: 1871, 1881 e 
14,469, 835 10.69 1901 e quella del 1906 fu desunta 

dal movimento della popolazione 
40, 155, 946 | 2 nel 1906. 


5,308, 513 4.09 


L’ineremento è dovuto in gran parte all'oro americano: questa è la ri- 
sposta di tutti gli uffici postali a cui si è rivolta la domanda. 

Una riprova delle ingenti somme inviate, a getto continuo e crescente 
dagli emigranti, si ha nella statistica dei vaglia internazionali e consolari pa- 
gati in Calabria. 

Diamo le cifre relative al quinquennio 1902-1906. 


Numero e importo dei vaglia internazionali e consolari pagati in Calabria 
nel sessennio 1901-907. 


Cosenza Catanzaro Reggio Calabria Calabria 


Esercizi | Natura dei vaglia 


Importo Importo Importo Importo 


= 


1901-902 | Vaglia internazionali | 6,153|1,066,279,07| 3,780) 463,008,83 
e consolari 


1902-9083 Id. id. 8,500|1, 756,332 59 5,783 918,342 

1903-904 A id. ,05 A 3} & 1,420, 186,8 

1904-905 x î 11, 350/2, 366, 566,44) 9,961|1, 589, 761.94'11, 6301, 
1905-906 ; id. 13,345 3,019, 456,07/12, ,172, 674.09)13,094 1,7 


1906-907 n id. +. 14,430, 239.67 


Nel breve giro di 4 anni, l’importo annuo dei vaglia internazionali 
consolari pagati in Calabria è più che triplicato. 

E questo mezzo d’invio delle rimesse non è dei più importanti (1). 

Pochi affidano i loro risparmi agl’ Istituti di credito. 

Il direttore della Cassa di risparmio di Cosenza, l'istituto massimo della 
regione, ne comunica quanto segue : 

«In occasione della inchiesta compiuta quaggiù nel 1902, per diverso fine 
dal comm. Pietro De Nava, in quel tempo ispettore presso il Ministero degli 
interni, ebbi l’incarico di classificare, secondo l’importanza della cifra, tutti i 
nostri libretti. 


(1) Si è detto che molti inviano il denaro a mezzo di assicurate; potrebbe quindi 
essere utile esporre i dati statistici, relativi alle medesime: lo faremmo se nelle pub- 
blicazioni ufficiali fossero distinte le assicurate provenienti dall’estero da quelle dal- 
l'interno. 
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«Fuassodato che allora esistevano in favore della classe dei contadini il 

40 % dei libretti in circolazione : mentre che, per le altre classi sociali, si 
aveva: 

favore dei proprietari il 25 % ; 

favore dei professionisti il 15 % ; 

favore dei ministri del culto il 5 %; 

favore d’impiegati il 5 % : 

favore dei domestici il 5 % ; 

favore di artigiani e operai il 5 %. 


« Ben diversa importanza aveva però il credito rappresentato da questa 
massa di libretti, essendochè esso assegnava ai contadini il quinto posto, pre- 
ceduti com’erano dai proprietari, dai ministri del culto, dai professionisti e 
dagli impiegati. 

«Ben vero che dal 1902 ad oggi si è verificato un sensibile miglioramento 
a vantaggio delle nostre classi agricole ed attualmente esse vantano verso di 
questa Cassa un credito non inferiore al 25 % dell'ammontare complessivo 
dei depositi. E poichè questi sommano in tondo a lire 18,000,000, ne viene 
che i contadini hanno presso di noi depositate circa lire 4,500,000, comprese 
in tal cifra le somme di provenienza senza dubbio americana ». 

20. A quali scopi sono destinati i risparmi degli emigranti? A grande mag- 
gioranza si è risposto: per i mantenimento delle famiglie, per l'estinzione dei 
debiti, per acquisto di piccola proprietà. 

Una prova luminosa della prima e terza affermazione si ha negli au- 
mentati consumi (1) e nei prezzi rilevantissimi dei piccoli appezzamenti di 
terre vicine ai paesi (2). 


Una piccola quota del denaro inviato è spesso destinato anche, per 


espressa volontà dell’emigrato, alla chiesa della parrocchia natia. 

«Le famiglie serbano l’offerta con scrupolosa esattezza e nella processione 
annuale della statua del santo, Patrono del paese — così in una risposta, che 
ci proviene da Reggio — fanno ressa per attaccare direttamente su l’imma- 
gine con spilli e nastri i biglietti di Banca. Queste offerte sono fatte in 
omaggio alle devote ed inveterate pratiche religiose dei padri, nonchè per 
effetto di una viva gara di sentimenti di ambizione ». 

In termini poco differenti si esprimono altri di Nicastro, Tiriolo, ecc. 

21. L’emigrazione si è ripercossa su tutta la vita della regione: noi qui 
ci limitiano a richiamare, in forma schematica, quanto si è detto già: 

1° Rarefazione della mano d’opera adulta, con notevole rialzo dei 
salari (3). 

2° Modificazione dei contratti agrari, in senso favorevole ai conta- 
dini (4). 

3° Sviluppo della piccola proprietà coltivatrice per il passaggio di 
molti lavoratori dalla classe dei salariati a quella dei piccoli proprietari (5): 
il fenomeno ha provocato un forte rialzo nelle terre prossime ai paesi (6). 

4° Miglioramento nelle condizioni di vita e di benessere, in parte neu- 


(1) Cfr. Parte IV, Sezione I, Cap. 1, n. 8. 
r. Parte II, Sezione IIL, Cap. 3, n. 51. 
. Parte III, Sezione I, Cap. I-V. 
îr. Parte II, Sezione III, Cap. XVII, n, 53 e Parte ITI, Sezione II, Cap. VIIX. 
- Parte III, Sezione III, Cap. XII, 
(6) Cfr. Parte II, Sezione III, Cap. XVI, n. 51. 
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tralizzate dalla maggior diffusione di alcune malattie, connesse al fenomeno 
emigratorio : ia tubercolosi e la sifilide (1). 

5° Risveglio intellettuale del contadino, che si fa, a grado a grado, 
più indipendente e sente ognora più il bisogno di istruirsi (2). 

6° Miglioramento nelle condizioni generali della sicurezza pubblica, 
come lo attesta la forte diminuzione nei reati di sangue (3). 

Si ha però, nel contempo, un non trascurabile rallentamento nei vincoli 
famigliari (4). 

22. L’emigrazione è stata, in complesso, un bene od un male? 

La risposta, dopo quanto si è detto, non può essere dubbia: essa fu un 
bene, un bene grandissimo. 

Si pensi — inoltre a ciò che sarebbe accaduto se le migliaia e migliaia 
di braccia, che all’estero trovarono modo di applicare con notevole profitto 
la propria attività, fossero tutte rimaste — per necessità di cose — entro i 
limiti della regione: senza dubbio ne sarebbero nati gravi disordini so- 
ciali. 

E questo danno mancato viene a rendere anche maggiore la somma 
degli effetti benefici dell'emigrazione. 

La sola classe dei proprietari — duramente colpita dal fenomeno — so- 
stiene, per un senso mal celato di egoismo, che l’emigrazione è un male : la 
causa precipua della crisi agricola che travaglia la regione. A noi sembra, in- 
vece, che l’esodo dei contadini sia l’effetto e non la causa di tale crisi; e 
che esso costituisca un potente fattore di redenzione economica. 

Sulla rovina di molti e molti proprietari incapaci, va sorgendo la piccola 
proprietà coltivatrice, la quale sa sfruttare assai meglio la potenzialità eco- 
nomica del suolo. 


(1) Cfr. Parte IV, Sezione I, Cap. I, n. idem, Sezione II, Cap. V; idem, 
idem, Cap. VII, n. 36 di 

(2) Cfr. Parte IV, III, Cap. IX, n. 53. 

(3) Cfr. Parte Sezione III, Cap. XI, 

(4) Cfr. Parte zione IV, Cap. XII, n. 69-70. 


Sezione II. — Movimenti migratori interni. 


VIII. 


Le principali correnti di migrazione temporanea interna. 


SOMMARIO : Lavori che determinano le correnti di migrazione temporanea in» 
terna. — 24. Notizie raccolte a mezzo del questionario. — 25. Dati statis 


23. Le correnti periodiche di emigrazione interna sono molteplici e nu- 
merose. Indichiamo schematicamente le principali, in funzione dei lavori che 
le determinano: 

a) La maetitura ognì anno richiama sulle marine del Jonio, e special- 
mente nel Cotronese e nella Piana di Sibari, un considerevole numero di con- 
tadini, che, in parte, vengono dai paesi alti delle provincie di Catanzaro e Co- 
senza ed in parte anche dalle Puglie. La durata del lavoro varia da 15 giorni 
ad un mese, a seconda che l’emigrato fa la sola mietitura o partecipa anche 
alla trebbiatura. Questa corrente di immigrazione è costituita dai soli maschi; 
i quali percepiscono da 3 a 5 lire, di cui una parte in natura sotto forma di 
cibarie. L'alloggio è gratuito, ma è concesso in misere pagliare, nelle quali 
hanno libero accesso le zanzare della malaria. 

b) La raccolta e lavorazione delle ulive è pure causa di un considere- 
vole spostamento di contadini nei mesi invernali; i luoghi principali d’ immi- 
grazione sono la Piana di Palmi e la parte bassa del circondario di Rossano. 
Ma si hanno piecole correnti anche verso il Monteleonese, la stretta di Ca- 
tanzaro ed in genere verso tutti i punti ove ha importanza la coltivazione 
dell’ulivo. 

La corrente migratoria è alimentata da paesi montuosi limitrofi, e costi- 
tuita da uomini ed in parte da donne e ragazzi: gli uomini lavorano nei 
trappeti, o sorvegliano le squadre raccoglitrici, costituite essenzialmente da 
donne e ragazzi. 

Il lavoro dura 4-5 mesi: i salari per gli uomini si aggirano intorno a lire 
2.50 e quelli delle donne e dei ragazzi variano da 0. 60-0. 70 al giorno. Spesso 
si dà anche un po? d’olio, il combustibile e quasi sempre un misero alloggio. 

c) La raccolta degli agrumi e l’estrazione dell'essenza di bergamotto ri- 
chiamano ogni anno, dal dicembre al febbraio-marzo, sul litorale del circon- 
dario di Reggio, un discreto numero di lavoratori, che in parte provengono 
dai paesi collinari e montuosi della provincia stessa ed in parte dalla pro- 
vincia di Messina. Sono quasi tutti uomini e lucrano dalle 2 alle 3 lire al 
giorno. 

d) La potatura degli alberi, viti ed ulivi determina una piccola corrente 
di contadini abili in questo genere di lavoro; i luoghi principali di immigra- 
zione sono: per Ja vite, Sambiase, Nicastro, Cirò (provincia di Catanzaro), 
Castrovillari (provincia di Cosenza) e Pellaro (provincia di Reggio); per 
l’olivo la Piana di Palmi e la parte bassa del circondario di Rossano. I po- 
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tatori provengono, in parte, dalle Puglie, in parte da luoghi della stessa re- 
gione ed in piccolo numero dalla Sicilia. Il lavoro dura un paio di mesi: da 
novembre a febbraio; i salari variano da 2 a 8 lire, 

e) L’innesto delle viti americane richiama a Sambiase, a Nicastro, ecc., 
dove non è ancora finito il lavoro di ricostituzione dei vigneti distrutti dalla 
fillossera un certo numero di innestatori. Il fenomeno è di emigrazione tem- 
poranea, ma non periodica, sibbene occasionale; poichè, finito il lavoro, non 
si ripete ulteriormente. Gli innestatori provengono da varie parti della pro- 
vincia di Reggio e anche dalla Sicilia; 

f) I lavori di zappatura în genere, e della vite in ispecie, ogni anno spo- 
stano un considerevole numero di contadini, che da paesi montuosi ed a 
coltura prevalentemente granaria muovono verso i centri vitiferi della re- 
gione più volte accennati. I salari si aggirano intorno alle 2 lire. 

g) Il taglio dei boschi, la confezione del carbone richiamano, ogni anno, 
verso le parti elevate della regione, segantini, carbonai, ecc., dati specialmente 
dalla provincia di Reggio ed in piccola parte anche dalla Sicilia. Il lavoro 
nei boschi dura 4-5 mesi e si compie d’estate e d’autunno. I salari sono 
generalmente a cottimo e variano a seconda delle operazioni entro i limiti 
indicati già (1). 

h) Lo scavo delle radici di liquirizia e V industria relativa provocano 
lievi correnti di migrazione temporanea, verso il basso Cotronese, la Piana di 
Sibari, costituite da vomini e donne. Il lavoro si protrae da gennaio a maggio; 
i salari per gli uomini variano dalle 2 alle 3 lire e per le donne da 0. 60-0. 80. 

Altre opere che dànno luogo a piccoli movimenti di migrazione tempo- 
ranea interna sono: i lavori di coltura del grano (maggesatura, semina, scer- 
batura, ecc.); la raccolta delle patate e la semina della segale sui piani della 
Sila e dell'Aspromonte; la vendemmia, ecc. 

24. Nel prospetto che segue diamo notizie concrete e dettagliate sul feno- 
meno di migrazione interna, desumendole dalle risposte ai questionari (2). 


(1) Cfr. Parte III, Sezione I, Cap. II, n. 13. 

(2) Molte delle notizie raccolte non si sono potute utilizzare, perchè espresse in 
termini vaghi. 

Uno dei quesiti fondamentali sull’emigrazione interna era così concepito: «Vi è 
in qualche Regione dell'interno emigrazione temporanea? » Quasi tutti coloro, che rispo- 
sero affermativamente, si limitarono al semplice monosillabo sì, senza indicare il luogo 
di immigrazione. La grave lacuna fu solo in parte colmata dalle risposte ai quesiti 
relativi all'immigrazione: solo in parte, perchè non tutti risposero ed inoltre perchè 
l'emigrazione temporanea può essere anche parzialmente diretta a paesi di altre re- 
gioni, per i quali non si viene ad avere alcuna notizia. 

Ma, pur ammesso che il fenomeno si svolga entro i limiti della Regione e ehe 
tutti i Comuni avessero risposto in ordine all'immigrazione, sarebbero state utilissime 
— come controllo — anche le risposte ai quesiti dell'emigrazione. 


LUOGHI D'IMMIGRAZIONE 


L Cosenza. 
1. Castrovillari, 


"Itrebisacce, . 


‘Terranova di Sibari 
Onstroviliari. . 
Lungro 

ta 
Firmo 

Id. 


Altomonte ........ 
Morano Calabro. . . . . 


Alossandria dol Carretto. . 


Cosenz: 


Fagnano Castello . 


Zumpano |... 


Grimaldi . .... 
Figine Vegliaturo. . 
Serrapedace 
Panettieri. . 
Spezzano Grande 


Attiplano deta Sila 


Mmigrazione interna della 


uoghi di emigrazione 


paesi vicini e Puglie 


da paesi della provinei 

da Lecce 

Puglie e paesi della provinci 
Id. id. 

Puglie è paesi vicini . 


td. id, 


Lecce e dintorni . 


paesi vi 


Lecce, Bari 


provinele limitrofe . . . . « 


paesi vicini e provincia di Reg- 


gio Calabria 


Cleto. 


Puglie e Reggio Calabria. . . 


Basilicata 


uomini 


ta, 


uomini 


id. 


id, 
id. 
id. 


nomini 


id. 


Calabria. — Notizie raccolte a mezz 


Lavori 
che determinano 
le 
correnti migratorio 


mietitura e potatura 


mietitora. . » 
zappatura terroni. 
mietitura 

campagna bacologica 
mietitura. . . 


zappatura vigne : . 


mictitura. 


lavori campi (sÎc). 


lavori del terreno 


zappatura 
lavori agricoli vari . . . 


falciatura e zappatura . . 


pastorizia. >. 


dei questionari. 


Durata 


16 giorni 
8 mesi 
16 giorbi 


1 mese 


giorni 


id. 


Mesi o stagioni 


doll'anno 


lire 2,60-8 6 vitto per mio- 
titura, lire 2,50. senza 
vitto per potatura 


giuguo o novembre 
giugno Tiro 4-5, 

da febbraio ad aprile | Jire 1,79-2, vitto c alloggio; 

giugno lire 3 è vitto, 

maggio 

giugno lire 3-4,60 © vitto (a) 


fa lire 2, minestra ed 1 litro 
di vino, 


giugno lire 8. 
id lire 2.50-9.50, 


liro 1.25-1,50, vitto (4 pasti) 
e alloggio. 


Jiro 3-3,50 senza vitto, lire 
2.50 con vitto & allo; 
gio (6). 


primavera 


lire 3. 


lire 2, 


lire 1.50, vitto © alloggio 
lire 2.50 e alloggio. 

lire 4. 

lire 3 e vitto. 


estate e parto delll’au- 
tunno. 


Hiro 350-400 l'anno 


Domenica Talao . - 


Verbicaro . . . . 


4. Rossano. 


Cariati . 


Corigliano. 


Scala Coell 


Rossano. . 


Santa Sofia d'Epiro 


Longobueeo . 


1. Catanzaro 
San Floro, . 


Id. 


Maroedusa, 
Marcellinara. . . 


Oropani . 


Amaroni 


Stalotti. . 


Dinami 


San Vito sul Jonio 
Cenadi 


Andali 


Sersale |... 


(a) 4 pasti ed 1 litro di vino, 


paesi vicini 


paesi Silani. 


Bari, Lecce 6 paesi della 
provinoia (Longobucco, 
Acri, ce.) 


Toscana, Abruzzi 


Longobueco (Cosenza) 


Acri 


paesi vicini 


da paosi della provinola . 


id + uomini e donne 


ia 
dalla provincia di Cosenza . 


dalla provinola di Cosenza © 


Reggio 
provinola di Cosenza e Puglie. 
Chiaravalle e Torre di Ruggiero 
(Catanzaro) 


paesi vicini e provincia di Reg- 
gio 


paesi vicini. 
td 


da paesi di montagna 


paesi vicini... .....-,. 


— (b) I contadini immigranti sono fo: 


uomini 


Id. 


uomini e donne 


uomini 


uomini è donne 


uomini 


ta 


uomini 


id. 


uomini 


uomini 


sd. 
id. 
id. 


id. 


maggesatura e semina . . . > autunno 


potatura e zappatura vigne. . gg 


raccolta ulive ed altri lavori . 


semina, mietitura, 
raccolta , ecc. 


potatura, 


costruzione della strada 
vineiale 


pro- 


raccolta ulive, lavorazione ol! autunno e inverno 


industria liquirizia 
coltivazione della terra. 


pastorizia, segatoria legname stati 


raccolta biade e grano 


innesto della vite 


muratura più mesi 


mietftura grano 15 giorni giugno 


potatura olivi e viti 


mietitura, 
tura 


falciatura © pota 


estrazione chiusure 


fondi 


liquirizia, 


semenza grano autunno 


potatura olivi e viti 


zappatura vigne 
lavori campestri 


fossati, acquede Inverno 


mietitura ed altri lavori 


rnesi di lavoro. 


liro 1,50-2. 


lire 1.25, vitto (3 pasti) 
alloggio. 


uomini lire 1,70-2.50, donne 
lire 0,6)-0.80 


danaro (sîe) e alloggio. 


uomini lire 1,50-8, donne 
lire 0.60-1. 25; alloggio, 
combustibili, olio, vino « 
legumi. 


lire 4.50. 
Vine 4-6. 
4,50, 


uomini lire donne 


lite 1.60, 
lire 4 e vitto 
lire 2.50-8. 


lire 2. 50-8.60, 


lire 2-3 e vitto con alluggio. 


lire 1,50, vitto e alloggio. 


lire 2 è vitto. 


lire1,70-?, vino e minestra, 
liro 2.60 


lite 1,50-2,50, vitto e allog- 
glo. 


denaro (ric), vitto o alloggio. 


LUOGHI D'IMMIGRAZIONE 


2, Cotrone: 
Isola Onporizzuto . + + 


Cutro 


Roccabernarda 5 ò 


Umbriatico . . . ARIE 


Potilia Policastro . 


Cotronei ngn 


Pallagorio”. 


3. Monteleone. 
Piso... 


Filigaso. \ . .. 


DIReonhi RIE tota 


Franeica . . 


‘one interna della Calabria. — Notizie raccolte a mezzo dei questionari. 


Luoghi di emigrazione 


paesi violini © provinela di Reg: 
gio 


pacsì vicini ed in piccola parte 
| © dalle provinele di Cosenza 
| 0 Reggio Calabri 

paesi vicini e provinete Umitrofe 


paesi vicini è provincia di Co- 
sonza 


paesi vicini... . 


pacsi vicini ed anche dalle Pu- 
glie 


Umbriatico © Pallagorio (Ca- 
tanzaro) 


. | paesi vicini e provincia di Reg: 


gio Calabria 


dai monti della provincia. . . 
| san Nicola da Crissa e Valle: 
longa (Catanzaro) le 


circonvicini . 


Catania 


Marine del Jonio. 


uomini 


id. 


donne 


id. 


uomini 


uomini 


id. 


Lavori 
che determinano 
le 
correnti migratorie 


mietitura. . . ....- 


falciatura. . + 


potatura olivi e viti, vendi 
mia ed altri lavori campestri 


raccolta olive. 


mietitàra. .. ...... 


falciatura, potatura © miotitora 


di riparazione (sic) 


scavo terreni 


lavori nei. trappeti 


lavori agricoli 


fabbrica di carbono.  . .. 


Durata 


16 giorni 


1 mese 


16 giorni 


16 giorni 


breve 


4 mesi 


qualche mese 


Mosi o stagioni 


dell'anno 


giugno liro 8-5. 


ostato Hiro 4-5. 


lire 8 e vitto. 


tardo autunno ed in- | lire 0.50-0.90 e alloggio. 


verno 
lire 2-4 con 2 pasti (4). 
4 con il vitto. 


lire 2,60 ed 1 litro di vino, 
etti 2 di cacio e minestre 


lire 4 senza vitto, lire 2.50 
con il vitto. 


| parte in denaro 6 parte in 
natura, 


vitto ed 1 litro di 


% dell'olio pagato per la 


molitura. 


inverno 


| Hre 2 senza vitto, lire 1,70 
ed un pasto. 


Hire 3, vitto e alloggio. 


Francavilla Angitola. . . ... 


Feroleto Antico 


San Mango d'Aquino 


Decollatura 


ta 


Carlopoli 


da paesi vicini e provineie limi 
trofe ed anche dalla Sicilia 


provincia di Reggio Calabria © 
Sicilia 


dal Cosentino, ma ora In scarso 
numero 


provincia di Cosenza . 
Martirano (Catanzaro) fan 


Polia, Platania (Catanzaro) o 
dalla provincia di Regglo 


provinoia di Reggio . . . 


paesi della provincia . 


IIL. REGGIO CALABRIA. 


» 


Monasterace, 


Bruzzano 


Ardore 
Plati., 
Careri. 


Cimind 


Brancaleone . 


Gerace. 


paesi vicini. 


Ardore, Africo, Condofuri (Reg- 
gio) 


Reggio Calubri 
paesi violai 
PSE 


passi violi (Gerace © c 
darlo) 


paesi. vie 


i, Palmi. 


Rosarno » 


ja Tauro. 
Radic 


(a) Como 


++ +00 + + | olrcondario di Gerace. . 


companatico si dà lardo, carne salata, caclo e ricotta, 


uomini 


id. 


id, 
id. 


id. 


Id. 


uomini 


uomini 


la 


uomini 


Id, 


coltivazione della vite . . .. 


coltivazione della vite ed in- 
nesto viti americane 


lavori invernali. . . . 


agricoli (810). 
avori dei campi . . 


zappatura e mietitura 


serratori (segantini) 


mietitura e vangatura 


mietitura blade 6 raccolta pro- 
dotti 


mietitura. 


raccolla agrumi , 
raccolta prodotti... 
mietitura 


falciatura e miotitura 


sfogliatura del gelsì 


zappatura © raccolta degli agru- 
mi 


id. id. 


raccolta olive ed agrumi . , 


4-5 mesì 


2 mesi 
8 mesi 


breve 


4 mesi 


15 giorni 


16 giorni 


16 glorni 


pochi mesi 


qualche mese 


nre ©. 
Ì 


| Innestatori tiro 3 © vitto; col- 
tivatori lire 2.50 e vitto. 


inverno 


1,50, minestra cd al- 
loggio. 


da novembre a marzo 


PE lire 1.50-2, vitto e alloggio. 


febbraio-aprile lire 1,25 e minestra 


lire 1.70-2, vitto e alloggio. 
giugno-settembre 


parte in denaro © parte in 
natura. 


lire 2, vitto © alloggio, 


in danaro e vitto. 
liro 8 0 vitto. 


lire 2 e vitto, 


liro 1,50 6 vitto, 


inverno 


taverno in donaro, 


LUOGHI D'IMMIGRAZIONE 


Jutrinoli . 
Cinquetrondo . 


Mellcuccà . . 


Oppido Mamertina 


Oosoloto.:i ti rie I 
Sant'Eufemia d'Aspromonte. 


Sinopoli. . 


Dolianova... .. 


8. Reggio Calabria. 


Reggio . . .. 


Villa San Giovanni . . . . 
Pellaro . . 
Santo Stefano in Aspromonte. 


Santo Stefano in Aspromonte 
(Piani di Aspromonte) 


Seguo Emigrazione interna della Calabria. — Notizie raccolte a mezzo dei questionari. 


Luoghi di emigrazione 


provinole di Reggio e Messina. 
Itoggio 0 Messina, . , 


Reggio e Gerace 


paesi di montagna 


versante Jonico 
paesi vicini. . 


id. 


nesi vicini, . . 


id 
Montebello (Reggio) . 
da paesi della stessa provincia. 


id 


uomini 
id. 


nomini e donne 


ni 


donne 


donne 


uomini 
id. 
id. 


uomini 


Lavori 
che determinano 
lo 
correnti migratorie 


Industria dell'essenza 


raccolta delle ulive. 


sa 


ia 


estrazione dell'essenza di ber- 
gamotto 


lavori di campagna (sic) . . . 
innesto e zappatura delle viti. 
mietitura, . 


semina della segale e raccolta 
delle patate 


Durata 


mesi 
mesi 


mesi 


vari mesi 


15 giorni 


td. 


Mesi 0 stagioni 
Salart 


dell’anno 


Inverno lire 2, vitto e alloggio. 
sa lire 2-8 ed alloggio. 


uomini lire 2-8, donne lire 
0,70. 

arte in denaro, parte In 
natura, 


lire 0,6 
legn 


alloggio, olio 6 


un tanto per tomolo ed 


Hire 


inverno 


2 e vino. 
2.50 € vino. 


settembre 
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L’emigrazione temporanea della Calabria è, quindi, eminentemente perio- 
dica e determinata dal ripetersi di certi lavori agricoli, per i quali i contadini 
delle rispettive zone non bastano. 

Ecco come l'Ufficio del lavoro (1) delinea le ragioni economiche del fe- 
nomeno: 


« Le migrazioni dei contadini si oppongono quasi come un correttivo alle 
variazioni continue nelle esigenze della mano d’opera agricola. Esse tendono 
a livellare l’offerta di braccia, mercè l’azione regolatrice dei guadagni che spin- 
gono ad emigrare in tanto minor numero, quanto minore è la loro altezza, 
ed attirano delle masse tanto maggiori, quanto la loro altezza è maggiore. 
A tanti piccoli mercati chiusi si vengono così a sostituire dei mercati più 
ampi, entro i quali la merce lavoro fluttua e si livella a seconda del bisogno. 

« Il movimento è tanto più alto quanto più marcati sono i dislivelli ori- 
ginari che si avrebbero fra le condizioni di scambio delle località diverse prese 
in esame, nell’ ipotesi che il movimento migratorio non avvenisse. Questi flussi e 
riflussi avvicinano le condizioni del lavoro dei territori d’entrata a quelle dei ter- 
ritori d’uscita e l’avvicinano tanto maggiormente quanto minori sono gli ostacoli 
(costo del trasporto) che si oppongono allo scambio livellatore. L'equilibrio si 
dovrebbe raggiungere (a guardare la cosa da un punto di vista teorico) quando 
la convenienza della emigrazione cessasse, ossia quando il dislivello economico 
dei due mercati di entrata e di uscita cessasse di superare il costo (espresso 
in spese e disagi) del viaggio di andata e ritorno. L’entità numerica del mo- 
vimento è quindi una funzione decrescente di questo costo ed una funzione 
crescente del dislivello economico (2) suddetto. Il primo tenderebbe a distri- 
buire le correnti emigratorie con una regolarità simile a quella delle vie di 
comunicazione e a determinarle in direzione ed intensità secondo la distanza e 
la facilità di trasporto. Il secondo invece si esplica togliendo ogni regolarità 
geografica a queste correnti, allungandone il percorso, annullandolo, variandone 
il senso e la direzione ». 

25. Pochi sono i dati statistici che si posseggono sulla entità delle correnti 
periodiche di emigrazione interna. I più interessanti e degni di nota sono quelli 
raccolti ed elaborati dall'Ufficio del lavoro nella pubblicazione più volte citata. 

Da essa ricaviamo tre prospetti che indicano — per niesi e periodi caratte- 
ristici (3) — gli arrivati, i presenti, i partiti, gli assenti, le giornate di presenza 
e di assenza. 


(1) MinisTRRO DI AGRICOLTURA, InpustRIA E CommeRrcIO. UrppioIo DAL Lavoro. 
Le correnti periodiche dell’emigrazione interna in Italia, durante il 1906, pagg. 4-15. 

(2) Il dislivello economico fra due località non deriva soltanto dall’altezza dei 
salari, Esso è il prodotto di due elementi, di cui l’uno è appunto la differenza dei 
salari reali, l’altro la differenza fra il numero delle giornate di lavoro prestate. Anche 
ammesso che vi fosse nelle località di emigrazione un salario corrente uguale a quello 
che viene corrisposto alla stessa epoca nella località di immigrazione, vi sarebbe 
sempre la convenienza a muoversi, quando il numero delle giornate di impiego fosse 
di tanto superiore da controbilanciare il costo del viaggio. Ora, siecome ciò è facile 
che si verifichi quando il lavoro da compiersi è lungo, ne segue che sono appunto 
le migrazioni a soggiorno durevole quelle che possono compensare un viaggio di 
una certa entità. Di qui il rapporto fra la durata della permanenza e la lunghezza 
del tragitto. 

« Le considerazioni fatte sopra ci spiegano anche come si possano dare delle 
grandi emigrazioni esclusivamente fra paesi vicini e delle piccole emigrazioni fra 
paesi lontani, Anche fra due territori vicini vi può essere infatti una differenza di 
coltura, di clima, di benessere tale da determinare ad un certo. momento un forte 
scambio da un paese all’altro: invece tali condizioni possono equilibrarsi in modo da 
rendere necessario, anche per un piccolo supplemento di mano d'opera, di ricorrere 
a paesi lontani, specialmente quando si tratti di lavori che richiedono una particolare 
attitudine e qualificazione ». (MtnistERO DI AGRIC,, Inp. E Comm. UFFICIO DEL LAVORO, 
op. cit., pag. 14). 

Quest'ultimo caso si verifica in Calabria per i potatori ed innestatori, che ivi si 
recano dalle Puglie e dalla Sicilia. 

(3) L’anno fu diviso in tre periodi: il primo decorrente dal gennaio all'aprile, il 
secondo dal maggio al luglio, il terzo dall’agosto al dicembre. 
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Immigrazione interna — Arrivati, presenti e giornate di presenza per mesi e provincie. 
Anno 1905. 


Reggio Calabria 


pre- 
pre- 
pre- 


di ciascun mese 
di ciascun mese 


senza 
senza 


di 


Presenti all'ultimo 


Arrivati 
Giornate 

senza 

Arrivati 
Giornate di 
Arrivati 
Presenti all’ultin 
Giornate di 
Giornate di 


Dicembre 1904 
Gennaio 1905 . . . 2,008) 320 3 2 59,968 5 È 145,268 
Febbraio e 1,991| 57, 2 2 9 IT | 149,759 


Marzo I, i i 2, 14,798 è sa 2,192) | 5,724 172,077 


Aprile . | 1,04 2,118) 51,99 2) 2,560) 69,691 3 942) 35 A; i; 157,813 


Dal 1° gennaio al 80 
aprile 


| | 
| i Ì | 
Maggio : 1905. ., 1, 453) 763) 2,273) 58, , 903} 1,678, 015) 134,950 


| 
Giugno A LF 5,604) 3,749) 4.661) 102, | , 494/10, 090) 
| | 


314,634 


| | | 
| I | 
Luglio TA 7 3,630| 086) 1,002) 2,870 , E 18, 170| 2, 956 


251,072 


luglio 


| 
| 
| 
| 
| 

Dal 1° maggio al 31 | 8.043 A ai asti 1 - ,567|14,724| >. | 700,656 
| | 
| 


Agosto 1935... È sal 1,186! | 7,390 | 3,284 123,508 


Î 
Settembre >» ... : | 2881 1737) 73 , 275| 100,597 


Ottobre anca ,102) 2, 48,572) 3,311] 3,749, 72,086 E; | E | 1A4, 462 


Novembre ialetra 3 116,709] | | 149,598) 2 70, 098, 337,005 


| 
"i 
| 
| | 
Ì 


Dicembre Pe s 128, 877) 152, 945 Z 100,995! 2,322) 8 880,817 


Dal 1° agosto 
dicembre 


Dal 1° gennaio al 31 (16,493 È .. | 952,959 a 398, 258/39,008. .. (2,404,552 
dicembre i Private 
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Emigrazione interna — Partiti, assenti e giornate di assenza per mesi e provincie. 
Anno 1905. 


Catanzaro Cosenza Calabria 


iornate di assenza | 
all'ultimo | 


all'ultimo | 


all'ultimo | 
di ciascun mese 


di ciascun mese 


Assenti 
Assenti 
ciascun mese 
Giornate di assenza | 
Assenti 
di ciascun mese 
nate diassenza | 


| Giornate di assenza 


| G 


Dicembre 1904 . 


Gennaio 1905... HIECE 6, 489| 50, 041 32 38,707 1, 3, 90, 207 


Febbraio i | 4,841 46, 463 E ; 8,009) 85,297 


Marzo 6,582 y 48, 406 È | Pi 104, 083 


Aprile 15, 801 g 86,726 48, | 100,842 


| 379, 959 


Dal 1° gennaio al 80 
aprile 


Maggio 1905. . .| È 1,924) 35,954 Ù 1, 460 106, 545 


5,625) 109, 033 i 116, 9, 575 294,142 


Giugno 


Luglio 2,460) 76,094 101, 514) 2,886 ;, 82 280, 365 


Dal 1° maggio al 137, 899 È; dE 221, 08I 3, È 2, 13,917 


luglio 


Agosto 1905 . 30,025 1,748 3,6 L 110, 098 


Settembre » 25, 658 1,981 , 782 91, 430 


Ottobre DEI | Î hi 2,171) 2,610) 56,868 N 1, 906 9, 6 , 124, 663 


118, 255 j 2,929 , 2221 -8, 575 et: 226, 432 


Novembre » . .. 322 82, 065 1534) 8,986 


Dicembre è. ..| 0 34, 650 616) 2,816, 141, 596 751) 1,994 38| 1,074  6,528| 220,482 


| 
| 
| 


| E | 
Dal 1° agosto al 31 | 1,671) .. 105,097]° 4,715}. «- 872, 697] 4 «211/10, 759 


dicembre 


.994 30,229 .. |1,843,016 


Dal 1° gennaio al 31 | 5,798 . 276,209 BO 715,413 11, 
dicembre 


mo - 


Emigrazione interna — Prevalenza numerica dell'immigrazione sulla emigrazione. 
Anno 1905. 


Catanzaro Cosenza Reggio Calabria Calabria 


Prevalenza numerica | Prevalenza numerica Prevalenza numerica Prevalenza numerica 


Ei 


sulle 


giornate di as- 


se) 


sulle 


giornate di as- 


senza 


sulle 


giornate di as- 


senza 


alla fine 


di ogni mese 


dei presenti sugli 


E 
S 
È 


giornate di 
senti alla fine 


presenza 
presenza 
di ogni mese 
presenza 


assen 
delle giornate di 


delle giornate di 
delle giornate di 
dei presenti sugli 


mbre 1901. . ali 5 da LA co) Ba Di 1,746 
Gennaio 1905 1,797, 50,805 { 3 a mi 5,761 2 1,907) 54,971 
Febbraio 2 1, 888 62,395 13,890, — 264/— 8,763 
Marzo 1,439 48,510 43 È 3 M 67,094 


Aprile A 36,631 22 32, 986. — #82) 12, 626 2,172) 56,071 


Dal 1° gennaio al 90 
aprile 


Maggio 1905 A 39,078 p 22,681 5, — 1, 141/— 34,199 


Giugno 3,4 124,412— 1, 64 — 1.810)- 3,868) — 96,962 5- 1,054 20,492 


Luglio 3) 1,3 101, 329 — 2,480) — 83,344 401) 20,707 


Dal 19 maggio al 31 


69, 6. 
luglio 4 


Agosto 1905, . |, 1,607. 65,120 i E 428 18, 500 
| 
Settembre 2045] 810|-1,801.. 51,582 , 635/— , 769) — 51,050 240) 0,107 
Ottobre 2.00] 1,815) 1,843, 30,894. 1,140 1,139) 15,218 074 — 25,718 1,808) 19,899 
Novembre - 12,218) 3,128° 83,754 1,757) 1,395 60|/— 4,524 4,452 4,583 110,573 
Dicembre E 52 1,449 92,827 1,109! 11,049 2 630/— 2,041 3,183! 101,935 


Dal 19 agosto 


dicembre 254,474 


Dal 10 vAGHATO ul 31 10,695... 711,232 . 117,440 ce —393, 136 . 561,536 
dicembre 


Dai prospetti si deduce che il numero totale degli arrivati durante il 1905 è 
di 39,008 con 2,404,552 giornate di presenza e quello dei partiti di 30,239 con 
1,843,016 giornate di assenza. 

Si ha quindi una prevalenza numerica degli arrivati sui partiti di 8769 
e delle giornate di presenza su quelle di assenza di 561,536. Da ciò consegue 
che le correnti di immigrazione temporanea superano notevolmente quelle di 
emigrazione. I paesi che ‘alimentano dette correnti, sono — in ordine di im- 
portanza — (lo si deduce dalle notizie raccolte a mezzo dei questionari): le 
Puglie, la Sicilia e la Basilicata. 

Se si considera il fenomeno nei limiti della regione, e pe: rispetto alle 
singole provincie, si rileva che in quella di Reggio prevalgono le correnti di 
emigrazione, mentre in quella di Catanzaro e di Cosenza le correnti d’immi- 
grazione. Ed infatti nella prima i partiti superano gli arrivati di 3399 ; nella 
seconda e nella terza, invece, il numero degli arrivati supera rispettivamente 
di 10695 e di 2473 quello dei partiti. 


IX. 
Migrazione propria interna. 


ì 
SOMMARIO : 26. Correnti di migrazione propria interna. Dei principali esempi 


di immigrazione propria. 


26. Affatto trascurabili sono le correnti di migrazione propria interna, 
Al quesito : « Sî nota una migrazione permanente di lavoratori locali verso 


qualche regione o verso qualche città della regione o del Regno » — si è risposto 
da tutti, senza eccezione, negativamente. E all’altro: « Se vi è immigrazione 
stabile di contadini dal di fuori », — si è risposto quasi da tutti negativa- 


mente. 

Tutto il movimento si riduce a poche famiglie coloniche immigrate nella 
regione : specie in territorio di Castrovillari (Cosenza). 

27. Ecco le notizie raccolte al riguardo: 

T. L’avv. M. Pace di Castrovillari potè avere .in sui primi del 1907 
dalle provincie di Rovigo (comune di Adria) e da quella di Ferrara (comuni 
di Copparo e Mesolo), a mezzo dell’Umanitaria, 5 famiglie coloniche di 28 
persone in tutto (1). Il contratto colonico è la mezzadria con questi obblighi 
da parte del proprietario: 


(1) Indichiamo la struttura di ogni singola famiglia: 
1. Capo famiglia, moglie, 2 figli maschi di 16 e 12 anni: in tutto 4 persone, 
2. Capo, moglie, 4 bambini inferiori agli 8 anni: in tutto 6 persone. 
3. Capo, moglie, 5 figli (una ragazza di 14 anni, un ragazzo di 12, gli altri 
fra 3 e 9 anni): in tutto 7 persone. 
4. Capo, moglie, 5 figli (una di 13 anni, una di 11, gli altri da 1 a 9): in tutto 
7 persone. 3 
5. Capo, moglie, con bimbo lattante, una sorella di 18 anni: in tutto 4 per- 


sone, 
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a) assicurare per i primi due anni ad ogni famiglia un reddito minimo 
di lire 700 (oltre la legna e l'alloggio in ben condizionata casa colonica), anti- 
cipandole mensilmente da 40 a 50 e più lire. 

b) provvedere gli attrezzi e tutte le scorte vive e morte. 

c) curare la salute dei colori con: visite mediche, chinino gratuito e 
reti metalliche. 

E quali furono i risultati ? Rispondiamo con le stesse parole dell’avvo- 
cato Pace (da una lettera di questo in data 23. agosto 1907). 

« I risultati finora sono poco soddisfacenti, per vari inconvenienti che si 
spera vincere in parte. 

° Scarsa attitudine al lavoro autonomo della mezzadria, essendo i 
capi famiglia reclutati non fra i mezzadri veri, ma fra gli obbligati annuali 
e giornalieri ; 

° Scarsa forza di braccia nelle singole famiglie ; 

3° Notevole differenza di clima e di terreno, per rispetto al luogo di 
origine, 

4° mancato affiatamento fra essi, per aiuto reciproco nei bisogni di 
braccia, acuiti da tali differenze ; 

5° notevole avversità della stagione ». 

II. A Morano Calabro ed e Mormanno (Cosenza) sono immigrate di- 
verse famiglie marchigiane per iniziativa del signor Luigi Rositi, dal quale 
abbiamo avuto le seguenti interessanti notizie : 

« Nel 1905 ho iniziato pratiche nelle Marche per avere qualche famiglia 
di contadini e fui coadiuvato egregiamente dal signor Francesco Pianelli, dele- 
gato di pubblica sicurezza in Sassoferrato (Ancona), che ha dovuto supe- 
rare non poche difficolta, per dissipare moltissimi pregiudizi esistenti nella 
gente di quei luoghi in danno delle Calabrie, ritenute contrade più barbare 
di quelle dell’Africa per un sognato brigantaggio che credono esistere tut- 
tora, come ai tempi del Fumel. Sono così riuscito ad avere una prima 
famiglia, composta di 12 persone, 

Dopo questo primo tentativo si sono indotte altre famiglie a venire tra 
noi; sicchè — rispondendo categoricamente alle domande rivoltemi — posso 
darle ora i seguenti ragguagli: 

1° Il numero delle dette famiglie. immigrate ascende presentemente 
(agosto 1907) a quattro, di cui due sono collocate nella proprietà dei signori 
Rocco, miei parenti, un’altra presso il signor Silvestro Capalbi, qui in Morano, 
e la quarta presso il signor Francesco Emilio Genovesi, in Mormanno. 

2° Di tali famiglie la prima si compone di dodici persone: tre adulti 
maschi con età variabile dai 40 ai 65 e i 70 anni, e due donne — suocera e 
nuora — aventi l'età di 60 e 40 anni, con sette figli, di età che varia dai 15 
anni fino a pochi mesi. 

Le altre tre famiglie si compongono di un numero, che varia dai 7 ai 
10 individui, di cui la maggior parte giovani abili al Javoro, e pochi 
bambini. 

3° Provengono tutte dal Comune di Sassoferrato (provincia di Ancona). 

4° La prima famiglia giunse in Morano nel mese di luglio del 1906, e 
le altre tre verranno tra poco, perchè il contratto colonico di queste avrà 
principio dal 1° ottobre 1907. 

5° Il contratto agrario stipulato è quello della mezzadria secondo le 
norme, su per giù, del Codice civile. 

6° Per questo primo anno l'esperimento, fatto con la prima famiglia, 
ha dato risultati piuttosto buoni, e qualche difficoltà sì è riscontrata a causa 


di una certa sproporzione tra il numero delle braccia e la maggiore estensione 
del terreno preso a coltivare. Di più, siccome i fondi, che essi prima colti- 
vavano nel loro paese, erano tutti a secco, mentre questi sono in gran parte 
irrigabili, il diverso sistema di cultura ha generato qualche imbarazzo, che 
però sarà certamente eliminato dopo breve esperienza e migliore conoscenza 
delle condizioni atmosferiche e topografiche ». 

III. A Montalto Uffugo (vicino a Cosenza) l’ing. De Roberto ha im- 
portato un fattore e vari contadini bolognesi e, sembra, con buoni risultati. 
Ma su questo esempio d’immigrazione non abbiamo potuto avere notizie det- 
tagliate come sui precedenti. 

IV. A Cosenza, il cav. Innocente Zumbrini, presidente di quel Con- 
sorzio Agrario Cooperativo, ha — nei primi mesi del 1907 — introdotte 7 fa- 
miglie coloniche da Martina Franca (Lecce); ma il tentativo fallì, perchè essi 
volevano essere assunti come salariati, mentre egli voleva prenderli come 
mezzadri. 

V. A Francica (Monteleone) il signor Caputo, dopo aver acquistato un 
fondo del Banco di Napoli in una zona malarica, importò 11 famiglie ferra- 
resi di 75 persone; ma, per varie ragioni, dopo circa un mese se ne ritorna- 
rono al loro paese, ad eccezione di 3, delle quali, nell’ottobre del 1907, due 
erano a San Gregorio ed una sull’Altipiano del Poro, nei fondi del signor 


Franzoni . 

Quest'ultima, da noi visitata, è composta di marito, moglie ed un bam- 
nino. Essa ha la casa, la legna. un orto, 45 lire al mese ed il diritto di tenere 
il pollaio. Alla moglie è corrisposto, per le giornate che eventualmante compie, 


il salario di lire 0.50. 

Lo stesso Franzoni ha pure introdotto una famiglia siciliana, a cui fa 
analogo trattamento. 

Anche. l'on. Mirabelli ha importato — ci si disse — famiglie coloniche 
dalle Marche in circondario di Paola, ma non abbiamo potuto avere notizie 
al riguardo. 


Questi i pochi esempi di immigrazione in Calabria: ed i risultati conse- 


guiti non sono tali da far sorgere delle speranze, o da incoraggiarne lo svi- 
luppo. 

Ivi occorrono — più che delle braccia — delle iniziative, degli uomini 
abili, degli agricoltori pratici ed istruiti. 


Parte VIII. 


CONDIZIONI GENERALI DELL’ AGRICOLTURA E DEGLI 
AGRICOLTORI E VARIAZIONI RISPETTO AL PASSATO 


UE 


Mercato del lavoro. 


SoMMARIo : 1. Scarsezza relativa di mano d’opera: esame critico di taluni indici. — 
2. Ripercussione sul livello dei salari, sui contratti agrari, ece. 


1. Oggi — questa è la voce generale dei proprietari e conduttori di 
fondi — la mano d’opera scarseggia e non basta più alla coltivazione delle 
terre. 

Vediamo se, e fin dove, l'affermazione è vera. 

Un indice grossolano delle braccia disponibili per l’agricoltura ci è fornito 
dalla densità della popolazione agricola, che, nelle Calabrie, è di 31 per kmq.: 
superiore, cioè, a quella di regioni ad agricoltura attiva, quali — ad esempio 
— la Toscana, l’Umbria, e di poco inferiore alla media del Regno (1). 

E tale densità è in aumento: il numero complessivo degli agricoli, che 
era di 364,906 nel 1881, ammontava a 468,899 nel 1901 (2). 

Si noti, poi, che nel 1881 il limite inferiore di età, per essere ascritti alle 
varie professioni era di 8 anni e nel 1901 di 9. Onde la divergenza di popo- 
lazione agricola fra i due censimenti è anche maggiore di quella indicata 
dalle cifre suesposte (3). 

Ma la statistica della popolazione rurale — presa nel suo insieme — non 
può dare un concetto esatto della mano d’opera offerta o disponibile; com- 
prendendo anche: gli agricoltori che lavorano o conducono terreni propri; gli 
affittuari; i mandriani e pastori, che governano bestiame proprio; ecc. 


(1) Cfr. Parte I, Sez. I, Cap. IV, n. 13. 

(2) Cfr. Parte I, S I, Cap. IV, n. 14. 

(3) Nel 1901 la Calabria, su una popolazione di 1,370,208 abitanti, ne aveva 
31,709 fra 8 e 9 anni, corrispondenti al 2.31 % di quella complessiva. In base a 
questo rapporto la popolazione agricola del 1901 — computata non dal nono anno, 
ma dall’ottavo, come si è fatto nel 1881 — e indicata con x, sarebbe data dalla 
seguente espressione : 

31 x RO 
100 = 468,599 


da cui: 
x = 479,976. 


In altri termini, per rendere confrontabili i dati del 1881 con quelli del 1901, 
relativi alla popolazione agricola, bisogna accrescere questi ultimi di 11,077. 


img 


Vediamo come il numero complessivo ‘degli agricolî si diseriminava 
1901 e nel 1881. Ciò è posto in rilievo dal prospetto che segue: 


Struttura della popolazione agricola della Calabria nel 1901 e nel 1SS1. 


Classi di agricoltori 1901 1881 


i. Agricoltori che conducono o lavorano terreni propri. . ... 71,114 27,431 


9 Idem enfiteuti; utilisti << 0... A 2 790 
ssAdenetbvvoli LE {ost etato \ 
4, Idem mezzadri, coloni (1) . . . . . RA È 3 9,501 
£'bîs;-Idem:mezzadri .. . +. + +, + stor shoe nt a 
5. Idem contadini obbligati, bifolchi, bovari . . S È 125,510 
6. Idem giornalieri di campagna . . . .... + DR ; 161,383 

Idem fattori, agenti di campagna. . . .. ... 

Guardie campestri private. . . ..... 1. 1,420 

Giardinieri, ortolani, coltivatori di agrumi, di tabacco, 3,206 

Boscaioli, siepaioli . . . . ...'.-.. La Pare 

Taglialegna, carbonai . DIRE Sea re 

Mandriani, pastori, pecorai, porcai . . . . . . cascahe 

Allevatori di cavalli, muli, asini, cani. . . . +. . TR 


6,594 


Allevatori di polli, conigli, ece., apicultori è produttori di 
SOMOSPACHA a e praga ara 
Raccoglitori di tartufi, funghi, cicoria, ece., erboris 


Totale 


La divergenza notevole fra talune voci ne suscita, però, il dubbio che le 
cifre relative non corrispondano alla realtà. 

Così il numero degli agricoltori che conducono 0 lavorano terreni propri 
sale da 27,431 a 71,114! Il che ne sembra inverosimile. 

Anche pei fittaioli, enfiteuti ed utilisti la differenza tra il 1881 ed il 1901 
è fortissima: da 6594 si passa a 23,941. 

Tra le voci 4 e 4bîs — che rispettivamente si riferiscono agli agricoltori 
mezzadri, coloni ed agli agricollori mezzadri — non si può stabilire un paral- 
lelo, poichè la seconda non comprende — almeno in forma esplicita — i co- 
loni. Solo si può osservare: a quale voce furono aggregati — nel censimento 
del 31 dicembre 1881 — questi ultimi? Dal prospetto antecedente non ri- 
sulta. E se mai pure i coloni rientrassero nella classe degli agricoltori mez- 
zadri che fra tutte è la più affine —. anche per questa si avrebbe un 
aumento, che lascia dubitare di qualche errore. 

In notevole diminuzione sarebbe, invece, la classe degli agricoltori con- 
tadini obbligati, bifolchi, bovarî: da 125,310 si discende a 67,251. 

I giornalieri di campagna aumentano di circa un terzo: 161,383 nel 1881 
e 214,402 nel 1901. 

La voce: guardie campestri private non figura nel censimento del 1881. 

Per le altre voci: giardinieri, ortolani, ecc.; boscaioli, taglialegna, ecc.; 
mandriani, pastori, porcai, ecc., si hanno oscillazioni di poco momento. 

1 dubbi sulla esattezza di alcune cifre non consentono di trarre conclu- 
sioni sicure sulle variazioni delle singole vocî: anche perchè — dato che sia 


(1) Nel censimento del 1881 la voce corrispondente non è di agricoltori, me. 
coloni; ma semplicemente di agricoltori mezzadri, 


= ji 


vero il numero complessivo degli agricoltori — l'errore per rispetto ad una 


classe si ripercuote, necessariamente, sulle altre. 

Noi, quindi, possiamo solo dire che vi fu aumento nella popolazione agri- 
cola e di conseguenza — molto probabilmente — anche nel numero delle 
braccia. 

Ma si può obbiettare — le considerazioni fatte precedentemente si ri- 
feriscono al ventennio 1881-1901; mentre l’esodo dei contadini si è fatto 
oltremodo intenso solo dopo il 1901. Ed invero, l’emigrazione media annuale 
fu di 8050 nel 1881-85; di 13,291 nel 1886-90; di 14,391 nel 1891-95: di 
18,143 nel 1895-900; di 40,345 nel 1901-905 e di 52,156 nel biennio 1906-907 (1). 

Verissimo; ma la popolazione complessiva è, tuttavia, in aumento: il 
1° gennaio 1908 essa ammontava, infatti, a 1,422,935; mentre il 10 febbraio 
1901 era di 1,370,208. Nel frattempo si ebbe, quindi, un aumento di 52,727 
abitanti (2). E poichè la Calabria è una regione eminentemente agricola, ne 
consegue che l’aumento deve riflettere essenzialmente la popolazione rurale. 
E se questa, nonostante il forte esodo, si accresce, come si spiega .l’affer- 
mata deficienza di mano d’opera ? 

Anzitutto il constatato aumento di popolazione agricola non significa aw- 
mento di braccia disponibili. 

Oggi in Calabria la classe degli agricoltori è, senza dubbio, più numerosa 
che per l’addietro; ma assai mutata ne è la struttura, dal punto di vista 
dell’offerta di mano d'opera. 

Ivi le braccia migliori sono all’estero e le meno valide (fanciulli, vecchi, 
donne, incapaci...) a casa: queste cifrè-ne sono la dimostrazione più evidente, 
sebbene non riflettano l’emigrazione posteriore al 1901 (3). 


Contadini giornalieri ed obbligati, distinti per età. - 1901. 


Mandriani, Giornalieri | Totale 
pastori, porcai di campagna 


Censimento ed età Î | 
Cifre. | per Cifre per Cifre per Cifre | per 
effettive | 100 | effettive | 100 | effettive | 100 | effettive 100 

| 


da 9 a 15 anni 
1901, . . da 16 a 65 anni... ... 51,3 76 7,436 167,501 8 236, 306 


oltre 65 anni 4,383 7 1,469 i 2; 548 18,395 | 


Totale . . . 67,251 | 100 24,419 214,402 306, 072 


da 8 a 14 anni. vi ra 25,978 18 RE: b 12, 899 È 39, 221 
oltre 14 anni 103, 332 22 8 148, 484 92 274,925 


Totale. . .| 125,310 100 161,383 314, 146 


(1) Cfr. Parte VII, Sez. I, Cap. I, n. 1. 
(2) Cfr. Parte I, Sez, I, Cap. IV, n, 14. 
(3) Qui, taluno potrebbe osservare (richiamando il dubbio, da noi espresso, sulla 
a delle cifre, che discriminano il numero complessivo degli agr/col nelle sin- 
{ assi) che, a rigore, non si possono trarre conclusioni da numeri, i quali non 
si ritengono esatti. Ma l’obiezione, nel caso conereto, non ha valore; poichè si tratta 
di rilevare ciò: come il numero degli ugricoli, appartenenti a una determinata classe, 
si suddivide per rispetto all’età. È evidente che, se tale numero è anche affetto da 
errore, questo non può ripercuotersi — se non in misura affatto trascurabile — sulla 
percentuale degli appartenenti alle singolo età. 


radi 


La percentuale complessiva dei contadini sotto i 14-15 anni è salita 
adunque — nel ventennio 1881-1901 — da 12 a 17! 

L’aumento massimo si ebbe nella classe dei mandriani, pastori, ecc., e 
quello minimo nella classe dei contadini obbligati, bifolchi, bovari. 

Non è, perciò, esatto un confronto quantitativo fra la mano d’opera che 
si aveva nel 1881 e quella del 1901: la forza media individuale, nel primo 
caso, è maggiore, senza dubbio, che nel secondo. 

Ma non è tutto. Quando i contadini vivevano — non importa come — 
delle esclusive risorse della terra. il contributo individuale relativo di lavoro 
era superiore a quello d’oggi, che i bilanci famigliari sono alimentati — in 
larga misura — dalle rimesse degli emigranti. Molti, sebbene, agli effetti della 
statistica, contribuiscano ad innalzare la densità ‘degli agricoli, non dànno 
che un lavoro trascurabile. Altri, che in passato erano coloni, salariati... 
oggi sono piccoli proprietari e lavorano sulla terra loro, prodigandovi una 
somma relativamente assai più elevata di opere: maggiore di quella che la 
medesima assorbiva quando era fatta valere da braccia estranee. 

Queste semplici considerazioni dimostrano come, pure essendo aumentata 
la densità degli agricoli, si senta — con i metodi attuali di coltura, che richieg- 
gono una quantità relativamente assai elevata di mano d’opera — defi- 
cienza di questa (1). 

Un altro indice indiretto della scarsezza — relativa — di mano d’opera 
si ha nel numero limitatissimo di contadini obbligati e giornalieri temporanea- 
mente disoccupati, che si avevano il 10 febbraio 1901, 


Ecco le cifre: 


Contadini obbligati e giornalieri temporaneamente disocenpati per malattia 
o per altro motivo, - 1901. 


Nati CRI 
proporzionali 
a 100 
ai 3 del numero 
Totale | complessivo 
del contadini 
obbligati 


| © giornalieri 


dal 1895 nel 1835 


al 1886 e prima 


I. — Per malattia: 
a) maschi. . . 


b) femmine . . 
Totale 
Il. — Per altro motivo : 


a) maschi. . . . 


6) femmine. . 
Totale... 
III. — Per l'una e per l'altra causa : 


@) maschi. 


b) femmine. . . 


Totale . 


(1) Cfr. Parte I, Sez. I, Cap. IV, n. 13, e Parte I, Ser, IL, Cap. X-n95; 
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Si tratta, in complesso, di 3121 individui: 1901 disoccupati per malattia 
e 1220 per altro motivo; questi ultimi rappresentano il 0.44 % del numero 
totale dei contadini obbligati e giornalieri. 

E si noti che la disoccupazione temporanea nei mesi d’inverno (stagione 
in cui si è fatto il censimento) dipende non da mancanza di lavoro nella 
regione, ma in questo o quel paese. Parlando della migrazione interna si è 
detto che — ove specialmente si pratica su larga scala la coltivazione del grano 
— si ha, per necessità di cose, una stagione morta piuttosto lunga; alla quale 
il contadino può sottrarsi emigrando temporaneamente in paesi vicini; ma 
talvolta — per un falso sentimento di amor proprio '— non vuol ricorrere ad 
un tal mezzo: il varcare l'Oceano costituisce un atto di benemerenza; mentre 
l’aggirarsi entro i confini della regione è considerato — da taluni almeno — 
quale un atto di demerito (1). 

2. La scarsezza di mano d’opera si è ripercossa, notevolmente, sul livello 
dei salari. 

I giornalieri, che 20-25 anni addietro percepivano due carlini al giorno 
(84 centesimi) o poco più, ora guadagnano — a seconda dei lavori — da 
un minimo di lire 1.50 ad un massimo di 3.50 a 4 e più lire (2). 

Gli operai agricoltori fissi, che in passato avevano da 200 a 250 lire annue, 
ora luerano circa il doppio (83). 

Le raccoglitrici di castagne, che percepivano un terzo delle pastilZe, ma 
con l’obbligo di pagare l’affitto della casella, ora sono — in talune parti della 
regione almeno — esonerate da questo aggravio (4). 

Per le raccoglitrici di ulive a gabella non si è — in generale modifi- 


cata la quota di reparto; ma il notevole aumento dei prezzi degli oli si è 


tradotto in un maggior compenso, non trascurabile, dell’opera loro. 

La quota di riparto dei prodotti si è pure modificata a favore del con- 
tadino. Laddove questi percepiva !/,, */,... dei prodotti, ora ottiene, rispetti- 
vamente, %/,, VO) 

Molti patti angarici vennero aboliti; e ciò fu anche una vittoria morale. 

Questa radicale mutazione nei rapporti economici e sociali fra la classe 
dei contadini e quella dei proprietari e conduttori di fondi, è dovuta, in 
parte, alla scarsezza relativa di mano d’opera; ma in parte anche al maggior 
spirito di indipendenza delle classi lavoratrici, emancipate dalla emigra- 
zione (6); il quale si andrà accentuando ognora più, nell’avvenire. 


(1) Cfr. Parte III, Sez. I, Cap. V, n. 25, Parte VII, Sez. IT, Cap. VIII, nu- 
meri 
Parte ITI, 
Parte III, Sez. L, 
Parte ILI, Sez. I, Cap. 
Parte III, Sez. II, Cap. VIII, n. 
Parte III, Sez. I, Cap, I, n. 6. 


II 


Mercati della proprietà, dei capitali, delle materie necessarie o utili 
all’agricoltura. 


SomMARIO : 3. Cenni sul mercato delle terre. — - i affitti. — 5. Costo delle 
materie prime. — 6, Il personale tecnico. 


3. L'emigrazione si è ripercossa, notevolmente. anche sul mercato delle 
proprietà ed in senso diverso a seconda dei luoghi. 

Vicino ai paesi — dove grande è, in generale, la domanda di terra, da 
parte degli americani — il valore fondiario è salito a prezzi, talvolta, eleva- 
tissimi. Ivi il suolo — anche se appena mediocremente fertile — si paga, non 
di rado: 8, 10, 15 e più mila lire ad ettaro (1). 

Il capitale — così investito — non frutta che un saggio di pochi cente- 
simi; in tali condizioni l’appezzamento di terra va considerato, non come 
una forma d’investimento di capitali. ma quale un semplice strumento di 
lavoro; che — non di rado — per l’insufficienza, rispetto ai bisogni ed alla 
attività della famiglia, non può fornire a questa i mezzi di sussistenza; e 
perciò — se mancano altri redditi — è destinato a venir riassorbito da unità 
poderali in migliori condizioni di lotta, diciamo così, economica. 

Prezzi anche più elevati raggiungono le aree edilizie: in territorio di 
Reggio, ad esempio, il suolo è pagato, qualche volta, perfino 50-60 e più mila 
lire ad ettaro (2). 

Ma, all’infuori di questi casi, il prezzo delle terre è in funzione del saggio 
normale dell'interesse (4-5 %) e varia entro i limiti già indicati (3) e che rie- 
piloghiamo nel modo che segue: 


Seminatori asciutti non alberati, da. . 200 a L. 900 ad ettaro 
Seminatori asciutti alberati, da. . . . 800 1,500 
Seminatori irrigui (esclusi gli orti), da . . 1,200 è 2,000 
Bascoli; dar, cristina =s 100 1,000 
Oliveti, da... , i È; È 1,200 a 4,009 
Vigneti, da . . . STO E 3 3,000 6,000 
Agrumeti, da . . AREE 8,000 a » 24,000 


Le terre seminatorie lontane dai paesi sono — di regola — in diminu- 
zione e tanto più quanto maggiore ne è la distanza. 

I pascoli hanno variato di poco, chè lieve è la quantità di mano d’opera 
che essi richieggono. 

Gli oliveti tendono al rialzo per le ottime condizioni del mercato del- 
Polio. 


(1) Cfr. Parte II, Sez. III, Cap. XVI, 
(2) Cfr. Parte III, Sez, II, Cap. X. n. 
(3) Cfr. Parte II, Sez. TIT, Cap. XVI, 
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I prezzi dei vigneti e degli agrumeti sono pure in aumento: gli uni e gli 
altri costituiscono, di regola, piccole unità poderali; si trovano vicino a paesi 
od in zone non malariche, a popolazione sparsa...: tutti fattori che contribui- 
scono ad aumentarne la ricerca. 

Notevole e degno di nota è, soprattuto, l'aumento subìto — negli ultimi 
anni — da’ giardini di agrumi della provincia di Reggio. 

I bergamotteti, fino a qualche anno fa, si pagavano fra le lire 1000 e le 
lire 1200 per quattronata (mq. 1100)...: oggi (1906) il valore della quattronata 
oscilla fra le 2500 e le 3000 lire, con tendenza ‘a raggiungere i mille ducati 
(lire 4250) (1). 

Analoghi rialzi subirono pure i limoneti, gli aranceti. E, secondo la Ca- 
mera di commercio di Reggio, il fenomeno è dovuto a cause diverse. “« In 
primo luogo la sana politica dei trattati commerciali, l'abolizione del dazio 
interno sugli agrumi, il diminuito prezzo dei trasporti hanno allargato il 
consumo dei nostri prodotti agrumari, determinando un rialzo nei prezzi di 
vendita. In secondo luogo il ribasso del tasso della rendita pubblica rende 
meno proclivi i nostri capitalisti d’investire i capitali disponibili in cartelle 
del Debito pubblico. Da ciò una maggiore quantità di capitali, i quali cer- 
cano la loro applicazione più vantaggiosa sui beni immobili » (2). 

4 (Gli affitti delle terre hanno pure subìto notevoli variazioni, e in 
senerale nel senso del ribasso, che si aggira entro questi limiti: dal 10 al 
30 per cento (3). 

L’affittanza — abbiamo detto (4) — è ii contratto per eccellenza delle 
terre da semina: degli altipiani, cioè, e delle zone malariche. E poichè ivi più 
che altrove si risente la deficienza relativa di mano d’opera — come si è 
detto nel capitolo precedente — ne consegue, per necessità di cose, la dimi- 
nuzione degli affitti. La quale, però, fu, in discreta misura, neutralizzata dal 
rialzo dei cereali e dei prodotti dell’industria zootecnica. 

Gli affitti — spesso in natura delle terre da semina discretamente fer 
tili variano da due a tre tomoli di.grano a tomolata, ossia da 80 a 100 lire 
per ettaro. I pascoli si pagano in ragione di 30 a 40 lire per unità di super- 
ficie, 

5. Il costo delle materie prime di uso agricolo: concimi anticrittoga- 
mici..., è relativamente assai più elevato che in altre regioni, per due fatti 
salienti degni di nota: 

1° Deficienza di organizzazione agricola: tutto si riduce ad una ventina 
di Consorzi agrari (5), il cui giro annuo complessivo di affari è di poche 
centinaia di mila lire. Il che viene ad innalzare, notevolmente, la percen- 


(1) Camera di commercio di Reggio. Relazione XXV, 1906-1907, pag. 87, 
(2) Camera di commercio di Reggio. Op, cit., pag. 87-88. 
(3) Cfr. Parte II, Sez. III, Cap. XVII, n. 53. 
(4) Cfr. Parte III, Sez. II, Cap. VI, n, 
(5) Il 1° marzo 1908 vi erano in Calabria 21 Consorzi agrari, così distribuiti per 
provincie : 
1° Provincia di Catanzaro. 1. Catanzaro — 2. Cirò — 3. Conflenti — 4. Co- 
trone — 5. Monteleone — 6. Nicastro — 7. Strongoli — 8. Tiriolo; 
2° Provincia di Cosenza: 1. Belvedere Marittimo — Bonifati (frazione di Cit- 
tadella del Capo. Il sodalizio è denominato e Società agraria cooperativa ») — 3. Bo- 
nifati (Società anonima cooperativa di consumo) — 4. Castrovillari — 5. Cosenza — 
6. Morano Calabro — 7. Rossano; 
3° Provincia di Reggio Calabria: 1. Brancaleone Marina — 2. Caulonia — 
3. Giojosa Jonica — 4. Polistena — 5. Reggio Calabria — 6, Terranova Sappo -Mi- 
nulio (Cooperativa agricola). 
(Cfr. Boll. Uff. del Ministero di Agr, Ind, e Comm., 23 aprile 1908, pag. 938-989). 
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tuale delle spese ed a rendere anche più difficile l’ardua questione del cre- 
dito agrario: abbiamo visto, infatti, che il saggio relativo varia dal 5 al 
7%(1)- 

2° Pessime condizioni della viabilità e dei mezzi di trasporto: in molti 
paesi dell’alta montagna, che pure hanno terre pianeggianti, fresche e molto 
adatte per essere concimate, non possono fare uso dei mezzi di fertilizza- 
zione, che offre la tecnica moderna, perchè il trasporto di un quintale di 
concime sul luogo di distribuzione richiede da 4: a 5 e più lire a quin- 
tale (2). 

La tecnica agricola si è, in complesso, mantenuta quasi invariata: se si 
prescinde da poche macchine da raccolta e prima manipolazione dei prodotti 
e da qualche aratro in ferro (3). 

6. Notevole è, poi, la deficienza di personale tecnico direttivo : chi 
maggiormente si occupa di agricoltura, nelle Calabrie, soîio gli industrianti ; 
la cui funzione essenziale, però, è di sfruttare, con metodi primordiali, le 
vaste estensioni di terre pianeggianti sulle spiagge del Jonio (4). 

I direttori di azienda, i fattori — i quali potrebbero, almeno in parte, 
riparare al danno che l’accentuato assenteismo infligge all'economia della 
regione — sono scarsissimi; ed i pochi senza adeguate cognizioni tecniche. 

Il 10 febbraio 1901 furono censiti, nelle provincie calabresi, 1893 fattori 
ed agenti di campagna, così distribuiti per circondari: 


Fattori ed agenti di campagna in Calabria — 1901. 


Circondari e provincie Numero Circondari e provincie Numero 


Castrovillari de È dl Montelcone , dr Ito) 
Cosenza . . Par 140 Nicastro ,. . + Sh 
Paolalt(.owa . 74 

Rossano . 

Geraco. .. 

Palmi >... 

Reggio. 


Reggio 
Catanz 
Cotrone . Calabrie 


Ai fattori ed agenti di campagna si corrispondono dalle 700 alle 1000 
lire annue: per circa due terzi in danaro e per un terzo in natura, casa 
d’abitazione, vettura franca (cavallo, asino o mulo), orto, ece. 

Nel fattore ed agente ili campagna non si cerca l’uomo pratico di cose 
agricole, atto a bene dirigere ed amministrare un’azienda rurale, ma l’uomo 
risoluto, audace, che sappia imporsi ai contadini ed esigere, a tempo debito, 
il terratico. 


(1) Cfr, Parte II, Sez. III, Cap. XIIL n. 41-42, 
(2) Cfr. Parte I, Sez. II, Cap. X, n. 84 

(3) Cfr. Parte I, Sez. II, Cap. X, n. 

(4) Cfr, Parte II, Sez. I, Cap. III, n..9. 


Sommario: 7, Sul movimento commerciale agricolo della regione. — 8. 


III. 


Mercato dei prodotti. 


I prezzi 


delle morei del suolo. — 9. L'organizzazione commercialo in Calabria, 


7. I principali prodotti agrari, oggetto di commercio, nelle Calabrie, 
sono: olio d’oliva, vini, agrumi e derivati; animali e prodotti relativi; frutti 
freschi ed essiccati, ecc. 

A complemento di quanto si è detto già (1) riepiloghiamo — nel quadro 
che segue — le notizie fondamentali sul movimento commerciale agricolo 
nella regione. 


Quadro dei principali prodotti agrarè esportati dalle singole provincie della Calabria. 


PROVINCIE 


Cosenza . . . . 


Uatanzaro. . . 


Prodotti 


esportati 


Fichi secchi 
Castagne. . . 
Aranci . . . . 


Cedri. . 
Patate... ..., 


Legname. ..; 
Bozzoli. . . 


Bestiame e .pro- 
dotti relativi 


Castagne... . 


Agrumizigg,t 
Uva appassita . 
Legname... . 
Carbone . . . 
Lupini. .... 


Bestiame e pro- 
dotti relativi 


(1) Cfr. Parte T. Sez. II, Cap. XVIII, n. 61. 


Territori di maggior produzione 


Rossano, Corigliano. . 


Castrovillari, Cassano al Jonio, Spezzano Al- 
banese, Cosenza, Rogliano; San Marco Ar- 
gentaro, Belvedere M., ece. 


Vallo di Cosenza; parte bassa del circondario 
di Paola 


Paesi cireumsilani, versante Jonico della Ca- 
tena costiera 


Litorale Jonico (specie in territorio di Cori- 


gliano) 
Belvedere, Tortora; ecc., in circondario di Paola 
Altipiano della Sila... ... ER zatHIha 


Altipiano della Sila, Gruppo del Pollino e Ca- 
tena costiera 


Ì 

| Vallo di Cosenza e parte bassa del circondario 
| di Paola 
| 
| 


Litoralo Jonico ed Altipiano delia Sila .-. . . 


Catanzaro, Monteleone, Girifaleo, ecc, 
Cirò, Sambiase; Nicastro 


| Paesi cireumsilani (Conflenti, Serrastretta, Car- 
lopoli, Castagna, Soveria Mannelli, ecc.) 


Tratti della marina Jonica . . . . 

Marina tirrenica, fra Pizzo e Nicotera . . . . 
Monti della Serra e Paesi circumsilani . . 
Monti della Serra È 

Altipizno del Poro, Valle del Mesima, . . . . 


Marchesato, Sila (di Catanzaro), Monti della 
Serra, ecc, 


Principali paesi 
di 
destinazione 


Russia, Francia 


Consumo interno 


Francia. 


Franeia-e consumo lo- 
cale. 


Francia, 
Consumo interno 


Filande della regione. 


Consumo interno; 


Russia. 
Consumo interno, 


Francia e consumo in- 


terno, 


Consumo interno. 
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Prodotti 
PROVINCIE 
esportati 


Olio 
Vini 


Agrumi e pro 
dotti diversi 


Fichi secchi 
Castagne . 


Reggio Calabria | Patate . . 


Bestiame 


Sete 


Cerchi 
Legname. . 


Carbone . . . 


Legna da fuoco. 


Territori di maggior produzione 


Piana di Palmi e parte bassa 
di Gerace 


del circondario 

Gioja Tauro, Rosarno, Palmi, Gerace, Giojosa 
Jonica, Siderno, Ardore, Bagnara, ecc. 

Litorale fra Scilla e Pali: 

Parte bassa del circondario di Gerace . 


Paesi dell'Aspromonte 


Piani dell'Aspromonte 
Litorale Jonico ed Aspromonte. , 
Zona litoranea © collinare della provincia. . . 


Piani della Milea, della Carona, ecc. (sovra Scilla 
e Bagnara) 
Contrafforti dell'Aspromonte . . 


Id. 


Id. 


Principali paesi 
di 
destinazione 


Russia, Gran Bretagna, 
Francia 


Consumo interno. 
Francia, America se 


tentrionale, Gran Br 
tagna. 


Francia, Malta. 


Consumo interno, Mal- 


ta, ecc. 
Consumo interno, 
Id. 
Francia, 


Grecia, Spagna, Ti 
Europea, ecc. 


Irchia 


rancia, America 
tentrionale. 


Malta e 
terno. 


Id. 


Set- 


consumo in- 


Non ci è dato esporre cifre, nemmeno approssimative, sulla entità del- 


l'esportazione agraria dalla Calabria. Solo per la provincia di Regg 
indicare il movimento commer 


ale marittimo con 


l'estero e 


ggio possiamo 
di 


gio. 


cabotaggio. 


I dati, per quanto relativi ad una sola: parte della regione, sono molto istrut- 
tivi, perchè indicano le principali correnti di esportazione. 


Statistica del movimento commerciale marittimo di esportazione dei principali prodotti agrari 
dalla provincia dî Reggio Calabria — 1906 (1). 


Commerelo con l'estero 


PRODOTTI 


Quantità 


I. Spiriti, bevande ed olii. 


. Vino in botti o caratelli. . 
. Olio d'oliva 


Litri 


. Essenza di : 
Id. di bergamotto. : . 
Id. di limone 
6. Scorze secche d'arancio: . . 
Sugo di limone concentrato |» 
Ia, erudo . .. 
. Citrato di calce 


II. Seta e bozzoli. 


Bozzoli secchi 


. Seta tratta addoppiata, sem- 
Dlice, greggia 


3. Cascami di seta . 


Kg. 


(1) Camera di Commercio di Reggio. 


Kg. 2,766, 562 


Commercio di cabotaggio 
interno 


Valore Quantità Valore 


Lire Lire 


4,824 2,412 | 
2, 213, 250 
112, 320 
988, 656 

660,280 | + 

703 | » 24,900 

52,212 176, 900 

È | 247,900 

590, 000 


HI, 
Kg. 


» 


4,684 | 
8,368, 600 
3,900 
16,000 
19, 800 | 


162, 190 
6, 693, 280 
5,616 85, 800 
41,194 
66,028 | 
2,809.) 
45,800 | 


» 
190, 000 

6,325 
’ 


1,120, 000 


da È 3,600 
116, 105 17,000 


45,000 
935, 000 


220, 176 69,000 562, 000 


Relazione, ecc. 1906-907, pag. 


g. 2 


400, 000 | 


176,900 | 
17,353 | 


Totale 


Quantità Valore 


Lire 


164, 602 
13, 346, 412 
198, 120 
1,028, 656 
850, 280 
7,028 

220, 112 


Kg. 11, 133,162 
9,516 | 
20, 194 | 
85,828 
» 27,709 
222, 700 
247,900 | 
590, 000 


» 


» 


1, 120, 000 


Kg. 
» 


3,600 
19,111 


48,000 
1,051, 105 


|a 98, 522 172,176 


263 0 segg. 
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Segue Statistica del movimento commerciale marittimo di esportazione dei principali prodotti agrari 
dalla provincia di Reggio Calabria — 1906. 


Commercio di cabotaggio | Totale 


Commercio con l'estero 3 
interno 


PRODOTTI o 


Quantità Valore. | V | Valore 


Quantità Quantità 
Lire Lire 


TII. Prodotti legnosi. 


Carbone di legna, . . . 884, 000 61,880 | 3,967,900 269, 812 tg. 281, 698 
2. Legna da fuoco , ria 725,000 17, 400 1, 400, 300 33 » L Re 51,007 
. Legno segato per lungo . . +809, 000 72, 280 $& n 1,609, 000 72,280 
381,396 | 3, 488,300 1,290, 4,519, 000 1,672, 067 
x LA 2,713, 400 344 2,713, 400 344, 008 
ARI IIC SEA iron 362,000 | 115, 840 (2) “ 362, 000 115, 840 

Î 1, 418, 000 86, 498 1, 418, 000 86, 498 


. Legno in cerchi . . . . . 1,030, 800 | 
. Legno in doghe . . . . .. £ 


. Legno sgrossato con l’ascia. 


IV. Altri prodotti vegetali. 


. Legumi secchi . . . . .. + n 11,086 2, 538 847, 400 89, 388 
22, 400 b, è 22, 400 5,378 
221,300 x 221,300 36, 408 


i. Grano . 
. Altre granaglie. 
Ò Granone . ra 3,800 ” tn 
5. Castagne. 

Patate. . . Li ’ 


Kg. 17,519 2 193, 000 PA: } 85,788 
3,984 8 335,800 0, 222 s 30, 581 
104, 980 | % SH 9, 447 
169,344 6. . 169,344 1, 016,064 

382, 100 d, 2 g. 862,100 86, 210 

297, 000 41, 22 » 207,000 41, 220 


. Limoni. . DIO » 
. Agrumi in cassa . , + 
Id. alla rinfusa 
Id. inacqua salata . . | “ ty; 
+ Frutti freschi. . 0... .... + g 407, 084 18, 480 358,900 
402, 289 120, 687 8,700 . “. 
54, 800 ; . 54,800 42, 100 
9, 500 s 9,500 3,990 
42,700 12,810 43,020 12, 906 
524, 200 136, 292 524, 200 136, 202 
5, 200 2,080 6,200 2,080 


. Fichi secchi . . 
8. Mandorle col guscio . 
. Frutti secchi non nominati . 
Semi di lino . eo 
. Legumi ed ortaggi freschi . 
. Olive in salamoia . . 


. Animali e prodotti relativi. 
1, 218 87,646 | N° 1,218 37, 646 
7,056 |- 1,904,025.| » 7,056 1,904, 025 
139, 900 23,783 | Kg. 139, 900 23,788 
478,300 | 520, 662 » 478,700 520, 662 
1,400 | 1,960 ; 1, 400 1,960 
100 | 2,000 è 100 2,000 
880 8,360 380 8,360 
. ch 300 | 525 300 625 
. Pelli erude o secche di capre 71, 468 192, 964 12,100 | 32, 670 83, 508 225, 634 
Id. di agnelli. . . . 9,845 43,655 37,090 | 142, 400 41,845 186, 055 
Id. di capretti . . . 71,126 540,557 66,700 | 506, 920 187, 826 1, 047, 477 
Id. di montoni . . . 28, 500 | 42,750 | 28, 500 42, 750 


. Equini. . - 
, Bovini. . . . 
. Ovini e caprini. . . 
Suini. . . 
Carne f È 
ld. salata ed affumicata. | va Si 


Hl quadro che segue analizza le cifre dell’esportazione all’ estero, per ri- 
spetto dei paesi di destinazione (1). 


(1) La somma delle esportazioni, quale risulta dal prospetto antecedente, non cor- 
risponde — in modo esatto — con quella del prospetto che seguo, per lievi errori 
della stat a; i quali, però, non infirmano punto le conclusioni che se ne possono 


irarro, 


Prodotti 


Vino in botti o caratelli 


Olio d'oliva 


Essenza d'arancio 
Td, di bergamotto . 
ld. di limone 
Sugo di limone concentrato 
Seta tratta greggia 
Cascami di seta, . . . . 
Legno segato per lungo 
Id. in cerchi 
Legna da fuoco 
Vimini. . 
Carbone di legno. . . 


Pelli crude o secche di capra 


Id. agnelli . . .. 


Id. capretti 


Legumi secchi 


Castagne . . 


Patate . . 


Limoni... 


Frutti freschi. . . . 


Fichi secchi. 


Totale . . 


c snagio 


Statistica 


America 


settentrionale 


76,076.00 


33, 740,00 


106, 632.00 


141, 140,00 


52,212.00 


57,200.00 


8,820,00 


579, 015.52 


del 


America 


centrale 


4,000,00 


movimento 


commerciale è 


Austria 


Belgl 
3 Belgio 
Ungheria gi 


Lire Lire 


39, 167 


63, 540,00 


299, 880,00 


124, 650,00 


95, 766,30 


18, 754,00 762.00 


80, 581,00 1,618.80 


693, 306,90 41, 544.00 


marittimo 


1, 497,50 


2,088.00 


2,110,00 


1,048.00 


di 


esportazione 


179.00 |. 
176, 280,00 

11, 800,00 
502, 020,00 


100, 450,00. 


58,005,00 
220, 170,00 
149,373,02 


39, 183,00. 


97, 107,90 


15,984,00 


314, 200,0) 


1,804, 411.18 


si agraria all’estero dalla provincia 


Gran 
Bretagna 


Lire 


42, 191.20 209, 116.50 


| 
| 
| 


8,000,00 43, 128.00 


11,550,00 25, 614,00 


n93.20 


3, 330.00 


8,800,00 


612,00 


70,541,20 | 282,494.00 


Grecia 


Lire 


10,00 
1, 080,90 


100,09 


191, 502,00 


192, 722.09 


di Reggio 


Malta 


Lire 


19, 200.00 


10, 000,00 


460.60 


46, 620.00 


17, 400,00 


115, 840.00 


61, 880.00 


2, 538,00 


2, 969.00 


2, 320.50 


250, 037.10 
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Calabria, — Anno 1906. 


PEN TEAINE ENO NE TA E RESOR IR 


Russia 


1,666, 


35, 096,00 


+ 701,335.20 


Spagna 


Turchia : 
Europea Altri paesi 


Lire 


3,200.00 


5, 928.00 


6, 540,00 


78,965.00 


89, 633,00 


Lire 


536.00 


3, 609,00 


901.00 888.00 


25, 901.00 5, 092.10 
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Tr DS 


Fra i diversi paesi d’importazione primeggia, adunque, la /rancia che 
fa largo consumo di prodotti agrumarî, cascami di seta, olio di oliva, fichi 
secchi, ecc. 


Vengono poi, in ordine di importanza: 

L’America settentrionale, che importa essenze, olio d’oliva, legno se- 
gato, ecc. 

La Russia, che fa larghissimo consumo di olio. 

L’Austria-Ungheria, che richiede derivati agrumarî, legname segato e 
pelli erude. 

La Gran Bretagna, che assorbe olio, sugo di limone ed essenze. 

La Germania, le cui richieste corrispondono a quelle della Gran Bretagna. 

La Turchia Europea, la Grecia e la Spagna, che importano essenzialmente 
cerchi. 

L’isola di Malta, che fa discreto consumo di cerchi, vimini, carbone, 
fichi secchi, ece. 

Lievi — quasi trascurabili — sono le correnti di importazione verso 
‘Olanda, Egitto, America centrale ed altri paesi. 

8. I prezzi delle merci del suolo variano assai nel fempo e nello spazio: 
nel tempo in funzione della domanda e dell’offerta (1), nello spazio in fun- 
zione della distanza più o meno grande dei mercati e della qualità dei 
prodotti. 

Nei 1906 i prezzi delle principali merci agrarie, oggetto di esportazione, si 
aggiravano intorno alle seguenti cifre (2): 


Prezzi di alcuni prodotti agrari in Calabria — 1906. 


Prezzi Prezzi 
Merci a quintale Mercl a quintale 
Lire n Lire 
Vino in botti ni 35.00 Carbone di legna . . . . 6.80 
Olio d'oliva . 80.00 Legna da fuoco . . . ., 2.90 
Agrumi in ci 8.00 Legno segato per il lungo 9.40 
Pssenza di bergamotto . 2400,00 | Legno in doghe per botti È 15.00 
Essenza di limone. . + 1000.00 Garchieggnsso tesoro 37.00 
Sugo di limone concentra 150.00 Pelli cruda di capra. . 270.00 
Citrato di calee . . . . 135.00 Id. di montone 170.00 
Fichi secchi. . . 235.00 Id. 
Castagne fresche. 17.00 Id. 
Legumi ed ortaggi 26.00 


di agnello . + 
di capretto. . . 


Fra i diversi prodotti agrari i più soggetti ad oscillazioni nei prezzi sono 
gli agrumi e derivati, i fichi secchi, le castagne, ecc. 

Esaminando i prezzi*delle varie merci stabiliti dalla Commissione cen- 
trale pei valori doganali, si rileva che gli agrumi, da un massimo di lire 27 
nel 1879, sono discesi a lire 8 negli ultimi anni; i fichi secchi da 50 nel 1879 
a 23 nel biennio 1894-95; le castagne da 27 nel 1889 a 15 nel 1898, ecc. 

Entro limiti assai più ristretti hanno variato: l'olio, il carbone di legna, ecc. 


(1) Ma più di questa che di quella; poichè l'offerta regionale non influisce che 
in misura trascurabile su quella gerera/e, dei rispettivi prodotti. 

(2) Questi dati sono desunti dalla Relazione ultima (1906-1907) della Camera di 
commercio di Reggio. 
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Ma per dimostrare anche meglio le forti oscillazioni degli agrumi e delle 
essenze possiamo aggiungere qualche dato, che più strettamente si riferisce 
alla Calabria. 

Così i cedri, che nel 1907 raggiunsero in quel di Paola (territorio di maggior 
produzione) il prezzo di lire 80 a quintale, discesero nel 1908 a 8-10 lire! 

L'essenza di bergamotto, che nel-1875 fu pagata lire 50 a kg., nel 1885 
si vendè a lire 11, come risulta dalle seguenti cifre: 


Prezzi dell'essenza di bergamotto, 1874-1890 (1). 


Prezzi a kg. 


Lire 


1891. 
1892 . 
1893. 
1894 . . 
1895 
1889 . BRORO i 8 1896 


1890 . 


Dal 1896 al 1905 il prezzo dell'essenza di bergamotto ha subìto lievi oscil- 
lazioni, intorno a 16-17 lire a kg. Nel 1906 fu, in media, di lire 22.60 e nel 1907 
superò alquanto le 30 lire, per discendere poi, nel 1908, a circa la metà. 

Queste poche cifre dimostrano quanto siano aleatorie alcune delle ‘colti. 


vazioni fondamentali della regione! 

9. Il fenomeno è anche maggiormente inasprito dalla mancanza di una 
salda organizzazione per la vendita dei prodotti del suolo. 

Il commercio agrario è dominato dagli speculatori, e nel più dei. casi 
nemmeno esercitato direttamente, ma per mezzo di piazze intermediarie, — 
< Nella quasi totalità dei casi il proprietario vende... ad uno speculatore, 
il quale rivende al commerciante, che ne effettuerà l'importazione. Le spese 
di senserie, di trasporto ed i guadagni che — nella ipotesi più benevola — 
lo speculatore ed il commerciante debbono trarre da una unica fonte, si in- 
cidono completamente sui nostri produttori, dovendosi le derrate vendere sui 
mercati di consumo ai prezzi correnti. I nostri produttori poi raramente pos- 
sono avvantaggiarsi delle congiunture di mercato » (2). 

I pochi esempi di organizzazione, degni di nota, ci sono offerti: 

a) dalla Zagara, Società anonima cooperativa pel commercio delle es- 
senze di agrumi, costituita in Reggio nel 1903; 

6) dal Consorzio agrario cooperativo di Belvedere Marittimo (Cosenza); 
il quale, fra i diversi scopi, ha pure quello della vendita collettiva dei cedri ; 

c) dalla Banca cattolica di Cosenza, che, da qualche anno, ha iniziato 
la vendita in comune dei fichi secchi (3). 


(1) Dalle Relazioni annuali della Camera di commercio ed arti di Reggio. 
(2) Camera di commercio di Reggio, op. cit., pagg. 69-70. 
Cfr. Parte I, Sez. IL, Can. XVIII, n. 63, in merito all'’organizzazione del 
commercio di taluni prodotti agrari: olî, essenze di agrumi, bozzoli, ecc. 
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IV. 


L’incapacità economica degli agricoltori. 


Sommario: 10. Come si è reagito contro il rialzo dei salari. — 11. Il principale 
ostacolo che si oppone allo sviluppo agricolo della regione. — 12. L’idenle dei 
galantuomini, 


10. L'ambiente economico-agrario della regione ha subìto, adunque — 
negli ultimi tempi — profonde modificazioni, in rapporto, soprattutto; alla 
disponibilità ed al costo della mano d’opera. 

Contro siffatte modificazioni l’agricoltore — o meglio l'imprenditore 
agrario della Calabria — ha reagito, per così dire, in modo passivo, restrin- 
gendo la superficie delle terre a coltivazione. ì 


Ivisi afferma — e riteniamo in perfetta buona fede — che con i salari 
attuali l’agricoltura non può più reggersi, che tutto il reddito viene assorbito 
dalla mano d’opera. La quale ultima affermazione può essere anche vera. Ma 
ciò dipende — almeno in parte — dallo spreco enorme di lavoro umano, e 
dal non saper utilizzare le risorse naturali, copiose, che offre la regione. 

Vi sono dei piani estesissimi ove si zappa ancora, mentre vi si potrebbe 
adottare il sistema di aratura meccanica; delle terre quasi sterili per siccità, 


mentre poco lontano impaludano acque pestilenziali. 

Pochi, pochissimi han saputo ridurre il fabbisogno di mano d’opera con 
l'introduzione di macchine. I metodi attuali di coltura erano solo giustificati 
quando il salario del contadino si aggirava intorno a’ due carlini al giorno : 
ora non più. I proprietari rimpiangono quei tempi; ma il mondo cammina e 
fa d’uopo adattarsi alle nuove condizioni. Le quali, bene sfruttate, tornereb- 


bero di vantaggio alla stessa classe, che oggi si ritiene duramente colpita. 
Sono, è vero, aumentati i salari; ma sono pure aumentati i prezzi del be- 
stiame, del granò, dei latticini. 

Oggi, poi, la tecnica agricola offre mezzi, che consentono di ottenere pro- 
dotti unitarî assai più elevati, che ne’ tempi addietro. E ciò si traduce in 
un risparmio di lavoro; poichè l’unità di prodotto viene, così, ad essere gra- 
vata di una minor spesa di mano d’opera, 

Molti lavori, inoitre — con l’ausilio dello strumento tecnico moderno — 
possono essere compiuti con una quantità minima di braccia. 

Per dimostrare quanto si possa fare in proposito, citiamo un solo esempio 
offertoci dagli Stati- Uniti d’America, dove i salari agricoli sono altissimi: va- 

mo da lire 7.50 a 8.25, oltre il vitto e l’alloggio. Ivi la questione della 
mano d’opera si è risolta meravigliosamente, riducendola entro limiti che 
— dati i sistemi colturali predominanti — sembrano addirittura invero- 
Simili, 

Im una grande fattoria del Mississippi di ettari 2630 (di cui: 1400 a gran- 
turco, 400 a grano ed 800 a trifoglio), tutto il lavoro è compiuto da 70 operai 
coadiuvati da 186 muli: un lavoratore ogni 37 ettari! . 
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E il dato, secondo il Brustchke, si può ritenere come medio (1). Però 
nella stessa fattoria vi erano : 31 seminatrici da granturco e 11 da grano; 
33 rompi-stoppie da mais; 80 coltivatori da mais; 26 erpici a dischi; 22 mie- 
titrici-legatrici per grano; 20 falciatrici speciali per raccogliere il trifoglio da 
semina; 20 falciatrici comuni; 22 aratri bivomeri a sedile; un gran numero 
di aratri dissodatori, di erpici, di estirpatori; gli strumenti necessari per la 
raccolta del fieno; una locomobile con trebbiatrice; numerosi carri; un ma- 
gazzino con un grande motore a vento per macinare il grano necessario; un 
piccolo motore a vento per pompare acqua; ecc., ecc. 

Nella regione calabra, per coltivare la medesima estensione di terreno 
— e pessimamente — occorrerebbero non meno di 80-90 giornate di lavoro 
ad ettaro : ossia circa 20,800 giornate. E supposto che il numero annuo medio 
di giornate fattibili da un lavoratore sia di 250 (relativamente assai elevato) 
sarebbero richiesti 824 contadini: più di 10 volte tanto. Ivi ci si allarma 
perchè i lavoratori agricoli pretendono dalle 2 alle 2.50 al giorno e non si 
sa fare di meglio «che estendere i pascoli e restringere le coltivazioni ordinarie. 

Qualcuno ha introdotto pure macchine da raccolto; ma nessuno — fra i 
grandi proprietari — ci offre esempi di intensivazione a base di capitale di 
esercizio. Il latifondista — specie del Cotronese — è la negazione di ogni 
attività. Ciò è stato rilevato anche da altri. 

Interessante quanto scrive, in proposito, il Pironti: 

< Buona parte del Cotronese è posseduta da latifondisti, che mi sono 
sembrati tutt'altro che propensi a migliorare la coltivazione dei loro fondi. 
Infatti, in una riunione tenuta a Cotrone, ed alla quale intervennero alcuni 
dei maggiori censiti, esposi la necessità di una graduale trasformazione agr. 
ria e l’opportunità di utilizzare le acque del Tacina e del Neto per 
le terre che ne sono suscettibili; e principalmente la vasta piana che va dalle 
colline sotto Strongoli a quelle di Cutro e ne ebbi risposte addirittura sba- 
lorditive. 

« Uno mi fece osservare che, non avendo figli, non ha alcuno interesse 
ad aumentare le sue proprietà, tanto più che, alla sua morte, gli eredi do- 
vranno pagare una forte tassa di successione; un altro mi osservò che, inten- 
sificando le colture e irrigando le terre, verrebbe aumentata l’imposta fon- 
diaria e che egli non vuole arricchire l’erario; un’altro dichiarò che a causa 
della malaria gli operai non possono risiedere nelle campagne, e per tanto 
prima di pensare a irrigare, è necessario che lo Stato costruisca delle tramvie 
elettriche (1) per condurre i contadini sul luogo del lavoro e ricondurli a casa 
la sera; mi si fece riflettere pure che, se a Cotrone ci sono delle fortune co- 
spicue, ciò è dovuto al fatto che non si sono mai intraprese speculazioni di 
nessun genere, ecc, 

« Da queste risposte può argomentersi facilmente che i latifondisti del 
Cotronese, almeno quelli che intervennero all’adunanza, non sono affatto 
disposti ad abbandonare i sistemi tradizionali di coltivazione, non solo, ma 
che non hanno neanche lontanamente l’idea delle funzioni sociali, che spet- 
tano alla proprietà, e specialmente alla grande proprietà ai tempi corrono » (2). 


(1) Ing. BrurscHKE. Le macchine agricole negli Stati Uniti d'America e la que- 
stione della mano d'opera. Traduzione dal tedesco di L. RAINERI, edito per cura della 
« Federazione italiana dei Consorzi agra Piacenza, 1908, pag. 15-16. 

(2) M. Pironti. Sulla possibilità dell'irrigazione nel territorio attraversato dai 
fiumi Neto e Tacina. Relazione in « Boll. Uff. del Ministero di A., I. e C. », 18 luglio 
1907, pag. 326 e segg. 
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11. Il principale ostacolo che si oppone allo sviluppo agricolo della 
regione va ricercato — essenzialmente — nell’apatia della classe abbiente. 

Si nota qua e là — specie nelle zone più oleifere (Rossanese, Piana di 
Palmi, ecc.) — qualche proprietario che dimostra coraggio e attitudini indu- 
striali: gli oleifici che sorgono via via ne sono una prova. Ma, salvo questi 
e pochi altri esempi, il proprietario calabrese non ha passione per l’agricol- 
tura, Un indice eloquente di ciò si ha nel numero elevatissimo dei proprietari 
capitalisti e benestanti che vivono specialmente di reddito e perciò non sono 
occupati in alcuna professione, Ecco i dati relativi al 1901: 


Proprietari, capitalisti e benestanti, che vivono specialmente di reddito 
(non ocenpati in alenuna professione) — 1901. 


Numero dei capitalisti e benestanti 
proporzi 
a 100 


di ogni età 


Circondari e Provincie 
Maschi Femmine Totale 


CartroviIanit Rene nt 1,599 
Cosenza | | 2,062 
Paola 1,097 


Rossano... , 642 
5, 400 
Catanzaro . or ie î 2,206 
Cotrone .. .. n è dla 82 798 


Monteleone. ,505 1,846 


Nicastro . 7 | 1,180 


6,120 


1,891 1,609 
Palmi.s: nta ei 1,848 | 1,924 
Reggio. . ... dA 2,184 


2,178 


Reggio Calabria . . . 5, 868 


Calabria . .. 18, 085 


La Calabria è la regione che presenta il maggior numero relativo di per- 
sone che vivono di reddito. Ivi poi — e questo è degno di nota — la percen- 
tuale dei maschi, che entrano in questa categoria, è maggiore di quella delle 
femmine: a differenza di quanto avviene in buona parte degli altri compar- 
timenti. 

Le Calabrie, cioè, hanno, su 100,000 abitanti del rispettivo sesso, 2796 
capitalisti e benestanti maschi e 2382 femmine (Regno, maschî 1469 e fem- 
mine 1678). 

12 L’ideale della classe abbiente dei così detti galantuomi 
di vivere di reddito: magari a stento, ma di reddito. Buona parte, infatti, 
di benestanti, che passano il loro tempo oziando, al caffè, alla farmacia od 
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al circolo, hanno patrimoni esigui di 20-30-40 mila lire, e spesso gravati da 
ipoteche (1). 
E chi non vuole o non può vivere esclusivamente di reddito, si dà alle 


professioni liberali: a quelle legali specialmente. Molto istruttive, in proposito, 


sono le* cifre che seguono: 

La percentuale degli agricoltori, che lavorano e conducono terreni propri 
in Calabria-— rispetto alla popolazione agricola complessiva — è bass 
(15%): più che in ogni compartimento del Regno, se si eccettuano le Marche 
e la Sicilia. Assai elevata è, invece, la percentuale degli avvocati e notai — 
rispetto alla popolazione complessiva — (0.12 %): la regione calabra è sor- 
passata soltanto dalla Campania, dal Lazio, dalla Sicilia, dalle Puglie e dalla 
Basilicata, 


Vi 


Il problema della Calabria non è solo agricolo, ma anche industriale. 


Sommario: 13. Le forze idrauliche della regione. -— 14. Dati statistici ufficiali e non 
ufficiali. É 


13. Quando si parla del Mezzogiorno si afferma che la questione fonda- 
mentale è agricola; ma ciò — almeno per la Calabria — non è esatto, Questa 
regione deve basare il proprio risorgimento economico non soltanto sullo 
sviluppo dell’agricoltura; ma pure su quello industriale. 

Essa, infatti, con i suoi gruppi montuosi, riechi di acque, a ripidi salti, 
coni suoi bacini lacustri di montagna, facilmente trasformabili in laghi artifi- 
ciali, presenta ottime condizioni per impianti idro-elettrici. 

14. Secondo una recente pubblicazione ufficiale i corsi d’acqua più im- 
portanti della regione potrebbero sviluppare oltre 110,000 cavalli di forza, 
come risulta dal seguente prospetto. 


(1) Ofr. Parte II, Sez. III, Cap, XIV, n. 43-44. 
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e idrauliche della Calabria (1). 


Corsi d’acqua c g Osservazioni 


Provincia di Cosenza. 


A) Versante Virrenico. 


. Fiumara Noce 0 Castrocueco i Mu}: 31.6 375 a Ba- 


. Fiumicello di Praia... ..... alt; n pai, pia 0,100 
. Fiume Lao . . EIO > 5 x È 4,500 
. Fiume Abatemarco . . . 5 1 } È 0,500 
. 'orrente Bonvicino . . È È 0,180 


. Finme dei Bagni di Guardia 
montese 


7. Fiume di Mare nre È 1,000 2,600 
Fiume Savuto . ...... do. 0,100 234 


B) Versante Jonico. 
9. Fiume Crati... 0. ant 2, I 1,700 99 2,300 


Porza idraulica della prov. di Cosenza HP. 


Provincia di Catanzaro. 


A) Versante Virrenico. 
Fosso di Spilingra 3 È 5 at Sa 0,060 
Fiume dei Bagni di Sambiase È 362 0,150 
Fiume Amato . . TL 1,416 25,2 0, 400 
+ Torrente Mammelit . ... ..... 7 Sura 0,05 
. Fiume Meslma . . . a nr 5 800 | E 0,800, 


B) Versante Jonico. 


, Fiumo Ancinale . . . 0... 3 : 81, 0,200 1771 
Fiume Corace Rosta 6. 0,059 DEE 
. Fiume Tacina MESS 3 È 5 29,2: 0 14,611 
. Fiume Neto ZIE) È & ,85 2, 37,605 
10, Fiumo Simeri . E 7 2 4 0,080 |. 244 


Forze idrauliche della provincia di Catan- Cra La DES 3: SO 55, 708 
zaro HP. | Î 


Provincia di Reggio Calabria. 
1. Torrente Budello ..........- 6 2 132 11.00 0,120 189 
2. Fiumara Petrace . . .. DIRE 7 2 1,000 37 04 1,200 1,330 
Forze idrauliche della prov. di Reggio HP.| . . ia o * A 1,469 | 
Totale delle forze idrauliche della regione HP. . . | 110,313 | 


(1) Mistero DI A., I E 0. — Carta Irografica d' Italia — Corsi d’acqua dell'Appennino 
Meridionale, ece, (op. cit.), pagg. 6 7 
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E queste cifre sono, di parecchio, inferiori al vero. Secondo studi del- 
l’ing. Omodeo, dal solo fiume Neto si potrebbero derivare circa 200,000 ca- 
valli di forza e mettere a disposizione dell’agricoltura 20,000 litri di acqua a 


1” per l’irrigazione ! (1). 
Bastano queste poche cifre per dimostrare le immense risorse potenziali 
della regione e come essa debba avere anche di mira lo sviluppo industriale. 
I fiumi e torrenti che éra seminano la desolazione e la morte, sapiente- 


mente incanalati ed utilizzati, possono diventare fonte inesauribile di ricchezza 


e benessere generale. 

Se oggi la Calabria è povera e desolata — come ebbe a scrivere taluno (2) 
— non avvi a disperare, chè la sua povertà e desolazione non sono dovute 
a mancanza di risorse; ma al non aver saputo ancora sfruttarle. 


(1) Cfr. Parte I, Sez. II, Cap. VIII, n. 27. 
(2) O. MacagoLi. Calabria desolata, Roma, 1905. 


APPENDICE 


SCHEMI DI CONTRATTI AGRARI. 


Affitti di latifondi tipici (nelle zone malariche e sugli altipiani) 


1. — Contratto di locazione, in danaro, di un latifondo nella Piana di Sibari 
(Cosenza). 


1. — Il signor dà in affitto al signor 

La presente locazione avrà la durata di anni 4 continui, forzosi e succes 
sivi, da principiare con il 7 settembre 1903 e da avere termine con il dì 
7 settembre 1907 e non più tardi senza bisogno di disdetta. 

2. —. L'ammontare estaglio è stato concordato e stabilito per lire 16,060 
all’anno, che il signor si obbliga pagare nel seguente modo: lire 4000 fra 
8 giorni, il resto a rate uguali bimestrali. 

3. — Il locatore dovrà pagare l’imposta di cui sarà poi rimborsato. 

4. — Con la locazione dei terreni vanno comprese le fabbriche tutte 
esistenti, nonchè le rendite o meglio il prodotto degli olivi. 

5. — I terreni della masseria..... sono destinati in parte a pascolo 
fermo ed in parte a pascolo semplice ed a semina, e di questi l’affittuario dovrà 
osservare la rotazione agraria: cioè lasciare ogni anno il terzo così detto vuoto 
e per solo uso di pascolo, e contravvenendo a tale divieto, pagherà il doppio 
dell’estaglio proporzionale all’estensione occupata in più a titolo di danni ed 
interessi. Si permette la semina del grano solamente alla terra detta..., ove 
non vegeta la radice di liquirizia, essendo espressamente proibita la semina del 
granone o di altri posterini (piante furtive e autunnali) nei luoghi ove vegeta 
la pianta delia radice liquirizia, che a causa dell’irrigazione verrebbe ad essere 
danneggiata e distrutta. 

6. — Nell’ultimo anno di locazione il granone dovrà essere seminato 
sul maggese e non mai sulla coltura, sotto pena dei danni e interessi. 

7. — Nei medesimi fondi, designati per la semina del granone, il locatore 
potrà fare degli orti di melloni. 

8. — Le radici di liquirizia esistenti in tutti i fondi oggetto della pre- 
sente locazione, restano a beneficio del proprietario, con il diritto di farle sca- 
vare in tempo ordinario e solito ad eseguire tali lavori; cioè nei pascoli sem- 
plici dal 1° gennaio. fino al 15 febbraio di ogni anno; sulle colmate salde 
(stoppie) dall’8 marzo fino a tutto aprile; e nei maggesi dal 1° novembre al 
15 dicembre. 

9. — Non potendosi scavare la radice dall’8 marzo a tutto aprile sulle 
colmate, lo scavo potrà invece eseguirsi nell’istesso pezzo di terreno sul maggese 
dal 1° novembre al 15 dicembre. 

Nelle colmate ove si lascia il pascolo di buoi lo scavo dovrà eseguirsi dal- 
18 aprile in poi. 

Per lo scavo dei pascoli semplici il proprietario. bonificherà al lo- 
catore lire 5 per tomolata (are 34) di terreno scavato, in compenso della tem- 
poranea perdita dell’erba e colmerà le fosse immediatamente con la zappa. 

10. — È vietato al locatore di adoperare nei terreni locati, e specialmente nei 
pascoli ove vegeta la radice di liquirizia, l’aratro di ferro, appunto per non 
danneggiare le radici stesse, meno nell’anno in cui succederà lo scavo limi- 
tatamente all’estensione scavata in quell’anno e di che sarà compilata un’ap- 
posita rotina. 

11. — I locatari non potranno aprire nuovi fossi, vallate o gambette, nè 
allargare o modificare quelli attualmente esistenti; lo spurgo dei quali è a carico 
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esclusivo del locatore, che deve a tempo opportuno ed a sue spese provvedere 
alla manutenzione e spurgo di detti fossi e vallate, come resta a carico di 
costui la manutenzione dei ponti. 

— Il locatario è obbligato a fornire al locatore un numero di carri tirati 
da buoi e guidati da persona idonea proporzionato all'azienda ed ai bisogni del 
medesimo, mercè il corrispettivo di lire 3.60 per ogni giornata di carro, meno 
però nei tempi di semina, mietitura e trebbiatura, e contravvenendo a tale 
obbligo, il locatario pagherà lire 4 al giorno per ogni carro mancato. 

18.— Nell'ultimo anno di fitto l’affittuario dovrà lasciare a disposizione 
del proprietario tutti i terreni addetti a pascolo fermo senza poterne più 
usare e detti pascoli risulteranno dal verbale di consegna. 

14. L’affittuario ha diritto alla consegna di legna da ardere e per la 
mandria dei buoi; al legname per gli attrezzi, limitato ai bisogni dell’azienda 
del fondo fittato; a 20 carrate di legna secca all’anno per la trebbiatura; & 
30 carrate per uso di famiglia. 

Di tale diritto però egli non potrà servirsi se non previo permesso in 
seritto dal proprietario nel quale permesso sarà indicato il bosco e la 
quantità di lesname che il medesimo dovrà tagliare e trasportare a sue spese. 

15. — L’affittuario dovrà fornire gratuitamente al proprietario tutta la paglia 
per uso delle case di campagna da consegnarsi nelle pagliere della masseria 
volta per volta secondo le richieste. 

16. — Nell'ultimo anno della locazione i fittavoli dovranno lasciare a bene- 
ficio dell’amministratore la metà della paglia ottenuta dalla trebbiatura e 
senza compenso alcuno. 

17. — Tutto il concime prodotto dagli animali dell’affittuario nelle fabbriche 
dei fondi locati resta a disposizione di costui con diritto di trasportarselo ove 
esso crede e con l’obbligo di somministrare al proprietario 500 matto? di fieno 
(un mattolo è di circa 4-5 kg.) maiatico (maggengo) all’anno. 

18. — Il proprietario avrà diritto, o chi per lui, di accedere e pernottare nei 
fondi locati, di far sorvegliare i medesimi dal fattore e dal guardiano ed in 
generale da tutto il personale e fare quei rilievi e contestazioni che crederà 
di fare. 

19. Qualunque miglioria apportata nei fondi dall’affittuario resta a be- 
neficio del proprietario, senza compenso alcuno. 

La consegna e riconsegna dei terreni, delle fabbriche, delle siepi, dei mag- 
gesi, ecc. sarà fatta con apposito inventario. 

20. — L’affittuario si obbliga di lasciare nel terzo vuoto di terreni locati 
l'estensione di tomolate 100 {ha. 54) preparati a maggese e di due aratri nostrali 
e di un aratro di ferro, contro il pagamento del loro valore, a stima e giu- 
dizio di due periti. 

Tutto il resto del terzo vuoto dovrà restare a disposizione del proprietario 
per prepararlo a maggese dall’8 aprile 1907, meno tomolate 20 (ha. 6.80) de- 
stinate a fienile, che saranno rilasciate dopo il taglio del fieno. 


2. — Contratto di affitto, in natura, di un fondo 
nella Piana di Sibari (Cosenza). 


1. — Il... concede in affitto a . . . i seguenti appezzamenti di ter- 
reno aratorio . . . per anni due, dal 7 settembre - 

2. — L’affittuario godrà dei terreni e dei fabbricati locali da buon padre 
di famiglia. 

3. — L’annuo estaglio è stato convenuto in un tomolo di grano e due 
trentaduesimi di tomolo, misura colma, pari a litri 63.75, di caruselle rosse di 
ottima qualità, senza alcun corpo estraneo per tomolata di terreno, pari ad 
are 34, sia coverta a semina che rimasta a riposo. 

Detto estaglio sarà corrisposto al 31 luglio di ogni anno e consegnato a 
tutte spese dell’affittuario in una delle stazioni ferroviarie di Sibari o Cassano. 
Il genere tolto verrà misurato a bocca di sacco, come suol dirsi, e col mezzetto: 
del locatore, e, qualora ciò non si voglia, col mezzetto comunale. 
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4. — L’affittuario sottostà a tutti i rischi ordinari e straordinari. 

5. — Sono esclusi dal presente contratto gli ulivi, cui il proprietario 
avrà il diritto di far raccogliere nella opportuna stagione. L’affittuario avrà 
il diritto di sorvegliare a che le ulive non siano danneggiate nè dai buoi, nè 
dagli altri animali, sotto la pena di lire 100. 

6. — L’affittuario manterrà — presso la masseria — almeno 6 paia di 
buoi, oltre gli altri animali, che eventualmente gli potranno occorrere nella 
gestione del fondo. Il concime sarà sparso sul suolo ed in quegli appezza- 
menti che il locatore potrà stabilire. E ciò ad eccezione di 10 carrate che il 
locatario trasporterà gratuitamente nel fondo . . . del locatore, quando 
questi crederà opportuno. 

7. — Gli animali tutti dell’affittuario sono immobilizzati nel fondo, quale 
garanzia per l'osservanza dei patti qui stabiliti, e perciò egli non potrà al- 
lontanarli, sotto le pene sancite dal Codice penale. 

8. — I terreni sono esenti da servitù e l’affittuario dovrà mantenerli tali, 
denunziando al locatore subito qualsiasi abuso da parte di terzi. 

9. — Il locatore consegnerà al locatario, al principio della locazione, oltre 
le fabbriche ed i terreni, tomolate 30 di maggese, paglia ed altro. Il locatario 
dovrà restituire tomolate 50 di maggese a doppia aratura e senza alcun cor- 
rispettivo. E piacendo al locatore di averne una maggiore quantità, il loca- 
tario dovrà eseguirle a lire 6.50 la moggiata, pari ad are 34, sempre a doppio 
aratro. 

10. — L’affittuario dovrà eseguire su terre del proprietario — quando 
richiesto giornate di buoi per maggesatura, semina, raccolto e trasporto: 
giornate di buoi a lire 38 per ciascuna. 6 

11. — I frutti prodotti nelle masserie non potranno essere distratti prima 
del pagamento dell’annuo estaglio. 

12. — Si fa espresso divieto al locatario di tenere a pascolo animali vac- 
cini e capre nel quoziente di terreno ad ulivi. 

13. — Ogni anno il locatore darà al locatario un biglietto per carrate 16 
di legna da fuoco, di cui carrate 8 andranno a beneficio del locatario e le 
rimanenti 8 ad uso esclusivo del locatore medesimo. 

14. — L’affittuario si impegna di assicurare ogni anno le messi contro 
1’ incendio. 

15. — L'estensione dichiarata nella presente scrittura sarà la sola che 
dovrà tenersi presente per la corresponsione dell’annuo estaglio . . .; dalla 
estensione complessiva saranno prelevate però tomolate 3, che sono concedute 
senza alcun pagamento all’affittuario. 

16. — Il locatario assume l’obbligo di eseguire tutti quei lavori agricoli 
che il locatore potrà ordinare contro il corrispettivo di lire 3, sia se fatti con 
l’aratro, che con il carro. 

17. — Per tutto il resto valgono le disposizioni del Codice civile. 


3. — (Contratto di locazione, in danaro, di un latifondo nel Cotronese 
(Catanzaro). 


Art. 1. — Il signor B... concede, a titolo di locazione ai signori fra- 
telli P... tutti i suoi immobili rustici ed urbani in territorio di Melissa, rico- 
nosciuti con la ditta « Stato di ...... ». 

Art. 2. — Tale fitto è stato convenuto col vincolo solidale a carico ‘dei 
fittaioli per la durata di anni 3 continui; il quale avrà principio col 1° set- 
tembre del corrente anno 1901 e termine col 31 agosto 1904, ad uso gli 
immobili urbani, secondo la rispettiva loro destinazione, e cioè ad uso di 
abitazione, di deposito di generi, di stalla e simili, ed i rustici ad uso di pa- 
scolo e di semina, che dev'essere usata, ossia esercitata detta. semina sopra 
le terre solite ad essere seminate e che non vi sia vincolo forestale. E tra- 
sgredendo essi fratelli P... non solo saranno tenuti a tutti i danni ed interessi 
verso il signor B..., ma dovranno risponderne pure verso l’amministrazione 
forestale. Il complessivo estaglio convenuto è di annue lire 36,000, pagabile 
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a Cotrone nel domicilio del signor B...: lire 10,000 a 15 giugno, lire 16,000 a 
31 agosto e le residuali lire 10,000 a 15 dicembre di ciascuno degli anni loca- 
tivi, meno per la rata di lire 10,000, dovuta a 15 dicembre del 1904 e che 
invece verrà pagata a 15 agosto dell’anno in corso (1901), restando presso il 
signor B... a titolo di cauzione e sulla quale somma di lire 10,000 il si- 
gnor B... istesso non dovrà corrispondere ai signori fratelli P... interesse 
alcuno. 

Art. 3. — I replicati signori fratelli P..... accettano la locazione suespressa 

assumono l'impegno di corrispondere allo enunciato signor B... il com- 
vo estaglio come sopra convenuto di annue lire 86,000 nelle sopra fis- 
adenze in Cotrone... senza riduzione o deduzione alcuna, rinunciando 
per l’effetto a tutti i casi fortuiti, previsti ed imprevisti; non esclusa la par- 
ziale e totale perdita di qualunque ricolto. E se mai verrà stabilita una im- 
posta qualunque sulle mercedi locative, e questa imposta sarà a carico del 
locatore, i signori fratelli P... dovranno rimborsare — pagando in Cotrone nel 
domicilio di lui, signor B... — l'imposta che questi verrà a pagare sul- 
l’estaglio emanante dal presente contratto. 

Nel caso d’inesatto pagamento, i ripetuti signori P... verranno essere 
tenuti in mora, per la semplice scadenza del termine, la cui rata di estaglio 
non verrà pagata; e gli effetti della quale saranno che i conduttori signori 
fratelli P... saranno obbligati a corrispondere l'interesse del 6 %, franco di 
qualunque imposta presente e futura, e che in qualsivoglia guisa colpir potrà 
le rendite dei capitali. Oltre la rata scaduta e non pagata, dal giorno della 
scadenza di essa, fino all’integrale pagamento, saranno tenuti ancora a pagare 
le rate successive, ove si trattasse della prima e seconda rata del primo e se- 
condo anno; ma, ove si trattasse dell’ultima rata del secondo anno, saranno 
pure obbligati a pagare la prima e seconda rata del terzo anno, senza che 
il signor B... sia tenuto in modo alcuno alla restituzione della terza rata 
del terzo anno, Ed il signor B..., ad onta di tutto ciò, avrà sempre diritto 
a ritenere per abbreviata la durata della locazione in discorso, e risoluto 
il presente contratto, e quindi a espellere i conduttori P... dagli immobili come 
sopra ad essi locati, senza che sia tenuto a favore dei medesimi alla rivalsa 
di qualsiasi coltura, e col diritto di ritenere per pegnorati tutti i mobili e 
semoventi che si troveranno nei terreni fittati a favore di esso signor B... 
e senza che i signori fratelli P... li possano alienare o muovere, fino a 
quando il signor B... istesso non verrà soddisfatto di ogni suo avere. 

Art. 4. — I fratelli P... assumono l’impegno solidale di versare in Co- 
trone, entro il 15 agosto dell’anno in corso 1901, a titolo di cauzione e 
senza diritto ad interesse alcuno, la somma di lire 10,000, nelle mani del lo- 
catore signor B...; il quale dovrà loro compensarla con la rata di lire 10,000 
che da essi sarà dovuta il 15 dicembre 1904. In forza della semplice sca- 
denza del termine, e senza che vi occorra qualsivoglia costituzione in mora, 
o diffida giudiziaria, od economica alcuna, il signor B... potrà disporre dei 
predetti immobili a modo suo. I signori fratelli P... saranno poi tenuti, e col 
vincolo solidale, alla rivalsa di ogni danno e spesa. 

Art. 5. — conviene trai contraenti, che i conduttori dovranno usare 
la semina negli immobili rustici, come sopra ad essi fittati, in guisa tale che 
nell’ultimo anno, ossia dal 1° settembre 1903 al 31 agosto 1904, la metà, de- 
purata dai terreni sottoposti al vincolo forestale, degli immobili come sopra 
concessi in fitto, deve restare salda, servendosene solo ad uso di pascolo. 

Art. 6. Essi fratelli P..., sempre in solido, si obbligano a ben colti- 
vare e custodire tutti gli alberi esistenti; e si rendono responsabili dei danni 
che possono avvenire dalla mano dell’uomo. Però, se avverrà incendio e non 
si potrà identificare l'individuo che lo avrà cagionato, cesserà la loro respon- 
sabilità. 

E si obbligano pure i medesimi fratelli P... di fare rispettare le confina- 
zioni dei fondi, e ciò sotto la loro responsabilità. Ed infine essi fratelli P... si 
obbligano anche di bene mantenere tutte le fabbriche e mulini, in guisa che 
nei primi giorni del prossimo mese di settembre, con l’assistenza di ambe 
le parti contraenti, si eseguirà la consegna di tutte le fabbriche e mulini 
nello stato in cui si trovano e si redigerà verbale in doppio, onde nell’istesso 
modo dovranno essi fratelli P... riconsegnarli al signor B... nel finire il 
suddetto affitto, cioè il 1° settembre 1904. 
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E senza il permesso del locatore signor B... non potranno essi fratelli 
signori P... portare modificazione alcuna ai fabbricati e mulini. 

Art. 7. — Per la più pronta esecuzione di questo atto il signor B... ri- 
tiene il suo domicilio nel palazzo di sua abitazione in Cotrone ed i fratelli P... 
lo eleggono in questa Casa comunale, ove potranno essere notificati tutti gli 
atti, compresi quelli pei quali le leggi prescrivono la notificazione al domi- 
cilio reale, e compresi perfino i precetti di pagamento. 

Art. 8. — Tutte le spese portate e derivanti da questo atto, e quelle, 
occorrendo, per una copia esecutiva di questo atto istesso, da essere rilasciata 
al signor B..., sono a carico dei fratelli P.... 

Art. 9. — Qualora i fratelli P... contravverranno al fatto consentito 
mercò il sottoscritto articolo quinto, e cioè non lascieranno nell’ultimo anno 
di fitto la metà dei fondi come sopra loro fittati, depurati dalle terre sog- 
gette ‘al vincolo forestale, saldi, pel semplice ritardo saranno passibili della 
multa di lire 5,000. 


Firmati. 


4. — Contratto di locazione di una « Difesa » sull’Altipiano della Sila 
{Cosenza). 


Regnando ecc., addì 16 novembre 1900, innanzi a me notaio.... si sono 
costituiti: da una parte il barone B. L. proprietario; dall’altra, in solido, 
O. P., E. M. braccianti. 

Le costituite parti sono convenute nel seguente contratto di locazione, 
così articolato. 

Art. 1. — Il signor B. concede in fitto ad essi P. ed M., in solidanza, le 
terre solite ad essere spianate nella Difesa... site in territorio di San Giovanni 
in Fiore, sia sopra acqua che sott’acqua. 

Art. 2. — La durata di tale locazione deve essere per anni tre, princi- 
piando al 1° gennaio 1901 e terminando nel raccolto del 1904; cioè in agosto, 
con doverne maggesare e adoprarne a coltura un terzo all’anno, giusta l’at- 
tuale divisione a rotazione agraria; quindi pel giro di una domàta. 

Art. 3. — In tale affitto sono comprese tutte le terre solite a seminarsi, 
meno gli appezzamenti sui quali potrebbe esservi vincolo forestale, ad uso 
germano, grano e patate; per queste ultime, però, limitatamente alle terre 
sott'acqua; le quali, essi P. ed M., potranno aumentare, con farvi nuovi acque- 
dotti a loro spese. È inibito, poi, ai medesimi di poter seminare patate nei 
terreni sopra acqua, all’infuori di qualche luogo pantanoso. 

Art. 4. — L’annuo estaglio di ogni terzo, che annualmente si adibirà alle 
suddette colture, è stato convenuto: per le terre sott’acqua a patate, a du- 
cati 270, pari a lire 1147.50 annui; e per la semina del germano e grano 
annui tomoli 300, pari a hl. 166,65 di germano. L’estaglio in danaro dovrà 
pagarsi dai locatari P. ed M. al signor B. con moneta di corso legale nel 
Regno per metà in dicembre e metà in Santo Janni di ciascun anno locativo; 
col fare il pagamento del primo anno in dicembre 1901 e Santo Janni 1902, 
e così seguitare nei due anni successivi. L’estaglio in germano, poi, dovrà 
essere consegnato di buona qualità ed a butta di sacco nel magazzino del 
signor B., consegnando il 1° estaglio di tomoli 300 o HI, 166,65 nel raccolto 
del 1902 e così nei due successivi anni. 

Art. 5. — Tanto il signor B. quanto chi potrà pascolare Yerba di tale 
Difesa... hanno diritto di poter seminare le terre, che saranno stabbiate: le 
giacende delle mandrie, quindi, debbono essere situate in terre sterili, ma però 
comode per la situazione degli animali. Le terre da stabbiare debbono essere 
per tomolate 6 (Ha. 2.0190) nel terzo che si rompe a maggese, ed il di più 
sul ristoppic nelle terre che si falciano. Per la semina di esse curtaglie P. ed M. 
non debbono pretendere alcuna bonifica. 

Art. 6. — È permesso ai predetti P. ed M., per la maggesatura dell’an- 
nuale terzo, potere in esso far pascolare fino a 25 buoi addetti al lavoro; i 
quali debbono pascolare nel terzo che si maggesa. Non essendo questo numero 
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sufficiente alla coltura delle terre, richiederanno i buoi del signor B.; il quale 
dovrà mandarglieli, previo pagamento della giornaliera mercede. 

Art. 7. Gli accomodi e lo spurgo degli acquedotti della intera difesa 
si faranno eseguire dal signor B.; ma di quanto annualmente sarà speso all’og- 
getto, un terzo andrà a carico di essi P. ed M.; i quali, anno per anno, dovranno 
rivalere il signor B. di tale terzo di spesa. 

L’espurgo delle gambitte, poi, resta interamente a carico dei conduttori 
P. ed M.; i quali, anno per anno, debbono eseguire questo lavoro in ogni terzo 
e prima della maggesatura, dovendoli lasciare in buono stato nella fine della 
locazione. 

Art. 8. — La metà dell’orto vicino alla torre va a beneficio di P. ed M. 
Restano concesse a costoro, in semplice uso locativo, le due casette solite ad 
aversi dai massari fittuari della difesa: e ciò durante la presente locazione, 
senza compenso alcuno, essendosi tenuto ragione nell’estaglio dei terreni. Alla 
fine dell'affitto le casette dovranno riconsegnarsi in buono stato locativo. 

Ar — Tutte le obbligazioni dipendenti da questo contratto e dipen- 
denti inoltre dalla natura di esso vengono assunte da P. ed M., con la clau- 
sola solidaria verso il signor B. 

Art. 10. — Le spese dell’atto medesimo, inclusa la tassa di registro, sono 
a carico di costui. Esse però e la copia esecutiva ricadranno a carico di M. e 
P. per le eventuali contravvenzioni dei patti in esso stipulati e specialmente 
per ciò che riguarda il puntuale pagamento dell’estaglio e dei terratici. 

Art. 11. — Siccome si è detto che si locano le sole terre seminate per lo 
passato, e non altre, così, se il signor B. vorrà fare coltivare terre nuove, farà 
suo il terraggio. 

firmati: 


5. — Contratto di locazione di un latifondo, suddiviso in « stagliate », 
sui monti della Serra (Catanzaro). 


(Specie di affitto collettivo). 


Ti signor... in virtù del presente atto dona e concede in fitto ai costi- 
tuiti... i sotto indicati suoi fondi rustici. 

I. - AI signor... le stagliate C. A. (1) e sue adiacenze, in tutta la loro 
estensione e secondo i loro confini, per l’annuo pattuito estaglio di lire 114930; 
più tomoli sei pari ad HI. 3.36 all’anno di avena. 

II. - Al signor... le stagliate. 

ILL, SS 

VIIEs==:S 

Tutte le predette stagliate sono site in territorio di Fabrizia e Mongiana 
i concedono nei loro limiti e confini naturali e con i seguenti patti e con- 

zioni: 

a) La durata del fitto per tutte le anzidette stagliate è di anni 4, a 
cominciare dal 1° settembre 1904 e a far termine al 31 agosto 1908. 

b) I fittuarî dovranno pagare solidalmente a fine d’agosto 
di ciascun anno nelle mani dell’agente del locatore in Fabrizia. 

c) Il pagamento dovrà eseguirsi senza alcun preavviso, allo scadere del 
termine e non ottemperando si ricorre nella mora con la semplice scadenza 
del termine stesso. 7 

d) È vietato far follime, cioè concimare i terreni colle felci, dovendosi 
la concimazione fare assolutamente con le mandre; le quali, per patto espresso, 
dovranno pernottare e permanere in dette stagliate, sotto la pena della re- 
scissione del contratto, senza l’intervento del magistrato, oppure di una penale 


(1) Porzione di fondo. 
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di lire 200, a titolo di danni e di interessi, a scelta del locatore. Si intende 
che le mandre, che debbono permanere e pernottare, siano in numero di ani- 
mali corrispondenti all’estensione della stagliata. 

e) Divieto assoluto di tener capre: si tollera solo un piccolo numero 
delle stesse in mezzo alle pecore. Avvenendo qualche contravvenzione per 
causa delle capre, i fittuari dovranno pagare una multa di lire 100, oltre i 
danni che avessero potuto arrecare dove esse sono. 

Avvertendosi qualche danno all’alberatura dai fittuari, essi dovranno im- 
mediatamente dar avviso all’amministrazione, indicandone l’autore, con le 
prove, senza di che s’intenderà il danno commesso da essi o loro dipendenti 
e saranno responsabili del danno, che dovranno pagare. 

‘/) È vietato assolutamente il diboscamento e la estirpazione delle eriche 
e della frasca, il dissodamento e la coltivazione dei luoghi in pendìo: si vuole 
intendere, con ciò, i soli burroni e gli scoscendimenti in pendio. Il contrav- 
ventore è obbligato a pagare una penale di lire 100. 

g) È vietato, in generale, il subaffitto senza il permesso espresso del 
locatore, sia a scopo di pascolo che di coltivazione in massa: si intende che 
il fittuario potrà far coltivare da persona di sua fiducia quelle estensioni che 
si troveranno nelle condizioni di coltivabilità espresse nel presente contratto; 
si intende pure che le stagliate, essendo di natura generalmente pascolativa, 
si potranno in esse coltivare solo quei terreni che siano bene concimati e 
piani e non nei luoghi pendinosi e durroni. 

Non si potrà, sotto patto espresso, coltivare più di un anno patate, e 
l’altro grano nello stesso punto, dovendo questo per gli altri due anni ripo- 
sarsi, come comunemente suol dirsi. 

Si intende che lungo i burroni dovrà lasciarsi una porzione incolta a 
ferma della larghezza di un metro. I fittuari sono responsabili di quanto 
potranno i coltivatori contravvenire, in riguardo a questa condizione. 

h) I fittuari dovranno molire i loro generi nel molino di proprietà del 

slocatore, sotto la pena di lire 10, a meno che i fittuari non ne abbiano di 
loro proprietà. 

î) Il locatore si riserba il diritto di piantare alberi nelle stagliate locate, 
però in numero non maggiore di 100 piante all’anno per stagliata: per le 
piante, oltre tale numero, pagherà lire 0,10 per pianta a profitto del fittuario. 

1) Le castagne ed altri frutti minori, ove vi siano nelle contrade fit- 
tate, se le debbono prendere i fittuari rispettivi all’epoca dell’estimo: s’intende 
dietro pagamento ; in caso contrario, vendendosi ad altri dal 1° ottobre al 
15 novembre di ciascun anno, non possono immettere più i loro animali in 
dette contrade fittate. 

m) Gli affittuari e coltivatori dovranno coltivare le terre da buoni 
padri di famiglia. ; 

n) Ognuno degli affittuari sopraddetti è obbligato a dare al locatore 
annualmente una così detta pesiera di paglia. 

o) I costituiti signori . . . dichiarano *di accettare, rispettivamente, i 
fitti loro concessi con questo atto per lo estaglio e enn le condizioni sopra- 
stabilite, che si obbligano di osservare scrupolosamente. 


Fabrizia, 19 aprile 1904. 


II 


Affitto di spezzoni 


1. — Affitto di uno spezzone per uso di semina nel Cotronese (Catanzaro). 


(Canone in natura). 


L’anno 1903, il giorno 25 marzo, in Strongoli, con la presente scrittura 
privata in un solo originale fra il signor A... P..., quale agente presso il 
baroncino signor N... G..., si è conchiuso il seguente contratto di locazione 
d’immobili. 

1. — Il signor P..., nella qualità cui sopra, concede in fitto ad uso di 
semina al signor F... M... una zona di terreno nel fondo sito in 
questo territorio ..... e per la durata di anni due a-principiare dal 1° set- 
tembre prossimo per terminare il 31 agosto 1905, concedendogli ora la sola 
maggesatura, elasso il qual termine il conduttore s’intende licenziato senza 
bisogno di disdetta. 

2. — L'estensione da ritenersi sarà quella che risulterà dalla misura, che 
ne farà eseguire il signor G... da un agrimensore di sua fiducia, dovendo il 
conduttore coltivare tutto il terreno atto a semina, e, lasciandone incolto, 
dovrà similmente pagare il ferraggio, quantunque non seminato. Il fittuario 
nel medesimo giorno che verrà eseguita la misura potrà fare tutti quei rilievi 
che crederà nel suo interesse all’agrimensore; il quale, ritenendoli giusti, potrà 
magari rifare la misura, però elasso il detto giorno non avrà diritto di recla- 
mare sulle operazioni eseguite, dovendo senz'altro accettare la misura ripor- 
tata. 

3. — Il terraggio convenuto è di ettolitri 1 e litri 12 di grano per ogni 
34 are di terreno seminabile, oltre le solite manofatte che il conduttore M... 
si obbliga di consegnare nel ricolto di ciascun anno di fitto e nei magazzini 
del signor G... in questo territorio a scelta del signor G... medesimo, do- 
vendo essere il genere dei primi e migliori frutti, che produrrà il terreno locato, 
asciutto e netto di corpi estranei e direttamente dall’aia. 

4. — Volendo il fittuario trebbiare a macchina le biche del fondo locato, 
dovrà, per patto espresso, servirsi di una di quelle del signor G..., che gli 
concederà, al turno che gli spetta ed alle solite condizioni; al che mancando 
il fittuario, si stabilisce che la misura del terraggio sarà invece di ettolitri 1 
e litri 26 di grano per ogni 34 are di terreno: dovendo trasportare inoltre le 
biche in una delle aie, dove potrà comodamente andare la macchina del 
signor G... 

5. — Lo spicaggio del detto terreno locato, nonchè il pascolo sui maggesi, 
restano di conto del signor G... per l’intera durata del fitto, per farvi pa- 
scolare i suoi animali, e senza essere tenuto a compenso alcuno, al che il fit- 
tuario espressamente rinunzia, come eziandio rinunzia a tutti i casi fortuiti 
previsti ed imprevisti dalla legge, per nessuno dei quali potrà pretendere 
escomputo o rimunerazione di estaglio. 

6. — Dovendosi la presente legalizzare, tutte le multe e tasse andranno 
a carico del locatario signor M. . . F. . . 


Affitto di uno spezzone per uso di semina e di pascolo (Cotrone). 


Colla’ presente, in doppio originale, resta conchiuso il seguente fitto tra il 
signor A... B... del fu barone P... dae Cotrone, da una parte, e dall’altra 
i fratelli germani S... B... ed F... fu N..., da Papanice, che si 
obbligano solidamente. Il signor B... e in fitto ai suddetti B... il 
suo fondicciolo ...., sito in territorio di Cotrone, con i seguenti patti : 

1. — La durata sarà di anni 6 continui, che principieranno al 1° set- 
tembre dell’andante 1900 

2. — Il fitto s’intende tanto ad uso di semina che di pascolo. 

3. L’estaglio è stato convenuto a corpo per annue lire 145, da sod- 
disfarsi in ogni terza domenica di maggio di ciascun anno, con fare il primo 
pagamento di estaglio di lire 145 nella ‘terza domenica di maggio 1901, e così 
seguire per gli altri 5 anni sucessivi: i pagamenti suddetti devono farsi nelle 
mani del signor B... in moneta corrente nel regno ed indiminuiti di qual- 
siasi imposta od imponenda. Essi B... accettano il suddetto fitto con tutti 
i patti menzionati, rinunciano a tutti i casi fortuiti, previsti ed imprevisti, e, 
mancando, non solo saranno tenuti ai pagamenti dei suddetti estagli, ma sog- 
giaceranno pure alla multa di lire 100 in favore dei signori B..., anche per 
il ritardo dei pagamenti. Dovendosi la presente registrare, tutte le spese an- 
dranno a loro carico. 


Cotrone, 16 maggio 1900. 
Firmati. 


3. — Affitto di terre alberate per uso di semina, 
con l’alberatura riservata al proprietario, a Feroleto Antico (Catanzaro). 


Colla presente scrittura privata in doppio, da valere come pubblico istru- 
mento, i qui sottoscritti sono addivenuti alla seguente convenzione, regolata 
da patti e condizioni che fra essi aver dovranno forza di legge: 

1. — L.... S.. . concede in fitto a G. ... M. . ., a tutt’uso, un 
appezzamento di terreno, esclusi gli alberi di qualsiasi specie. Tale appezzai- 
mento fa parte del latifondo. . . . . di proprietà di L. S., in territorio 
di Feroleto Antico, dell’estensione di tomolate 24, circoscritto da limiti preci- 
sati alla presenza dei testimoni. . . . . . . . Ed a maggior dilucidazione 
si spiega che per affitto di tutt*uso dell’appezzamento di terra su designato, 
s'intende che M. . . coltiverà il terreno a granone, a grano e a lupini; farà 
suo il prodotto come tutti gli erbaggi consecutivi. 

2. — La durata del fitto è di anni tre, a principiare dal 1° ottobre 
corrente anno 1907 ed a finire al 30 settembre 1910. 

3. — Il prezzo convenuto è di lire 20 annue a tomolata, e l'ammontare 
complessivo per le 24 tomolate, che è di lire 480 annue, dovrà pagarsi da 
M. a L. S. . . non più tardi del 31 dicembre di ciascun anno, prin- 
cipiando "dal 31 dicembre 1908. 

4. — M. . . nel prendere in fitto l’appezzamento di terra si obbliga 
di farlo concimare dalla sua mandria di pecore e capre da gennaio a tutto 
maggio di ciascun anno, principiando da gennaio 1908; si obbliga altresì 
di provvedere a che non si pregiudichi in modo alcuno alla raccolta delle 
olive, dei fichi e della foglia serica di conto esclusivo di L. . . S. . . nel- 
l’appezzamento suddetto. 5 
— L. .. S. .. si obbliga di vendere a M. . ., anno per anna, 
gli în «dianeti delle gabelle seguenti, facenti parte del comprensorio. . . . . 
alla ragione di lire 3 a tomolata annue, a principiare col 1° agosto corrente 
anno e terminare col 30 settembre 1910: per indianeti si intendono gli erbaggi 
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consecutivi alla raccolta del granone, alla falciatura del grano, al raccolto dei 
lupini e che potranno essere pascolati fino a quando le terre dovranno essere 
lavorate per la soprasseguente coltura. 

6. — Il prezzo degli indianeti si dovrà pagare da M. . . a L. S. 
non più tardi del 30 settembre di ciascun anno, a principiare dal 30 set- 
tembre anno corrente e così di seguito fino al 30 settembre 1910. 

7.— L.. .8$. .. concede in fitto, inoltre, a G. . .M. . . la sola 
parte boscosa del fondo in territorio di Pianopoli, unicamente per farvi pasco- 
lare le sue capre e pel prezzo complessivo di lire 100 all’ anno, da pagarsi a 
fine dicembre 1908. Beninteso, però, che L. . . S.. . si riserva espressa- 
mente il diritto di far tagliare le frasche occorrenti per le sue bigattiere. 

8. — M. . . G. . . si obbliga di fornire a L. . . S. . . quel quantita- 
tivo di formaggio della sua mandria che gli occorrerà, al prezzo che faranno 
i cavallazzari in Nicastro, come pure quante ricotte al prezzo di centesimi 5 
ogni una, e quanti capretti ed agnelli vorrà ad ogni sua richiesta. Beninteso 
che dell’importo del formaggio, delle ricotte, dei capretti e agnelli, si terrà 
conto e si defalcherà dai pagamenti che dovrà fare M. . .; il quale, permet- 
terà che L. . . S. . . mantenga due o tre capre nella sua mandra, per comodo 
del latte. 

9. — Il fittuario M. . . si obbliga di mantenere la cosa locata con 
ogni riguardo e cura da buon padre di famiglia, impedendo che si commettano 
danni dai suoi mandriani e da altri nelle proprietà L. . . e si impegna di 
rispondere, direttamente, di qualsiasi danno si commetterà, indennizzandone 
L. . .S..., senza bisogno di messa in mora o di altro atto giudiziario. 

10. — M, . . conviene pienamente che L. . . S. . . faccia espresso 
divieto ai suoi mandriani di transitare colle pecore e capre per la strada che 
mena capo alla via comunale di Feroleto Antico e, lunghesso il Casino. . ., 
va a finire al ponte Badia sulla strada nazionale. 

11.— Lo stesso M. . . consente, altresì, alla riserva che sifa L. . .S. . . 
per la scurritura, ossia scolo dell’acqua, che attraversa l’appezzamento di terra 
fittato, per disporne a suo piacimento. 

12. — L... S... permette che i mandriani di M. . . si servano 
liberamente delle pagliare a lui apparteneati durante l’elasso del fitto, con 
l'obbligo di riconsegnarle nello stato in cui sono quando principieranno a 
farne uso. 

13. — L. . . S... non assume obbligo alcuno di fornire legna per 
bruciare ai mandriani di M. . ., ma solo può permettere che i mandriani 
stessi taglino in. . . . . . delle piante di ginestre invecchiate, e si servano 
dei tronchi secchi di alberi, facendone inteso il guardiano dita 

14. — M. . . si obbliga di pagare la guardia per i terreni coltivati, 
per come è in uso nella proprietà di. . 

I sottoscritti L. . . S. . . e M. . . si obbligano vicendevolmente di 
osservare i patti suesposti che per loro, si ripete, hanno forza di legge. 


Affitto di un terreno seminatorio, con canone biennale in natura, 
a Majerato (Catanzaro). 


I sottoscritti. . . addivengono al seguente contratto: 


1. — Il signor. . . concedea fitto a. . ., per anni 2, a cominciare dal 
1° settembre 1907 e finire il 31 agosto 1909, un terreno per uso di semina, 
posto in comune di Majerato, contrada. . . 

20. — Il fittuario. . . corrisponderà al signor. . . tomoli 75 di grano, 
per l’intero biennio e non più tardi del 15 agosto del secondo anno locativo. 

30. — Lostesso fittuario. . . dovrà attenersi alla rotazione: granturco- 
grano e rispettare l’alberatura, che resta di conto del concedente. Tutti i danni 
che, eventualmente, fossero arrecati alla medesima, dovranno essere compen- 
sati da lui. 
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47. — Qualunque sinistro o danno, ordinario o straordinario, opinato od 
inopinato. . ., che colpire possa.la produzione — ed in qualsiasi misura — 
resta tutto a carico del locatario. . . 

50. — Per tutto altro ci sì atterrà alla consuetudine. 


Firmati. 


5. — Affitto di terre da semina in Circondario di Monteleone 
(Catanzaro). 


Colla presente scrittura privata, da valere quale pubblico atto, fra il 
sig. S... M..., locatore, ed il massaro F... F..., accettante e conducente, 
si conviene l’affitto dei poderi..., situati nel territorio del Comune di Pizzo, 
alle seguenti condizioni: 

1. — L’affitto si fa per una locazione di anni due continui, che d’ac- 
cordo fra le parti — s'intendono a cominciare dal 1° novembre 1905 e che ter- 
mineranno alla fine di agosto 1907, senza che vi sia bisogno, per por termine 
al contratto, alcuna licenza, essendo il presente affitto per un tempo deter- 
minato, e cioè ai sensi dell’articolo 1591 del Codice civile. 

2. — L’affitto si fa per l’annua mercede di lire trecentoventi, pagabili 
ogni fine agosto, mediante conteggio delle bollette di fondiaria ch’egli F... F..., 
si obbliga di pagare bimestralmente per conto del sig. S... M..., a comin- 
ciare dal 1° bimestre — 18 febbraio 1906 — in guisa che per l’intero biennio 
la mercede stessa ammonti a lire seicentoquaranta. 

3. — A titolo di prestazione in genere l’affittuario si obbliga di dare 
a Pasqua d’ogni anno al sig. S... M... n. 5 forme di formaggio da cinque 
libbre ciascuna, n. 20 ricotte salate lunghe, ed un agnello di quelli così detti 
primaticci. 

4. — Tutti i pascoli compresi nei suddetti poderi, di qualunque sorta 
e natura, sono di godimento dell’affittuario; il quale perciò passa l’anzidetta 
prestazione. 

5. — In caso di mancanza o ritardo, dal 18 febbraio 1906 in poi, del- 
l'esecuzione di detto pagamento rateale d’imposta, che sarà scaduto o verrà 
a scadere in tutte le epoche della presente locazione, dovrà il fittuario rifon- 
dere al locatore ogni e qualunque spesa potesse derivarne per siffatto ina- 
dempimento. 

6. — Il fittuario è tenuto di rispondere di tutti i danni che i suoi animali 
potranno arrecare agli alberi d’ulivo, fino al sottostante fondo C...; e di 
riferire al locatore ogni danno o guasto che potesse verificarsi per colpa 
di altri. 

7. — Il sig. S... M... garantisce in tutti i modi il fittuario F... F..., 
di qualunque molestia o danno che da altri potessero essergli arrecati ìn me- 
rito alla locazione stessa. 

8. — Il massaro F... F... riconosce il sig. S... M... quale esclu- 
sivo ed assoluto padrone dei poderi locatigli, e si obbliga di fare a lui per- 
sonalmente tutti i pagamenti. 

9. — Le spese del presente (bollo, tassa registro e qualunque altra 
dipendente) saranno a carico dell’affittuario. 


Pizzo, 31 ottobre 1905. 


Firmati ecc. 


III 


Affitto di poderi alberati 


1. — Affitto integrale di un podere alberato 
in territorio di Monteleone (Catanzaro). 


Con la presente scritta privata i sottoscritti ... stipulano il seguente 
contratto : 

1. — Il sig. ... concede in locazione a ... il suo fondo denominato 
B nella marina di Bivona, a seminatorio con vigneto, fichi, ulivi ed 
altri alberi con casetta rurale, per la durata di anni 6, che avranno inco- 
minciamento il 18 ottobre 1907 ed avranno termine il 18 ottobre 1913, sotto 
l’osservanza delle seguenti condizioni: 

a) La mercede Jocativa è di lire 400 annue pagabili in due rate eguali: 
la prima il 15 agosto e la seconda il ottobre di ogni anno locativo. 

b) Oltre la mercede sopra stabilita, i fittuari dovranno annualmente 
consegnare kg. 16 di fichi secchi bianchi scelti, la prestazione di due volte la set- 
timana di tutta la frutta ed ortaggi, quattro melaine di olio purissimo nel- 
l’annualità degli olivi, quattro ottavi di ulivi grossi e scelti, parte di tutta 
la frutta d’inverno e per ogni Natale un cappone e le uova nella Pasqua. 

c) Gli affittuari .... dovranno coltivare il fondo da siepe a siepe, di 
zappa, custodirlo con ogni buona regola d’arte agraria e rinnovare le pian- 
tagioni, a misura che gli alberi fioriscono, e dovranno anche custodire le 
piante di ulivo. 

d) I fossi debbono essere annualmente espurgati a spese dei coloni. 

e) Gli affittuari accettano il contratto come sopra stabilito con tutte 
le modalità e condizioni avanti espresse e si obbligano di eseguirle esattamente. 

Î) Il contratto all’epoca stabilita dovrà ritenersi risoluto ipso facto, senza 
bisogno di congedo. 

g) Dovendosi la presente registrare, le spese di registro, sopratassa e 
penale vanno a carico di chi si renderà inadempiente. Il quale incorrerà 
inoltre nella penale di lire 200 pel solo fatto di aver dato causa alla registrazione. 


Monteleone, 9 settembre 1907. 


2. — Affitto parziale di un podere alberato a Chiaravalle (Catanzaro). 


L’anno millenovecentosei, il giorno sei settembre, in Chiaravalle Cen- 
trale, la sig. E.... R.... C...., autorizzata da suo marito V.... R..., 
proprietari, domiciliati e residenti in detto Comune, e R... D..., contadino, 
domiciliato e residente nel Comune medesimo, sono divenuti al seguente con- 
tratto di locazione. La sig. R... C... loca il fondo ; posto in questo 
territorio, giusta i suoi notori confini, a R... D.:.., con i patti che seguono: 

1. — La durata del fitto è fissata per anni quattro, a partire: per le 
terre seccagne e pascoli, dal 1° settembre 1907 al 31 agosto 1911, e per le 
terre irrigabili dal 1° novembre 1907 al 31 ottobre 1911, e sempre dopo esple- 
tata la raccolta di tutti i frutti della terra e degli alberi. 


2. — Il prezzo locativo è stabilito a lire cinquecento annue in danaro, 
ed un piede di fico riserbato, a scelta della locatrice. Il pagamento delle lire 
cinquecento dovrà farsi a tutto il 31 dicembre di ciascun anno. Il locatario 
però, a conto del fitto, ha sborsato in quest’atto alla locatrice R... C... lire 
seicentocinquanta, delle quali rilascia a lui formale quitanza per ritenerle sul 
prezzo locativo nei primi anni, senza interesse alcuno, perchè così convenuto. 

3. — La locazione comprende tutti i prodotti della terra e degli alberi 
diversi esistenti nel fondo, esclusi gli ulivi, il cui frutto resta in conto della 
padrona. In caso di fitto delle ulive o di raccolta a sesto, dovrà sempre 
essere preferito il fittuario, per quanto e come verranno pagate da altri. 

4. — Il locatario sul prezzo del fitto dovrà pagare per ogni anno l’im- 
posta fondiaria del suddetto fondo..., puntualmente per ogni bimestre in 
lire venticinque, a partire dal febbraio 1908 a dicembre 1911, nelle rispettive 
scadenze. a 

5. — Il fittuario si obbliga coltivare il fondo da buon padre di fa- 
miglia, e perciò sarà responsabile di tutti i danni che avverranno nel fondo, 
sia per usurpazione nel confine, sia per danneggiamento alle piante diverse, 
quante volte non saprà indicarne gli autori e darne le prove. 

6. — Il fittuario si obbliga piantare gratuitamente tutti gli alberi di 
frutti che la padrona gli consegnerà, meno ulivi, e per mancanza della pian- 
tagione sarà fatta a sue spese. Gli alberi di frutti potranno essere potati dal 
fittuario senza danno, meno gli ulivi, che — occorrendo — saranno potati dalla 
padrona. 


Firmati.... 


3. — Affitto parziale di un podere alberato, con canone biennale in danaro, 
a San Gregorio (Catanzaro). 


TI signor M. . . concede in fitto a. . . un suo podere alberato in co- 

mune di San Gregorio, contrada. . ., alle seguenti condizioni: 

1°. — La durata dell’affitto è di anni 4, a cominciare dal 1° settem- 
bre 1906. 

2°. — Il canone, da pagarsi ogni biennio alla fine di agosto, viene sta- 
bilito nella somma di lire 360. 

3°. — Gli ulivi, che si trovano sul fondo, sono integralmente riservati 
al proprietario, signor M, . 

4°. — Il locatario si obbliga di coltivare il fondo da buon padre di 
famiglia, e di rispettare e far rispettare l’alberatura. 

5°. — Il locatario medesimo si obbliga pure di corrispondere al locatore 
un gallo a Natale e 40 uova a Pasqua. 

6°. — Per tutto quanto non è contemplato nel presente contratto, val- 
gano le disposizioni di legge e le consuetudini del luogo. 


IV. 


Affittanze speciali 


1. — Affitto di un giardino di agrumi a Bagnara (Reggio). 


Il costituito signor C..., concede in affitto agli altri costituiti coniugi 
M..., R..., che accettano, il giardino con casa colonica, posto in questo ter- 
ritorio di Bagnara, contrada . . ., con i seguenti patti e condizioni: 

1. — La durata di tale fitto è per anni quattro, che avranno principio 
col 1° ottobre 1905 e termine col 20 settembre dell’anno 1909. 

2. — L’estaglio annuo convenuto fu di lire 2762.50 che essi fittaiuoli, co- 
niugi M... e R..., si obbligano solidalmente pagare annualmente alpro prie- 
tario o al suo rappresentante in monete legali a rate trimestrali, ciascuna di 
lire 690.63, dovendosi effettuare il pagamento della prima rata alla fine di 
dicembre prossimo, la seconda a fine marzo, la terza a fine giugno e la quarta 
a fine settembre e così di seguito per ogni anno. 

3. — È di patto essenziale che la mancanza di pagamento di una delle 
rate trimestrali trarrà seco la risoluzione del presente contratto, e tutti i 
danni, interessi e spese saranno a carico di essi conduttori; i quali rinunziano, 
fin da ora, ad ogni eccezione di legge a loro favore. 

4. — Essi conduttori coniugi M... R... debbono sconcare gli alberi di 
agrumi ogni tre anni, sotterrando sei cofani di misura di buono stabbio ad 
ogni albero, avendo la conca un metro di raggio, senza che in essa si possa 
piantare cosa alcuna. 

5. — La prima conca dovrà principiare dal dicembre prossimo a tutto 
marzo, per una terza parte degli agrumi e così di seguito per gli altri anni, 
a tutta regola d’arte e verificata dal poprietario. 

6. — Gli affittuari debbono eseguire la così detta rimonda agli alberi 
annualmente, principiando la prima da gennaio prossimo e così di seguito 
per gli altri anni, a tutta regola d’arte e verificata dal proprietario. 

7. — I medesimi debbono piantare a proprie spese tutti gli alberi 
mancanti ed avere cura di essi, ripiantando sempre tutti quelli che per 
avventura potessero deperire. 

8. — Dovranno zappare la terra in generale, dove sono ripiantati gli 
agrumi, tre volte l’anno. 

9. — La dote morta del suddetto giardino, consistente in stabbio e piante 
ortalizie, rimane stabilita in lire 950, che già si trova in potere di essi con- 
duttori, che parimente si obbligano di riconsegnarla al termine del fitto in 
natura o in denaro. 

10. — Si obbligano essi conduttori, coniugi M... R..., di godere del 
suddetto fondo e case coloniche da buon padre di famiglia, non potendo su- 
baffittare a chicchessia, senza il formale consenso del proprietario. 

11. — Essi conduttori rinunziano, fin da ora, atutti i casi fortuiti, opi- 
nati ed inopinati, ordinari e straordinari, previsti e imprevisti dalla legge. È 
di fatto espresso che essi conduttori, al termine del fitto, dovranno lasciare 
integro il frutto degli agrumi al proprietario, senza veruna rivalsa da parte 
di costui. Essi fittaiuoli coniugi M... R... si obbligano eseguire con tutta 
esattezza i sopra spiegati loro doveri e per qualsivoglia mancanza, oltrechè 
si risolve il presente, saranno solidalmente tenuti verso il proprietario alla 
riparazione di tutti i danni. A garanzia di una annualità di estaglio in 


lire 2762.50 essi fittaiuoli coniugi M... R... sottopongono a speciale ipo: 
teca a favore del proprietario signor P... due vigne site in questo territorio. 
che dichiarano di loro proprietà, franche e libere da debiti od ipoteche e 
riportate in catasto all’articolo 


— Affitto di un giardino ortalizio neile adiacenze di Catanzaro. 


Con la presente scrittura privata i sottoscritti hanno stipulato quanto 
segue: 

1.-Ils r. . . concedeinfittoa . . . il giardino coltivato a vigna, 
frutti gentili, agrumi ed ulivi. Gli agrumi e gli ulivi restano di esclusiva per- 
tinenza del proprietario. Per i suddetti agrumi ed ulivi il fittuario si obbliga 
adempiere il servizio di guardia, senza la corrisposta di alcun compenso. 

Al fondo è annessa una casetta colonica, composta di due stanze supe- 
riori, due basse e stalletta. 

2. — La durata del fitto sarà di un anno: dal 1° gennaio 1907 a tutto 
il 81 dicembre dello stesso anno. 

3. — L’estaglio pattuito è di lire 250 pagabili in due rate : 1° gennaio e 
1° settembre del corrente anno. 

4. — Mancando al pagamento di una delle rate, si intende risoluto il 
presente contratto. 

5. — Oltre l’estaglio pattuito, l’affittuario dovrà dare al locatore . . . la 
mancia una volta la settimana di tutto ciò che produce il fondo, del valore 
di lire 1.50, e, questa non corrispondendosi, resta calcolata in contanti da 
pagarsi alla rata di fitto. La detta mancia dovrà consegnarsi in Catanzaro 
al domicilio del locatore. 

6. — L’affittuario dovrà dare, inoltre, quando saranno maturi, i seguenti 
frutti : 

a) un paniere di fichi, nespole, pere, uva, mele alla settimana; 
b) n. 100 melagrane; 


c) un carico di pomodori; 
d) un paniere di albicocchi. 


7. — È vietato il subaffitto. 

8. — L’affittuario si obbliga di riconsegnare il tutto come ora si trova, di 
non tenere animali di nessuna specie; di non fare innovazioni (aperture o 
chiusure di cancelli o siepi, ecc.). Si obbliga, inoltre, di coltivare le piante, 
ascoltando i suggerimenti e gli ordini del locatore; di mantenere. pulite le 
gdmbette ; di rifare a proprie spese la vigna; di atterrare quelle piante che 
gli saranno indicate e di piantarne di nuove. 

9. — Allorquando è il tempo per immettere l’acqua nei giardini, l’affit- 
tuaric dovrà pulire gli acquari e spurgarli. 

10. — Mancando a qualsiasi dei sopraddetti patti, l’affittuario dovrà pa- 
gare una penale di lire 100. 

11. — L'’affittuario rinunzia a tutti i casi fortuiti ed infortuiti, opinati 
ed inopinali. 


Catanzaro, 1° gennaio 1907. 


— Affitto di un piccolo vigneto a Castrovillari (Cosenza). 


Il signor . . . concede in fitto a . . . la propria vigna in territorio di 
Castrovillari, a queste condizioni: 
1. — La durata dell’affitto è di anni 5, con effetto dal 1° dicembre 1905. 
2. — Il canone annuo è di lire 790, che l’affittuario . . . pagherà il 1° 
novembre se il mosto è venduto in ottobre : in caso diverso il pagamento può 
essere protratto fino al 31 gennaio successivo. 
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Tutti i lavori di coltura e manutenzione delle vigne devono essere 
eseguiti dall’affittuario da buon padre di famiglia, potare a regola d’arte e 
tra dicembre e gennaio, in guisa che il capitale alberatura non venga a dimi- 
nuire, ma possibilmente a crescere; zappare in gennaio e febbraio di ciascun 
anno sino alla profondità di cm. 35; impalare, ramare e solforare secondo 
gli usi locali; comperare almeno 2009 canne ogni anno. 

4. — L'’affittuario si obbliga, pure, a fare nelia vigna suddetta due gior- 
nate d’innesti di viti; pulire i fossi due volte all'anno; fare — fra cacchinoli 
e propaggini — 150 il 1° anno, 200 nei quattro anni successivi. I fossi devono 

ere larghi e profondi 2 metri. 
— Iproprietario si riserva il diritto di far osservare e sorvegliare tutti 
i lavori da farsi in detta vigna, e, trovandoli non conformiai patti, di obbli- 
gare i fittaiuoli a rifarli, o di farli eseguire a proprie spese, con risoluzione 
del contratto. 

6. — Il vinaccio che esce dallo strettoio sarà tutto impiegato nella con- 
cimazione della vite. 

7. — La fondiaria sarà anticipata dal fittaiolo e trattenuta poi sull’affitto. 


— Affitto in natura di un oliveto in quel di Palmi (Reggio). 


Il costituito marchese L... G... T... in forza del presente istromento 
concede in fitto al costituito G... V..., il quale accetta, tutti i fondi che 
egli possiede nei territori di Cosoleto e Sinopoli, nonchè le macchine olearie 
e le macchine ivi site. Restano però esclusi dal presente contratto e riser- 
bati in favore del locatore : il casino di abitazione e i due piccoli magazzini, i 
castagneti cedui, gli alberi accanto al suo palazzo di abitazione ..., i pioppi 
e gli altri alberi di nessun prodotto. 

Detta locazione viene regolata dai seguenti patti e convenzioni stipulati 
d’accordo : 

l. — La durata del presente fitto viene dalle parti convenuta e fissata per 
anni 8: cioè dal 1° giugno dell’anno prossimo 1907 a tutto il 31 maggio 1915, 
senza bisogno, alla scadenza, di alcun atto interpellativo per la messa in 
mora, al quale il conduttore espressamente rinunzia. 

2. — La mercede complessiva del presente fitto è stata di comune ac- 
cordo stabilita in botti 302 di costumanza della piazza di Gioja Tauro, pari 
ogni botte a litri 470 di olio d’olivo di gabella di buona qualità. Detta mer- 
cede complessiva dovrà essere consegnata in quattro rate, ciascuna di botti 75 
e mezza, «allo scadere di ogni biennio, e cioè le prime a tutto maggio 1909; 
le seconde a tutto maggio 1911; le terze a tutto maggio 1913; e le ultime a 
tutto maggio 1915, nei magazzini, qui in Giala Tauro, del signor D... T..., 
rappresentante in commercio la ditta M... C... e fratelli. E la metà almeno 
di ogni rata dovrà già essere consegnata a tutto marzo, il rimanente a tutto 
maggio, come avanti è detto. Si pattuisce che, ove negli anni pari, durante il 
presente contratto, non vi fosse frutto, il conduttore dovrà consegnare negli 
stessi magazzini tutta la quantità d’olio che potrà ricavare, da conteggiarsi 
come anticipo improduttivo d’interessi sulle botti 75 e mezzo del biennio in 
corso. 

3. — Si obbliga espressamente il signor V... nelnovembre 1908, e così 
seguendo biennalmente, a fornire al marchese T... una garanzia a favore 
del signor D... T... rappresentante la Ditta anzidetta, per l’intero estaglio 
del biennio in corso. 

4. — Il presente fitto s'intende eseguito a corpo e nor ad estimo : talchè 
non dovrà tenersi conto della maggiore o minore quantità di frutto, delle 
buone o cattive rendite od altro; non potendo il conduttore reclamare o 
pretendere alcuna riduzione per qualsiasi causa; ed esso fittuario si assoggetta 
fin da ora, espressamente, ad ogni caso fortuito, preveduto, ordinario e straor- 
dinario. 

5. — I fitti delle terre nell’anno 1907 andranno a beneficio del condut- 
tore; andranno, invece, a beneficio del proprietario nell’anno 1915, in cui 
avrà termine il presente contratto. Però il conduttore si obbliga di consegnare 
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in ogni anno al locatore, nella costui abitazione, un tomolo di olive infornate, 
pari a litri 79. 

6. — Il locatore si riserba il diritto di far pascolare i buoi apparte- 
nenti alla famiglia- T... nei fondi locati, fuorî danno; come altresì di molire 
nelle due macchine le olive appartenenti alla famiglia T..., senza pagamento 
di mercede alcuna al conduttore. 

7. — Il conduttore siobbliga di coltivare e custodire i fondi locati 
nel miglior modo possibile, da buon padre di famiglia e secondo gli usi locali, 
rinunziando da ora per allora a qualunque compenso per qualsiasi miglioria 
fatta nei fondi. Non potrà, sotto alcun pretesto, tagliar legna dagli alberi e 
vieterà che altri lo faccia. Venendo a mancare qualche albero, per vetustà o 
perchè svelto dal vento, se la regola di agricoltura conserte che debba es 
ripiantato, il conduttore curerà di rimetterlo a posto, a sue spese: in caso 
contrario, quella parte di legname atta a costruzione sarà esclusivamente del 
locatore, e quella utile solo per fuoco sarà metà del locatore e metà del 
conduttore. 

— Oltre la coltura e la custodia di cui sopra, il conduttore è te- 
nuto ad eseguire, a spese sue, quei lavori che si richiedono per la custodia 
degli alberi, come siepi, chiusure ed altro. 

9. — Occorrendo piantare olivarelle, le piante saranno a carico del loca- 
tore, ma il conduttore si obbliga a piantarle, a tutta regola di arte, senza alcun 
compenso e in numero di 30 annualmente. 

10. — Al termine del contratto si dovranno consegnare i fondi in ottimo 
stato di cultura e le macchine macinanti : occorrendo a queste delle riparazioni, 
durante il fitto, il conduttore sarà obbligato a farle a sue spese, purchè esse 
non eccedano singolarmente le lire 50, nel qual caso saranno a carico del 
locatore. 

11. — Resta assolutamente vietata la sublocazione dei fondi dati in fitto 
col presente contratto, nè il conduttore potrà associarsi ad alcuno senza il 
consenso esplicito del locatore. 

12. — Qualunque inadempienza al presente contratto porterà, di conse- 
guenza, la risoluzione dello stesso e l’immediato rilascio dei fondi da parte del 
conduttore, senza che costui possa pretendere alcuna indennità per migliorie, 
lavori od altro, al che espressamente rinùnzia. Avvenendo la quale risoluzione 
di contratto, il signor V... dovrà sempre rispondere dei danni ed interessi 
verso il marchese signor T. 

13. — Si conviene, finalmente, che alla scadenza di questo contratto, 

. + +3 Qualora vi fossero ulivi ‘sugli alberi, questi dovranno essere 
accolti dall’affittuario, pur lasciando fermo ogni altro diritto a favore del 
locatore. 

14, — Le spese tutte del presente contratto cadono, niuna esclusa ed ec- 
cettuata, metà a carico del signor marchese T e metà a carico del signo» M 

Il presente viene sottoscritto dalle parti, dai testimoni e da me notaio. 


— Affitto, in denaro, di nn fondo olivetato, nella Piana di Palmi (Reggio). 


La costituita signora P. in forza del presente contratto, concede in 
fitto ai costituiti G. D. e S. F., i quali solidalmente accettano, il suo fondo 
oliveto, sito e posto in territorio di Oppido Mamertina, contrada Oppido 
Vecchio, denominato... confinante... 

La sont concessione è regolata dai seguenti patti: 

1. La durata è convenuta per anni 8, a cominciare da oggi fino al 
raccolto tutto del 1915 e precisamente per quattro bienni oleari, ad aver prin- 
cipio da questo prossimo, senza bisogno, alla scadenza, di atti interpellativi per 
la messa in mora, ai quali i fittuari rinunziano espressamente. 

2. — La mercede del fitto è convenuta e stabilita in lire 4500 per 
ogni biennio, che essi fittuari solidalmente si obbligano di pagare alla signora 
concedente qui in Palmi nel di lei domicilio, in unica soluzione, non oltre la 
fine di dicembre di ogni biennio locativo, incominciando da quello prossimo 
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dicembre e così di seguito alle successive biennali scadenze fino al termine 
del fitto. 

3. — Mancando i fittuari al pagamento della mercede ad ogni scadenza, 
come sopra stabilita, ne viene di pieno diritto la risoluzione del presente con- 
tratto, ed essi fittuari saranno tenuti di corrispondere alla concedente, oltre 
i danni ed interessi, una penale di lire 2000, a titolo di rifacimento dei 
danni, da ora per allora liquidati. 

4. — La concessione è stabilita e convenuta nella maniera detta vol- 

garmente a nocciolosecco; e perciò essi conduttori non potranno domandare, in 
alcun tempo, riduzione od abbono di mercede per guasto o perdita parziale 
o totale di frutto e quindi ampiamente rinunziano a tutti i casi fortuiti pre- 
veduti, ordinari e straordinari, opinati e inopinati. Solamente potranno avere 
un abbono per caduta d’alberi a seguito d’intemperie, semprechè questa fosse 
superiore a quattro salme di frasche e in questo caso l’abbono dovrà essere 
determinato da due periti scelti d’accordo o, in caso di discrepanza, dal terzo 
perito da essere nominato dal Pretore di Oppido. Ogni abbono d’imposta 
fondiaria, poichè potrà ottenersi a seguito di perdita totale di frutto, dovrà 
andare a beneficio dei fittuari. 
5. I fittuari stessi hanno l’obbligo imprescindibile delle colture an- 
nuali del fondo concesso, secondo pratica la consuetudine locale e l’arte agricola, 
e sono tenuti, altresì, alla vigilanza dei limiti e all'obbligo di avvisare la con- 
cedente di tutti i danni di usurpazione, che per avventura si potranno veri- 
ficare. Mancando all’obbligo delle colture, essi conduttori saranno tenuti a 
rivalere la proprietaria dell'importo del danno, che la stessa potrà far risultare 
nei modi -di legge, e potrà inoltre domandare la' risoluzione del contratto pre- 
sente. 


6. — Affitto di una mandria ovina-caprina (Palmi). 


Colla presente scrittura privata, da valere quale istrumento pubblico, noi... 
abbiamo concluso il seguente contratto di fitto : 

Io R. ricevo dal signor Q. in fitto n. 128 pecore, 5 montoni e 2 capre 
dell'età di tre a quattro anni, e mi obbligo di corrispondere al proprietario 
di essi animali, signor Q., rotoli 130 di formaggio delle stesse pecore; il latte 
di capra giornalmente mattina e sera, in quella quantità che esso signor Q. ha 
bisogno e richiede ; un agnello il giorno di Natale, uno di carnevale ed uno 
di Pasqua; nonchè due montoni dell’età di un anno: e tutto ciò lo dovrò cor- 
rispondere per tutta la durata del contratto a cominciare da oggi. 

Sono tenuto, altresì, a pagare la tassa bestiame che sarà imposta da questo 
Municipio, senza diritto a rivalsa alcuna. 

Sono obbligato, ancora, a pagare in natura al signor Q. . .. 4 ricotte al 
giorno dal 25 ottobre fino a tutto luglio di ciascun anno. 

Mi obbligo, ancora, di sta/lare colle dette pecore ed altri animali che pos- 
sibilmente potrò avere, senza compenso aleuno, tutti i fondi olivati di proprietà 
di esso signor Q., e ciò annualmente da quando termineranno le olive, fino a 
che ricominceranno ; mentre in altro tempo, cioè durante il frutto sugli alberi, 
lo stabbio resterà a profitto di me R; però non potrò allontanare da questo 
territorio di Seminara gli animali senza l’adesione del signor Q. 

La consegna del formaggio dovrà essere da me fatta giornalmente dal 
mese di gennaio a tutto giugno di ciascun anno. 

Io R. non sono nella facoltà di vendere animali, che io ricevo dal signor 
Q., nè cambiarli, riconoscendo essere io un semplice fittuario e passibile delle 
penalità prescritte dal Codice penale, se contravvenissi a tale condizione. 

Rinunzio fin da ora a tutti i casi fortuiti, e nel caso di morte di animali, 
per qualsiasi ragione o causa, sono obbligato di comprare il mancante numero 
o di allevare tante figlie delle stesse pecore, fino a completare il numero degli 
animali che oggi mi si consegna. 

Esso Q. non ha alcuna tenutezza di fornirmi pascoli per i detti animali; 
mentre tutto deve restare a mia cura e spese. 

Solo il signor Q., in compenso del latte di capra che io gli fornisco gior- 
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nalmente, mi concede il permesso di pascolarli nei soli suoi fondi olivati nel 
tempo in cui non vi sono ulive e nei giorni in cui non si può arrecare danno, 
a causa di possibili pioggie. 

Volendo il signor Q. aumentare il numero degli animali, mi obbligo di 
corrispondere il tutto proporzionalmente al numero degli animali: dico corri- 
spondere ogni cosa come formaggio, agnelli, latte, ed altro nel modo sopra 
indicato. 

Mancando, anche. parzialmente, alle condizioni predette, il presente con- 
tratto resta risoluto di diritto. E dal giorno del primo atto, che potrò ricevere 
da parte del signor Q. sono obbligato e riconsegnargli gli animali che mi 
consegno. 

Il presente contratto ha la durata di anni 5 da oggi: cioè terminerà col 
31 luglio del 1911, senza bisogno d’atto di licenza, essendo così stabilito. 

Io Q... accetto di aver fittato al R... i miei animali nel numero sopra 
spiegato, con tutte le condizioni sopra descritte, però nel caso che esso R.... 
mancherà anche parzialmente ai suoi obblighi, resta tenuto di pagare a suo 
conto una penale di lire 900, oltre alla rifazione dei danni, 


Seminara, 29 luglio 1906. 


7. — Affitto di vaccini a Serra San Bruno (Catanzaro). 


L’anno 1905, il giorno... di agosto, in Serra San Brunò tra il signor ... 
e ... SÌ è stabilito il seguente contratto : 

1. — Il signor ... concede in gabella n. 7 vaccini per la durata di un 
anno, vale a dire dal 1° settembre 1905 al 31 agosto 1906. 

2. — Gli animali dati in gabella sono stati periziati, da persone com- 
petenti scelte di comune accordo, nella somma totale di lire 1450, ed i con- 
traenti accettano la perizia. 

3. — Igabellotto ... paga all’atto della stipula del presente contratto un 
totale di ducati ... pari a lire ... alla ragione di ducati 7 per vacca, pari 
a lire 29.85, ed il proprietario signor ... gliene rilascia analoga quietanza. 

4. — Tutte le spese occorrenti pel mantenimento degli animali suddetti 
e tutti i guadagni, che da essi si potranno ritrarre, vanno a conto del gu- 
bellotto ... 
5. — Il gabellotto ... assume l’obbligo di restituire alla scadenza: del 
presente contratto il capitale integro così come oggi gli viene consegnato, nulla 
importando se per qualsiasi ragione vi sarà una diminuzione del capitale me- 
desimo. A tale uopo egli gabellotto ... offre come garante il signor ..., il quale 
accetta la garanzia di cui sopra e si rende responsabile giuridicamente anche 
di tutte le altre condizioni del presente contratto (1). 

6. — Alla fine della gabella gli animali verranno nuovamente peri- 
ziati o dalle stesse persone che fecero la stima presente o da altre scelte di 
comune accordo, e nel caso vi sia un avanzo, il proprietario deve pagarlo al 
gabellotto. 

I sottoscritti accettano tutte le condizioni del presente contratto. 


Firme... 
N. N. responsabile del gabellotto. 


(1) N gadellotto, quando può, concedo regolare ipoteca su uno stabile. 
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Contratti a partecipazione al prodotto 


1. — Mezzadria di nn podere alberato in territorio di Monteleone. 


In forza di questo atto... il signor P... concede a colonia parziaria 
a... un fondo denominato . . .,in contrada . . . (Monteleone), per la du- 
rata di anni dieci, incominciando dal 18 ottobre 1898 e finendo il 18 otto- 
bre 1908, e con i seguenti patti e condizioni, 

Tutti i prodotti di detto fondo saranno divisi a metà tra padrone e coloni 
come si costuma... In quanto al mosto, resta da ora e per sempre la parte 
colonica venduta a prezzo fisso, sia qualunque il prezzo che potrà fissarsìi in 
quella contrada, al cennato padrone signor P..., a carlini trenta per ogni 
salma. E dovranno detti coloni — tutto quanto potrà spettare loro — ven- 
derlo al padrone senza nessuna riserva, senza nulla altro pretendere... Lo 
zolfo bisognevole per la detta vigna si comprerà a metà fra padrone e coloni. 
La vendemmia dovrà principiarsi dopo la festa del SS. Rosario. I coloni 
dovranno rivoltare tutto il mosto, come desidera e ordina il padrone, e 
prestare perpetua guardia al mentovato fondo. 


2. — Colonia di un podere alberato in territorio di Gioia Tauro (Reggio). 


Colla presente scrittura privata, da valere quale atto pubblico; si è sta- 
bilito fra il signor C... V... proprietario, e S... A... bracciante, quanto 
segue, 

Il signor C... V... dà a colonia per il giro di anni 9, con altri 9 anni 
di riserva, il fondo di sua proprietà in contrada . . . . del comune di Gioja 
Tauro, di natura vigneto ed oliveto e molti altri alberi da frutta diverse, coi 
seguenti patti e condizioni: 

1° Il prodotto annuale delle vigne sarà così diviso: tre parti al padrone 
e due parti al colono. 

2° Il prodotto degli alberi d’ulivo, che daranno aunualmente, sarà tutto 
a favore del proprietario; il quale, però, si obbliga di darlo in gabella al co- 
lono, che avrà un quarto del prodotto. 

3° I lavori tutti di coltivazione del suddetto fondo vanno a carico del 
colono. 

4° Il proprietario deve corrispondere i lupini che annualmente abbiso- 
gnano per la concimazione del terreno; tre quinti dell’impalatura; metà 
zolfo, nonchè il solfato di rame, la calce e la pompa tutte le volte che dovrà 
farsi l’irrorazione: 

5°Tutti i prodotti degli altri alberi saranno in comune a parte uguali. 

6° Volendosi fare le piantagioni di fagioli, la semenza sarà messa metà 
per uno e così sarà diviso il prodotto. 1 

7° Il colono L... si obbliga di sostituire a proprie spese (con piante 
americane) tutti i piedi delle viti che si perderanno durante il tempo della 
colonia presente; però gl’innesti delle viti sostituite saranno eseguiti a spese 
del proprietario. 
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8° Il colono si obbliga per tutta la buona e necessaria coltura del 
fondo in tempo dovuto, cioè delle vigne e degli alberi d’ulivo, anche per la 
buona chiusura delle siepe. 

9° Il colono L... è tenuto di rispondere per i danni causati dalle 
colture trascurate. 

10° Nelle annate olearie per l’ingabellazione delle ulive sarà fatta pre- 
ferenza al colono. La perizia delle ulive sarà fatta non prima del 1° novembre 
e fino a tale data il colono può raccogliere, per suo conto, le ulive cadute, 
fatta eccezione però delie ulive che cadranno straordinariamente per causa 
di guasto. 

La perizia delle ulive sarà fatta da due periti: uno da parte del pro- 
prietario e l’altro da parte del colono. Nel disaccordo dei due periti un terzo 
decide. 

11° Ogni 1° marzo, durante la colonia, il proprietario corrisponderà al 
colono .... lire 100 a titolo di anticipo sulle colture, senza interesse alcuno 
e per questo sarà fatta preferenza al proprietario nell’epoca della vendemmia. 
Il quale, volendo acquistare la porzione del mosto spettante al colono, dovrà 
essere preferito a prezzi della giornata ....; e. non volendo il mosto, ha di- 
ritto alle lire 100 suddette, anticipatamente alla divisione- del mosto sul pal: 
mento. 

Le spese di vendemmia sono tutte a carico del colono. 

12° La presente colonia avrà cominciamento dopo la vendemmia del- 
l’anno in corso. 

13° Per tutto il resto che non è contemplato nel presente contratto 
i contraenti si rimettono alle disposizioni del vigente Codice civile. 


Gioja Tauro, 11 agosto 1906. 


— Mezzadria di un vigneto, Castrovillari (Cosenza). 


Il signor . . . . concede a. . . . un quoziente di terreno vitato, a 
mezzadria, contenente parecchi alberi fruttiferi ed una casa colonica compo- 
sta di due piani. 

2. Detta mezzadria ha la durata di anni 5, dal 5 gennaio 1904 al 5 gen- 
naio 1909, senza bisogno di disdetta. 

3. A tale scopo il colono si obbliga : 

a) di coltivare la vigna da buon padre di famiglia, avendo cura special- 
mente che tutti i lavori siano eseguiti in tempo e con la massima cura, f 
la pota non più tardi del 15 febbraio, la zappatura non più tardi del 5 marzo, 
ed in guisa che il capitale-viti non abbia a diminuire; 

6) solforare almeno due volte ed irrorare sempre quando la più parte 
dei cittadini proprietari di vigne nella stessa contrada compie tale operazione; 

c) raccogliere a proprie spese le uve a tempo debito ; 

d) rimatare la vigna a maggio ed al 20 luglio: a tali lavori dovrà pre- 
siedere il vignarolo di fiducia del proprietario. Quegli sarà pagato, per tale 
assistenza, secondo gli usi locali. 

4. Le canne per l’impalatura saranno acquistate dal proprietario e conse- 
gnate non più tardi del 2 febbraio di ogni anno, Il trasporto nelle vigne sarà 
a carico del colono; il quale dovrà pure provvedere all’impalatura nel quan- 
titativo di 6,000 all'anno. 

5. Le spese di zolfo, solfato di rame, rimaiatura o terza zappatura, di 
propaggini, cacchinoli, fossi sarà a spese comuni ed in parti uguali. 

6. La raccolta delle frutta ed il trasporto alle case padronali s sarà fatto 
a spese del mezzadro. 

Le frutta saranno divise a metà. 

7. Le uve saranno raccolte e ridotte in mosto nella casetta ivi esistente 
e divise,in parti eguali. 

I due terzi della casetta restano a disposizione del colono e i due vani 
al primo piano a disposizione del proprietario. 
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8. Se il mezzadro contravverrà ad uno dei patti pagherà danni e inte- 
ressi ed a suo danno si risolverà il presente contratto. 

10. Per tutto quanto non è previsto nel presente contratto ci si riferisco 
al Codice civile, 


4.— Colonia di un vigneto a Cittanova (Reggio). 


Con la presente scrittura privata, da valere come pubblico istrumento, si 
addiviene, tra noi sottoscritti . . . . ..... a quanto appresso. 

Io M... G..., essendo padrone assoluto di una vigna sita in Rizziconi, 
contrada San Nicola, conosciuta sotto il nome di vigna . ....., la cedo in 
colonia parziale, per la durata di anni 20, al nominato M... E..., obbligandomi 
corrispondere al suddetto colono la spesa di solfato di rame, calce e 
pompa per le irrorazioni ogni qualvolta il detto colono stimerà necessario di 
eseguire le dette irrorazioni, per la buona conservazione delle piante di viti 
e del frutto. Occorrendo fare ripianto di viti americane, sono tenuto di pa- 
gare al colono suddetto il lavoro d’innesto che esso, o chi per lui. eseguirà, 
in ragione di lire dodici ad ogni migliaio di viti ed il costo della rafia. Do- 
vrò corrispondere ancora le canne, che occorrono per l’impalatura, sul posto 
della vigna, metà salici per la legatura e metà spesa di zolfo occorrente per 
detta vigna. Fino a che il palmento esistente nella vigna non sarà messo 
in condizioni da essere adibito allo: scopo, il colono stesso può portare l’uva 
in altro palmento a tutte sue spese. Io M... E... sono tenuto alla ma- 
nutenzione della vigna con tutte quelle norme e regole dettate per i buoni 
viticultori e ciò nel più lato senso della parola. Sono tenuto a somministrare 
l’acqua e la mano di opera per le irrorazioni, come sono tenuto, sotto la mia 
responsabilità. per i danni che ne potranno derivare al frutto per la mancata 
irrorazione, richiedere al padrone il solfato di rame e la calce ogni qualvolta 
credo necessario eseguire le irrorazioni. 

Metà costo dei salici e metà spesa dello zolfo va a mio carico. La produ- 
zione del mosto viene divisa a metà col padrone, come tutto quanto si pro- 
duce dagli alberi di frutto esistenti nella vigna, o che si riprodurranno, viene 
anche diviso a metà, come viene anche diviso a metà col padrone tutto 
quanto si ricaverà dal terreno, senza che il padrone debba sottostare a 
spesa, salvo — al raccolto — prelevare, dalla totalità del prodotto, la quantità 
di seme impiegato. 

Contravvenendo tanto io M... G... quanto io M... E... ai patti sopra 
stabiliti incorrerà il manchevole ad una penale di lire mille, 


Cittanova, 15 novembre 1905. 
Firmati....... 


DE 5. — Colonia di un uliveto a Seminara (Reggio). 


Noi sottoscritti, con la presente scrittura privata da valere quale atto 
pubblico, si è convenuto quanto appresso: 

Il cav. V...acede all’altro costituito P. S., a colonia parziaria, il fondo 
oliveto denominato..., sito in territorio di Seminara, 

1. — La durata della colonia sarà di anni 6 ed avrà principio col 
giorno 1° maggio corrente anno ed avrà termine col giorno 31. marzo 1912, 
nel qual giorno il conduttore... dovrà lasciare il fondo a libera disposizione 
del locatore... senza bisogno di atti interpellativi o di messa in mora e senza 
indennizzo o compenso alcuno. 

2. — Il colono ... resta annualmente obbligato a zappare detto fondo 
da diligente agricoltore e da buon padre di famiglia, castodire i limiti ed 
apprestare guardia per ogni possibile danno, che potrà essere cagionato, sotto 
la pena di ogni sua responsabilità, in caso di inadempimento. 


3. — Per siffatte colture, che esso P... si è obbligato apprestare, per- 
cepirà mezzo cafiso di olio, misura di Palmi, ..... per ogni salma: di 


4. — Le ulive che si produrranno nel fondo... saranno fatte periziare 
dal perito scelto dal cav...; il quale potrà, a suo piacimento, ingabellarie, 
senza che il colono possa opporsi. 

Dal che si è redatto il presente atto, che non viene firmato dal colono 
per non sapere sottoscrivere. 


Palmi, 26 aprile 1906. 


Firmati i testimoni ed il proprietario, 


6. — Mezzadria di un latifondo (masseria) a Cassano al Jonio (Cosenza). 


J. — Il.... concede a titolo di mezzadria i terreni.... al massaro 
di campi... 

2. — Tale mezzadria avrà la durata di anni 4 forzosi e continui a dar 
principio dal 7 settembre... 

3. — Il padrone concorrerà con i terreni e con tutte le sementi; il 
mezzadro con tutti i lavori agricoli, sia con persona, con animali, non 
escluso l’uso degli aratri di jerro, che si dovranno adoperare in tutti i terreni, 
escluse le piantate. Spetta quindi a lui l’obbligo di preparare i maggesi an- 
nualmente, di due aratri su quei terreni che saranno destinati a ricevere la 
semente in grano ed a principiare il dì 8 marzo. Nei terreni olivati e nella 
zona non arata i lavori saranno compiuti a zappa fin sotto le ceppaie. Il 
colono dovrà compiere tutti i lavori dalla semina al raccolto. La trebbiatura 
del grano sarà fatta a macchina, però a spese del mezzadro. 

Nell’autunno egli dovrà ririfrescare i maggesi copertisi di erbe. 

Il colono si obbliga di mettere a coltura tutti i terreni della ma 
adattando a ciascun terreno le colture meglio adatte, non escluso il cotone, 

4. — La semina del grano sarà eseguita nei maggesi primaverili. Nelle 
colmate potranno seminarsi erbe secondarie e legumi dive 

I semi dovranno essere sparsi a tempo opportuno e cioè... 

5. — L'estensione da destinarsi a grano non dovrà essere inferiore a 
tomoli... : 

Per ogni tomolo di grano seminato in meno il socio incorrerà nella 
multa di lire 20, e per Porzo di lire 10. 

6. — I prodotti saranno divisi a perfetta metà sull’aia. 

Il colono dovrà trasportare alla stazione di Cassano od al palazzo pa- 
dronale la quota domenicale. 

7. — Della parte spettante al colono questi dovrà corrispondere al 
padrone annualmente 

8. — Nel caso che qualche pezzo di terreno seminato a grano o ad 
altro cereale sfogasse ad erba è fosse riconosciuta l’utilità di falciarlo verde 
per uso fieno majatico, il prodotto in fieno sarà diviso a metà. La parte pa- 
dronale dovrà essere trasportata a cura del colono a casa di quegli. 

L’erba della fava, se non potrà falciarsi, rimane a beneficio del proprie- 
tario e se può falciarsi ed affasciarsi, è divisa in parti uguali. 

9. — Tutti i terreni, che annualmente restano a riposo, saranno di conto 
esclusivo del proprietario; il quale avrà l’ebbligo di assegnare ogni anno al 
colono per pascolo degli animali di lui: tomoli 20 di colmate (h. 6.80), com- 
preso il pascolo fermo così detto parco e da distaccarsi in una sola continenza, 
sempre vicino al parco. 

Sulle 20 tomolate il colono pagherà lire 6 per tomolata. Per il pascolo 
fermo pagherà lire 7 per ogni tomolata da pagarsi annualmente, dopo la treb- 
biatura del grano. 

10. — Il proprietario. al principio della presente locazione, consegnerà 
al mezzadro. non meno di tre pariglie di buoi, aratri di ferro su stima di 
due periti. Detto capitale, così valutato, frutterà al proprietario il 6 % al- 
l’anno, e tale interesse sarà dal colonò pagato dopo la trebbiatura del grano. 
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Il colono non potrà ritirare la sua parte, se prima non avrà pagato quanto 
egli deve per interessi, sementi ed erbaggi. 

Il proprietario si obbliga di consegnare pure attrezzi, foraggi, per i quali 
non avrà diritto ad interessi di sorta. Però il colono, alla fine della locazione, 
si obbliga di restituire la stessa quantità e valore di capitale scorte, salvo le 
piccole differenze in più od in meno da compensarsi scambievolmente in 
contanti. 

Detti animali e capitali rimangono, per lo intero tempo della locazione, 
a tutto rischio e pericolo del mezzadro. 

Gli animali e attrezzi, introdotti dal colono nella masseria, restano immo- 
bilizzati per destinazione e privilegio a vantaggio del proprietario, per l’adem- 
pimento di tutti gli obblighi del presente contratto. 

Il proprietario potrà obbligare il colono a lasciare nel magazzeno pa- 
dronale tanto grano che basti a garantire il capitale scorte consegnato al 
colono medesimo 

Il colono non può nè vendere, nè cedere i capitali scorte avuti in 
consegna. 

1}. — Gli animali da lavoro dovranno sempre abitare e pernottare nello 
scariazzo della masseria, tanto per la più facile coltivazione dei terreni, quanto 
per ricavare in detto scariazzo tutto lo stabbio, del quale il socio colono 
ha lo stretto obbligo del trasporto, dello spargimento, nei punti indicati dal 
proprietario. 

Il colono dovrà cedere e trasportare, gratuitamente, 15 carrate ogni anno 
di stabbio ai giardini di agrumi del proprietario, incominciando da quello di 
pecora. Il colono non potrà esportare nè vendere stabbi, pena lire 10 per 
carrata. 

12. — Nel caso che il colono non faccia, o faccia male, i lavori di cui 
sopra, il proprietario avrà diritto di provvedere direttamente. 

13. — Il colono si obbliga di lasciare a beneficio del proprietario 7 are 
del terreno coverto di erbe di granone per i buoi, coltivato a proprie spese, 
compresa anche la sementa nell’appezzamento. 

14. — Il proprietario concede al colono il diritto di seminare tomo- 
late 1 */, (are 68) attorno alla masseria, per uso esclusivo di erbaggi degli 
animali del colono stesso; ma da seminarsi nel medesimo punto e pezzo. 

Il proprietario concede pure al colono 10 carrate di legna. Il trasporto 
sarà fatto con i buoi ed i carri del socio e poi divise a metà. 

Il proprietario permetterà al colono di coltivare un ortalizio dell’esten- 
sione di are 16 al massimo. Ma il padrone poftà pure servirsene per suo uso 
personale. 

Il socio, in compenso, si obbliga arare e seminare gratuitamente e forag- 
giare il solito pezzo della mandria, sempre adibito per le pecore ed agnelli e 
2-3 tomoli per le sue vetture. 

{1 colono avrà l’obbligo di prestarsi con i buoi, ricavandone in cambio 
lire 2.50 al giorno. Rifiutandosi, si sottomette alla penale del doppio dellu 
giornata. 

Il colono non potrà vendere nè paglia, nè foglie, nè altre vettovaglie, 
sotto pena di lire 5 per ogni soma venduta o regalata. 

Il proprietario si riserva — per i propri bisogni - il diritto di 20 some 
di paglia, che potrà esportare dove crede. Il colono avrà anche l'obbligo di 
custodire, con paglia e fieno, le vetture padronali quando il proprietario si 
reca in masseria. o si assenta dal casino. 

A fine di locazione il mezzadro è obbligato di lasciare tutta la paglia, 
sia nell’aia che nei locali, come a lui viene consegnata. È 

A termine di locazione si procederà a simile riconsegna, ed il colono 
avrà l’obbligo di riconsegnare al proprietario tanto le fabbriche che i foraggi 
e gli attrezzi ed animali nello stesso stato in cui li avrà ricevuti e nella me- 
desima qualità e quantità, come pure i maggesi di uno o due annate. ; 

Il mezzadro avrà sempre l’obbligo di tenere sempre fisse per la coltiva- 
zione dei terreni almeno 5 paia di buoi, compresi quelli del padrone, e du- 
rante l'inverno avrà l’obbligo di trasportare a sue spese tutta la paglia, che 
resterà nell’aia sotto gli animali per fare i letti. È proibito al colono di re- 
cidore piante e svellere alberi, anche se di pioppo. 

Ci sarà un dato numero di galline ed i prodotti saranno divisi a metà. 


7. — Mezzadria di un fondo seminatorio a Monteleone (Catanzaro). 


Il costituito signor... dichiara col presente atto di concedere a mezzadria 
all’altro costituito... il fondo... in comune di Monteleone (contrada Bivona) 
ed avendo tra di loro convenuti i patti e le modalità del contratto, hanno 
richiesto il ministero di me notaio, per la stipula del presente atto, che si 
comprende negli articoli che seguono: 


1. — La durata del presente contratto sarà di anni 4, da cominciare 
il 18 ottobre ed avere termine il 18 ottobre 1911, senza bisogno di congedo 
o licenza. 

2. — Tutti i frutti, tanto naturali che industriali, del fondo si dividono 
a metà. 

3. — Le sementi occorrenti saranno fornite a metà. 

4. — Gli animali bovini necessari per la coltura del fondo o per in- 
grasso saranno, acquistati dal proprietario signor . . . ed il guadagno sarà 
diviso a metà, 

5. — Il colono si obbliga di lasciare tanti maggesi per quanti ne tro- 
verà all’ivizio del contratto. 

6. — Fsso colono non potrà mietere o trebbiare il srano senza il con- 

senso del proprietario. 
7. — Il colono si obbliga di coltivare il sopra descritto fondo secondo 
le regole dell’arte e da siepe a siepe, obbligandosi di riferire tutti i danni che 
per mano dell’uomo 0 a mezzo di animali potranno recarsi al fondo concesso 
a mezzadria. 

8. — Resta vietato al colono il diritto di poter cedere ad altri il pre- 
sente contratto, nè potrà argassiare il terreno. 

9. — Per quanto non è specificato in questo contratto le parti di- 
chiarano di riportarsi alle consuetudini locali. 

10. — Restano esclusi dal presente contratto le mandorle a.... 


Monteleone, registrato il 3 settembre 1907. 


folonia di terre seminatorie a Serra San Bruno (Catanzaro). 


L’anno 1907, il giorno . . . di dicembre tra il signor . . . te BI 
è stabilito quanto segue: 
I. — Il signor... concede a colonia il suo fondo denominato..., sito 
in Serra San Bruno a... per la durata di un anno. 
2. — Le condizioni della colonia sono le seguenti : 

a) Il frutto del terreno concimato con lo stabbio fornito dagli ani- 
mali del padrone viene ad essere diviso per metà fra il padrone stesso 
signor... ed il colono... 

b) Il frutto del terreno non concimato viene diviso a terzo, vale a 
dire due parti al colono ed una parte al padrone. 

c) La marrame (foraggio) viene divisa allo stesso modo pattuito per 
i frutti del terreno. 

d) La paglia prodotta nei fondo viene tutta attribuita al proprietario 
signor..., con l’obbligo, però, di trobbiare con i propri animali il grano pro- 
dotto nel fondo e di trasportare la porzione che spetta al colono al do- 
micilio di questi. 

e) Il colono... assume l’obbligo di fare le feleîò occorrenti per impa- 
gliare le stalle (per lettiera), dove sono custoditi gli animali e di pulire le 
stalle stesse. 


rr 
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3. — Nel caso che il contratto non sia disdetto da una delle parti 
entro l’agosto s'intende rinnovato per il successivo anno. 
Così è stato stabilito ed accettato dalle parti che si sottoscrivono (1). 


9. — Colonia di un giardino di agrumi (bergamotteto) a Pellaro (Reggio 


Fra il signor. . . ed il colono. . . si addiviene alla seguente contrat- 
tazione: È; 

Il signor. . . concede a. . . il suo giardino di agrumi, sito in, . ., co- 
mune di Pellaro, a cominciare dal 1° ottobre 1906. 

Il contratto avrà solo termine per la disdetta di una delle parti, da si- 
gnificarsi all’altra entro il marzo, per l'ottobre successivo. . . 

Il colono si obbliga di compiere tutte le opere di coltura e di prodigare 
alle piante le cure che la buona pratica consiglia; e cioé: rimonda, sconca- 
tura, concimazione, zappatura. 

AI colono medesimo è fatto divieto di esportare dal giardino foraggi e 
stabbio. 

Tutti i prodotti del suolo spettano al colono. . .; mentre quelli dell’al- 
beratura (essenza di bergamotto) saranno così div i/gcal*colondi. 6 
*/, al proprietario . . . o come si dice a cinculi dui. 

Il proprietario. . . concede a soccida al colono. . . una vaccina, che ser- 
virà a muovere la noria e i prodotti della quale saranno pure divisi a cim- 
culi dui . 

Il colono si obbliga di portare mancie settimanali di tutti i prodotti or- 
talizi, che via via maturano sal fondo; un paio di capponi a D Natale e 45 uova 
a Pasqua. 


Soccida semplice di animali vaccini, in Corigliano (Cosenza). 


Il costituito signor C... concede all’altro sottoscritto G... P...,a titolo 
di locazione semplice, o, come comunemente si dice, a guadagno, e sotto i 
patti e condizioni che seguono, numero sette animali vaccini, oltre i tre figli 
nati dal 1° marzo a tutto maggio dell’anno in corso, così distinti: vacche oltre 
i quattro anni finiti nel mese di maggio ultimo, n. 5, e che vengono nomate : 
Nerobella, Ariosa, Gascarella, Brunetta e Capriola, delle quali le prime tre si 
trovano figliate e cioè: Ariosa col figlio lattante maschio, Nerobella e Gasca- 
rella con figli femmine; Brunetta e Capriola si trovano sterili; e due fem- 
mine dell’età di diciotto mesi, del valore complessivo di lire 1541: valore 
accettato da G... P... Detti animali si trovano marcati col ferro di famiglia 
del signor €... .che porta le iniziali F. C. sulla groppa sinistra, e con detto 
ferro dovranno essere marcati i vitelli esistenti ed i nascituri. Detta locazione 
a soccida semplice avrà la durata di mesi 13 da oggi, e nel termine di essa 
e cioè al 1° novembre 1906, il locatore signor C... resta facultato a prele- 
varsi tanti animali a sua scelta per quanto il valore di essi corrisponderà ali 
capitale di lire 1541: prezzo attuale degli animali sopra indicati; il quale v 
lore non dovrà subire alcuna perdita o sottrazione, sia per causa di morte dhe 
altrimenti, rinunziando fin da ora, sul riguardo, il conduttore P... ad ogni caso 
fortuito. Il conduttore P. .. non solo assume l’ obbligo di usare tutta la diligenza 
di buon padre di famiglia per la conservazione degli animali sopra indicati, 
già ricevuti, e dei nascituri; ma dovrà, altresì, farli ben nutrire e custodire 


(1) I terreni che si danno a colonia sono, in generale, le cosidette @79re: terreni 
in prossimità di torrenti o pantani. Vi si coltivano: granone e fagioli; talvolta anche 
il grano. Il granone ed i fagioli sono consociati. Talvolta si coltivano pure erbaggi. 

Il contadino lavora sempre a zappa. Gli animali sono del padrone e indipen- 
denti dal contratto di colonia. 
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con la massima cura a sue spese, affine di accrescere sempre il valore di detti 
animali e gli altri, che potranno nascere. Il prodotto del latte delle vacche 
figliate andrà a vantaggio del conduttore P...; il quale si obbliga di prestare 
annualmente al locatore signor C... un paio di caciocavalli del peso di tre 
chilogrammi per ogni vacca figliata, gratuitamente ed. in quel tempo che ne 
farà richiesta, e tre ricotte. 

Se converrà di vendere uno o più degli animali sopra indicati, il prezzo 
così ricavato sarà — a piacimento del signor C... — o da lui introitato in 
conto al capitale, od impiegato nell’acquisto di altri animali, o diviso come 
guadagno, 

In caso di morte di qualcuno di detti animali o degli altri che si alle- 
veranno, pur restando fermo l’obbligo al conduttore di mantenere intatto e 
senza diminuzione il valore del capitale come sopra detto, tutto ciò che si 
potrà verificare d’introito dovrà dividersi in parti eguali fra locatore e con- 
duttore. 

Terminata la soccida, e cioè al 1° settembre 1906, gli animali, secondo 
crederà il signor C..., o verranno tutti venduti in fiera al maggior offe- 
rente, o valutati da due periti scelti di accordo, e, prelevato il capitale che 
appartiene al signor C..., il guadagno che potrà verificarsi verrà diviso 
in due parti eguali tra il locatore ed il conduttore, sia dividendosi gli ani- 
mali accresciuti, sia dividendosi la somma ricavata dalla vendita di questi 
ultimi. 


Corigliano Calabro, 17 novembre 1907. 


Il. — Soccida di capre, in Palmi (Reggio Calabria). 


1. — S... E... concede, in soccida, a P..., che accetta, n. 20 capre no- 
strali. E' questi promette e si obbliga, da diligente pastore, di custodirle, nu- 
trirle ed averne cura. 

2. — La durata della soccida è di anni 9 a decorrere da oggi. 

3. — Il corrispettivo del socio è di lire 50 all’anno, che il fittuario 
si obbliga di pagare al locatore nel dì 30 aprile di ogni anno, posticipatamente, 
e più dare al locatore medesimo un buon capretto per ogni Natale. 

4. — Dichiarano le parti che le capre furono valutate per lire 255, e 
perciò alla fine del contratto gli animali da consegnare dovranno essere dello 
stesso valore e qualità di quelli ricevuti prima di questo atto. 

5. — Per tutto altro le parti si rimettono alle disposizioni di legge e 
consuetudini locali. 


Palmi, 9 giugno, 1907. 


12. Soccida di animali vaccini, a Monteleone (Catanzaro). 


Con la presente scrittura privata i sottoscritti concludono la seguente 
convenzione: 

l. — Il signor dà a soccida a tre vacche con tre allevi lat- 
tanti pei capitale convenuto di lire 950. 

2. — La proprietà di dette vacche è riserbata al signor esclusiva- 
mente, come pure il guadagno ed i vitelli che nasceranno da esse; mentre 
gli altri lucri, e specialmente il latte, il lavoro ed il concime, che si avranno 
da esse, andranno a vantaggio del conduttore, a carico del quale andrà pure 
l'allevamento degli aMevi. 

3. — Quando le vitelle saranno vendute, il prezzo di esse sarà incas- 
sato dal locatore e diminuito dal valore convenuto in lire 950. 

4. — Il conduttore signor dichiara di aver avuto in consegna dal 
locatore le tre vacche e i tre vitelli e si obbliga di custodirle per anni due, 
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se il prezzo della vendita cuopre il capitale, e, qualora questo sia inferiore, 
fino a che il capitale viene coperto. 5 

5. — Il conduttore si obbliga ancora di fare al proprietario fino a quattro 
viaggi, senza alcuna ricompensa, da a ....., una volta tantum. 

6. — Il conduttore accetta in tutte le sue parti il presente contratto di 
soccida. 


San Gregorio, 31 agosto 1907, 


13. — Ingabellazione di olive, a Rossano (Cosenza). 


Il signor C... ha ceduto, come cede in fitto, ossia a gabella, ai suddetti 
V... e F... F..., i quali solidalmente ne assumono l'impegno, il frutto 
attualmente pendente della presente campagna olearia 1905-1906 delle piante 
olivetate esistenti dentro ,.... di proprietà del suddetto signor C...., sito in 
questo territorio (Corigliano), e coi seguenti patti: 

1. — Detta ingabellazione ha avuto principio dal giorno 8 novembre 
corrente anno ed avrà termine finito il ricolto delle olive di detto fondo. 

2. — I gabellotti dovranno consegnare le olive al signor C. .. sera per 
sera, a misura che si raccolgono, in uno degli stabilimenti oleari di questo abi- 
tato, che gli sarà indicato dal suddetto signor C.. 

3 — E severamente proibito ai fittuari di usare la frusta, la canna... 
crocco e qualsiasi altro mezzo per far cadere le olive; mentre le stesse deb- 
bono cadere naturalmente. Solo dal 20 dicembre prossimo in poi potranno 
far uso del crocco, avendo però cura di non far succedere danno tanto negli 
alberi che nei rami. 

4. — I fittuari si obbligano, inoltre, di non far succedere nessun danno 
all’alberatura di detto fondo, con taglio, fuoco, frusta od in altra maniera 
qualunque, sotto pena del ristoro dello stesso, oltre dell’azione penale. 

5. — I fittuari si obbligano di consegnare al signor C..., od a chi per 
esso, solidalmente, per ragione di estaglio, il quantitativo di tomoli settanta, 
pari ad ettolitri 44.80 e fuori corpi estranei entro il 15 corrente. 

6. L’erbaggio di detto fondo resta di conto dell’amministratore, che farà 
pascolare dopo il ricolto delle olive 

7. — Rinunziano i fittuari espressamente a tuttii casi fortuiti, preve- 
duti ed impreveduti ed anche straordinari. 

8. — Mancando i fittuari in tutto o in parte a quanto si sono obbligati, 
ne vogliono essere solidalmente astretti in giudizio e tenuti a danni, interessi 
e spese, 


Corigliano Calabro, 24 novembre 1905. 


14. — Ingabellazione di ulive a Sinopoli (Reggio). 


1. — Il signor P... concede in fitto ai coniugi E..., e per la sola < 
rente stagione olearia, tutte le ulive pendenti dagli alberi del fondo V. 
in Sinopoli. 

2. — Dette ulive sono state consegnate ai coniugi E... per il quantita» 
tivo salmeggio stabilito e concordato di salme quindici, misura consuetudi- 
naria locale. La mercede stabilita convenuta per ogni salma sarà di cafisi tre, 
....+.; pari a litri 75 e centilitri 78, di olio di uliva chiaro, senza corpi 
estranei e senza oli scaldati, consegnati in marina. Tale mercede sarà defini- 
tiva se fino al 31 gennaio volgente non avverrà danno o guasto alle ulive 
fittate, ai sensi dell’articolo 1618 del Codice civile vigente. Se per caso prima 
del 31 volgente avverranno danni alle ulive, tali da richiedere riduzione di mer- 
cede agli effetti dell'articolo 1618 del Codice civile, i detti guasti o danni do- 
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vranno essere constatati mercè perizia che dovrà esser richiesta dai fittuari E. . . 
non oltre il 31 gennaio volgente. Elasso il 31 gennaio volgente senza che siasi 
verificato guasto o danno alle ulive fittategli, agli effetti dell’articolo 1618 del 
Codice civile, i coniugi E... non avranno diritto a riduzione di mercede per qual- 
siasi causa, danno o guasto potrà dopo il 31 gennaio accadere. Se in seguito 
alla eseguita perizia risultasse realmente avvenuto il danno alle ulive fittate, 
agli effetti del citato Codice civile, il P...è tenuto a fare quelle riduzioni di mer- 
cede ua praticheranno i migliori proprietari della contrada’ e del territorio. 

— I fittuari E... si | obbligano di raccogliere, trasportare e molire le 
= fittate a tutte loro spese e carico, e son tenuti ad abbassare è .deposi- 
tare tutto l’olio corrispondente al quantitativo del salmeggio e la mercede 
stabilita — a loro spese, rischio e pericolo — in Gioja Tauro, presso i magazzini 
di ..; ritirando i biglietti intestati nel nome del proprietario e spe- 
dendo i relativi biglietti in lettere raccomandate al P..., che ne rilascierà 
apposita ricevuta. Tale abbassamento e consegna dell’olio in Gioja Tauro si 
dovrà iniziare dai fittuari E..., a misura che si molineranno le ulive, nel 
mese di febbraio ed espletarsi non oltre il 30 aprile successivo. 

5. — È vietato ai fittuari perticare gli alberi di ulivo 


Sinopoli, 12 gennaio 1906. 
(Seguono le firme). 


VI. 


Contratti misti 


Affitto-colonia del Vallo di Cosenza. 


Il signor . . . . . concede a colonia il proprio fondo in territorio di 
Donnici (Cosenza), al colono 
Il contratto sarà regolato dai seguenti patti: 
l.;— La durata della colonia è di anni 4,e cioè dal 1° settembre 1906 
al 31 agosto 1910. 
2. — Per le terre da semina il colono pagherà al proprietario lire 23 
per ogni tomolo seminabile, entro l'agosto di ogni anno. 
3. — Gli ulivi esistenti sul fondo verranno ogni anno periziati e dati 
in gabella al colono . . . . . per la raccolta; il quale avrà 13 del prodotto. 
4. — 1 fichi sono riserbati al proprietario ; il quale, però, si obbliga di 
venderli su stima al colono, in ragione di lire 5 al quintale di frutti verdi. 
5. — La vigna è concessa a mezzadria. Ma il colono si obbliga di ven- 
dere la propria parte di mosto al proprietario al prezzo di lire 12 l'ettolitro. 
6. — Il colono non potrà seminare erbai su una superficie maggiore di 
delle stoppie e dovrà lasciare quelle rimanenti (4), al proprietario per 
uso di pascolo, sino alla primavera successiva. 


2. — Affitto-colonia in territorio di Monteleone (Catanzaro). 


Il signor M. N. concede in fitto a L. e €. il suo fondo denominato 
. in contrada . . . ... (Monteleone) per la durata di anni due, in- 
cominciando dal 18 ottobre corrente anno 1898, e finendo il 18 ottobre 1900. 
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i. — Detto fitto è convenuto nella somma di lire 200 ogni anno, che i 
suddetti coloni solidalmente si obbligano a puntualmente pagare al cennato 

padrone signor . . . . . nei mesi di luglio ed agosto di ogni anno. 

2. — I coloni L. e C, si obbligano, inoltre, di corrispondere: 

a) — Un tomolo di fichi secchi calcati della prima mano, e due ottavi 
di zemali (?) tutti di sole; 

b) — Ventidue mazzi di canne del miglior punto del canneto; 

c) — La mancia due volte la settimana di chilogrammi quattro, per 
ogni volta, di tutti i frutti che si produrranno in detto fondo ed una volta 
la settimana di tutti i frutti dell’orto, ed un paniere di chili otto di uva nera. 

3. — Per la fronda di gelso si obbligano i detti coloni di coltivare i 
bachi a tutte loro spese, e, mancando foglia e dovendone comperare, il padrone 
pagherà la metà della foglia comprata, come anche pagherà la metà della 
semenza. 

I coloni dovranno por il follero (i bozzoli) tutto in casa del padrone, da 
dove si venderà; e tolta la spesa della foglia e del seme, il resto si dividerà 
egualmente tra padrone e coloni. 

4. Le noci, melarance, melegranate, mandorle e cotogne sono a metà 
col padrone. 

5. — Le ulive che si produrranno in detto fondo saranno dal padrone 
fatte periziare. Ed i coloni si obbligano: 

a) di raccoglierle e molirle nel trappeto del signor L. . . .: il padrone 
manderà un uomo, a sua scelta, per assistere alla molitura di dette ulive e;.il 
quale avrà una quarta di olio a macina da pagarsi sulla parte del colono; 

b) di portare tutto l’olio nel magazzino del padrone, dove, producen- 
dosene fino ad una melaina, si dividerà, in parti uguali, tra padrone è coloni, 
e se la produzione eccede un tal limite, il padrone avrà diritto per ogni macina 
ad una cannata, da prelevarsi prima di dividere, 

Le ulive grosse saranno tutte del padrone ed i coloni si obbligano di guar- 
darle, raccoglierle e portarle tutte al padrone senza nulla pretendere. 

6. — I coloni, uscendo, non avranno diritto alla janda, alle melarance, 
al canneto ed a tutti i frutti non maturati fino al giorno 18 ottobre. 

7. — Gli oggetti che si ricevono i detti coloni: legname per l’andito 
del follero, paglia, ecc. ecc., dovranno lasciarli uscendo dal fondo . . . 

. — Il colono F. del giardinetto del bosco .... avrà diritto di passare 
nel fondo ..... per andare al mentovato giardinetto, ed i coloni L. e C. non 
potranno impedirlo. 

9. — Ove mai il colono F. del giardinetto suddetto abbandonerà il giar- 
dinetto, i detti coloni L. e C. si obbligano di prenderselo loro, ‘con tutti i 
patti con cui si trova fissato, giusta il relativo contratto. 

10. Il bosco resta di tutto conto del padrone, per quell’uso che a 
lui pare e piace; ed i detti coloni nulla possono pretendere 

11.— I detti coloni L. e C. non potranno tenere nel casino paglia o 
altra materia soggetta ad incendio, e mettendone qualunque piccola quantità, 
dovranno subito cacciarla, pagando lire 10 di multa al padrone. 

Nel caso che il presente contratto debba esibirsi in giudizio, la spesa di 
registro, multa e tutto altro sarà a carico di chi ne darà causa. 


Monteleone, 20 settembre 1898. 


M. N. locatore. 
R. C., testimone, 
F. P., testimone. 


3. — Affitto-soccida in territorio di Polia (Catanzaro). 


(Omissis). 

Il costituito signor M. col presente atto concede in locazione alla costi- 
tuita A. C. i due fondi denominati . . . . . + In territorio di Polia per 
la durata di anni 4, a-datare dal 1° settembre a tutto agosto 1911, L'annua 
mercede locativa, pagabile in Polia, nel magazzino del locatore, in agosto di 
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ciascun anno, sarà per-il fondo X. di tomoli due e mezzo, pari ad etto- 
litri 2,05 di grano bianco, il primo ed il terzo anno e di altrettanta quantità 
di granone per il secondo e quarto anno. Per il fondo Y. sarà di tomoli sei, 
pari ad ettolitri 4,20 di grano bianco per il primo e terzo anno ed altret- 
tanta quantità di granone per il secondo e quarto anno. 

Infine il signor M., per provvedere al concime nec rio per la coltiva- 
zione e la scorta di tali fondi. concede a soccida - SÉ a metà guadagno, 
secondo le consuetudini locali — alla costituita A. C., tre vacche con due 
vitelle, e cioè la vacca denominata Palomba e figlie per il capitale di lire 212.50; 
la vacca Signorella con vitella per il capitale di lire 246.50; e la vacca Pep- 
pina per il capitale di lire 212.50, e tutto complessivamente per il capitale di 
lire 661.50. La soccida avrà ià durata di anni tre, che si intendono comin- 
ciati dal 25 giugno p. p., giusta le consuetudini. infine per tutto quanto altro 
non sia stabilito nel presente contratto, le parti, di comune accordo, si ri- 
mettono alle disposizioni del Codice civile, titoli: locazione e soccida. 


Affitto e gabella di ulive in territorio di Maida (Catanzaro). 


Regnando, ecc., il giorno 16 dicembre 1906, avanti a me . . . . notaio 
residente in Soveria Simeri, si sono costituiti i signori: . . . . . ., per la 
stipula del presente atto. 

Il signor . . . . . concede in fitto a... .. i fondi sottoindicati 
posti in territorio di Maida: 

a) fondo . . . . ., di natura pascolo e seminatorio in territorio di 
Maida, confinante 

b) fondo . . . . . ., di natura oliveto con quercie ed alberi di ca- 
stagno, confinante Re 

e) fondo . . . . ., di natura frutteto, irrigabile, con poche querce, 
confinante 

d) fondo . . « +, di natura oliveto 

e) fondo . + «+, di natura oliveto 


f) fondo . . . . . con ulivi, fichi, piante di castagne e quercie 

g) fondo . . . ., alberato di olivi ; 

h) fondo . . + +, in parte olivetato ed in parte acquabile, con ca- 
setta colonica e casettina per ricovero degli animali . . . . 

i) fondo . . ... ., di natura oliveto, boscoso ed aratorio 

1) fondo . . . . ., con olivi e sugheri . . 

m) fondo . . . ., di natura aratorio ed irrigabile SS 


Il fitto dei beni sopra indicati è regolato dalle seguenti condizioni: 

1. — La durata della locazione è pattuita per anni 9 a cominciare da 
oggi e terminare il 16 dicembre 1915, 

2. — Per tutti i prodotti dei terreni e degli altri alberi. meno gli ulivi, 
l’annuo estaglio viene d'accordo stabilito nella somma di lire 2009. 

3. — Pel prodotto degli ulivi le parti convengono che nel 20 ottobre 
di ciascun anno sia fatto l’estimo da perito nominato d’accordo, e, in caso 
di disaccordo, da perito nominato dal Pretore di Maida. In ogni caso l’estimo 
fatto dal perito non è soggetto a revisione ed impugnativa veruna. Il 
prezzo dell'olio sarà quello corrente in Maida nel mese di marzo di ogni anno. 
Nel caso che il prodotto delle olive venga a fallire, perchè colpito dalla 
mosca olearia, avrà vigore fra le parti la consuetudine locale, cioè la ingabel- 
lazione senza estimo per la così detta quinta. 


VII. 


Contratti a miglioria 


1. — Colonia ventinovennale per vigneti a Gioja Tauro (Reggio). 


I costituiti. . . nati e domiciliati a Gioja Tauro, dichiarano e conven- 
gono quanto appresso: 

1. — Il signor dott. R. . . S. . . concede a colonia parziaria al si- 
gnor G. . . P.. ., che acconsente, il suo fondo sito in contrada . . . 
territorio di Gioja Tauro limitante. . . 

2. — La durata della presente colonia venne statuita per anni 29, 4 
datare da oggi, con patto espresso, tra esse parti, del rinnovo de! presente 
contratto per altri 29 anni, terminati i primi. 

3. — Il colono G, , . si obbliga di piantare a viti americane il fondo 
suddetto, attenendosi a tutte le buone regole di agricoltura . . . Il lavoro 
del terreno dovrà essere da lui fatto, come dicesi, 4 scugna (scasso a 3 palmi : 
a circa un metro); la piantagione della vite sarà tutta a sue spese, tranne 
l’innesto, che è di spettanza esclusiva del concedente. 

4 — Si obbliga altresì il G. . . di coltivare la vigna da buon padre 
di famiglia, adempiendo in ogni stagione dell’anno a tutti quei lavori neces- 
sari che ad essa vigna si richiederanno, nulla omettendo di ciò che la con- 
suetudine e la coltura richiede; e per di più di tenere ben chiusa la vigna 
stessa, a siepe viva. 

5. — Lo zolfo necessario alle viti, il solfato di rame ed i pali saranno 
corrisposti per metà dal colono e per metà dal concedente. Le pompe per 
l’irrorazione saranno fornite dal colono; il quale dovrà provvedere altresì alle 
spese occorrenti per le insolfature, irrorazioni ed impalature. 

6. — La guardia della vigna sarà fatta a spes» del colono; il quale si 
obbliga di non piantare nella vigna genere alcuno, senza il permesso del pro- 
prietario. 

7. — Tutto quanto si avrà di produzione dalla suddetta vigna sarà 
diviso in parti uguali tra proprietario e colono, non esclusi i frutti degli al- 
beri in detta vigna esistenti, o che vi potranno esistere. 

8. — La pigiatura delle uve avrà luogo nel palmento esistente in detta 
vigna, proprietà del signor R... .; e le spese di vendemmia saranno tutte a 
carico del G. . . — Resta stabilito tra concedente e colono, che la metà 
della produzione spettante al colono dovrà — volendolo il signor R. . . — 
essere a lui venduta, più che ad altri; e non potrà poi, in nessun caso mai, 
il colono G. . . vendere la sua spettanza senza il permesso del padrone, 

9. — Si obbliga ancora il G. . ., mano mano che le viti vanno a de- 
perire, di ripiantarle a sue spese, in modo che nel vigneto non abbia ad os- 
servar:i mancanze di sorta. Le vinaccie saranno di spettanza assoluta del si- 
gnor R. . ., nulla spettando di esse al colono. 

10. — Resta statuito, per patto espresso, che il G. . . non potrà alie- 
nare o vendere i suoi diritti colonici ad alcuno, senza il consenso del pro- 
prietario, come pure, qualora si avesse egli a rendere inadempiente a uno dei 
patti del presente contratto, questo sarà immediatamente risoluto, senza che 
al colono competa cosa alcuna sui lavori o migliorie fatte da lui alla vigna 
in parola. i 

Il presente viene sottoscritto dal dott. A. . ., dai testimoni e da noi 
notaio, e non da G. ...; poichè costui ci ha dichiarato di non sottoscriverlo 
per non averlo mai appreso. 


2. — Colonia quindicinale per colture arboree varie, a Siderno (Reggio). 


Il signor-E. . . concede il fondo. . . di natura ulivi e fruttiferi con 
terreno seminatorio limitante..., agli altri costituiti C. . . V. . . e figli per 
migliorarlo e coltivarlo; e tale concessione è sottoposta alle seguenti condizioni 
e patti che la debbono r Are : a 

1. — Avrà la durata di anni 15, da finire con iutto agosto 1920. 

2. — Durante tale tempo essi dovranno coltivare il fondo, piantandovi 
vigne, ulivi, fichi, gelsi e altri fruttiferi meno querce, e, se pianteranno man- 
dorli, dovranno innestarli. Tali piantagioni dovranno essere fatte con tutte 
le regole della buona agricoltura e secondo che il terreno richiede: le viti 
dovranno essere americane. 

3. — I frutti degli alberi e delle piantagioni che saranno fatti nel 
fondo andranno divisi fra il concedente e i concessionari nel seguente modo: 
i frutti delle vigne saranno percepiti per metà dal signor E. . . e per metà 
dai €. . .; i quali dovranno mettervi tutto lo zolfo e ritenersi i tralci detti 
mattolelle. Di tutti eli altri alberi due terzi dei frutti andranno al si- 
gnor KR. . . e l’altro terzo ai concessionari. Gli alberi di ulivo di stato e tutti 
gli altri alberi da frutto, che apparentemente si dimostrano piantati da più 
anni, sono e restano di esclusiva proprietà del signor E. . .; ma essi 0. 
devono custodirli e guardarli. A questo punto si spiega che, quantunque la 
presente concessione venga solennizzata oggi con questo atto, pure i conces- 
sionari avevano fin da tre o quattro anni addietro cominciata la piantagione 
di alcuni fichi e porzione di vigna 6 queste piantagioni devono far parte 
della presente concessione, agli effetti della divisione dei frutti e del paga- 
mento delle migliorie, Se agli alberi propri del concedente saranno comme: 
danni, questi saranno tenuti a pagarli i C. . ., a meno che non siano stati 
commessi da forza maggiore. 

4. Alla fine dei 15 anni, se il signor E. . . crede di espellere dal 
fondo essi mezzadri, dovrà pagar loro il terzo delle migliorie, che avranno 
fatte ed in seguito a perizia: e dopo che i medesimi saranno pagati dovranno 
lasciare il fondo a lui liberamente. Essi sono facoltati a costruire a fianco 
alla casa csistente un’altra casa, ma al cessare della colonia il concedente 
dovrà pagare ad essi due terzi del suo valore di stima. 

5. — Resta espressamente vietato ai coloni di vendere o disporre per 
atto tra vivi delle migliorie da essi fatte o fucende, senza consenso scritto 
dal padrone. 

6. — Le ulive degli alberi già esistenti sono esclusive del padrone che 
potrà tenerle di conto suo o ingabellarle a. chi crederà meglio, mon esclusi i 
concessionari. 

7. - Quanto ai prodotti del terreno e degli altri alberi da frutto già 
esistenti, le parti si riservano di fare un contratto a parte, e intanto, finchè 
ciò non sarà fatto, essi restano al padrone. Infine si stabilisce che qualunque 
contravvenzione ai patti sopra stabiliti può portare la risoluzione del presente 
contratto, a piacimento del concedente sottoscritto, ecc. 


Siderno, 15 agosto 1905. 


3. — Colonia trentennale per impianto di colture arboree varie 
a Motta San Giovanni (Reggio). 


Tra noi sottoscritti F. . . P.. . e germani B... G.. . e D. 
R. . . si è divenuti al seguente contratto di colonia. 

Dichiaro io P. . . di concedere a’ costituiti germani, . . in colonia par- 
ziaria per la durata di anni 30, dal 1° gennaio 1906 a tutto il 31 dicembre 1936, 
due sezioni della mia terra seminatoria, in contrada C. . . nel comune di Motta 
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San Giovanni: quelle stesse appunto che attualmente sono coltivate anche 
parziariamente e senza determinazione di tempo da essi germani. 

Tale colonia parziaria l’ho estesa ad essi germani, per la durata di anni 80, 
però con gli obblighi e le condizioni seguenti: 

1. — I mezzadri germani dovranno spetrare completamente il terreno, 
rendendolo perfettamente sgombro e libero di tutto il petrame, di qualsiasi 
dimensione, grosso e piccolo, scavando i grossi blocchi di pietra ad una pro- 
fondità di almeno metri 2, rompendoli ed asportandone il materiale. 

2. - Costruiranno, dai limiti esterni del fondo, delle solide ed elevate 
macerie di chiusura. Costruiranno entro il fondo delle macerie intermedie, 
dove saranno necessarie, per la regolare sistemazione del terreno. 

3. — Pianteranno una corona di ulivi sul limite esterno, soltanto al- 
l’ingiro delle macerie. 

4. — Pianteranno nella terre un ficheto, con piante scelte e robuste 
ed in filari equidistanti e simmetricamente disposte, tenendo conto (onde ser- 
bare la simmetria) delle altre piantagioni, che in continuazione dovranno es- 
sere fatte dagli altri coloni delle contigue sezioni dello stesso fondo. 

5. — Il prodotto del terreno sarà diviso nel seguente modo: 

a) il grano a metà, tra proprietario e coloni ; 

b) il fieno tre quinti il proprietario e due quinti i coloni, 

6. — Il prodotto degli alberi sarà diviso così: sui fichi la metà spetta 
al proprietario, secchi e cotti al forno a cura dei coloni; sulle ulive tre quinti 
al proprietario e due quinti ai coloni, con l’obbligo in essi di raccogliere la 
porzione del padrone e di trasportarla in Motta San Giovanni al trappeto di 
proprietà del concedente; nonchè con l’obbligo di trasportargli nei suoi ma- 
gazzini in Motta: il grano, le paglie, il fieno e fichi secchi, cotti al forno, 
come di sopra si è detto. 

7. I coloni non potranno raccogliere i prodotti, di cui sopra, senza 
licenza del proprietario e previo estimo fatto eseguire dallo stess). 

8. — AI dodicesimo anno dovranno apprezzarsi gli alberi tutti, sul cui 
valore HDTa essere pagato il terzo ai coloni. al termine del contratto. 

— Dovrà, inoltre, essere pagato ai coloni — sempre al termine del 
n il valore delle macerie da essi costruite, valutate ben inteso nello 
stato in cui allora si troveranno. 

10. — Però i coloni non ayranno diritto ai sopraddetti rimborsi, se il 
proprietario, spirato il contratto, non intende avvalersi del termine, ma li 
lascerà continuare nella colonia del fondo: soltanto al così detto licenzia- 
mento avranno diritto a ripetere le indennità, nelle misure di sopra stabilite. 

11. — È vietato ai coloni di alternare col grano e col fieno colture 
diverse. come sarebbero granone, legumi, ecc., senza espresso permesso; volta 
per volta, del proprietario, 

12. — I coloni dovranno coltivare alberi e terreno da diligenti massari: 
gli alberi dovranno sconcarlî e concimarli biennalmente. 

13. — Gli stessi sono tenuti, in solido, allo adempimento dei patti della pre- 
sente concessione. L'inadempimento ad una sola delle condizioni stabilite nel 
presente contratto porta, di pieno diritto, la risoluzione del contratto medesimo. 

14. — Si spiega che, se in qualche punto di terreno qualche albero, ri- 
piantato per più anni successivi, non ha potuto attecchire, nonostante le cure 
e diligenza dei coloni, in tal caso non potrà farsene addebito ai medesimi, 

Nel resto, le parti si rimettono alle leggi. 


— Affitto a beneficio, in quel di Regg io. 


Noi sottoseritti..... con la presente scrittura, da valere quale istru- 
mento pubblico, addiveniamo al presente contratto. 
Il signor A. . . S... . proprietario, concede. in fitto ad M. .. Q.. . 
il proprio fondo agrumetato, in territorio di Sbarre, comune di Reggio, alle 
seguenti condizioni: 
1. — La durata dell’affitto è stabilita in otto anni, e cioè dal 1° gen- 
naio 1902 al 31 dicembre 1920. 
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2. — L’annuo estaglio è di lire 850, da pagarsi in due rate uguali: la 
prima entro il 15 gennaio e la seconda entro il 15 luglio di ciascun anno. 

3. — Il fittuario si obbliga di sostituire le piante di agrumi, che via 
via deperiscono e, inoltre, di piantare la zona di terreno ad agrumi, seguendo 
le buone norme colturali. 

4. — Le spese dell’acqua di irrigazione sono a carico del fittuario, 
come pure sono a carico dello stesso le spese ordinarie per le norie; mentre 
quelle straordinarie sono a carico del proprietario. 

5. — Nessuna riduzione di estagli sarà conc al fittuario per i c 
fortuiti sia opinati che inopinati, ai quali il fittuario si sottomette incondi- 
zionatamente. 

6..- Il fittuario è responsabile di fronte al proprietario di tutti i danni 
che dall’affittuario medesimo, o dai suoi deferiti, o da terze persone fossero 
arrecati al fondo locato. 

7. — Negli ultimi due anni di locazione l’affittuario deve avvisare il 
proprietario, perchè possa assistere, o fare assistere da persona di sua fiducia 
- se lo crederà opportuno — alla concimazione degli agrumi. 

8. — Il proprietario si obbliga di corrispondere all’affittuario, alla fine 
del settimo anno della presente locazione, il quarto del valore. che sarà sti- 
mato per il beneficio delle piantagioni fatte dall’affittuario stesso. 

9. — Le spese di fondiaria restano a carico tutte del proprietario. 

10. — Per tutt’altro, non previsto, i sottoscritti si rimettono alle con- 
suetudini locali ed alle vigenti leggi. 


Reggio Calabria, li 4 settembre 1906. 


VIII. 


Contratti di enfiteusi 


— Entiteusi per impianto di vigneti a Cassano al Jonio (Cosenza). 


Il signor.... possiede in comune di Castrovillari, a giusto titolo e buona 
fede da moltissimi anni, franco e libero da ogni peso reale, meno del contri- 
buto fondiario, un appezzamento seminatorio a secco... nella contrada San Do- 
menico, e portato in catasto all’articolo...E non trovando utile tenerlo 
per proprio conto, ha risoluto di cederlo in enfiteusi ai costituiti ...., che ne 
hanno fatto richiesta 

A tale scopo frail concedente e gli altri costituiti si sono stabilite le se- 
guenti norme generali, che dovranno regolare il presente contratto: 

a) Per unità di misura si adotta la tomolatà ad uso pratico, pari ad 
are 30 e centiare 87. Ò 

b) Il canone annuo netto, indivisibile, si è fissato in lire 30. per ogni to- 
molata. 

©) Gli enfiteuti assumono l’obbligo : 

1°) di impiantare a viti, a regola d’arte, il terreno concesso in enfi- 

teusi fra il giro di anni 3 da oggi, restando loro inibito di adibirlo ad altro 
uso, meno però il signor...; il quale potrà impiantare a viti il suo appezza- 
mento quando meglio lo crederà opportuno e intanto adibirlo a qualsiasi specie 
di coltura; 


ni di 
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2°) di pagare il canone nell'epoca e nei modi che saranno stabiliti e 

di sostenere essi soli le spese per l’istrumento, tasse di registro, voltura ca- 
tastale e copia esecutiva da rilasciare al direttario. A tanto eseguire stipulano, 
d’accordo, il presente contratto articolato come segue: 

Art. 1. — Le narrative precedenti fanno parte integrale e sostanziale 
del presente atto. 

Art. 2. — Il signor..., quale legittimo proprietario, in virtù del presente 
atto concede a titolo di enfiteusi perpetua i seguenti quozienti di terreno in 
contrada San Domenico agli altri costituenti, e cioè: 


I. — Ai coniugi D... N... e R.., di R... l’estensione di are 38 e 
centiare 14 (tomolate 1, '/, e ‘/): 
Questo confina.... Il canone convenuto per queste quote è di lire 36.10 
II. — Ai coniugi T. l’estensione di are 30 e centiare $7 (pari a moggia 1). 
Questo confina.... Il canone annuo convenuto per questa quota è di 
lire 30. 
III. — Al signor Q. . . la estensione di are 28 e centiare 15 (‘/,) . . Il 
canone annuo convenuto per questa quota è di lire 22.50. 
Questo confina . 


Art. 3. — Il canone fissato per ciascuna delle descritte quote sarà netto 
qualsiasi ritenuta e non soggetto a riduzione di sorta per qualunque ste- 
tà o perdita parziale o totale di frutti, ed in generale per qualunque caso 

fortuito. 

Art. 4. — I canoni incomincieranno a decorrere dal 15 ottobre prossimo 
venturo e quindi il primo pagamento sarà eseguito dagli utilisti al direttario 
il 15 ottobre 1908; intanto gli utilisti entreranno, da oggi, in possesso ciascuno 
della propria quota e fino al 15 ottobre prossimo venturo nulla dovranno 
corrispondere al direttario. 

Art. 5. — Il canone dovuto da ciascun enfiteuta sarà indivisibile, non 
solo fra i contraenti enfiteuti di ciascuna quota, ma anche fra i loro eredi 
ed aventi causa e dovrà essere esattamente, puntualmente e perfettamente 
corrisposto in saldo al signor . . . . nel suo domicilio a Castrovillari; tale 
obbligo incomincia per tutti i costituiti enfiteuti dal giorno 15 ottobre 1908 
e così dovrà continuare, in perpetuo, per gli anni successivi. 

Art. 6. — In adempimento a quanto si è stabilito nella narrativa alla let- 
tera c) ciascun enfiteuta — meno il signor... . — ove non adempirà puntualmente 
ad impiantare a viti il terreno loro concesso in enfiteusi, fra il perentorio di 
anni 3 a contare da oggi, potrà essere espulso dal terreno, che resterà a be- 
neficio e di proprietà esclusiva del signor . . . e tutto ciò senza bisogno di 
adire il magistrato, ma solo per effetto della presente speciale convenzione. 

Art. 7. — L’imposta fondiaria su ciascuna quota sarà corrisposta da 
ciascun enfiteuta da oggi, come pure gli enfiteuti saranno tenuti a pagare 
qualunque altra tassa futura, che per caso potesse essere infissa sui fondi 
concessi in enfiteusi, 

Art. 8. — Il concedente garantisce che sul fondo concesso in enfiteusi 
non gravitano censi di alcuna sorta e, qualora se ne venisse a scoprire in 
seguito, questi dovranno essere corrisposti dal direttario. 

Art. 9. — Per causa del mancato pagamento del canone per 2 annualità 
consecutive, la proprietà utile del terreno concesso in enfiteusi sarà devoluta 
a beneficio del signor . . ., di modo che esso enfiteuta rinunzia, da ora per 
allora, alla miglioria del terreno e ad ogni beneficio di legge: non ‘esclusa la 
purgazione di more, alle quali incorrerà, di diritto, per le sole scadenze del 
termine e senza bisogno di legale intimo. 

Art. J0. — È obbligo, ancora, dell’enfiteuta a far ben coltivare la rispettiva 
quota impiantata a viti; mentre in caso di deteriorazione esso non avrà di- 
ritto a chiedere diminuzione di canone; soggiacerà, invece, alla perdita delle 
migliorie e a di lui danno si risolverà il presente contratto. 

Art. 11. — Non potrà l’enfiteuta cedere, vendere, permutare, far compre, 
ipotecare, alienare e diversamente detrarre detto terreno, come sopra concesso 
in enfiteusi, nè importarvi servitù alcuna, senza farne edotto il signor . ... 
sotto pena della perdita delle migliorie e della risoluzione del presente contratto. 

Art. 12. — Nel caso in cui l’enfiteuta procedesse alla vendita del fondo 
enfiteutico o delle sue accessioni, a senso dell’articolo 1562 del Codice civile, 
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entro un mese dal giorno dell’acquisto e sotto pena di 
caducità dell’enfiteusi — farsi riconoscere dal concedente, mediante atto no- 
tarile di ricognizione e rilasciarne copia, in forma esecutiva, al direttario. 

Art. 13. — Potrà l’enfiteuta in qualunque tempo reclamare il fondo en- 
fiteutico, mediante il pagamento, giusta l'articolo 1564 del Codice. 

Art. 14. — Le quote assegnate ai coniugi. s'intendono date ed accettate 
in parti eguali ed i rispettivi mariti. concedono alle proprie mogli la 
debita autorizzazione maritale, perchè esse possano assumere tutte le obbliga- 
zioni nascenti dalla presente contrattazione. 

Art. 15. — In adempimento di quanto dinanzi si è detto il direttario 
per l’accesso alle quote concesse in enfiteusi, si obbliga di lasciare una 


strada. 


dovrà l’acquirente 


2. — Concessione enfiteutica ordinaria a Gerace Superiore (Reggio). 


Regnardo Vittorio Emanuele ISI, ecc. Innanzi a noi notaio, alla presenza 
degli infrascrivendi due testimoni si sono personalmente costituiti: il 
signor S. S AG ; proprietario . . .,e dall’altra parte: il signor 

S. di C., possidente, ambo ben noti, ecc. 

Il costituito signor S. S. dichiara possedere, da legittimo padrone, un 
fondo rustico, sito in territorio di Gerace Superiore, nomato . . . in contrada 
È .; di natura aratorio, con alcune piante di olivo, qualche fico e qualche 
pesco, confinante . . . 

Detto descritto fondo il signor S. S., col presente atto, lo concede ad 
enfiteusi perpetua al costituito signor G., sotto l'osservanza dei seguenti patti: 

1° Il G., da buon padre di famiglia, coltiverà detto fondo, con quella 
cura e diligenza che deve ogni buon padre di famiglia. 
2° Esso G. entra nel possesso del fondo da oggi e quindi ne preparerà 


la coltura nel proprio interesse, da oggi stesso. 
3° Il canone enfiteutico annuo è stabilito in lire 80 ed in perpetuo: 


canone che il G. assume obbligo personale di pagare al concedente signor $., 


in ogni anno e in due eguali rate: cioè una rata in ogni 31 agosto e l’altra 
in ogni 31 dicembre di ciascun anno ed in perpetuo, indiminuito ed inalte- 
ti abile, per qualunque caso fortuito opinato ed inopinato, a cui esso enfiteuta 
G. espressamente vi rinunzia. Il pagamento del canone stesso dovrà eseguirsi 
incominciando dall’entrante anno 1907, pagandone le rate eguali una al 
31 agosto e l’altra al 31 dicembre, e così continuare per gli anni successivi ed 
anno per anno. Per tutt'altro dei patti si rimettono a quanto trovasi stabilito 
nel Codice italiano vigente nel titolo VIII sull’enfiteusi. 
4° L’enfiteuta assume l’obbligo di fare eseguire la voltura del fondo 
. . . e pagare la relativa imposta con tutte le conseguenze. 
5° In garanzia e maggiore sicurezza del pagamento del canone stabilito 

in lire 80 annue, e in due rate uguali nelle scadenze di sopra stabilite. 
il sig. G. grava d’ipoteca speciale a favore del concedente signor S. il suo 
fondo . . . in territorio di Gerace, di natura aratorio ed alberato con olivi 
ed altri fruttiferi .. . .. in catasto all’articolo 

Il conservatore delle ipoteche della provincia res 
ipoteca speciale sopra detto fondo pel capitale del canone dovuto, «cioè per 
lire 1600, a favore del signor S. 

Tutte le spese del presente istrumento sono a carico del 
quelle relative alla iscrizione ipotecaria. 

Le parti accettano il-presente istrumento con tutte le condizioni allo stesso 
inerenti e lo sottoscrivono. 


a facoltato a concedere 


G., come altresì 


3. — €Colonia enfiteutica perpetua, a Siderno (Reggio). 


Il signor F. concede ad S., accettante, tutto il fondo in territorio di Si- 

derno, perchè lo migliori, con le seguenti condizioni: 

1° La presente concessione a miglioria è fatta in perpetuo e senza 
limiti di anni. 

2° Durante tale concessione tutti i frutti degli alberi, esistenti nel detto 
fondo — sia quelli che oggi vi si trovano, dei quali fu venduta la metà. al 
colono perpetuo . . . per la somma per lire 600, che il signor . . . di. 
chiara i avere già ricevute, sia quelli che in seguito si pianteranno dal S. — 
verranno divisi in due parti eguali, di cui una metà prenderà esso signor F. 
e l'altra. S. ... 

Si spiega meglio che il signor F. dovrà prendere la metà dei frutti, sia 
degli alberi venduti a S. sia di quelli che rimasero a lui e sia di quelli che 
si andranno a piantare e l’altra metà la prenderà S. In altri termini tutti 
gli alberi del fondo, presenti e futuri, saranno sempre in comune. 

3° Il S. ha l'obbligo di piantare in tutto il fondo, specie dove man- 
cano e secondo la natura del terreno: alberi d’ulivo, fichi e altri fruttiferi. 
nonchè provvedere alla manutenzione, custodia e sistemazione del terreno, 
con gli occorrenti ripari e tenute. Il signor F. si obbliga di contribuirvi col 
dare a S. i mezzi di trasporto del materiale occorrente ai suddetti ripari. 

4° Il nudo terreno resta di tutta pertinenza dei proprietari; i quali po 
tranno fare col S. delle particolari condizioni ed ammuzzatine. 

5° Il contributo fondiario sarà pagato dal colono per un terzo e per 
gli altri due terzi dal padrone. 

6° Il signor F. garentisce la presente concessione e vendita da qualsiasi 
molestia, da qualunque venga. 

7° Per quanto non fu qui espresso le parti si rimettono alle disposizioni 
del Codice civile sull’enfiteusi, 


Sottoscritto dalle parti, dai testi e da me . 


4. — Colonia enfiteutica a durata d’albero, a Palmi (Reggio). 


Il signor O. C. dà a colonia parziale -al signor R. G. un'estensione di 
terra, sita in territorio di Palmi, in contrada S. Filippo, confinante ... ai 
sottonotati patti e condizioni: 

1. — I R. si obbliga di lavorare tutto il terreno e piantare viti ame- 
ricane, tutto a sue spese. 

2. --I1 C. si obbliga dare per soccorrimento al R. la somma di 
lire 600; cioè lire 300 per l’anno 1904 e lire 300 per l’anno 1905 e tale som- 
ma il R. si obbliga di restituirla al signor C. annualmente, lasciando la quarta 
parte di mosto, che verrà conteggiata al prezzo della mercuriale; ma però, se 
R. vuole. pagare in danaro la quarta parte di mosto, C. non si può opporre. 

3, «Il C. dovrà fornire ad R. le viti americane, che il terreno richiede. 

4. — Il R. sarà obbligato cominciare a scontare il debito un anno 
dopo che verrà in frutto detto vigneto, e più senza alcun interesse sopra le 
somme che il C. anticiperà. 

5. — Tutti i prodotti che si ricaveranno saranno divisi in due parti 
uguali, restando per patto espresso che il R. è libero di portarsi la sua metà 
di mosto alla sua cantina, pagando al C. lire 25 per ogni salma di 110 litri. 

6. — Il R. si obbliga di eseguire tutte le colture occorrenti al vigneto 
nei tempi opportuni, come richiede l’arte agricola e, non adempiendo a tali 
obblighi, sarà tenuto a pagare tutti i danni che un perito rileverà.» 

7T.— Il C. dovrà pagare ad R. le seguenti spese come verranno sot- 
toseritte: 

a) metà canne; 


zolfo; 
à solfato di rame; 
salici. 

8. — Il C. dovrà dare tutto l’occorrente, come tini e pompe. 

9. — Il R. dovrà portare tutta l’uva ai palmenti dal signor C., tutto 
a sue spese e provvedere gli uomini che occorrono per pigiare l'uva e curare 
le vinaccie. 

10. — Resta stabilito che, se per caso occorrerà altro sistema per curare 
detti vigneti per ragione di altre malattie, il C. sarà obbligato di pagare la 
metà delle spese che occorrono. 

11. — La durata della colonia è per tutto il tempo che dureranno ie 
viti, e con facoltà al R., ove si distruggesse, di poter fare nuova piantagione 
e alle condizioni sopra espresse, sempre però se aderisce il C, o chi per lui. 


Palmi, 8 agosto 1907. 


Concessione enfiteutica per arce edilizie, a Pellaro (Reggio). 


Regnando ecc. l’anno 1908, il giorno 8 d’agosto, in Reggio Calabria, in» 
nanzi a me notaio, sì sono personalmente costituiti i signori germani I. e R. 
V. da una parte e dall’altra Q. G. e P. C., possidenti. 

Si dichiara dalle costituite parti che i costituiti Q. G. e P. C. richiesero 
i germani V. di concedere loro due suoli edificatori nel fondo ...., in Pellaro, 
allo scopo di costruire delle case, al che avendo essi signori V. volontieri 
aderito, si addiviene alla relativa stipula, nel modo che segue: 

I signori V. cedono in enfiteusi, in perpetuo, al costituito Q. G. un ap- 
pezzamento di terra nel detto loro fondo per la estensione di metri 23 sul 
fronte della strada e per m. 14.50 in larghezza, meno che per una parte del 
detto appezzamento: in quella che limita con la proprietà ....; ove dovrà 
avere la larghezza di m. 15, sopra una fronte di m. 8. Il detto locale limita 
con la strada provinciale; coi fondi già concessi allo stesso Q. con istrumento 

e col fondo di essi V. 

Ed all’altro costituito P. C. concedono altro suolo dello stesso fondo di 
m. 16 sul fronte della strada provinciale per 14 in larghezza; esso limita con 
la via provinciale, con altro suolo fabbricabile da concedersi ed il rimanente 
fondo dei medesimi signori V... 

Per la presente concesssione Q. G. pagherà la prestazione annua di 
lire 40 ed il P. quella di lire 38 e sarà regolata dalle condizioni seguenti : 

1. — Avrà principio dal I° gennaio 1907. 

2. — Gli enfiteuti si obbligano di pagare l’annuo pattuito canone il primo 
gennaio di ogni anno e nel domicilio dei concedenti. In quest’atto, in pre- 
senza e vista di me notaio e testimoni, il costituto Q. paga ai concedenti la 
somma di lire 150 e l’altro costituto P. la somma di lire 100, come anticipo 
sulla futura annualità di canone; e qualora essi enfiteuti procederanno all’af- 
franco dei detti fondi, prima che si sia verificato il totale escomputo delle 
somme anticipate, il residuo sarà conteggiato nel prezzo dello affranco medesimo. 

3. — Nella costruzione dei fabbricati sui detti fondi, gli enfiteuti do- 
vranno attenersi alle condizioni seguenti: 

a) Il fabbricato dev'essere eseguito in modo che tra il muro di chiu 
sura del fondo ed il muro opposto a quello sul fronte della strada riman- 
gano due metri per atrio. Il muro di chiusura dovrà avere lo spessore di 
cm. 40 e la sua altezza deve essere non minore di m. 4. Potranno, tuttavia, 
i concessionari occupare, col loro fabbricato, tutto il fondo loro concesso, senza 
però che possano aprire finestre o qualsiasi altra luce su muri laterali e su 
quelli prospicienti sul fondo: salvo che ciò non facciano a norma di legge. 

b) Qualora il muro di chiusura verrà costituito sul suolo comune i 
concedenti avranno diritto a metà del muro medesimo, senza obbligo di 
pagamento alcuno a favore dei concessionari e, nel caso che detto muro sarà 
costruito sul limitare del fondo concesso, i concedenti vi potranno appoggiare, 
gratuitamente, anche travi in ferro per la formazione di pergolati ed altro. 
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c) I concedenti dichiarano di facoltare il sig. G. Q. e suoi aventi 
causa, di costruire, ove lo voglia, una loggetta dalla parte prospiciente al 
fondo, in modo che, compresa l’altezza dal muro di cinta dell’atrio, che è di 
m. 4, essa loggetta dovrà rimanere all'altezza di m. 6.50 e m. 2 dal muretto 
di cinta di detta loggetta, che deve chiuderla da tutti i lati e senza alcuna 
visuale sul fondo. Tale concessione si intende estesa anche ai suoli concessi 
allo stesso Q. con Vistrumento ..... Dichiarano, inoltre, i concedenti che a 
sud del fondo concesso a P. verrà aperta una stradella da essi concedenti, 
della larghezza di m. 3, tra la detta concessione fatta al P. ed altro. suolo 
da concedersi. Questa stradella rimarrà sempre di proprietà dei signori con- 
cedenti ed i rispettivi concessionari laterali ne godranno l’uso per accedervi 
anche con animali e cariaggi e inoltre l’uso si estende fino al limite dei fondi 
concessi; come pure i concessionari avranno il diritto di aprire vedute su 
dette stradelle, dal momento però che i due fabbricati siano costruiti, oppure 
i suoli rispettivi siano stati concessi. 

4. I concedenti potranno domandare la devoluzione dei fondi concessi 
per mancato pagamento anche di una sola annualità di canone. 

5. Gli enfiteuti rinunziano ad ogni indennità per i miglioramenti ese» 
guiti, ove si faccia luogo alla devoluzione per colpa loro. 

6. In qualunque caso di trasferimento del diritto enfiteutico tutti gli 
utilisti saranno tenuti solidalmente verso i concedenti e loro eredi, pel paga- 
mento del canone e per tutti gli altri obblighi. 

7. Fino a tanto che essi enfiteuti non avranno costruito le loro case sui 
detti suoli dovranno cingere i medesimi di ripari, tali da renderli indipen- 
denti dal rimanente fondo di essi concedenti, anche allo scopo di evitare ogni 
possibile danno. 

Pei detti suoli il Q. si volturerà una rata di reddito di lire 3; il P. quella 
di lire 2: rate di reddito che saranno annullate allorchè pagheranno la imposta 
sui fabbricati. Il fondo .... dei signori V. è riportato in catasto. all’ar- 
ticolo ..... È 

8. Per quant'altro non è previsto nel presente contratto le parti si 
rimettono alle disposizioni di legge; che regolano la materia. 

Ed io notaio, richiesto, ho ricevuto il presente atto ..., che ho letto, 


presenti i testimoni, alle costituite parti, che lo approvano ....... 
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